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A  N  A  LISI     CU  I  M  I  G  A 


INTRODUZIONE 


Ben  a  raj^ione  il  grande  chimiro  svedese,  Herzc- 
liiis,  diceva  che  l'analisi  cliìniica  mette  alla  prova 
simultaneamente  le  cognizioni,  il  criterio  e  Vesat- 
/^:vi  del  chimico  (1).  L'analisi  chimica  costituisce 
la  l)asc  della  ('hiuiica  teorica  e  pratica  ;  senza  l'ana- 
lisi chimica  non  si  conoscerebbero  oggi  le  leggi  delle 


(1)  De  Vanalffse  dea  eorpa  inorganiques,  Paris  1827. 

Berzelius  JOos  Jacob,  grande  chimico  svedese; 
nacque  il  29  agosto  1779  a  Vàfversunda  SOrgand  e 
moH  il  7  agosto  1848  a  Stockholm.  Dal  1796  al  1799 
studiò  Medicina  e  Chimica  inUpsala  poi  in  Erlangen; 
fu  nominato  aggiunto  alla  Facoltà  Medica  in  Stock- 
holm nel  1802  e  nel  18()6  era  insegnante  di  Chimica 
nelVAccademia  militare  di  Carlsberg;  nel  J807  fu 
nominato  professore  di  Medicina  e  Farmacia  nel- . 
rutilato  medico  di  Stockholm.  Fu  segretario  per- 
petuo dell'Accademia  dalle  Scienze  di  Stockholm 
dal  1818. 

Nel  1835  ebbe  un  titolo  di  nobiltà  ;  ma  la  più 
grande  nobiltà  se  la  creò  con  opere  immortali. 

Debbonsì  a  Berzelius  ricerche  della  più  alta  im- 
portanza in  tutto  il  campo  della  Chimica.  I  suoi  studi 
analitici  contribuirono  più  di  tutti  a  stabilire  i  pesi 
atomici  degli  elementi;  e  quasi  sempre  raggiunse 
una  esattezza  che  non  fu  superata  nemmeno  dai 
più  abili  analisti  quali  Marignac  e  Stasa.  11  labora- 
torio chimico  di  Berzelius  a  Stockholm  era  molto 
modesto.  Tra  gli  allievi  del  Berzelius  bisogna  ricor- 
dare i  grandi  nomi  di  Enrico  e  Gustavo  Rose, 
Kìlhardt  Mitscherlich  (ì  cui  studi  fatti  nel  labora- 
torio di  Berzelius  portarono  alla  scoperta  delPiso- 
morfismo),  di  WOhler,  Chr.  Gmelin,  Magnus,  Ar- 
fredson.  Mosander,  H.  Kolbe,  ecc. 

Per  44)  anni  Berzelius  tenne  il  primato  colla  sua 
teoria  dualistica  elettrochimica  combattuta  special- 
mente da  Laurent  e  Gerhardt.  Scoprì  e  studiò  molti 
corpi  semplici  e  composti  quali  il  selenio  (1817)  ed 
il  silicio;  Vossidodi  cerio,  ecc.  Dimostrò  (1830)  che 
Tacido  racemieo  ha  la  stessa  composizione  delVacido 


prop'jnioni  (lelìnite,  delle  proporzioni  multiple»  ecc. 
ì  risultati  di  30  anni  di  lavoro  analitico  senirono  a 
Bor/elius  per  stabilire  i  pesi  atomici  de' principali 
elementi  e  tra  le  sue  mani  l'analisi  fu  lo  strumento 
pin  polente  che  lo  condnsse  alla  discussione  delle 
più  importanti  questioni  teoriche. 

tartarico  e  questo  fu  il  punto  di  partenza  che  lo  con- 
dusse alla  scoperta  dtìVisomeria  e  della  metameria. 
Trovò  Vacido  lattico  nei  muscoli  (1808),  determinò 
la  composizione  deiraciWo  acetico,  scoprì  Vacido  pi' 
rutico,  ecc. 

Fu  il  primo  ad  applicare  la  pila  di  Volta  alPelet- 
trolisi  dei  corpi. 

Bisogna  inoltre  ricordare  che  Berzelius  è  autore 
della  notazione  propria  per  indicare  la  composi- 
zione dei  corpi  e  che  usiamo  ancora  oggi  con  tanto 
vantaggio  ;  egli  propose  di  rappresentare  gli  atomi 
degli  elementi  con  le  lettere  iniziali  dei  nomi  la- 
tini di  tutti  gli  elementi;  ad  esempio:  ossigeno 
{Oxyffenium)  =0,  idrogeno  {HydrogeHimn)  =Ht 
potassio  {Kalium)  =^  K,  sodio  (Natrium)  =3  Na,  ecc. 
Dalla  riunione  di  questi  simboli  si  hanno  poi  le  for- 
molo dei  corpi  composti. 

Nel  1821  cominciò  la  pubblicazione  dei  suoi  Rap- 
porti annuali  sulla  Chimica  e  la  Mineralogia  che 
continuò  sino  al  1848  e  furono  poi  continuati  da 
Liebig,  Will,  Naumann  e  Fittica.  Alcune  annate  di 
questi  celebri  Rendiconti  furono  tradotte  in  italiano 
dal  Sembenìni. 

Il  suo  classico  Trattato  di  Chimica  fu  tradotto  in 
tutte  le  lingue  ed  ebbe  più  di  sei  edizioni. 

Le  prime  ricerche  importanti  sulla  analisi  zoo- 
ehimica  debbonsi  al  Berzelius  {Mémoire  sur  la  eom' 
position  de»  fluides  animaux,  1814). 

Fra  le  sue  opere  ricordiamo  ancora;  Essai  sur  la 
théorit  des  proportions  chimiques  et  sur  Vinfiuence 
ehimigue  de  V électrieité {ÌSÌ9,  ult.  edìz.  1835);  Draité 
d4  Vemploi  du  chalumeau  dans  les  analysss  ehimitjues 
et  les  déterminations  minéralogiques  (1821). 


1  —  Commtni.  Farmacopea  ital.,  voi.  Ili,  parte  !■. 
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Benché,  corno  .ihhìnmo  detto,  l'analisi  chimica 
abbia  servito  a  stabilire  le  leggi  della  Chimica,  non 
è  men  vero  che  la  base  dell'analisi  chimica  ò  la  Chi- 
mica generale;  se  non  si  conoscono  i  principali  corpi 
semplici  e  composti,  se  non  sì  conoscono  le  leggi 
dell'azione  reciproca  dei  corpi  fra  loro  è  impossibile 
avere  un'idea  chiara  dei  procedimenti  analitici,  del 
modo  di  agire  dei  reattivi,  ecc. 

L'analisi  chimica  si  può  definire  quel  complesso 
di  operazioni  e  di  reazioni  mediante  le  quali  si  viene 
a  conoscere  la  natura  intima  dì  un  corpo.  Se  si 
limita  a  far  conoscere  la  qualità  dei  componenti 
dìccsì  analm  qtmlitativa;  se  inoltre  ci  indica  la 
quantità  dei  rispettivi  corpi  componenti  allora  dìcesi 
analisi  qunnti  taf  iva.  L'analisi  qualitativa  devesempre 
precedere  l'analisi  quantitativa. 

Li  parola  analisi,  da  jviXuo)  vuol  dire  separare, 
sciogliere,  scomporre,  l'opposto  di  sintesi,  da  cuvri- 
&»iut  che  vuol  dire  comporre,  riunire,  da  ouv  syn, 
con,  insieme  e  Ti'6r,ai  futuro  di  OT,ffo>  pongo. 

Nell'analisi  sì  pone  il  corpo  da  esaminare  in  con- 
tatto di  certe  sostanze  dette  reattivi  o  reagenti^  i 
quali  reattivi  producono  dei  fenomeni  evidenti  o 
reazioni,  come  sarebbe  cambiamento  di  colore,  cam- 
biamento di  stato,  ecc.,  fenomeni  che  sono  diversi 
secondo  la  natura  dei  diversi  corpi  e  servono  quindi 
a  distinguere  questi. 

Se  queste  reazioni  si  compiono  per  l'azione  del  ca- 
lore e  sulle  sostanze  direttamente  senza  l'Intermezzo 
di  un  solvente,  allora  si  dicono  reazioni  per  via  secca 
e  si  ha  Vanalisi  per  via  secca  ;  se  invece  i  reattivi 
sciolti  nell'acqua  od  altro  solvente  si  fanno  agire  sul 
corpo  da  esaminare  direttamente  o  anch'esso  sciolto 
in  acqua  allora  si  opera,  come  si  dice  ordinaria- 
mente, p^r  via  umida  e  i\ke<\  analisi  per  via  umida. 
Ad  esempio,  se  io  scaldo  sul  carbone  un  poco  dì 
nitrato  p(»tassÌro  osseno  deflagrazione  e  la  reazione 
dicesi  compiuta  per  via  secca  ;  cosi  pure  se  in  tubo 
da  saggio  scaldo  un  poco  di  jodo  con  del  mercurio 
ottengo  un  sublimalo  giallo  rosso  dì  jmluro  mercu- 
rico,  e  anche  iu  questo  raso  compio  una  reazione  per 
via  secca.  Se  invece  sciolgo  del  joduro  di  potassio 
nell'acqua  e  verso  questa  soluzione  in  una  soluzione 
di  acetato  di  piombo  ottengo  un  precipitato  giallo 
di  joduro  pìonibico;  la  reazione  è  per  via  umida. 

I  procedimenti  annlitici  per  via  umida  sono  molto 
più  numerosi  ed  interessanti  che  non  quelli  per  via 
secca . 

L'analisi  assume  nomi  diversi  secondo  ì  metodi 
che  ìru{)ic<;;i  (ter  esaminare  i  corpi  e  quindi  si  ha: 
analisi  fiualitufirn  e  fjuantilativa  ponderale  che  in 
generale  è  la  base  di  tutti  5,'li  altri  metodi  anali- 
tici, descrive  i  metodi  (reruM'ali  di  analisi  e  insegna  a 
deleniiiuare  le  (pianlità  delle  varie  sostanze  trovate, 
per  pesata,  a  uwmì  rinrdelLi  bilancia  ;  analisi  micro- 
chi  mira,  i\iy,uii\iìis'\  eseguisce  con  piccolissima  quan- 


tità e  come  mezzo  di  riconoscimento  della  reazione 
si  usa  il  microsi'opio  ;  analisi  wlumetrica  0  con 
soluzioni  titolate;  analisi  gazometrica  od  eudio- 
metrica,  comprende  ì  metodi  di  analizzare  i  gas; 
analisi  colorimetrica ,  mediante  i  colorimetri;  ana- 
lisi spettrale,  analisi  elettrolitica,  analisi  termo- 
metrica,  ecc. 

A  seconda  poi  delle  applicazioni  l'analisi  assume 
anche  il  nome  di  :  analisi  minerale  od  inorganica  0 
mineralogica  se  ha  per  iscopo  l'analisi  dì  sostanze 
inoi^uìche  0  minerali  ;  analisi  organica  quando 
deve  insegnare  i  metodi  per  riconoscere  e  dosare  il 
carbonio,  l'idrogeno,  l'azoto,  il  solfo,  ecc.,  nelle  so- 
stanze or^niche  ;  analisi  zoochimica  se  ha  per  iscopo 
il  riconoscimento,  la  separazione  od  il  dosamento 
delle  varie  sostanze  che  trovansi  nell'organismo  ani- 
male ;  analisi  tossicologica  se  il  suo  scopo  precìpuo 
è  la  ricerca  dei  veleni  ;  analisi  Òromatològica  se  ap- 
plicata all'esame  delle  materie  alimentari  e  cosi  di- 
casi àeWanalisi  agraria,  delle  materie  coloranti, 
deWanalìsi  chimico- legale,  ecc. 

Cenno  storico.  —  La  vera  analisi  chimica  è  dì 
origine  assai  recente;  solo  i  saggi  per  vìa  secca  ri- 
salgono a  tempi  antichi  e  costituirono  un'arte  che 
gli  alchimisti  chiamarono  Docimasia  0  Docimastica 
dal  greco  owxt^s^u)  proro  ;  essi  infatti  con  varie  prove 
0  saggi  fatti  in  piccolo  sapevano  determinare  anche 
la  quantità  di  metallo  (oro,  argento)  che  esisteva  nei 
minerali.  L'operazione  detta  coppellazione  era  cono- 
sciuta dagli  antichi. 

I  saggi  per  via  secca  si  compiono  principalmente 
per  mezzo  dì  un  pìccolo  istrumento  detto  cannello 
ferruminatorio. 

II  primo  cenno  sull'uso  del  cannello  ferrumina- 
torio rìsale  al  1660  e  la  sua  prima  applicazione  per 
scopi  analìtici  ^  accennata  in  un  libro  dello  svedese 
Kunkel  col  titolo:  Ars  vitraria  experimentalis  nel 
1689.  Il  Kramer(n39)  nel  suo  Elemenia  artis 
docimasticae  dava  maggior  sviluppo  all'uso  del  can- 
nello nei  saggi  analitici.  Ma  furono  i  chimici  svedesi 
Cronsledt  (172^-1165),  Gahn.  Bergmann(n.  1735, 
m.  1784}  e  principalmente  Berzelìus  (n.  17%, 
m.  1848),  e  poi  IMattner  (n.  1800,  m.  1858),  che 
stabilirono  un  vero  sistema  d'analisi  per  via  secca 
seguito  ancora  oggigiorno  nei  laboratori. 

La  storia  dell'analisi  per  via  umida  ^  più  recente, 
benché  si  possa  ricordare  che  già  Plinio  raccomanda 
la  tintura  dì  noce  dì  galla  per  riconoscere  il  ferro  e 
che  già  Agricola  (1495-1555)  separava  l'oro  dal- 
l'argento mediante  la  soluzione  di  quest'ultimo  nel- 
l'acido nitrico.  Il  celebre  fisico  e  chimico  inglese 
Hoberto  Boyle  (n.  10:27,  m.  1091)  osservò  il  modo 
di  comportarsi  degli  acidi  e  delle  basi  con  la  tintura 
di  tornasole  e  con  altre  materie  coloranti  delle  piante 
e  se  ne  servi  per  distinguere  e  riconoscere  gli  acidi 
e  le  basi. 
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Pr.  HofTmanri  Cn.  1600.  in.  1712).  Klaprnih 
(ti.  1717,  m.  18i7),  Mar^i-rafin.  1700.  ni.  17X2). 
e  Varjquelin  (n.  1767,  m.  182^b  tlieil^Mo  ^'ninde 
sviluppo  all'analisi  e  speci.ili(ii?iu«  air:iTi;ilisi  ili'llc 
sost'in^c  iiiìnfìnilì;  ina  pii'i  di  lutti  iit  (piel  teinpi>  v 
dcbìlrii'c  l'analisi  a  Ber^iiiiiiin  cil  a  Scheele  (n.  1 742, 
u.  1786)  i  (|iiali  ilieilero  nn  nif-luftn  ijitasi  sistema- 
lieo  per  procedcrt.'  nell'analisi.  Ber^inanu  usò  l'atido 
ossìlico  per  riconoscere  la  calco,  il  ferrucianun*  lii 
potassio  |»el  ferro,  l'ammoniaca  pel  rame,  racido 
solforico  per  la  barite,  il  itìlniloirar^entu  per  t  cUi- 
niri,  ecc. 

Gin  WenzeI  (n.  H^iO.  ni.  1703),  rsidiler 
(1702-1807).  Berjiinann,  Black  e  con  Lavoisier 
(il.  1743,  m.  170i)  iricomiiicia  il  perioda»  del- 
l'analisi qnanlilaliva;  a  cui  fanno  seguito  i  ^mndì 
lavori  dì  Proust  (n.  1755,  m.  \HW),  di  ballon  e 
di  tjay-Lussac. 

Olii  t*  giusto  ricordare  L.  G.  Thénard  (n.  1777, 
HI.  18Ó7)  che  fu  uno  dei  primi  a  dare  un  luelodu 
sisleiuatico  di  analisi  per  via  umida  ailD[M'rando  i 
reattivi  generali  quali  l'acido  solfìdrico,  ecc. 

Ma  in  questo  secolo  i  maggiori  progressi  della 


(1)  V.  voi.  I.  parie  2',  pag.  3tì8. 

(3)  Wohler  Federico,  celebre  chimico  tedesco  nato 
io  Eschersheim  presso  Francoforte  sul  Meno  nel 
1800  e  morto  a  Gaitingen  nel  1882.  Allievo  di  Ber- 
telìus.  dottore  in  Medicina,  professore  di  Chimica  a 
Berlino,  poi  a  Casse!,  e  nell'Università  di  GòtLingen  ; 
dal  185U  ispettore  generale  delle  farmacie  dell'Han- 
aorer  Fece  iniporlanti  scoperte  tu  Chimica  orga- 
nica, inorganica  ed  analìtica.  I  suoi  studi  sui  com- 
posti cianici  lo  condussero  alla  scoperla  della  sintesi 
dell'urea  (1828).  Con  Liebig  fece  le  celebri  ricerche 
sul  benxoite  e  sull'acido  urico.  Scopri  nel  1837  Tal- 
Inminio  in  Forma  metallica,  poi  Tazotoro  di  boro  e 
gli  eteri  tellurici.  Dimostrò  le  somiglianze  ed  ana- 
logie del  titanio  e  del  silicio  col  carbonio.  Fece  un 
gran  numero  di  ricerche  su  vari  minerali  e  metalli. 
Scrisse,  oltre  al  trattato  di  analisi  sopracitato,  un 
Tirattato  dì  Chimica,  tradotto  in  quasi  tulle  le  lingue. 

Dalla  sua  scuola  di  Gùttingen  uscirono  allievi  di 
gran  fama  quali:  BeilsLeiu .  Fittig.  Ugu  SchìfT, 
BOcbner.  Geuther^  Kolbe,  Litnpricht,  Knop,  Stiideler, 
Scberer.  ecc.  Fondò  con  Liebig  net  1833  il  celebre 
giornale  Annalm  dtr  Chemif  und  Pharmacit  di  cui 
ora  si  pubblica  il  397''  volume. 

La  corrispondenza  Tra  Wobler  e  Liebig  Tu  pubbli- 
eata  dall'Hofmann  ed  è  assai  preziosa. 

(3)  Bunsen  Roberto,  fisico  e  chimico,  tuttora  vi- 
vente nato  nel  1811  a  Gottingen.  Professore  dì 
Chimica  a  Cassel.  poi  a  Marburg  e  Heidelberg,  sì 
ritirò  dall'insegnamento  nel  1889.  Sono  celebri  i  suoi 
lavori  sui  composti  organici  dell'arsenico  (arsenio- 
dìmetile,  ecc.).  sull'azione  della  luce  nelle  reazioni 
chimiche,  sull'analisi  dei  gas  {Gasomet rischi  Me 
thoden,  I8D7)  e  la  scoperta  dell'arto/iJi  rpeitraU. 
Bunsen  scopri  il  cesio,  il  rubìdio,  ecc. 


r];imica  analitica  dcvonsi  ai  jjrandi  chimici  seguenti  : 
Hcr/.clìus  che  lasciò  traccie  in  tutte  le  branche  del- 
l'analisi; Juslus  von  Liebig  (n.  i803.  m.  1873)  (1) 
che  si  può  ritenere  il  vero  creatore  {\i^\Van{tUsi  orija- 
niat  lìi'iitt'titfttr  moderna  (hiruziutìe  \iev  l'analisi 
unfiinira,  1838);  Federico  Wohler  (i.)  che  scrisse  un 
prezioso  Ttatlatocol  tìtolo  modesto  :  Egerdzi  pratici 
di  iimiltJfirhi mirai  UifMinernlunitlffite  in  BeiapieUn)^ 
c<t  a  CUI  (lehbuiisì  molti  metodi  nuovi  di  analisi  chi- 
mica iiiiiicrnle;  EnricoUosei  1705-1864) acuì dcvesì 
un  ^ninde  Trattato  di  nimiisi  rhimiva  qualitatim  e 
(pmntitntnn  e  nudti  melodi  nuovi  di  separazione  e 
di  dosamento;  Boberto  Uunson  f3ì,  clic  sciqirl  cuti 
Kin  liImlT  Trtiirt/rti  sitrltrntr,  n  diede  il  metodo  di 
analisi  per  via  .secca  alla  ti^iinma;  debbnnsi  a  luì  buo- 
nissimi metodi  di  afialisi  voltimetrica  e  più  spc- 
rìalmenle  sì  occupi»  di  aniilisi  gazornetrica;  R.  Fre- 
senins.  allievo  dì  Liebij; ,  che  trovò  e  perfezionò 
lanli  metoiii  di  analisi  qualtlalìva  e  quantitativa. 

Le  due  opere  principali  del  Fresetiìus»  che  furono 
Iradotle  in  tutte  le  lingue,  .^^ono:  Anleitunf)  zur 
quali  tal  iven  Chemischen  Annlysf  {Guida  per  l'analisi 
chimica  qualitativa),  la  cui  1*  edizione  è  del  1841  e 


Praticamente  per  l'analisi  chimica  qualitativa  è 
assai  importante  la  sua  Memoria:  Sulle  reazioni 
alla  fiamma  e  che  ora  trovasi  riassuola  in  tutti  i 
Trallati  d'analisi  chimica.  Da  questo  tempo  si  in- 
trodusse nei  laboratori  l'uso  d'una  lampada  a  gas 
delta  becco  Bunsen,  e  che  fu  poi  modificala  in  varie 
maniere. 

L'analisi  chimica  deve  multo  al  Bunseu,  ed  oltre 
alle  ricerche  già  accennate  dobbiamo  ricordare  una 
bella  Memoria  :  Su  un  metodo  di  analini  rolumctrica 
di  uso  assai  generale,  nella  quale  egli  propone  il  do- 
samento del  jodo  col  gas  solforoso  (sostituito  poi 
coU'iposolfito  sodico)  ed  applica  questo  metodo  in 
molli  casi  in  cui  la  reazione  può  compiersi  mettendo 
in  libertà  il  jodo  dal  joduro  potassico,  e  quindi  nella 
ctoronirtriii,  saggio  dei  manganesi,  dosamento  del- 
l'addo solfidrico,  del  jodo.  del  bromo,  dell'acido  sol- 
foroso, dei  cromati,  ecc.  Pure  importante  è  ìllavoro 
sulla  separazione  deirantimonio  dall'arsenico. 

Nel  laboratorio  di  Heidelberg  furono  inoltre  fatte 
molle  analisi  dì  acque  minerali  ed  ò  classico  il  li- 
brelto  di  Bunsen:  Guida  per  l'analisi  chimica 
dette  ceneri  *  delU  acque  minerali  {Anleitung  rur 
ftnalyst  der  Aschen  und  Mtnerahoasser),  Heidel- 
berg 1874. 

Nel  1868  pubblicò  una  importante  Memoria: 
Ueber  das  Auswasehen  der  Niederschlàge ;  in  questo 
lavoro  è  descritta  la  cosidetta  pompa  Bunsen,  tanto 
iu  uso  ora  nei  laboratori,  per  la  fillraxione. 

Molti  istrumentì  ed  apparecchi  di  Bunsen  sono 
usati  comunemente  nei  laboratori  e  basti  ricordare  ; 
Veadiomt'tro,  lo  spettroscopio,  il  barometro  a  sifone, 
la  pila,  le  lampade  a  gas,  gli  apparecchi  pel  gas  to- 
nante, per  la  diffusione  e  per  Vassori/imento  dei  gas. 
il  fotometro,  il  calorimetro,  stufe,  regolatori^  ecc. 
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la  ir»»  (IH  Ì8*J5;  Anleilung  tur  quantitativen  Che- 
mhrhrn  AnaJynr  {<lMa  per  l'analisi  chimica  quan- 
lUaliva),  l;i  niì  1»  nli/ione  ('•  del  1846  e  la  6»  in 
2  vnliimì  tiri  1K7'I-H7«  tradotta  in  franresc  in  un 
((I-ORSO  volnnu'  nel  IHÌH  (1). 

Dohliiamo  infìiM^  rìrordan;  Ticrhardt  e  Clianrel  a 
iMii  si  deve  un  Ihrriit  d'aualyne  rhimique  (1855); 
CIiìuktI  |)iil)ldicò  poi.  nolo,  dopo  In  luortoileUicrhardl, 
il  voIuiiiimIì  Analini  ijuantitativa. 

\\\^ììim\»  l'analisi  volumetrica  ricordiamo:  Mohr, 
elio  nel  1Hr>r>  pubblicò  un  Trattato  di  analisi  chi' 
mira  mediante  liquidi  titolati,  di  cui  furono  fatte 
più  odÌ7,ìoni  0  fu  Iradollo  in  francese,  e  Poggiale  che 
quasi  contouiporancauuMite  a  Mohr,  nel  1858,  pub- 
blicava uu  Traiti  d'anulijse  chimiqtie  par  la  méthode 
den  volnmes. 


Cornwal!  pubblicò  nel  1874  un  Manuel  ianalyse 
qualitative  et  quantitative  au  chalumeau  e  C.  F. 
Plattner  il  Vrohirkunsl  mit  dem  Lóihrohre,  classico 
libro  che  ebbe  sei  edizioni,  dal  1835  al  1807. 

Troppo  lungo  sarebbe  accennare  a  tutti  i  chimici 
distinti  che  in  questi  ultimi  quarant'anni  hanno  con- 
tribuito ai  progressi  della  chimica  analitica;  ma  non 
possiamo  tacere  il  nome  di  J.  S.  Stas  il  quale,  come 
Bcrzclius,  sì  valse  dei  perrczionamcnti  che  egli  stesso 
apportò  ai  metodi  di  analisi,  per  applicare  questa 
alla  determinazione  esatta  dei  pesi  atomici  degli 
elementi. 

Queste  e  le  seguenti  nozioni  dì  analisi  chimica 
sono  tolte  da  appunti  di  Lezioni  e  Conferenze  fatte 
dal  prof.  Guaresohi. 
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1    REATTIVI  E  REAZIONI 

I  Inattivisi  distinguono  in  ^enernti  e  speciali; 
dit^usi  generali  quelli  cho  producono  una  reazione 
comune  a  molti  coipi  o  sciAono  quindi  a  riunire 
quostì  in  gruppi  ;  s|M»ciali  sono  quo'  reattivi  ohe  val- 
gono a  dislìnguoiv  i  vari  c\\v\\ì  costituenti  uu  dato 
grup|>o.  Ad  osompio  Vaiido  xolfidnco  i"  uu  reattivo 
gonoralo  |>oivh^  in  soluzione  acida  prcoipìta  un  dato 
numero  dì  metalli  olio  (^istituiscono  il  firuppo  dei 
metalli pie^ipitahili  dttll acido  mlfidrico in  soltizione 
acida  0  sono  : 

VK  (.",  Ilg,  As,  Sh,  Su,  Ui,  Ca\,  <vc. 

II  hin^mato  di  ^iota-'isio  invoco  lo  diremo  un  reat- 
tivo spocìalo  |>oivh(^  dA  solanionte  coi  salì  dì  piombo 
un  pixs  ipitaio  giallo,  così  puìv  il  forrooianun>  dì 
p*>tas'iio  oho  protMpita  solo  |><vhi  dei  moUitlì  prooe- 
donlì,  ma  Np<vìalmonto  il  ramo. 

OuoMa  distinzione  di  reattivi  gonorali  e  speciali 
non  (''  assoluta,  ma  «'•  utile  nella  pratica. 


(t)  Fr«*«aìtts  Ctrl  R«mtgìas.  nato  &  Frutcòfort* 
sul  Meno  n«l  iSlS,  morto  il  lOgìagno  1S97.  Stn^ìA 
nel  ginnasi»-»  di  rr*nooforte  e  nel  IS36  «nlrò  come 
Allievo  nelift  fiirm«oiA  Ai  Stein  ;  poi  «tadiò  a  Bonn 
e  nei  18441  div^nnr  assistente  di  Uebi^,  poi  privato 
lìooente  a  («les^n  ed  infine  profMVore  di  Chimic« 
A  Wieshftden  ove  per  molli  Anni  dire^^seun  grande 
laboratorio  privatA. 

DehhoHM  al  Preffenius  molle  ricerche  di  analisi 
qaalìtatira  e  quantilativa  :  con  Will  «coprì  tin 
itnovo   metodo   di    dosamento   delle   potasse,  dell 


\a  condizione  pìi!ì  importante  cui  deve  soddisfare 
un  reattivo  generale  si  è  quella  dì  separare  netta- 
mente i  vari  gruppi  di  metalli  o  di  acidi,  quando  sì 
tratta  di  mescolanze. 

Si  dice  piò  pailicolarmente  che  un  i^eattivo  ò  ca- 
raneristico, 0  che  una  data  reazione  è  caratteristica , 
quando  la  reazione  che  ha  luogo  sì  produce  soltanto 
per  un  dato  corpo,  col  quale  il  reattivo  sìa  messo  a 
contatto,  e  che  sia  tale  da  non  lasciar  dubbio  sulla 
presenta  dì  quel  dato  corpo.  Così  allorquando  in  una 
soluzione  dì  un  sale  di  piombo,  dì  calcio,  di  ferro,  di 
zinco,  eco.  noi  versiamo  una  soluzione  dì  un  solfocìa- 
nalo  sì  protiuni  una  colorazione  rossa  solamente  col 
salo  fenico,  cpporciò  concludiamo  che  il  solfocianato 
benché  dia  reazione  con  altri  corpi  pure  è  caratteri- 
stico do'  sali  ferrici  porcile  solo  con  quelli  da  colora- 
zione rossa.  Così  dicasi  quando  si  fonde  sulla  lastra 
dì  platino  una  sostanza  ci>n  carbonato  sodico  e  nitro; 
la  produzione  di  una  massa  azxurro-verdaslra  cani- 
lerizza  la  presenza  doJ  man^noso. 

La  sensìhililà  dì  un  reattivo  implica  cbe  la  rea- 


biotsìdo  di  maagaikese,  e  analizzò  nolte  oancri  àm 
vegetali  ;  eoa  Babo  diede  il  processo  di  distrazkMW 
delle  materie  oifanicbe  in  caso  di  ricerca  tossi- 
coloiricadelVarsenico.  Diede  metodi  nnovi  o  parte- 
Kìo&ò  quelli  per  la  ricerea  e  il  dosamoito  dell'acido 
fosforico,  del  ma^TBesio.  dell^acìdo  borico,  dell'am- 
monìaca, ecc.  Determinò  la  quantità  di  ammoniaca 
Doiralmosfera,  analizzò  un  gran  nomerò  di  aoqae 
minerali,  ecc. 

Dal  186Ì  incominciò  la  pnbblirazìone  del  ZraT- 
ttrhrift  fAr  anàljft.  C%emif. 
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zione  sìa  ancora  visibile,  apprezzabile,  quando  non 
siavi  presente  che  una  quantità  piccolissima  del 
corpo  che  si  cerca.  Un  esempio  chiarirà  meglio:  se 
in  due  soluzioni  mediocremente  diluite  di  un  sale  di 
piombo  e  di  un  sale  di  argento  si  versa  dell'acido 
cloridrico,  si  ottiene  un  precipitato  bianco  di  PbCI^ 
e  AgCI;  quando  però  le  due  soluzioni  sono  molto 
diluite  il  precipitato  di  PbCI^  non  si  otterrà  più 
mentre  invece  si  manifesterà  quello  costituito  da 
A^l  ;  anche  se  la  soluzione  di  argento  è  estrema- 
mente diluita  un  lievissimo  inalbamento  prodotto  dal 
dorurodì  argento  si  vedrà  ancora.  L'acido  cloridrico 
è  dunque  an  reattivo  sensibile,  più  sensibile  per 
l'argento  che  non  per  il  piombo. 

L'essere  un  re^iltivo  piùo  meno  sensibile  dipende 
da  varie  cause.  Ad  esempio  dalla  maggiore  o  minore 
solubilità  del  precipitato  cui  dà  luogo;  nel  caso 
precedente  essendo  il  cloniro  dì  piombo  abbastanza 
solubile  nell'acqua  non  potrà  precipitarsi  quando 
si  produce,  perchè  resta  sciolto,  mentre  il  cloruro 
d'argento  essendo  quasi  affatto  insolubile  nell'acqua, 
dovrà  precipitarsi  anche  quando  la  quantità  dì  argento 
sciolta  é  piccolissima. 

Spesso  ha  grande  influenza  l'essere  il  liquido  in 
cui  ha  luogo  la  reazione  neutro,  acido  o  alcalino. 

Oltre  che  dalla  solubilità,  e  dalla  reazione  del 
mezzo,  la  sensibilità  dipende  anche  dalla  più  o  meno 
elevata  composizione  molecolare  del  corpo  che  si 
precipita,  cioè  del  precipitato.  Ad  esempio  noi  di- 
ciamo che  il  molibdato  dì  ammonio  in  soluzione  ni- 
trica è  un  reattivo  motto  sensìbile  per  l'acido  fosfo- 
rico; una  traccia  minima  dì  questo  o  dì  un  fosfato 
in  soluzione  dà  ancora  un  precipitato  giallo  colta  solu- 
lione  nitrica  di  molibdato  di  ammonio.  Il  precipitato 
giallo  è  costituito  da  fosfofnolibdato  di  ammonio  il 
quale  ha,  pare,  la  composizione  seguente  : 

,ONH* 
(Mo03)"C  yONH* 

^OPOC  +  6H«0 

^ONH* 

ed  il  suo  peso  molecolare  è  ^  1854,8;  contiene  so- 
lamente 98  di  acido  fosforico,  cioè  solamente  5,2% 
di  acido  fosforico;  quindi  una  soluzione diluitissima 
che  non  contenga  ad  esempio  che  5,2  mmg.  dì  acido 
fosforico  darà  un  precipitato  relativamente  abbon- 
dante che  peserà  circa  100  milligrammi  (non  te- 
nendo conto  della  piccola  quantità  che  rimane  sciolta) 
eijuiodi  molto  visibile. 
Le  reazioni  che  interessano  l'analisi  chimica 
!  tuono  luogo  0  per  addizione  diretta,  o  per  decom- 
poiizione,  o  per  dissociazione  o  più  generalmente  per 
dftppia  decomposizione  ossia  sostituzione. 

1)  Per  addizione  diretta  allorquando  due  corpi 
reagiscono  unendosi  direttamente,  producendo  un 
unico  composto;  ad  esempio  se  in  un  tulto  da  saggio 


si  scalda  un  poco  di  mercurio  e  dì  jodo  ottengo  un 
sublimato  giallo  dì  joduro  mercurìco: 
Hg  +  J*  =  HgJ«. 

2)  La  reazìoncavviene  per  (iecompo^siom;  quando 
la  sostanza  sottoposta  all'analisi  si  scinde  ne' suoi 
elementi  costitutivi  o  in  corpi  composti  meno  com- 
plessi. Ad  esempio  la  decomposizione  dell'ossido 
mercurìco  in  mercurio  ed  ossigeno: 

HgO  =  Hg  +  0 
oppure  del  clorato  potassico  in  ossigeno  e  cloniro  di 
potassio  : 

KC103  =  KCl  +  03 

oppure  decomponendo  l'acido  ossalico  in  : 
COOli 

I         =  C0«  4-  CO  +  H«0. 
COOH 

3)  La  reazione  p«r  dissociazione  ha  luogo  quando 
la  sostanza  si  decompone  temporaneamente  sin  che 
dura  l'azione  dell'agente  decomponente  poi  ì  pro- 
dotti della  decomposizione  di  nuovo  si  rìcombìnano. 
Ad  esempio  scaldando  il  cloruro  dì  ammonio  si 
scinde  in  acido  cloridrico  ed  ammoniaca,  ma  appena 
che  questi  due  corpi  si  trovano  a  temperatura  più 
bassa  dì  quella  occorrente  per  decomporre  il  cloruro 
sì  rìcombìnano  per  dare  ancora  del  cloruro  di  am- 
monio che  sublima  sulla  parete  del  vaso  entro  cui 
si  fa  l'esperimento. 

4)  1^  reazione  per  doppia  decomposizione  o  doppio 
scambio  o  sostituzione  è  quella  che  ha  luogo  più  co- 
munemente nell'analisi  chimica.  Questa  reazione  ha 
luogo  quando  due  corpi  reagendo  tra  loro  producono 
altri  corpi  che  contengono  parte  dell'uno  e  parte 
dell'altro  corpo  che  hanno  reagito.  Ad  esempio,  se 
ad  una  soluzione  contenente  del  nitrato  dì  piombo 
aggiungo  del  joduro  di  potassio  io  ottengo  del  joduro 
dì  piombo  e  del  nitmlo  di  potassio;  è  avvenuto 
dunque  un  recìproco  scambio  tra  ì  costituenti  delle 
due  molecole  che  hanno  reagito  : 

Pb(N03)«  +  2KJ  =  PbJ«  +  2KN03. 

L'analisi  per  via  umida  è  quasi  interamente  fon- 
data sopra  reazioni  che  avvengono  per  doppia  decom- 
posizione. 

Qui  è  necessario  che  l'analista  rammenti  ciò  che 
di  più  importante  riguarda  l'azione  reciproca  delle 
basi  sui  sali^  degli  acidi  sui  sali  e  dei  sali  tra  loro. 
Quando  si  ti^tta  la  soluzione  di  un  sale  con  la  solu- 
zione di  un  idrato,  ad  esempio  idrato  potassico,  nel 
maggior  numero  dei  casi  sì  forma  un  idrato  metal- 
lico insolubile  che  precipita: 

BaCl*  -h  2K0II  =  Ba(OH)«  -f-  2KC1 
FeCi3  -H  3K0H  =  Fc(0H)3  +  3KCI. 

Se  l'idrato  metallico  è  insolubile  nell'acqua  come 
idrato  ferrico,  precipita  se  anche  la  soluzione  è  di- 
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luìta,  sfì  ìfivectj  fioiiie  l'itlrnlD  buriticu,  ù  alijuantu 
sttliihìt(;nt*iran|iiaj  nuli  prm-tpjta  se  non  in  soluzione 
nimcriluUn. 

Sì  i]ìr;\  ilunqiit]  in  (onerale  che  i{irando  titi  idralo 
salubìle  agìsi-e  sopni  un  sale  tja  ini  pc^sa  funiiarsi 
un  idrato  insolubile,  ijuesio  resterà  preiipilnlit. 

Per  via  secca  si  osserverà  che  se  mi  ìyìrMo  a^fisce 
su  un  sale  da  cui  possa  ririiiarsi  un  ìiliaìn  vuhiiìle 
qnesto  si  produrd  e  si  vulalìlizyerà;  ad  esempio  se. 
trallìauio  drl  ilutiini  di  aiHnjOfiio  con  delta  caler  sì 
funna  delTìdi'alu  di  aiuiiiuiiiu  che  sì  vulatiliz7;i  scorii- 
ponendosi  in  ainniuiiiaca  ed  acqua: 

2NII«.Cl  +  Caroli)"*  =  CaCI*  -f-  '2MI^0ll 
2NIK(HI  =  -2.NII-«4-:2li*0. 

Se  3t  tratta  con  un  acido  la  soluzione  di  un  sale 
derivante  da  un  acido  ìpsDluInle,  ([ueslo  precrpitera; 
ad  esempio,  trattando  la  soluzione  di  silicato  potas- 
sico con  acido clorìdj'ico  prcM'ipìta  dell'acido  silicico: 

K*Si03  4-  ilici  =  II«Si03  +  ÌKCI. 

Se  l'acido  puu  rotuiare  cid  rnefallo  del  sale  un 
nuovo  sale  insohdiile  i|iieslo  sì  preripìla  : 

BaC|2  +  H«SO*  =  RaSO*  +  SIICI. 

Un  acido  energico  agisce  anche  sulla  solu/.ionedì 
un  s^ile  ad  acido  solubile,  spei'ìalmerile  luellorìdo 
l'acido  rea^'Cfile  in  eccesso,  (jui  possufui  avvcrar'si 
diversi  casi.  0  l'acido  del  sale  r  scacciata»,  aluieniun 
parte,  e  resta  ìiiatterato  in  solu/.inne,  come  ad 
esempio  trattando  un  nitrato  con  acido  solfuricn  si 
mette  in  liLeilà  dell'actilo  nitrico  r!ie  liinaiie  in 
soluzione: 

KN03  +  H«SI)*  =  flKSO*  4-  I1N0=*. 

Oppure  t 'arido fiitjss»  in  lilicrl'i  si  decompone  rome 
ad  esemprit  li'atlaridu  un  i-lurato  con  acido  siilforico 
si  fonua  dell'acido  dorico  che  poi  si  decooipone  in 
biossido  di  cloro  ed  acqita  : 

KCÌ03  +  II'^O*  =  KSO*  -h  HCI03 
iHGlO*^  =  11*0  +  5C10*  +0. 

Così  pure  mutando  un  solfito  con  un  acido,  si 
sviluppa  gas  anidride  solforosa: 

K4S08  +  2HCI  =  2Ki:i  4-  \W  4-  SO* 
perché  l'acido  solforoso  che  si  inette  prima  in  lìhrrtà: 

K«S0»4-  2HCI  =  2KC1  4-  H^O^ 
rimane  decomposto  in  aci]ua  e  gas  solforoso: 
H«S03  =  HH)  4-  SO». 

Facendo  agire  l'acido  sul  sale  per  vìa  secca  iiucslc 
reazioni  sono  pìA  manifeste. 

In  modo  analogo  agiscono  i  sali  tra  loro. 

Quando  si  fa  agire  la  soluzione  di  un  sale  sulla 
soUuionedi  nn  altro  sale,  se  dalla  mutua  dir|i|iia  de- 


composi/ione dei  due  sali  se  ne  può  rormare  uno  in- 
solubile. (|ueslo  SI  |)it>c(|iila;  ad  esempio  trattando 
la  soluzione  di  clorniu  di  bario  con  solfalo  smlicosi 
Milione  solfato  ili  bario  insolubile  e  cloruro  sodico 
sitltiliile; 

ISaCl*  4-  Na«SU*  =  2NaCI  4-  naS(.H. 

I'mò  anche  avvenire  che  nella  rloppìa  decomposi- 
KÌone  di  due  sali  soìuliiti  si  formimi  due  sitli  ìnsolu- 
tulì,  come  ad  escnipìo  mettendo  a  icagire  del  solfato 
di  ar'^enln  coti  del  cloruro  di  bario,  si  formano  il 
solfalo  di  ku'jo  ed  il  clunii'o  d'ari;ento  insolubili: 

Bacia  4-  Ag*SCK  =  BaSO*  4-  2AgCI. 

Se  dtiHa  miscela  dei  due  sali  non  se  ne  fonua  nes- 
suno insolubile  allora  il  liipiido  rimane  limpido,  ni» 
i  due  sali  ìianno  reajijito  cj^ualmenlc;  è  avvenuto 
c^^nalmenlc  uno  scambio  tra  le  loro  basì  e<l  i  loro 
aciJj,  nu  esseiuìo  lutti  s,'di  solubili  restano  in  solu- 
zione ;  ail  esempio  sì  amuielte  che  (|uando  si  mescola 
una  soluzione  di  nitrato  potassico  e  di  cloruro  sodico 
si  fonui  del  cloniro  potassico  e  del  nitrato  sodico: 

KNOa  +  NaCl  =  KCl  4-  NaNoa 

ma  in  quantità  liiuiuta.  specialmeiile  dipendenle 
dall'alììnìtà,  o  meglio  dalla  anditn,  degli  acidi  per 
le  diverse  basi;  al  punto  che  in  soluzione  sarebbero 
■piatirò  salì,  cioè  i  dite  nje^si  a  re;igirecche  in  parte 
non  ìianno  reagito  e  i  due  prodotti  dalla  reazione. 
Onesto  dop])ioscaiiihiu  fra  salì  solubili  può  vedem 
(piando  si  fonua  per  doppia  itecompusì/aoue  t(ualche 
sale  coliirato.  Ad  esea][iiu,  mescolando  una  soluzione 
di  s;tte  ferrico  con  solfocianatu  potassico  non  ha 
luogo  precipitalo,  ma  il  li([uìdo  si  colora  per  forma- 
zione dì  solfocianato  ferrico  che  è  di  color  rosso  : 

FeCl3  4-  3KSCN  =  3KC1  +  Fe(SCN)». 

Cosi  pure,  mescolando  una  soluzione  di  acetato 
dì  rame  con  eccesso  di  soluzione  satura  di  domiti 
sodico  it  liquido,  elle  prima  era  azznrro,  diventa 
verde;  il  che  starebbe  a  dimostrare  che  si  ('  formato 
del  cloniro  di  rame,  solubile,  che  ^  verde. 

QUitndo  sì  scaldano  per  via  secca  due  sali  dalla 
mutua  decon}po$Ì/ìi>ne  dei  ipiali  ne  put^  nascere  uno 
votatile,  alloni  questo  si  produce  e  sì  volatilizza;  ad 
esempio,  scaldando  sidfato  di  ammonio  con  cloruro 
di  calcio  si  avr;): 

(NII*)*SO*  4-  CaCI*  =  CaSO*  4-  2NH*C1. 
I^  leggi  dì  Rerthollet  circa  l'azione  reciproca 
degli  acidi,  basi  esali  si  possono  dunque  riassumere 
come  set^ue  : 

1  )  Quando  le  sostanze  sciolte  per  la  loro  recì- 
proca azione  possono  formare  un  composto  insolu- 
bile, la  reazione  continua  finché  la  trasformazione 
delle  sostanze  reagenti  è  completa;  come  ad  os.  il 
iiitraLod'aigenlo  e  il  cloruro  di  sodio  si  trasformano 
ctimpIcLnuerite  il)  cloniro  d'argenloe  nitrato  di  soilio. 
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"ì)  Quando  le  sostanze  reagenti  possono  formare 
un  composto  volatile,  la  reazione  continua  sino  a 
completo  sviluppo  di  sostanza  volatile.  Cosi  ad  es.  il 
carbonato  di  calcio  è  cooipletamente  scomposto  dal- 
l'acido cloridrico  diluito,  sviluppando  acido  carbonico 
e  cosi  pare  l'acetato  di  sodio  è  scomposto  dall'acido 
solforico  concentrato  con  sviluppo  di  acido  acetico. 
Secondo  la  teoria  di  Berthollet  l'azione  di  diverse 
sostanze  chimiche  le  une  sulle  altre  dipende  non 
solantente  dall'affinità,  ma  anche  dalia  massa  rela- 
tiva delle  sostanze  che  reagiscono  e  dalle  condizioni 
psiche  in  cui  si  compie  la  reazione. 

Se  due  sali  MR  e  NR'  agiscono  tra  loro,  formano 
per  doppia  decomposizione  due  altri  sali  MR'  e  NR, 
ma  la  reazione  non  sarà  completa  se  uno  dei  nuovi 
sali  formati  non  si  elimina  dalla  sfera  d'azione  ;  bi- 
sogna che  uno  dei  corpi  prodotti  sia  gasoso  e  si  elimini 
allo  stato  gasoso,  oppure  sia  solido  e  sì  precipiti. 

L'influenza  della  massa  nelle  reazioni  è  grandis- 
sima; già  H.Rose  dimostrò  nel  i 840  che  l'acqua 
può  decomporre  ì  solfuri  metallici,  quali  il  solfuro 
di  calcio:  CaS,  in  Ca(0H)2  e  H«S,  benché  l'acido 
solfìdrico  funzioni  da  acido  e  la  calce  da  base.  L'in- 
fluenza della  massa  o  dello  stalo  fisico  si  vede  benis- 
simo nell'azione  dell'acido  nitrico  sui  cloruri  e  del- 
l'acido cloridrico  sui  nitrati  ;  se  noi  evaporiamo  a 
secco  in  una  capsula  del  cloruro  di  sodio  con  del- 
l'acido nitrico  concentrato,  insieme  all'acido  nitrico 
si  evapora  anche  dell'acido  cloridrico,  e  ripetendo 
il  trattamento  con  dell'altro  acido  nitrico  in  eccesso 
tutto  l'acido  cloridrico  è  scacciato,  e  rimane  sola- 
mente del  nitrato  di  sodio;  viceversa,  se  facciamo 
evaporare  del  nitrato  di  sodio  con  un  eccesso  di  acido 
cloridrico,  e  ripetiamo  il  trattamento  con  acido  clo- 
ridrico, si  riesce  a  scacciare  tutto  l'acido  nitrico  dal 
nitrato  e  ad  ottenere  del  cloruro  di  sodio. 

Nell'analisi  si  ha  di  frequente  bisogno  di  utiliz- 
zare queste  nozioni  teoriche.  Oltre  ai  casi  citati  ri- 
ronlìamo:  la  disgregazione  del  solfato  di  bario  e 
Mmilì,  per  fusione  con  un  eccesso  di  carbonato  di 
Milio,  nel  qual  caso  si  forma  carbonato  di  bario  e 
mirato  di  sodio;  l'azione  decomponente  di  un  ec- 
resso  di  cloruro  di  ammonio  sul  solfato  di  sodio  o  di 
potissio,  nel  qual  caso  si  elimina  del  solfato  di  am- 
monio e  rimane  del  cloruro  di  sodio  o  di  potassio 
(H.  Rose),  ecc. 

Essendoché  nel  maggior  numero  dei  casi  le  reazioni 
si  effettuano  per  via  umida,  cioè  in  presenza  del- 
l'acqua, sarà  bene  ricordare  qui  le  idee  che  si  hanno 
ot^'gi  sullo  stato  dei  coqù  in  soluzione,  specialmente 
insolazione  diluita;  come  pure  le  idee  che  sì  hanno 
sDJla  natura  degli  acidi  e  delle  basi  e  sulla  cosidetta 
stabilità  e  attività  chimica. 

Secondo  le  teorìe  elettrolitiche  di  Ostwald  e  di 
Arrhenius  gli  acidi,  le  basi  ed  i  siili  quando  sono 
sciolti  Irovansi  allo  stato  di  dissociazione  (dissocia- 


zione elettrolitica)  cioè  i  loro  costituenti  Irovansi  se- 
parati nei  rispettivi  joni.  Ad  esempio  le  soluzioni  di 
cloruro  potassico  conterrebbero  i  joni  potassio  e 
cloro  : 

+ 


KCl 


+  CI 


e  cosi  pure  : 

KCI03  =  K  .  .  .  -I-  CIO^^ 

CH«CI.COOH  =  Il  .  .  .   +  CH«C1.C0.0. 

La  dissociazione  è  tanto  maggioi'e  quanto  più  la 
soluzione  é  diluita. 

Secondo  queste  idee  si  deve  considerare  come  un 
acido  quel  composto  che  in  soluzione  contiene  V idro- 
geno come  tono.* 

HCI  =  H  -I-  CI 
HC103  =  II  +  CIO^* 
II«SO*  =  H«  +  SO* 

e  hase%\  dirà  quel  composto  che  in  soluzione  ha  Vos- 
sidrìle  come  jono: 

KOII  =  K  -h  OH 
Ca(OH)*  =  (a  -h  2011  ecc..  ecc. 

Ad  esempio  l'acido  cloridrico  ed  i  cloruri  sono  in 
soluzione  decomposti  nei  loro  jo/ti.* 

HCI  =  HH-CÌ 

ed  il  cloro  dà  la  reazione  col  nitrato  d'argento.  Se  il 
jono  cloro  si  trova  combinato  con  un  altro  elemento, 
ad  esempio  l'ossigeno,  nei  clorati,  non  dà  più  la  rea- 
zione col  nitrato  d'argento  ;  i  clorati  si  dissociano 
nel  modo  seguente: 

KCI03  =  K  ,  .  .  CT03 
e  non  danno  la  reazione  di  cloruro  d'argento  col  ni- 
trato d'argento  perchè  il  cloro  del  gruppo  CIO"*  non 
agisce  col  nitrato  d'argento;  come  non  vi  agisce  il 
cloro  dell'acido  tricloroacctico:  CCl^.COOH  che  è 
dissociato  in  : 

CC13.C00H  =  iì  .  .  .  CCl^^COO. 

Perché  possa  agire  il  nitrato  d'argento  bisogna  che 
il  composto  clorurato  possaquamtoè  dissociato  met- 
tere in  libertà  del  cloro. 

La  chimica  analitica,  dice  Ostwald,  si  appoggia 
in  gran  parte  sullo  scambio  dei  joni. 

Un  altro  esempio.  Vi  è  il  ferro  nel  solfalo  ferroso 
e  nel  ferrocianuro  di  potassio;  ebbene,  solo  il  primo 
reagisce  col  solfidrato  di  ammonio  per  dare  il  sol- 
furo di  ferro  e  ciò  perchè  il  solfato  di  ferro  è  disso- 
ciato in  : 

FeSO*  =  Fé  .  .  .  SO*. 

Invece  il  ferro  del  ferrocianuro  di  potassio  non 
reagisce  col  solfidrato  perchè  : 

Fe(CN)«K*  =  K*  .  .  .  Fe(CN)«. 
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Seconilo  la  (eoria  della  dissociazione  i'ieltrotitira 
bìsi>^n.i  iiioilirir^irc  le  idee  riguardo  la  misrel.-i  diìlln 
soluzioni  saline,  (iencralineiite  si  auiinetle.  e  noi  lo 
abbiani  dello  più  sopra,  cbc  mestolniulo  le  soluiioni 
di  due  sali  se  ne  trovano 4  in  soluzione;  :id  esempio 
mescolando  solnrioni  di  cloruro  di  poliissio  e  di  ni- 
trato (li  sodio  si  ha  in  soluzione  cloruro  di  sodio, 
cloruro  di  poUssio,  nitrato  di  sodio  e  nitrato  dj  po- 
tassio. Invece  secondo  AiTlieniusi|u:(ndo  In  soln/ione 
('  suffìcientenuMite  diluita  non  si  ha  in  eduzione  che 
i  joni  K.  Na.  CI  e  NO-'. 

(lolla  dissociazione  eirllroiiticii  si  spiega  il  fatto 
die  quantlo  si  neutralizza  un  acido  con  una  base  in 
soluzione  diluita,  lo  sviluppo  dì  calorico  é  ([uasi 
niruale  per  tulli  ^'li  acidi  e  jicr  tutte  le  basi.  Suppo- 
niamo di  Mjescotaro  soluzioni  acide  e  basiche  tanto 
diluite  da  arnnieltcre  la  dissociazione  completa.  Sia 
l'acido  Ali  e  la  luise  MeOII,  il  primo  sarà  dissocialo 
nei  joni  A  +  H  ed  il  secondo  in  Me  +  Oli  e  dopo  In 
miscela  il  salcAMo  sarà  dissocìatoinA-f  Me;  avremo: 


A  -i-H  +  Mc  +  OH 


+  Il^n 


Tulio  si  riduce  diinfpie  .i  fitnna/iorir  d'acqna  nje- 
dianie  i  joni  II  -t-  Oli  i|iitiluii<|ui!  sì^inn  ^jì  acidi  e 
le  basi. 

CiOsi  pure  si  spiega  come  due  sitli  neutri  s(  iolli  in 
arqua  e  mescolali,  in  i^enenle  non  sviluppano  ca- 
lore; ad  isempio  mescolando  KCI  +  Na»\0^  non  si 
ha  calore  perchè  in  soluzione  abbiamo: 

K  +  i:|  e  Na  +  NO^> 
e  si  forma  Nat'l  -|-  K.\0-*  solanienle  i}uandn  In  solu- 
zione r  concentnila  e  Icnde  a  fnrnjarsi  KN(V*  clic 
cfìsUllizu. 

('-osi  pure  si  sono  cambìnle  le  idee  su;?li  acidi  forti  t 
deboli.  SìdiconoaciJi  fin-ti  quelli  che  sono  maggior- 
mente dissociali  in  sohi/ione  :  siino  invece  debuli 
y(i'ì  acidi  che  in  soluzione  sono  piico  dissociati.  Pren- 
diamo ad  esempio  l'acido  acetico  che  (^  poco  il  ìssm'iuto  e 
l'acido  cloridrico  cUp  è  mollo  dissociato.  A<;t;iuu- 

gendo  dell 'acido  cloridrico  (dissocialo  nei  ioni  (Il  +  II) 

ìli  una  soluzione  di  acetato  sodico  (facilmente  dìsso- 

-  +  ♦  — 

ciato  in  CII-'COO  -|-  Na)  i  joni  11  e  CHH'.OO  tendono 
a  riunìi'^i  per  formare  l'acido  acoiico  che  è  il  più 
stiibile  cioè  il  meno  dissocialo;  e  quindi  In  eliuiiiia- 


(t)  Oslwftld,  Die  wi$$em$chaftlieh^H  Orundlafftn 
dir  fiHttÌyti9rhfH  Chtmir,  1894. 

(2)  Di  un  medesimo  elemento  si  possono  conside- 
rare, tre  atadi:  1*  qaamlo  un  composto  in  sotuzioDe  6 

dissociato  ne'  suoi  joni,  come   ad  esempio,  K  4-  CI 

oppure  K  }■  CIO*;  t'elenieulo  non  agisce  sul  solvente 
ed  t  csfico  molto  di  eleitricìtà  :  2"  quando  culla  cor- 
rente elellricat  rel«meato  si  porta,  ad   esempio,  su 


zìone  dciracido  acetico  dagli  acelali  per  l'azione  del- 
l'acido cloridrico  si  può  rappresentare  con  : 

l|+£l-hCH^tKU^*a  ^CH^.COOH-l-Na+a 

Gli  acidi  (urti  sono  dunque  i  meno  slabiii  e  g 
acidi  deboli  sono  i  più  stabili. 

Sotto  l'aspetto  dell'avidità  per  lo  basi,  della  con 
ducibilità  elettrica,  della  dissociazione  eletlnditica, 
della  velocità  nel  decomporre  l'etere  acetico.  In  zuc 
chero,  ecc..  gli  acidi  cloridrico,  nitrico,  bromidric 
ed  altri  acidi  sono  più  energici,  più  forti,  che  n 
l'acido  solforico. 

Ostvvaid  (1)  distingue  come  segue  gli  acidi 
le  l»si  : 

Acidi  forti  sonoqnelli  In  cui  dissociazione  ^  uguale 
a  quella  dei  sali  nenln  e  tali  sono  gli  acidi  aloge- 
nici  (ad  eccezione  dell'acido  lluoridricu),  poi  gli 
acidi  nitrico,  clorieo,  pcrclorico  e  solforico. 

Aadi  medinerementc  forti  sono  gli  acidi;  fosforico, 
solfon>sn,  acetico,  la  cui  dissociazione  in  condiziou: 
normali  è  inferiori*  al  UÌ^Iq. 

Acidi    dfUdi    con    una   dissociazione  infcrio 
all'I  "/o,  sono  gli  acidi  carbonico,  solfìdrico,  ciani 
drico,  silicico  e  Ihìrìro.  (Jiicsti  ultimi  sojio  debolis- 
simameiile  dÌs>ociali. 

liasi  forti  sono  gli  idrossidi  dei  nielalli  alcalini 
ed  alialino-leiTosi,  come  puii;  il  lalliit,  poi  i  com- 
posti auNuonici  quaternari.  Tulle  queste  soslanze 
sono  dissociate  nll'incìrra  ipianto  i  sfili  neutri. 

Unsi  medinrremcntr  forti  sono  l'ammoniaca  o  lo; 
itasi  amìniche  delta  serie  grassa,  poi  l'ossido  d'ar- 
gento e  la  magnesia. 

Dfisi  deboti  sono  \i^ì  ossidi  dei  metalli  bi  e  Iriva- 
lenti  ad  eccezione  dei  suddetti,  \mì  le  amine  della 
serie  aromatica  coll'azoio  attaccalo  ni  nucliMi  cen- 
trale (anilina,  ecc.)  e  la  maggior  parte  degli  alcaloidi. 

Non  bisogna  confondere  quesli  due  coiicetli  diffe- 
renti dctr^illìiiilà  chimica:  stabiiitit  e  attirila  chi- 
mica. Nel  caso  ad  e-sempio  dello  scambio  facile  del- 
l'idrogeno dell'acido  cloridrico,  della  potassa,  ecc., 
vi  e  molla  atlirita  chimica  ossia  molta  mobilitammo 
poca  ttabilitii;  invece  neHidrogeno  del  melano:  t^JI* 
che  non  può  dissm'iarsi,  vi  ha  stabilità  ma  poca 
attività  0  mobilità.  I  corpi  inerti  sono  gencralmenle 
i  più  stabili  (2). 


lastra  di  platino  »d  allora  sì  scarica  deirelettricila  e 
agiaoe  ad  esempio  decomponendo  t'acqua  e  d&: 

K  -^  H'O  r-H  +  KOH; 
questo  sarebbe  lo  ittato  naacentf:  3*  quando  è  allo 
ittato  Ubrro  come,  ad  esempio,  K^  ed  allora  il  suo 
peso  molecolare  è  maggiore,  sono  molti  atomi  riu- 
niti che  non  contengono  cariche  elettriche.  In  questi 
tre  stati  gli  elementi  devono  avere  proprietà  chi- 
miche diverse. 


1 
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Aspette  dei  precipitati.  —  Come  sì  è  visto  prece- 
dentemente neiranalisi  per  vìa  umida,  il  fenomeno 
più  importante  e  più  comune  è  la  formazione  di  uno 
0  più  corpi  insolubili  che  si  separano  dal  liquido 
in  forma  solida  e  che  si  dicono  precipitati. 

1  precipitati  possono  essere  senza  forma  deter- 
minata, amorfi,  e  ciò  anche  se  visti  al  microscopio  ; 
cristallini,  come  ad  esempio  il  c/orMrorfipio?»6o,  il 
fosfato  ammonico-magnestOj  ììjoduromercurico^  l'ar- 
seniato  ammoiiico-magnesico,  ecc.,  ed  esaminati  al 
microscopio  spesso  mostrano  delle  forme  cristalline 
caratteristiche;  gelatinosi^  cioè  precipitati  spesso  non 
molto  pesanti,  chesi  separano  in  forma  di  una  gela- 
tina; questi  precipitati  raccolti  su  filtro  sì  lavano  male 


^■ì^t. 


—  Carimnato  dì  raliio. 


perche  ostruiscono  ì  pori  del  Altro;  alcuni  sonoamorfì, 
come  ad  esempio  ract(^otfi/icJco;Si(OH)^,  la/^/mina; 
alle  volte  hanno  aspetto  gelatinoso  ma  sono  costituiti 
da  un  ammasso  dì  piccoli  cristalli  che  possono  anche 
a  poco  a  poco  diventare  più  grossi  ed  assumere  .ispetto 
cristallino  ben  visibile;  polverulenti  sono  que'  pre- 
cipitati che  si  depositano  in  polvere  fina,  sono  gene- 
ralmente pesanti,  come  ad  esempio  il  cloruro  mer- 
curoso,  il  carbonato  di  calcio,  ri  fosfato  di  bariOy  il 
solfato  di  bario,  ecc.,  taluni  di  questi  precipitati 
sono  amorfi  o  granulosi  appena  formati,  ma  dopo 
poco  tempo  assumono  forma  cristallina  ben  netta  : 
tale  p  ad  esempio  il  carbonato  di  calcio  che  é  amorfo 
appena  precipitato,  poi  assume  la  forma  rappresen- 
tata dalla  figura  1;  caseosi  o  fioccosi  sono  quei  pre- 
cipitati che  si  separano  in  fiocchetti  simili  ai  fiocchi 
delta  caseina  quando  si  fa  coagulare  il  latte  ;  tale  è 
ad  esempio  il  cloniro  di  argento. 

L'esame  dei  precipitati  al  microscopio  ha  una 
grande  importanza  perche  può  ser>ire  a  svelare  con 
sicurezza  delle  piccole  quantità  di  sostanza  (reaùoni 
mirrochimiche)  ed  è  perciò  che  noi  abbiamo  creduto 
Qtile  nella  descrizione  delle  singole  reazioni  de' vari 
metalli  e  degli  acidi,  di  rappresentare  l'aspetto  di 
alcuni  dei  precipititi  con  figure,  nei  casi  almeno  più 
importanti. 

Abbiamo  con  ciò  dovuto  ripetere  la  riproduzione 
dì  alcune  figure,  ma  ciò  crediamo  che  sia  più  un 
bene  che  un  male  ;  l'inconveniente  di  dover  riman- 

S  —  CommenL  Farmacopea  Ital^  toL  III,  parU 


dare  il  lettore  al  volume  del  testo  sarebbe  stato 
maggiore  (V.  più  avanti  Analisi  microchimica). 

Colore  dei  preelpìtati.  —  1  precipitati  sono  spesse 
volte  incolori  oppure  bianchi;  incolori  sono  ad 
esempio  ì  precipitati  di  silice,  da  liquidi  non  molto  con- 
centrati, diallumina,  ecc..  sono  bianchi  i  precipitati 
di  solfato  di  bario,  di  solfato  di  piombo,  diarscniato 
ammonico-magnesio,  di  ossatato  dì  calcio,  ecc.  Molti 
precipitati  sono  neri,  tali  sono  ad  esempio  i  solfuri 
dì  piombo,  argento,  rame,  la  polvere  di  antimonio 
0  di  stagno  precipitata  dalla  soluzione  del  cloruro  dì 
antimonio  o  di  cloruro  dì  stagno  collo  zinco  ;  gialli 
quali  i  cromati  di  piombo,  jodnro  di  piombo,  sol- 
furo di  arsenico,  solfuro  di  cadmio,  o  ranciati  quali 
il  solfuro  di  antimonio,  o  rossi  come  il  joduro  mer- 
carico  e  il  cromato  d'argento;  verdi  quali  Varsenito 
di  rame,  gli  idrati  di  cromo  e  di  nickel;  rosso  mat- 
tone il  ferrocianuro  di  rame  e  l'idrato  ferrico;  az- 
zurri il  ferrocianuro  farrìco  (bleu  dì  Prussia)  e  il 
ferrocianuro  ferroso  (bleu  di  Turnbull). 

Chi  ha  pratica  nell'analisi  tiene  molto  conto  della 
gradazione  di  colore  ;  ad  esempio  il  joduro  di  ar- 
gento od  il  fosfato  di  argento  si  depositano  con 
color  giallo  pallido  ;  giallo  vivo  è  il  solfuro  d'arsenico 
e  anche  il  solfuro  di  cadmio;  azuirro  chiaro  è  l'arse- 
niato  di  rame.  Il  coloredi  certi  precipitati  non  si  vede 
bene  se  non  guardando  la  massa  riunita  del  precipi- 
tato; ad  esempio  il  bromuro  d'argento  sembra  quasi 
bianco  quando  è  ancora  sospeso  nel  liquido  ed  è  in 
piccola  quantità,  mentre  si  vede  che  é  bianco  gial- 
lastro se  si  guarda  il  precipitato  raccolto  nel  fondo 
del  vaso.  Alcune  sostanze  non  manifestano  il  loro 
aspetto  proprio  se  non  quando  il  reattivo  6  in  eccesso 
0  nelle  proporzioni  volute  per  formare  il  composto 
colorato  ;  ad  esempio,  facendo  passare  una  corrente 
di  H^  in  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo  si 
ottiene  prima  un  precipitato  bianco,  che  passa  suc- 
cessivamente al  color  giallo  bruno  e  poi  finalmente 
diviene  nero  quando  tutto  il  mercurio  coll'eccesso  di 
reattivo  è  trasformato  in  HgS.  Quando  sì  precipita 
una  soluzione  di  un  sale  mercurìco  con  joduro  di 
potassio  si  ha  un  precipitato  giallo  rossastro  che  passa 
al  rosso  vivo  quando  la  quantità  di  joduro  potas- 
sico corrisponde  esattamente  a  ima  molecola  di  jo- 
duro mercurico  formatosi. 

Influenu  di  altri  solventi  sulla  precipitaiione. 

—  In  alcune  reazioni  si  producono  dei  precipitali  se 
le  soluzioni  sono  sufficientemente  concentrate,  ma 
non  si  ha  più  precipitato  se  la  soluzione  è  molto  di- 
luita ;  però  se  si  aggiunge  un  altro  solvente  in  cui 
il  corpo  che  si  deve  produrre  sia  allatto  insolubile, 
allora  si  otterrà  precipitato  anche  in  soluzione  di- 
Inita.  Questo  è  il  caso  dei  sali  di  calcio  che  precipi- 
tano coll'acido  solforico  se  la  soluzione  non  è  troppo 
diluita  : 
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.si  produce  dei  solfalo  di  calcio  che  r  inMilubile  nel- 
Tnlcol;  quiiiilf  a^'^iuri^endo  dGlt'alcu)  ;)!  liijuido  si 
[H'odurra  procipila/ione  dei  solTiUo  di  ral*io  ancbe 
in  solu/iotic  niullo  diliiila. 

Altro  eseiiipìu  sulla  influenz;i  di  un  solvente  sulta 
completa  precipilar.ione  rabtdntuu  tiet]'aggiunla  del 
cloruro  di  aniinonio  quando  si  preeìpiln  il  magnesio 
coH'aiiifiioiiìaca  imI  il  fosfato  di  sodio;  si  preripita  il 
fosfato  amuioniru-iiin^iiesìro  : 

Na*ilPO*  +  MgCI«  4-  MH.Oli  +  2MI*.t.l  = 

=  Mg.Nll*.PO*  +  iiNaC]  +  H*0  +  ìMIH;]. 

Il  cloniro  di  anurronio  non  entra  in  reazione,  ma 
serve  ad  impedire  che  si  prcripili  dell'idrato  di 
magnesio  coirammoniaca: 

MgCI«  +  2NIH.0H  =  Mg(OH)*  +  2NH*0I 

e  quindi  il  fosfato  aiiimonico-magncsìco  sarebbe 
mescolato  con  idrato  di  magnesio;  il  cloruro  ili 
ammonio  ha  per  uHìcio  di  formare  un  cnntposio  : 
MgCI*.2Nn*CI  slabile  die  non  ^  decnuiposlo  dal- 
l'aumioniaca  e  quindi  impedisco  che  si  precipiti 
dell'idrato  di  magnesio. 

Sulubtlttà  «lei  prrrìpìUti.  —  IJuando  si  (•  pro- 
doltct  nn  pivrìpilalo  bisogna  bene  osservare  come 
si  ntmporla  .'i^^gìungendo  gradatamente  un  eccesso 
di  reattivo.  INiù  rimanere  insolubile:  ad  esempio 
quando  si  tratta  una  sohuinue  ili  cloruro  ferrico 
con  poLisK/i  raustica  si  ha  un  precipitato  rosso  mat- 
tone di  idrato  ferrico  insolubile  in  un  ercesso  di 
reattivo.  Invece,  sjiessc  volle  il  precipitalo  prodotto 
si  scioglie  più  0  ujeno  rapidamente  in  un  eccesso 
di  reattivo  e  ciò  perche  il  composto  precipitalo  rea- 
gisce col  reattivo  formando  un  nuovo  composto  so- 
lubile; uno  degli  esempi  pii'i  comuni  l'abbiamo  nei 
sali  di  alluminio  Ì  t|uali  colla  potassa  precipitano 
ridralo  di  allumìnio  : 

AICI3  +  3K01I  =  Ah  011)8  +  3KCI 

ma  nggìungendn  un  recesso  di  potassa  l'idi-aiti  di 
alluminio  si  hdìsciogiie  forniandr)  deiralhiininalo 
potassico  solubile  : 

AI(OH)»  +  KOI!  =  AIOmK)  +  2H«0. 

<losì  pure  avviene  dei  sali  di  iiiico.  (egualmente 
quando  trattasi  una  siduzione  di  un  sale  niercurico 
con  joduixt  potassico  itttieusi  un  precipitato  rosso  di 
llgJ'  che  si'omparc  p*^r  l'a^'giuiiia  tli  un  lieve  ec- 
cesso di  joduru  potassico  fonuaudosi  del  jodonier- 
curalo  |M)tassico  solubile:  HgJ^.^KJ. 

Bisogna  anche  notare  se  il  precipitato  i"  insolu- 
bile solamente  a  freddo  o  se  si  ridisiioglìe  scaldando 
ti  liquido  come  avviene  ad  esempio  |>er  il  cloruro  di 
piombo,  il  lartraio  arido  di  potassio.  In  altri  casi  il 
precipitato  si  scioglie  non  nell'acqua  ma  negli  acidi 
come  ad  esempio  il  fosfato  ammonico-magnesìco, 


che  è  solubile  negli  acidi  minerali  e  anche  nell'acido 
acetico,  e  l'ossalato  di  calcio  solubile  negli  acidi  mi- 
nerali e  non  nell'acido  acetico.  Si  hanno  poi  dei 
precipitali  rhc  non  si  sciolgono  m>  nell'acqua  n^ 
negli  acidi  a  freddo  né  a  caldo. 

.Molli  pivcipitai*  si  sciolgono  in  alcuni  sali  e  prin- 
cipal  incute  nel  clornrodi  ammonio;  come  ad  esempio 
Irallaudo  an  sate  di  niagiiesin  ron  potassa  dA  un 
[jiecipilatu  bianco  di  .Mg(OH)*  solubile  nel  cloruro 
di  aiiiinunio,  formandosi: 
M;;itHI)^  -f  2NII*.(:i  =:  MgCI»  +  2NH3  +  2HH>. 

In  altri  casi  il  pn>cipì(ato  si  scioglie  nel  cloruro 
di  amitioniu  poi  ilopn  un  rerlo  tempo  riprecìpila  ;  ad 
eseriipin  *i^';^iunj;ejul(j  acqua  ili  calce  in  ecce-sso  alla 
soiu/Juiie  di  acido  t;irtaj'ico  uttiensi  un  preripìiato 
di  lariralodi  calcio,  solubile  nel  cloruro  di  ammonio 
ma  poi  dopo  un  reno  lempo  il  lartraio  di  calcio  si 
rideposita  sulle  pareli  del  vaso  in  bei  cristalli. 

[te-azioni  ron  sviluppi!  di  gas.    -  In  molte  rea- 

7.\uin  non  li;t  luogo  la  forma/ione  di  un  precipitato 
ma  invece  la  re^izione  si  manifesta  con  effervescenza 
e  si  sviluppano  dei  gas  o  vapori  che  possono  essere 
incolori  o  cuioraii,  Ail  esempio  trattando  un  carbo- 
nato ron  acido  cloridrico  sì  sviluppa  ò^Wanidride 
carbonica  iucolora: 

CaC03  -h  ma  =  CaCI*  +  cut  ^  ijio. 

Trattando  il  hiossidu  di  niaugauesc  con  11(^1  op- 
pure COI!  acido  solforico  e  cloruro  dì  soilio  sì  svi- 
iuppa  del  gas  cloro  di  coloit  giallo  verdasti'o.  Trat- 
tando i  rloruri  con  acido  solforico  si  svilupp.'ino  dei 
fumi  bianchi  dovuti  al  gas  acido  cloridrico;  il  gas 
può  essere  incoloro  ma  di  odore  speciale  (e&enipìo 
acido  salfiJriio)  oppure  può  essere  comhuslìbile, 
c(niir  ad  ('sciupio  {'ittnttfetw  che  si  sviluppa  dallo 
zinco  roiracido  solforico  oppure  Vossido  di  cartionio 
che  si  ha  dall'arido  ossalico  coll'acido  solforico  con- 
centralo; scaldando  un  clorato  si  sviluppa  gas  ossì- 
geno ìncoloKi. 

Un  semplirissìmo  apparecchio  può  servire  a  ve- 
den^.  se  e  tjuale  gas  sì  sviluppa  in  una  reazione.  Si 
mette  la  sosUtnz;i  in  un  pìrcntu  tubo  da  saggio  iOg.2) 
munito  dì  un  lappo  a  due  fori,  per  uno  dei  quali  s,\ 
innesta  un  imbuto  lungo  atìilato  clic  va  sino  al  fondo 
del  tubo  e  per  l'altro  un  tubo  di  vetro  piegalo  ehe 
permeila  di  far  gorgogliare  il  gas  in  un  reattivo  op- 
pure ricui\o  per  raccogliere  il  gas  in  una  caiiipa- 
nelhi  sopra  il  mercurio  o  sull'acqua.  Messa  la  so- 
stanza in  U  vi  si  versa  sopra  l'acido  od  altii)  reattivo 
per  A  e  si  nota  se  vi  ha  o  no  sviluppo  di  gas  dal- 
l'estremo (1. 

Krazioni  colorate.  —  Interessanti  sono  anche  le 
reazioni  che  non  producono  precipitati  ma  bensì  delle 
colorazioni  le  quali  poss4moesserccaiatteristìchedella 
presenza  di  cci1i  corpi.  Ad  esempio  quando  si  li'atta 
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la  soluzione  di  un  sale  ferrico  con  solfocianato  potas- 
sico non  otliensi  precipitato,  bensì  una  intensa  co- 
lorazione rossa.  Colorazioni  caratteristiche  sono 
quelle  ad  esempio  che  producono  i  composti  di  man- 
ganese quando  si  trasformano  in  manganati  e  per- 
manganati; una  bella  reazione  colorata  i*  data  ad 
esempio  dai  sali  di  chinina  con  acqua  di  cloro  e  poi 
con  ammoniaca. 

II  cambiamento  di  colorazione  di  una  soluzione 
sotto  l'influenza  ad  esempio  dell'idrogeno  nascente 
può  essere  caratteristico  di  certi  corpi;  ad  esempio 


Fii;.  3.  —  Apparecchio  per  riconoscert!  l'anidride  carbooira. 


una  soluzione  gialla  di  un  cromato  o  di  un  bicro- 
mato trattata  con  acido  cloridrico  e  zinco  (idrogeno 
nascente)  passa  al  color  verde  o  violetto  per  riduzione 
dell'acido  cromico:  H^rO^in  ossido  cromico:  Cr^O^ 
che  resta  sciolto  come  sale  di  cromo. 

In  molti  casi  la  soluzione  colorata  può  venire  de- 
colorata ;  ad  esempio  le  soluzioni  rosso-violette  dì  per- 
manganato si  decolorano:  coll'acido  solfidrico,  con 
molte  materie  organiche,  coll'idrogeno  nascente  ed 
in  genere  cogli  agenti  riduttori.  In  altri  casi  la  de- 
colorazione non  è  profonda  e  la  colorazione  ritorna 
stando  all'aria  ;  ad  esempio  se  in  una  soluzione  di 
acido  idrosolforoso  (oppure  di  un  solfito  ridotto  con 
una  lamina  di  zinco)  si  versa  un  poco  di  soluzione 
d'indaco,  il  colore  di  questo  scompare,  ma  riappare 
quando  sì  lascia  la  soluzione  incolora  o  gialla  al- 
l'aria. 

Bisogna  anche  notare  come  si  comportano  certe 
colorazioni  che  sono  comuni  a  vari  corpi,  con  alcuni 
reiittivì,  per  poterle  distìnguere.  Ad  esempio,  i  sol- 
focianati,  gli  acetati  ed  i  mecenati  sì  colorano  in 
rosso  sangue  col  cloruro  ferrico  ;  se  si  tratta  la  so- 
luzione colorata  con  acido  clorìdrico,  non  in  grande 


eccesso,  scomparirà  la  colorazione  rossa  degli  ace- 
tati mentre  rimarranno  inalterate  le  altre  due;  se 
poi  a  queste  si  aggiunge  del  cloruro  d'oro  scompare 
la  colorazione  deisolfocianatì  con  intorbidamento  del 
liquido  mentre  rimane  ancora  quella  dei  meconati. 

Col  cloruro  mercurico  la  colorazione  rossa  del 
solfocianato  ferrico  scompare;  mentre  la  colorazione 
rossa  dovuta  agli  acetati  rimane. 

La  colorazione  dì  certi  liquidi  si  fa  alle  volte  pilli 
0  meno  intensa  per  l'azione  del  calore  ;  te  soluzioni 
ad  esempio  anche  diluite  dì  cloruro  ferrico  che  sono 
appena  giallognole  aumentano  di  colore  sino  a  di- 
ventai'e  rossastre,  per  l'azione  del  calore.  La  colo- 
razione azzurra  invece  prodotta  dall'amido  col  jodo 
scompare  per  riscaldamento  e  ritorna  lasciando  raf- 
freddare. 

Reazioni  colorate  si  osservano  bene  con  listerelle 
di  carta  imbevuta  dì  soluzioni  reattive.  Ad  esempio 
una  carta  imbevuta  di  soluzione  dilaita  di  bicromato 
potassico  diventa  verde  col  gas  solforoso,  una  carta 
imbevuta  di  soluzione  di  nitrato  mercuroso  anne- 
risce col  l'ammoniaca,  col  gas  solforoso  e  con  altri 
gas  riduttori. 

Reaiiont  negative.  —  É  necessario  tener  conto 
anche  delle  reazioni  negative,  cioè  di  quei  casi  in 
cui  aggiunto  il  reattivo  non  si  produce  nessuna  rea- 
zione cioè  nessun  fenomeno  apparente.  Ad  esempio 
se  in  una  soluzione  acidulata  con  acido  nìtrico  verso 
del  nitrato  d'argento  e  non  ottengo  nessun  precipi- 
tato, nemmeno  un  lieve  intorbidamento,  allora  ne 
concludo  che  in  quel  liquido  non  esìstono  gli  acidi 
cloridrico,  bromidrico,  jodidrico  né  i  loro  sali.  Se 
ad  esempio  in  una  soluzione  acidulata  con  acido 
cloridrico  verso  del  cloruro  dì  bario  e  non  ottengo 
nessun  intorbidamento,  ne  traggo  la  sicura  conclu- 
sione che  quel  liquido  non  contiene  solfati.  In  questo 
modo  appunto  per  vìa  di  eliminazione,  e  mediante  i 
reattivi  generali,  si  riesce  ad  analizzare  delle  mi- 
scele anche  molto  complesse. 

Due  0  più  serie  di  composti  dì  ano  stesso  metallo. 
—  Molti  metalli  formano  più  di  una  serie  dì  com- 
posti ed  in  ogni  serie  sì  comportano  con  reazioni 
speciali,  talvolta  così  diverse  che  sì  direbbe  esistere 
in  soluzione  un  metallo  dì  natura  diversa.  Ad  esempio 
il  ferro  forma  varie  serie  dì  composti,  ma  le  due  più 
importanti  per  l'analisi  sono  i  sali  ferrosi  ed  i  sali 
ferrici;  i  sali  ferrosi  si  dicono  anche  i  salì  di  ferro 
al  minimum  ed  i  salì  ferrici  i  sali  di  ferro  al  ma- 
ximum; ad  esempio: 

FeO  ossido  ferroso 
FeCI*  cloruro  ferroso 
ecc. 

In  modo  simile  si  hanno  ì  sali  rameosi  arameicij 
mùnganosi  e  manganici,  mercuroai  e  mercuriciy  ecc. 


Fe*0^  ossido  ferrico 
FeC|3  cloruro  ferrico 
ecc. 
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I  mIì  .il  minimum  per  oajtithzion^  sì  tniflforniano  in 
Mili  .il  ma.timum  e  qui  per  o<isùl37Ì(ine  ìntenclìamo 
anohfì  In  clorurazione,  arr.  Ail  esempio! 

FcCI«  +  CI  =  Fe<:i3, 

I  sn\\n\  maximum  invece  perrMiwyowcsi  Irasfor- 
iiKHio  in  ■s;ili  ni  mimmum.  L'arido  sollitlhco  aii 
esempio  ridnre  i  sali  ferrici  in  ferrosi: 

2Ft>rP  4-  n«S  =  SFeCI»  +  SHCI  +  S. 

Itiso^^na  tener  ron(u  di  ([iicsti  (piti  per  non  incor- 
rere in  «rrori  gl'avi,  perche,  lo  ripeliamo,  le  rea- 
zioni raratteristirlie  delle  due  serie  dì  composti  m>uo 
assai  divei*se. 

II.    OPERAZIONI    GENERALI 
DELL'ANÀLISI  CHIMICA 

Prima  di  procedere  allo  studio  dell'analisi  è  ne- 
cessario conoscere  le  diverse  operazioni  che  po<ì!k)no 
occorrere  per  compiere  nn  lavon»  analitico.  Sniin  in 
fondo  però  le  stesse  openzìoni  che  bisogna  mettcìt- 
in  pratica  in  laboratorio  per  qualun(|ue  altro  lavoro 
di  (Chimica. 

Le.  o))erazioni  si  possurio  distinpiere,  bt^nrliAnon 
vi  sia  una  ilistìn/ione.  ben  nella,  in:  mrvcaniche, 
fisiche  e  chimiche. 

A)  Operaiioni  niecranirlie.  —  Comprendono 
la  triturn:.ionc,  \.\pnlvevi  zza  lume  ^  hjtorfirizuiiii^nc^ 
la  ffranuiaiionc.  la  Icrìfiazinne,  la  decanin zinne,  la 
fiUmzionc^  il  iavttijffio. 

Prima  dì  sciogliere  o  di  far  reagire  i  corpi  che 
si  debbono  sottoporre  all'analisi  é  necessario  che 
siano  ridotti  in  minime  particelle.  cÌo^  che  siano 
ridoni  in  iiolvrre  fina. 

Tiim!iu/iONE.  —  Se  un  corpi»  non  r  friahilissiino 
bisogna,  prima  dì  polvcri/7arli).  ridiirlo  in  rnintiinii 
più  n  meno  piccoli  postandolo  in  nn  mortaio  di  ghisa, 
di  acciaio,  di  porcellana  odi  vetro,  secondo  che  è 
più  0  meno  doro.  Nel  ina^'^ior  numero  dei  casi  basta 
un  piccolo  inortiio  di  vetro  o  di  |Mìrcellana. 

Poi.VKiii//\/.iO!NK.  —  (Jnesla  oiìrrazione  si  ese- 
guÌ94'C  in  morlat  come  la  precedente.  Servono  liene 
ìd  questo  caso  i  mortai  di  pietra  dura  quale  l'agata 
(fig.  3). 

Per  sost^n/c  molto  dure  quali  certi  minerali  ò 
iilìle  usare  un  piccolo  mortaio  di  acciaio  lH*n  lein- 
[N-rato,  dellii  morl;iio  di  Abicb,  quale  è  rappresen- 
tJilo  dalla  lì'^ura  -i. 

PuRFiHi//A/ioNK.  —  1^  porfì  lizza  zi  one  sì  mette  in 
pratica  specialmente  per  quelle  sostanze  assii  dure 
come  sono  molli  silicati,  le  quali  ntui  si  possono 
ridurre  in  polvere  coi  mezzi  ordinari,  per  cui  con- 
viene macinarli  a  lungo  sopra  disco  di  portìdo  con 
[HMtcllo  piatto  pure  di  porfido,  e  se  occorre  conviene 


anche  inumidirle  nm  acqua  in  modo  da  formare  nna 
{tasta  molle  cbf  si  può  poi  macinare.  Si  può  fare  la 
porfìrizzazione  anche  in  un  mortaio  di  a$;ala. 

(ìram;ijuio.\e.  — Serve  per  dividere  in  particelle 
piccole  i  metalli  facilmente  fusibili  quali  lo  sta^m, 
il  piombo  e  molte  leghe.  Consisti*  nel  fondere  il 
metallo  e  a  poeu  a  piH*D  versarlo  nell'acqua  mante- 
nula  in  agìtazome.  Si  può  anche  versare  il  metallo 
fbso  (ad  esempio  lo  stagno»  in  una  scatola  di  legno 
dnroidi  bosso),  poi  agitire  bene  <4Ìno  a  raffredda- 
mento. Si  può  anche  versare  il  meLillo  Tusm  in  un 
mortaio  caldueagiuire  cui  pestello  sino  a  rafTivilda- 
menio. 


1li>n 


VorlBÌu  di  Aìùrh. 


I  metalli  meno  fusibili  si  possono  ridurre  in  pic- 
cole particelle  o  colla  lima  o  riducendoli  prima  in 
fili  0  lamine  cottili,  poi  Lighuzzarli. 

Alcuni  metalli  quali  lo  zinco  sono  friabili  a  tem- 
peratura onlinaria  e  si  possono  pidverizznre,  cosi  a 
temperjtiirn  ltM>-|50  diventano  malleabili  e  ilnl- 
tili  V  verso  ilH)"  di  nuovo  fragili  e  polveriz^/aliili. 

Lkvic.wione.  —  La  levigazione  consiste  nel  sco- 
rare meccanicamente  due  corpi  di  cui  ano  sia  in 
particelle  piccole  e  l'altro  in  particelle  più  grosse, 
come  ad  esempio  t'arìitilla  dalla  sabbia.  Sì  tritura  la 
sostanza  con  acqua  a^ntindo  t>ene  in  modo  da  avi*rv 
un  liquido  torbido,  {miì  si  lascia  in  n|h>so  un  |km*o 
{K>r  dar  tempo  alle  p;irticelle  grosse  di  sepai'ar^i  e  m 
ilecanla  rapidamente  il  liquido  sovrastante,  ancora 
torbido.  Si  può  ripetere  mt-todicameule  l'operazione 
con  nuova  acqua,  t.  in  questo  uHKlorhc  con  spettali 
apparecchi  si  può  fare  ad  oseinpiu  l'analisi  meiTauica 
del  terreno. 

La  sepnratiimc  meccanica  di  particelle  grosse  dalle 
piccole  spesso  SI  può  fare  mediante  stacci  di  seta  od 
in  colli  casi  di  analisi  delicate  anche  con  rete  di 
sonile  filo  di  platino. 

Alcune  volle  occorre  Tire  la  separazione  meci-a- 
nica  di  [particelle  più  o  meno  grosse  mescolate  <-ou 
altre,  mediante  pinzette  a  punta  di  platino,  proni- 
i*ando  di  togliere  quelle  |>art)celle  che  ad  occhio  nudo 
0  ccdla  lente  si  dimostniuo  della  stes.-«a  natura. 

Se  uno  dei  corpi  ò  magnetico,  come  è  il  caso  in 
alcuni  nietallì.  si  fa  la  separa/ione  meccanica  me- 
diante una  cu/amiiii.  In  questo  modo  si  separa  l'ossido 
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magnclìro  di  ferro,  come  puro  <i;raiui!i  ili  ferro. 
lichel  n  cobalto  che  trovansi  nelle  inoleorili,  iii^lh' 
Hjrii*.  Kcr. 
Tulio  rio  vale  siKTialnicnic  \n'.v  sepiirar-e  nn  vnv]w 
»li(lo  ila  un  allixi  corpo  soliilo,  ina  pi(*)  spesso  nel- 
[t'analisi  occorre  SL*pn rare  nn  li(piitìu<la  un  corpo  so- 
Ijilo  ed  allora  servono  prÌMCi[>aline[Ue  la  dt^t'antnzhue 
[e  la  fiitrmioiiff:   in  altri  casi  servo  t:i  iHHHllatioue. 
Dfx.antazionk.  —  Questa  optau/ìoiìe  si  mette  in 
tmlic.'i  fipfrialnienle  i|uaiid(i  si  itisporic  iti  molla  so- 
[sUinzae  quando  la  materia  solida  ìnnnorsa  nel  liquido 
pesante  e  cade  al  fondo  facilmente. 
Se  il  precipitato  è  fioccoso  o  gelatinoso  la  decnn- 
timone  e  quasi  ini|K)ssilMle  o  assai  iuiprrmia. 

Se  sì  tratta,  ad  esempio,  una  soluzione  ili  .urlald 

'di  piouilto  con  acido  rloridrieo  e  si  tnseia  a  sé  il 

liquido,  vedremo  che  il  prei'ÌpiLito  bianco  dì  cloruro 

di  piombo,  esserulo  cristallino  e  pesante,  cade  facil- 

iiente  al  fonilo  e  potremo  ((uinili  con  un  sifone  se- 

[parare   il   lii]uitlii   linq/idi)   sovrasliinlc.   Se  invece 

|ti'»lliamo  una  soluzione  di  alltiine  con  anitnnniara 

iltrrreino  un  precipitalo  gelatinoso  di  alluuiin;i  che 

hnìcilnicnlc  potremo  separare  dal  liipiido  se  non 

mila  lìltra;tione. 

La  separazione  del  liquido  dal  prccipit;)Ui  può 
telTeltuarsi  in  diversi  modi  :  o  iiu-linando  il  vaso  la- 
ido in  mo4lo  che  esca  il  liquido  e  non  il  precipi* 
lato,  tua  i*  questo  un  metodo  grossolano,  oppure, 
K|tecialmenle  quando  il  precipilatn  v  le^^iero  e  si 
.jbinuovr  facilmente  al  minimo  nmviuieulo  del  liquido, 
idoi)erandu  un  xifone  o  una  ptpeita.  Filila  una  prima 
Iccantazione  si  agita  il  precipitato  con  nuova  quan- 
^iiih  di  acqua  distillala,  si  lascia  in  riposo  e  sì  decanta 
il  liipiido  limpido  dì  nuovo.  Si  puiN,  occorrendo,  ri- 
'Uht.  l'opera/ione  sino  a  che  il  precipitato  sia  com- 
»lt?lameiile  lavalo  e  un  poco  di  lìijuido  ivapnrato  non 
isci  più  re-^iduo.  S'intende  che  il  liquido  non  ki- 
■irrà  più  residuo  se  il  precipiluto  è  costituito  da  una 
più  sostanze  coni[)letamenlc,  o  quasi,  insolubili. 
FiiTRAZiONK.  —  K  questa  una  operazione  mecca- 
lica  II  uieccinico-fisica  della  più  alla  iiupoitan/a:  è 
di  uso  fii-quentìssimo  e  sp<^so  dipende  ih  ima  buona 
llrazione  tutto  il  risultalo  di  un'analisi. 
£  fondata  sulla  proprietà  che  hanno  la  carta  senza 
fila  ed  altre  sostanze  porose  dì  lasciar  passare  i 
[uiili  e  di  trattenere  invece  le  sostanze  solide  anche 
particelle  Icimissime. 

S'cll'analisi  chimica  cotne  sostanz^i  porosa  si  adn- 
>ra  quasi  sempre  la  caria  senza  colla  ;  in  certi  casi, 
piando  i  liquidi  fossero  molto  alcalini  o  molto  acidi 
che  intaccheivhberola  carta.  bisu;;nn  filtrare  atli-a- 
rcrso  an»ianto.  vetro  hiato  ^dello  {una  di  vetro},  ecc. 
'erti,  lo  ripetiamo,  le  operazioni  di  analisi  quatita- 
iva  e  quantitativa  si  fanno  quasi  unicamente  con 
tflì.  (lolla  carta  si  fanno  i  cosidetti  filtri  senati 
^tghf  0  con  pif^hf. 


La  carta  deve  essere  senza  colla,  guardala  attra- 
verso l'I  luce  non  vi  sì  devono  scoi^ere  soluzioni  di 
conliiìuilà,  di've  lasciar  filtrare  rapidamente  il  liquido 
perletlaniente  limpido.  I  filtri  senza  picche  si  f^tiino 
pie;^ando  su  se  slesso  due  volle  un  fu^li*»  di  carta  con 
forma  circolare  (lig.  5).  I  tillh  senza  pie^'he  de- 
vono essere  posti  neH'inibulo  in  ujmlo  che  locrliino 
unifiirM^emciile  In  sii|H'rÌu'ie  interna  dcirniitmlii, 
cttiiie  nell.i  lìj^uia  !'►  e  non  nime  nella  lìgura  7. 


F«.  5. 

Moli)  di  pilori*  la  nrta  prr  prrpjnnv  I  thri  *nm  fit^^. 


Fig.  ri.  —  Motlo  MUilo  FifT.  7. 

•li  poip*  i  fìliri  n^ll'iiiibubi. 


Minki  amto 


[  tìltri  a  pieghe  (ìltrnnu  rapìdatncnle  e  devono 
essere  usali  quando  iiileressa  di  piùe^anlinare  il  li- 
quido e  trascunue  il  precipitato,  nieiilrc  i  filtri  senza 
piega  soNoindispensabili  qti.mdo  sì  debba  raccogliere 
il  precipitiìto.  !l  precipitato  si  lava  uieglio  nei  filtri 
senza  pieghe.  Si  avverta  che  il  filtro  non  deve  mai 
sporgere  fuori  dall'imbuto  ma  deve  invece  essere  a 
circa  1-2  CUI.  sotti»  l'orlo  deirìnibuto. 

Uuando  si  filtra  p  utile  unieltiu'e  prima  il  lìllrn 
con  un  piK'o  di  liquido  sidvenle  che  si  vnnl  lìllnre; 
se  si  deve  lillrare  una  soluzione  ricquus:!  si  bagnerà 
con  un  poco  di  acqua,  se  si  deve  filtrTtre  una  solu- 
zione alcolica  si  bagnerà  con  un  [Htcn  di  alcol,  ecc. 

Condizione  essenziale  per  una  buona  filirazione  «• 
la  bontà  della  carta.  Non  deve  contenere  quasi  niente 
dì  materie  minerali  e  specialmente  dell'ossidodi  ferro 
0  dei  sali  calcari  che  sarebbero  sciolti  dagli  acidi. 

Trovansi  ora  in  commercio  tnollissime  qualità  di 
carta  oltre  Tantìca  carta  della  carta  svedfse  o  carta 
fìerzflius,  pcrtlic  fabbricata  secondo  le  norme  date 
da  questo  illustre  rhiinico  edestinata  unicamente  per 
uso  chimico.  Troviamo  ora  in  commercio  la  cosi- 
detta  carta  lavala  coll'acido  cloridrico  o  coll'acido 
(luoridriro  che  contiene  quasi  nulla  dì  materie  mi- 
nerali e  Altra  rapidamente. 

Quando  occorresse  prepararsi  i  filtri  lavali  si 
prende  della  buona  carta  non  lavata,  se  ne  tagliano 
molti  Gltri  e  questi  sovrapposti  a  pacchi  l'uno  sul- 
l'allro  e  fra  due  dischi  di  vetro  si  mettono  in  un  vaso 
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par  AecukUiione.  rbe  éperòdìf- 
e  niucilaKinoM,  si  gelU 
4ì  Itotb  con  »C4|ua. 

é  ulile  alle  volle  una 
cioè  diffliDuire  Ui  prasione 
Moe  è  rappreceoUio 
kaMiinio  e  può  essere 
I.  Si  mette  l'imbnto  sul 
cM  tappo  a  il  uè  fori,  pel 
ivbo  di  vetro  collegato  ron 
oPBOoira  colla  boccia  A  piena 
b  boccia  B,  vuota,   l'acqua 
_iiCMMnicanU.  tende  a  pas- 
Tim  Ailai  boccia  C  passa  in  A  e 
Un  «BalBiN{iie  delle  ordìoaric 


nippres«Qtala  dalla 
il  MM  Mia  colon  Da  litjuidache 
Il  li/qniflo  attraverso  il  filtro, 
la  riuscita  dcitanalisi  dì- 
lOB  (alto:  bisogna   che  il 
liberalo  dal  liquido 


tmù  ^ 
a  cke  ai  ùUnU  im  4ia  pai 

die  ci  v«^ 
li  laufpOM 

falm  B  hmitm  ■  fcrfa,  ietta 


icaioeDle 
dei  corpi 


iMOe  getto  di 
■mbule  una 


« 


In  molli  rasi  si  hra  prima  per  decaotanone,  61- 
trando  prima  il  liquido  decantato,  poi  gellnndu  sul 
GUru  il  precipitato  e  continuando  a  lavare.  La  bocna 
di  )ava<:gio  deve  essere  a  Tondn  non  troppo  spesm 
perchè,  se  occorre,  si  possa  s<*aldare  l'acqua  eie 
deve  servire  al  lavaprgio. 

B)  Operatìeii  fiuche  e  frsìco-cbiaicke.  —  U* 

più  importanti  sonu:  h  ^tlilla^iont,  la  fusione,  la 
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FÌr.  13.  —  Apparecrhid  per  dtiilillarr 


fitiporaùone^  la  subìimatione^  la  soluzione  e  la  cri- 
Mìzuiiione, 

DisnixAzioNE.  —  Nella  analisi  inorganica  poche 
volle  occorre  di  far  uso  della  distillazione;  può  oc- 
correre di  distillare  per  ricuperare  il  solvente  (alcol, 
etere,  ecc.),  che  ha  servito  in  una  reazione  o  per 
una  estrazione,  oppure  in  certi  casi  per  stahilire  la 
natura  di  una  data  sostanza  ;  ina  questo  è  il  caso 
priniipnlmentc  delle  sostanze  organiche;  quali  Ta- 
fiJo  fonnico,  l'acido  acetico,  ecc. 

L'apparecchio  rappresentato  dalla  figura  12  può 
servire  a  distillare  ;  non  ha  bisogno  di  spiegazione. 
Se  occorre  determinare  il  punto  di  ebollizione  oc- 
corre immergere  nel  vapore  del  liquido  bollente  un 
teriiiomctru.  Ogni  sostanza  ben  definita  ha  un  punto 
Ji  ebollizione  fisso,  costante  ;  l'acido  acetico  bolle 
ni8*,  l'acido  fonnico  a  100»,  l'alcol  a  IS-»,  l'etere 
a34»,9,  ecc. 

l'tsioNE.  —  È  una  operazione  mediante  la  quale 
per  l'azione  del  calore  si  fa  passare  un  corpo  dallo 
^tato  solido  allo  slato  liquido.  Se  la  sostanza  con- 
tiene molta  acqua  dì  cristallizzazione,  come  avviene 
per  molti  s;ilìr  allora  per  l'azione  del  calore  fonde 


nella  propria  acqua  di  cristallizzazione  e  si  ha  la 
fusione  acquea,  poi  scacciata  l'acqua  di  cristallizza- 
zione il  corpo  ridiventa  solido  e  solo  a  temperatura 
più  elevata  fonde  veramente,  subendo  la  fusione 
ignea.  Tale  il  caso  del  fosfato,  solfato  e  carbonato 
di  sodio.  La  fusione  può  avere  per  iscopo  o  di  disi- 
dratare un  corpo,  o  di  combinare  tra  loro  più  corpi 
come  ad  esempio  lo  stagno  col  piombo  e  coll'anti- 
nionio  per  fare  delle  leghe,  e  la  fusione  di  un  mi- 
scuglio a  molecole  eguali  di  carbonato  potassico  e 
di  carbonato  sodico  per  avere  il  carbonaio  sodico- 
potassico:  KNaCO^;  la  fusione  può  anche  avere  per 
iscopo  di  separare  il  minerale  dalla  sua  ganga  come 
ad  esempio  il  solfuro  di  antimonio  grezzo  (stibina) 
che  per  fusione  dà  il  solfuro  di  antimonio  separato 
dalla  materia  terrosa. 

La  fusione  dei  corpi  si  eseguisce  in  piccoli  cro- 
giuoli di  platino  o  di  porcellana  o  anche  dentro  tubi 
di  vetro  diffìcilmente  fusibile.  Per  grosse  quantità 
(fusione  e  depurazione  dell'argento,  ecc.)  si  usano 
crogiuoli  di  argilla  refrattaria,  scaldati  col  caritene. 

Punto  di  fusione  diccsi  la  temperatura  alla  quale 
un  corpo  passa  dallo  stato  solido  allo  stato  liquido  : 
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quella  tcraperalura  rimane  cost.inle  per  tutto  il  tempo 
rhciliir»  Va  fusione.  Per  ilelertninare  il  punto  di  fii- 
»ione  <li  una  sostanza  se  tie  introduce  una  piccola 
quantità  in  un  tubo  di  vetro  ilei  diametro  di  circa 
1-3  nini,  e  a  par*eti  sottilissime  e  chiuso  ad  un 
estremo.  Onesti  tubetti  si  fanno  facilmente  stirando 
alla  fiamma  un  tubo  d'assaj^'gio  a  pareti  sottili.  Il 
tubo  eoo  dentro  l.i  soslan/ii  sì  irictle  vicino  ad  un 
Iru  in  miHluche  la  parte  del  tulio  couleuenie 


fig.  13.  —  Ap|Mir4Thiu  ìff't  •Uirrmiiurf  ii  |>uh'^'  Jt  ^u^ionr. 

la  sostanza  tocchi  il  bulbo  del  termometro.  Si  im- 
mer^M'  poi  il  Ifiinoiiielru  in  nn|iia  !^  la  sostanza 
fonde  prima  dì  lOCl"  (f|i|)Mrt'  uell'iplio  d  nell'acido 
solfofir».  Il  teriiiomelru  deve  essere  susprso  con  un 
filo  in  modo  che  con  esso  si  possi  lilM-iauienle  agi- 
lare  il  liquido  e  cogliere  Ihmic  il  punto  in  cui  la  so* 
stanza  fonde  (lìg.  13).  Si  deve  scaldare  adagio.  Può 
servire  anche  un  bagno  di  paraHìna. 

Diamo  la  temperatura  dì  fusione  di  alcuni  corpi 
più  comuni: 

Foisforo H" 

S<dfo Ili" 

Slagno tì^" 

Piombo 325' 

Antimonio ISO 

liismulo 2*>To 

Acido  Ihmi/.oìco lai^-IS^" 

»     Mlicilico 150" 

t     siiccìnico 1800 

Molti  coni[H)sti  ininrnli  fondono  a  temperatura 
mollo  alta:  i  salì  alcalini  fdinlunii  in  liquido  incoloro 
che  per  mlTreildauiento  si  rappa'iulc  in  massa  cri- 
xLillina;  la  fusione  dei  salì  alcalini  ha  Inogo  anche 
sulla  lastra  di  platino  .se  sì  scalda  sulta  punta  della 


fiamma  Bnnsen  n  rarglio  se  si  aiuU  l'azione  della 
fiamro;i  col  cannello;  i  sali  alcalini  anidri  fondono 
da  t>5fr  a  1 100*.  Però  il  poolo  di  fusione  è  assai  di- 
verso secondo  che  la  sostanza  contiene  o  uo  acqua  di 
cristallizzazione:  ad  esempio,  il  solfato  di  sodio  cri* 
slallizzato:  .\a«SO*+ IOH«*J  fonde  a  3-i-  nella 
propria  acqua  di  cristallizzazione,  ma  continuando 
a  scaldare  il  silc  perde  l'acqua  dì  cristallizzazione, 
diventa  anidro  ed  allora  si  sotidifici  di  nuovo  poi 
scaldando  a  teniperalura  alta  ( HÌ3*)  fonde  (V.  sopì 
Futiom  acq^iea  e  Futxone  ignea). 

NeiJ'analLsi  rhimìca  minerale  dì  raro  occorre  de- 
termitwire  ilpuQtodìfaanae:  l'essenziale  éverifìcare 
qualitativaurente  se  DM  sostaoza  è  o  no  facilmente 
fusibile. 

Evaporazione.  —  È  una  operazione  che  si  ha  bi- 
sopo  di  mettere  in  pratica  dì  frequente  neiranali&i. 
Ha  per  iscopo  di  separare  più  o  meno  rapidamente 
una  sostanza  volatile  da  una  meno  volatile  o  fissa  ;  la 
parte  volatile  si  perde  |)erch^  non  si  condensa  né  sì 
raccoglie  come  nel  caso  della  distillìzione.  Se  si  scio- 
glie una  sostanza  in  un  eccesso  di  acido  clorìdrico  e  si 
deve  scacciare  l'acido  clorìdrico  in  eccesso,  sì  eva- 
pora ;  cosi  pure  se  si  vuol  concentrare  una  soluzione 
acquosa.  Qui  bisogna  avvertine  che  se  la  sostanza  che 
sì  evapora  è  acida,  o  dì  odore  sgradevole  h  neces- 
sario fare  l'evaporazione  sotto  un  camino  o  cappa  ove 
siavi  aspirazione  affinchè  ì  vapori  non  si  spandano 
nell'ambiente. 

L'èva poi*azìune  si  fa  a  h.  m.  se  la  sustui?;)  da  cva- 
p<»rarer  volatile  larilmenle(alcoI,  etere,  acqua,  acido 
cloridrico,  «T.);  bisogna  invece  fere  la  evapora- 
zione, spe<>ìalmenle  quando  la  soluzione  à  concen- 
trala, a  bagno  di  sabbia,  o  con  molLi  cautitla,  a 
fiuHO  nudo  o  fuix'o  diretto  se  la  sosUnza  da  scacciare 
bolle  a  temperatura  alta  «acido  solforico)  e  se  la 
materia  resìdua  ,nou  sì  scompone.  .\lle  volte  anzi 
conviene  calcinare  alquanto  il  resìduo  secco  dell'eva- 
porazione per  renderlo  insolubile  (acido  melastan- 
nico,  ecc.).  L'evaporazione  a  secco  non  si  deve  mai 
kve  a  fuoco  nudo  se  vi  sono  sostanze  scomponibili. 
come  ad  esempio  sostanze  oi'gnniche.  Se  si  (cine  che  ■ 
durante  la  evaporazione  possa  cadere  il  polviscolo  ^ 
atmosferico  (mI  altre  sostanze  estranee  nel  liquido  da 
evaporare  sarà  bene  tenere  sulla  cassula  un  imbuto  M 
di  vetro  con  orlo  rienlranle.  1 

LVvaponi/.ionc,  in  molti  casi,  si  fa  a  tcm[)eratura 
ordinaria,  mettendo  il  liquido  entro  cassule  a  fondo 
largo.  0  entro  vasi  piatti  di  vetro  (crislallizzatoi)  o 
entro  velri  da  omiogi.  Si  facilita  l'evaporazione  te- 
nendo la  soluzione  entro  un  disseccatore  dì  vetro 
con  dell'acido  solforico  concentralo  o  del  cloruro  di 
calcio:  come,  ad  esempio,  quello  della  figura  14  (kI 
altro  analogo,  col  quale  si  può  rarefare  l'aria  me- 
diante una  pompa  e  rendere  più  sollecita  la  evapo- 
razione. 
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Se  iiiin  st)sUin7^i  dcvu  ('risUillì/7.;u'si  ij.i  tin  solvente 
ir  sì  ev.iporn,  (TÌsttllÌ7.7.a  in  generale  moglio  r|u<into 
Il  l'cvapom/.ioMe  i'^  lenta. 

li  rasii  più  •lencijilc  r  ili   l'iii'e  l't^viipc^nziorKì  a 

maria,  nel  ipial  rasi»  la  tenipeialiiia  non  iil- 

\SiA  l^Ó^-lDO».   Un  piciwld  rpcipienli'  di  faine 

■ni»  (ranpia,  ron  divelli  anelli  *«  *t'rrlii,  s^Tve  lie- 

^siniu.  Il  bi'Hfno  maria  a  livcliu  rustanledi  Krese- 

15  è  ninlii»  l'oinoilo  (ìì^.  15);  (j  »^  un  vaso  (li  rame 

in  anelli,  in  coniniiii.-azione  niediaiatu  tiri  tubo  ili 

nma  ^  oon  nn  vaso  f  k  m  [lieno  li'.nqna  f*  puslo 

il  si»strj;im  cdu  clic  può  alwrsi  e  alibassai^si.  Il 

•0  tkm  entra  in  una  scatola  nh.  Uuaudo  raei|ua 

evaporata  in  tf  sotto  il  livello  Ai  entra  per  nm 

iria  in  /A,  e  ne  esce  l'acqua  nella  scatola  «A  e  nel 

Mj  g.  Il  \ìeuo  H  m  è  una  valvola  mobile. 


1 


nell'alido  nìlrieo  rimane  i^ùoÌLu  in  Ibiina  dt  nitrato 
e  per  evapoivizione  del  solvente  rimane  ìl  nitrato 
metallico. 

Bisogna  dislìni^iitìrc  vari  casi,  secondo  cbc  in 
un  soivriile  liquido  si  deve  sciogliere  un  gas.  un 
lìqitidu  od  un  solido. 

Multi  $i;as  sono  soluliili  nelt'a(N|tia,  altri  soiiu  poco 
solubili  neiraeijua  e  niuUu  boliihili  netralrid.  In  '^t>- 
nei^ale  un  ^'as  si  scioglie  in  ma<;t>iore  qnnnlilà  ([u.intn 
più  la  letn|iL*ialura  )'•  bassa.  Un  ^jas,  srìo^liendnsi, 
jiuM  l'ininan'  in  imdli  casi  dei  veri  composti  col  sol- 
vente couM',  ad  esempio,  coll'acqua  ;  Cl^.lOIWtl. 
lICI.aiRX  ecc. 


Flit.  IV       ' 

Ili  quanto  alla  natura  del  vnno  entro  euì  si  mette 

liquido  da  evapniare,  bisoj;n;i  notare  rbe  scrvom» 

enftcassulr  di  pl.itino  u  di  porcellana  o  vasi  di  vetro. 

'ev;i|K)razione  dura  lungo  lenipo  i  vasi  di  vetro 

|i»$iirio  restare  intaccati,  specialmente  se  il  liqiiiilo 

^.ilcidmn.  i  vasi  di  platino  servono  bene  nel  iiia^- 

|ior  numero  dei  casi  e  l'evaponzione  è  più  rapida. 

Stmjxuio.NK.  —  Ijuando  per  l'a/ione  del  calore 

fi  Insfornia  un  curpo  solido  in  vapore  e  si  condensa 

^uwlo  raffreddandolo  in  moiloda  riotlenere  il  corpn 

wild»,  si  compie  ciò  cbe  dicesi  siiOlimazitme  e  subii- 

»d/fnliccsi  la  siisL'uir.a  cbe  si  ottiene.  Nell'analisi  si 

'»  lji  sublima/jone  entro  tubi  da  sa^'gio  ed  è  assai 

•lil^perch/!  serve  a  riconoscere  molle  materie  vola- 

W».  'piali  l'acido  arsenioso,  l'arido  salicilico,  j(lj  ncidì 

jW«7oicoL*succinico  i  cui  vapori  eccitano  la  l(»sse,  ève. 

SouzioNF..  —  L  l'operazione  che  si  ha  bisogno  di 

mdteiv  in  pratica  più  di  fn'quente  iieiranalìsi.  (ìe- 

JHonlmenlosi  lianm>  da  considerait*  due  casi:  n  l;i 

f*«»l4nza  SI  scioglie  inaltrrala  nel  solvente  e  si  può 

iciiperaiia  per  eliminazione  del  solvente,  come,  nd 

'dipio.  lo  znccbero.  il  solfato  di  sodio,  ecc..  nel- 

'aqua.  oppui'e  la  sirstanza  limane  Irasrormala  dal 

llvento  come,  ad  esempio,  un  metallo  che  si  scioglie 

3  —  Commtnt.  Fttrmaeopea  Ital.y  voi.  Ul|  parte 


i:<. 


m.yfu   .i    liti  II 


[>er  mezzo  dei  solventi  si  possono  separare  dei 
gas  tra  loro;  se,  ad  esempio,  sì  ha  una  miscela  di 
gas  ammonirò  e  di  a/olo,  coM'acqua  si  assorbe  l'am- 
moniaca e  t{iiasi  niente  di  a/.oio.  I  gas  si  separano 
dal  vapore  d'acqua,  cior  si  dìssetcano,  con  sostanze 
capaci  di  assorbire  il  vapore  d"an|na  *^  iu>n  agire  sul 
;*as;  servono,  ad  esempio,  secondo  i  casi,  ii  dorum 
di  calcio,  l'anidride  fosforica,  la  |ttìlassa  caustica. 

Iliguai'dn  la  solubilità  reciproca  dei  liquidi  sì 
\\iim\^  principalmente  dtte  casi:  liquidi  che  si  seì(d- 
t^ono  ivciprocanicnli'  in  InUe  le  piupornont  a  lem- 
prraluia  ordinaria  o  a  temperatura  noti  molto  ele- 
vai;!, come,  ad  esempio,  acqua  ed  alcol,  acqua  e 
fenolo,  etere  e  cloroformio,  ecc.;  iqtpure  liquidi  che 
non  si  mescolano  afTalto  0  in  proporzioni  molto  limi- 
tate, come,  ad  esempio,  l'acqua  ed  il  benzene,  l'acqua 
ed  il  cloroformio. 

Si  utilizzano  questi  fatti  perla  separazione  anali- 
tica di  alcuni  corpi;  ad  esempio,  se  noi  mediante  il 
cloro  mettiamo  in  libertà  il  bromo  ila  un  bromuro, 
il  liquido  acquoso  sì  cidoni  Ìii  rosso,  il  bromo  resta 
sciolto  nell'acqua;  se  noi  aggiungiamo  a  questi  su- 
inzione  dell'elore  u  del  cloroformio,  questi  sciolgono 
il  bromo  meglio  dell'acqua  e  lo  tolgono  alla  soluzione 
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acquosa;  l'acquasi  scolora  mentre  il  solvente  ag- 
giunto SI  colorj  in  rosso. 

La  soluzione  di  un  corpo  solido  in  un  liquido  è  il 
caso  più  generale  e  serve  di  frequente  nell'analisi  a 
scopo  di  separazione  di  un  corpo  da  un  altro. 

Il  solvente  più  comune  é  l'acqua;  vì  sono  sostanze 
che  sono  solubilissime  nell'acqua,  come,  ad  esempio, 
il  cloniro  di  calcio,  il  solfato  di  zinco,  ecc.;  altre 
che  sono  solubili,  quali,  ad  esempio,  il  solfato  di 
rame,  il  cloruro  di  sodio,  ecc.;  altre  che  sì  sciolgono 
poco,  come,  ad  esempio,  il  solfato  dì  calcio,  il  clo- 
ruro di  piombo;  altre  che  sono  quasi  insolubili,  come, 
ad  esempio,  il  carbonato  di  calcio,  il  solfato  di  bario, 
il  cloruro  di  argento,  ecc. 

In  generale  i  corpi  si  sciolgono  più  a  caldo  che  a 
freddo,  come,  ad  esempio,  il  nitrato  potassico,  Ìl  sol- 
falo di  rame,  ìl  cloruro  di  piombo,  ecc.;  ma  si  hanno 
molti  casi  in  cui  si  sciolgono  più  a  freddo  che  a  caldo, 
come,  ad  esempio,  Vaconitato  di  calcio^  l'idrato  di 
calcio,  ìl  canforonato  di  calcio^  ìl  citrato  di  calcio,  ecc. 
Una  soluzione  fredda  di  citrato  di  calcio  scaldata  al- 
rebollizìone  lascia  precipitare  il  citrato  di  calcio. 

In  alcuni  casi  la  solubilità  ò  proporzionale  alla 
temperatura,  come  i"  ìl  caso  del  cloruro  di  potassio: 

Salt>  KCI 

M'ìullo 

Tcmpcralura  •/■ 

O*» 29,23 

20> 34,70 

40" 40,i8 

(ÌO» •45,t>6 

ÌA>niesì  vede,  la  difleronza  e  costante  ed  e  =  5.47  : 
c\Vi  ^  il  caso  del  cloruro  di  bario  e  del  solfato  di 
gi>tas$Ìo.  Ma  nel  maggior  numero  dei  casi  la  solubi- 
li non  è  proporzionale  alla  tcmperatui^a  e  la  quan- 
•/à  di  materia  sciolta  cresce  più  che  colla  tem- 
«miuri.  come,  ad  esempio,  il  nitrato  potassico, 
>uiTimli^mo  a  caldo. 

ti!  :*ir\  oasi  la  solubilità  cresce  assai  poco  colla 
r'uwnww;  tale  i"  il  caso  del  cloruro  di  sodio: 
•  •>  jsirt:  '11  acqua  a  0°  sciolgono  36  p.  di  NaCI  e 
«*>  w  H'iolgiuio  39. 

.'  ^K^n^t^  saline  minerali  sono  generalmente 
•j»  luu:  wil'Kqua  ma  ptH'O  solubili  nell'alcol  e  quasi 
v.ir  la^iiioilr  uelIVlere,  nel  cloroformio. 

"■?>wrii«iy  vaio  di  tutti  questi  fatti  si  utilizza  spesse 

^ie     i!"iie  ì«fi  solventi  per  separare  i  vari  corpi. 

^--     1   ^«iiipio.  ubbìamo  una  miscela  di  solfato  di 

t  M      .1 -4iith(u  •H  magnesio,  potremo,  mediante 

'iMu.    «stMeiv  i  -itìiftìlodi  magnesio  e  lasciare  in- 

^.'*tM     <jitóio  il  bario.  Se  si  ha  una  miscela  di 

..  'ii«n, .  •«!»•  •*  il  t'iorarodi  bario,  coll'alcol  scio- 

.•fttio.:  Miniofiwu  il  secondo.  Infine  ricordiamo 

:*-  .  1     1  'nu  'isanU  il  solfuro  di  carbonio  come 

t.-tm  »^.'  -'»»*► .  -*  -^  ba  una  miscela  di  solfo  pre- 

•MMVi  -iiiii»»  iietiunco  e  trattasi  con  solfuro  di 


carbonio,  questo  scioglie  il  solfo  e  non  il  solfuro 
metallico. 

É  qui  inoltre  da  ricordare  che  le  sostanze  cristal- 
line solubili  filtrano  più  o  meno  facilmente,  mentre 
le  sostanze  amorfe,  quali  ìl  tannino,  gli  albumìnoìdi, 
la  colla,  ecc.,  filtrano  molto  lentamente;  sono,  come 
si  dice,  colloidi. 

L'operazione  che  serve  a  separare  un  corpo  col- 
loide da  un  cristilloide  dicesi  dialisi  ;  dì  questa  sarà 
fatto  un  breve  cenno  nella  ZoMhimica. 

Cristallizzazione.  —  I  corpi  solidi  si  dicono 
amorfi  quando  l'assettamento  delle  loro  molecole  è 
uniforme  e  quindi  dimostrano  eguali  proprietà  in 
tutte  le  direzioni  ;  diconsi  cristallini  o  cristallizzati 
quando  le  loro  molecole  sì  sono  disposte  regolar- 
mente, vale  a  dire  hanno  proprietà  diverse  secondo 
le  direzioni  e  quindi  sì  hanno  determinate  direzioni 
di  densità  e  coesione,  diversa  sfaldatura  e  diverse 
proprietà  termiche  ed  ottiche.  I  corpi  cristallizzati 
hanno  forma  geometrica  regolare  che  dicesi  forma 
cristallina.  Se  la  cristallizzazione  è  avvenuta  in  con- 
dizioni favorevoli  e  lentamente,  i  cristalli  sono  ben 
fatti,  spesso  isolati,  più  o  meno  grossi.  Spesse  volte 
la  massa  totale  del  corpo  è  un  aggregato  di  picco- 
lissimi cristalli  e  se  questi  cristalli  sono  solamente 
visibìli  colla  lente  o  col  microscopio,  allora  si  dice 
che  la  sostanza  è  microcristallina.  In  un  cristallo, 
si  devono  distinguere  le  faccie,  gli  spigoli  e  i  vertici. 

Le  forme  cristalline  dei  diversi  corpi  naturali  od 
artificiali  sembrano  a  prima  vista  variabili  all'infi- 
nito, ma  attentamente  studiati,  si  scorge  che  tutte 
si  possono  ridurre  a  sei  tipi  o  sistemi  cristallini  che 
sono  i  seguenti: 

i)  sistema  regolare; 

2)  »       quadratico; 

3)  »       esagonale  ; 

4)  »        rombico; 

5)  )»       monoclino; 
0)      »       iridino. 

Tenendo  conto  del  numero,  lunghezza  ed  inclina- 
zione degli  assi. 

\)  Sistema  regolare  (Sin.:  cubico,  tesserale j  iso- 
metrico, monometrico).  —  (Questo  sistema  è  carat- 
terizzalo da  treassi  uguali  e  perpendicolari  fra  loro. 
liC  principali  forme  cristalline  di  questo  sistema 
sono:  l'otUiedro  regolare,  il  cubo,  ìl  dodecaedro,  il 
triacisottaedro,  l'icosilelraedro,  il  tetracisesaedro, 
l'esacisotlaedro. 

Cristallizzano  in  questo  sistema,  ad  esempio:  ìl 
cloroplatinato  di  potassio  ed  altri  cinroplatinati, 
Tallnme,  l'ossido  di  ferro  magnetico,  ìl  cloruro  di 
poUissio,  il  cloruro  di  sodio,  il  cloruro  di  ammonio, 
il  jodnro  di  potassio,  il  fosforo,  l'argento,  l'oro,  la 
pirite,  la  galcnii.  la  lluorite.  Mo\ie  forme  emiedriche 
si  hanno  in  questo  sistema  quali  il  tetraedro. 
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2)  SUtftna  qiuidrntico  (Sin.:  tetragonale,  dime- 
fnro,  piramtdaie).  —  (Jnestn  sistema  i^  t*nratteriz- 
zato  ila  tre  assi,  tiui-  uguali  t>  il  ler/.o  più  liin^o  u 
(»Ìi^  40rUi,  rtw  tulli  fra  ltno  |MM-|>tMuIÌLolari.  Forme 
appilrutnli  a  quello  sistema  si>iiu,  mi  esempio: 
ottaedro  e  prisma  a  base  quadrala,  (irìstnlli^zano  in 
ijucstu  sistema  il  fosfalo  di  potassi»,  la  calcupìrilo, 
il  jmliiro  (li  merrurìo,  il  Itiossidu  di  stagno. 

3;  Sislftna  ^xmjouale  {S\f\.:  romftoedrico).  — 
(Riesco  sistema  è  rarrittcri/zato  da  quattro  assi  di  cui 
Ire  uguali  nello  stessi)  piano  clic  si  ta^liDiio  ad  an- 
goli di  60"  ed   il  quaKij  dìsiignalo  piM'prmlinjJai'e 
i]^i  Altri   tre.  Li  dinna    fnadanuMjlale   di  quesln 
s'uitema  è  la   piramide  l's^i^onalc  da  mi  dnivasi 
W  [insma  esagonale.  Come  Foiuia  QniLcdrJt:a  si  ha 
\\  romboedro.   CrisUilliuanu  in  questo  sislemn  il 
quarzo,  il  bismuto,  l'ai^enico.  rantinionto.  il  ni- 
uilo  di  s«mIìo,  Io  spiito  calcare,  l'apalitt',  la  siderite, 
rtiiualite,  ecc. 

■l)  Sislrina  rombico  (Sili.:  trimetrico,  ortorom- 
Inot,  priiffuUico  di  Mnhs).  —  É  cara  Ueri  zzato  da 
incassi  disuguali  peipendicolari  Ira  loro.  1^  priii- 
npali  formo  di  questo  sistcnia  sono  i)  prisma  e  l'ol- 
ijdru  r'umbìco.  Cristalli/zauo  in  ijucsto  sistema  il 
nitro,  il  sidfu  naturale  o  cristallt/^aLu  dal  sulfuru  di 
cartwiiio.  il  sidfato  di  magnesio,  il  solfato  di  zinco, 
il  tirL'iiit  emelico,  il  Uitralo  sodico-poUissito,  il 
urtato  bisodico,  il  cremoilartaro. 

'm  Sistema  monociino  (Sin.:  cUnorombico,  mo- 
luxltnmnftrico,  motummmeiru'o  di  (intth,  zwei-uud 
nuliedrigf).  — K  r;itatti'iÌ7Zalo  da  Ire  assi  dlsn- 
'ipult,  ilei  quali  due  obliqui  l'uno  soli  altro  e  il  ter^o 
{HqtrmUcolare  agli  altri  due.  Ha  un  solo  piano  di 
«intiTielria.  \je  forme  principali  di  questo  sistema 
>»ii»  l'oltaiHlro  monociino  U(  liiiotonihii-o  ipiraniìdi' 

Mina)  e  il  prisma  iimiiuclitiu.  CrislaltÌ7j;ino  in 

'1  ;'  '  '^i^leMla:  il  solfo  ottenuto  per  fusiunc,  il  gej;so, 
li)ci<Jo  u&!>alìco«  il  saccarosio,  il  solfalo  di  ferro,  sol- 
fai» ili  jwtassio,  l'acido  tartarico,  il  larlrato  bìpotas- 
ucii.  l'acetato  neutro  di  rame,  l'acetato  dì  zinco, l'a- 
<%l4lo  neulnt  di  piombo,  il  cloralio  idnito,  t'ossilato 
'■^ntnitlì  ammonio,  il  lionice,  la  soda  caustica,  ecc. 
n)Si«fgWM /rie/ino (Sin.:  cimorotnbico,  iriclino- 
f^rit»,  asitnnuitrint,  anor/iVo,  fin-nnd  eingliedrige). 
^Assi  disuguali;  nessun  piano  di  siniinetria.  Cri- 
''l'Ii/Aìiio  in  questo  sistema  il  bicromato  di  potassio, 
'■"li"  iMihco,  it  solfalo  di  rame.  ecc..  e  molte 
*"*tanzc  organiche. 

Ouando  i  corpi  rristallizz;ino  in  due  otre  sistemi 
"■l'^LilIini  dilTerenli,  diconsi  dimorfi  o  tnmor/ij  come 
*<1  tMtmpio,  il  carbonato  di  calcio  e  il  solfo  che  sono 
Jnoorfi  e  l'acido  titanico  che  è  trimorfo.  (iuando 
'■ivm-  (lue  0  più  corpi  diversi  chimicamente  crisUil- 
\ittiuu  nella  slessa  forma  cnstallina  o  in  forme 
istallino  simili,  sì  dicono  isomorli.  In  generale  ì 
(oqn  isoiimrfì  hanno  analoga  composi/Jone  chimica, 


come  ad  esempio,  gli  allumi,  i  quali  tulli  apparten- 
gono al  sistema  rogolarc. 

Si  possono  far  cristallizzare  i  corpi  in  diversi 
modi:  per  via  umida  o  per  via  secca. 

Cnstalliizmioue  per  via  umida,  —  Praticamente 
si  possono  far  cristallizz^i'C  molti  corpi  o  per  solu- 
zione e  ralTreddamenlf»  o  per  soluzione  e  succes- 
siva evajtoiM/.ione  del  solvente.  Nel  primo  caso  si 
scioglie  a  caldo  un  eccesso  di  sostanza  nel  solvente, 
si  Ultra  a  caldo  so  occoitc  e  la  soluzione  si  lascia 
Ipnlamcjilc  raffreddare.  Quanto  più  è  lento  il  raf- 
freddamiMilo  Uinlii  meglio  si  hanno  crislalli  più 
;^rossi.  In  questo  modo  si  |H)ssono  ad  esempio  olle- 
niM'c  di-i  bei  cristalli  di  nitro  odi  aMniiif?  dalTacqtia. 
K  utile  per  avere  cristalli  pÌM  belli  Iriiere  la  solu- 
zione calda  in  perfella  quiete.  Inoltre*'  utile  che  la 
soluzione  non  sia  satura,  a  caldo,  affinchè  non  si 
depositi  una  gran  massa  di  cristalli. 

(Quando  però  la  crìslatlizzazìone  ha  per  iscopo  di 
[xiritìcarc  una  sostanza  e  di  avaria  in  minuti  cri- 
stalli, è  bene  agitare  il  liquido  durante  il  raffred- 
ilaniento,  aflìnché  forminsi  piccoli  cristalli  ossia  si 
abbia  una  poltiglia  cristallina;  in  questo  caso  i  pic- 
coli crisl^^Ui  non  trattengono  acqoa  madre  nella  quab 
rimangono  le  impurezze.  Spesse  volle  r  necessario 
ripetere  la  irislatlizzaziotie  per  tagliere  le  ultime 
traccio  di  impurezze.  IJuando  la  sostanza  ^  molto 
sn]nbil(M»ppure  voglionsi  ottenere  bei  cristalli,  con- 
viene la  cnsttUlizzazione  per  evaporazione  del  sol- 
trnle,  cioè  sciolta  la  sosUmza,  si  copre  il  vaso  con 
un  loglio  di  carta  o  in  altro  mudo  per  impedire  il 
poiviscolo  atmosferico  e  si  lascia  a  temperatura  or- 
dinaria; mano  u  mano  che  il  solvente  evapora,  la 
sostanza  si  deposita  crislallizzjila.  Anche  in  questo 
caso  e  iii'ccssario  letiere  il  vaso  in  pcifella  quiete, 
n  anche  imprimere  al  liquido  un  lento  movimento 
continuo  e  uniforme.  Spesso  per  sollecitare  l'evapo- 
razione de]  solvente,  specialmente  quando  la  tem- 
peratura ambiente  è  poco  elevata,  si  suole  (Hirre 
il  vaso  entro  campana  in  cui  havvi  acido  solfoiico 
che  assorbe  i  va|K»ri  ili  acqua  o  di  alcol  quando 
(]uesli  s(»no  i  solventi  ado[»crali.  1^  soluzione  da 
evaporarsi  dev'essere  contenuta  in  vasi  cilindrici  a 
larga  superfìcie  (c}i>M///^:afor);  ma  per  i  solventi 
molto  volatili  quali  l'etere,  il  solfuro  di  carbonio, 
conviene  mettere  la  soluzione  in  vasi  alti  e  stretti 
cintisi  <'oii  cada.  Quando  mcoire  invece  evaporare 
ra[)idamente  sì  può  mettere  la  soluzione  in  vaso  nel 
quale  si  farà  il  vuoto  parztalmenle. 

Si  noti  che  un  sale  puòcristallizzai*e  con  quantità 
di  acqua  di  crìslaHÌ77.azione  diversa,  secondo  fa 
temperatura  ;  ad  esempio  l'arseniato  ed  il  fosfato 
di  sodio. 

La  crìstallìzzazione  per  via  umida  ha  luogo  anche 
per  mescolanza  di  solvenli.  Quando,  ad  e^^'uipio, 
una  sostanza  ^  molto  soltjbile  nell'alcol  e  poco  nel- 
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ilaCJt  •*  =  I  .,\OP  -r  <  J  » 
poi  in  calre  viva  : 

CaO)3  =  CiO  +  CO-. 

Spe&so  si  calnna  un  i;ur^M>  per  di<hl fatarlo  t*  irii- 
ilerlo  insolubile  ;  come  ad  evriipio  la  >ilice.  L'allii- 
mìna,  la  silire,  l'irfMdu  feri  ico  ed  altri  corpi  «^n.indii 
sono  slati  fortemente  cal<  inatti  asMimmio  uno  statit 
fisico  pili  eompattn  e  diventano  più  difficilmente  atiat- 
cabili  dai  reattivi. 

Per  queste  operazìuni  servono  bene  i  rro^iindi  o 
le  cassule  di  porcellana  o  meglio  di  platino.  Con  vasi 
dì  porcellana  odi  platino  sì  può  scaldare  alla  tem- 
peratura più  alta  che  si  può  ra^giun};ere  collo  nostre 
lampade  a  {^as.  Se  si  opt;ra  in  grande  possono  ser- 
vire i  crogiuoli  di  grafite  o  i  crollinoli  di  «très.  .Ma 
per  le  opera7.ioni  analiticho  generalmente  servono  i 
crogiuoli  di  porcellana  o  di  platino.  In  ci-ogiiiolodi 
platino  dì  25  cin^  di  capacità  è  indis|M?nsabile  nelle 
esperienze  analitiche;  quando  si  risraldanu  i  crti- 
giiioli  devono  essere  sostenuti  con  un  triangolo  di 
filo  di  pliitino. 

I  crogiuoli  di  argento  non  servono  se  non  in  casi 
speriali. 

Anche  i  lobi  di  vetro  poco  fusibile,  chiusi  ad  un 
('.slrenio  o  aperli  ai  due  estremi  e  ripiegati  possono 
servire  ìu  molti  casi  per  la  calcinazione. 

(ìeiieralmcnte  per  la  calciiia/ioue  si  impiega  come 
ine/70  di  rìst'ald;)iiiciito  una  lampada  Hunscii,  ina 
non  potendo  uscire  il  gas,  anche  una  liuotia  lampada 
ad  alcol  di  ller/elius,  detta  lampada  a  doppia  cor- 
rerile,  |tiiò  servire  lienissimo. 

()ssiii\/.i»»NK  K  AnHusriMKMo.  -  Accadc  spesse 
M)||e  di  dover  ossidare  i  roipl  *'lie  si  analizzano  e 
liò  può  l'iirsi  per  via  secca  o  per  via  niiiida.  Molti 
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i  gii  scatdRtì  nell'aria  bruciano  ossidiiiidusi,  con 
fi.'iiiiina  pii'i  (I  (iieiui  coluratn  ;  ntl  eseiiipìii  il  sulfu^ 
brucia  t'Oli  tìaiiiiiia  a/ziiir;i,  ti^ndu  anidiiiU*  sdl- 

S  +  0*  =  SO*. 
Non  sempre  it  corpo  liruria  faoilmeale  all'artn; 
r  ossiilarlo  bisogna  calcinarlo  alTaria  in  vasi  aperti 
eiidy  in  iiio<lo  clie  l'ossigmu  ilcMana  possa  liU'- 
ramettte  cirruhire  entro  il  vaso  in  eoi  sì  Ti  la  calci- 
na/ione. 8c  la  ossìda/ionc  si  fa  su  corpi  rli«  noji 
roiiduno  allora  si  ha  ciò  che  ilict'si  ymrfmiUmftttn 


sopri);  i  solfuri,  soifoai>cniuri.  ecc.  calcinali 

Tarìa,  ossia  arrostiti,  sviluppano  il  loro  solfo  allo 

kii  S(^  (^  l'arsenico  in  forma  ili  anidride  arsr- 

Alcnnì  carbonati    si  dt<coni|Hin^ui)o   elinii- 

ndo  l'anidride  rjrhonira  e  l'ossido  liiiiani'  trasfoi'- 

ilo  in  sesquiossido;  questo  è  il  caso  del  eaiLonalo 

di  mang:)nese. 

iJccorcendo  di  ossidare  un  corpo  entro  un  crn- 

itiohi  di  platino  hìso^na  teucro  questo  rnolln  indi- 

Itu;  si  sc;ilda  prima  ad:i|^ìo  per  scacciare  Tinni- 

,cfr..piH  si  innalza ^nidalaiiienle la  iL'iupe calura, 

(vitando  di  Uuilo  in  tanto  il  crogiuolo  per  favorire 

fcnlrala  dell'aria. 

Uuando  si  Ila  una  sostanza  organica  mista  o  coni- 

iiuu  CHU  nt.ilerij  minerale,  può  occorrere  di  brii- 

iaHa  [ter  f^iutinare  la  materia  minerale  ed  alloru 

fa  (|Uctropera/.ionu  che  dicesi  ìmeueiniione ;  il 

'ili uo  che  non  bnicia  dicesi  cenere.  L'inceneri- 

•iilij  può  farsi  entro  un  crojjincdo  o  eassula  di 

[flilirm.  procurando  di  favoriiT  l'accesso  deH'ari.'i. 

]L>  iii^um  It'i  rappresenta  come  deve  essere  tenuto 

llrru^uoluin  questi  casi. 

Il  ImngDlo  di  lìlo  di  platino  che  serve  per  soste- 

!rf  d  rro^-iuolo  può  esser  fatlu  lutto  di  un  gix>sso 

^'  !  <to  oppure  di  nn  sottile  (ilo  di  platino 

■'■  di  un  più  grosso  liludi  ferro;  r  nifipre- 

UiUMlalla  fijnira  17.  I  trianifolì  falli  con  terra 


da  pi|ia,  come  è  rappi*eseiiLato  dalla  figura  IS,  si 
udivano  mollo  una  volta  e  possono  servire  quando 
noR  si  dispunga  di  uno  a  lilu  di  platino.  Il  riscalda- 
mento perù  del  crogiuolo  sì  fa  meglio  sul  filo  di  pla- 
tino esscndoqncsto  molto  buon  coudiitlare  del  calore. 

Si  può  eseguire  l'ossidazione  in  corrente  di  gas 
ossigeno. 

In  nioUÌ  casi  è  necessario  ossidare  una  sosian/a 
per  via  umida;  servono  a  questo  scopo  principal- 
mente l'acido  nitrico  a  diversi  ;;radt  di  coiueutra- 
ztone,  racipia  di  cloro  o  iti  bionio,  l'itcqtia  regia, 
l'acido  cloridrico  e  clorato  potassico. 


Ki«.  r 
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L'acido  nill■ict^  e  titile  per  sciogliere  o  intaccare 
molti  nR'lalti,  o  per  Irasforniare  i  sali  ferrosi  insali 
ferrici.  In  rerli  casi  è  utile  anche  per  ossidare  il  solfo 
o  uti  soH'iiro  e  Irasformarbi  in  acidti  soMorico.  Il 
cloro  od  il  bromo  sono  utili  per  ossidare  l'acido 
sidioroso: 

S0«  +  Ri-*  +  211*0  =  2Hltr  +  ll«S(l* 
e  trasforni;iilo  in  ariilo  solforico.  Si  può  «idoperare 
l'acqua  ili  cloro  oppuiv  una  corrente  di  gas  rloro. 
In  ijiiesto  modo  si  Irasl'oi'ina  facilmente  il  cloruro 
fernts*»  in  cloruro  ferrico. 

Si  può  anche  scahlcire  il  liquido  conlenente  acido 
cloridriio  con  nna  piciula  «luanlilà  di  cloralo  poir.s- 
sico;  ili  questo  tnodo  l'aLÌtlu  arsenioso  è  livislorntalo 
facilmente  in  acido  arsenico. 

UinLV.iONK.  —  La  riduzione  ò  una  operazione  op- 
posta all'ossidazione;  ha  per  iscopo  di  togliere  lutto 
0  parie  dell'ossigeno  contenuto  in  un  corpo,  come 
ail  esempio: 

ùjO  +  H*  =  Cu  +  II«0. 

Spesse  volte  la  riduzione  non  consiste  pmpria- 
inente  nel  togliere  l'ossigeno  m.i  anche  un  altro 
elemento  elettronegativo,  come,  ad  tseiiqiio,  con 
l'acido  sollidrico  possiamo  ridurre  il  cbuiiro  ferrico 
a  cloruro  ferrnstr 

2KH:|:»  -I-  H*S  -  2FM*  -f-  SIICI  -|-  S. 
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La  riduzione  piiu  aver  luogo  per  via  secca  o  |>cr 
vi.i  umida. 

Riduzione  per  via  $ecca.  —  I  corpi  ridullori  die 
si  usano  per  via  secca  sono  il  rarhorte  e  l'idrogiMui. 

F^er  ridurre  molti  ossidi ,  i|uali  l'ossido  di  rame  ecc. , 
può  servire  it  ciirlmne  in  polvere  fina  e  secca  ;  si  iiie- 
svoUì  un  poco  della  sostanza  con  carbone  in  un  tukt 
da  saggio  luti;;(»  e  stretto  e  si  si-^ildii,  lo  sviluppo  dì 
anidride  cnrbunifa  ilruuisiin  la  lidit/ioue  avvcniil.'i, 
tiuo  solo,  ma  SI*  il  iumIuIIo  ijdtitlu  r  colorati»,  cnnit* 
ad  esempio  il  rame  cheé  rosM,  questo  sì  nianifesla: 

^CnO  +  C  =  Cu  +  CO*. 

L'idrogeno  secco  fatto  passare  sulla  sostanza  con- 
tenuta in  un  tulio  di  vetro  poco  fusibile  e  scalda1;i 
a  tem|)e.raliira  [liù  o  meno  elev:ita  i*^  un  buon  a^^enle 
riduttore.  Può  servire  l'appai ecchielLn  rapprc^sentato 
dalla  lì^.  l'.l;  A  é  una  piccola  buccia  41  un  apparecchio 
(jualunque  a  sviluppo  d'idrof^enu,  [ì  un  tubo  per 
disseccare  l'idrugoni)  (meglio  una  boccia  cun  acido 
solfurici»!  eCuna  \h\\U  dt  vctio  di  Uoeniia  entri)  4111 
^  conU'-iiulo  l'ossido  da  ridursi;  si  riempie  prima 
l'apparcccliictto  d'idrogeno,  pois!  scalda  C  con  una 
lampda  a  gas  0  ad  alcol,  nella  parte  nnUiriure  del 
IuIhisì  vedrà  CDiidensnrsi  il  vapor  d'ai'ipta  prodottosi 
nella  reazione. 

In  alcuni  casi  é  utile  far  agire  l'idrogciu»  secco 
«Ila  sostanza  contenuta  in  tin  crogiuolo  e  allora 
«nato  deve  essere  luiiiiito  di  n»  loperchìo  con  un 
far»  |>el  fpiale  pa^^a  un  tulio  die  su  sin  i|uasi  al  fondu 
4d  cnigiimlu  e  nel  ijuale  si  fa  passare  una  kola 
ctfreute  di  gas  Ìdrogenin//t^rtj  e  iToijiwUn  di  finnf). 

Li  riduzione  alle  volte  può  avvenire  anche  per  la 
■li  adone  di-l  calore  sul  corpo  che  sì  esaniiiui  ;  ad 
OIMÌO  I  clorali,  broMiali  e  jodati  per  l'a/itjiie  del 
telanti  scufiipoiigono  in  ossigeno  e  cloruro,  lu'o- 
vmtm  e  }odnio,  ad  esempio: 

KC1D3  =  KCI  -f  03. 

liiéaHiì  casi  oc4!orrc  arrostire  la  sostanza  all'aria 
pr  «alarla  par/ialnieiitc,  [uù  si-aldarla  in  vaso 
^amwti  priHlnrrc  una  n\i/ioric  itiirrna  fra  i  corpi 
«p^^ftdar  luogo  ad  una  ridu/ìoiiL' ;  {jucstti  è  il 
^»iUl9*lfuro  di  piuDilHt  (galciin),  il  ipiale  arro- 
sto ^iria  dà  prima  : 

PbS  +  03  =  PI.O  4-  S^0« 

^^^g^Hl^  di  piombo  ;  poi  scaldando  in  vaso  co* 
^^•«^i»fd  il  solfalodi  pioiuhii  agendosul  ^ul- 
^,^^^atf  danno  del  pìomlm  luelallico: 

?^  +  PbS0*  =  tiSU4-|-ilMy, 
^^^^^mì  sono  utìli/ratc  nella  uiclallnrgia 

^^^■^«■oi  facciamo  passare  una  Loiieniu 


d'aria  sul  cinabro  riscaldato  si  ottiene  del  gas  sol- 
foroso e  del  mercurio  metallico: 

HgS  +  t)«  zr  SO*  +  Hg. 

/iifluzione  per  via  umida.  —  IjIì  agenti  rìdutlori 

pervia  umida  generalmente  impiegati  sono:  l'acido 
solfoiHiso,  l'iposollilo  di  sodio,  l'acido  solfidrico,  il 
Sidfalo  fiirrosu,  il  clorum  stannoso,  l'acido  fosfon^so 
e  specialmente  l'idrogeno  nascente. 

(^1  cloruro  stannoso,  ad  esempio,  si  riducono 
facilmente  i  sali  nicrrtirtci  m  s:)li  mercurosi  e  poi  in 
itierciirio  ruetalliro;  coll'acido  fosforoso  si  trasforma 
il  cloruro  mercuricn  in  cloruro  nierciiroso: 

-2ii-a2  +  !'*viii3  +  \m  ^ 
t^  lU^^ci^-l-iPinK-f-  ilici. 


Viìf.  Ì\K  —  AjHMiri<4rliìo  (u-i    tiaii/unir. 

L'acido  solforoso  e  l'acido  solfìdrico  servono  a 
trasformare  ì  sali  ferrici  in  feirosi. 

Ma  l'agi-ute  più  spesso  impiegalo  ^  senza  dubbio 
l'idrogeno  nasteuLn  svollu  per  l'aziono  d'un  inetallo 
suirac(pia.  Se  ad  una  sohuìoue  di  un  cromato  si 
aggiunge  dello  /.inco  ed  acido  cloridrico  si  ollicne 
un  ossido  di  cruiiiu  (u  meglio  un  sale  di  <'roiuu): 

Ìù03  -I-  3I|2  =  3li«0  +  Ci^^ 

Atiiitriilr'  rruinit;)  O»,sido  di  cromu 

ed  il  lii|nido  da  giallo  che  era  passa  al  verde. 

Se  ad  nmi  solu/.iuue  di  acido  solforoso  u  di  un  m)I- 
lìlo  si  aggiunge  deilo  ràuco  ed  acidu  cloridrico  si 
ottiene  (li'Il'arìdo  soìlidricn;  anche  in  ipiesto  uisn  lo 
/iiK'o  B  l'acido  cloridrico  : 

Zn  +  2IICI  =  ZnCls  +  ll* 

producono  l'idrogeno,  il  quale  va  subito  ad  agire  sul- 

Tacido  solforoso  e  lo  trasforma  in  acido  solfidrico; 

S0«  +  311»  =  ÌH«0  +  H«S. 

Fra  i  mezzi  enei*gici  di  riduzione  riconlianio 
ra/ioiic  di  alciuii  ruclalli  sulla  potassa  causltra;  ad 
esempio  l'athiminio  ridia  [folassa  dà  sviluppo  di 
idrogeno: 

Al  +  -2K0H  =  AIU(UK)  +  11*. 

Basta,  ad  esempio,  mettere  un  pc/zo  dì  filo  dì 
alluminio  in  una  soluzione  di  potassa  caustica  con- 
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iMunte  dei  nitnlì  o  dei  nitriti  per  avere  subito  svi- 
luppo di  ammoniaca  : 

HN03-i-4F?«=NH3  +  3H20. 

Tn  inez/.o  tiiollu  semplice  di  riduzione  v  alle  vnltn 
\alrvl  mftilico;  se,  ad  ef^einpio,  si  arroventa  una 
!(pira)c  ili  r;ime  in  modo  da  ossidnrb  cnmplclainontn 
alb  superfìcie,  poi  si  ^e(ln  ìn  un  tubo  a  pareli 
«pcsstf  e  ronlenente  nel  fonilo  un  poco  di  nicol 
netiliou  purissimo,  il  vjiporedi  questo  riduca  l'CuO 
$à  ba  una  l>elln  spinile  di  r;iine  pulitissimo  e  privi 
iliassidoohe  può  servire  neir:niidisi  or^;^uic;i  pel 
iloMraento  del  carhoniro,  a  dell  a/oln  cnl  iiielodo 
ìkms. 

Alle  volte  si  ulilizz;i  andie  l;i  elettrolisi  per  rì- 
(larre  certi  composti  allo  sialo  metallico;  soUopo- 
Qrridd  airetetlrntis)  una  solu7Jorte;icidMl:iladi  solfalo 
di  rame  si  ollienr  del  nune  metatliro: 

CiiSO*  =  Cu  +  SO*. 

In  questo  <;enso  sì  utitìzza  IV/Jone  di  un  iiietaDo 
iuWi  srf)lu7Ìone  di  un  nitro  nielallo;  ad  esempio  con 
iru  lamina  di  /.imo  noi  possiamo  precipìtnie  l'ar- 
^atrt,  il  pìouitHi,  il  rnntr,  ecc.,  dalle  loro  soluzioni 
filine. 

^k  pBRcn'iTAEiONK.  —  Ila  liio^'u  ta  preripilaKioiie 
^Hjuaodu  ta  s^islaii/a  sciolta  ridivcnki  presto  solida  e 
^K8e|>ara  nel  liquido.  U  precipitati)  pun  essere  .tniorfo 
^^  cristallino,  colorati!  OHI»,  sidulnle  o  iusiduliile.  ecc. 
f  (V'  P^^?-  6-^0).  La  precipi  [azione  puòefleltiiarsiin 
uri  molli  : 

I"  Cnmbinndo  In  natura  de!  solvente,  —  Tale  e 
il  raso  della  solii/ione  acquosa  del  soirntodi  calcio 
le  precipita  per  aj;^ìiiiil;i  di  alcol,  nei    quale  il 
ilfolo  di  calcio  è  ins4du)iile;  a^^'iun;!;endo  didl'alcol 
Rolvenle  non  ^  pii^  l'acqua  ma  dell'alco]  diluito. 
2"  P6t  (urmnthìue,  ron  un  teulfivit^  ili  un  vurpo 
tiìuhile.  —  tjiieslo  è  il  casi»  più  j^iMier-'tlc  ;  per 
azione  Ira  due  sali,  fra  un  acidiM'irip  siile,  ecc.  Se 
forma  un  corpo  insolubile  qneslo  si  precipita:  ad 
Miipio,  se  in  una  soluzione  di  nitrato  {!'ar}^enlo  sì 
O'inire  del  donno  di  soiiia  si  precipita  del  cloruni 
lì  .ir^cnlo.  Cosi  pure  se  si  ajjj^iiinf^e  per  esempi» 
H'aeido  cloridrico  mi  un  [lolisolftiro  si  precifiita 
I  solfo,  ecc. 

Sì  dice  che  ha  Iuoì^o  [irecipita/.ione  anche  quandi 
.«i>Man7^  insolubile  invece  di  caliere  al  fonilo  si 
||1a.  per  e-<sere  più  lejrK'ern,  alla  superficie;  tale 
il  caso  dell'acido  slearicn  e  paluiilicn  che  si  por- 
no alla  superficie  (piando  si  a;;<;ion^e  un  ;icido  alla 
iln/ione  dì   sapone.   Cosi  pure  iliresi  pirripiftiiiì 
mrhe  quando  la  sostnij'.a  che  si  separa  dalla  sohi- 
Inne  ^  liquida,  come  ad  e.sempio  l'acido  valerianico 
l»i  vairriauati  ecc. 

ni8Ar.aRKfiA/.io\K.  —  È  questa  una  operazione 
inalilica  iinporlaiitissima.  Ila  per  iscopo  di  fraslor- 
larc  un  corpo  insolubile  o  poco  solubile  neiracqua 


ansi 


e  negli  acidi,  in  un  altro  corpo  che  possa  sciogliersi. 
Si  raj^iun}?e  questo  scopo  fondendo  la  sostanza  con 
altre  sosian/e  su  cui  possa  reaj^ìre.  La  dlsaiigre- 
ijaziofie  si  h  <i[enernluienle  in  crogiuoli  di  [datino 
0  d'argento;  i  primi  se  si  usano  i  carbonati  alcalini, 
ed  i  secondi  se  s»  usano  ^li  idrati  alcalini.  Sono 
sostanze  da  sottopoi*si  alla  disaggregazione  i  solfati 
di  bario,  stronfio  e  calcio,  molli  silicati,  alcuni  com- 
posti di  alluiniiia,  irr.  In  alcuiu  casi  (per  gli  allu- 
niinrUi)  usasi  per  disjijiTi;aie  il  bisolfato  dì  sodio. 

La  disiiggregnzioiie  cui  carbonati  alcalini,  coHI 
dralo  ili  bario  e  col  iiisolfato  di  potassio  si  fa  in  vasi 
di  platino. 

In  linea  ij:eneralt' si  tifano  i  reattivi  sej^uenti  per 
la  disjjregazione: 

\"  Fusinue  con  4  p,  di  cariintinto  sodico- poias- 
^7fv>  poi  solfati  e  cloruri.  In  questo  caso  lia  luo^o 
una  doppia  dei-omposiztone  in  causa  della  quale  il 
nielailodcl  snlfaln  nrlorun*  insolubile  é  traslonuato 
in  carbonaio  ilie  pm^  poi  sciogliersi  in  un  acido. 
Ad  esempio,  dis^regamlo  il  solfalo  baritico  con  car- 
bonato sodico-potassico  si  ha  : 

UaSO*  + KNaC03  =  RaC03-|-  K>aSO«. 

Si  scio;;lie  il  prodnlto  della  fusione  in  acqua,  sì 
lava,  ed  il  carbonato  baritieosi  scioglie  in  acido  clo- 
ridrico. 

Si  noti  che  i  solfali  di  calcio  e  di  ptoiiibo  giA  per 
sola  ebollizione  con  sohizione  ili  carbonaio  sodico 
.sono  dis^Te^rali  e  trasformati  in  caibonalo. 

Anche  la  potassa  caustica  può  servire;  ìn  cro- 
j»iuolo  d'art^enln  si  disjjre'^a  l'acido  stannìco  foriden- 
dido  con  polassa  e  poi  sciuijliendo  la  inasssa  conte- 
nenie  lo  .MnnnaliKdcalmi»*  oelTncqua. 

2**  L'ac;(/o  clvritlrivu  coiurtttrnto  deioujpoiic 
molti  silicati.  Per  isìlicali  indeconiponibili  dall'acidn 
cloridrico  serve  bene  o  Vficidtt  puttridnron  la  fuxUme 
emì  l'firhnmio  fihfilitu)  o  con  harite.  Nel  phuin  caso 
si  iiH'Uc  prima  in  lihciià  la  silice  Sii*-,  la  qiiafc  per 
ra/.ìoiii!  successiva  dell'acido  nnoridrieo  si  tiasforiua 
ili  lluoruriì  di  silicio  volatile: 

SiO*  -|-4HF!  =  SiF*-|--2ITO. 

Ces.sala  la  reazione  .si  scalda  con  acido  solforico 
che  scaccia  l'acitb»  Huoridrico  e  rimangono  le  basì 
in  rortua  di  solfati. 

X  Per  la  ilisì;iej;a/ìoiie  dei  tluoniri  o  si  fa  la 
fusione  coi  rarbonatì  alcalini  tnsienie  a  un  poco  dì 
silice,  oppure  si  dccoii(ponj;ono  con  acido  Hoifùrico: 

CaF»  4-  II"Sn«  =  2HF  -)-  CaS<>*, 

A°  I  carbonati  alcalini  servono  anche  per  disgre- 
gare gli  acidi  stannicri,  nietaslaiinico  e  antìmonico. 
Onesti  composti  pcn't  si  possono  disjrrepare  anche 
Culi  diìjpstiotie  in  un  eccesso  di  solfuro  di  auiinonio 
«giallo  che  li  irasforuia  in  sulfuri  di  stagiiu  e  dì  an- 
limonio  facilmente  solubili  nciracidu  cloridrico. 
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5'  Il  bisnifdii)  di  fHìliutsh  può  sfrvirc  a  ilisgre- 
^a^e  ì  ron^pu^iì  ili  i-rnnii>.  Qul'sIÌ  pnrò  [toKRono 
essere  ilis;^'n»;;ait  por  fusione  ctirr  urui  miscela  di 
(•;oÌMHialo  ;tlc,i)ÌM»  *■  riilrjilti  (lolassiro  (  I  ).  Cosi  los- 
siilo  (li  l'toKio  ^  Inisfoiiiiaio  tlflll  ossigeno  ilei  nitro 
in  ncMo  cromico: 

Cr8<)3  +  1)3  =  2003 
e  questo  col  i-nriionnto  alciittnn  «la  un  croniatu  so- 
lubile: 

Cr03  +  KNaCi^  =  CO*  +  KNnCrO». 

6"  l*or  Vallumina  e  gli  alluminati  sityi-  il  hi- 
solTulo  poinssico  n  la  fusione  ci»l  rnrlionalo  soJico- 
|H)tassìi'o. 

7"  Anelli'  l'iilroj^emi  iiasrniiln  sviluppato  ilallo 
zinco  i'on  iicislo  lioridrirn  può  servine  cninc  aleniti 
dìs^repiiili^  Il  {:liiruro,  hronjun]  e  pHliiru  trar^rnln 
possono  essere  disjrre^.tli  nascoltindoli  von  acqua, 
acido  eluridrìoo  v.  lainìutnli  /invo  : 

Zn  +  -ilici  =  ZnCI<  +  IH 
±^^ì:\  +  n*  =  ilici  +  Ag«. 

8»  Anche  Li  barit*'  pnù  servire  come  agenlc  di 
disRiv^^azione.  Serve  sppci;ìhnenle  per  i  silìrali  al- 
calini, nt'i  (piali  volendo  riconoscere  e  dosare  ^li 
alcali,  noa  possono  disgregarsi  col  carlwnato  sodico- 
poUssico. 

\)°  I  cianuri  dopfii  si  possono  disgre^ire  scmI- 
d:mi!uli  in  un  erutjiimlo  di  porcellana  con  acido  sol- 
forico cuncenlralo,  il  residun  si  scioglie  in  acido 
clorìdrico  e  si  analÌ7.Ka. 

Il  cianuro  di  meivurio  sì  |niòdisj?regare  culi  acìtio 
solfidrico,  aflìnchc  sia  tacile  avere  nella  solu/ioric  le 
reazioni  del  4'ianoj»eiio. 

[ÌEF(,\<;n.\/u)?iE.  —  lifi  delluffrazioue,  iujpropria- 
niente  detta  anche  detonazione,  è  iuta  opcrn/ìonc 
che  si  csp^uisre  jjenecaluieule  entii»  rni^'ìiioli  con 
adenti  ossidanti  energici  i  i|itali  produninu  una  viva 
rea/jtiiie  con  svilu]^po  di  caline  e  di  luce  e  talora  con 
lìatnina;  biso^nia  che  non  si  [iroduc:^  una  vera  de- 
tona/Jone, nel  i|iia]  caso  vi  sarebbe  [noie/ione  e 
perdila  di  sosUuu.a.  Si  può  dire  che  la  dertaijra- 
y.ionc  è  un  caso  speciale  della  dÌs^N'ei;a/ione.  Anrlie 
fu  (|U('sl(»  raso  si  traila  nieilianlc  una  rea/inne  viva 
proiiioss,t  da  un  vigente  ossidante  dì  trasformare  uii 
corpo  insolubile  in  uno  soliiliile,  n  se  si  lia  una 
misreia,  rrrnlertie  uno  sohibitc  e  l'altro  insolubile 
per  separarli.  Ad  esempio,  ituamlo  Facciamo  detla- 
j^niie  la  iifiscela  dei  solfuri  di  anlioiouio  e  di  arse- 
nico con  carhoiKitu  i'  nilialo  soilico.  si  trasforma  il 
primo  ifi  piroantiruouiato  sodico  ifisolnlHlc,  mentre 
l'arsenico  è  trasformalo  in  arsenìalo  solubile. 

Molle  volte  la  deflagrazione  serve  unicamente  come 
reazione  qualitativa.  Scaldando  col  rannellosnl  car- 

(1)  Questa  miscela  si  ottenera  una  volta  facendo 
dena^rrare  t  p.  di  crcmor  tartaro  con  9  p.  di  nitro  e 
dicerasì  flusso  bianco;  ma  ora  si  prepara  più  rs«m- 


bone  un  poco  d'un  iiloralo,  di  un  nitrato,  ecc.,  si  lia 
defla|;ra;^ione. 

Vera  dctona^.ione  si  ba  quando  si  scalda  una  me* 
st'olan/a  di  rrn  ciorato  o  di  trn  nitrato  con  cianuro 
di  potassio.  Ma  essemlo  cbe.<ii  ba  dena$;ra2Ìone  scal- 
dar»do  i  detti  sali  direltimente  sul  carbone  e  quello 
saggio  basta  pel  riconoscimento,  la  delona?ione  della 
miscela  col  cia?rur'o  é  proprio  iirirlile^  tanto  più  che 
se  fatta  da  ìnes[>erti  e  con  qnarrtitiì  trn  poco  grande 
di  sostanza  non  è  scevra  di  pericoli. 

Avverlenu*  per  l'uso  di  vasi  e  oqqeili  di  platino. 

—  Nell'anaiisi  qualitativa  si  usano  lìli,  lasli'ec  cro- 
giuoli 0  cassiile  di  platino.  Prima  di  Cir  reagirle  ima 
sostanza  sti  lastra  o  cropuolo  di  platino,  bisogna  ri* 
tiettere  atbi  possiliilìtà  ehe  nella  nrisrchi  tla  csanri- 
narsì  vi  sia  o  possa  prodursi  qualche  sostanza  che 
riitacchì  e  corroda  il  platino.  Ciò  specialmente  bi- 
so;j;ua  ben  badare  quando  si  rleve  fare  la  disa;^';i;re- 
ga^ronc.  Non  bisogna  mai  scaldare  in  crogiuoli  di 
platino  delle  sostnn/.e  idn^  possono  sviluppare  del 
cloro,  n«'' fondervi  dei  nitrati,  arserriati  alcalini,  cia- 
nuri alcatino-inetallrri,  idrati  di  potassio  o  di  sodio, 
solfuri,  metalli  quali  il  piombo,  zinco,  stagno, 
antimonio,  arsenico,  ecc.,  nf*  fosfati  in  presenza  di 
sostanze  ocj^auicbe. 

I  vasi  di  plalitro  non  possoiui  servire  quando  la 
saslau/.a  da  ^ottopoivi  aH'arr'iti^tìtuento  o  alla  calci- 
nazione cuiiliene  dei  solfuri,  dei  soiroarseniur'i.  o 
composti  metallici  che  facilrucntc  possono  liilur-si 
e  Miellerc  in  libertà  il  u»etallo. 

Ilisoijna  avere  anche  Tower  lenza  di  riscaldare  gli 
oggetti  di  platino  scnipre  con  lìaninia  azzurra  o  in- 
colora, mar  con  lìanima  carbonosa  ;  in  questo  caso  il 
rarhune  si  lìssertiblicsul  platino  e  in  parte  vi  si  com- 
bina, e  dopo  un  rerto  tcrirpti  l'ogpìtto  di  platino  non 
é  pio  servibile.  Arirlic  ipiarulo  si  scalda  il  vaso  di 
platino  con  la  iiannoa  iurolora  bisogna  badare  che 
il  |ilatrno  non  sia  in  cmUatto  colta  parte  oscura  della 
liamiua,  anrlie  ìn  quel  caso  vi  sarebbe  deposito  dì 
carbone  stil  [datino  ;  bisogna  insourma  srablare  l'og- 
viettodi  pbitiiio  colla  parte  stiperiorc  della  lìamma 
ini'olora. 

X(m  bisogna  poi  mai  scaldare  un  cro;7Ìuolo  dì 
platino  nel  carbone;  hMcncrì  foirriiercbbero  ilei  si- 
licJirio  di  platino  che  rende  il  platino  fr'a^^ile. 

<lia  Itcrzelìus  aveva  notato  che  il  platino  si  eoiri- 
hiua  facilmente  col  silicio  e  col  carbone,  e  rbe  bi- 
^ogira  cviUiie  ili  metterlo  in  nnitatlo,  a  trtnpiiratura 
elevatissima,  col  carbone  di  legno.  Anche  so  si  ado- 
pera la  fìamrrra  dell'alro)  bi>ogiia  non  adoper'are  la 
iìarrirtra  semplice  dell'alcol,  um  quella  olterruta  nella 
lampada  a  doppia  corrente  di  Merzelius. 

plìcemente  mescolando  carbonato  alcalino  e  nitro 

purissimi. 


Irnt^iuoiì  0  k  CHS8ule  «li  plnlint>  ilrvono  essere 
)ulibtì  teuciidoli  sopnt  Iriaiiguli  «li  lìlo  ili  platÌJiQ> 
Aufitiic  inoltre  che,  quando  si  lìevK  unovcnliire 
rii|n;i'llit  ili  platino  al  russo  chìai'it  u  iiissu  bianco, 
pfwisi  ilpv«ì  lasciar  ritTr*vliìar(,',  non  liisoi^nit  Ini^Jìm'p 
il  fuoco  tutlo  in  una  volta  ;  un  rapido  raQVL'ddiiiin'iilo 
(lei  iTHilallu  Io  deteriora. 

P«r  piilìre  ì  crorviuolì  u  altii  u^'^ftìltì  dì  pKiliuo 
e  lumiere  lidie  luacchie,  iitr.,  è  bene  sfrcj^jar  li  Iry- 
j.Trnienie  rou  sabbia  dì  mare  e  pora  aoqìia  ;  i  ^r,i' 
udii  lidia  sabbia  di  inaio  sunu  rotondi  e.  nm  l'i^auo 
il  CKlallo.  In  l'erti  rasi  se  vi  sono  delle  luaiThic 
(wreislcnti  sarà  utile  fondci'c  entro  il  rroj^iitolo  u  la 
usìub  ili  platino  del  borace  o  ilei  bìsolfalo  di  pò- 
Usui,  |H)i  si  lava  fon  acqua  bollmiti^  i^  si  Ionia  a 
^fitt^re  l'Oli  rena  di  iiiare. 

Reimnì  violenti  n  c^n  forma^ioiii  ili  romiiosti 
C^IisìtI.  —  Bisoi^na  ;»ver  presente  rhc  iliinisHe  le 
tpenuioni  di  un'analisi  chimica  possono  avvenire 
delle  reazioni  rapide,  quasi  esplosive,  se  non  si  hanno 
Ir  tlflvule  avverleiiM.  Se  si  fa  il  saj^jfìo  con  ;u'ido 
fijlforuo  conciMitralo  e  si  M-alda,  biso^ii:*  adoperare 
(KKH  Ktstanzii  perché  se,  ;mì  CM'inpìo,  vi  *"  del  eltmifo 
jwlaMìro^  questo  può  decoinpnrsi  con  vìnlen/.a. 
(losi  pure  quando  sì  ricerca  l'arsenico  coll'appa- 
rbiodi  Marsh,  avvertire  di  lasciare  riempire  conj- 
klamente  l'apparecchio  coiriilrot^cuo  pritiia  di  ac- 
Mitlere  quesiti  ;;as a ireslreiiu)  ilei  IitIio;  si- vi  criiitaslu 
tria  nciriuterno,  ha  luogo  una  csplosioite. 

III.  REATTIVI  0  REAGENTI 
E  REAGENTARIO 


iinero  dei  reattivi  che  possono  odoircre  in  ima 

iiulisi  è  ^randìssiuu».  Noi  ci  liiinlrieiiio  alla  enn- 

mei.i7.iune  dei  più  tntportautì,  di  quelli  ilte  coiiiiine- 

^jicnlo  si  usano  speiialiiiLMjte  iieUViiialisi  inorj;anica. 

^fe  r,cmlÌ7.ione  principale  cui  deve  soddisfano  un  real- 

^H|o  ^flì  essere  purissimo;  non  deve  i-onieiieri!  ncs- 

^Bna  s<»stauza  ostninea.  Itiso^^iii  (^he  il  chiniìcu  osa- 

^Wni  lnMic  una  sostjin/;!  prima  dì  ailopej-arla  come 

inattivo  oppure  che  si  prepari  il  reattivo  da  sé.  I.a 

introduzione  di  materie  eslnin^e,  nella  soslan/a  da 

ili/j:^rc,  per  (ne7.;£o  di  reattivi  può  essere  cati^a 

om»ri  y:ravì.  Se  cnrnr  solvente,  ad  esempio,  aclo- 

iaino  dell'acido  cloridriro  ^Te/xa.  che  sempre  e 

bilicale,  noi  introdiinrnio  nel  liquido  delTarse- 

:o  e  irovcreiuo  questo  corpo  in  una  miscela  in  cui 

ima  non  preesisteva. 

Una  a\'vertcn7a  iinportanic  per  il  principiante  /■ 
slla  dì  badare  bene  alla  quantità  di  reallivn  chu 
opera  nelle  rea/.ioni ,  e  di  dare  un  sip;niJi(iilo 
Itti»  alle  indicazioni  ccccmo  (fi  reaitivo,  acidulare 
liquido,  Kovnixaturarr,  ecc.  ;  è  necessario  lerta- 
ttc  ili  molti  casi  aggiungere  un  eccesso  dì  real- 

4  —  Comm0nt.  Furmacopta  Uai^  voi.  Ili,  parU 


tivo,  ma  non  credere  che  si  debba  versarne  una 
enorme  quantità  ;  è  utile  versare  a  poco  a  poco  il 
reattivo,  se  occorre  melterne  un  eccesso,  ma  quel 
tanto  che  (^  necessario  per  produrre  il  fenomeno  cer- 
calo; ;id  esempio,  si  deve  mettere  un  eccesso  di  po- 
tassa per  ridiscioglierc  raiiumina?  Si  versi  la  po- 
tassa a  p(n:o  a  piK*o  sino  a  che  il  precipitato  sin 
scoinpai-so.  on  altro  eccesso  sarebbe  inutile.  In  certi 
casi  un  eccesso  di  reattivo,  messo  propri;?  in  yraude 
quantità, può  essere d:uinoso,  ricambiare  adiliriltura 
la  natura  del  li(pudo,  n'i-'inlo  ^ì  '1'"'''.  •"'  psenipìo, 
acidulare  una  soluzione  di  un  solfato  con  acido  cturi- 
drico  s'intende  dì  aggiun<(ere  alcune  goccie  di  acido 
cloridrico  in  moilo  che  il  liquido  abbia  rea/ione  acida 
ben  marcaLij,  poi  si  ricerca  l'arido  sidfoiico  col  do- 
l'uro  di  bario,  ecc.;  loa  se  si  mede  un  j;rande  ec- 
cesso ili  acido  cloridrico  si  corre  pencolo  di  preci- 
[Mlare  il  cloruro  di  bario,  che  è  solubile  (lell'acqua 
ed  insolubile  nell'acido  cloridrico,  ed  avere  così  la 
apparenza  ili  un  preci[iìlatodi  solfalo  di  bario. 

Hisogna  [uire  evilnre  di  iiiellere  troppo  poco  reat- 
tivo, in  questo  caso  si  poss*>no  pi'odurre  fenomeoi 
alVallo  diversi  da  quelli  aspellati.  Ad  esempio,  il 
cloruro  mercoiicoé  precipitalo  in  bianco  ^iaIlo};nulu 
con  poco  acido  solfidrico  e  tu  nero  con  rin  eccesso. 

Il  uìodo  di  usare  i  (cattivi  t^  una  delle  principali 
dilTicolljiche  tiiconira  chi  s'ini/ia  iiell'adalisi  chimica. 

invece  di  descrivere  i  reattivi  in  ordine  alfaJ>e- 
tico  cTcdiaiiio  più  utile  distinguerli,  come  fa  il  Frc- 
seiiiiis,  nell'ordine  seguente: 

I.   IV'aiHn  pi^v  vin  umida: 
(t\  Solventi  semplici; 
h)  Acidi  ; 
e)  Basì  ; 

d)  Salì; 

e)  Materie  coloranti,  metalli  e  reaitivi  speciali, 

11.   Reattivi  per  vin  scvcn: 
(t)  SosLmzc  per  fusione  e  disajtprcgazioue; 
b)  Reattivi  per  i  saì];gi  al  cannello. 

I.  KealiìTi  per  via  umida: 

A)  Soi.vKNTi  skmim.m:!. 

Anitui;  \\^^.  -  Nell'analisi  chimica  bisogna 
sempre  adopenirc  l'acqua  distillala  che  deve  essere 
purissima.  L'acqua  ilistiilata  deve  essere  incolora, 
limpida,  inodora,  ui.sipida.  Evapttrata  non  deve  la- 
sciare residuo;  colì'acidu  solfidrico  o  con  una  goccia 
disotfuro  ili  ammonio  non  deve col<irarsio  imlininire. 
Col  nitrato  d'arj^ento,  col  cloniro  di  bario,  coll'ossa- 
latodi  ammonio,  col  reattivo  di  Nessler.ecc.  non  deve 
d^tre  il  hencli^  minimo  iiinalhaiDouto  o  colorazione. 

Mvtit.  —  L'alcol  al  GO  '^/q»  'Ifl  pfso  specifico  di 
circa  0,K;I.  serve  nella  maffgior  parte  dei  casi.  Deve 
essere  limpido,  incoloro,  ed  avere  reazione  neutra.  n(^ 
acida  uè  afcalina.  Evaporato  non  deve  Lisciare  re- 
sìduo. Deve  insomma  averci  caratteri  dell'atcolpuro. 


msBOW  m  \\\i  isi  lìiimuia 


M  l'erti  rasi.  bmrUè  cnh.  n«*ir.inalÌM  iniiieriile 
0  pii^  ili  freqiiimie  itelT. inalisi  /jmrlmnirj ,  dt- 
enrrp  ì'nifol  lutmtuttt  n  autdr».  In  conimrrrio  si 
tmva  ilei  biuin  .kkol  3  *.)*I..V90,>t  <>/9  i-hr  poA  sor- 
del  iiUHMimo  natn^ro  dd  t'ast.  OrcorresMio  <ie- 
b»l<i  mHUsriA  «ntm  un  imtrarrtn  r-nit  (Ut 
yiHMli  ili  i-alrp  viva.  lAMìarlo  in  contallo  24  unt, 
pHftdifftìllarr. 

Si  nou>rA  i*hA  munire  b  nuMcpAr  p;irto  ikn  sbU 
jtl  ;iridi  irufi^iiìrt  Knna  ioMiInlri  -  >-tii  ^Inbtlì 
ni*ll';iiriil.  molli  s»li  .ni  ;Mt>Hì    >  •(*tAli.  lat- 

U(».  wr.  )  «MIO  saliti'  il. 

Etrrr.  —  L^tere  ■•  inrnlnm.   «it  (ittoai 

{(TMilmoli*,  liinpiita;  Ron   '  ::imr!  .vnlji 

nn  rfawoiM'    '-  ' ^'  ii-m  Uboub 

<i>  in  fii» 


rmuiiio.   ! 
i»en  '  ' 

L 
pni't  ,1 

IIOIO JM^*. 

un  m^ttncnti  •- 
dolo.  Si  !*■ 
Chtrnf-i 

il  |(MÌii,  il  ..:.;.:.  .vstom  un  Kifmili»  inoK 

Uit*o,  limpida,  iti  odorR  fcradevoie.  Se  ntm  «tcmlifiuiit 
Ma  pMcoteima  qamùtà  di  alesi  à  ihnwpBiH  «Ib 
Ine*»  «MKMiul*  rtattMM  addB» 


■111 


in  ìiiifltt 


inpiini.  Si 

.''•■>   1 1 ■-■■,  ■  ,11- 

'  '1 1.   uictUiiuUiW  iU 

di  oaJrit  riva  e  iHttflten- 


m  jiv|prator  posili  n 

ildl'aiuilisi  iiMiripiiiwiii  non  serve  f|iia«i  «.-he  per 
MMfficre  il  jod».  Serve  moltn  più  neU'anilim  tao- 


5il{pM0  A  oiriMw  .  r>>.  —  bt|nidn  inraliiro, 
A  «rfiarB  elctrpn  se  è  pnrixsinio,  mn  i^iniM 
>e  ha  odore  s^devele.  2ài  può  facilmente  de- 
ponrt  dihartrmiiib  a  huign  caa  del  meriiDrio,  poi 
oHMeaM»  ia  amwtria  eea  dii  peni  ii  laUre  viva 
e  4MÌMiéifa  ti  en.  Si  enaatfvi  m  bacete  0011- 
■vilafa  Ji  rHB»,  SsneconeaDlvente 
natene  grasse.  Ada  «leslBriai.  aer.,  setta 
aaaiW  aeedtìmiea.  ^feCaaaMiaerpnio  aenasfe- 
liÉhMBie  feradagfoa  il  jai»  «4  i  bfinnw 

I)  SeLVBvniRixrnfiJiaaf.— Seaagiacifi 
ilfMìMLe,  Miflbriea.  aiirìeo,  acetica,  tartariei^i 
di  riero,  addo  mlidrìco. 

L'irida  d&héhe»  cke  m  ideyen 
InbdeaÀtA  t  Ji4.  e  caaCMei&%di  RQ;  pa* 
aMni  ia  ceni  caei  l'aeiie  41  ileaeHi  1,19. 

L'aeMe  MifrriMf  cae  lii  an  ceaw  nailìfa*  ha 
^Mwraiaieate  il  fes^  spedire  1,90  e  diceii  acMa 
aaWwke  JHeile,  9i  poA  prepar:*r^  m»  f  p.  £  ;,ei^ 
caacaatnHa  e  S  p<  di  ac^aa. 

l/«rfdi»  miffrim  emf^nimto  \va  i  i  (ir«a  iperiita 
I  ,%¥)  e  eeMieae  M.5  »/«  di  ll«S<>». 
LVrilii  Mili-r''«  rbe  9k  adepara  ha  ^eaeralawaie 


li  [ti'Mi    itrr!i><  "  ti  \,  IH  t»  .indie  di  1,16 

lEI)  ■Hi    inrii.     .  •  ■  '*'*. 

L  !ii-(;ufl     ',-  -       ii^nrnàtffim  a 

3  p.  di  jcide  rJarnbien  .1  Ì.124  aaa  I 
aitncD. 

.-Icidii  (iri  '  '.  —  Mail 

aeoiaiaaaao  '/n  u  4:<tl«4)«. 

Jfcddb  iaee<icp.  —  I  p.  di  addi 
Ola:  <?H"D*  -i-  iW).  ia  3)  p.  di  .u-qiMi. 
lartaraco.  —  La  iwa  ^««eae 
ai  pnfiatara  oiaservara  raeida  ali 
lidi)  «>  in  palverp.  «f  fame  la  sdaBane  at 
ile)  biMÉifnu;  t  11.  ili  5  p.  dì 


liràfa  amami.  —  St  pif;pari  In  -^di 
di  acida  laaoica^  18  p.  d'ioiftia  «  i  p.  d' 
Jdd»  mifUna.  —  Si  puù  naan  a  ia  «al 


Biflk  ^B^Bei0i>  naflaa* 
Urasapi.  fai  ai  ha 


reS  +  ffBO*  = 
SiftMSaapn 

Taeaaa  mSfimmit  ■e/ftraÉi  aia Mfcaieae  aef 
La  Mlasìaaa  H  acidi»  sa 
ia  «an  len  ofainsi.  Cil 
ciallen  Lt  ggon »  wpfwwim  1  l'affiagai 
ciapaòirrvirea  pupiinwfhwiBi  imlfccih  < 
eaa  settaa  di  ierro.  h  imhaia  pel  fnl»  t 
recida,  e  haccia  gaateneaia  aa  paea  fu% 

prefiiaeaei  belili. 

La  Sfarà  21  rappraeatt  rifpacaechia  di 
caMediaM*  per  .ivere  sempre  preala  aaa  o 
df  pm  sattdncii.  Io  A  m  oMlle  ti  «alltta  di  I 
pezzi,  ia  B  IVido  dilah»;  apnaide  tà  labà 
ad  JaaahBBdw  il  vasa  B,  Tadde  entn  ia  A,  1 
e  ai  sviluppa  IK.  la  e  vi  é  aa 
per  impedire  i 


a 
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ii(«II^  solide.  Quando  sì  cessn  di  far  pass.ire  il  gas, 
SI  rtiimle  e  e  si  abba^iia  R,  e  rosi  il  solfuro  ili  ferro 
m»a  ni  lrnv:i  più  in  cniitatto  del  lìqiiiiìn  nrida.  Iti  r 
wmi'lteiiiia  soluziono,  o  dei  n istalli  di  rarlionaUj 
Hxiin),  per  iiiipedìrn  che  si  seala  l^oitore  dell'acido 
sullìdrico. 

Aneli»*  riip(wreci'hio  di  Kipp  (lite.  52)  piiù  scrviiT 
j)ersvihipp.ire  Tacidn^ioUìdiicrt;  sì  iiicllein  n'arido 
f  ifi  K  il  stdrnri».  Nel  liibo  S  si  mette  del  carbonaio 


PÌK-  St-  —  Apparvrcliìi)  ili  Molir. 


ttico  per  impedire  che  esca  dall' npparerrliìn  ìn- 
ine  all'aria  anche  dcll'acidu  sidfiiliji'n. 
La  rijrui*a  i'A  rappresenta  rappareerliio  di  llrti- 
itelli  per  la  prepara/.ione  di  pì«)  ^r^ndi  quanliUi 
.ifido  soUìdrii'o. 
Per  preparare  l'acido  s4jiridnco  occorre,  del  sol- 
fino ferroso  di  hiionn  qualità  ;  puu  prepanirsi  diret- 
tamente iìcaldando  insieme  ferro   in   limatura  fan 
Hfftlfo:  in  cotnmercio  se  ne  trova  del  hiiuiio  ma  ariehr 
^^i  quello  che  ò  poco  ^  nulla  intaccato  dagli  aridi  di- 
taiti  e  a  freddo. 
I«i  tiiM'cia  rappresentata  dalla  li^nra  ^J-i  pitò  essere 
mgiunta  con  It  nell'iippareeeljin  Kipp,  o  roti  il  ro- 
inettu  e  deirapparecehio  Molir,  e  serve  rome  boccia 
lavng^o  quando  vi  sì  sin  messo  un  poro  d'acqna 
»r  tirca  l'alleza  di  5-6  cm. 
L'acido  soindrico  ed  i  solfuri  alcalini  hanno  nna 
inde  iiiipitrianza  per  l'analisi  rhitnìcn.  Il  diverso 
dei  solfuri,  la  diversa  loro  sntobiltlà  nell'acqua. 
;li  acidi  e  nei  solfuri  abuilirit  sono  caratteri  iitipor- 
mti  che  seniMin  a  dividere  i  diversi  nirlalli  in  di- 
•rsi  «r^ruppi.  (/acido  sollìdrico  é  il  tvaltivo ^pnende 
iin|Mirlanle. 


Acijun  di  cloro.  —  Si  prepara  facendo  passare 
una  corrente  di  eloro  in  acqua  distillala  previa- 
mente IhiIIì!;i.  r>evc  essere  ennservala  ìn  boccìe  ben 
chiuse  e  fuori  del  contatto  della  luce. 

Arijita  di  bromo.  —  Si  prepan  wiojijliendo  t  cm^ 
di  bromo  in  l()0  \k  d'acqua. 
C)  Basi. 

Idrato  di  pntnssm.  —  Si  seioglie  1  p.  di  potassa 
fusa  in  r>  p.  d'acqua.  Ha  riiieonvenieiite  d'intac- 
care 1  vas^i  dì  vetro,  foruiando  silicati  sotnbili. 

Ébene  spalmare  il  tappo  della  bocci :t  ron  parnllina. 


Flit.  *i.  —  Apittrrrrlii«>  ili  Klfp- 


Si  lisa  i,'e- 


Ammonincti  o  idrato  dì  amtnonh. 
nentlmente  la  soluzione  al   lO^^o»  ^^^  peso  speei- 

(ico  n/jti. 

ìdrnkt  di  bario  (Aaiun  di  barite).  —  Si  prepara 
con  1  p.  di  idrato  di  Ilario  »■  20  p.  di  acqua. 

lihnlu  di  ffilfio  (Aafua  dì  n/^v).  —  Si  adnpeca 
la  soluzione  satura  che  si  oiliene  dihatlendn  eoo 
molt'aequa  dell'idrato  di  calcio,  poi  filtrando.  lU- 
soj^aia  '^cWiW  via  le  prime  acque  di  lavag^^'io»  perehé 
la  calce  clic  si  impiega  plll^  contenere  un  poco  ili 
alcali. 

D)  Sau. 

I  reattivi  salini  sono  molti;  t  piiiiripali  sono  i 
sejjuenti  : 

Solfuro  di  umtjumin:  (NII*)2S.  —  Deve  essere  pos- 
sìbil  utente  poro  ^'iallu  e  proparato  di  recento.  Si  pre- 
para facendo  gorgogliare  ìl  gas  solfidrico  attraverso 
timi  soluzione  di  aiiiinoniaea  al  10  ^Jq,  sino  a  che  sia 
satura;  cotsì  si  fornta  il  sollidralo  di  aiinnonio: 

Al  ìiqthdo  si  ag<*iun^'e  nna  eguale  quantità  di 
aiiiitioniacH ,    ionie    quella  piecedenleiiieiile   satu- 
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lilla,  Di]  alloiM  si  t'orni;*  il  solfuro: 

NII*.SH  +  MP  =  (MI*)^S. 

AlciiMP  volli'  occorre  ìl  s^Dlfum  giallo  il  i|iiiili^  nm- 


liene  ilei  hisolfiin)  (.NIi*)*S*.  Col  l*'iii|io  il  snifiiro 
|H>co  roloi'ilo  diventa  giallo. 

^JarltvwitodisuHio:  Na*CO:'  +  ]Otl^O.  I  p. 
in  r>  p.  di  acqua . 

Fosfato  di  sodin:  Na*lllHI*.  1:211*0.  —  l  p.  in 
lo  p.  d'acijua. 

Ihsiihhi  ili  ammonio:  C^MI*)^**.  —  ì  p,  in 
ti  p.  di  acijua. 


Aceiato  di  sodio:  C'^H^NaU*  4-  3H*(K  —  I  p.  in 
10  p.  di  affpia. 

Carbonai» di nm numi 0 :  (NII*)*('0:^.  —  Sistiotrlie 
1  p.  di  sale  cDfnnjr.rcialc  in  A  p.  irac<|na  r  poi  si 
a^l^inn^t;  I  p.  di  rinnjioriiaivt  al  ÌO^^/q. 

Solffidt  di  fHittmiu:  K-StJ*.  —  I  p.  in  2-i  p.  di 
actjua. 

Ctorurù  di  nmmonio:  NH^CI.  —  I  p.  in  5,  o  in 
8,  p.  di  acipia. 

SotpiciiifuUn  di  potassio:  KtlNS.  —  I  parte  in 
IO  p.  d'ai'rjua. 

Itimunntti  dì  potassio:  K*Oi*0'.  —  I  p.  in  IO  p. 
di  acqua. 

Joduro  di  potassio.  —  1  p.  in  20  p.  d'acipia. 

La  sulii/ioiie  di  questo  rcaKivo  pni'o  si  altera 
all'alia  M  alta  luce,  divciit.iiido  ^iaila  per  jodo 
messo  in  lihcria.  E  nieì^lìo  cunsorvari;  in  un  vasello 
il  sale  solido  e  scioj,dÌGi'Ìoal  uiuntentodiailopecarlu. 

I^iroauttmoniato  di  potassio:  K-ll-Sb*(  1^  +  511-1  >. 
—  1  p.  in  20  p.  d'acipia. 

t'ermriainirH  di  potassio;  Kcl!v*^K*  +  3II*(>.  — 
1  p.  in  -li)  p.  d'acqua. 

Ft'vrietmiuvo  di  potassio:  KeCy^K^.  --  1  p.  in 
io  p.  di  acrjiiN. 

t'Aoruvo  di  bario:  RaCl^ -h  2IW.  —  1  p.  in 
10  p.  od  Ili  :^0  p.  d'acqua. 


.Stirato  tli  bario:  \ìM)^.    —   I  \t.  in  t(»  p.  od 
^J  p.  di  ìiciitin. 

Soifato  di  calcio  o  gesso:  (laS0*.2H«O,  —  Solii- 
ne  s.Hiii'a. 

Cìorunt  di  cflicio;  (!aCI*.   —   I   p.  in  2(ì  p.  ili 

l«a.  In  all'uni  casi  ikyoitc  la  soluzione  loricen- 

ib  ili  I  |).  in  7)  p.  (rari|u.i. 

Stlfato  di   mm^nesm:  Mj;S(K."ll-0.   ^   I  p,  in 

O  p.  di  acqua. 

Aurato  d'nryen lo:  AgNO-"*.  —  1  p.  in  20  p.  ili 

Solfalo  lerroso:  FeSO*.rjH<0,  —  1  p.  in  4  p. 
acqua  e  1  p.  di  acido  solforico  diluita.  Conviene 
ifipnarlo  allo  sialo  solido  in  vasi  fliiiisi,  prvp- 
iiluiip  la  soluzione  al  inoaienlo  in  cui  oiTiine,  e 
[»errhè  t*  facilmente  altprahilp  e  InisUHtn.ibil** 
sale  ferrico.  Si  può  mnsenaru  aUiaslanza  bette 
bk  siKi  soluzione  ac<|iiosa  tenendovi  dentro  ilei  fili  a 
ti  le  lamine  di  ferii». 

flhruro  ferrico;  FeCII^.fill^O.  —  1  p.  in  10  p. 
I.  Sì  può  adoperare  lasolu/.ione  oòicinnleilel 
sperilìco  l.!28  e  diluirla  roti  't  p.  il'aciiMa. 
fjorurodi  tnercurio:  Hg(ll*.  —  1  p.  in  iO  p,  di 

({UB. 

hrmantfonato  potaisiro:    KMnO*.   —    I    f>.  in 
kUUOp,  d'acqua. 
Metnlo  neutro  di  piombt»  :  Pbli'.«ll3<  »*)*  +  311**  \. 
I  p.  io  10  p.  d'acqua. 

Cloruro staimono:  SnCI*.  —  1  p.  di  sale  rrisLal- 

\Vm\o  in  !2  p.  di  acido  cloridrico  i>  poi  si  ag^itin- 

iBoHp.  di  acqua.  Oppure  si  scioglie  n  *'aliln  lo 

Wa^jai)  nell'acido  cloridrico,  e  si  conserva  la  solii- 

Uoiif  ran  dentro  dei  pe/^ctti  di  s1au:nn  nielalliio. 

Qoruru  platìnicu:  H^l'lCI»*  +  (111^0.   -   I  p.  in 
Iflp.  dVqiia  0  in  20  p.  dVicqua. 

0»ruro  d'aro  o  acido  ctorfìaurico  :   IIAuCI*.  — 
9  p.  in  10  p.  d'acqua. 

E)  Materik    roix>RANTi.    Mktau.1.    Rkattiv] 
*td.ai.  —  Non  sono  molle  le  materie  coluranli 
scnrono  nell'analisi   chimica.   Le  pii^   imper- 
ano quelle  the  &enono  a  distinguere  gli  acidi 
[f  Ir  Itasi. 

Oirta  azzurra  di  tornasole  o  di  ìaccamuffa.  — 

nins  prepara  la  parla  di  tornasole  sensibile  nel 

Kguente:  «  Si  fa  di^^erlrn  t  p.  di  tornasole  del 

errio  con  0  p.  d'acqua,  si  lìllra  e  si  divid*j  il 

qnidftili  colore  azzurro  intenso  in  dtie  parli  ugnali  ; 

I  ^i  satura  r;ilcalt  libero  nte(ii;iriìe  tin  poco 

tortco  ililtiilissinio  sino  a  che  il  rolore  co- 

inriij  a  passare  al  rosso;  a  questo  puntosi  me.<;col;i 

lU  ^conda  parte  azzurra.  Li  isolnzione  azzurra  sì 

in  una  cassula  larga  entro  la  quale  sì  mettano 

i  di  carta  sitnza  eolla,  che  si  Fanno  poi  sec- 

fìli.  Li  calla  deve  e-ssere  iinifnrnieuirnttM'n- 

nuu  tròppo  scura  uè  troppo  chinra.    Deve 

Itevi^rsi  facilmente  coi  liquidi  ac(|Uosi  ». 


\a  Pharm.  Uff',  prcpan  la  caria  azzurra  di  lacca- 
niulla  nel  motto  seguente: 

Si  faccia  bollire  p.  1  di  laecaniufla  con  p.  A  di 
alcol,  si  fiUri  e  si  ri|M*ta  ropcrazioiiesul  rrsidiiocon 
;iltre  p.  3  di  alcol  ed  una  leiya  volta  i-on  altre  p.  li 
di  alcol.  Iniine  si  farcia  digerire  la  laccainnira  ri* 
uuisUi  sul  (litro  con  p.  10  d'acqua,  si  lillri,  si  ag- 
giunga la  soluzione  acquosa  nll'alcolica  e  si  conservi 
in  recipienti,  ripnrata  dalb  luce.  Si  bagni,  nella 
soluzione  di  lavvomHjj'it  i'tt>i  preparala,  della  tarla  il.i 
filtro  che,  fatta  asciugare,  si  taglierà  in  lìslerelli'. 

ilarta  ruma  di  tornasole  o  di  Utcejimnffa.  —  Kre- 
senius  prepara  queste  carie  reattive  nel  modo  se- 
j^itenle:  «  Si  rimescola  la  tintur:i  az/.urni  di  titrna- 
sdle  con  un  bnslunrino  di  vetro  che  di  tanto  in  tanto 
si  bai^iia  con  aciilo  solforico  dilititissinio,  sino  a  che 
il  colore  sia  nellamenle  rosso,  poi  si  iinniei'goiio 
delle,  liste  di  carta  senza  rolla.  Dopo  disseccazione  il 
colore  ros.so  deve  essere  ben  nello  o, 

\ji  ryrta  rossa  di  (oruasob' serve  a  riconoscere  gli 
alcali,  te  terre  alcalini',  i  solfuri  ett  i  carlionnli alca- 
lini, alcuni  sali  ad  acidi  ileboli,  tutte  sostanze  queste 
che  fanno  rilornare  azzurra  la  carta  arrossala  ;  la 
materia  colornnte  rossa  si  combina  con  una  base  e 
forma  un  sah:  ;ir.zurro,  analogo  a  quello  die  esiste 
nella  materia  colorrinte  azzuri-a  naturale. 

Anche  ramriioniaca  rende  azzurra  la  carta  arros- 
sata, ma  per  riscaldamento  il  colore  azzurro  scom- 
pare e  ritorna  il  rosso. 

Il  tornasole  si  usa  anche  in  soluzione  acquosa 
i  tintura  dì  tornasole)  [  si  prepara  come  fu  dello  per 
le  carte;  ma  per  renderla  pio  sensibile  lìiTlficloi, 
dopo  aver  diviso  la  soluzione  azzurra  in  due  parli 
arros.s;iLn  Tutia  roH'acido  sollbrico  e  inesrolala  con 
l'altra  parte,  torna  a  dividere  il  li(piido  in  due  parti, 
arrossa  l'una  conacidosulforicoijiluitisstmoe  inesrola 
coH'altra  (Kirte.  Ripete  una  terza  volta  questo  Iral- 
lamento;  in  ciasiiina  operazione  si  neulializ/.a  la 
metà  dciralcali  e  si  arriva  ad  ottenere  un  liquido 
violaceo,  mollo  sensibile  agli  alcali  che  lo  rendono 
azzurro  e  agli  acidi  clic  lo  arrossano. 

Questa  linliii-a  è  mollo  alterabile,  fermenta  ;  si 
conserva  bene  in  boccetln  chiuse  con  al  fondu  un 
fii»co  dì  clorolormio. 

Carta  di  curnuna.  —  Fresenìus  U  prepara  nel 
modo  seguente:  «  Si  fa  digerin;  a  caldo  1  parte  dì 
ladirp  di  curcuma  in  polvere  con  O  \).  di  ;dcid  di- 
luito, e  nella  linlura  (illtata  si  immergoni»  dei  fogli 
di  carta  sen^;^  colla.  Dopo  disseccazione  deve  essere 
di  un  bel  colore  giallo  e  deve  Imbeversi  tiene  cui 
liquidi  acquosi  ». 

tjuesta  lacla  diventa  bruna  cogli  alcali  e  può  so- 
slìlnirr  la  <'ai1a  ari"ossala  di  tornasole,  fiia  é  meno 
sensibile.  Alcune  sostanze  che  non  sono  alcaline, 
quali  l'aciilo  hoiico,  colorano  in  bruno  queste  carie 
cuturale  colla  curcuma. 
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Carta  con  ncetatu  di  piombo,  ecc.  —  (/)n  solii- 
/.iurii  di  Hcel.iiiKii  piombo,  hìrnnualtì  potassico  e  «Itri 
re:jllivi  si  iiiiljcvt^  *tttllH  carlii  si'ii/a  roll;i  e  |i<ii  si 
lascili  as4'iii}(.'iie.  Si  kinno  cosi  i\vi\v  oriti  diesp.p- 
voMo  [JLT  l'iicido  solfHlr'ii'ii,  pel  jjiìs  snifnrfiso,  *mt. 

Sitlmitìne  tilca! fta  di  lenutjlatàna.  --  Si  prepiira 
scio^'liciHÌo   I  p.  ili  fLMiulftalciiKi  ili  l(H>  p.  lÈi  alcol. 

1^  fenallìaleiiia  : 

.C.   =(C«IK.0lh2 
C5H*C      ^0 

r  una  sostali?.;!  iusniiibilc  nell'arqrja  che  i^  ìiiroloia 
in  prtvsiMiza  tle^ti  acidi  aaclic  tieholi  m  si  scioglie 
negli  alcali  culor;iudiJSÌ  in  russo  vìolelto. 

Colla  0  stìld(t  d'amido.  —  Sei've  per  riconoscere 
il  jodo.  Sì  prcpiini  coji  1  p.  d'aiiiiilii  e  '200  parli  dt 
acqua,  facendo  bollire  e  poi  GItrando. 

Si  IrovDora  in  commercio  dell'amido  soliihilfMicl- 
racqna. 

Siduzione  dì  indaco.  —  Frosenius  la  prepara  nel 
modo  se.j^'iji'iili^  :  «  In  -i-i)  p.  *li  acido  solforicu  fii- 
tuaiitc  SI  introduce,  a  poca  a  poco  per  piccide  por- 
zioni ed  agitando,  1  p.  di  ind^ico  in  polvere  lina. 
L'acido  si  colorn  prima  in  bruno  per  le  sostante 
eslranee  cunteiiule  nell'indat-u.  ma  poi  diventa  di  un 
bpiraz/.niTOsruro.  Bisogna  evitare  l'innal/.anicitlo  di 
leniperatura  che  altererebbe  ta  materia  colorante  e 
perei*'»  sarà  bene  rallVeddare  il  vaso  tenendolo  in 
ac4[ua  fredda.  Oliando  sì  t  introdotto  tulio  l'indaco, 
si  copre  il  vaso,  si  lascia  a  sé  per  48  ore,  si  vei>ia  II 
cuntcnnto  in  20  volte  il  suo  peso  d'aci|ua,  si  nnv 
scida,  lo  si  fdlra  e  si  conserva  per  l'uso  *t. 

(Juesta  sobiKÌonc  serve  per  riconoscere  l'acido  ni- 
tricojl  cloro,  il  bromo,  l'acido  solforoso,  ere.  Come 
materia  colui'ante  indicalrice  nella  clornmetrìa  col 
metodo  di  Cay-Lussac. 

himinc  metalliche.  —  Nell'analisi  chimica  occor- 
rono anche  delle  lamine  ben  pulite  e  terse,  di  /.inco, 
di  rame  e  di  ferro.  Uì  lamine  di  zinco  .seivom»  es- 
sen/ialmenle  per  precipitare  molti  metalli  dalle  loro 
soluzioni  e  anche  come  a;,,'enle  ridnlloro  percln'*  lo 
iioci»  in  presenza  di  at  ido  cloridrico  :?vibjppa  idro- 

B  rMw  serve  per  precipitare  il  merrurìo  e  Far- 

B^hrrvper  pmcìpìtarc  il  rame.  A  questo  st*Dpo 
«w^Mkntdei  gi^ossì  aghi  ili  a^^cìaìo  ben  tei'si. 

i^lttim  «criflli  —  Dei  n^aUivi  s|icciali  saia 
4^^flM  «iiCftii  casi,  qui  ricnrdiauio  solamente  il 
-^^fe»  #  jfg  wf rr  0  su/unione  aictitina  di  joduro  di 
ivfltvw,  die  serve  special  lucrile  pei 


pw  i4Ì  induro  dì  potassio  in  p.  r>  di 

■■■p tefaduro  di  mercurio  sotLìlmente 

MrtfB  p.  i,i)  sino  a  che  piò  non  se  ne 

«    *i  <U  Mussa  caustica.  S4'iolle  in 


..  I 


p,  46  d'Acqua.  Dopo  conveniente  riposo,  sì  filtri  pei 
amianto.  Si  conservi  in  l>otti;;lietlc  cliiiise.  piene, 
riparate  dalla  luce. 

IL  Ucatti\ì  per  Maserca. 
A)  SosTA^z^:  i'kh  rrsu)NK  k  niSA<u;RE(;AZioNF. 

Miscela  di  carbonaio  mtdicn  e  di  ntrttimnto  potas- 
sico: M(X)3.Na^C(l^^  ossìa  carbonaio  xndicu-potat- 
«co ;  KNal^.QS.  —  Si  niescohin.i  VA  p.  di  K^CO» 
ben  secco,  con  10  p.  dì  Na-tlU*'*  [iure  lien  secco,  e 
si  consena  in  vaso  ben  chiu&o. 

Carbonaio  di  sodio  secco  ;  Na*CO'.  —  Oeve  es- 
-serc  stato  ben  disseccato. 

Bistdfftio  di  potassio:  KHS(H. 

Nitrato  di pitta^dtiii :  KNt*^  o  di  sodio:  XaNO^. 
H)  Ukaitivi  i'eh  I  sa(m;i  al  hanello,  su  i^mina 

DI  PLATIM),  ecc. 

Carbonato  sodico:  Na*C03  (V.  sopra). 

Borace  o  //orafo  switro:  Na*B*07  4*  IOH*0.  — 
Si  può  conservare  ìu  polvcie  il  saie  crìstalli/Kalo 
oppure  disi<lratarlo  prima,  scaldandolo  in  un  ero- 
<:;iuolo  dì  platino  e  poi  polverizzando  il  residuo. 

Ffìnfato  mdico-ammonico  o  .vn/  di  fnsforo: 
NH*.Na.iIPt)*+  tlfMV 

Onando  questo  sale  si  scalda  su  Hlo  ili  platino 

perde  prima  l'acqua,  poi  si  decompone  perdendo 

acqu;i  ed  aunuuiiiaia^  fasciando  un  residuo  vet)X)«o 

di  metafoslato  sodica  che coslitnisce  la  parte  vetrosa: 

Na.Nil*.llP(l*=  ITO  +  MP  +  Ni'l'<>^. 

Nitrato  di  cm/.a/^j.- Co{NW)-ì  4- OH^O.  —  1  p. 
in  tn  p.  di  acqua. 

IV.  APPARECCHI  E  UTENSILI  VARII 

Sono  semplici  e  non  mollo  numerosi  ^li  apjia- 
recclii  e  utensili  occorrenti  \wy  l'analisi  chimica, 
specialmente  qualitativa. 

1)  Lampada  0  becco  Runnen  e  suo  uso.  —  È 
noto  che  la  fiamma  è  cosiiluita  essenzialmente  da 
un  gaso  da  un  vapore,  0  dalla  miscela  di  più  so.stanKe 
LjasQse,  che  in  virtù  della  roiubusLione  veunono  ri- 
scaldate al  punto  da  diventare  luminose,  L^uso 
comune  sono  nei  laboratori  le  tìanimc  a  gas  e  le 
liamuic  ad  alcoL  Di  solitn  la  lianima  ha  la  forma 
conica  alluni^ala  ed  anzi  acuminala  alla  parte  supe- 
riore e  ciò  perché  la  Icniperatuia  alta  che  si  sviluppa 
nella  cujubustioiie  rende  più  le*^^iero  delTaria  am- 
biente il  ;;as  incandescente  ed  ajiche  perché  il  com- 
bustibile dinnnuisce  nelle  parli  superiuri.  La  liamnia 
del  *„'as  idi^jjeno  é  quasi  incolura  e  la  lempt^raltira 
elevata  che  essa  ha  è  dovuta  al  calore  chesi  sviluppa 
nella  coiiibiua'/ione  dell'idrogeni»  coU'ossi^eno  det- 
I  aria  per  l'orrnaiv  dclTacqua.  La  fiatiima  del  gas 
iiluoiiiiaiite  ordinario  e  bianca,  luruìiios;),  perchè  nel 
SUI»  inleriio  vi  sono  delle  partirelle  ili  rnrivone  rese 
iucatiilesceniì  dall'elevata  temperatura. 
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Tare  i*fln  es.'illezz:i  molti  sag^i  iiiinlilici  p-  ne- 
l'io  rtHHisrpiv  Ih  rnslilii/.ionr  ih'IU  lìamni.i  p 
lidia  l'O^idetla  Ì4tmpntfa  o  (tetro  Hunxen,  ih\ 

ilvll'illustre  fìsii'o  e  t'Iiiiiiico  rliB  ha  i<le;)lu 
di  hiinpada. 


Kln.  M  J^. 


m  V  r 

l*iiruo>laH  ilrlU  L-in|u)tki  Munirli. 


t  l'itindrti  i'it  Olili  fori  per  I'imiIimMi  ilniranii  e 
IuIhj  l.iU'nilc  per  l;i  roniiiilliiiii  ilol  {;ì)s  ;  su 
Il  pezzo  ed  s'avvila  tiu  liliiiElni  ili  oltoiic  mm' 
27).  Un  aiiellu  mobile  in  kisKo  sei  vr  mi  aprire 
hldcre  le  aperlui'e  ed  inferiori  e  quindi  a  la- 
re entrare  pii^  «  meno  d'aria.  Se  meorre  lavo- 
rolr.ìhmdlosi  iiielle  il  tultor'r"  <li^.  28)den(ro 

Ir  cmidellc  re;i7.ioni  all.ì  fiamm;)  o  sa^t^i  piro- 
di  Hunsen  oa'orre  la  lumina  quasi  incoloi'a ,  e 


che.  abbia  appena  un  piccolo  arco  ifiUriin  an  h  Innii- 
nosii;  ionie  h  rappresentala  dall.i  tì^ura  "2'.t.  Ouesla 
fiamma  pm»  scrrirc  per  riduzioni,  per  ossidazioni, 
per  funderc  e  per  ossen-are  levane  colorazioni  della 
fiamma  pradolUi  da  sostanze  diverso.  La  lampada 
ilcvt'scriipiv  essere  munita  di  un  ramincUo  mohilr 
fttl-d  d'  per  fare  in  modo  che  la  fiamma  stia  iran- 
qiiil!a.  In  ipiesla  fiamma  vi  sono  essenzialmente  tre 
parli  :  I  )  an-n^n*  che  l  un  cono  oscuro,  o  parte  in- 
tt*rna  che  conlienc  il  '^:is  illuniinantc  con  fiSO^^cìfva 
iParia  ;  3)  un  iiivihrppo  luminoso  (azzurro)  //'n'c 
iorrnnlo  dalla  iitiscela  del  gas  e  dell'aria  in  cnuiim- 
stione;  3)  di  un  piccolo  arco  luminoso  (bianco^  hril- 
\',\uitaah;  ijiiest'ulLima  paite  si  puù  avere  più  o 
meno  voluminosa  chiudendo  o  aprendo  il  foro  infe- 
riore. 

In  ipiesla  fiamma,  Bunsen  distingue  le  «ci  regioni 
seguenti  : 

Qt)  Idi  biuic  iif'lUt  jìamma.  Presso  %  vi  b  bassa  tem- 
peratura, perche  il  ^ms  i  ho  vi  brucia  e  r-affreddalo 
dalla  cnniMiLc  (l'aria,  Imjttesla  parie  della  lìarruii.i 
si  mrlte  il  liln  dì  platino  (|uando  si  vuol  vedere  la 
coktpazione  della  fiamma  dei  corpi  pii'i  faritmente 
vidatili.  Se.  si  ha,  ad  esempio,  una  njiscela  dì  salì 
mmIìcì  e  haritic),  la  fiamma  sì  nilora  in  palio  pel 
^Olìio,  ]ioi  volalili/.z;ito  il  sodio  I'  portalo  il  filo  di 
jilatiiio  in  una  regione  più  calda  della  liamiiia  sì  ha 
la  cutora/iojie  vcrde-gìiillaslra  del  Imriu. 

fi)  ileifhne  <ii  fu/tioue.  In  p  vi  é  la  regione  di 
fusione.  Qui  la  fiamma  ha  una  temperatura  altissima 
(più  di  ir^lM)');  col  filo  di  platino  vi  si  sa^jpano  i 
corpi  rit;uardo  la  loro  pif*  o  meno  Incile  riisihtlil;t,va- 
lalililà,  potere  rajjfriante  Imniiioso  <■  potere  emissivo. 

7)  lìi'ipotif  inferiore  di  mxidmìofie.  In  ([iiesla 
jKM'lr  delta  fiairinta,  motto  calda  e  ossidante,  si  mel- 
t;um,  ail  esempio,  le  perb*  per  ossidare  i  corpi  scirdli 
tu'l  fondente. 

e)  Hctjwne  inferiore  di  ndutimie.  Come  sì  vede, 
h  regione  inferiore  di  riduzione  è  nel  limite  interno 
ilella  regione  di  fusione.  Il  |>olere  riduttore  non  i* 
mollo  grande. 

i)  fiefftnuf  sufìeriori'  di  otsidazionr.  In  i  vi  é 
fu  rej^ionc  sn|terÌore  di  ossidazione  o  rej^ione  di  ar- 
rosiiiuenld.  (jni  l'ossidazione  /•  massima  quando  il 
furo  dell'aria  in  t'ondoalla  lampada  è  completamente 
aperto.  Olii  si  possono  compiere  tutte  le  ossidazioni 
i')ie  mm  hatiiin  bisogno  di  una  lem|H'ratiira  troppo 
alla  ;  si  possono  foruiere  e  ossidare  corpi  sulla  lamina 
di  platino  0  sul  filo  di  platino.  Si  può  osservare 
anche  la  colorazione  delta  puntii  della  fianinia. 

pi)  Hegìoné  superiore  di  ridutione.  Si  trova  in  ja 
nella  punta  brillante  sopra  il  cono  iiscun>  interno; 
rcjrolando  Itene  l'aria  si  può  avere  più  0  Toeim  groNsa 
questa  re^'ione  della  fiamma,  (j'it'sta  rejjinne  con- 
tiene molto  carbone  incandescente  e  ipiindi  ha  un 
^T^ndc  potere  riduttore. 
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La  sosUinza  da  saggiarsi  si  introduce  nella  fiamma 
Bunsen  mediante  un  sottile  filo  di  platino  che  può 
essere  ad  un  estremo  ravvolto  ad  uncino  o  ad  anello 
(fig.  30);  si  può  anche  usare  un 
filo  d'amianto;  l'uno  e  l'altro  deb- 
bono essere  fissali  ad  un  bastoncino 
dì  vetro. 

Colla  lampada  Bunsen  noi  pos- 
siamo dunque  fare  le  osservazioni 
che  riguardano  :  il  potere  emissivo^ 
nella  regione  di  fusione;  si  vedrà 
se  la  sostanza  brìlla  meno^  ugual- 
mente 0  più  del  filo  di  platino 


della  fiamma,  che<^a77.un'a;  ^  in  quest'ultini 
in  cui  avviene  la  combustione  coll'ossigeiio 
stante  e  quindi  la  temperatura  vi  (•  più  eleva 
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MK.  :tO.  —  Ftlu  di  platino. 

arroventato  ;  la  {usibilità^  che  si 
giudica  dall'aspetto  del  filo  di  pla- 
tino, se  n  cioè  rosso,  rosso  vivo, 
bianco  o  bianco  raggiante;  la  colo- 
razione della  fiamma,  la  riduzione^ 
Yossidazione^  la  più  o  meno  facilità 
a  volatilizzarsi,  ecc. 

Ixt  volatilità  si  può  misurare  dal 
tempo  necessario  per  volatilizzare 
una  perla  di  gr.  0,01  di  sostanzìi, 
in  confronto  col  tempo  impiegato 
da  un  egual  peso  di  NaCl,  che  si 
piglia  come  unità. 

La  fiamma  del  gas,  quando 
questo  brucia  solo  e  non  è  mesco- 
lalo coll'aria,  é  luminosa;  quando 
invere,  aprendo  a  poro  a  poco  l'ori- 
fizio inferiore,  si  fa  entrare  dcl- 
Taria,  allora  questa  si  mescola  al 
gas  e  se  la  quantità  d'aria  ^  suffi- 
ciente per  bruciare  il  carbonio  che 
esisteva  nella  fiamma  luminosa, 
questa  diventa  incolora,  o,  più  esattamente,  az- 
zurra, ecc. 

Lt  fiamma  luminosa  consta  essenzialmente  dì  tre 
{Ktrti  :  lina  parte  interna,  conica,  oscura  in  cui  la 
tem|>eratura  è  poco  elevati,  una  parte  luminosa,  ed 
e  la  più  abbondante»  ed  una  parte  esterna  od  orlo 


Resone  superiore  di  o^: 


-  u.    H«£aL>oe  supcriore  <li  rid 


^    Hegione  di  Tasione. 
-wr  n«f;)oDe  inreriore  di  uss 
il    UrgÌDne  inreriore  dì  ridi 


VfA^r  dflU  lì^immA. 


KtK-  'i'-i'  —  Fiainma  ItuiiM'ii. 


Che  la  parte  interna  della  liatiiiiia  sia  la 
calda  e  omleiiga  gas  e  viipori  ancora  coiiibusl 
può  facilinoiite  dimostrare  con  una  elefante 
rieuzit  dovuta  a  Faraday.  Si  introduca  nel 
della  fiamma  un  tubo  di  vetro  ripiegato  a  sqi 
si  faccia  in  modo  che  l'apertura  del  tubo  s 
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KIk-  :M.  —  UiMiubb  A  t>riuriM<  mi  a  )tf[n>iiui  iti  iApbii*r 


miuM  cono  osi-tiro  iiitei'iin;  iloptt  poi'o  tempii 
àll'jllru  esln'ino  del  (iilio  ust'irariiiù  i  v;ipuri  e  };;is 
iwiliustibili,  che  si  polninrio  arrendere,  Li  fiHtuiria 
tiiniitiofa  serve  pel  rnmiello  fprrumlnntorin. 

Pfrehi  non  può  senìrsi  tiri  ^'ws  niiinnti.'Mtlr  niiiu; 
coDibuslìbilpserviMitiliiirnlc  l;i  l;iTiip;iil.i  srfi;iienle4Ìì 
iùptncr,  colla  ipiali' si  possttnuoUonfie  U'iiipt'niture 
HfTalissiiiie  (Ù\f,.  31).  Il  vaso  metilico  A^  che  è 
unibile!  sul  snsle^rno  R  e  che  può  chiink*rsi  con  un 
Upfw-i  vile  R  niiiciln  di  ihiusttra  à  rfssori,  cunlicnt.^ 
il  liquido  combtislibile,  benzene  o  ligroino.  Nel 
iiilioC  vi  ha  iinn  inirci:i  dì  amtnnlo  che  \iì  sino  in 
bntodiA.  ScaMamlo  C  il  li*|uidn  i-onkbustibilo  è 
eripornlo  ed  i  suoi  vapori  csconn  pi^r  itn'unica  e 
sMlikapiTliirn  o  fritta  aD'i'strcinit  drl  ti»ho  V.^  i  va- 
fwi  arrivano  in  ii  rhc  i^  lìss.i((>  a  il  o  munito  dì 
Mii l'ttaratore  «  che  regola  raci-esso  di^ll'aiia.  Una 
IrniraJ  di  ipicsto  tiiin)  lì  coiidinr  una  parie  drl 
tjjwtt!  iiidii'lm  V.  hnicia  M'aldando  aurli'esso  il 
tiiboC.  \*cTii  Ia  parie  principale  dei  vapori  va  al- 
IVstrfrno  di  iJ  ricon'o  in  alto  e  linicia.  Si  ha  rosi 
iiw  fiairima  a  punta  che  può  essere  impietrata  per 
iiin-nfrazioni  e  |>er  calcinare  dei  precipitati  in  cro- 
pìt\t\\à\  platino.  Ponendo  sit  C,  un  peu'.o  11  uiiinihi 
di  fori  si  ottiene  una  fìauiiniì  a  corona,  che  serve 
prr evaporazioni,  ehidiizioiii,  ere  (  t  >. 

U  ttimpodn  n  doppia  corrente  tii  nrin  di  HerielìHs 
bk»«Pritoa  tutti  i  chimici  prima  del  tStìO  e  per 
nollianni  ancora  dojHj,  in  tulli  (|iiei  casi  in  cui  non 
ii  poteva  fare  un  impianto  a  gas. 

In  molli  casi  per  scaldaiv  tuhi  da  sagt^io,  cas- 
Mile,  etr.  A  suflicienle  una  semplice  lampada  ad 
Ibi. 

UMOpiner  De  Jornstorfr,  Chim,  meUtU, 

5  —  Commetti.  Farmacopea  Hat.,  voL  HI,  parte 


-l)  Canrifllo  f(*rriiiaJnaforìo  e  sno  uso.  —  <'oMie 
ahbinmo  visto  più  sopra.  Tu  Uer/eltus  r-he  dilVuse 
Tuso  del  cannello  ferruminatorio  neiranajisi  chi- 
mica ijualilaliva  ;  i  sai;t,'i  pirognostici  presero  nelle 
«ihili  sue  inani  una  gniude  imporlaii/a.  Scrisse  nel 
ISiOun  Tratttih  di  anali&i  pii'o- 
{gnostica  che  tu  tradotto  in  tutte  le 
lingue. 

Il  caniielhi  é  un  picroln  istni- 
nienlo  in  itlloue  o  in  packfmi^w  lip 
consta (fìg.Si):  rdi  un  tutto :ir- 

b 


iij.  .w. 
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¥i^.  'M.  —  lliiiiidlo 
fttrninituiUirìn. 


■pianto  conico  nb   con  un'estre- 
mità «  più  allnrjiala  e  che  serve  a 
softiarc  direttamente  colla  bocca; 
f^uii  serbtoio  cilindrico c(/ serve 
ad  accumiitai  e  r;tiìae<!a  trattenere 
l'uinidilà  <lcir';iria  che  viene  dalla 
hocc;i .  3  '  un  piccolo  lobo  ftjh  che 
serve  per  essere  immerso    nella 
riamma  entro  cui. si  vuol  far  entnt  re 
un  gfttod'aria.  Xei  buoni  cannelli 
e  ut  de  che  li'slivruo  h  sia  terminato  da  una  punta 
ili  pbìlino  h  (lìg.  33)  che  può  essere  tolta  o  messa  in 
posto  a  piacimento.  Il  cannello  ha  una  Innghey.Ta 
totale  che  varia  da  Ì0  a  30  cni. 

Cv\  caiiiiello  si  può  iniettare  una  corrente  d'aria 
nella  lìaniin.i  di  ntta  candela,  o  ad  alcol  od  a  L(as  e 
renderla  cosi  più  calda.  Abbiamo  già  visto  quale 
è  la  composizione  della  fianinia;  ipiesta  ctuista  es- 
senzialmente dì  tre  parli:  una  interna  oscuni  aa 


(lig.  34).  qu.isi  IVodd.!,  ove  sono  j?«is  ruliiltorì, 
una  parie  mtdianii  Intninus^Kr/'^,  rtiiw  (>:irle  esterna 
azzurra  ndb,  olu'  è  la  più  calihi.  Nella  parU'  lumi- 
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uosa  vi  I»  del  carhonc  inr;itidi'srpril«  e  nella  (kkIo 
cslerria  a?:7.urra  la  ronilmstimn.'  r  fiimijk'la  in  l'iiusa 
(lciros.sigei)o  detraria.  Ijuesta  parte  eslerna  sirebbe 


Vig.  Ilo.  —  iMnlu  di  riiluijuor. 

ciò  rhr  si  dice  la  fiamma  di  ossidazione  r  la  |i<ir(G 
mediaii^i  v  trilrriia  hi  (ìiitiinii  di  viduzionr. 

Se  si  manda  laloriil/iienlc  sulla  liainiiia  una  cur- 
riMiUv  d'ai'ia  l'ul  catin^llo,  la  lìarDuia  si  inilìtia  più  o 
meni)  secondo  la  |)osi/Jonc  ron  mi  tenianio  il  cari- 
iiidlu,  la  fì;tnjiria  s'alluiiL,M  f  p<*r  h  ciMiibusliinie  coni- 
plela  die  lia  lno^'«nniraiia  init-'llala,  U  temficralura 
i)  inullu  elevala,  (losi  si  pos^rtiin  fondeio  iindlc  so- 
iitanzecheallrinu'hli  tiun  si  poirebttc.  La  liatiima  cosi 
allun>;ata  diccsi  dardo  e  la  punta  di  questo  può  essere 
dìrella  sulla  sostanza  da  csaiiiìiiarsi  lenuta  sn  una 
lastni  dì  platino  ii  su  un  filo  di  platino  o  sul  carboni*. 

Spronilo  piTt'i  il  ntodii  curi  cui  si  spirij^f  l'itria 
nella  tianuiia  si  ha  il  durdito  fiamma  di  riduzione  e  il 
dardo  o  fiamma  di  ossidaiinne.  Per  ottenere  un  dardo 
Innpo  e  ben  fatto  i*  utile  l'uso  di  una  cannuccia  me- 
tallica schiacciala  ini  inclinala  nella  |Ktrte  superiore 
e  che  si  uiette  dentro  il  (ubo della  lampada  Uimsen; 
cosi  la  fiamma  è  schiacciata  e  dà  un  daniu  ben  fatto, 
l*n  lìgura  35  rappresenta  il  dardo  di  riduzione;  la 
parte  luminosa  è  quella  ombreggiata  nella  lìgura. 


Se  si  fa  peneti^are  nel  dardo  il  cannello  i{\^ 
e  si  soffia  con  energia  quasi  tutta  la  fiamma  diventa 
di  colore  azzurro,  la  combustione  i*  coni[deta,  la 
teniperaliini  elevata,  l'ossii^'eno  i*  in  eccesso  ed 
iri]uiei';^enilo  ne!  dardo  un  corpo  ossidabile  questo 
si  ossida.  Il  daiili»  può  essere  molto  inclinalo  e  fallu 
cadere  sopra  un  ^e/7.0  di  carbone  ove  enlro  una  ca- 
vità b  contenuta  la  sostanza  da  ossidare.  Ma  per 
questa  parte  pratica  dell'analisi  più  che  una  minula 
(lescri/.iune  è  utile  l'esperienza  diretta. 

Ma  diqm  l'tiso  iliiello  della  fiaiuin.ì  Ruiiseu,  s 
rialnienle  per  le  reazioni  colorate,  ecc.,  rimpurt«in 
del  cannello  ferrnniinntorio  è  dirninnila. 

*ti  t  so  dH  (ilo  di  plalìri».  —  Vn  sottile  filo 
platino  della  lun^lievza  ili  irirca  10  cui.  è  un  niezzi> 
limilo  spni|)lice  di  ricerca  iioatilìca  ;  serve  per  vedere 
la  cidorazìone  della  ftantina  prudolUi  da  una  data 
sostiiuzii  ;  basta  nifltcrne  una  traccia  sulla  punla 
del  Ilio  (fit;.  'ÒO),  meglio  se  ripiciiato  a  foriiia  di 
occiiicHo,  ed  iniiiier^erlo  n<-lla  p;u  le  più  calda  della 
fiamma.  Può  senire  a  far  le  cosidetlc  perle  col 


I 


Kilt.  -^I-  —  Ihii<l<)  •!<  MAidaitunt- 


race  0  col  sai  di  fosfoii»  e  vi'dere  come  qtu'stesi 
catornno  qtiando  vi  si  mescola  un  [toro  di  sust^inza 
da  esaminare. 

4)  CArbane.  —  Pei  cosidelLi  sa^^i  di  rìduziom 
al  cannello  serve  bene  un  pezzo  di  carbone  nel  quale 
sì  fa  una  piccola  cavità  che  dev(^  conJeiierc  la  sostanza 
da  sotlop«irsi  all'aziode  del  daidn  prodolio  iieil.i 
liafitina  col  cannello  ferrnminatociii.  Si  pnn  vedere 
cosi  se  una  sost^mza  è  più  0  meno  facilmente  fusi- 
bile, se  forma  un  globo  metallico,  se  ossidandosi 
]irodnce  0  no  un'aureola  che  si  deposita  sul  carbone, 
se  pimliice  ileflagrazione,  ecc.,  ecc.  Il  carbone  che 
deve  servire  a  questo  seo|M»  deve  essLMV  in  pezzi 
lunghi  10-15  cm^  e  grossi  4  a  ó  cm  e  deve  essere 
ben  calcinalo.  Il  carbone  di  lej;no  leggiero  come 
quello  di  pioppo,  salice,  li(?lio,  ecc.,  sene  meglio 
che  quello  dei  legni  pensanti,  (Ini  trovansi  in  roni- 
inercio  dei  pezzi  di  un  carbone  pnqtaralo  ap[iosita- 
rnente  per  questi  saggi,  di  forma  parallelepipeda. 
Questo  carbone  ò  a  gi-ana  fina  e  serve  benissimo. 
Secondo  che  osserva  giustamente  il  Frcsenins.  Ìl 
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è  utile  nei  sa^p  .il  cannello:  \°  p4M-  ];i  su» 
infiisìliìlitii:  2'  per  la  sua  (]ebolissiin;i  coudiu-ibiiila 
del  ralore  e  può  cosi  essere  portato  ini  ;)llìssinir 
tcin|teraiure  in  nn  estriMiio  ed  essere  lenulo  tu  iii.iiio 
all'aUro  estremo;  3**  per  hi  su:»  finroxità.  dm  ]mr- 
vn'XU;  ili  assorbire  le  nialeric  in  l'usiitne,  quiiii  il 
borace,  la  soda,  ecc.,  mcnlre  le  sostanze  ìnfiisilHli 
(globuli  melalliri.  ecc.)  riniangono  alhi  superficie: 
4"  per  il  suo  poteri'  ridiillDn*  che  si  afcjjiinii^c  ;ii  pt^- 
trie  ridutlui'e  del  dardo  il('!l:i  tìrunuia  di  rJdu/ione. 
È  cosi  chr  scaldando  un  jiolialu  al  cannello  sul  car- 
bone facilnienle  si  ottiene  ciò  che  dicesi  una  niass;i 
epatica  {hrpar): 

IlaSO*  +  4C  =  4C0  +  BaS. 
r>t  (Crogiuoli  e  Cassole.  —  Un  picmln  rro- 
giuolftdi  platino  basta  nel  maggior  niiNMTO  dei  casi. 
Anche  alcuni  crogiuoli  di  porcellana  sono  utili  in 
niiilii  casi.  (.!osì  dicasi  delle  casside;  per  molte  rea- 
nnni  servono  bene  delle  piccole  cassnicdi  porcellana. 
D)  Oggetti  dì  vetro.  —  Inuan/ì  inllu  sono  ne- 
CBjsarl  vari  tulli  ila  sajj^^io  che  devono  essere  di 
^rie dimensioni,  a  pareti  soLlili  e  M'fiuIì  in  un  [ile- 
(ob S0!vtegno  di  Ic^^^no  (lìg.  31). 

IwItn*  occorrono  alcuni  palloncini  di  vetro,  ba- 
yanrini  o  ajjilatori  di  vetro,  una  boccia  a  [;e(tu 
(fig.  12)  per  contenere  raci|iia  distillala;  alcuni 
imbuii  \\CT  filtrare,  di  varie  virnulez/.e,  c<d  rehdivn 
MKtt^no;  alcuni  tubi  di  vulro  poro  fusibile,  di  vetro 
ilitWtnia,  chiusi  ad  nn  csii*eniu  ed  alcuni  apedi  ai 
^estremi,  per  i  saggi  preliminari  per  via  secca; 


orologio.  Alcuni 


sono  utili  anche  alcuni  vetri  d 
vetri  colorati,  e  specialnrenle  un  pezzo  dì  vetro  az- 
zurro di  colialto  per  la  ricerca  il^'f  potassio  in  pre- 
senza del  sudlo- 


Vìlg.  37.  —  Sufrle|tu'>  |H  r  lulu  ai  aK!>:i|C)iiu. 

~)  Un  pirrulo  mortaio  iu  ayata;  in  molti  casi 
basta  un  piccolo  ntorlaio  di  vetro  o  dì  porcellana  fi- 
nissinta. 

8)  In  treppiede  in  ferro  per  sostenere  le  cas- 

sule  0  1  paltoniini  da  scaldarsi,  insieme  ad  un  pezzo 
direte  inetaltica  ;  nn  pezzo  di  cartone  di  :uiiianto 
può  stTvìrc  bene  per  scaldare  op;;elti  di  vetro  o  di 
porcellana;  un  triangolo  di  filo  dì  platino;  una  pin- 
zetta di  acciaio  o  di  ottone,  meglio  se  terminata  da 
due  punte  in  platino. 


PARTE  PRIMA 

Reazioni  speciali  dei  diversi  elementi 
e  loro  composti. 


Pillila  di  pr(H:edere  alTanalisi  citiinica  di  una  so- 
»tìiiKi  0  ili  una  nie*colanz;i  *•  necessario  conoscere 
•«■pmprietA  e  le  reazioni  degli  elementi  e  dei  loro 
miDpojUi. 

t  noto  che  in  Chimica  generale  sì  divìdevano 
gli  elementi  in  metalli  e  metalloidi;  ma  una  vera 
dtstinuone  netta  fri  <|ueslo  due  classi  di  coi^i  non 
vie;  ri  sono  degli  elementi  che  hanno  proprietà 
inlerme^lie  fra  i  meUlli  e  metalloidi.  Ad  o^ni 
iihhIo  per  conimlità  didattica  manlerreniu  t|uesta 
■Ììti&ìodc. 

1  principali  inetaltì  di  uso  medico-fa rmuceulico  o 
dio  più  comunemente  possono  interessare  l'analisi 
ìk>nii  t  seicenti:  Potassio,  sodio,  litio,  aitinionto. 
ciloo,  tiArio.  stronzio,  magnesio,  .illumintu,  cromo, 
ideo,  uinu^nese,  nickel,  coballu,   ferro,  cadmio, 


rame,  bismuto,   mercurio,  argento,  piombo,  oro, 
platino,  arsi'jiìco,  antimonio  e  stagno. 

I  principali  metalloidi  sono:  Ossigeno,  solfo, 
fosforo,  carbonio»  silicio,  boro,  cloro,  fluore,  bromo, 
jodo  e  iWfiiK 

Molli  di  questi  elementi  sono  assai  simili  Ira  loro 
e  formano  delle  famiglie,  come  suol  dirsi,  naturali; 
ad  esempio,  i  metalli  alcalini  sono:  il  potassio,  sodio, 
litio,  ammonio  (rubidio  e  cesio);  i  metalli  alcalino- 
terrosi  sono  : 

Rario  —  Calcio  —  Stronzio. 

Metalli  terrosi  sono: 
Magnesio  —  Berillio,  ecc. 

Molti  metalli  sono  precipitati  in  soluzione  acida 
dall'alido  solfidrico  e  questi  comprendono  i  metalli 
del  grappo  deWarsenicv: 
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Arsenico  ; 
Antiinnniu; 

Stagno  (aro  e  platino)  ; 
ed  ì  metalli  ilei  gruppo  i!p1  imhh': 
Hauiu; 
Cadmio; 
Bismuto; 
Piombo; 
Merr.iit'io; 
Arj?enlo. 
;I  mp.Ui\\idQ\  fjnijijm  dei  ^frrr^  non  sono  preci  pitali 
dall'acido  sollidriro  in;)  heiisì  d;tl  soiriiro  di  aniiiionio 
e  sono  : 

Ferro; 
Cromo  ; 
Alluminio; 
/iiR'u; 

Maiijtancse  (nickel  e  coballo). 
Se  sì  ticfi  c*»nlo  delln  vid^nza  si  |H)ssniio  classifi- 
care i  vari  clementi  in  : 

Mimtìvnienti :  potassio,  sodio,  ;iintnoiiÉo.  litio, 
cloro,  bromo,  jodo.  nuore; 

Btvaientt:  calcio,    bario»   slroii/.io,   magnesio, 
7Ìnco.  radtni*>,  ntercurio,  rame,  solfo^  ussii^pno; 

Trivttienti  :  alluminio,  ferro,  azoto,  fosforo»  arse- 
nico, anlimnriio,  bismuto; 

Tetrnmhiìiì :  carbonio,  silicio; 
Peutavftleivti :  Um7\im;\\\\M\i[  penlaviilcnli  l'axolo, 
arsenico,  fnsforo,  anlimauio,  bisuiutii. 

Ili^'uardo  però  l'analisi  noi  dividerenjo  i  vari  ole- 
uieali  e  loro  composti  in  tanti  g;rnppi  corrispondenti 
ai  reattivi  j^enerali:  acitlo  cloridrico,  ll*S.  ammo- 
niaca, solfuro  di  ammonio  e  carbonato  dì  ammonio,, 
che  nellii  parie  metodica  ci  serviranno  per  stabilire 
i  ^Tuppi  analitici.  Vj  qninJi  saranno  descritti  riel- 
l'online  seguente: 

Metalli. 

\"  Gruppo.  ^-Metalli  le  cui  soluzioni  precipilaMO 
coll'aciilo  cloridrico  alla  sialo  di  chntrn: 

l'b  da  |irecipitaÌo  bianco  cristallino:  PirCl'; 
Ag  »  »       caseoso:  A;;C1; 

Hg*  1  >       polverobMilo:  l'Cl*. 

:2*  Gruppo.  —  Metalli  le  cui  solu/.ioni  arido  late 
precipitano  coll'acìdo  solfidrico  allo  stalo  dì  solfuro: 


As As«S3 

Sb Sb^S-'' 

Sn  (siauiiuM)     .     .  SnS 

Sn  (staiiTiici)      .     .  SnS- 

An Au«S-» 

IM PlS^ 

\k HrS   ] 

pb Pbs 

Cu CnS   ] 

Bi »i*S« 

Cd aiS 


Olio  re 
!lf)  ptvriplUito 

giallo 

nuicialo 

nero 

j;i.dlo 

lii'uno  ncru 
id. 

nero 

bruno  nero 


giallo. 


3'*  Gruppo.  —  Metalli  U'  cui  soluzioni  acide  non 
precipitano  coiracido  solfidrico  ma  precipitano  col- 
l'ammoniaca  previa  a^^innta  di  cloiiiro  di  ammonio; 
allo  sialo  di  idralo  : 

Fé  cbe  dà  FeiOH)^  rosso  bruno; 
Cr      »       Cr( 011)3  verde; 
Al       »       AI(0H)3  bianco. 

V  ftmjfjio.  —  Metalli  le  cui  soluzioni  acide  non 
pretipitaiio  coll'arido  solfidrico,  né  con  eccesso  di 
ammoniaca,  ma  che  in  presenza  ili  ammoniaca  e  ili 
cloruro  di  ammonio  precipitano  col  solfuro  di  am- 
nionlo.  allo  stato  di  solfuro: 

\In  dà  MnS  rosso  carneo; 

Zn  »  ZnS   bianco; 

Ni  »  NiS    nero; 

Va>  »  (k»S   nero. 

5»  Gruppo.  —  Metalli  le  cui  soluzioni  non  preci- 
pitano coi  reattivi  prccedenli  ma  bensì  col  caHwnato 
dì  ammonio  in  presenta  di  ammoniaca  e  cloruro  di 
ntnnronio,  allo  stato  di  carbonaio: 

ria  dà  ISaCO^  bianco 
Ca    f>   GaCO"      » 
Sr    »   Si-C(^      » 

6"  drappo.  —  Metalli  le  cui  soluzioni  non  pivci- 
pilano  coi  l'eallivi  j^merali  preralenli:  Magne^sio — 
Potassio  —  Sodio  —  Aninionìo  —  Lilio  (cesio  e 

rnhidio). 

Metalloidi. 

1"  Gruppo.  —  Ossigeno,  solfo,  fosfoi^o,  boro, 
Onore,  carbonio,  acido  carbonico,  acido  ossalico, 
aciilo  silicico  e  loro  composti. 

"ì"  Gruppo.  — (ìloro,  bromo,  jodn,  acido  solfidrico, 
acido  cianidrico. 

3'  Grupjuf.  —  (Clorati,  nilrali  e  nitrili. 

4"  Gruppo.  —  Acidi  organici. 


I.  CARATTERI  SPECIALI  DEI  METALLI 
E  LORO  SALI 

Ohuppo  I. 
.Irgenìo  Mercurio.  Salì  mrrcnrosj  rPi^imboV 

Le  soluzioni  di  (jiiesli  Ire  melalli  piecipilano  col* 
l'acido  cloridrico  dando  nn  cloinro  nielallico  bianco, 
insolubile  :  A^CI,  llft't"!^,  l*liCl-.  Preripiianu  anrbe 
coll'aciib»  solfidrica!  tanto  in  isoluzione  neutra  (juanto 
in  soluzione  acida  od  alcalina. 

Se  le  sulo/ioni  soiiii  dtlnite  il  cbnuro  dì  piombo 
non  prectpila  pcnlic  è  abjuanlo  soìnbilc  neirac<]ua 
(1  p.  in  circa  ISO  p.  d'acqua);  co!racÌdo  cloridrico 
non  si  fa  duTM|iii-  la  separazione  ci>iii[dela  del  piombo 
e  !|Heslo  metallo  apparleirebbc  più  es;illamente  al 
(ìrnppii  II. 
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kirgeoto.  —  L'argento  r  un  tiiclaUo  liìaucu,  non 
(jrahile  all'aria,  solubile  ne.ll'aciilo  niliiro  irasfor- 
indosì  in  nìlnilo  d'ar^'enta; 

AgB  +  4HiS0«  =  3Ag\03  4-  NO  -f-  2H«0. 

Non  ^  altacralo  dagli  acidi  solforico  e  rloridriro 
ifiluitì. 

l  sali  d'argento  scaldali  sul  carhone  in  presenza 
^i  rarhonato  sodico  si  riducono  con  facililà  dando 
un  globulo  di  ar^nto  metallico,  bianco,  brillante. 

L'arìrento  /■  monovalente  e  forma  una  soia  serie 
di  sali.  I  sali  d'ari^Tuto  soiiit  nnUrì,  iiii'olnri,  solubili 
(icilmcnte  ncirammoniarn,  aniipriscono  alla  luce. 

1^  diluzioni  suiH)  incolore  e  per  Tuzìoiie  dello 
nncoodel  rame  lasciano  precipitare  l'argento  me- 
,    ullìro  ÌD  forma  di  polvere  nera  : 

iAj?Nr>3  +  Zn  =  2Zn(N0S)*  +  2A-. 

Danno  le  reazioni  seguenti  : 
\)  Coli' idrato  potassico  (o  coH'idralo  sodìcoj 
L  ptloronoun  precipitilo  bruno  di  ossido  d'argento: 
B^g^^  insolubile  tu  un  eccesso  di  reattivo,  suliibile 
F  nrJl'ammoniaca. 

f       i'jfW'amtmmiacn  in  piecolissìma  quantità  danno  un 
jii.ilo  brnno  di  ossido  (i'argcnlo:  A^'*n  snlubi- 
ll^Ml;]u  anche  in  un  lieve  eccesso  di  ainiiioniaca  for- 
lUiudo  l'idrato  di  argtntammonw : 

,NH3.0H 

^NHS.On. 

lììColl'acido  cloridrìt'i)  od  un  clnrijin  solubile 
Inw  un  precìpilalfl  l)i;inriMÌi  cloruio  dar^*^iUo: 
pesante,  caseoso,  insolubile  ncH'acìdu  nitrico 
Delle  Udiente,  solubile  neirammuniaca;  la  ì^oIu- 
win«  ammoniacale  è  riprecipitata  dall'acido  nitrico. 
iDrloniro  d'argento  diventa,  stando  alla  luce,  prima 
[Tìfileilo,  poi  non»,  perdendo  un  poto  dì  cloro.  Il 
'/Inniro  ir:irgenlo  può  essere  fuso  e  scaldalo  a  leni- 
.ptralura  elevata  senza  subire  alrerazione. 

3)CotÌ'acùio  tolfidrico  od  il  solfuro  di  ammonio 
l^inw» un  precipitato  nero  di  solfuro  d'ars^ento:  Ag*S, 
Olutiilc  nell'arido  nitrico  bollente,  insolubile  nel 
wlfurv  dì  aniuiouio. 

Il  Col  foifato  sodico  danno  un  precipitato  giallo 
!*Matn  tnargenlìco:  Ag^pO*.  solubile  neirammo- 
ouae  nell'acido  nitrico: 

3AgN03  +  HNa«PO*  = 
=  Ag3P0*  +  5NaN03  +  1IN03. 

ai  Col  crnmato  di  ffotassio  danno  un  precipitalo 

bruno  dt  cromato  d'argento: 
iàg\03  +  KSCrO*  =  Ag*CiO*  -f-  2KN05. 
Urettioni  3)  e  3)  sono  le  più  sensìbili. 

Itrtario.  —  Il  merrurio  A  un  metallo  liquido 
pesante,  che  è  attaccato  dall'acido  nt- 


Irico  anche  a  freddo,  i\  dall'acido  solforico  a  caldo, 
ma  non  cnttaccntn  dall'acido  cloridrico.  Èaltaccalo, 
anche  a  freddo,  dal  tloio,  bromo  e  jodio. 

Il  niercurio  r  un  iinHallo  bivalente  p  fornisce  due 
serie  di  composti,  delti  composti  <t  .^ntt  meirttrosi  e 
eompustì  0  xnli  metruriri.  Nei  sali  mcrcurosi  entrano 
■lue  numii  tli  mercurio  attaccati  fra  loro  e  funnanli 
un  nucleo  bivalente: 

I  ossia  He* 

Hg  - 

nei  sali  mercurici  un  solo  atomo  bivalente,  come  ad 
esempio: 

llg*t>l*       cloruro  mercuroso; 
Hg*<l  ossido  mercui"uso  ; 

llg*(N03)^  nitrato  mercuroso; 
llj^^Slì*       solfato  Hierruroso; 

llgCI*  cloruro  mercurico; 

Hgii  ossido  luercurico; 

Hg(NCP>-  nitrato  mercurico; 

HgSl)*  solfato  meicurici). 

I  sali  mercnrosi  si  formano  (]iiandn  il  mercurio  ^ 
in  eccesso,  e  si  Irasforntano  in  sali  meicurici  per 
azione  de^li  nssiilanii  : 

HfVA^  4-  ('I'  =  ^llgCl*. 
Quando  il  mercurio  è-  in  difetto  relativanienle  al- 
l'altro elrmnnlo,  allora  si  fonnrt  nn  composto  r/icr- 
t'unrtì,  il  i[iiale,  co^li  agenti  riduttori  o  con  un 
ec4'esso  delio  stesso  mercurio  si  trasforma  in  sale 
uicrcuroso; 

ngci2  +  iig  =  iij?»ci« 

ilg(MP>*  +  Hg  =  !lgi(N03)2. 

Tulli  i  composi!  di  meirurio  sono  più  o  meno 
velenosi;  alcuni  sono  st>)ubili  nell'acqua,  allrì  sono 
insolubili,  quali  i\  joditro  mercurico:  molti  dei  com- 
posti insolubili  nell'acqua  si  sciolgono  nell'acido 
cloridrico  o  nGlTacìdo  nitrico,  tutti  si  sciolgono  nel* 
l'acqua  regia. 

Alcuni  composti  di  mercurio  si  decompongono  in 
presenza  dell'acqua  dando  nn  sale  basico,  giallo, 
l'onic  ad  esempio  il  solfato  mercurico  che  è  incidoru 
e  coll'acqua  si  decompone  dando  il  solfato  Itìsico  di 
mercurio  o  turbi!  minerale,  che  6  giallo: 

3HgS(K  +  2IW  =  llgSO*/2HgO  +  2I!«S0*. 

Tutti  i  composti  di  mercurio  scaldali  in  un  (ubo 

da  saggio  colla  soda  danno  un  sublimalo  di  mercurio 
Niclallico  grigio  che  toccato  con  un  baslonciuu  si 
raccoglie  in  forma  di  piccole  goccie: 

HgC|2  4-  Nn«CO>  =  CO»  +  0  +  2NaCI  +  llg. 

II  mercurio  metallico  si  riconosce,  olU'e  che  al- 
l'aspetto, anche  perche  con  acido  nitrico  diluito  e 
freddo  si  irasloruia  in  iiìtialo  mercuroso: 

\\f  H-  8IÌN03  =  3Hg*(N()3)«  +  .lll«0  +  2N0 
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ecoll'acìdo  nìtrico  concenlralo.  specialmente  a  caldo, 
sì  (rasforma  in  nitrato  meiturico  : 

Hf  +  8HNr>3  =  3H}?(N03)*  +  4H«0  +  2N0. 
(Àill'acqua  re<>;ia  si  sciuglìeilaiMlu  cloruro  dì  nifrciirio: 

Hg3  +  (2IIN03 +  01101)  = 
=  3ll^:i»  +  'ill*0  +  2NU. 

Alriinì  sali  di  iiioriMirìo  scnldatì  in  un  lului  da 
saggio  sublìinaiio;  lati  stiiìu  il  iloruio  iiuMLurostr,  il 
cloruro  mert-uriLO,  il  joduru  merliti  itu. 

Molli  sili  di  tiM'rnitiu  sorto  ìiìcoluri  tua  vo  no 
sono  anche  molli  colorati,  ijuali  ad  lìstnopio  ì  jodnri 
mcrcurico  e  mercuroso,  il  solfuio  che  ^  ner».  err. 
Le  soluzioni  dei  sali  dì  inervurio  sono  inrolon*  oil 
hanno  reazione  acida. 

Le  due  serie  dì  sali  mcrcurosi  e  mercnrici  sì  dj- 
slìn^uono  per  molli  caratteri. 

Sali  mercuiiosi.  —  1)1  salì  mf-rnirosi  Irallali 
con  idrato  dì  potassio  o  di  suditi  (latino  un  precìpitatn 
nero  di  ossido  nierciirowi:  H»,^0; 

llg«<N03)*  -h  -2K0I1  =  11-^!  +  2KNn3+  H^O. 

2)  CoN'aninioniar^i  dànnu  pure  un  prciìpìlato 
nero  insolubile  in  un  eccesso  di  ix»altivn,  ma  il  pre- 
cipitalo non  ('  cosltltiìto  da  ossido  meiTuroso,  bensì 
da  un  sale  niercuroso-aminonico: 

Ug*(N03)«  +  ìNHS  =  MWg^.NQa  +  \H<N()3 

3.)  Coll'acido  cìoridrìcu  danno  un  precipitato 
bianco  polverulento  costituilo  da  cloniro  incrcurDSo 
0 calomelano:  IIg*CI*,  insoinbilf'  neH'ncido  cloridrici» 
n  freddo  e  nell'acid»  nilrico,  solubile  nciracqii:! 
regia,  nel  qual  caso  trasl'orniasi  in  biclonirodi  mer- 
curio solubile,  li  cloniro  tnurouroso  Irallatocoirani- 
nioniaca  annerisce  Irasforniandosi  in  etorurodi  mer- 
curoioamtnonio: 

lig*(:i«  +  ^Ml^  =  i\H*Ilg^Cl  4-  Ml*<'l. 

4-)  Coll'acido  sottìdrìco  a  col  solfuro  di  ammonto 
danno  un  pre<'ipÌtalo  nero  roslìluilo  non  da  solfuro 
mcrcuroso:  Il|^,  ma  da  una  misi  eia  di  sotl'uro  mcr- 
curico e  uitrrciuio  uidallìcu.  La  reazione  ha  dunque 
Itiofco  nel  modi»  scgmrnte: 

llj;^(N()^>*  -f  li«S  =  HrS  4-  il}!  +  ^IINOa. 

Questo  precipitato,  fallo  bollire  con  acido  nitrico 
concentrato,  dà  un  composto  bianco  insolubile  for- 
mato dalla  combinazione  del  solfuro  mercurico  nero 
con  nitralo mcrcurico: (ll;;S)*Ii{;(\03)2.  Il prccipiudt 
ollenulo  dall'acido  solfidrico  e  solubile  ncli'ac(|ua 
regia  con  funnaziune  di  cloruro  mcrcurico, 

5)  Col  cloruro  sunnoso:  SniM*  danno  iumiedia- 
lanienti".  un  precipitalo  di  cloruro  mercuroso  bianco 
che  rapidamente  è  ridotto  a  mercurio  metallico  in 
polvere  ;;rii;ia: 

lljc^CI*  -h  SiiCI»  =  U^  4-  ì^nCI* 
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od  anche  : 

Ilg«(N03)«  -I-  Snt:i«  4-  ^IICI  = 
=  Hg«  -t-  3HN03  4-  SnCI*. 

0)  Innner'^endo  una  lamina  ili  rame  ben  tersa  iu 
una  soluaione  acìdiilaUi  di  un  sale  mercuroso  si  de- 
posila il  mercuriu  sul  rnnte  in  forma  dì  macchia 
bruno-^iÌ|;iaslra  che  scouipare  per  l'azione  del  ca- 
lore. I^uesta  reazione  è  data  ancbf^  dai  s;ili  mercuricì. 

7)  Le  soluzioni  dei  sidi  nu'tcurosi  tniltalp  con 
joduro  di  potassio  diimo  un  precipitato  giallo  ver 
daslrn  dì  joduro  mercuroso  : 

[\^S[yi)t  ^  -2KJ  =  II^^J*  4-  2KN03. 

I^iuuibo.  —  Il  piombo  è  un  metallo  bivalente  e 
tetravaleiite  che  forma  una  numcrnsa  serie  di  sali 
atruiii  dei  quali  ben  cristallizr^^ti. 

Il  piimiboé  un  metiilln  di  color  ;;^rigìo,  pocospleu- 
deitle,  (he  all'aria  sì  ricnpre  di  una  patina  m-.va  dì 
sotlossido  l'b*0,  e  scaldato  si  trasforma  in  titartfirio 
Pbfl  di  cfdor  giallo  rosso. 

Non  è  atLiccato  da^li  acidi  cloridrico  e  solfurieo 
a  fmlilo;  è  pronlamenteallaccalo  e  sciolto  dall'acìdu 
nitrico  dando  nitrato  dì  piombo: 

3l»b  4-  8HN03  =  aPKNO^)*  4-  2N0  4.  inao. 

Alcuni  dei  sali  dì  piombo  sono  solubili  (nitrato, 
acetato),   altri  sono  ijisolubili  (carlmnalo,  solfalo,   _ 
fosfato);  ì  salì  ìusoliibili,  geniM'alniente  si  sciolgono  | 
nell'acido  nilrìco.  Alcuni  salì  di  pioiulMi  son(»  inco- 
lorì (carbonato,  solfato,  fosfalo),  altri  simti  colorali 
(cruinatì  e  joduro,  gialli,  solfuro  nero). 

Colla  soda,  sul  carbone,  i  sali  di  piombu  danno 
nn  globulo  uielallico  di  piombo  ridallo,  bianco,  dut- 
lilc,  insieme  ari  un'aureola  gialla  d'nssiilo  dì  piombo. 

Le  soluzioni  dei  sali  <li  pirmibo  danno  le  re^ìzioni 
seguenti  : 

1)  Con  idrato  di  potassio  u  dì  sodio  danno  un 
precipitato  bianco  di  idrato  di  piombo  : 

Pb(N03)8  4-  2K0n  =  Pb(OH)«  4.  2KN03. 

Il  precipitato  si  scioglie  in  un  eccesso  di  reattivo 
dando  un  pitmibita  akaliuo: 

Pb( Oli)*  4-  2K0H  =  PIxOK)*  4-  2H*0. 

^)  L'ammonìaca  precipita  egualmente  i  sali  di 
piombo  dando  idrato  dì  piomlm  che  no»  si  scioglie 
iti  eccesso  di  leatlivu. 

3)  tkdl'aciilo  solfidrico  i  sali  dì  piombo  danno 
IMI  precipìt^ito  nero  di  solfuro  di  piombo: 

Pb([V03)«  4-  H«S  =  PbS  4-  ^HN03. 
Rgualmente  col  solfurn  di  ftmmonw: 
Pb(N(»3)J  +  (Mi*)JS  —  PbS  4-  2NH*.N03. 

È  una  reazione  sensìbile  e  carattcri&tira.  Il  solforo 

dì  piombo  (''  insolubile  negli  acidi  diluiti  enei  solfuri 
alcalini. 

Il  solfuro  di  piombosi  scioglie  nell'acido  nilrieo 
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Klnito  e  rnldo  tra^fonn.intlosì  in  riìtrain  di  piomìm 
separando  (IkI  solfo: 

H»iiS  4-8H.N03=3Pbi  N03ì2  +  53+  2N0  +  4[f2o, 
CoH'aciiJo  nilrico  L'onccnlniti)  invece  si  trasforma 
solfato  di  piombo; 

3PbS  +  8HN<»^  —  3ì»bS(H  +  8>'0  +  4H*0, 
Infine  coll'acido  nilrico  di  inedia  concenlra7Ìtìne 
inno  liio^o  le  due  rea/ioni  :  una  parte  del  piondio 

sciolta  e  una  palle  sotto  fonita  di  «tolfalo. 
'4)  Coll'acido  cloridrico   dànnn   un  precipil^ilo 
bianco  cristallino  <ii  cloruro  ili  (miiiihu  ; 

PUX03)2  +  2HCI  =  ri>CI«  4-  211  \03. 
ti  precipitato  è  solubile  ncUacqua  calda  da  cui 
istalUz7^i,  non  annerisce  né  si  scioglie  eoll'am- 
iniaca. 

Se  però  le  soluzioni  plombichc  sono  pococoiicen- 
ile  non  precipitano  coll'acido  iloridrici*,  essen- 
iché  il  cloruro  di  piombo  che  dovrebbe  t'urinarsi  r 
tnz.1  solubile  (circa  1  p.  in  MÌO  p.  il'acqua), 
i,  meno  facilmente  se  il  liquido  è  aciilo  ì\). 
5)  Le  soluzioni  de'  sali  di  piombo,  comprese 
ielle  del  cloruro,  danno  col  bicromato  dì  potassio 
precipitalo  giallo  di  tromatu  di  pKiinbo  : 
ÌPb(N03t«  +  K«<>*<|7  +  H^n  = 
=  2PbCil»*  +  2KNt)3  ^  o|INM^. 
ti  precipitato  giallo  è  solubile  negli  alcali, 
fi)  Col  jo<liiro  di  potassio  danno  un  precipitalo 
Ilo  di  jodnro  di  piombo: 

PbCI«  +  ^KJ  =  2KC1  +  PbJ«. 
7)Coiracido solforico dànnoun  precipitalo  bianco 
M)irato  di  piombo: 

Pb(N03)«  4-  H»SO*  =  PbStH  +  5IINIJ3. 
Il   precipitato  è  solubile    ni^ir.K'iiln  cloiidiicu  a 
lUo,  e  per  raffredilamenlo  i  rislaMi/.;:;!  ik'l  ilururu 
di  piontbu. 

t  pure  solubile  facilroenle  nel  larLratu  di  ammonio 
tu  presenta  di  ammonìaca. 

8)  Le  soluzioni  dei  sali  dì  piombo  con  una  lamina 
il  lineo  lasciano  precipitari'  il  piombo  stillo  /,inca 
informa  di  mintili  cristalli  legjrieii  spk'Ji'icnli  : 
Pb(NO«>*  +  Zn  =  Zn(N03)3  +  i'b. 

fÌHUÌM»0    II. 

tr^rBira    \ntìiuoaìo.  Stagno.  Oro  e  llatinii   Salì 
nmurìri   INoiubu.  Itismulo.  Itame  Tadinìu. 

b«^  !<olu/,ioui  aciilnlale  dì  (jiiesli  metaìiisono  prc- 
npiute  dall'acido  sollìdrico  ed  il  precipitato  di  sol- 
fwt  nif'ullico  può  essere  o  no  solubile  nel  solfuro 
iiiooio;  quei  solfuri  che  hanno  funzione  di  std- 
Inde  si  sciolgono  nel  solfuro  di  aniitiouio  e  sono: 

(l)IaI636p.  di  sequa acìduIaUconacidoclorìtlrìea, 
1* soluzione  acquosa  precipita  con  acido  cloridrico; 


i  solfuri  di:  As,  Sb,  Sn,  Au  e  Pi;  gli  altri  solfuri 
110(1  sì  sciolgono  nel  solfuro  dì  aujinoniu.  Avi'cmu 
quindi  i  due  sottoffruppi  seguenti  : 

I"    SoTTUi'.UUf'l'O. 

Arsenico.  Antimonio.  Stagno.  Oro  e  Platino. 

1  solfuri  di  questi  metalloidi  si  sciolgono  nel 
solfuro  Ji  ammonio,  dando  un  .^fi/fosn/c  solubile,  dal 
quale  mediante  un  acido  si  può  riprecipilare  il  sol- 
furo. 1  solfuri  di  questi  metalli  sono  :  As^S^,  As*S^; 
Sb«S^,  Sb*S^  SnS,  SnS2.  All'osa,  PtS*. 

La  reazione  ira  il  sidfuro  metallico  ed  il  solfuro 
di  ammonio  avviene  nel  rnodu  seguente,  prendendo 
ad  esempio  ij  solfuro  dì  arsenico  : 

As*S»  +  3(NH*)«S  =  2As(NH*)'»SS 

Suirudr>cniL'>  tli  timinunio. 

La  soluzione  del  solforile  (in  questo  caso  il  sol- 
l'oarseniloi  trattata  con  un  acido  ulorìdrico)  sviluppa 
gas  sollìdricn  e  rimette  in  libertà  il  solfuro  metal- 
lico che  riprecipila  : 
2As(NH*)3SS  +  r>HCI=*iNli*Cl  +  As*S3  +  3H«S. 

Arsenico.  —  L'ai'senico  è  grigio  nero,  si  volati- 
\ì7zn  racilinenle  prima  ili  fondeiv.,  mandando  odore 


F1k>  ^  —  Acfclu  anrtiinftì). 

d'aglio;  scaldalo  all'aria  si  ossida  e  d;\  un  sublimalo 
bianco,  di  anidride  arseniosa  ilìg.  l\È)  m  oltaeilri: 
A8*+0fi=As*t)«. 
(ìli  acidi  solforico  e  cloridrico  diluiti  non  l'attar- 
cano  ;  coll'acido  nilrico  a  freddo  si  insforma  in  acido 
arsenioso  ed  a  ciilifo  in  ?irido  arsenico. 

IU:\/Jt>M    l*El.t/AnhO    .MtSK>tt»SU  E  AHStMTl.    — 

L'anidride  arseniosa  /'  biiinca,  scaldata  sublima  senza 
fusione;  (•  poco  solubile  nell'acqua  e  sì  scioglie  fa- 
cilmente per  aggiunta  di  acido  clorìdiico. 

Si  scioglie  negli  alcali,  dando  degli  arscnili.  Gli 
arsenìti  alcalini  sono  solubili  nell'acqua;  gli  31*86- 

è  però  solubile  molto  nell'acido  cloridrico  concentralo 
ed  è  ripreripitatù  con  acqua  (Bischoft,  U.  Hosc). 


nìti  insolubili  nell'acqua  si  sciolgono  neiracido  clo- 
ridrico. 

Le  soluzioni  degli  Ai'seniti  danno  le  reazioni  se- 
guenti : 

1)  La  soluzione  dì  acido  arsi^iiioso  o  di  un  arse- 
nìlo  acidulala  con  arido  cloridrico  e  Iratlal.i  con  acido 
solfidrico  dà  un  precipitalo  ^'iallo  ili  Irisolfuro  il'ar- 
senico:  As^S^.  Mej^lio  scaldare  .'ilqtiantn  ìl  li(|uido.  Il 
precipitato  di  Irisoiftiro  d'arseniro  i*  solubile  iic)  sol  - 
furo  di  ammonio  dando  soltoai'scnilo  dì  aniinonio: 

As^S'  +  3<NH*)«S  =  2As<NII*)3S3. 

Si  scio«;lie  nel  carbonato  dì  ammonio  ed  anche 
neirammnniaca,  dando  una  miscela  di  solfoarsenito 
e  di  ai'senilo  di  anmionio: 
As«S3+0iNH3+3H*O=As(NH*)aS3-t-As(NM*)3O3. 

La  soluzione  d'acido  ar^eniuso  nuii  preripin  col 
gas  solfidticoe  si  forma  dell'acido  solfoarseriiosoclie 
resta  sciolto;  cosi  pure  te  soluzioni  neutre  i\o^\\ 
arseniti  non  precipitano  col  gas  sollìdrico  tiin  resta 
sciolto  il  solfuarseuitu  che  si  ò  [^rmloltu  : 

K3As()3  +  3il«S  =  311*0  +  KMsSs. 

Il  irisolfuro  d'arsenico  ^>  insolutule  tiell'acido  clo- 
ridrico. 

2)  Il  nitrato  d'iirjjenlti  noti  precipita  l'acido  arse- 
niosiHiia  bvnsì  gli  arseiiili,  u  l'acido  arseniosoa  cui 


c^ 


<^ 


np.  'M.  —  Anraito  d'vfntita. 

SÌ  a^(;ìun[;e  un  poco  dì  amuinniaca  o  .idopcnitido  il 
nìlralo  d'argeulu  ainnioniacalc.  d:indo  mi  precipitato 
jjiiillo  dì  aiscnìto  d'argento:  Ag^'AsO^.  Il  preripitalo 
è  soliihile  ia'll*:icìd4»  nitrico  e  neirauitiionì^ica. 

La  lìgnea  311  rappresenl;)  rarseiiilu  d'argento  cri- 
stallizzato. Aggiungendo  un  arseuilo  alla  solu/.inne 
di  nitrato d'argenliiil  prccipitain  sì  ha  in  lìoichi  che 
a  pncu  a  poco  si  trasformano  in  lamelle  quadratiche 
0  nttuhirlie,  gialle,  e  pnì  degli  aggiogali  stellati  o 
cnicifornii. 

3)  r^d  solfato  di  rame,  le  soluzioni  neutre,  ocol 
solfalo  dì  rame  ammoniacale  le  soluzioni  acide,  dAnno 
un  precipitato  verde  dì  arsenilo  di  rame  (verde 
Sclieele). 

4-)  Se  si  scalda  l'anidride  arseniosa  o  un  arsenilo 
con  4-5  volte  il  suo  peso  di  acetato  di  potassio  ben 
secco,  sì  sviluppa  deirossido  dicacodilc  o  alkarsìna 


che  è  venefico,  di  odore  estremamente  ù^ 
agliaceo,  e  la  cui  composizione  é:  (CH3)*Aj 
5)  L'anidride  arseniosa  e  gli  arsenìii  alcal 
agenti   riduttori  energici;   riducono  il  I 
Kehling  precipilaudo  l'ossido  rameoso;  sc< 
soluzione  di  permanganato  potassico. 

L'acido  arscnìuso  e  gli  arscniti  non  pr^ 
rolla  miscela  magnesìaca. 

HeAXIOM  UELL'aC.IDO  ABSENJCO  EDt^GLI  Al6 

—  L'acido  anenico  e  gli  arseuiati  nlcalinì  » 
lubili  nell'acqua  ;  glì  arseniati  insolubili  M 
si  sciolgono  uelTacido  cloridrico.  ' 

L'acido  arsenico  c(tgli  ngenti  riduiiori  si  li 
in  acido  arsenioso;  ad  esempio,  col  cloruro 
si  trasforma  in  acido  arsenioso:  ' 

IPAstK-f  FeCI^H- SIICI  =  l|3As()34-2FeCI? 

Le  soluzioni  dt  acido  arsenico  o  degli  a 
solubili  danno  le  reazioni  seguenti: 

1  >  L'acido  arsenico  e  gli  arseniati  non  pra 
coll'acido  solfìdrico,  ma  se  la  soluzione  ^acid 
data  a  IC-Sl)"  danno  un  pivcìpilalo  giallo  co 
a  quanto  pare,  da  una  miscela  di  solfo  e  dì  ti 
di  arsenico.  LVìdo  arsenico  resta  prima  ri 
acido  arseninso  piecipìLiudo  del  stdfo  : 

ll^AstH  -f-  H*S  =  H3AsC)3  +  S  +  H« 


h'if,  W.  —  Aneoialo  il'ariteiilu. 


e  r^icido  «solfidrico  poi.  in  eccesso,  coH'acM 
nioso  dA  il  irì'iolfuro  d'arsenico: 

^n^AsOa  +  3II*S  =  tiH*0  4-  As^ 

Il  precipitalo  giallo  si  comporta  col  sotfun 
nionio,  col  carbonato  di  ammonio  e  coll'ack 
drico.  come  quello  che  si  ottiene  dall'acido  an 
f)  Col  nitrato  d'.u-genlo  gli  arseniati  ói 
precipitalo  rosso  mattone  di  arsenìalo  Iriarg 
Ag^AsO*.  Se  v'ha  l'acido  arsenico  libero  si  a| 
il  nitrato  d'argento  animoni,icalc. 

L'arseniato  d'argento, spccialii»ente  se  las( 
e  diluita,  cristallizza  (iìg.  40);  si  hanno  i 
mente  lamine  quadratiche  se  si  lascia  evap 
solnzinnc.  ammoniacale  del  precipitalo. 

3)  Col  solfalo  di  rame  dònno  un  pre 
azzurro  chiaro  di  arseniato  di  rame. 

4)  Con  cloruro  di  ammonio,  ammoniaca  e 


n 
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il 


ili  nu<;iifMo  (làiiiiu  mi  prccipilalo  ni^l:illiiiH  ^ì.illu, 
n>stiliiiUi  i\n  nrsenintu  umiiioitiru'mtifjHesttv: 

in  Idtto  simile  al  fosfato  ;iiiiiiioiiici)'iii:i^(i(!sico  f  vìva 


sl:illi//.T  ioti  Oli**». 

Si  foriua  iit-l  Illudo  si^^uentc  : 

MgSO*  +  MI»  4-  NHK:I  +  Nìi«HAnO* 
MtjNIIHsO*  +  Na*SO*  ♦  MI^CL 


Xni'hc  la  fnnii;i  rrisLiIJiiia  «Malfallo  «iiiiilc.i  quella 
ilei  Ir^ralii  aiiii[i(inì('i>-ina«;ii(*siru  {{'i^.  il  \. 


'^y*^ 


¥H.  41.  —  Am'niiiln  amuiitnit-n-tiuignit'i-ii*». 

5)  ScaH'ar&cnìalo  sj  a^ginti^v  mi  poi-o  ili  .ini- 
(itodMra,  poi  si  sialtla  j>or  scacciare  IVcct^ssi»  di 
Hiirsia  e  si  traili  n>ii  cluiuio  u  acel.itn  di  calciti, 
y  avrà  tiii  prwipiliilii  biatini  di  nrxemnUi  vnivico- 
Mmmanico:  TaNIH.AsO* -|-  11*0,  clif  nsscnnlo  al 


TUe.  11.  —  ArM'iiMl'i  iiiitiUMiiiiiM.iltii'i. 

iniriitMopin  ha  ras|M!tto  della  fiv^iira  li.  Onesta 
rowiniH',  che  e  più  carattiTistica  della  pieccdciilc. 
li>')l'iitt-Mtive[iiciilo  che  l'arseiiialo  aiiiiiiojiico-calcìco 
>««liibt)c  nel  clortiti)  di  aimiioriio. 

(il  Aggìunt;endo  alla  s<dtizione  arsenici  un  ec- 
ttint  ili  soInrJoiie  tiitrìca  ili  innlibihitn  di  atmiioiiiu  e 
«aWanJii.  si  nlliciie  un  precipitalo  ■^ialln  dì  ai'senio- 
«iwliM.'iti)  di  atiitiKinio:  (MIV'AsOMOMnOa, 

Il  preci pitatii  a  leiii{>erntura  ordinai  ia  luiti  si  fnnna 
riiciloiH»  Itin^i)  tempo  ed  è  in  tulio  simile  al  fo&fo- 
nuilitnlati)  di  ammonio. 

HiaZIO^il  f.i>MI  NI   A  TUTTI  1  r.OMI'()STI  AHSKNICAl.l. 

~-\ti  tulle  le  seg^iieitli  reazioni  si  fa  in  modo  clic 
iiiuiianlc  agenti  riduttori  si  abbia  l'aisenicu  allo 
Ì9Utv  libero. 

5  —   C<nmm«nt.  Farmacopea  ttal^  voi.  UT,  parte 


{)  Sciildamlu  uti  composto  ossij^eiialo  dell'ai^se- 
nieo  con  carbone  iti  un  tulio  da  sa;<:^Ìo  si  ottiene 
un  siibltiiiato  ncm  di  aisunico  metallico,  nel  teinpn 
slesso  che  si  ha  sviluppo  di  odore  d'aglio: 

As«0»  +  3C  ==  3C0  +  As«. 

Si  compie  qtiest;i  reazione  mescolando  una  piccola 
riiianliln  di  aiiidcide  aisf.enins,i  in  un  tubo  da  sa^^lo 


Titlictli  |KT  nduiouo  tlell'ir^ciiku  tnl  c^rlMinr. 


tuni^o  e  Ui^tto,  con  carbone,  poi  a'^^'iunt^iido  del 

carbone  nella  parlo  superiore  e  scaldando  prima 
i|iicsl.i,  poi  la  parte  che  contiene  laniilride  arseniosa; 
allora  questa  col  carbone  mvente  sì  riduce  e  dà  un 
anello  di  arsenico  nella  parie  siipeiiore.  Le  ligure 
43  e  44  rappresentano  il  lidio  d'ass^tgji^ìo  prima  e 
dopo  it  riscaldamento  ;  oppure  il  tubo  può  avere  la 
forma  secondo  le  finire  45  e  4fi. 

Il  liibii  deve  essere  ili  vetro  poco  l'usihile. 

Il  stiIdiEiiatn  juirii  scaldali!  itll'aria  Ìii  IuIh!IIo  incli- 
nalo si  trasforma  in  auidriile  arscnios^i  che  è  in  forma 
di  oltaciiri  o  Iclraedri  (V.  Jig.  38  a  pag.  39). 

2) Scaldando  in  lub»  d'assaggio  l'anidride  arse- 
iiinsii  od  il  trisoiruro  d'arsmico  con  una  miscela  fatta 
a  parti  eguali  di  carlKuiaio  sodico  secco  e  cianuro  di 
potassio  si  oUiene  un  sublimalo  nero  d'arsenico  me- 


4f 
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laliico,  nel  tempo  «tesxo  si  forma  l'ian.ito  o  solfu- 
cianalo  di  polas»io  :' 

As*<H»  +  3KrN  =  As*  +  3KCN0 
A»«S3  +  3KCN  =  As«  +  3K<:NS. 

3)  Se  sì  tratt.!  il  composto  arsenicale  con  zinco  eiJ 
ncìrlo  solforico  diluito,  tutto  l'arsenico  si  sviluppa 
sotto  forma  di  gas  idrogeno  arsenicale,  iosiein**  :il- 
l'idroj^iMio  in  ccreAso.  I^  formazione  dell'idrogeno 
arseiiirait^  iHJSsiaino  rironoM-erla  in  i\w  mmU: 

a)  Metodo  dì  (ìittzett-Huckiffer.  —  Si  mette 
alPorifizio  del  tubo,  entro  cui  si  fa  la  ri'a/ìone,  una 
carta  bagnata  con  soluzione  concentratissima  dì  ni- 
trato d'argento  (I  p.  di  Aj^Nt'^*  per  i  p.  d'acfjua);  la 
caria  si  colora  in  giallo  fnruiandosi  un  composto  di 
nitrato  d'argento  e  arseniuro  d'argento: 

AsH3  +  3AgN()3  =  AsAgS  +  3HN03 
AsAg3  +  3AgN03=  AsAjr\3A^'N(»3. 

La  macchia  gialla  coll'acqna  diventa  nera,  perch»- 
dal  composto  giallo  si  mette  in  libertà  l'arsciiiuro  di 
argento  che  poi  dà  argento  metallico  : 

AsAg».3AgNt»3  +  3H*O=»)Ag+A5(0ll»3+3HN(P. 

In  ([uesia  reazione  /'  condizione  essenziale  che  lo 
zinco  sia  purissimo,  che  non  contenga  traccic  di  solfo 
nel  qual  cas4)  si  produce  dell'acido  solfidrico  che  an- 
nerisce la  carta  di  nitrato  d'argento.  Sì  deve  sempre 
fare  prima  una  prova  in  bianco. 

b)  Metodu  dì  Mnrsh  (t  ).  —  É  qufislo  scnza 
dubbio  il  metmlo  più  esatto  e  più  sicuro  per  ricono- 
scere anche  delle  minime  traccic  d'arsenico.  É  ba- 
sato sul  fatto  che  se  si  tratta  un  composto  arsenicale 
con  idrogeno  uasccnlp,  sviluppato  con  zinco  ed  acido 
solforico,  si  produce  dell'idrogeno  arsenicale,  il 
ipiale  potremo  riconoscerlo  lenendo  conto  dei  pro- 
dotti che  (là,  0  bruciando,  o  per  l'azione  del  calore  o 
in  presenza  di  soluzioni  metalliche. 

L'apparecchio  più  semplice  che  può  servire  nel 
maggior  numero  dei  casi  di  Chimica  analìtica,  ma 
non  i»er  delle  Mììnime  traccio,  come  in  cìisi  di  ricerche 
tossicologiche,  i^  nippre*enlato  dalla  figura  i7.  o 
meglio  dall'altra  flig.  48  oppure  nO)  adottata  da 
(luareschi  per  gli  esercizi  pratici  di  analisi. 

Il  tubo  R  contiene  de!  cloruro  di  calcio  secco  |)er 
disseccare  i  gas,  il  tulu»  C  tli  vetro  difììcilmente 
fusibile,  devo  avere  lo  spessore  ed  il  diametro  di 
circa  5-7  mm.;  le  strozzature  S4>no  necessarie,  af- 
finchè anche  tina  pìccola  quantit:\  di  arsenico  in 
forma  di  anello  possa  essere  visibile,  e  bisogna  scal- 


di Marth  James,  chimico  nell'arsenale  di  Wool- 
wich  ed  assistente  di  Faraday  DeirAccademia  mili- 
tare. Nacque  net  17!)0.  mori  nel  ISitì. 

Scoprì  il  metodu  dì  riconoscere  pìccolissime 
quanlilii  di  arsenico  facendolo  sviluppare  allo  stato 
di  Asti*  roodìante  zinco  ed  acido  solforico  diluito, 


dare  in  noub)  che  l'anello  si  formi  nel  principio 
della  stroz7at lira.  Il  lul)oès4-:ildaiocon  una  lampada 
Bunsen,  terminala  da  un  tubo  forato  lungo  circa 
10  rni..  in  modo  che  si  abbia  una  serie  di  fiamme 
da  scaldare  il  tubo  almeno  per  10  cm. 


Flit.  IR.  —  AHru  ippiRcdiio  ftt  U  rirccta  rioll'arseDiro. 

Chi  non  può  disporre  del  gas  illuminante  può  ado- 
perare una  lampada  Argand  ad  alcol,  e  chi  non  ha 
nemmeno  questa,  [coirebbe  mloperare  un  pìccolo  for- 
nellelto  a  carbone,  cimie,  ad  cs.,  nell'apparerchìo 
seguente  (iìg.  40),  che  è  quello  che  fu  adottato 
dalla  (A>mmìssìone  dell'Accademia  delle.  Scienze  di 
Parigi  nel  1840.  Allora  non  si  usiv.i  il  gas  nei 
lahitratorì  cono;  mezzodì  riscablamenlo.  IJuesto ap- 
parecchio dimostra  che  sino  da  quel  tempo  fu  rìco- 


II  primo  lavoro:  AccoHHt  of  a  mtthod  of  srpara- 
ting  smoH  ijuantHits  of  ars^e  front  suhntancrs,  ecc., 
fu  pubblicato  nel  1836  nel  AVfc  Kdimh.  phiL  Jonm.^ 
XXI;  pubblicò  poi  altri  due  lavori  sul  modo  di 
distiuguere  l'arsenico  dairanlimonìo  (1839  e  1841). 
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'luln  la  neci'ssìti'i  <|j  sc.Mldntr  titi  liiii^u  tratto  ili 
ibu  per  sronipoiTc  coftipielamciile  l'idroj^eno  ai^e- 
ii'ale;  mimi  ^  ttunijNe  da  tan-iniiaiiibisi  l'uso  ili  iuta 
da  liaiiiinw  a  gas,  v»u\v.  piii  Liu|I|ki  trovasi  iridìralo 
mullissinii  aiilori  niudir  iiinilmiì. 
Nel  uiat^^ior  numero  dri  rasi  di  Chimii-n  analt- 
ìca  quando  l'arsonico  da  ricercare  non  i'  in  ininima 
riiccia.  Ihista  <'onstatarnr  la  |ii'es<^ii/.a  ndl;*  fnrina- 
iiinr  di'llc  iiiacrliii*  rd  allori  ra|i|);(n'tYhii'Kij,  sc- 
indo la  Hj^ura  50,  i*  il  [w\  jM'niplirc  che  possa 

f 
e 


Pif.   iìl.  —  A|ip«n<rrhui  |ipr  l.i  rirrrca  dcM'in'oica 


fif.  50.   —  Altro  jppniwiANi  i»t'r  l.l  rirMci  aell'arsrniro. 

ftioppram  :  una  piccolissima  l)ocria  A  con  liihu 
nrioatore  0  di  :^ii'urc7.7a  B,  irniiiita  dì  iiii  liibo  C 
roiilrnenlft  riunirò  di  rakio  svnn  n  del  roloiic  per 
iQlleiicre.  le  goccio  di  Hijuido  trascinato  rniiccariica- 
luentr,  e  terminata  da  un  pezzo  di  lubu  :ì  punta. 

Nella  tM)Ccia  sì  motte  dclln  zinco  puro  in  pe/j^cllì 
etlcHVido  solforico  diluito  (t  p.  dì  acido  conr.  per 
4-5  p.  d'acijua»,  e  perchè  duraiitcla  reazione  non 
iiwluppi  trop[K(  calore  *•  bene  tener  ralTreddala  la 
liwriaciin  acipia  come  nella  li^'nrn  -48.  Nella  reazione 
tnlotincoe  l'acido  solforico  sì  sviluppa  del  gas  idro- 
geno; bìsoj^na  lasciare  continuare  la  reazione  per  un 
C6rt«  tcni|Ki,  rirta  10  minuti,  prima  di  accendere  il 
mitdn^eno  alla  punta  V,  altrimenti,  essendovi  an- 
ioni yi'aria  nella  boccia  A,  ipiesla  coll'idrogeno 
^M  ui)  niiscnulio  esplosivo,  e  può  a\^enire  la  rot- 
tura 4oirap|>arccclno  con  danno  dell'operaloiv.  La 
InniniadeH'idniuenu  aUcstremodel  tulM^dcvr  essere 


piccola,  invece  di  essere  incolora  iMjuasi  sempre i;ial- 
lo^iiula  in  L'ansa  del  sodio  contenuto  nel  vetro.  Per 
operali*  esaLtamenlf*  la  punta  <li  vetro  del  liiho  ilo- 
M'ridte  r'ssert!  terminata  ron  una  piccola  canritu'cia 
diplatinofattai'onun  pt'//eHinodisutlilissima  lamina 
di  platino.  l'repiinUo  cosi  l'apparecchio  si  comincia 
a  scaldare  il  tubo  e,  e  per  l'imbuto  B  si  versa  dentro 
la  lìoccia  un  puciitlella  sohi/ione  arseniC'ile.  Si  nota 
subito  ralluui^anh'.nto  della  fiamma  dell'idrogeno,  la 
(piab*  anche  assume  un  colore  azzurrognolo  liìanra- 
siro,  e  se  l'arsenico  non  ^  in  iraccie  si  vedono  anche 
futni  bianchi  di  anidride  arsenìosa:  ciò  sarebbe  in- 
ilÌ7.io  d'una  quantità  relativamente  enorme  di  arse- 
nico. (ìtJiUtutiiiiidtt  a  scaldare  il  tultn  sì  vedrà  a  |n>co 
a  poro  fiinnarsi  in  e'  un  anellino  nero  di  ai'senico. 
niienulo  il  ijuale  si  sposterà  la  tianima  in  e"  per  ot- 
tenerne un  secondo.  Ma  in  ricerche  analitiche  ò 
bene  avere  anche  te  macchie  arsenicali,  ed  allora 


Fl«r.  I>1.  --  FUmmfl  arMololi*. 

si  cessa  di  scaldato,  o  con  un  pe/.zo  di  purcellana 
si  (a^lia  la  lìamnia  nel  mezzo,  sulEa  porrellana  si 
loincmu  delle  nìacrfiìe.  La  formazione  delle  njacchie 
si  spiejjia  nel  modo  semicnte.  l>a  lìyura  T»!  rappre- 
senta in  ^^rande  la  fiamma,  che  si  compone  di  una 
parte  ìnlerna  oscura  a'  e',  non  multo  calda,  di  una 
parte  esterna  più  calda,  luminosa  ocba.  Nell'in- 
terno della  fiamma  l'idrogeno  arM*nicale  l'està  decom- 
posto in  As-l-M^.  questi  portandosi  poi  nella  parte 
esterna  bruciano  danihi  anidride  .iiNenios:!  ed  acqua, 
ma  se  noi  la^'lìama  la  fianinia  secondo  ;  z'  con  un 
corpo  freddo  (piv^o  di  porcellana)  su  questo  si  depo- 
sila l'arsenico  in  forma  di  macchia  precisimente  come 
fa  il  carbone  che  si  dcposila  sul  vetro  o  porcellana 
quando  un  pr/zo  di  questa  si  immerge  in  una  fiamma 
earimnosa,  eperclu''  la  porrellana  non  si  scaldi  troppo, 
e  l'arsenico  su  esso  deposto  non  si  volatilizr.i,  ò  neces- 
sario dì  tanto  intanto  muovere  il  pezzo  di  [torccllana 
in  modo  che  si  foruaino  macchie  in  divelli  punti  di 
esso  e  anche  adopeiTindo  diversi  pezzi  di  porcellana. 
Sulle  macchio  come  sull'anello  o  sugli  anelli  si  fa- 
ranno poi  le  reazioni  per  distin(;uere  l'ai'senicodal- 
l'anlimonio. 

I  principali  caratteri  delle  macchie  e  anelli  arse- 
nicali tu  confronto  con  quelli  delle  niaccbie  e  anelli 
antimoniali  sotio  i  seguenti  : 

1  )  Aspetto',  —  Le  macchie  arsenicali  sono  nero- 
brune,  specialmente  at;lì  orli;  quelle  antimoniali 
hanno  più  splendore  uielallico.  (losl  dicasi   degli 
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nnelli.  Però  lraU.indosì  dì  macchie  o  anelli  piccoli 
sarà  (linicil**  riconoscere  la  difTerensa  (1). 

2;  yoUUilitn.  —  L'arsenico  è  più  volatile  dell'an- 
liiiionio,  i|(iinrli  valdando  rancllo  in  corrente  di  gas 
idrogeno  o  dì  anidride  crirbonica,  fi  |>«tn'i  f;t(  ilmenle 
HpiLslare  da  un  pundi  all'iillrodel  tulio.  L'arsenico 
.«i  Y(>btili//a  senza  fondere,  nieulre  raniìmonio 
prima  fonde. 

lì)  Le  niaccliie  o  gli  anelli  arsenicali  ba^^nati  con 
solii/ionc  d'ifHiclorito  dì  sodio  si  sciolgono  faciirneule 
dando  anidriile  arseniosii  : 

As«  +  3CI0Na  =  As«()8  +  3NaCI. 

Li  nincchia  o  unello  antimoniale  persìste  senza 
nllerarsi  e  «compare  s<d«Mlo|>o  iiin-ito  icmpn. 

i)  TniUaodo  la  macchia  o  r:iiicllii  a  Timido  con 
una  {coccia  dì  acido  nìtrico  sì  scìo^Hie  trasfni  inarulosi 
in  acido  arscnioso,  e  la  soluzione  trattata  con  nitrato 
ir.-ir^'cnlit  .loinioniacale  ì\!ì  un  precipitato  p.iìlo  di 
nnentltì  d'ttrffrtittì  :  se  invece  la  macchiasi  scalda 
con  acido  nitrico  e  si  eviipoi'a  a  li:t>;iLo  inaria,  lascia 
un  resìduo  di  arido  aiM'tiico,  che  con  una  freccia 
d'acipja  i;  nitrati*  d'argento  .luimoniac^le.  dA  preci- 
pitalo rosso  niiUlone  di  ttrxenialn  triartientiro. 

\a'.  mnccliìe  o.l  anelli  antìiooniali  trnlt;ile  nelle 
stesse  rondi/ioni  diVinoo  anidride  ;uilirnonios:i  n  1^"- 
trossìdo  d'antimonio,  ed  in  Oj^ni  caso  cui  iitlralo 
d'ai'gento  ammoniacale  danno,  per  riduìtionc,  lui 
Imbrunimenlo. 

5)Se  sì  iia^^na  b  macchia  con  solfuro  dì  ;imnionto 
e  si  evapora  a  U.  m.,  si  avrà  un  residuo  tf'nìlIo  (sol- 
foro d'.icsfiiti'O)  insolubile  idl'aridn  cCifi  idrici^  :i  ivtldu 
nel  ciiMMlell'arseiuco,  e  un  residuo  di  color  ranci;ilo 
rmso  (solfuro  d'antimonio),  solubile  uell'acidu  clo- 
ridrico.  nel  c^iso  dciranlimonìo. 

**«)  L'anello  arsenuMlc  si-ablalo  con  precauzione 
in  corrente  d'aria  si  ossida  dando  oilore  agliaceo  e 
un  siibliaintt»  bi.iuco  d'anidride  inseniosa  (V.  fj^.  3K 
a  pa^.  39).  L'autiiiiunio  da  anch'esso  un  subliniato 
biaHco.  cristallino,  ina  non  manda  odore. 

iLitiinoaìu:  Sb.  —  L'antimonio  r  di  un  bianco 
ai j;*^ii(iitu  tendente  airazzurroynolo.  L'aiidu  clori- 
drico bollente  non  l'altacca,  l'acido  nilrìco  U*  iras- 
fiuina  in  letrussido  d'antimonio:  SIW*,  polvere 
bianca  instdubile;  l'act^ua  regìa  lo  si  io^iie  Irasfoi- 
niandolo  in  Iricloruro  d'antimonio:  SbCI^,  L'.uiti- 
monio  scaldato  all'aria  si  ossida  e  da  un  sublìtr);iU) 
di  Sb*03  in  a^'hi  bianchi. 

1>  1  sali  d'antimonio  <non  il  tartaro  emetico)  si 


(I)  Secondo  le  ricerche  di  Hetgers  (1893)  l'anello 
bruno  e  le  macchie  dette  arsenicali  non  sono  costi- 
tuiti d.1  arsenico  metallico  ma  honsl  d»  arseniuro 
d'idro^renu  solido,  farrnmlosi  nel  modo  seguente: 
3AsH"  ~  «H*  *  As«M«. 


scompongono  coll'acqua  dando  un  sale  basico, 
cristallino: 

SbCls  -f  H«0  =  SbOCI  4-  3IU:i 
4SbCP  +  5ll«0  =:  SIi*<KH:|ì  =  I  Olici 
ed  il  precipitato  si  scioglie  nell'acido  Lirtarico  for- 
mando il  tartrato  di  antinionìle  sidubìle: 

SbOCI  4-  C*H6C)«  =  C*l|5(SbOK>«  +  IICl. 

2)  Le  soluzioni  anlìmoniosc  (larlAro  emelìco, 
tartrato  d'anlimonile,  trìcloruro  d'antimonio,  ecr.t 
danno  coH'acido  solGdrico  un  precipitato  ramiatodi 
Irisolfurod'aiilimonio:  Slt-S^,  solubile  nellacido  clo- 
ridrico concentrato  e  nel  solfuro  dì  ammonio,  inso- 
lubile nel  carbonato  dì  ammonio.  La  soluzione  nel 
solfuro  aninionirn  (od  altro  solfuro  alcalino)  contiene 
solfoan timoni to  aminonico  (mriasolj'mniìmumtoy. 

Sl)*S3  +  (Mi*)«S  =  2Sb(NH*)S«. 
l^e  soluzioni  antimonichc  invece  (antimoniati. 
acido  antimonico.  \^<:ì\)  danno  lol  sullidrìco  un  prc- 
cìpilalu  lancialo  di  Sb^S^  insolubile  nel  carbonaio 
diaiiiiunnioe  solubile  nel  solfuro  di  ammonio  dando 
del  solfoanliuioniato:  {NH^)^bS*. 

3)  La  reazione  migliore  è  la  seguente.  Le  so- 
luzioni di  qualunque  composto  d'antimonio  (se  non 
si  ha  la  soluzione,  si  scioglie  il  cnin[)Oslo  ncll'aciihi 
cloridrico)  acidulate  ifacido  cloridrico  e  trattale  ci»n 
dello  z,inco,  de[>osÌlanu  una  polvere  nera  di  anti- 
monio melallico: 

2SM:ia  +  Zn3  =  Sb«+  3ZnCl2. 

Operando  su  una  lastni  dì  platino  od  in  cassula 
di  [ilalinn.  raiitÌNìonin,  sotto  forma  di  macchia  nera 
si  depositìi  sili  platino;  macchia  che  scompan- col- 
Tacìdo  iHlrìcti. 

I  conijiosli  d'antimonio  danno  coll'ìdrogeno  na- 
scente dell'iilrogeno  antimoniato:  Sbll^  che  sì  com- 
porta come  ridro}?eno  arsenicale;  però  le  macchie 
d'aulinionìo  non  si  sciol;;itnt)  ni'irì|Hiclorito  di  soilio. 
■4)  Sì  noli  che  il  tetrossido  il'antimonio:  Sb*<^* 
che  si  pro4Ìuce  |)er  l'azione  dclTacido  nitrico  sul- 
rantinnmio  (e  (juìnili  anche  stille  cosidetle  macchie 
(l'antimonio)  riduce  il  nitrato  d'argento. 

r>)  C.olla  soda  sul  carbone  ed  alla  tiaiuuia  rì- 
iluccute  sì  ottiene  antininnio  nielallìcn  in  forma  dì 
^'raiii  li'aj^ili  e  un  aneUo  bianco  sul  carbone,  dì  os- 
sido d'antimonio. 

I  caratteri  differenziali  fra  le  macchie  arsenicali 
ed  anliiiinniali  furono  gi:'i  accennati  precedentemente 
in  .IrAcnito,  jta;^^.  -13  e  i\. 

SlagDu.  —  Lo  slagno  è  un  metallo  bianco  lieve* 

■  "'    ^  '        -  "  '  ^— ^.^^^«^ 

Le  macchie  o  anelli  arsenic.ili  sono  sdiuliilì  nel 
Joduro  di  metilene  tiolteole,  oellu  xilene  hotleul«  e 
nella  potassa  rauatica,  mentre  l'arsenico  metallico 
è  insolubile  in  questi  solventi. 
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lenle  nuurro(CDolo,  splendente.  Fonile  a  Ì35o.  È 
lolle»  perù  se  si  scalda  a  i()0  pinV  polverÌ/,zarsÌ. 

'Atr.'tria  non  si  altera.  Scalil.iLu  all'aria  sino  a  fiLsiono 

si  «>skI:i  Inisfoniiaiulo^i  in  SriO*. 

[>>  ^la^nu  fomi'i  due  serie  di  comporli  :  Htnirnùxi 

e  *tatinici: 

SnQ*donimsUinnosi>  StiCI*  cloniroslannìro 

SnO    ossido        »        SiiO-  ossido         » 

SnS    solfuiì)       »        SiiS*  solluru       »     ecc. 

Nd  priiiii  riiiuìon.i  rome  Invalente  e  nei  secondi 
IO  letnivaltMitr: 


,/ 


CI 


hi  slo<;no  si  sriii^lie  MeHaridii  rlnriflrirn,  sj)i>- 
(Lilmoiiteacaldt),  IriisrciiiiiandosnnrltinintsUiiinoso; 
Su  +  4nC[  =  SnCI*  +  H*. 

P. alLicnlit  vivaiitPiìlr  dall'ai-ida  nitrico  rotiicn- 
irato  tnsforniandoM  in  mith  nu'Ui:it(ifuiict)  clic  v  una 
^tlvTtv  liianca  insolubile  noirni'(itia  e  in  un  eccesso 
<li  acldn  nitrico: 
3Sn  +  4HN(>3  +  ||M)  =  IMI^SnO»  +  4N0. 

L'acido  meiasLinnico  calcinato  sì  Irasfornia  in 
inidriJp  0  biossido  dì  sl.igno: 

||»SnO3=H*t)-|-Sn04. 

Aurbe  l'acido  nitrico  niediocrentenle  concerilruto 
\'i\i3nr\i  vivamente,  specialinciite  a  rvildo,  dando 
ridilo  incListannico  bianco  iusohihilr. 

Stfpen'i  si  tratta  In  stai^uiHVMi  acidu  nìLrit'i)  molto 
4ituito  paò  sciogliersi  trasformandosi  in  nitrato 
titnmua  e  una  palle  dell'arido  nitrirò  i'  ridotto  in 
immoniaci  : 

tó«+  !0HNO3=4Sn(NO3)«4-NH*.NO8  +  3im. 

L*acido  solforico  diluito  l'allacca  diflìrilniente. 
Citir>t'f|ua  re^ia  si  scÌoj;IÌe  dntulo  ilei  cloruro  sian- 
niro.  SnCI*  it  una  miscela  di  questo  con  iloruru 
Manooso. 

Uiinco  precipita  le  soluzioni  acide  dei  salislaii- 
MKi  e  stAnnJci  dando  dello  stagno  melallicu  in  torma 
lii  laminetlo  j^rigic  0  in  massa  spuiriiosa.  Se  si  fa 
*\vtU  es|>erienz^i  in  cassuta  di  |ilatÌno  lo  sta^ru> 
imi  sì  (tfjMsita  "^ul  platino  in  UnniA  ili  marchia  iit^a, 
»flflic  invere  avviene  coi  couiposli  aniinioniati  {dìi- 
^tnu  dall'anliinonio). 

^K\J  STA>Nosi.  —  Le  loro  soluzioni  hanno  reazione 
inda.  Il  lijK)  dei  sali  sl^lnllo!^i  è  il  donno:  SnCI^. 
Soihi  incolori  : 

1/  <j>iridr:Uo  potassico  danno   un   prccipilaio 
^inwo  dì  idrato  stannoso  : 

SnCt*-f  2KOII  =  Sn(Olh^  +  2KCI 

cbcM  Hiut^lic  a  frcddii  in  un  eccesso  di  reattivo  ed 
Inldj» annerisce dandol'o'isidoslaunoso  nero:  SnO. 


i)  Coiramnioniaca  danno  precipitalo  bianco  dì 
idrato  slannosn  insoinhìie  in  eccesso  dì  reattivo, 

3;  Coll'aciilo  solfìdrico  danno  un  |)rc<'ipìlato 
bruno  nero  di  solfuro  slannoso; 

SnCl^  +  H2S  =  SnS  +  9HCI 

che  è  solubilr;  ncll'acitlit  cloridrico  roticenhalo  e  non 
si  scioglie  nel  iiioiiosoiruro  di  amuuiiiio  puro  masi 
seio^Hic  net  solfuro  di  ammonio  j^inllo  che  contiene 
dello  solfo  0  (nci^lio  del  liisidl'uio  di  aTrinionio,  trasfor- 
maiìdosì  in  soirastnriniito  di  aEuntonio: 

SnS  +  (\H*)'«S«  =  Sn(MI*)«S«. 

fJa  ([uesta  soluzione  alcalina  gli  aridi  non  rìpre- 
cipiiano  il  solfuro  slannoso  nero  ma  bensì  il  bisul 
furo  slanniro  g^iallo: 
Sn(NH+)«S'^  -h  ^nC!  =  :2MI*CI  +  II^S  +  SnS«. 

[|  solfuro  di  ammonto  precipita  puie  in  nero  le 
soluzioni  liei  sali  sUuinosi. 

•i)  I  sali  mercnrici  ossidano  i  s'di  stannosi  e  lì 
trasformano  in  sali  stanntcì  nel  tempo  stesso  che  il 
sale,  mercurico  rimane  ridollo  prima  a  sati^  menu- 
roso  [loi  a  inercnriu  met;ilIiro. 

Ad  esempio  col  cloruro  mercuricu  dfuino  prjnia 
un  precipiUito  bianco  di  calomelano  il  quale  poi  con 
l'eccesso  dì  cloruro  slannoso  si  riduce  a  mercurio 
che  sì  (lepusila  in  forma  dì  polvere  o  meglio  di 
gocciolello  grij;to-nere: 

SnCI*  +  2Hg(:i«  =  SnCI*  +  \{)^ì(:\ì 
SnCI«-|-llt,'^C|4  =  SnCI*+  llg^ 

Coi  nitrato  inercuroso  si  avnict;nalnM'nte  : 

SnCI*  -f  Hg^N0»)«  =  Sn(N03)*  +  llg«CI« 

SnCI«  +  llg*Cl«  =  SnCl*  +  li^c*. 

R  una  rea/Jone  molto  sensibili' 

Sali  stannhu.  -  -  Il  tipo  ne  è  it  cloniro  slanniro  : 
SnCI*.  SoiiM  inrolon,  hanno  rea/ioiie  acida.  I  sali 
stanuici  si  loruiaiio  o  direllaniL-Dli'  dallo  sla^^nu  (ad 
esempio  coll'arqua  regia)  o  per  ussida/.ione  dei  sali 
sliduosi  come  ad  esempio  traUaudo  i)  cloruro  stan- 
uosu  con  acido  clorìdrico  e  clui'alo  di  potassio. 

Le  soluzioni  dei  sali  slnnnici  danno  le  reazioni 
seguenti  : 

1  )  CoH'idnilo  potassico  o  cotrammoniaca  danno 
un  precipitalo  bianco  di  acido  iuftaitianniru: 

SnCl+  +  iKilll  =  ll«Sn03  +  ÌW  +  4KC1 

dò  il  pivci[i)|jilo  1^  solubile  in  un  eccesso  di  reattivo  : 

ll*Su03  -f  2K0II  =  Na«Sn03  +  2H«0. 

(lià  per  ebollizione  della  soluzione  del  cloruro 
staanico  si  precipita  l'idrato  bianro  melaslannico  : 

Soci*  +  3I1«0  =  II«Sn03  +  4IICI. 

"2)  t^oH  acido  sollidrico  danno  un  pi-ecipitato^'iallo 
di  solfuro  staniiiro: 

SnC!«  f  5H*S  =  SnS' +  4HC! 


4é 


VOZTOM  FU  ANALISI  CMIMHIA 


«oiubilt^  n^^lI'.K'ìiln  rloriiirirn  i'nnrenlr.ìtn  ^a  iliffe- 
r^ma  il#»f  ivilftiro  Ji  .irs#^n»ro  rht»  non  «i  '*cioj'Ìie>  e 

M'int  'Il    inniKiiitii,  imsforiiMndosi  ìu 

Dall.1  sohi/iomr  jp.illa  iii  vilfi^Unnotn  l'arido  rln- 
riiirk»  diluito  ripr»_TÌpiu  il  bisolfuro  di  su^mo: 

<WH>^nS3  +  i\\i\\  =  i>»*<:i  f  lf«S  +  SnSi. 

D  hMhto  di  stagno  ò  in^olnliik  m'I  rarUin;itii 
4i  MMBMio,  il  che  lo  dislìni^e  ancora  dal  sutlfiim 
iTxfMnrira. 

3)  Col  riornro  mercariro  non  danno  prpòpitaU). 
V  ■'■■  i*uiii(H»*(ti  msigenati  dello  hUj^ro  ^  bene 

<  lip  i|ii;i[mIo  il  tni*Uilloè  risralilato  air.iri.i 
form.Tsi  Sn<l*  o  anidride  sUmnira  l;t  i|ti;il«  s4*;tMaLi 
!itno  ;i  fiHione  ron  ^ti  idrati  alcalini  si  li'asfornia  in 
mw  .ttrtnnnh  «oliibile: 

SnO*  +  2K0H  =  ÌW  +  \a«Sn()». 

DlHi  90(ii7JonR  di  (pM'Ktfi  Klann-iUt  ron  arido  rlo- 
nilrifoti  ha  un  prcripiuto  tManrinli  andò  sttmnico: 

?<a*Snr)»  +  2HCI  =  2NaQ  +  ll^SniP 

tlNFf  faciUn^ntt!  «uilutiile  nell'acido  clorìdrico  Ira- 
•imnando^i  in  IHrarlorun»: 

H«Sn*>3  +  >ill(;i  =Sna*  +  3II«0. 

Si  nMi  inoltre  che  qnando  s\  allacra  lo  stagno 
roll'arido  nitrini  (ormasi  una  poivcrn  hianra  rhe  ha 
la  «bnma  roni[M)sÌ7.ion*^  dell'acido  stannìro  e  che  di- 
riRH acido mrtnjitnnnirn :  ll*Sn<>'>f'  t\ms\o  #'•  innoliihile 
DeU'arido  rioridriroanclii:  roncentralo.  ptMi't  sf  dop«i 
brete  cIndliAionc  ron  arido  cloridrico  concentralo  <ì 
decanta  l'acido  rioridriro  e  si  .in^'Ì(inu;e  deir.ici|na 
RI  idticnc  nna  soluzione  di  SuU*,  che  é  però  un  poco 
o[fale^cente. 

Anche  l'acido  mcla<;l;tnnÌPO  fillio  cogli  idrati  alta- 
lini  9>\  irasroriii.1  in  ttttnnato  solubile  datin  cui  solu- 
xiono  cogli  acidi  %]  precipita  Vacido  $tanniai. 

Oro.  IMadno.  —  In  (piesto  gruppo  entrano  anche 
l'oro  ed  il  platino. 

Uoro:  Ah  é  un  meUillo  (cinllo,  inaitcrahitc  airaria, 
mollo,  pc«o  specifico  10,'*-1'J,5  ;  fonde  verso  1250". 

I/oro  ('■  ins4)l(ihil(r  nell'acido  ctorìilrico  e  nell'acido 
nitrico;  si  scioglie  nell'acqua  rrj^ia  Intsfdrmamlosi 
in  fu:idii  rlormurtro:  AulHìt^  ossia  :  HI!I.Aii(ìl'''.  Si 
BTÌoglie  nei  lli|iiidi  che  contengono  cTuro,  bramo  o 
jodo  liberi. 

U'orn  fonna  salì  auroni  e  sali  auriri.  Il  composto 
più  comune  i*  il  iriclnruro  o  ticido  rtoroaurico. 

Le  Hidu/.ioiiì  auriche  neutre  o  acide  d^iino  coH'a* 
odoftolfldrìco  un  precipitalo  bruno  nero,  costituito 
putda  )Milfiini  tlnro  incHcolato  cmi  oro  uietallìco  e 

Diolfn;  il  [irecipilalo  è  iri*<iliilMle(ieiracido  nitrirò 


e  ni»M'3i'ido  cloridrico,  ma  ('•  «olnbile  neil  jrjjtw 
re^na.  £  sid ubile  net  !udfuro  di  aitiimmio,  impeciai' 
tnenie  a  caldo. 

ìm\  ^ìKmiì  feiTiMO  i  sali  d'oro  m  nàueaam  e  fn- 
ripila  Ioni  metallico  in  pnWere  lliiiflHaHhrm:  il 
liipiido  che  tiene  il  precipitalo  in  «asprasMor  pan 
azzurro  nerastro  per  ir:ispan*nza  ;  il  precipitato 
di  :.iCo  cuo  lama  di  culteib  aaumt 


Li  colazione  di  add»  96sàko  a  caldo  ridace  i  sali 
auricì  come  il  solfalo  ferroso. 

Il  pintim:  Pi  f^an  metallo  gri^o  d'acciaio  chan», 
brillante,  darò,  éxSàìmaOt  filale;  all'aria  anrfaf 
al  msv)  non  si  oandi.  Il  phflnd  spogniisii  {spupj 
ili  platino)  i>  griiprt  nero  ed  il  platino  precipiuio 
('nero  di  platino»  é  in  poUere  lina,  nera.  Il  platiiiu 
non  é  intaccalo  dall'acido  chtridnco  n<'  dall'acitlo 
nitnco,  né  dall'acido  solforico;  cm-ìoIIb  dall'acqua 
re;i;ia  dando  il  cloruro  platinico  o  acido  cloroplatinico: 
jfir.t.Pt<:i«  +  fJH<0,  che  è  solubile  nell'acqua  (tw 
colore  giallo  o  rjuciato  o  rosso,  «secondo  che  ^  poro  _ 
0  molto  concentrato.  I  composti  di  platino  per  l'aziooc 
del  calore  5i  decompong;Dno  dando  del  platino  lue- 
lallieo. 

Le^ln^ioni  del  cloruro  di  platino  sono  Irnlaroenle 
precipitato  dall'acido  .stdlìdriro  a  fre4ldo  e  più  nipi- 
damenle  a  caldo;  il  ^Ifuro:  PlS*,  precipitato  a 
freido  i'-  solubile  nell'acido  nitrico  bollenie,  n» 
i|ueflo  preripitito  a  caldo  non  si  scioglie.  Il  solfuni 
(U  platino  si  scioglie  nel  solfuro  dì  ani inonìo  special* 
mente  s«;  j^iallo,  ma  la  seduzione  completa  è  sempre 
diflìcile. 

\j*.  solnuoni  di  cloniro  platinico  danno  col  clonino 
di  ammonio  o  col  cloniro  di  potassio  un  precipitati) 
giallo  di  cloivplut inaio  di  ammuni»  u  di  potfutsio 
(V.  Putatsio  e  Amtnonio), 

Il  solfalo  ferrosi*  non  riduce  né  precipita  le  solu- 
zioni di  cloniro  platinico.  Se  si  ha  una  mescolanza 
di  cloruri,  di  oro  e  dì  platino,  si  può  trattare  con 
cloniro  di  ammonio,  |>oi  evaporare  a  secco,  tnltaa* 
con  alcol  assoluto  che  scioglie  il  cloroniirato  dì  am- 
monioc lascia  iudisciolloiirluroplatinatodi  ammonio. 
La  !<olu7.ione  alcolica  diluita  con  acqua  e  trattata  con 
solfalo  ferroso  dan'i  l'ont  mcLilliro;  ilcloroplatìnatn 
(lì  adiMionio  calcinato  darà  il  platino  metallico. 

S"  SOTTOGHUI'I'O. 

Bali  mercnrìci.  Piombo.  Bismuto. 
Bame.  Oadmio. 

1  solfuri  di  questi  metalli:  II^S.  r*hS,  Rì<S^,  CiiS 
e  CdS,  sono  insoluhili  nel  solfuro  di  ammonio  ;  il  sol- 
furo iiicrciirico  e  insolubile  nell'acido  nitrico,  solu- 
bile nell'acqua  regia;  i  solfuri:  PbS,  Hi^S^,  CuS  e 
(MS  sono  solubili  nell'arido  nitrico  e  la  soluzione 
contiene  i  nìti-ali  di  piomho.  bismuto,  rame  e  cadmio. 
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Ìili  nfrrtirkì.   —    \)  Oill'ìdralo   ili  potossiu 
no  un  prn*i|»i(;ilo  ^ùiIId  <ti  ossìdu  iiinrnrìi'd: 
II^CI*  +  :2K0II=  llgO  +  2K(:i  -f-  11^0 
insuliibile  in  tin  eccesso  di  reattivo. 

2)  r.oiraninioni:i(':j  (Ialino  un  p)*e<.'ipÌl:ilo  liiaiico 
(ii  un  compojtto  nmmoniomfrctirico;  ad  esempio  col 
ciorum  mereurico  si  ha: 

III^'CI*  +  2N!I«  =  Nllillgi:)  +  Nn*CI 
Cloruro  tti  raerruMiiimoiiii). 
'i)  (all'acido  solfidrico  danno  un  precipitato 
jinma  bianco,  perché  si  forma  un  doppio  s,ile  (ad 
iNunpio:  SlIgS,  llg(;i*  0  forse  del  cloruro  nicivii- 
rtisrt:  H^'l').  che  passa  poi  con  eccesso  di  sollhfrictt. 
gradatiiincnle  al  giallo,  bruno  e  nero  per  formazione 
léiftlf'iru  iiiercuriro  Hg:S: 

ìHgSjip(:i2  +  ii2S  =  ^2Hi:i  +  aiigs. 

Il  solfuro  nicrcurico  é  nero,  insoliiliile  nel  solfuro 
lii  ammonio,  insolubile  negli  acidi,  solubile  nel- 
{rtrijua  regia  tmsfonnandusi  in  biclorctri): 

ngs  +  cii=iiga*  +  s. 

4)  L'acido  cloridrico  non  precipita  i  sati  mcr* 
ifurtci. 

5)  Col  cloruro  stannoso  danno  prima  un  preci- 
lutato  bianco  di  cloruro  niercuroso  che,  con  un  ec- 

ili  reattivo,  diventa  grigio  nero  [ter  ridu/.iune 
'éiftirniirio  metallico;  ad  c.seinpio(  V.  lìuchc Shujno): 
2ll^nNC>3)*  +  Sn(:|2  =  llg^:|2  +  Sn(N03)< 

lignei*  +  SnCI2  =  Hg4  -f  SnCI*. 
0)  (/j)la  Iantina  ili  rame  sì  comportano  come  i 
[alimercnrosi. 

7,1  Col  joduro  di  |)otassiu  dùniiu  un  prt^cipiUito 
|Ws!0 di  joduro  mercurico: 

llgCI«  +  ÌKJ  =  HgJi  +  ^K(:L 
Il  precipitato  è  solubile  in  un  eccesso  di  joduro 
|(uta!«io  : 

HgJ»  +  2KJ  =  ng.H.9K.I 

J<>«)olilrariiirjio  ili  aicrtario. 

Se  in  questa  $oluxìone  si  mede  un  eccesso  ili  so- 

mm  (li  idnito  di  potassio  oltiensi  ciò  clic  dicoiii 
r^^nitHi  ih  Srssler  per  la  ricorca  dell'ammoniaca. 
8)Gna  rraxìoiie sensibile  per  svelaitìì  sali  ineiru- 
rìAipiclla  l'bcsi  ha  aggiungendo  iid  ufi:t  j,^uccia  di 
tuido  ilei  solfiH-i.maln  di  aniiiionio  v  ih-ì  mirilo  di 
;  M'cntido  la  dilu/ioiie  <lel  liiptido^i  ha  'tubilo, 
dofiii  un  certo  lenipo.  dei  bei  crislallia/jurri 
MlfiK'tanato  eoballoso  mercurico: 
Co(SCNiVHg(SCN)« 
fpprf»ent<iii  dalla  figura  5i. 

Piftmko.-(V.|)agg.  38-39). 

[£i»MDl«.  —  Il  bismuto  ^  un  metallo  fnigile  ros- 

'iofhe calcinato  all'aria  si  ossida  ;  si  scioglie  dif- 

Ifoente  nelTacido  cinridrico;   l'acido  nitrico  lo 

lir  pronlametite  con  sviluppo  di  vapori  rossi  e 

lazionc  di  nitrato  neutro:  Hi(^i\r>3^3  ^  5H^0. 


l/acido  solforico  concentralo  l'iitlacca  a  caldi} 
dando  solfalo  ili  bismuto:  HiASO*)^.  É  solnhilu  nel- 
l'acqua regia  Irasforniaiidosi  iu  (IhiiiivmIì  liisiunlo: 
Ilii:i3. 

U'i  maggior  parie  dcì  salì  di  hìsiiitilo  sono  inco- 
lori e  le  loro  soluzioni  arrossano  il  tornasole. 


KiK.  hi.  —  Tìi>rÌ4iul>»  <(ilMiikit4i  iiirri'untu. 

Il  bismuto  fonuR  dei  sali  nonnnli  »  neutri  in  cui 
entra  come  mrt^dlo  Invalente: 

ItìPO*       fosfato  neutro; 
BiAsO*     ai"scniato  neutro; 
ni(i\03)3  nitrato  neutro. 

Forma  anche  dei  sali  basici  come,  ad  esempio, 
per  tlecomposÌ7.ioiiB  del  nitrato  con  aci|iia  si  ha: 

/0N0« 
«)  Bi(.NO^)a  +    H*0=  n/  0N03  +    HNO^ 
J\OII_ 

Nitrato  7|  baùat  di  liisaito. 

p)  Bi(N03)3  +  2ITO==lii^0n      +  2IIN0« 

\oii 

Nilnlo  V,  b.i«icij  iJi  bliitniild. 

Si  ammctleche  i  sali  basici  contengano  il  l^isitmlo 
sotto  forma  di  bhmuUle:  (BiO)': 

BiO.NO^    nitrato  basico; 
(BiO)*S(>*  solfalo  iiasico. 

1)  I  sali  iieulri  di  bismuto  sono  decomposti  dal- 
l'acqua e  sì  precipita  un  sale  basico  insolubile.  Ad 
esempio  dal  nilralu  neutro  si  ha  il  nitrato  basico 
(V.  sopra);  dal  cloniro  si  ha  l'ossicloruru: 
lìiCP  +  H*0  =  BiOOl  +  2HCI 
il  quelle  precijiilato  bianco  non  si  scioglie  nell'acido 
tarlaiico  (difl'crcii/a  dall'anlimoniu).  Hn  eccesso  di 
acido  nilricu  o  di  acido  cloridrico  ridiscioglie  il  sale 
basico. 

f  salì  di  bismuto  scaldati  al  cannello  con  so<lasul 
carbone  danno  un  globulo  metallico,  fragile,  di 
bismuto  : 

2fiiN0*  +  Na«<:0:'  -I-  C«  = 
^-  Bi«  +  2NaN03  •\-  iCO*  +  CO. 

3)  Colla  potassa,  od  anche  cidi' ammoniaca,  le  so- 
luzioni dei  salidi  bismuto  danno  un  precipitato  bianco 
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ili  idrato  (li  tiiniiiiuo:  Wii  IlOy^  ìnsoliibilo  in  un  eccesso 
(li  rv^iltivn.  L'idrato  t)i  bisiniilo  ralcinato  dà  l'ossido 
Hi^)*"* giallo.  Trattando  l'idratn  di  hisnmlo mn  ercrsso 
d'alcali  rrlitniro  sUinnoso  annerisce,  peiciic  l'ussidu 
di  hismiilo  si  riduce  dando  l'ussidnlo  lli-O^. 

lì}  t^oH'acidu  sollìdrieu  e  col  idruro  di  ammonio 
danno  un  precipitalo  bruno  nero  di  solforo  di  bi- 
smuto :  Iti^S^,  insolubile  ne^ii  acidi  diluiti  e  nel  sol- 
furo dì  aniinonio,  solubile  nell'acido  nìti  irò  Iwlleutt*. 

i)  Col  jodurodi  potassio  ì  sali  solubili  di  bismuto 
danno  un  precipitato brunodi  jodurodi  bisiiiulo:  h\P 
solubile  in  cecosso  di  reattivo. 

Rtme.  —  Il  rame  ^  un  metallo  di  color  rosso, 
splendente;  malleabile  e  duttile.  Itiscatdato all'aria 
si  ossida  Irasrorniandosì  in  ossido  rameico:  CiiO. 

All'aria  umida  e  in  presenza  dcll'anidrìde  carbo- 
nica dell'aria  si  ricopre  di  una  patina  verde  di  cai- 
Imnato  basico  di  rame. 

L'acido  cloridrico  e  l'acido  solforico,  diluiti,  non 
attaccano  il  rame;  l'acido  solforico  concenli'ato  e  a 
caldo  lo  Irasfoniia  in  solfato  con  sviluppo  di  anidride 
solforosa  : 

Cu  +  eipso*  =  r.uso*  +  SU*  +  imi. 

L'acido  nitrico  j;ià  a  freddo  lo  scio^jlie  trasfor- 
mandolo rapidamente  in  nili*ato  di  rame  con  svi- 
luppo di  biossido  d'a/.oto: 
3(:u  -I-  8IINt>3  =  3Cu(N03)«+  411*11  +  2N(». 

Il  rame  è  un  metallo  bivalente  cbe  fonua  due  serie 
di  comjtosti  niincosi  e  rameici: 

(ìu^l    ossido  rameoso    (jit>    ossiilo  rameico 
r.ii^dl-  cloruro      »  ( JiCI*  clururo    »      ecc. 

I  composti  rameosi  sono  tutti  insolubili  nell'acqua  : 
l'ossido  rameoso:  CuM)  »•  rosso,  l'ìdraio:  Cu^oHI)*  è 
{;iallo;  il  clonii*o:  t^u't'.l',  joduro:  t'u-.l-,  cianuro: 
Cu*(CN)*  e  solfocianuro:  ('.u*(CNS)*  sono  incolori. 

I  fompusti  rameici  sono  i  pii^  sUhImIì  e.  tulli  i  più 
ordinari  composti  di  rame  sono  mmeici.  I  sali  ra- 
meosi invece,  che  corrispondono  ai  sali  mercurosi, 
sono  meno  stabili,  all'aria  si  ossidano  ed  hanno 
Icndcn7j  a  trasformarsi  in  composti  rameici. 

In  ciò  che  se^ue  non  consideiiamo  che  le  reazioni 
dei  sali  rameici. 

I  sali  rameici  sono  di  colore  azzurro  o  verde; 
molti  Simo  iloinhili  nell'acqua  e  se  non  si  sciolgono 
nell'acqua  tc^irlmnato,  fosfato,  ossido,  ecc.)  si  sciol- 
gono ne^li  acidi. 

Danno  le  rca/.ioni  seguenti: 
l)Se  in  una  solu/jtuic  acquosa  di  un  sale  ili 
rame,  e  meglio  se  acidulata.  sì  immerge  un  ago  lien 
terso  d'acciaio,  questo  si  ricopre  di  rame  metallico. 
rosso  : 

(:uSO*-f  Fe  =  FeSO*  +  Cu. 

Kgualmenle  si  comporta  Io  zinco.  Se  si  nietlono 
alcune  goccie  della  soluzione  rameica  lieveuienlc  aci- 
dulata su  una  lamina  di  platino  o  in  una  cassulina 


di  platino  e  si  mettono  nella  soluzione  alcuni  penirlti 
di  zinco  0  si  agita  con  una  lamina  di  zinco,  toccando 
il  platino,  il  rame  si  deposita  in  forma  di  nKicctii.i 
rossa  sul  platino. 
È  ana  rejziime  sensibile  e  caratteristica. 

2)  I  sali  di  rame  scaldati  alla  fiamma  di  ik 
fione  sul  carbone  colla  s<Hla  danno  un  globulo  di 
rame  melatlico,  russo.  I  sali  dì  i^mc  colonno  io 
verde  la  perla  dì  sai  di  fosforo  nella  fiamma  di  ossi- 
dazione e  la  colorano  in  n>sso  (formandosi  Cu^l  e 
Cu)  nella  fiamma  di  riduzione.  Li  riduzione  rivvienc 
meglio  se  si  scalda  la  perla  con  un  p<»co  di  slagno. 

{..e  solurionì  dei  sali  di  rame  si  comportano  come 
segue  coi  reattivi  precipitanti: 

3)  GdTidrato  di  potassio  danno  un  precipil'iti> 
azzurro  verde  di  idrato  rameico  : 

CuStH  +  2K()H  =  [Aì{i)\\)i  +  K^SO* 
il  quale,  fatto  bollire  con  eccesso  di  potassa,  diventa 
neni  trasformandosi  in  (l^uO)^.H*(t: 

3Cu(OII)*  =  (CuO)3.l|4<)  +  ±m). 
Si  noti  chela  presenza  nel  liquido  rameico  di  acidi 
organici  |»oliossidrilìci  quali  l'acido  tarlirico.  impe- 
disce la  prei'ipilazione  dell'idrato  di  rame  colta  po- 
tassa e  si  ha  un  liquido  intensamente  colorato  in 
azzurro  (liquido  di  Fehling). 

4)  r*on  poca  ammoniaca  danno  un  precipitalo 
azzurro  venìastro  di  un  sale  basico  tli  rame,  il  qu.dc 
protilamentc  si  scioglie  con  lieve  eccesso  di  aniiMo- 
niac^i  deludo  un  liquido  di  colore  a/7urni  intcuM) 
Cvssendosi  fonnato  un  sale  di  cupramnumio.  ^à 
esempio,  col  stdfato  di  rame  si  forma  il  solfai»  */' 
ruprammonio  o  ctipruttimoniacaU : 

CuSO*.4M|3+  IW. 
È  una  reazione  bella,  sensibile  e  caratteristica, 
Si  noti  poi  ohe  per  aggiunta  dì  cianun»  {K)tassÌ4*o  d 
liquido  azzurro  si  scolora  formandosi  un  doppio  eia- 
niiru  dì  potassio  cdinime:  Cu(CN)*.5KCN  e  da 
questa  soluzione  il  rame  non  ^  più  precipitato  dal- 
l'aciilo  solfidrico;  ciò  lo  distingue  dal  cadmio  cba| 
indie  stesse  condizioni  da  precipitato  giallo  di  solfuro' 
di  cadmio. 

5)  Coll'acido  solfidrico  e  col  solfuro  dì  animonit] 
tanto  in  soluzione  ueutni,  quanto  acida  o  alcalina, 
danno  un  pr-ecipitato  nero  di  sulfuio  di  rame  :  CiiSi 
ìusoIuIhIc  nell'acido  solforico,  diluito. 

Col  solfalo  di  rame,  ad  esempio,  si  ha  : 

cusi>*  +  u^s  =  cus -m«so*. 

tjuesto  solfuro  è  alquanto  solubile  nel  solfuro 
ammonio.  Trattato  con  acido  nitrico  si  ossida  o 
scioglie  con  sviluppo  dì  biossido  di  azoto: 
3CuS  +  8HN*>3=3Cu(N03>*  +  S^  +  4H«0  +  SNO; 

6)  Col  ferrocìanuro  di  rame  danno  un  precipìlAl 
rosso  bruno  di  fi'rrocmnuro  di  rnme: 

2CuS(M  +  Fci:>«K*  =  FcCy<iCu*  +  2K«Si)*. 


Simoyi  HI  ANALISI  illllMICA 
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"  li  una  rrazinno  riiraUerìstica  e  più  sensibile  rlic 
quella  coll'aiTtmoniai^.  È  utile  rlic  il  liquido  sia 
lievemente  aciiliiliito. 

")  I  sili  rainciri  soriu  rìilutti  n  s;tli  rameosi  da 

^olli  ntct'nti  ridiiltori,  IVr  esempio  se  si  iratl:i  un 

flble  r^iiieico  con  soluzione  di  acidn  solforoso,  poi 

enti  joduro  di  p4»lnssio,  tuUo  il  rame  t**  preeipilato 

ro  stato  dì  jodnro  mmeoso; 
iCnStK  +  2KJ  +  SO*  +  ill^O  = 
=  Cu2Jt  +  3KIIS(H  -f  ll^SO*. 

Se  nellf  stesse  condizioni  nì  aggiunse  ilid  solfo- 
nAiialo  di  pota^ìo  precipitisi  del  soifnnuimttt  m- 
wntfo;  (ji*((*NS)*,  liianeo. 

H)  Se  ad  un  sale  dì  ninie  sì  a^ifìnn^T  una  solii- 
unnc  di  glucosio,  poi  un  ccecsso  dì  potassa  e  sì 
U  fraM.i.  precipitasi  l'ìdi'atu  ramouso  giallo:  Cu^OH)^ 
BiirosM«Ìu  rameoso:  Cu^J,  rosso. 

l'julnio.  ~  Il  cadmio  ^  un  niel;illo  ;i  struttura 
rnst;)Ìlina  iomjc  lo  ziiicu,  ed  e  hiani'ocuiiir  lo  stagno; 
\mk  a  3irr  e  liolle  a  8(><)".  Scaldiiloall'aiia  bru(i;i 
Intorniandosi  iu  ossiilo  : 

Cd  +  o  =  t:dt>. 

Si  scioglie  facilmente  negli  Jicidi  cloridrico,  m\- 
.fcfini,  nitrico,  ed  acetìcn: 

Cd  4-Il-S(H  =  CdS(H4-ll«. 
IkiIì  di  cadmio  sono  generalmente  incolori  e  so- 
hiMi;  lo  solu/ìuni  tiannu  reazione  acida.  Scaldati 
Mlarlwnr  colla  soda  si  riducono  facilmente  dando 
lirl  r.iilmio  metallico  che  poi  scalilRtoall'aii;)  di  moivik 
'Wos,Mda. 

Immergendo  in  una  soluzione  di  un  sale  ili  cadniiLy 
unahmiui  di  zinco  il  cadmio  si  precipìtn  : 
i:dSO»  +  Zn==ZnSt»*  +  Cd. 

Le  solu/.ioni  dei  sali  di  cadmio  danno  le  re^nzioni 
riKuti  : 

DColl'idrato  di  pot^issio  danno  un  pri'cipitiitn 
incu  di  idrato  di  cadmio  Cd(tHI)^  insulithili-  in  un 
n  di  reattivo. 

Si  t^dl'ainniuniaca  danno  un  pr^^cipilato  liiancu 
OJ(i)(l)'  che  si  scto;!lÌc  in  un  ecce.«S4t  di  reattivo. 
pre^n/a  di  salì  ammoniacali  la  prccipil;izione  non 

Oli  rarlwinali  alcalini  (di  K.  \a  eaminonin)  danuu 
precipitato  bianco  di  carbonato  basico  di  cadmio. 
in  prc&en/a  dì  ammonìac:)  il  cailMuiatu  di  am- 
mio  non  dà  precipitato. 

r.ni'i'fo  in. 
.\lliimiQÌo.  Ferru.   Ooroo. 

|j*  M)lii7.ioni  di  questi  metalli  non  precipitano  col- 
lido cloridrico  ni''  col  gas  sollidriio.  ma  precipi- 
II  coiraniuiuiiia<^a  allo  stalo  di  idrato:  Al(t)il)3, 
[Oll)5eCriOll)^. 

'  —  CcmméHt,  Farmacopèa  Ual.,  voi.  Ili,  pari» 


Con  il  solfuro  di  ammonio  precipiUnio:  dm*  allo 
sUito  (ti  hìrato  (allinntntó  e  ciomo)  e  uitu  allo  stato 
di  solfuro  (ferrD). 

Allnminio.  —  L'alluminio  i>  un  nietalfo  bianco, 
splendente,  nr^euico.  lc^:jjieriM[>esos|ifYÌIÌro  i,r>5), 
solubile  ne^li  acidi  cloridrico  e  solforico  diluiti;  /' 
solubile  nella  potassa  caustica  con  sviluppo  di  Ìdix>- 
gono: 

Al  +  KOil  +  11*1)  =  AIOOK  +  l|3. 

L'alluminio  a  tempenitiira  ordinaria  non  si  ossida 
all'ari;*,  ma  scaldalo  brucia  con  luce  vivissima;  de- 
compone Tncqua  verso  1L»0"  formando  idrato  ili  alln- 
mìriìo;  non  si  scioglie  neiracìdo  nitrico  diluito. 

I  sali  di  alluminio  !>ono  generalrnenle  incolori. 
non  volatili,  molli  sono  solubili  m'iracqua,  allri 
insolubili.  I  sali  solubili  hanno  reazione  acida  t>  sa- 
pore slillico  aslrinj;euto,  scaldali  ni  rosso  si  decom- 
pongono con  sviluppo  di  SO^  o  di  St)*;  Il  cloruro  t^ 
volatile.  EiM-etto  alcuni  nvìnorali  di  alluminio  ^li  altri 
coiupiisli  insolubili  dcirallununio  si  sciolinilo  nel- 
l'acidii  cloridrico. 

L'idrato  di  allnmioìo:  AKOll)^  c«ilcinato  si  tras- 
forma in  allumina  od  ossido  di  alluminio:  AI^O'*,  che 
nelle  condi'/ioui  nnlìnarie  iiun  si  può  volatilizzare; 
quando  e  slata  calcinala  si  scÌoi,dic  dinìcilmenlc  nel- 
l'acido cloiidrico. 

IvC  soluzioni  dei  sali  d'alluminio  d'inno  le  seguenti 
reazioni  : 

t  )  CoH'amnioniaca  danno  un  precipilaLu  hiiinco, 
i;claliiioso,  di  iilrato   d'allnniinio  pino  solulule  in 
eccejiso  di  reattivo: 
Al^Sn*)3-htiNII*-nH  =2AI(0|iy»  -^  3(NII*)«S0*. 

Questo  precipitato,  se  si  raccoglie  e  sì  lava  con 
acqua,  si  dimostra  snlubile  nejili  acidi  e  nella  po- 
L'issa,  e  calcinato  si  Irasfoinia  in  allumina  anidu: 
ÌAf(l)ll;3_-;i|(Si»  ^  Ai«()a. 

l'allumina  r-alrìriatii  ni>n  *•  più  solubile  ne^'li  acidi, 
vnirìt  se  si  l'ondf  l'oii  bisidlalo  di  [iiiliissiosi  trasforma 
in  solfalo  d'allumìnio  solubile.  L'allumina  anidra 
bagnata  coti  nitrato  di  cobalto  e  poi  calcinata  di 
nuovo  dà  una  niass;i  insolubile,  azzuiTa,  della  az^no 
di  Thf'imid  od  ultrrmnre  tH  cobaltn. 

2»  t'.tdia  poiassa  o  soda  danno  un  precipitalo 
bianco,  fielalittostì,  iViàrtito  d'aìlumìmo: 

AICP  -h  3K0II  =  AI(l»Hy*  +  3Ka 
cbe  sì  scioglie  in  eccesso  di  realtìvo  dando  un  allu- 
nxinftUì  aicnlino  mìuhiìc: 

AKOiiy  +  :ìK(HI  =  AK0K)8  +  aii^u 

0  più  nrobabilmenlc: 

Al(im)3+  KOII  =  Alt^      +2IW. 
NiK 
A};KÌungendo  alla  soluzione  alcalina  del  cloruro 
di  ammonio  si  ottiene  pi-ecìpitalo  bianco  (»eiT|ié  si 


riprccipiUi  riJi-ato  di  nlluminio.  specialmente  fc  sì 

scaldii  : 

AIO«,\a  +  NH»CI  +  IW  =  AKO!l)^+  NiiCI  +  MI» 

IaI  presenz*')  di  ijit.inlilà  nolevoli  ili  ai'idu  Uirln- 
rico,  di  acido  citrico  e  di  alcuni  altri  acidi  organici, 
Ìn)|>edisce  la  prroipìtazioitp  dell'idrato  d'allnniìnio 
mediante  gli  idniti  alf-aliin.  l'iinmiuntaca  ed  i  carlio- 
natì  alcalini. 

3)  Le  !:oliuioni  di  sali  d'alliiininlu  trattate  con 
solTuro  dì  ammonio  danno  un  precipitato  di  idrato 
d'alluminio  e  non  di  solfuro  d'alluminio;  il  solfuro 
d'alliiaiinio  per  via  umida  non  si  loniut. 

Anche  icarltonaii  alcalini  danno  precipitato  bianco 
di  idniUi  da  Di)  ni  in  io. 

•4)  Co)  fosfato  di  sodio  danno  un  prccijiit^tu 
binnco.gelatiiiuso.clie  somiglia  alt'idnito  d'alluminio, 
solubile  nella  potassa  causticac  poco  neiriimnioniùcn, 
e  costituito  da  fonfuto  d'aìluminut: 

AI*(SO*/»  +  ÌNa^iil'U*  = 
=  2AirO«  +  iH.NaSO*  +  iN'a*SO*. 

Il  losHilu  ir.illinniiiìu  si  coinpitrta  al  cannello  sul 
carbone  col  nitrato  di  cobalto,  cimic  ralltiniina. 

5)  1  composti  d'alluminio  scaldati  sul  carbone 
col  cannello  fomisi^ono  una  massa  bianra  infusibile 
che,  dopo  raffrcddamentii.  baL^tiata  col  nitrato  di  co- 
balto I*  di  nuovo  riscaldala  si  comporta  come  Tal- 
lumina  (V   Mipn). 

Si  noterà  che  alcuni  cuniposlì  d'alluminio,  come 
ad  esempio  l'allume,  scaldati  perdono  la  loro  acqua 
di  cristalliz/ai^ionc  e  si  ri^outlano. 

Ferro.  —  I)  ferro  è  un  metallo  di  color  grigio 
che  alh'aria  si  ossida  facilmente  ;  r  solubile  farilmculc 
negli  aridi  clortdrini  e  sulfunco.  anche  so  diluiti  e 
a  freddo  tinsfiiMiiaiidosi  in  un  sale  fciTOso.  cloruro 
FeCl*  0  solfalo  KeSO*  :  »•  atUccato  dall'acido  nitrico 
trasformandosi  in  sale  ferrico.  £  attaccato  da  quasi 
tutti  gli  acidi  minerali  e  organici  insformandosì  in 
un  sale  ferroso. 

All'aria,  spccialiueiile  se  umida,  si  ossida  rico- 
pilìndosi  di  uno  strato  d'una  sostanza  rossastra  delta 
ruggine;  la  formazione  della  ruggine  b  favorita  dalla 
prcsenr;!  conlPm|M»ranea  nell'aria.  dell'ossigiMio,  dcl- 
rac<|ua  e  detratiidridc  carbonica.  In  <|ueste  condi- 
xioni  il  ferro  decompone  l'act]ua: 

2Fe  +  tìll*0  =  2Ke<nH)3  +  3H«. 

L'idrogeno  nascente  può  ridurre  in  parte  l'ossido 
prodotto  ina  può  anche  unirsi  coll'azuto  dell'aria  e 
fornire  dell'ammoniaca  ;  ed  infatti  la  ruggine  con- 
tiene sempre  dell'ammoniaca. 

Il  ferro  è  un  metallo  che  f(in7Jona  princi[»ahnente 
come  bivalente  e  trivalente  fonnando  ilnc  scric  di 
composti:  al  minima  e  al  tiuutsimit,  ntìi*  xalt  frrvosi 
ttali  ferrin:  nei  primi  funziona  come  bivalente  o 
nei  secondi  come  trivalente;  esempi  di  : 


CmufknU  r<triMl 

Fet'l*  cloro  IO  fcn-oso 
KeSO*  solfato      » 
Fe<l  ossido  1» 

Fe((Jll.l«  idi-nlo    > 


|jiiu]WKlt  tftrut 

FcC.l-'  cloniro  ferrico 
FeAS<**)3  solfato  ferricn 
Fe*<*''  scS4iuiossido    » 
Fc( 011)3  idrato  » 


Il  ferro  in  altri  composti  perù  fnn/jona  come  le- 
Iravalenle,  come  ad  esempio  nel  Moìfuro  ferrico  u 


jnriU:  ¥ 


<■' 


I  in  altri  anche  come  essavalcntc. 


come  ad  esempio  neWanidride  feti^ra:  Fot)*  a  chi 
coiTisponde  Varido  frrrico:  II^FcO*  che  si  avvicini 
ai  composti  simili  del  cromo  e  del  ihangane«e.  Sono 
dunque  quattro  serie  di  composti  di  ferro. 

I  sali  ferrosi  diconsi  anche  composti  o  snii  di  luisi- 
dith  e  i  sali  ferrici  diconsi  mli  o  lomftosii  di  mfida. 

I  composti  ferrici  sono  i  più  stabili  ;  per  riduzione 
possono  essere  trasformali  in  sali  ferrosi  e  questi,  per 
ossidazione,  e  molto  facilmente,  si  trasformano  m 
sali  ferrici.  All'aria  i  composti  ferrosi  si  ossidano. 

BEAzmM  DKi  SALI  KtnHOSi.  —  I  sali  ferrosi  Sflfifl 
cristalli/./ali,  di  «olor  verde  o  verde  a/./urrt»;  le  so- 
Imioiii  sono  di  color  vciìlc  azzurnt.  Tendono  ad  ossi- 
darsi fier  trasformarsi  io  sali  (errici,  di  color  giallo 
rossastro. 

Le  soluzioni  dei  sali  ferrosi  danno  le  reazioni  se- 
guenti: 

Incolla  potassa  caustica  o  cnll'ammoniaca  dàuiiu 
un  precipitato  bianco  verdastro  di  idrato  fcrnm 
Fe(OII)«: 

FeCI»  +  ÌKOII  =  tKQ  -|-  Fe<tHi)« 

che  rapidamente  alFarìa  si  ossida,  inverdisce,  dì- 
venta  nerastro,  poi  rosso  mattone.  Irasforniandofi 
in  idrato  fenico. 

hi  presenza  di  acido  tartarico  ramiiioniaca  non 
dà  piXTipitalo;  in  presenza  di  s;ili  ammoniacali  (clo- 
niro di  ammonio)  Tammoniaca  precipita  solo  par- 
zialmente i  sjili  fent>si,  0  non  li  pt^ccipita  allatto. 

^)  1  sali  ferrosi  non  precipitano  coll'acido  sob 
jtiiriro.  Và)\  solfuro  di  ammonio  danno  un  precipitato 
nt'i'o  di  FeS.  insolubile  in  un  eccesso  di  solfum  di 
ammonio,  solubile  nell'acido  cloridrico  e  nell'acido 
solforico. 

3>  Col  ferricìanuro  di  {Hitassìo  danno  un  piieci" 

pitale  azzuiTO  di  ferrìcianuro  ferroso,  dello  bUu  A 

TnvnhuU: 

3FeCI«  +  SFcCv^K»  =  tFeCv«)«Fe«  +  iiKOI. 

Col  fenticiannio  di  potassio  danno  un  precipitati 
quasi  bianco  che  diventa  rapidamente  azzurro. 
4)  Col  solfocianato  di  |>otassio  non  si  colorano 

I  sali  ferrosi  scaldati  In  soluzione  con  acido  nitrico 
sviluppano  vapori  rossi,  si  colorano  e  si  ti*asformant| 
in  sali  ferrici.  Ad  esempio,  dal  cloruro  fcrniSD  otto 
niaino  il  cloruro  ferrico: 

3FeCl«  +  UN03  +  3HCI  =  3FcC|3  +  NO  +  2ll«ti 


•  •  •    » 

•  •    •  • 


NOZIONI  ni  ANALISI  CHIMICA 


1^  &le.^stì  avviene  se  invece  deir.iciJo  nitrico  m 
nello  un  poco  di  riorato  potassico,  ma  in  ([nesUi 
caso  non  si  ha  sviluppi»  di  vapori  rossi. 

SAUF>:itRir.i.  — I  sali  ferrici  *;i  larniano  ossidando 
i  sali  ferrosi  o  sciogliendo  l'ossido  o  l'idrnto  fi'niiii 
ne^li  acidi.  I  sali  ferrici  sono  gialli  o  di  color  rosso 
bruno;  cosi  pare  le  loro  soluzioni. 

Cogli  agenti  riduttori  si  trasformano  in  s«ili  fer- 
mai, come  ad  esempio  con  l'acido  sdllidrico  o  con 
anco  ed  acido  cloridrico  : 

SFe<:|3  -f  7a\  +  2H(:i  =  i*FeCI*  +  ZnCI«  +  -211CI, 

IjC  loro  soluzioni  danno  le  re^i/ioni  scgnenli: 
l}(Vill;i  [HtUss.'t  ranslira  o  coH'aoiMioniaia  danno 
no  precipitalo  rosso  Imino  di  idntlfi  ferrico: 
FeC|3  +  3KnH  =:  Fe((MI)3  +  :iKCI 

tQsoliihile  in  eccesso  di  renltìvo  e  nei  sali  ammonia- 
cali. )tolnl)ilc  negli  acidi. 

Anche  cni  carlionati  alcalini  sì  ha  un  precipiliUo 

Il  nlnlo  ferrico,  con  sviluppo  dì  anidride caibonira. 

Anche  il  carbonato  di  bario  pretipiui  ^'ià  a  freddo 

Kibiuti  ferrici  Tidralo  ferrico. 

^     Se  il  lirpiido  contiene  df»i  lartrali  o  dei  riliati  nnn 

(tm-ipila  cogli  alcali  caustici;  gli  acidi  tartarico, 

rtiridu*  altri  acidi  organici  itiifìcdisrono  la  fHccipi- 

U/iuiie  dei  s;ili  hfrrici  cogli  alrali  [n'irlir  Itotoiinu 

deisali  doppi  solubili. 

3)  Col  solfuro  di  ammonio  danno  un  prccipìtalu 
wrinli  solfuro  di  lenti  misto  a  solfo,  che  si  produce 
pniw.  per  riduzione  del  sale  ferrico  in  ferroso: 

ifVCP  +  (MI*;*S  =  2FcCI*  -f  S  +  2MI*CL 
FeCI»  +  (NH*)«S  =  FeS  +  ^MI*CI. 

(iitll'acido  Mdlìdrico  non  danno  nu  precipitato  di 
wlfnro  ma  sì  riducono  a  sali  ferrosi  e  nel  tempo 
iies$o  il  liquido  si  f;t  lattiginoso  per  deposito  di 
wlfo: 

2FfC|3  +  H«S  =  2FeCI*  +  S  +  •ÌWO. 

3)  Col  ferrociannro  di  potassio  danno  prccipì Letto 
Wiiirro  di  hleu  di  PruAsiti  : 

H'et:i3  +  3FeC)«K*  =  tFeC>«)3F<!*  +  i^KCI. 

Il  preiipiLiio  azzurro  ^  insolubile  negli  acidi,  tm 
<ì  scnmponf  ilandi*  idraln  ferrico;  riaci- 
>|iiìdo  si  t'orma  di  nuovo  il  bleu  ili  Prussia. 
Oli  rerriciannrodi  potassio  non  danno  prccìpiiato 
I      iiia  il  liipitdo  si  colora  in  bruno  o  rosso  bruno. 
1  4)Col  Holfocinnato  di  poLissio  dànnt»  una  ma- 

fitì  n»sja  dovuta  alla  forma/ione  di 
■  H'o: 
PcC|3  +  3KSCN  =  Fe(SCN»3  +  3KCI. 

U  ii-a/Ktrie  avviene  anche  se  in  soluzione  molto 
duìi4,  Il  liquido  deve  e.ssen'  acido  f*  nii'glin  aridu 
*r  acidi)  rloridrico.  a  differenzi)  degli  acelali  rhe 
d  clomm  ferrico  si  colorano  in  rosso,  ma  il  cid*ire 
iwiipare  yrv  l'azione  dellacido  cloiiilriro. 


5)  Colla  soluzione  dì  acido  tannico  o  rolla  tin- 
tura di  noce  di  galla  ì  sali  fciTÌci  danno  una  colora- 
zione azzurra  intensa  che  sembra  nera. 

Cromo.  —  Il  cromo  ^  un  elemento  che  Tunziona 
come  bivalente,  trivalente  ed  esavnienle.  Forma  dei 
composti  t'hc  funzionano  da  hasv  (mti  di  vnuno)  ti 
dei  composti  che  funzionano  da  acidi  (rmmo/i  e  ^- 
rrmutili). 

Tulli  i  composti  di  cromo  sono  colorati  e  da  ciò  il 
nome  di  cromo  da  xf^wua»  colme. 

Tutti  ì  composti  di  eroMKt  nella  [terla  del  borace 
0  del  sii  di  fosfom  danno  tanto  nella  fìantuia  di  os- 
sidazione quanto  in  quella  di  riduzione  una  bella 
colorazione  venie. 

Sau  di  cromo.  —  Si  conoscono  sali  cronmsi 
(as.:  CrCl*)  e  sali  cromici  (es,:  Crf'l').  Nnn  ci  oecii- 
peremo  che  dei  salì  cromici. 

I  sali  cromici  sono  di  colore  violetto,  azzurro  o 
verde  ;  in  soluzione  sono  dì  color  violetto-verde.  Le 
soluzioni  violette  passano  facilmente  al  verde;  Vai- 
lume  di  crumo:  CrK(S<>*)*  +  1^11*0  ad  esempio  si 
seioglie  nell'acqua  a  freddo  i  on  colore  violetto  ma  sv 
sì  S4*alda  la  soluzione  diventa  verde  per  rìtconare  poi 
IcnUiiiiente  ancora  violetta  a  temperatura  ordinaria. 

Lo  soluzioni  dei  salì  cromici  danno  le  reazioni 
s*'gnonti  : 

1)  Trattate  con  poUissa  causliea  danno  un  pre- 
cipitato verde  grigiastro  di  idrato  ci-itmieo: 

ck:i3  +  HKon  =  unowf  ^  mkcl 

n  precipitato  ^  solubile  in  un  eccesso  di  potassa 
rauslira  a  freddo  con  color  verde  smeraldo,  ma  se 
si  h  botliiv  il  liquido  l'idrato  dì  cromo  si  riprecipita 
ed  il  liquido  sì  decidm-a  afTatto. 

2)  Anche  l'ammoniaca  precipita  l'idrato  cromico 
che  sì  scioglie  in  pircola  parte  in  un  ecc*»ssodi  reat- 
livM  ron  color  rosso  rubino  r  |Kti  si  riprccìpìta  rum* 
pleUtmente  quando  sì  scalda  con  eccesso  di  alcali. 

:i)  11  solfuro  di  ammonio  dà  anch'esso  un  preci- 
jtitato  venie  di  idrato  di  cromo  e  sì  sviluppa  acido 
sniforico; 

2CrC13-f3(NII*)*S+  H«0  = 
=  2Cir0H)3  +  ^H-^S -I- r.Mf*CL 

i)  Le  soluzioni  dei  sali  di  cromo  fatte  bollire  con 
acetato  di  sodio  non  precipitiim»  (dilTerciiza  dai  salì 
rerrici  e  di  ^tlliiminio);  se.  il  s;ileiTomico  non  è  solo 
tua  trovasi  in  soluzìonr  in  presrnz;i  di  gl'aride  quan- 
tità dì  sali  ferrici  alleni  ifisieme  all'acetato  basico  di 
ferro  o  di  allumìnio  precipitasi  anche  il  cromo  allo 
stalo  di  acetato  basico  e  piiì  come  ìdrossido. 

.'»)  L' ìdnito  di  cromo  comunqne  pn'eìpìtalo, 
quando  si  calcina  IrTisformasi  in  ossido  verde  di 
f  rome  ; 

2Cr(0Hr*  =  :ni«<»-|-Cr«0^^. 

II  quale  ossido  se  l^  sialo  mollo  calcinalo  non  «^ 
più  sidnliile  negli  acidi.  In  questo  caso  come  per 
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mUnìco  e  nilrico,  iniche  diluiti  ed  a   freddo;  ;ul 

vempto: 

Zn  +  H4SO*  =  ZnS(>*-l-II^. 

JLMtliibilr  anriifì  itftlla  poinssa  n  nella  suda  svi- 
(uppriilu  idru^^no  e  dandu  uno  /incetti  alralìno: 
/n  +  2Kon  =  Ziì(()K)5  +  IK 

I  sali  di  AÌnro  si»no  iiirulori  ed  ìmino  sapnrc  iiii?- 
Ullini  :^liuit-l>  ;  le  solii7.i(mÌ  Ikiiuiu  i'c:t7.iori(;  acida. 

U  wlii/ioni  dri  sali  di  :eiii('0  dàririn  \v.  t'eaxiutiì 

h  Caììì  idrato  [H>tas,sìco  danno  un  pre^!Ì)itl.ito 
btìnfudiZn((HI)-sitli)bilo  in  un  olycssii  di  roiìllivo: 
/ii((»||)2  +  2K(UI  =  /.iifOK)^  +  2iH0. 

U  sidu/iiiiK^  alt'.iliria  nis'mlli'nnla  piiMÌpiLii  ìmÌ- 
ìwhU snlfidi'iru  dando  sulliii n  lìi  /.ìjh'o :  /nS,  hianru, 

i)  L'amunmiaca  proripita  nnrh>.ssri  le  solu/ioiii 
ileiull  dì  bìlico  ed  il  prcnpìlatt»  ■'*  sutubilt;  tu  ini 
«rosso  ili  reattivo;  ma  se  vi  sono  presenli  sali  nni- 
lutmìai'aiì,  (piali  il  iloiiiro  di  aiiiniiìnio,  i  sniì  di 
meo,  non  danni)  più  prci-ìpilrilo  t'oll'aiMiuoiiiiira. 

3)  Ciì\  solfuro  di  aninionio,  pivvia  .'i*;>{ii)nl;i  di 
4nmiiinìacu  prr  reniU're  aU'alìuo  il  liquido  si*  i-ia 
«ilio,  danno  un  preiipjhlo  tii.mro  di  solfuro  ili 
mini:  /mS,  solubile  lu^lTiuldn  i  loriilriro,  insolubili! 
MHaiidu  acelloo. 

L'ai'Mto  sidriihiro  pn-rtpHa  dalle  soln/.ÌoiiÌ  nuulie 
dei  sali  di  zUkìi  soli»  una  piirle  dello  /.inro  alla  stalo 
iGxotfDriK  /iiS  bianco;  se  la  soln^tione  è  aritlulala 
om  ini  acido  niiniTale  cnt-iLcico»  (pi.ile  l'arido  clori- 
ilriroo  l'acido  solforico,  lo /iuni  non  i'*  pii".ri|iilal(i 
ibir.indo  solfidrico.  Se  lo  /inin  si  liiiva  allo  sialo 
di iceUìtu  (Oppure  si  irasfuniia  in  acelalo  a^^iun- 
goiilu  alla  sntn/iofie  arida  dell'aret;ilif  di  sodio)  al- 
lora tutto  lo  /inro  è  preripilalo,  allo  staio  di  sutfnro, 
ibir.'indo  sidlìdiico. 

4i  I  s;ili  di  zinco  scaldai  sul  caibonr  col  rarbo- 
ulosotlinMlaiifiodoirossìdo  tli  /ìitco  clic  è  giallo 
aalilo  e  bianco  a  freddo;  lia{;;iiaMilo  la  massa  tiiaiira 
c«D  nitrato  dì  cobalto  e  poi  scaldando  di  unovo  si  ha 
Qu  mossa  colorata  in  un  nLa,:;iHlii'u  viide  a/,/uriu 
itcìde  di  Kininano). 

Mifl^anpsp.  —  Il  manj^'anosp  (^  un  metallo  ^riirio, 

l'Irsi  Ossida  all'aria  e  scompone  l'aivjTia,  s[iccÌa!in('Titr. 
ilUplxdli/ione.  K  solnliilciie^li  acidi  diluiti  con  for- 
"vuiuiic  di  nn  sale  niati^^aiioso  : 

Mn  +  ll«SO*=  MiiSn*  +  Ili, 

Fitnna  variti  s<*ric  di  coniposiì  diu  hanno raraltt.-ri 
tiisozìoni  diverse  r  sono: 

e)  ilompmtì  mangamisi.  --  \\\  ini  Ìl  nian};aucsL' 
nim  come  bivalente  e  coirispitiidono  ais,ili  frrr»si, 
Trfli  sono,  ad  compio,  il  Malil-,  MnM,  MiiSU*.  ecc. 


A)  CompoHlt  mangnnicì.  —  In  mi  il  nianj5anesc 
tnlra  come  trivalente  e  corrispondono  ai  s;*li  ferrici, 
come  ad  PscHipio  il  solfalo  liianganiro:  Mn*iS0*»3. 

r)  i'ermahìoffi  mnniifitiexf:  Muti-  ili  cui  il  man- 
ganese entra  come  lelravaleiite. 

fi)  donijìi L'iti  fhlfui'ith  huiTìffnnico  o  Manfjanatì: 
Me-Mn(J*.  iti  eni  »1  iiiaut^ancse  fuiiiiona  come  essa - 
valcnlo. 

e)  (Àmipiuti  deU'ticidu  permauffumco  o  Permau- 
(jonofi:  MeMnf*',  in  cut  il  )nanj;ancsc  funziona  come 
epiiiviilenle. 

Tutti  ì  composlL  dì  manganese,  d.^nno  le  due  rea- 
/iinii  seguenti  : 

1)  Kìscahlali  con  sai  dì  fosforo  o  col  hmace  sul 
(ilo  dì  [jlalinod'iiiMoalla  fìamnia  ussidaiitr  un:)  [leila 
dì  colore'  aruelisla  rosso. 

21  Mescolati  con  due  o  Ire  volle  ìl  loro  pesi»  di 
ca[lionato  sodico  secco  (soda)  e  un  poco  dì  Jiilro,  poi 
scaldati  sino  a  fusione  su  lanitna  dì  platino,  danno 
una  massa  verde  che  dopo  raffreddamento  r  dì  un 
k'I  colore  verde  az/.nrrastro.  Il  ei*mposlu  verde 
azzurro  foiinatosi  è  il  maiiL^ariato  dì  sodio  o  di 
|>otas8Ìo.  Se,  ad  esempio,  pieiidiatnu  il  solfalo  di 
mang-ani^se»  avremo  la  reazione  se^'uentc: 
MnSi»*  +  2Na*C03  -f  ^^KNO^  = 

=  Na^MnO*  +  Na*SO*  +  ^Of-  +  -2KMJ^. 

11  pi'oJolto  si  scioglie  neiracipja  con  coloiu  verde 
ed  aridnl;iniio  con  acido  airtico  la  ^oln/ione  passa 
al  rosi-u  violaceo  per  trasftutna/ìoui*  del  ntan|;anato 
suilìcii  in  pi^ruian^anatu: 

3\aiAIn(l*  + -iC^ll*!)*  z= 

=  2NaMnO*  +  yUìO^  -f  ÌIW  +  4C«l|3\aO«. 

n)  Sali  minganosi.  — 1  salì  nianganosì  sono  ben 
cristafli//alì  a  p;encra)nienle  incolori  o  di  color  rosa 
pallido  ;  alenili  sono  solnhilì  neirai-tpta,  altri  insu- 
hihili  nell'aniiia  ma  solubili  fle;^li  acidi,  Lesolujtioni 
sono  neutre. 

1)  Coir  idrato  potassico  danno  nn  precipitalo 
hiancasiro  di  idrato  manp;an(tso  MncHll)*: 
MnSD*  +  ^2Kt)ll  ^  MniUll)^  +  K*S()*, 

Il  precipitato  stando  all'aria  diventa  bruno  Irasfor- 
niandosì  in  idntlo  manganico: 

2Mii(nll;2  +  0  =  2MnO(OI0  f  H-0. 

CoW'ntHiiMHiaai  si  ha  lo  stesso  precipitalo  dì 
Miit(»ll)^;  peti)  so  al  lì<|nÌdo  fu  aiì^itiutiMlcl  cloruro 
di  .Hiiiiionio  t'atonifMiiaca  non  dà  pin  precipilalo 
perchè  si  focniiMUi  s;ile  iloppiuuianptnoso-amiuonico, 
si>lnbilo.  I^a  soln/Jonc  .unnioniacale  pero,  :>lando  al- 
Taria,  si  ossida  e  deposìl;i  dell' ìdralo  manganico 
MiiOiOll),  rosso  hrnno(l). 

"2}  Col  carbonato  dì  sodio  ilùnno  un  precipitalo 


(I)L'Ìdfalo  manganico  MnO(OH)  deriva  dairidrato  normale  Mn(OH)* 
11  tiiaugane^e  vi  funziona  come  trivalente. 


H«OcomeFeO(OH)dfll  Fe(oH)' 


•    ^'    -^l  rHr.MRlA 


M-p  • 


?  MvNt.ANATi.  —  I  m;m?nna!i  alcalini  c\h\  roirii- 

•  :-..i  vi<iii  sopra,  sì  formano  ppr  fusione  dei  rurri- 

:    !ii  U[ìr.iii»»<«'  roii  <otIa  (n  polass;i)  v  niiro. 

-•'■•i-.  .'0(iit>  \,.nli  -ioiiolc  lorosoinzioni,  lcrpi:ili 
:  iv    i.':i  (t  iiln  aretirit  passino  al  color  ros;i-vio- 
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—  ìV   >.  ■•  -i-  -v^'f*  -r  l"Oli  +  811^0. 
■""•"'  ^'  ■  ■:'••;<•.  ei'i-.,  ritlurono 

V»-W'  *:    .      .-.-  ■ .  ■■  un  metallo  inai- 

:  ^■*  ■    .          ■  ■:  .0.   diUlili',  liiancu 

'  ■     -;  ■*'    .        -        .*•■  -ìri  platino,  peso 

'           ^  -    ■'••.''    Aiiaria  umida  si 

*  > '■■    •    ■    t  ■■■    ■■•   L':.tilo    pallido: 

•*^  -.'■"-'-■    >.  *i  io^'lie  lenta- 

■'  -  '■           ^-  '"r  •■'  e  fosforico 

■  *i  '■■  "  •^-  -  ■;   .  ì"  ^'ilforico  coll- 

•  •     ~       ■:':'*.  K  allaccalo 
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5)  Il  DÌlrito  (lì  pol.ìssio,  suv-hv.  dopo  gic^ìiiiiUi 
acido  aretiro,  non  prtTÌpil.'i  ntiiiituiuio  lf>  solii/Joni 
o)^mllratis^iIlM'  ilei  s:ili  di  nickel.  Perù  st*  vi  sono 
juvsi'ìiii  dei  wli  di  ralcid.  luihu  o  slron/in,  nei 
lìt|iM<li  non  multo  HiluiLi.  si  puf)  pm*iptlnrc  un  sala 
(liippìo  (nitrato  di  nickel  e  cnlcio,  ore.  )  in  fortmi  di 
(:ru<^Ulli  gialli. 

Se  ià  uuA  soluzione  ;iininoniacale  oppure  acida  tli 
un  vale  «li  nitkol  si  atfijiunye  del  nitrito  potassico 
iw)D M  prodnce  precipitato;  invece  st^  sì  aj!:ji;Ìiinj;e 
nitrito  pt^tassiro  poi  dell'ai'clato  di  piuinlio  ail  una 
uliL/iune  .imniouiacjlr  di  tiickel,  si  utiiiiu^  un  pro- 
[lipiUlo  bruno  denso  di  s;i]i  bsiei  di  pìondfo  e  se 
ihini  si  tr.itta  il  prmpitiitn  con  una  ^^inioliita  ili 
;n!oarelM'o  si  sc|>ara  il  nickel  in  forma  di  niUilo 
ìploJi  nickel,  piombo  e  potassio: 

M(NO2)*.Pb<K02)*.-2KNO^ 
iwtvere  gialla  che  si  deposila  in  parte  sul  sale  di 
imi».  Il  prwipilaio  *'  solulùfe  ncH'arqna  e  ne.l- 
V)(l(i  acetico  a  caldo,  don  un  sale  di  taHio  la  rea- 
le i^  molto  più  sensibile.  Se  la  solu/ione  contieni* 
ulto  solfato  bisogna  sostituire  ra4'el;ito  di  pìuiuho 
nn  sale  di  calcio;  ma  la  reazione  e  più  lenta. 

Uhilto.  —  Il  cohalLo  i*  nn  metallo  di  color  grigio 
dan-i^iii.  duro,  dottile,  itillìriliiii'iite  riisibile,  ina- 
^w(\w.  All'aria  a  Iftiipctaliira  ojiÌiiiaii;t  non  si 
«»i<l;i. 

E  poco  attaccato  dagli  acidi  cloridrico  e  solToricti  ; 

l'acido  nitrico  lo  trasforma  fa*  iliHenlc  in  nitrato  di 

reballn, 

It  cobalto  forma  dei  sali  cobaltoiti  e  cobaUici.  1 

ili  coballttNÌ  ;  CoX*  corrispondono  ai  sali  fé  misi  ; 

più  slabili  dei  sali  cobaltici.  I  sali  cobatt(»si 

iilrali  sono  i*ossÌ  o  rossastri,  se  anidri  sono  genni'al- 

*titca;.jturri  ;  evaporan<Ìo  una  sohi^inm-.  mssa  ili 

»riiro  ili  cobalto:  (jdJI*,  vimso  h  (ine  "Iella  eva- 

irazioni'  il  color  i*os.sjj  passa  alPazzurro.  at?i?"'"- 

dell'acqua  il  liquido  ridiventa  rosso. 
Dìmnu  sutamente  delle  rea/ioni  dei  sali  cobai* 
ht  sotn/.ioni  di  questi  sono  rosse  o  rosee  ed 

lo  un  poco  il  tornasole. 
Il  Culla  (H)lassa  o  colla  soda  danno ìin  pa-cipi- 
lito  4atirro  costituito  da  un  sale  basico: 

^  ìt>>SO*  +  2K0II=  '     Q>SO*  +  Na^SO* 

Hbf  fall 

Hraui 

^"^f f)  FMier  N.  W.,  professore  di  Chimica  a  Bre- 
aUria  dal  1813  al  1850.  Debbonsi  al  Pisctier  diverse 
neenhè  di  Chimica  minerale. 


fatto  bollire  con  un  eccelso  di  alcali  si  tras- 
au  in  idrato  eobaltoso  di  color  rosso  pallido,  Ìl 
wsidiindosi  all'aria  forma  mia  sostanza  hriiiiu- 
iHi  clic  fKire    un   oasulo   cohaUom-viénitivo: 


fìo^O*.  L'anifiioniaca  (\'\  ancbcssa  un  precipitato 
az?.iirru,  ma  sì  scioglie  in  ccce^sso  di  ammoniaca 
con  color  brano  rosso.  Però  se  la  sohuiouu  è  acida 
n  contiene  dei  sali  aniuuiniacati,  raninioinaca  non 
dà  più  precipitalo,  ina  solo  colora/iom'  brnno-mssa. 

"1)  L'arido  soltìdricii  non  precipila  le  soluzioni 
andtì  dei  sali  di  cobalto;  però  so  il  lii|uidi)  è  neutro 
una  parte  del  cobalto  precipita  alto  stalo  di  solfuro: 
(!oS,  nero,  Il  c(d>alto  alio  stato  di  acetati)  oppure  se 
la  suiti/ione  del  sale  contiene  dell'acetato  ili  ^odio 
lutto  il  cobalto  resta  precipitatu  allo  sialo  di  snlfiiro. 

3)  Il  solfuro  ili  amiJMinio  {irecipita  in  nero  le 
solij/.ioni  dei  salì  di  rnballu: 

CoCI^  +  (NIIM^S  =  2MH:I  +  taiS. 

Li»  presenza  del  cloinro  di  aminunio  facilita  la  pre- 
cipitazione del  solfuro.  Il  solfuro  di  colmilo  è  poro 
solubile  nell'acidr)  acetico,  as-^ai  dillieilniciite  solu- 
bile nell'acido  cloridrico  e  quasi  insolubile  se  il  sol- 
furo e  sua  o  precipitalo  dal  liqnìiln  ìtt  eimllì/ìouc; 
ìnstdiilMÌe  ncj^li  alcali  e  nel  solliito  di  auinionio. 

i)  l.e  sottizioni  di  cnballo  danno  col  ciauitro  di 
potassio  un  precipitato  russo  bruno  di  cianun>  di 
cobalto:  Co^^t^N)^: 

f>»CI*  +  ÌKCN=:Co(CN)«  +  2KCI 

il  quale  si  scio-^lie  in  un  eccesso  di  cianuro  formando 
un  cianuro  doppii»; 

no<CN)«  +  lKCN  =  [Co(CN)4  4-  4KCNJ 

da  cui  i^li  acidi  riprecipìlano  il  cianuro  di  cobalto, 
ma  se  la  soluzione  si  fa  bollire  o  me^'lio  si  tratta 
con  inodorilo  di  sodio  o  con  acqua  di  bromo  e  si 
scalda  olliensi  del  cobahicianiiro  solubile  facilnuMile  : 

2(:o((:n  j«.4.K(:i\-i-o  +  n^ì=;:>t;oi  ln  .M\^  +  -ikoìl 

La  soluzione  del  cobaUicianuro  non  liprecipiia 
più  co^li  acidi. 

Ouesla  reazione  dilVerciizia  nettamente  il  cobalto 
dal  nickel,  che  nelle  slesse  condizioni  darcbl^e  nn 
precipitalo  bruno  di  idrato  nickclico. 

Se  dopo  a<,'^Ìun(o  della  potassa  alla  soluzione  del 
coballiciannro  sj  traila  con  solfuro  di  amnioiiio  il 
liquido  si  lulora  in  rosso  san(;ue  (TaU#'rsall.  l'apa- 
sogli).  Altra  dilTercnza  dal  nickel. 

5)  Aggiung^endo  alla  soluzione  del  nitrito  po- 
tassico, in  quantità  discreta,  poi  acidulando  con 
acido  acetico  sino  a  reazione  forlemenle  acida  e 
scaldautlo  blandemente  si  ha  un  bel  precipitalo 
^iallo'crislallino;  se  la  soluzione  è  concenlrala  la 
precipitazione  ha  luogo  subito,  se  è  diluiui  occorre 
un  certo  tempo  (Fischer,  1818)  (1).  Il  precipitato 
r  cosliluilo  da  nitrito  cofmUico  potassico: 
i'Aj(,N0«y.3KN0i  (Strumeyer;  (2) 

(f)  Slromeyer  Friedrich  nacque  nel  1776  a  Gftl- 
tin^en  e  mori  nel  1835.  Era  medico;  dui  1803  al 
18*^  privato  docente,  poi  professore  straordinario 


^'  /::*'^i  r.(  walisi  i:(|imiì:a 
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è  Utile  qiiìnili  bagnare  il  saggio  con  un  poco  di 
acido  cloridrico. 

Le  soluzioni  dei  sali  di  stronzio  danno  le  reazioni 
seguenti  : 

i)  Col  carbonato  di  sodio  o  di  ammonio  danno 
OD  precipitato  bianco  di  carbonato  di  stronzio  : 
Sr€03.  Como  i  sali  di  bario. 

2)  Coll'ossalalo  di  ammonio  e  col  fosfato  di 
sodio  si  comportano  come  i  sali  di  bario. 

3)  L'acido  solforico  ed  i  solfali  solubili  danno  un 
precipitato  bianco  di  solfato  di  stronzio  anclie  nelle 
soluzioni  molto  diluite: 

SrCl*  +  H2S0*  =  SrSO*  +  2HCI. 

Se  si  impiega  l'acido  solforico  diluito  e  le  solu- 
zioni di  stronzio  sono  concentrate  il  precipitato  è 
i    amorfo,  fioccoso  e  diventa  poi  col  tempo  cristallino; 
'     sesì adopera  un  solfato  il  precipitato  è  polverulento 
e  cristallino. 

li  solfato  di  stronzio  ò  più  solubile  nell'acqua  e 
negli  acidi  del  solfato  di  bario;  si  scioglie  1  p.  in 
7000  p.  di  acqua^  <■  ([uindi  menu  solubile  del  sol- 
fato di  calcio  e  perciò  aggiungendo  alle  soluzioni 
dei  sali  di  stronzio  la  soluzione  di  solfato  di  calcio  o 
gessosi  ha  precipitalo  di  solfato  di  stronzio: 
SrCl^  -I-  Caso*  =  SrSO*  +  CaCI«. 

Dalle  soluzioni  diluite  il  solfato  di  stronzio  si  de- 
posita lentamente. 

Le  soluzioni  del  solfato  di  stronzio  precipitano  le 
soluzioni  dei  sali  di  bario. 

Il  solfato  dì  stronzio  fatto  digerire  con  una  solu- 
nonedi  carbonato  di  ammonio  o  di  sodio  i*  tras- 
formato completamente,  e  più  presto  che  non  il 
solfato  di  bario,  in  carbonaio  di  stronzio;  così  pure 
se  si  fa  liidlire  con  una  soluzione  di  1  p.  di  carbo- 
natoe:)  p.  di  solfato  di  potassio.  Ciò  lo  distingue 
Dettamente  dal  solfato  di  bario. 

4)  Il  bicronialo  di  potassio  non  precipita  i  sali 
di  stronzio  Cdifferenza  dalla  barile). 

ó)  L'arido  tluosilicico  non  precipita  i  sali  di 
stronzio  (differenza  dalla  barite). 

Calfio.  —  Il  calcio  è  un  metallo  bivalente  che 
det'onipone  l'acqua  a  freddo  come  il  bario  e  lo  stronzio, 
kdi  di  calcio  sono  generalmente  incolori;  alcuni 
solubili  nell'acqua  (cloruro,  nitrato,  acetato,  ecc.), 
altri  insolubili  (fosfato,  carbonato,  ossalato,  ecc.); 
'incili  insolubili  nell'acqua  si  sciolgono  però  nel- 
lafido  nitrico  e  nell'acido  cloridrico. 

L'idrato  di  calcio:  Ca(OH)  è  poco  solubile  nel- 
l'acqna,  molto  meno  della  barite. 

Li  soluzione  acquosa  di  calce  (acqua  di  calce) 
pi'ecipit.ì  coH'anidridc  carbonica  dando  carbonato  di 
cilicio:  Cii(W. 

I  sali  di  calcio  colorano  la  fiamma  in  rosso  gial- 
lastro 0  ranciato.  Il  cloruro  dA  netta  la  reazione, 
poco  0  niente  ;  è  meglio  dunque  dopo 

8  —  Commenta  Farmacopea  Ital.^  voi.  Ili,  part» 


gli  altri  sali 


scaldata  la  sostanza  alla  Gamma  bagnarla  con  acido 
cloridrico  e  di  nuovo  saggiare  alla  fiamma. 

Il  cloruro  ed  il  nitrato  di  calcio  sono  solubili 
facilmente  nell'alcol  assoluto. 

Le  soluzioni  dei  sali  di  calcio  danno  le  reazioni 
seguenti  : 

1)  Col  carbonato  dì  sodio  o  di  ammonio  danno 
un  precipitato  bianco  di  carbonaio  calcare  :  CaCO^ 
che  si  scioglie  con  effervescenza  negli  acidi  e  per 
calcinazione  sì  trasforma  facilmente  in  ossido  : 

CaC03  =  Ga0-|-C0«. 

2)  CiOir  acido  solforico  danno  un  precipitato 
bianco  cristallino  di  solfato  di  calcio  che  contiene 
due  molecole  di  acqua  di  cristallizzazione  : 

CaSO*  +  -2H«0  (gesso)  : 

CaCl*  +  H*SO*  4-  x!I«0  =  CaS0*.2H«0  -f- 

4-  2HCI  +  (X  —  2)H«0. 

La  precipitazione  ha  luogo  solamente  colle  solu- 
zioni concentrate.  Il  precipitato  è  insolubile  nel- 
l'alcol. 


Ostatalo  <lì  calcio. 


Le  soluzioni  diluite  che  non  precipitano  o  par- 
zialmente con  l'acido  solforico,  precipitano  se  si 
aggiunge  dell'alcol. 

Colta  soluzione  di  solfato  di  calcio  non  danno  pre- 
cipitato. Il  solfato  di  calcio  si  scioglie  in  400  p.  di 
acqua  ed  è  quindi  molto  più  solubile  dei  solfati  di 
bario  e  stronzio. 

Il  solfato  di  calcio  è  solubile  nell'acido  cloridrico. 

Il  solfato  di  calcio  già  a  freddo  è  facilmente  tras- 
formato in  carbonato  di  calcio  se  si  fa  digerire  con 
carbonato  di  sodio  o  di  ammonio. 

3)  CoH'acido  idrofluosilicico  i  sali  di  calcio  non 
precipitano  (diCferenza  dal  bario). 

4)  Coll'ossalalo  di  ammonio  danno  un  precipi- 
tato bianco,  polverulento,  cristallino,  di  ossalato  cal- 
cico :  C*CaO*  -f  H*0,  solubile  negli  acidi  cloridrico  e 
nitrico  ma  insolubile  nell'acido  acetico  (differenza 
dal  carbonato  e  dal  fosfato  di  calcio).  Éuna  reazione 
sensibile  e  caratteristica.  La  figura  53  rappresenta 
l'ossalato  di  calcio  precipitato  a  freddo  (a)  e  preci- 


piUto  a  ealdo  (&)  (V.  più  avanti  Reaùoni  miero- 
rhiinirh^f).  Se  la  prpripitn/ioiiP  t  |pnlissitna,  rome 
ili)  esempio  nella  roniia^ìuiie  dei  <le{Hisili  uriiiiin. 
l'ossalato  di  ealcio  assume  la  forma  di  ndaodri  riie 
hanno  l'aspello  di  busta  da  ItUtcre,  eome  si  puu 
vedere  in  parie  nella  fì^'ura  preeedente.  Li  forma- 
zione di  4]i]eslo  ossalalo^  insolubile  nell'aequa  e 
anche  nel  cloruro  di  aninionio,  t**  uitliz/aia  bene 
nnclic  nell'analisi  quanlilaliva  ;  per  furie  lalrina- 
zione  l'ossalato  r  eomiilelamente  irasformalu  in  us- 
sldodi  calcio,  passami))  prima  allusUto  di  carbonato: 
{:*(:aO«  =  CO  +  t^nCOa 
C:aC03  =  CaO-f  t^0«. 

5)  Col  fosfato  di  sodio  danno  nn  precipitalo 
bianeo  di  fosfato  di  ealcio:  CalIPC»*.  solubile  nel- 
l'acido tlutidrico  e  nell'acido  acetico.  Se  il  liquido 


ò  alcalino  per  aninioniaca  precipita  il  fosfato  tri- 
calcico:  Ca^PO*}*,  puro  solubile  nell'acido  clori- 
drico e  nell'acido  acelico. 

6)  Tanto  il  bicromato  quanlt»  il  cromato  neutro 
di  potassio  non  precipitano  i  sali  di  calcio  (difl'e- 
reriza  dal  bario). 

Dei  tre  solfali  di  calcio,  stronzio  o  bario,  il  pili 
solubile  neir^icqua  v  il  [irimo,  meno  soliihdi!  ti 
socomlo  ed  ancora  meno  solubile  il  terzo: 

J  p.  dì  CaSO*  sì  scioglie  in  circa       450  p.  dì  acqua 
»       SrSO*        »  J»  1000         » 

»       BaSO*        »  >      400000        » 

PercìA  la  soluzione  di  itulfato  di  calcio  precipita 
tanto  le  soluzioni  dei  sali  di  stronzio  come  quelli  di 

balio: 

SrCI»  +  CaSO*  =  SrSO*  -f  CaCI« 

ma  la  soluzione  di  solfalo  di  Mronzio  che  non  preci- 
pita i  salì  di  calcio  precipita  invece  i  sali  dì  IkicÌo: 

liai;i«  -I-  SrSO«=:  BaSO*  +  SrCI«. 

iìuri'i'o  VI. 
Mayafsto.  rolassiu.  SimIìo.  Animooio.  Lilio. 

Oue^lo  gruppo  compi'endc  quei  metalli  le  cui 
&olu/.iuni  non  precipitano  con  nessuno  dei  reattivi 
generali  precedenti.  Il  potassio,  sodio  e  litio  decom- 
pongono l'acqua  a  temperatura  ordinaria.  Sì  ilicuno 
tnftaUi  nknlini  :  \:\'ì  idrati  di  questi  nielallìt*  quello 
di  ammonio,  sono:  KUH,  NaUII.  LiOH.  NH*.UII 
Mino  solubilissimi  e  caaslicì;  i  primi  tre  diconsi 
aicali  (vtxì  e  l'idrato  di  ammonio,  atrali  volatiU 
(Ml^).  Gli  alcali,  i  carbonati  alcalini  ed  ì  scdfuri 

^.MgSO*.  +  2NH*0H 


alcalini  hanno  reazione  alcalina  sulla  carta  dì  lor- 

nasnle  e  sulla  carta  rossa  di  oircuma.  I  sali  di 
(piesti  mnlnlli  sono  generalmente  incolori  e  solubili. 

Magnesio.  —  Il  mat^nesìo  ha  l'aspetto  dello  zinco 

edell'argeiito.^  malleabile  e  duttile;  si  ricopre  preMu 
all'aria  umida  di  uno  str*aio  d'ossido;  all'aria  secca 
non  sì  ossida.  Brucia  mandando  vivissima  luceetn- 
sformandosi  in  ossido: 

Mg  +  0  =  MgO. 

Non  scomporle  l'acqua  a  freddo  ma  col  riscalda- 
mento ha  luogo  un  regolare  sviluppo  di  idrogeno 
e  otlìensi  dcll'idralu  di  ina^^nesiu: 

M^c  +  2IHO  =  H«4-  Mj:(OH)« 

Gli  acidi  dilujli  lo  s*  inijjono  facilmente  con  siL 
Inppo  di  idrogeno  e  produzione  di  un  sale: 
M^  +  II*SG*  =  M<  ^  MgSO*. 

Il  ma^'nesio  è  un  metallo  bivalente  e  dà  conipoitf 
della  f(»rma  :  MgX*. 

Isaii  di  mapcsio  sono  ((eneralmenle  incalorì: 
alcuni  sidubili  nell'acqua,  quali  il  cloruro,  solfato. 
iiilrato.acetato  di  magnesio;  altri  insolubili,  quali  il 
carbonato^  il  fosfato,  ecc. 

L'idrato  di  magnesio  è  insolubile  nell'acqua; 
scaldalo  perde  acqua  e  si  trasforma  in  ossido  o 
magnesia  usta  : 

Mg(OI|)«  =  MgO+  ITO. 

L'idrato  di  magnesio,  lieju'bt^  pochissimo  solubile 
nelTacqua  (1  parie  in  50,000  parti  d'acqua),  rende 
azzurra  la  racla  rossa  di  lornasole. 

I  sali  di  ma^^nesio  non  cobtrano  la  fiamma.  I  sali 
di  magnesio  h:mnu  tendenza  a  formare  coi  sali  ammo- 
niacali ili'i  composti  ammonico-niagnesiaci  chciono 
solubili  neiraojua,  ad  eccezione  del  fosfato  e  del- 
Vaffcniato  ammoni  co- tuagnesico  che  sono  insolubili. 

Le  soluzioni  dei  sali  di  magnesio  danno  le  rea- 
zioni seguenti  : 

1  )  Coiridrato  dì  potassio  danno  un  precipitato 
biiinro  di  ìdralu  ili  magnesio: 

.MgSO*  +  2KUI1  r=  K«SO*  +  Mg(OII)« 
insolubili'  tu  un  eccesso  di   reallivo  ;  solubile  nel 
cloruro  di  ammonio. 

i)  L'ammoniaca  precipita  solo  in  parici  sali  di 
magnesio  dando  idrato  di  magnesio: 
.MgSO*  -f  2MI*.0H  =  M-(OII>«  +  (MH>«SO*. 

Una  parte  del  sale  di  niagnL'>io  resta  sciolta  perchè 
forma  un  sale  doppio  solubile  ammonico-magnesìco 
col  sale  di  ammonio  prodollosi  e  quindi  la  reazione 
meglio  pui)  rappresentarsi  così: 

Mg((»H)«  +  MgSOf(.\H*)«SO* 

Preripiuu»  Seiòllo. 


Perciò  se  al  liquido  magnesiaco  sì  aggiunge  prima 
del  cloruro  di  ammonio  non  ha  più  luogo  affatto  la 
procipitazìuno  coH'animonìaca  ;  se  l'idrato  di  ma- 


gnesio gì.)  precipiL'ito  dalla  |H)tassa  si  tratta  con 

cloruro  d'ammonio  si  scioglie: 

Mg(OH)H  iNH*CI=MgCI«.2NH*CI  +  i\Ha-|-2ll«0. 
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'Ai  11  c.trhon.ito  (li  sodio  <Ià  coi  sali  di  niagm^sio 
un  preripilnio  bianco  costituito  da  ciirlionato  bnsìco 
ò  iitagnesio  e  sviluppa  anidride  carbonica: 

aMySO*  -f  3Xa3C03  +  11*0  = 

=  àMg<:*AMg(OII>^  +  ì:Q2  +  3Na«S0*. 

4»  Se  alla  soluzione  di  tm  sale  di  magnesio  si 
..i;iige  atnuioniac.n,  cloruro  di  aininonio  e  poi 
;  li,  I  ^^xlìco  oltiensi  un  precipitalo  bianco,  ciisial- 
lino,  cosliltiìlo  da  fosfato  ammonìco-niagnestco: 

MgSO*  +  .\H3  +  Na^lIPO*  +  MHCI  = 
=  MgNH*f*0*  +  .Na^SO*  +  Nfl*CI. 

'jiMiido  la  soluzione  nta^nesi:ica  v  mollo  dihiìla 
lapavipilazione  ha  luogo  $olnme.rit(^  col  la  prolungala 
t^ìtarjunc  del  liquido. 

Il  precipitato  di  fosfato  atninunico-riiagiicsìco  ^ 
-  nf  rristallino,  contiene:   .\l;;M!*PO*  +  f'IW  ; 

^■iMl^ilL*  nell'acidt»  cloridricn  e  ìeucIic  ncll  acido 
ireiiL'o.  insolubile  ncH'acqua,  iieiraiiinioniaca  e  ne) 
Hunirodi  ammonio.  Scaldalo  perdo  prima  Tacqua  dì 
cristallizzazione  poi  a  tem[ieratura  più  elevata  perde 
ammoniaca  ed  una  molec(dn  d'acqii:),  tiasfonuandosi 
in  pìrofusfatn  dì  magnesio: 

iMl{NU*l'0*  =  2NH3  +  ITO  +  yi^ì'^OT. 

Crediamo  utile  riprodurre  le  figure  rappiesenlantì 
l'aspetto  cristallino  del  fosfato  ammonico-magnesico; 


ria-  34  !•  S5. 


ne.  .Vi. 

FmfjUti  uujnutiirti-BUKnMku. 


^ffisldlli  glossi  si  osservano  quando  il  deposito  si  fa 
lentamente,   come,   ad  esempio»   il   fosfato 
loniro-nia^nesico  che  trovaci  nei  depositi  iirinnrì 
(fig)!.  54  e  fi')). 


Potassio.  —  Il  potassio  ^  un  metallo  bianco 
argeniino,  splendente;  é  umile.  All'aria  si  ossida 
pronlamentc: 

In   presenza  dell'acqua  reagisce  violentemente 

sviluppando  calore  e  idrogeno  che  s'accende  e  brucia 

con  fiamma  violetta;  il   liquido   assume   reazione 

aicalirin  perclit''  si  ò  formalo  della  potassa  caustica: 

K«'+  211*0  =  2K0H  +  l|i. 

TralUndo  la  soluziimc  alcalina  sino  a  satnraicione 
con  un  arido,  come,  atl  esempio  toH'arittocloridrico, 
si  hit  un  sale  neutro,  il  cloruro  di  piotassi))  : 
KOll  +  HGI=I140+  KCI. 

I  sali  (li  potassio  sono  ffuasi  tutti  incolori,  quelli 
cutorali   quali  i   cromali,   il   {»eriiiarig:iii;ilo  di  pò- 


^^ 


V\if.  MI.  --  (a<vn pia M luto  ili  piiliu&io  (900  Jìau.). 


^TO 


A 


f-'Mt.  t>1.  —  CloropUlÌMbi  (li  polaMio. 

tnssio,  ecc.,  debbono  la  colorazione  all'acido  da  cui 
derivano.  Sono  lutti  solubili  eccetto  alcuni  che  sono 
poco  solubili  ijuali  il  perclorato,  il  tarlralo  ncido  di 
potassio.  Uesìsloiio  bene  alTazionc  ilei  calore. 

I  sali  di  potassio  e  le  loro  sidti/ioni  colorano  la 
fiamma  in  violelto  rosso  ;  questa  colorazione  non  si 
vede  se  i  sali  di  potassio  sono  mescolati  con  sali  dì 
sodio,  allora  predomina  la  colorazione  gialla  del 
sodio,  l'ej^  ricojiosceie  il  potassio  in  preseji/a  del 
sodio  si  interpone  fra  la  fianiina  e  rocchio  dell'os- 
senatore  un  velro  colorato  Ìii  azzurro  col  cobalto, 
questo  velro  trattiene  i  raggi  gialli  del  sodio  mentre 
lascia  veticrc  ta  colorazione  violetta-rossa  dovuta  al 
potassio.  \je  soluzioni  dei  s;tli  dì  potassio  danno  le 
rwizioni  sctnu'nli- 

1)  Col  cloruro  platinitu:  H'PtCI'*  dònno  un 
precipitato  giallo,  cristallizzato  in  ottaedri  regolali 
(ligg.  50  0  57),  costituito  da  cloroplatinato  di  po- 
tassio: MPtCl*^  pochissimo  solubile  nell  acqua,  in- 
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solubile  rieiralcol.  Sì  i'  formato  nel  modo  seguente, 
ad  csenipiu  : 

2KC1  +  m'ìi'À^  =  ^2*1  i:i  +  K*i'ia«. 

Se  la  soluzione  ilei  sulc  di  pniassio  r  mollo  diluita 
non  ha  kujyo  hi  precipiinzione;  iillnra  piji'i  *;ssere 
utile  a^'^iun;^err  al  litpjidu  dell'alcol.  Se  il  snie 
prtlassico  1^  in  [Hccola  fiunnlità  è  bene  n^'giungere  il 
rloriirn  platinitn,  evupiinire  a  serrn  in  ha^rno  maria, 
ripn^ndeie  il  residuo  raw  alcol  assoluti)  ehelasrierà 
un  l'L'sìdnii  giallo  rristaliiiiu  dì  rluiHiphitinitlu,  il 
quale  esatuinato  al  microscopio  si  diujoslrerà  ro&li- 
tuilu  da  otlaetlri  (fì^*^.  bù  e  57). 

Il  eloroplalìiialo  di  potassio  sì  dìstinìi^tie  dal 
cloroplatinato  di  amnumio  p<'rrli^  ^Jolloposln  uWn- 
lìonv-  del  calore  lascia  un  residuo  nisLìtuiUi  ila  ihlli 
iniseela  di  plaitno  i^  di  cloruro  di  potassio; 
K^I'H:|6  =  2KCI  +  Pt  +  GÌ*. 
2j  CiAVacidti  tiirlarico  danno  un  preeipitalo 
bianco,  cnsiallinu,  di  taiualo  .'jcidu  di  poias.-iio: 

.on  ,0K 


KCl  +  <>H*<H 


/'■  _ 


=  ir:i  -f  c*ii*o 


4/ 


\0H  Nmi' 

Se  1.1  solu/imie  t''  diluita  hisoi^cna  agitare  bene  il 
liijuido.  Il  precipitato  ^  soinldle  nella  potassa  e  negli 
acidi  minerali. 

Merlin  è  iiJipiegare  tma  soluzione  dì  IttrtrtUo acido 
di  sodioi  1  ),  invece  dell'acido  tartarico,  allora  la  solo  - 
zìone  resta  neuira  e  la  n'.a/.i(nic  r  più  sensibile: 
.ONa  .OK 

Kn  +  C*HHH^        =  NaCI  +  m\*()i( 

\0H  N)H 

3)  CoWacido  pirrica  0  trinitrofenoUt: 

danno  un  precipitato  giallo  di  pierato  di  poUissio: 
CTI'(^NO-)^.OK.  Le  soluzioni  dihiite  non  preci- 
pitano. 

Mio.  —  Il  sodio  ('•  un  nieLallo  di  splendono 
rtrgenteo.  i»ssidahile  proiilauirnle  all'aria  e  che 
ili'tompone  l'acijna  a  Lcmperahira  ordinaria  daiidu 
della  soda  caustica: 

Na*  + 211^0  =  2NaOll  +  11*. 

Li  rrazione  i:  meno  viva  che  col  polnssio. 

!  sali  di  sodio  stMio  nioHo simili  nis.ììidi  potassio; 
anch'essi  sono  incolori,  stabili  a!  calore;  però 
menile  alcuni  sali  ili  poUìssio  sono  deliquesceiili  1 
cinrist^ondenli  di  sodio  sono  eflloi-eseenlì;  ad  esempio 
il  carbonaio  ili  pnUiSsio  e  iìoìi(]uesccnte  ed  il  carbo- 
nato di  sodio  ò  clììorescenle, 

I  salì  di  sodio  sono  solubili,  eccello  pochi  quali  il 
piroantimonìatn. 


(1)  Por  preparare  il  Urtrato  acido  di  sodio  si  open 
nel  modo  se(?uenle:  Si  sciolga  a  caldo  p.  1  di  acido 
Urtarico  in  p.  3  di  acqua;  si  a^iunira  carbonaio  di 
tfcxlio  puro  sino  a  neutralizzazione,  poi.  aeinpre  scaJ- 


I  salì  di  sodio  colorano  la  Raniniii  in  giallo;  rea- 
zione questa  affalLo  caralteristica  e  sensibilissima. 

Se  i  sali  di  potassio  Mtno  mescolali  con  nn  salr 
sodico  non  si  osserva  più  la  colorazione  azziuTn- 
violetta  dovuta  aì  potassio  ma  solamenle  qneJla 
j,Malla  dovuta  al  sodio.  lntei*ponendo  però  \n  Tos- 
scrvatore  e  la  fiamma  un  vetro  coloralo  in  a/jurro 

Pili    5H.  —  hrniiMiiiuiinijili^  'li  ffNli--*  (130  auni.). 

col  cobaho,  si  intercettano  i  nij^gi  {gialli  del  sodio 
mentre  si  osserva  una  bella  colorazione  rossu-violacca 
dovuta  al  sale  di  potassio. 

Le  soluzioni  dei  sali  di  sodio  non  precipitano  col 
cloruro  platinico»  nà  coll'acido  tartarico  0  col  lar- 
Iralo  acido  di  sodio,  né  coll'acido  picrico. 

Col  pirontìtimiinrntu  ptUaMiro:  K'-H-Sb^t^"^  dànm» 
un  precipitalo  bianco  cri>tallirH(  dì  pir<»antÌitinniato 
sodico:  Na2|l«Sb^O',0l|^l  (ìh^.  UH).  1!  liquido  deve 
essere  neutro  o  alcalino,  ma  non  acido.  Ou**sta  rea- 
zione si  ottiene  anche  ìn  presenza  dei  sali  di  puUssio; 
la  presenza  pej'ò  di  K**103  impi^disce  la  formazione 
del  precipitato. 

Ammunìff.  —  L'auimouiaca  :  NH^  ^'  una  base  che 
si  combina  direttameule  co^li  acidi  per  dare  dei  salì 
di  ammonio: 

NHs -h  HCl  =  Nn*.CL 

II  radicale  ammonio  futi/Iona  comò  nn  metallo 
monovalente. 

[.'ammfmhtra  ìihfrsi  si  riconosce  ai  caratlerì  se- 
S^uenli,  olircelo''  all'odore  carutterislico  : 

1)  In  presenza  di  acido  cloridrico  sì  osservano 
dei  fumi  bianctii  pe-^anli,  dovuti  alla  rormazione  dì 
cloruro  di  ammonio. 

2)  Una  soluzione  di  arrmmniacA  ed  anche  il  gas 
ammoniaco  colorano  in  a/ziino  la  carta  rossa  di 
tornasole;  la  culorazidiie  a/.zurra  scompai'e  se  sì 
scalda  ia  carta. 


dando  ancora,  p.  l  di  acido  tartarico.  Lasciando 
raffreddare  si  deposila  il  sale  che  si  raccoglie  e 
asciuija.  Quando  occorre  se  ne  sciolga  I  p  in  ^  p. 
di  acqua. 
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3)  TmlUiiido  l'ammoniaca  con  cloruro  mercu- 
l'K'o  5Ì  ha  un  precipitalo  bianco  costituito  da  dora- 

fiuto  di  mcrcui'io.  Uuazione  sensibile. 
4)  Tratt;indo  ramniouiaca  con  solfalo  di  ('arnesi 
un  lii|iiido  di  colore  azzurro  intenso.  Se  si  bagna 
Uiu  carta  con  solnzìonc  di  solfalo  di  rame  e  si 
:odc  al  vaso  che  contiene  l'ammoniaca  questa 
ira  la  carta  in  a/./iirro. 

5)  Operando  in  modo  simile  al  prcccilcntc,  loì 
liilniU}  mercnmso  si  ottiene  un   precipit;ito  nero, 

I  [■i(Hg.l^KJ)-f:  CKOH]  -f  SNH^  = 

P  l\talliVii  NcMkr 

Il  precipitato  è  costituito  da  jodiiixi  ossiditper- 
prammnnìo.  Reazione  sensihilissiuia.  Si  vegga  più 
{rraiiti  Arijue  potabili. 

I  m/i  di  ammonio  o  sali  ammonincaìi  sono  gene- 
ralmente solubili  ed  incolori;  molti  salì  di  ammonio 
$600  volatili  e  sublimano,  altri  si  scompongoni)  per 
tVione  del  colore.  Le  solu7.ioni  dei  sali  neutri  hanno 
sili!  volte  reazione  alcalina  alla  carta  di  Utruiisole. 
U  loro  solij/.ioni  danno  le  reazitmi  se;<uenti: 
[)\M  idrato  polasmco  svituppauo  già  a  freddo 
4«U'anituoaiaca  : 

NiI*CI  +  KOII  =  NI13  +  KCl  +  H^O 
che  si  riconosce  :  \*  allodore  ;  2°  al  fatto  che  renile 
murra  nn.i  carta  rossa  di  loriiasolr  ;  [ì"  intriMlu- 
cendo  nella  parie  supcriore  ilei  tubo  .d'ass;ig^àu 
eoir-u  di  quale  si  fa  la  reazione  un  bastoncino  di 
relru  bagnato  con  acido  rloridnco  diluito,  si  mani- 
Fidino  subito  dei  fumi  hiancbi  pisani!  custiiuili  ila 
HHiijnMrammoniii  prodottosi  per  la  combinazione 
iJfH'jmmodiara  Cdll'acìiio  elitridrico;  4"  perché  an- 
fifnsce  una  coirla  bagnata  con  soluzione  ili  nitraln 
nwnruroso  (V.  sopra). 

I  sab  ammonicì  anche  allo  stah)  solido  mescolati 
^  lui  poco  di  idrato  di  calcio  svìinppno  animo- 
DWc.1  già  a  freddo.  Amh»'  rulla  ruagticsia. 

i)  Col  cloruro  platiuico  danno  un   pre<'ìpitalu 
lild  crìstaliino,  di  cloroplatiiiatu  di  ammonio: 

(NH*)«IM(:i« 
quale  per  l'anione  del  imIoit.  si  scompone  lasciando 
residuo  solamente  del  platino  : 

PtCI<i(MI*)2  =  ^M|*C1  +  CI*  +  PI. 
precipitata.»  giallo  é  costituito  <la  be^jli  ottiedri 
0  cubi  se  il  deposilo  si  è  fatto  lentamente, 
nell'aspetto  identici  a  ijuelli  del  cloroptatinalo 
iwtiissin;  spe!iso  (|uesti  cristalli  si  ra^^ruppalUl  a 
:i'e  se  il  deposito  r  rapido  sj  Iigiiuii 
Il      1) caratteristici,  risultanti  dalla  nu- 
di piccoli  cristallini.  Ijn^st'esame  disliii^'ui; 
l'ammonìaca  dalia  metilaniina  colla  quale  per 
reazioni  si  può  confondere. 
'3)  OoUficido  tarttinvu  o  col   tartrnto  andò  di 
iut  (b'inuo   un  precipitato   cristallino  ili  lartrato 
lodi  ammonio:  C>n\MI*}Ofl. 


0    l'annerimento  della  carta   bagnata  con  nitnilo 
merouroso. 

6)  L'ammoniacn.  anche  ìn  sohutorie  molto 
diluita,  dà  col  reattivo  di  .Ne&sler  un  prcripitatn  il 
cui  colore  può  variare  dal  giallo  al  rosso  bruno 
secondo  la  ({uanlilà  di  ammonìaca  ;  con  delle  lr;u-cie 
di  ammoniaca  si  ba  colorazione  o  non  precipitato  e 
questo  si  forma  lentamente. 

I^a  leazitìue  col  re;ittivo  di  Nessler  avviene  nel 
modo  s^'gucnte: 

2(llKJ.NII*.llgO)  +  iOKJ  +  -iH«0 

4)  L'ammoniaca  od  isali  ammoniacali  si  |}ossono 
svelare  al  microscopio  fm  eiido  in  modo  clic  si  pro- 
duca del  fosfato  amuiDiiico-mague-sico  sovra  citalo. 
Se  si  ha  un  sale  auiinoiiico  si  rende  abalino  con 
soda;  per  spostare  ranimoniaca  poi  si  aggiunge  poco 
fosfato  di  sodio  ed  in  contado  della  goccia  di  li(|uido 
si  mette  una  i;occia  di  soluzifMic  di  solfato  di  ma- 
gne^io;  si  fonnauo  dei  lioirhi  costituiti  da  ossido  di 
magnesio  e  di  fosfalo  dì  magnesio  rna  se  vi  ha  del- 
l'ammoniaca a  poco  a  poco  si  formano  i  crìMallì 
caratteristici  del  fosfato  amnmuico-magne6Ìcn(V.  0- 
gure  51  e  55  a  pag.  59).  I  cristalli  più  grossi  si 
ottengono  da  soluzioni  molto  diluite. 

5)  1  sali  di  ammonio  non  colorano  la  liamma. 

Litio.  —  n  litio  é  1)11  inelalln  simile  al  sodio.  I 
sali  (li  litio  sono  ìiicidori  e  generalmente  solubili 
nell'acqua,  nn/i  il  iluiuro  è  delifjuescenle.  il  car- 
bonato è  poco  soIuIhIc.  Il  cloruio  di  litio  è  solubile 
nell'alcol  assoluto  e  nel  Teiere. 

I)  I  sali  di  litio  colorano  la  fiamma  in  bel  rosso 
larniinto.  in  pre.senz;i  di  un  eccesso  dei  sali  di  sodio, 
che  mascherano  la  colorazione  rossa  dovuta  ai  sali 
di  Litio,  bisogna  come  nel  caso  del  potassio  inter- 
porre un  vetro  azzurro,  per  vedere  la  fiamma  rossa 
del  lìtio. 

2.)  I  sali  rii  litio  non  sono  precipitati  dal  cloruro 
platiiiini  u^-  dall'acido  tartarico  e  nemmeno  dal 
piroanlimunialo  di  jiotassio. 

3)  Le  soluzioni  concentrale  dei  sali  di  litio 
precipitano  eoi  carbonati  di  sodio  (o  anche  di  am- 
monio 0  di  potassio)  dando  del  carbonato  di  litio 
poco  solubile: 

2LÌC1  4-  Na«COa  =  Li^CO»  -H  iNaCI. 

4)  Col  fosfato  di  sodio  le  soluzioni  dei  sali  <H 
litio  non  troppo  diluite,  danno  all'eboltizinne  un 
precipitato  bianco,  cristallino,  pesante,  di  fosfalo 
neutro  di  litio: 

3LiCI  +  Na^HPO*  +  l\H)  = 
=  Li^po*  +  H*0  +  2NaCl  +  HCL 

K  una  reazione  caratteristica  che  si  rende  più 
sensibile  aggiungendo  un  poco  di  anummiaca  oppure 
se  dopo  aver  aggiunto  il  fosfato  ili  sotlio  e  un  poco 
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dì  soda  per  rendere  alcalino  il  liquido,  sì  evapora  a 
sccrhe/7^1.  si  riprcmle  il  residuo  ron  acqua  e  si 
a^giiin^c  un  e^u.il  volutile  dì  aiimioniaia  ;  sì  preci- 
pila  cosi  il  litio  nrtchc  in  picrok'  quantità,  allo  stato 
dì  fosfato:  LiaPO*  +  ITO,  cristallino. 

Il  fosfato  di  litio  si  scioglie  nell'acido  clorìdrico 
dandu  un  liquido  che  sovrasaturatu  di  iìiniiioiiiaca 
riinaiie  hiiqiido  a  freddo,  ma  che  iiliVbulti/iuiie 
rìpi'ecipila  allo  stalo  cristallino  (ililTeren/ii  questa 
dai  fosfati  alc^lino-lerrosi  che  lìpruL-ipitanu  t^ìh  a 
freddo), 

II.   REAZIONI  E  CARATTERI  SPECIALI 
DEI  METALLOIDI  E  LORO  ACIDI 

(iRiii'r'O  I. 
Ossìyeuu,  Salta,  r  aridi:  sidforìrtì.  sullorifso,  ì|mis<iT- 
furosii,  IttNloricu,  rarbniijtu,  borico,  Eluurjdriro 
fd  ossalico. 

Ossigmo.  —  L'ossigeno  si  sviluppa  in  molle 
reazioni  cbiniiclu'  e  spcoialiiicntc  quando  si  scaldano 
i  clorati,  i  iLÌtrali,  i  lirutujti,  ì  jodalì,  i  permanga- 
nati, uppure  aleniti  ussiiM,  quali  l'osatilo  dì  tiier- 
ciirio  od  alcuni  perossidi,  qu;ili  il  hiogsidu  di  man- 
ganese. 

L'ossìgeno  è  un  ^its  inroloro,  inodoio,  p<irbis- 
simo  solubile  nell'acqua;  il  suo  peso  specifico  è 
1,1057,  il  peso  di  un  litro  d'ossigeno  è  1,438.  Non 
inlorbiiia  l'acqiM  lii  calce.  L'ossigeno  si  riconosce 
specialmt^nlc  ai  caratleri  M'i^uofiti  : 

i)  Avvicìnandu  all'oriliziit  da  cui  sviluppasi  ossi- 
geno un  fuscelli  no  con  un  estremo  in  ignizione  questo 
si  accende  e  brucia  con  fiamma  vivissima. 

2)  Se  in  una  campanella  conteneuie  ossìgeno, 
sull'acqua  o  sul  uiercuiiu  si  fa  entrare  una  soluzione 
concentrala  di  acido pìrogallitu  ntllapolass^t caustica, 
il  liquido  imbnjnisce  ed  il  gas  viene  assttrbito. 

3>  Facendo  entrare  nella  campanella  contenente 
ossìgeno  alcune  bolle  dì  gas  biossido  d'azoto,  si 
formano  dei  vapori  rossi  : 

NO  +  G  =  N0«. 

4)  La  soluzione  di  cloruro  cromoso  nell'acido 
cloridrico  assorba  rapidamente  l'ossigeno: 
2CrCl'«  -*-  2H(:i  -I-  0  =  2CrC|3  +  ITO. 
Si  forma  del  cloruro  cromico  ed  il  liquido  diventa 
verde. 

Sollo.  —  Il  solfo  é  un  corpo  semplice  dì  colore 
giallo  cedrino,  cristallizzalo  o  amorfo,  insi|tJdo.  Il 
sidfo  ^  insolubile  m'Il' acqua,  pochissimo  solubile 
nell'alcol  e  nell'etere,  solubile  nel  solfuro  di  car- 
bonio. Esiste  in  diverse  forme  allotropiche  e  prin- 
cipalmente: 

1  )  Solfo  ordinario  o  in  ottaedri  rombici,  di  colore 
giallo,  solubile  nel  solfuro  dì  carbonio;  fonde  a  1H<^. 


2)  Solfo  in  prismi  monoclini  lunghi,  di  colore 
giallo  bruno,  che  ollengonsi  per  fusione  e  raffnnl- 
daniejilo  del  precedente;  fonde  a  120".  Lascialo  n 
sé  ?i  trasforma  in  solfo  ottaedrìco.  È  anch'esso  so- 
lubile nel  solfuro  di  carbonio. 

3>  Fiori  di  »olf(},  che  oltongonsi  per  sublima- 
ziiinedel solfo  crislalli?/al(i;  in  iprestostalo  èamorft,  - 
soUi  in  parte  solubile  ticJ  solfuro  ili  carbonio. 

4)  Solfo  precipitato.  K  il  solfo  in  polvere  bianco- 
giallastra  che  si  precipita  iiuanilo  Iratlasi  la  solu- 
zione di  un  polisolfuru  con  un  acido: 

K«S5  -h  2Hì:ì  =  2Ki:i  -f  H^  -♦-  s*. 

t]  solubile  nel  solfuro  di  carbonio. 

Il  solfo  umile  l'ìw.  si  ottiene  fondendo  il  solfo, 
scaldandolo  a  temperatura  più  alta  e  poi  versimlulo 
in  Ilio  nell'acqua,  ^  solo  ìn  parte  st)lubile  nel  sul- 
luro  di  carbonio. 

Il  solfo  scalilato  sopra  il  suo  punto  di  fusione  di- 
venta un  liquido  russo  scuro,  e  poi  a  lemperatuni 
alla  (448*)  bolle,  trasformandosi  in  vapore  rosso 
scuro  che  sì  condensa  sulle  pareti  del  tubo  entro  cui  sì 
fa  il  sa^^^io,  in  polvere  t^ialla  o  in  goccioline  rosse,  che 
pni  per  raR'nnlilatnrnto  solidìlicano  in  massa  gialla. 

Se  sì  Eh  uch)  all'aria  manda  odore  acuto,  piccante 
di  anidride  sidfurosa  {odore  di  solfo  bruciato): 

s  +  04  =  so*. 

Se  il  solfo  scaldasi  in  tubo  aperto  ai  due  estremi, 
e  tenuto  inclinalo,  sì  ossida  pure  dando  odore  dì  SO' 
ed  inohrc  una  cartolina  azzurra  e  inumidita  avvici- 
nala all'apertura  supcriore,  diventerà  rossa. 

Trattando  il  solfo  coH'acqua  re^ìa  o  con  acido 
nitrico  cunrcntralo  e  poco  clorato  potassico,  si  os- 
sida, trasformandosi  in  acido  ^volforico  : 
S  +  03  ^-  H^)  =  H^O*. 

Arido  solforico;  il^Sl**.  —  L'acido  solforico  èun 
acido  bibasico  che  forma  solfali  acidi,  solfali  neutri 
e  solfali  misti  o  doppi  : 

KHSi>*      solfato  acido  di  potassio, 
K*SO*  »     neutro  ili  [mlassio, 

FeS*0  »    solfalo  ferroso, 

Fe<ri  >     solfato  ferroso-amn 

£  un  liquido  inculerò,  oleoso,  solubilissimo  nel* 
l'acqua,  e  la  soluzione  ha  reazione  acidìssinta. 

1  solfati  sono  genendmentc  incolori  (quello  dì 
ferro  è  verde,  quello  di  rame  azzurro,  quello  di  man- 
ganese roseo»;  sono  tutti  solubili  nell'acqua,  eccetto 
i  solfati  di  bario,  stronzio  o  piombo,  che  sono  inso- 
lubili ed  il  solfato  di  c;ilcio  che  e  poco  solubile  nel- 
l'acqua (I  p.  ìn  4rì0  p.). 

L'acido    solforico    diluito    intacca    il   ferro,   lo 
zinco,  ecc.,  con  svilup|H)  di  gas  idrogeno: 
Zn+  II«S0*  =  ZnSO*-hH«. 
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L'acido  solforico  scaldalo  con  solfo,   rame,  nicr- 
curio  0  con  carbone  sviluppa  nnidrìile  solforosa  : 
^  Cu  +  2l!»Sn*  =  CiiSO*  +  -JH^O  +  S0« 
W    C  +  2II?S0*  =  CO*  +  2S02  +  2H24J. 

L'acido  solforico  libero  sc«ldalo  con  un  poco  di 
ziin'ben)  qupslo  .inneriscc;  In  rada  in  presenza  di 
acido  solforico  liliero  diventa  friabile. 

I  solfali  scaldati  sul  carbone  colla  soda  dunim 
una  raassa  epatica,  contenente  del  solfuro  alcalino 
proveniente  dalla  riduzione  del  solfalo  col  carbone: 
BaSO*  -\-  AC  =  RaS  +  4C0. 

Questa  massa  epatica,  flqmr,  trattata  poi  con  un 
poco  d'un  acido  sviluppa  acido  ^ollìdrico. 

1.0  sulu/ìoni  dell'acido  solforico  0  dei  solfati  danno 
le  reazinui  «^^jenli  : 

t;  Col  cloruri)  di  tmnn  danno  un  pjvcipitalu 
^Itanco,  pesante,  dì  solfato  banlieu  :  HaSO-^,  insolubile 
■iKli  acidi. 

^^  "ì)  dfWaretnh  iii  piomùii  danno  un  precipitato 
I  Isauro  di  >olfalo  di  piond^o  ;  PbSO*,  diiricilnicnte 
vilubilc  ne}j;li  acidi,  solubile  nella  potassa. 

3)  Col  vlot'uro  di  calcio  danno  un  precìpite 

hiam-tì  di  solfato  di  calcio:  CaSO*,  però  se  la  solu- 

diluit.i  non  si  ha  precipitalo;  l'n^ifrìunta  di 

rilìla  la   precipitazione  pcrclu't  il  f^StJ*  r 

)tabile  ncH'alcol. 


Wd«  solforoso  :  il^SO^.  —  L'anidride  solforosa  : 
'•è  un  pus  incoloro  di  odoie  nilìbcatilc,  che  si 
tknu  bniciando  il  solfo  all'aria,  oppure  dccompo- 
do  l'acido  solforico  : 

H*S()*  =  ìm  +  l)  -f  SOV 

t  un  gas  solubile  nciract^ua,  e  si  ammette  che 
ìbIU  soluzione  acquosa,  che  ha  reazione  aiida.  esista 
^^mmidii  iioi[ontso:  ll-S()^,  che  non  fu  amara 
ItlmmlM  libero,  ma  al  quale,  come  acidu  Inbasiro, 
ndono  due  serie  di  sali;  i  solliti  neutri: 
.OMo 

acidi  0  Lisolliti  : 
.011 

soc 

^OMo. 

I  loinii  I*  bisolOli  sono  in  generale  incolorì  ;  i 
liti  alcalini  sono  sidnbiiì  nell'acqua,  e  qtiolti  in- 

ili  M  M*ifd};ono  m'Il'acqoa  contenente  acido  sol- 

I.  trasformandosi  in  bisolfìli. 
Uiloruro  di  bario  non  precipita  la  soluzione  di 
il(j  solforoso  ma  quelle  dei  soltìh  neutri,  dando 
precipitilo  bianco  di  solllto  liaritico  : 

NVS03  +  BaCI^  =z  BaSO^  +  ^NaCI 

il  precipitato  ('  solubile  nell'acido  cloridrico,  a 
ittau  dei  solfalo  che  vi  ^  insolubile. 


Tanto  Tacido  solforoso,  quanto  i  solfiti  ed  i  bisol- 
fìli, hanno  tendenze  ad  ossidarsi  all'uria  e  trasfor- 
marsi io  acido  solforico  o  in  solfato  : 
H-'StJa-l-  o  —  iiis^ji 

L'acido  solforoso  ò  un  rìdullore  energico;  riduce 
il  permanganato  potassico,  l'acido  cromico,  l'acido 
jodico,  i)  cloruro  fueicurico.  che  trasforma  in  calo- 
melano, scolora  il  joduro  di  amido.  La  soluzione  di 
jodo  si  scolora  perchè  l'jicido  solforoso  forma  acido 
jodidrico  ed  acido  solforico: 

SO*  -I-  .1^  -h  ^11*0  =  li*SO*  -(-  211.1. 

I  solfili  ed  i  bisolfìli  trattati  con  un  acido  svilup- 
pano gas  anidride  solforosa: 

Nfl9S03  +  2ll(:i  =r  SO*  +  2.\a(;i  +  imi. 

il  gas  solforoso  si  conosce  all'odore  e  perchè  messo 
in  presen/-.!  di  una  carta  ba*;nata  con  sohi/ìone  di 
bicromato  si  colori  in  vecde,  perla  riduzione  del- 
l'acido cromico  a  sesijiiinMsido  di  cromo,  e  forma- 
zione quindi  di  solfalo  cromico  : 

2HaCrO*  +  3S0*  =  Cì*(S0*>3  +  211*0. 

fi  ?:as  solforoso  o  la  sua  soluzione,  in  contatto  di 
un  sale  mercaroso,  quale  il  nitrato  mercuroso.  lo 
annerisce  : 
llg2(N03)J-f2ITO+S0«t=H2SO*-f2HNO3+Ilg2. 

Se  si  immeri^c  nella  soluzione  di  acido  solforoso 
0  dì  nn  solfilo  una  lamina  di  zinco  il  liquido  sì  colora 
in  giallo,  furoiasi  dell'acidi»  idro^olfuroso,  che  ha 
grande  potere  rtduUore,  e  scolora  iifimeilialaniente 
l'indaco.  L'acido  idrosolforoso  fonuasi  nel  modo 
seguente  : 

H«SOa  +  H*  =  H*0  -f  H«SO«. 

Se  SI  tr.itta  la  soluzione  dì  acido s4ilforuso  odi  un 
solfito  culi  acidi»  cloridrico  e  zinco,  la  riduzione  b 
^lù  profonda  e  sviluppasi  ^^as  acido  solfidrico: 
SO*  +  OilCl  +  Zn8  =  H^S  +  iH*0  +  3ZuCI*. 

Aggiungendo  una  soluzione  di  un  solfito,  neu- 
tralizzata con  acido  acetico  se  era  alcalina  o  con 
bii-iubonato  di  sodin  se  era  acida,  ad  una  soluzione 
di  solfato  ili  zinco  uiescidata  con  poco  nitroprussiato 
sodico  si  piuduce  una  colorazione  rossa  ;  sr  la  quan- 
tità (ii  suHito  è  troppo  [lici-ota  non  si  ha  colorazione 
rossa  ma  questa  si  produce  allorquando  si  aggiunge 
un  poco  di  fermcianiiro  di  potassio;  pui*!  aversi  in 
questo  caso  anche  un  precijutalo  rosso  porpora  se  la 
quantità  di  sollìin  non  r  troppo  piccola  (Mocdcker). 

Irido  iposoUornso  e  ìposolfilì.  -  L'acido  iposol- 
foroso: ll-S-0^  non  si  conosce  libero,  uia  si  cono- 
scono i  suoi  sali  detti  tposol/iti. 

(ìli  iposolfiti  sì  formano  quando  si  fa  bollire  un 
solfilo  con  solfo  : 

Na'-SO*  +  S  ^  Na^SìOs. 

(ìli  iposolfiti  sono  sali  incolori,  generalmente  so- 
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l'il'ili     II    t.  ■.'■    '.  •-             -    .-                      •  ^'               ■  \:           /w.ia           /w.^a 

li;-:  ^      '•                   -            ^'***            ^"^^ 

'111  jiit.'iM.'i-  ...-.■.-",-                                   -  ■-              r  «V.-.           F..>rfi*o 

.||.-!l ■-.:..   ■  ...;..-■                        -■.-.-                      :  ..iio.             tri..lK.. 

Il-**^*f     ■          ..  .-           .        :        --           -     :>••  ..zzato,  solubilissimi» 

.ji;.!.-       .   -..  ^>  .          *.           -.:-.!«■.-.-'  i   -    «onu  giubili,  tulli  ^\\ 

\  -<.i  I  ■  ^  :.<..-    -  \  ,i»».  *  .   .;i^-i  *                  '       -'        ■  :         :^j. .'  ..  ■•  poro  soluliili  wl- 
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n  .*      .  .■  .        -«-..--      ..^.  _            -    .-    -    ..'    :•:  •■■  :  ;-^t  :e.  fosfati  alcalini  bit 

,          .    .         ..  -                        -     •                 ^  .^           .._    ^.  .^-.p  ..  Xa2H.Pi)*eNa3piM 

j  .-  ...                ■  -- .                 ■ -•    '--  ■        .1.   '■.«?i:c' i  fiisfati  inonomeial- 

.     . ,         X  :-.  .     !•■. — .  -  ^  -i*'^'  '*   •^-  *-'-^-*"'  '  fosfati  inonome- 

.     ;:  v.i..  ^    \i\\    ....      ...  ,.                            r     '•»:■  L       .-ì   ■:--»ern)>i  come,   ad  es.: 
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.;.  '.  -  i..::    ..  -  i'...-r.  in. la.  I  fosfati  insolulili 

,T         ,              -        . .- -  >■„  ■  »'-i'ii''lori*lricoeiiitrip». 

j,.  ...    .   ....                                                                        *:*■-     :...'•  .-.  .     ".v'i:»^.  ad  es.  :  (;a'"«fP(.K.J, 

:;    s.    ,    •■   -■  '     '   s    ,':..»     :;    ;-.>.m:ì  .     ■■:       ■>-*■''•*    •'           "^ -"  :••  :e-:e  all'aziMiie  del  calore  f 
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i  \H*  MS**   =  il^'  -+-  y\f-mì'  +  NH3. 


fo  I'  \  ■    .;.-;:•.  .1  '.il'.    :itN.iiiiri|;ii    'ti     i-.;.- 

il.  it;ii:\»   !i'.  I  «Il  Miiu  1    !i    iiNM'    ■..!'.»  il''     t 
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.."Il    I     1 1  "l'j."    |.ii  I  ni  1      I    i:*  'iiitll..    -Ir!    Ii'liPi!  ."uro 
ih'Im.  I     'n.   |>l  '  ■  i|nl.llii   I  ir  'i*   pi.MiiM  .1  t  1»  IC'It'kr'  ' 

UuUì   |i>-|.illni      rn.  Il||.'  t   t>/'/.'   oii.-s     ■'  .   ■ 

l  ..'.1..  ■'.  1 nd h.ih..'   .-  ÙMrii.,   I         .!i:r.P(»*-'-f---2Mi:!  =  Har.li  +  iUaUPO*. 

I';  Min  'ti    <i  I  iiivi.iu  l>.trìtiri  ^oiìo  solubili  neiracido cloridricu. 
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S«  vi  A  prpspnie  fleiraininniiinca  nella  sotnrioiie 
forma  un  salfainiMtPrtÌL-o-Ìurilicu  :  IlaNII*l'H*. 

2)  Tr.iltanilo  la  5olu/.i(>rio  coti  cloniro  ili  ;in}- 
iiiìo,  aiiimoiiìac'i  v  solfalo  di  ui^i^tie^ìu  (o  L-luniro 
nia^tie^io)  si  h.i  un  prcripil.tlo  crisUiltino  bianco 
(tiliiilo  d.ì  fosfato  amnionii'o-niA^nesico: 

latosi  nel  modo  seguente  : 
i«HP<>*  +  MgS^)*  +  NH3  +  NH*CI  +  6iU0  = 
=  (MgNHVPa*  +  GFTO)  +  NH*<:i  +  2NaCI. 
Il   prpcipilaln  è  solubile  imirncidiM-loridiiro  imI 
Muche  riell'acidu  acetico;  insolubùli^  iii'iraiiiiìKniiaca 

■  nel  cloruro  dì  ammonio. 

■  U  fosfato  ammonico-magnesici)  siiahlata  perde 
prima  l'jirqiia  dì  crìstalli/zazione,  poi  calcinato  al 
ro8$o  vivo  prrde  ammoriiara  ed  acqua,  trasforman- 
doci in  pirofosfato  di  magnesio: 

P  2Nn«.Mi;P0*  --  Mg*l»2n7  +  2NH8  +  m). 

3)  Col  nitrjlo  d'ar;;ento  danno  un  precipitato 
inailo  di  fosfato  triargentico  : 

\a*HPf>*  +  3AgN03=Ag3PO*  +  IINOH  SNuNO». 

Sì  noterà  che  anche  da  un  fosfalu  Iribasiio  e 

fi  ono  bitmsico,  si  ottiene  sempre  del  fosfato  tnar- 
mtìco: 
Na^PO*  4  3AtfN03  =  Ag^PO*  +  3NaN0» 
aHJPO*  +  3A^'>{0'<  ^  Ak^PO*  +  NiiNO^  + -2n.\03. 

Come  sì  vede  n«fl  caso  dei  fosfati  mono  e  bibasici 

si  protliicc  dell'acido  nitrico  v  quindi  se  i)  liquido 

en  prima  neutro  o  alcalino  assunif,  do|Ki  il  tralta- 

Bpento  con  nitrato  d'argonin,  iv.uww  arida. 

H     -4)  Col  tniilibdato  di  (timnoniu  v.  iiiollu  arido  iii- 

Hìco  danno  un  precipitato  giallo  di  [mfottmliUatu 

■  ofnmimitì.  La  reazione  avviene  ;i  fredda  dopo  un 
^rto  tLMii[H>  e  più  presto  scaldantio,   ma  a  non  più 

(fi  44)"-*»*.H*.  Il  precipitali»  f**  insolulùle  nepli  acidi, 

llubile  neirammoniaca.  Se  vi  è  traccic  diai'ii'u  fo- 

ico  si  ha  solamente  una  colorazione  j;ialla.  I>a 

turione  molìbdìea  relativamente  alta  quantità  di 

lo  fosforico,  deve  essere  in  eccesso.  11  niolilMlato 

ammonio  che  si  usa  come  reattivo  ha  più  comu- 


[(l)  Ailri  rappresentano  il  fosfoniolibduto  di  am- 
.Dio  con:  I4MqO«.PO*(NH*)»  +  2H«0. 
Aicuoi  assegnano  al  fosfomolibdatu  di  ammonio 
composizione  (MoO«)»*'.PO(0.\H*)'.  In  qunai  lutti 
Ubrì  si  trova  rappresentato  l'acido  fosfomolibdico 
come  se  fosse  In  combinazione  dì  anidride  molib- 
dica  con  acido  fosforico:  (MoO«)"PO(On)»;  ciò  none 
esatlu  perchè  l'acido  fosfomolibdico  ha  una  costitu- 
Kìone  simile  a  quella  dell'acido  fosfuglicerico  e  La 

raa  vera  formola  sarebbe:  (MoO'j*''<QpQ/Qt,,».  De- 
riva cioè  da  un  acido  deca  o  undecamolibdico  con- 


ncmonte  la  composizione:  Mo'tM*(NH*)^  +  411^0; 
il  sale  neutro  sarelibe  :  Mu()*(Ml*)-.  Il  piet:ipilalo 
giallo  che  si  ottiene  nella  rea^LÌone  accennata  é  il 
[oxfnmolibHalo  di  ammonio  (\): 

.MotWNlI* 

(Mo08)w/  +  6H«0 

N}PD(ONH«)« 

coirispondcnte  ad  un  acido  complesso  detto  acido 
undecafosfomulibdico  ;   (MoO^)**^  .    É 

^Opn(OH)* 

una  reazione  molto  sensìbile. 

Oucsl;i  reazione  vale  bene  anche  pei  fosfati  inso- 
lubili nell'acqua,  basta  scioy;tierli  nell'acido  nitrico 
poi  atjpungere  il  rcntlivo  uiolibdico  (2). 

5>  I  fosfati  col  cloniro  ferrico  dAnno  un  precipi- 
tato giallo  o  bianco  j^iallaslm  di  fosfato  ferrico:  FePO*: 

NaniP^ì*  -t-  FeCi3  =  FePO*  +  2NaCI  +  HCl. 

Biso^'tia  che  il  liquido  non  contenga  acidi  mine- 
rali liberi,  perchè altrimenli  il  fosfato  ferrico  si  scio- 
glierebbe; peiTÌò  è  bene  che  si  agfjinnga  alla  solu- 
zione dell'acetato  sodico,  i!  quale  coll'ni'ido  clorìdrico 
fiU'niscc  cloruro  di  sndii*  ed  acido  aoelico  libero,  che 
niui  scioglie  il  precipilalo  di  fo>falu  fenico. 

G)  Se  ad  un  poco  di  sostanza  ben  secca  e  calci- 
nata, in  cui  si  suppone  la  presenta  di  un  fosfato,  e 
contenuta  in  un  piccolo  tuhctlo,  sì  aggiunge  un  pez- 
zettini! di  magnesio  o  un  poco  di  pnlvere  di  magnesio 
0  un  jiezzetlodi  sodio,  e  si  scahhi,  ha  luogo  un  vivo 
sviluppo  di  luco  e  si  forma  del  foshtro  dì  magnesio 
adi  sodio;  la  massa  nera  Laminala  con  acqua  svi- 
luppa odore  agliaceo  di  idrogeno  fosforato.  In  queste 
CDndi/ionì  dunque  il  fosfato  restai  lidotio  ed  il  fo- 
sfuro, prodotto,  trattato  con  acqua,  sviluppa  idro- 
geno fosforalo  : 

Mg«P«  -f  &H«0  -r  3.Mg(0n)*  4-  2PII3 

Sì  noti  che  le  reazioni  col  cloruro  ferrico,  col  clo- 
ruro di  ammonio  e  cloruro  ili  magnesio,  n  quella 
col  midtbdato  di  ammonio  sono  ilate  in  modo  simile 
dah'ai'ido  ai'senico;  ma  questo  si  dislingue  perché 


(2)  La  soluzione  di  roolibdato  di  ammonio  detta 
anclie  rfattico  moìihdico  si  prepara  in  questo  modo: 
si  sciolgono  15U  grammi  dì  motibdato  di  ammonio 
a  caldo  in  tanta  quantità  d'acqua  da  raggiungere 
ii  volume  di  KXKl  centimetri  cubi  e  versando  la  so- 
luzione cosi  ottenuta  iu  I  litro  di  acido  nitrico  del 
peso  specifico  1,2. 

La  soluzione  contiene  cosi  5,5  a  6,1  %  ^>  motib- 
dato di  ammonio;  conterrà  5,5  ^/u  se  il  molibdato 
di  ammonio  ha  la  composizione  (NH*)'MoO*  e 
conterrìi  6,t  %  se  il  molibdato  è  (NHTMo'O";  il 
molibdato  commerciale  può  essere  una  miscela 
dei  due. 


9  —  Commuti.  Farmaecpta  DaL^  voi.  Ili,  porte  t*. 
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Aridfl  parboniM:  QKOM)'.  —  I/acido  carhnnicn 
UIm'Io  iKiii  si  KHKiM'ti  peirli^  *i\  ilecnnipoiipsiiltito  in 
a<rqna  eil  aniilridi*  rarlumica  : 

(:o(0!!)«  =  co*  +  im. 

L*nni(lrìdcc<irlMinii':ieg,is5usa,  solubile  nell'acquaj 
sapore  ncitietl/t.  L'anìdriilc  rarbonica  fatta  p^i&sarc 
aitravei^o  l'acqua  dì  calie  <l:i  ini  |i)'eoii)ilati»  bianco 
dì  carbonaio  di  calcio  : 

CO*  +  Ca(OH)«=  CaC03  +  m) 

che  si  «icìo^lic  in  un  eccesso  di  anidride  carbonica 
dando  del  bicarltonato  di  calcio  solnlnle: 

CaCOa  +  H«0  +  C0«  =  CaH*(C()3)*. 

lu  modo  «ìmile  si  comporta  eoM'acqua  iti  liarìte. 
Sì  pun  faa*  quesla  rc^izionc  in  un  piccolo  IuImi  d'as- 
saggio ninnilo  di  un  Uippo  pel  qualo  passa  un  tubo 
ricnn'oche  conduce  l'anidride  carlionica  in  un  allro 
lubii  contonentp  l'acqua  di  calrfì  (V.  Iì^^  "2.  pag.  1 1  ). 
Nel  IuIm)  a  si  meUe  un  poco  ilella  sostanza  da 
wamìnare  con  un  poco  di  acqua,  por  B  si  versa 
l'acido  cloridrico  ed  il  gas  anidride  carhnnira  pel 
tnbo  C  va  nel  tubetto  II  cnnlcnciitc  un  poco  di 
aequa  dì  calco  u  di  barilo. 

Le  -sohuioni  dei  cartionati  danno  le  reazioni  se- 
gnenli  : 

1)  Cogli  acidi  fanno  effervescenza  sviliipiKiudo 
anidride  carbonica  che  intorbida  l'acqua  di  calce  n 
ilttiantc. 

2)  Col  cloruro  di  bario  danno  nn  precipilaio 
liinco  di  carbonato  baritico:  IlaCO**  solubile  nel- 
l'icido  cloridrico  con  eflervcscenza. 

3i  Col  nitrato  d'arjrenlo  danno  un  precipitala 
bianco  ili  carbonaio  irarj;crito:  A^2(;(Pmjj,|i,j|,.  i,|.i. 
Iimmoniaca. 

Sllìf4>  e  acido  Kilifìcfl,  —  Il  silicio  :  Si  è  un  elemonio 
iiiiiln^o  al  rarboniit. 

1^  tilirt'  o  niiitirtde  Jtilirjcn:  SiO*  trovasi  piiiis- 
jìma  nel  quarzo:  è  incolora  o  bianca,  inallcnibile 
all'aria,  infusibile  ancLo  al  cannello,  insolubiio  nel- 
larqua  e  ne^li  acidi,  anche  ncH'aiqua  re^ia. 

I*er  l'azione  dell'acido  flunridriKf  ti  di  una  niì- 
ircU  di  Oooruiudi  calcio  ed  acido  solforico  concen- 
lato  sviluppa  del  (luoruro  di  silicio: 

SiO«-f*iHF  =  SiF*+^n«0 

rlii'  è  nn  ;;as  incoloro  il  quale  io  presenza  dell'acqua 
M  deconipunc  dando  acido  idronousilicico  e  acido 
wltuilìcico  : 
^        3SiF«  -«-  311^0  =  ll*Si03  +  ^2H*SiP«. 

H    la  silice  scaldata  in  un  piccolo  tubo  di  vetro  con 
Hfulvere  di  n)a;^nesiu  uielallico.  reagisce  vivaiuenlc 
Biindo  del  siliciuro  di  magnesio  : 
W  SiO»  +  Mg*  =  5.MgO  +  SiMg* 

Veglio  mcscolaro  prima  i  p.  di  sìlice  sotHVi  con 


3  p,  di  polvere  di  ma<!;nesìo  poi  scaldare  in  tubo. 
Il  residuo,  che  ^  azznirastrn,  dopo  niflietiilanipnlo, 
si  tratta  eoa  acido  rliuidrico  iitnccnlralo  ed  allora 
si  lin  sviluppo  d(  siliciuro  il'idrogeno:  Sili*  elio 
all'aria  fa  debole  esplosione,  producendo  di  nuovo 
la  sìlice: 

0       SiMg«  +  4nCI  =  2.MgCI«  +  Sili*, 

i)       SiH*  +  20*  =  SiO«  +  2HH). 

AH'anidi'ide  silicica  corrispondono  molti  acidi 
silirìi'i.  ma  principalmcnle  ^IÌ  acidi  ortmiìicù'n: 
Si(Oll^*  e  meiasiikko:  H^SiO-'.  a  cui  corrispondono 
dei  silicati. 

I  soli  silicati  alcalini  soim  solubili  ucH'acqua, 
tutti  gli  altri  sono  insolubili  nelTacqua. 

f  silicati  naturali  derivano  ijuasi  tulli  da  acidi 
polisilicici  cioè  da  ucidi  .w/rnV»  roudensati,  come 
ad  esempio; 

2H*Si03  =  K«0 -f  Il'Si^O» 

Ai-jil»  ilÌiiirta»itideo. 

Rispetto  alTanalisi  tutti  i  silicati  sì  possono  divi- 
dere in  due  gnippi:  silicati  sconiponibili  dall'acido 
cbiridrico  e  che  ciirilenj<uiu)acfpia  di  cristallt/za/.iutic 
come,  adescofpio,  le  irolili;  e  silicati  clic  myn  sono 
intaccali  dalTacidu  cloridrico  e  non  L'onton<^ono 
acqua  di  cristalliz/a/iime. 

Le  soluzioni  dei  silicati  alcalini  sono  decomposte 
da  Urlìi  gli  acidi  con  precipitazione  dellflc/rfo  ovlo- 
tiiicico  0  silice  idrata  iiicolora,  gelatinosa  : 

Si(OK)*  +  4HCI  ^  Si  (OH)*  +  m-iCl. 

Si  noti  peiV»  che  se  si  mette  subito  un  eccesso  di 
acido  in  una  soluzione  concentrata  di  silicato  atea- 
lino,  l'acido  silìcico  messo  in  libertà  si  scioglie,  se 
invece  sì  aggìun>;e  l'acido  chtridrico  a  poco  a  poco 
ed  agitando,  l'acido  silicico  precipita.  Se  si  eva- 
pora a  secco  il  liquido  in  cui  r  precipitato  l'acido 
silicico,  si  ha  un  residuo  che  contiene  l'acififo  tnctu- 
silicico  : 

Si(OII)*  =  H«0  +  SiO(OI!)« 

e  se  (jueslo  si  calcina  a  temperatura  più  alla  si 
trasforma  in  silice  insolubile  anche  negli  acidi: 

SiO(OH)«  ^  \m  -t  SiQJ. 

II  sai  di  Tosfaro  fuso  non  scioglie  la  sìlice  e  quindi 
quaiidd  si  mette  un  poco  di  silice  o  di  silicato  nella 
perla  tlclsal  di  fusltii-o,  le  basi,  nel  caso  di  silicato, 
si  sciolgono  e  la  silice  si  separa  è  niioia  m'Ha  perla 
lìmpida  in  forma  di  granello  bianco  che  ha  conser- 
vato la  forma  del  pezzettino  di  sostanza  impiegala  e 
che  perciò  si  dice  schelelru  di  tiìicf.  t.  questi  una 
buona  reazione  per  riconoscere  la  silice  e  ì  silicati. 
1  silicali  agiscono  sulla  perla  del  sai  di  fosforo  nel 
modo  seguente: 

2NaP0S  +  CaSi03  =  CaNa«P«07  +  SiO*. 
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iiwo  se  si  bagna  la  rartn  roll'acido  cloridrico.  È 
|Ue«li  lina  n'.'tzìone  molta  scnsìliile. 
C(»OH 
Aridii  iissalìro:  ]         +  ^H^),  —  LV-iilu  ossa- 
COOH 
lieo  1^  nn  arìHn  hibìtsiro  dir  cmlalliTT^i  in  [irìsnii  oH 
in  aghi  inrolorì,  di  sapore  aridissimo,  solnhilì  ncl- 

COOK 
j'acqaa.  Forma  ouaUitì  tieutri,  ad  esempio:  | 

■  COOK 

■  COOK 

Riplslt  acidi:  I         ;  può  formare  anche  dei 

B^^^  COOH 

•qIì  pia  aridi,  comn  .ni  rsi^mino  il  ijiiadriossnlalo  di 
[t(tl.is>io  i*Ik>  rìsiilU  d.'illa  ('OEiibiiui/.ìuue  di  una  uio- 
Ifcub  di  acido  ossalico  con  una  di  ossalato  acido: 

aion    COOK 

COOH     COOH 

[.IVidn  ossniifu  st^ildaiu  a  100"  fonde  nella  sua 
ladì  crÌs(alli//;izione  e  a  temperatura  più  alla 
iiroiii[Hine. 

Glinssalati  sono  penei*alincrite  ben  erlslalli/zali; 

II,  special  niente  <;li  oss:ilali  neutri,  si  scioI(;otio 

nell'acqua,  ;;li  ossatati  acidi  si  sciol^^ono  meno  : 

^odli  dei  metalli  pesanti,  cho  sono,  in  generdle, 

jjjlfn  a  nulla  «oinbili  ueirar(|ua,  si  scìt)];^onu  ne^li 

fMi.  (ìli  ossalati  alc.-iliiii  r  quelli  di  micio  (*■  dì 

'ibìHizio  scaldali  m^xleralanientc  si  deromponj^ono 

oaido  di  carbonio  u  carlnmato  : 

C-aC«0*:-CiC03  +  C0; 

nsode^ii  ossalali  di  calcio  e  di  stronzio  a  tempe- 
elevaU)  il  cartionato  si  dcconipotit'  in  tissido 
lìJrìde  carbonica  : 

Caco»  ^  C0«  +  CaO. 

Il  ossalati  dei  metalli  pesanti  invere,  sficondo  la 
ira  del  melallo,  danno  couie  rt'sidun  a  l'ossido 
"^IjIIm.o  (td  il  metallo  ridotto. 

1)  La  soluzione  dell'acido  ossalico  o  de^li  ossalati 
pltila  con  cloruro  di  calcio  o  anche  con  solfato  di 
Tytf»in  acqua  di  calce  drinno  un  precipitalo  bianco 
cristallino  di  ossalato  calcarti  nini  snhibile  netl'acidr» 
«etirn,  colabile  facilmente  nell'acido  cloridrito. 
L'aggiunta  di  ammonìaca  favorisce  la  precipilazione 
M acido  ossalico  coi  sali  dì  calcio. 

2)  Scaldatidii  in  un  tubo  un  poco  d'acido  oss;i- 
licoftj  un  ossiilatocon  un  eccesso  di  acido  solforico 

Fpntralo,  si  osserva  cnei*vcsccnza  o  sviluppo  di 
miscela  di  ossido  di  carbonio  (che  brucia  con 
famma  azzurra)  e  di  anidride  carbonica  (che  intor- 
l'acqua  di  calce): 

C«H«0*  =  CO*  +  co  +  11*0. 

L'acido  ossalico  od  un  ossalato  mescolato  con 

lo  di  manganese,  poi  con  poca  acqua  ed 

rcie  di  acido  solforico  pnMiuce  una  veri 


olTervesccnza  dovuta  a  sviluppo  di  aniilridc  carbo- 
nicn,  L'I  reazione  «"■quantitativa;  l'ossim-nn  svilup- 
p.'ilo  dalla  reazione  tra  l'acido  sdlforim  ed  il  bios- 
sido di  iuan<;anese  ossida  complelamenle  l'acido 
ossalico  trasformandolo  in  anidride  carbonica  ed 
acqua: 

C*H«0*  +  0  =  2C02  +  IMO. 

4)  Le  sidu/ioni  dell'acido  oss.i!iro  n  di  un  oss;i- 
lalo  prccipiuino  coll'acelaio  di  piuitiho  dando  ossa- 
lato  di  piombo. 

Gruppo  H. 

'lltt<|rnì,  e  \ridì:  rloridrìro,  iporloroso, 

linHiiìdrìco,  jodìdrico.  5olfidrico  e  rìanidriro. 

Cloro,  acido  cloridrico  e  arido  ipocloroso.  —  Cre- 
diamo utile  lurciinaie  piima  alle  reit/.ioni  ecaniUeri 
del  cloro  liUuo,  |»ut  direiiiu  dell'acido  cloridrico  e 
cloruri  e  dell'acido  ipiicloroso  e  ipocloriti. 

Cloro  liuero.  —  U  reazioni  e  i  caratteri  cho 
possono  servire  a  riconoscere  il  cloro  libero  sono  i 
seguenti  : 

1)  Il  cloro  è  un  t^as  di  colore  j;iallo  venlaslroclw 
si  scioglie  nell'acqua,  con  colure  veniastro  {aequa 
di  cltìrtf).  Se  perù  è  in  piccala  qiiantilà  e  mesco- 
lato nli'aria  od  è  in  soluzione  diluila,  il  colore  non 
si  inanifesU. 

2)  Ila  odore  speciale,  acuto,  che  irrita  gli  organi 
della  respirazione. 

3)  Messo  in  contatto  di  una  soln/inne  di  jodnro 
pobssicii  cni  f»  affgr*'Jfit*>  ""  p*****^  J'  '^^bla  d'amido, 
coloni  l<i  soluzione  \n  azzurro,  perchè  decompone  il 
joduro  metteiiiìo  in  lìberià  il  jodo  che  colora  l'amido: 

ìKJ  +  Cl«  --  2KCI  +  J*. 

4)  Una  ralla  di  tornasole  umida  immersa  nel 
gas  0  nella  soluzione  contenente  cloro,  si  decolora. 

L'acqua  di  cloro  agisce  anche  come  ossidante: 
Cl«  +  H*0  =  2IICI  -»-  0 

eil  in  questo  senso  aj^isce  su  molte  maleiie  coloranti 
quali  il  tornasole,  l'indaco,  ecc. 

5)  L)  soluzione  di  cloro  scioglie  una  fi»(;ltolÌna 
d'oro  dando  tiicloruro  di  oro. 

f>)  (^ol  nilratii  il'argento  dà  precipil.Uo  liiancu 
caseoso,  di  cloruro  d'argento  A^'CI,  insoluhile  nel- 
l'acqua e  nell'acido  nitrico,  anche  bollente,  solubile 
nell'ammoniaca. 

Acino  (;i.uHiniua)  k  cunirni,  —  L'acido  clori- 
drici» 1^  inculerò,  fuma  .'ill'aria  se  ^  concentralo,  i* 
monobasico,  li.i  reazione  follemente  acida.  Molli  me- 
talli sono  sciolti  dall'acido  cloridrico  trasformandosi 
in  cloruro  con  sviluppo  di  idrogeno  : 

Zn  -f  ^2HCI  =  ZnCI«  -|-  Fl«. 

I  cloruri  sono  sali  tutti  più  o  meno  solubili  ncl- 
l'ncqua,  eccello  i  cloruri  di  argento  e  merruroso  (ca- 
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in  rcrti  casi  in  belle  tivole  rombiche 

ol  nitniUi  inrrruiusii  ilàniiti  mi  [in^ì|>iLito 
li  cloruro  nicicinuso  u  raloiiirliind  : 
CI  +  H|5*(  N03)*  =  SNaNOa  +  [\^\*. 


a   ^   Toc 


^ 


<j  « 


^0 

Pif.  CtO,  —  i'.r-riir»»  ti'iit>t>'Htn. 


¥til.  ni.  —  Clomm  ili  irimntM. 


l'if!-  itt.  —  Clurvro  (Il  (tiitulto. 


iporloroso:  \\C\0.  —  L';k'Ì<1o  ipocloritso  »'• 
p  fHofiiib;isi«'n  ìiu)\U)  insl.ibilc,  enerpiro  (issi- 

ip(K:lorìti  sono  ('uit)|KislinirilnieiiU'  sulii- 
irqn.i,  cbesiallciTinu  farilnitMile  svilu]i|i.'iudu 
'ialinciiluiHM  l'a^^iiHita  di  un  acido  .iiichc 
iJiluìlo  sviluppniu»  (;as  cluit»: 
iCIO  +  2HCI  =  Nai:i  +  11^0  +  CI*, 
che  sì  sviluppa  piiìt  liritnoM^eiNÌ  ai  rai*at- 
iamo  dc-scrillì  pel  cloro  libero. 


2ìCol  nitrito  d'argento  in  piccola  quanfltl  «Tanno 
un  pri'cipilato  bi;MU'0.  di  fiorimi  d';ii|j''ni(i  insieme 
a  rldmt»  d'iirgento  : 

3NaOCI  +  3AkN03  ^  2A^<:i  +  AifCK»^  +  3NaNf»r 

Con  eccesso  di  l'cadivo  il  precipitalo  diventa  bruno 
[ler  deposito  di  ossido  d'argento  (pcrchr  pli  ipticJuriti 
contengono  sempre  alcali  liberi)  ma  acidulaiidu  con 
arido  nitrico  il  precipitato  ridiventa  liianco. 

3»  rtrip(H'lorit)  banno  azione  ossidante  e  trattiti 
ctKi  un  sale  maii(;aiioso  (cloniro  manganoso  o  car- 
bonato di  manganese)  danno  un  precipitalo  bruno  di 
perossido  di  manganese  idrato: 

Nioa  +  n*o  +  Mn(:o3  = 

=  Mn02.l|2()4-  C0«  +  NaCI. 

4)  Scolorino  la  tintura  d'indaco  ed  il  tornasole, 
specialiiiente  in  pi'e>en7^i  di  un  acido. 

5)  Trattati  con  nitratndi  pininbo  danno  un  pre- 
cipilntobinncoclie  rapidamente  passa  al  giallo,  briiuo 
1?  ijunsi  ntTo  ;  nie-^lioaiutaniìo  la  reazione  col  cnion-. 
Si  l'orma  biossido  di  piombo  :  F'bO*. 

Kromo  e  aciiln  brnmìdrìco.  -  HnoMo  i.ifiERO.  — 
Il  bromo  libero  ba  colore  rosso  scunt  ed  i  suoi 
vapori  sono  pure  rossi  ed  banno  odore  speciale  irri- 
tante; i  vfl[n)ri  di  bromo  decolorano  In  carta  di  tor- 
nasole. Si  scioglie  nel  solfuro  di  caibonio,  neirelere. 
nel  cloroformio  con  colore  variante  dal  gialloal  rosso 
secondo  la  quantità  di  bromo  scidlia.  Se  si  tratJa 
con  ipiesti  solventi  imn  soluzione  nr-ipiusa  di  lii'uiuti 
l'arijun  perde  il  bromo  cbe  viene  espurtato  dai  delti 
solventi. 

Acido  UKOMiimico.  —  L'acido  bromidrico  /•  un 
;pis  incoloro,  cbe  fuma  all'aria,  solubilissimo  nel- 
l'acqua, come  l'acido  cloridrìro.  dando  un  liquido 
incoloro  acidissimo.  Coirammoniaca  manda  fumi 
biam^hi.  densi,  per  formazione  dì  bromuro  di  ani- 
uKinio. 

li'acido  bromidrico:  UBr  fomin  i  hromuri  ;  qneslì 
sono  sali  j;eneralmi'iUe  incolori  e  wdubili,  pc^l^  sono 
insolubili  i  bromuri  di  argento  e  inercuroso»  ed  il 
bnifiMini  di  piombo  é  poco  solubile.  Ilcsistono  bene 
nll'a/ìonc  del  calore  senza  decompoi'si. 

I  bromuri  sì  pos!>ono  riconoscerò  colle  tre  surie 
di  reazioni  seguenti: 

I)  Fietnioni  nelle  quali  si  mette  in  libertà  H 
bromo; 

a)  L»  soluzione  di  .icìdo  bromidrico  o  dì  un 
bromuro  ti*attala  con  acqua  di  cloro,  non  in  j;randir 
eccesso,  e  aggiunta  a  poco  a  pm*o.  inette  in  libertà 
il  bromo,  secondo  la  iiMizione  seguente: 
2MeBr  +  i:|2  _  -  dMerd  +  !5i'«. 

II  lii|uido  quindi  si  colora  in  giallo  o  in  rossastro 
secondo  la  quantità  di  bromo,  o  ancbe  rc^ta  quasi 
incoloro  se-  la  quantità  è  piccolissima;  si  dibatte  il 
liquido  con  alcune  goccie  di  solfuro  di  carbonio  che 
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;}»  Uisi'aM.indo  un  jodiiro  con  biossido  lii  man- 
^m'54*  t\\  ni'ifio  sol  forici  I.  ()|i[nir*'  foii  iHcr'niiKiU)  pi>- 
U:s*iro  e^l  arido  s<»lforiro.  si  molle  in  MbertA  ilei  jodo 
fonna  di  vapori  violetti  : 

2K.I  +  MnO^  +  3II«S0*  = 
=  2KHS()*  +  MnSO*  +  J«  +  2H«0. 

b)  Hi^a^wJii  per  precipitazione  r 
1)  Tmiandn  tori  iiiiralo  d'ar^rnlu  l:i  suhiziorit^ 
di  un  jiMliirusi  otliune  iiu  precipitalo  ^i<illodijodurt) 
di  ar^ienlo  : 

KJ  +  AgN03  =  Ak.I  +  KN03. 

fea'hi^  il  jodum  d'.ir^jttnln  si  siijiari  Lene  bisogna 
dwil  nitrato  d'ar|i;ento  sia  in  ercfisso. 

li  jotluro  d'ar^rC^nto  all.'i  Incl^  dìvt^nU  violaceo,  poi 

wncrisce.  È  porliissimo  sohibilf*  nell'ammoniaca,  ^ 

ìnM)liihite  nell'acido  nìlrirn  dilnilo,  iosoluliile  nelta 

[.lolozione,  anche  bolliate,  dì  sesqui(-arhoii:tto  rji  ;itn- 

BOflìO. 

i)  Col  cloruro  ini^rrnnco  danno  un  pri'cipitaìo 
di  jofliiru  inorcurico: 

H|j:a^+2KJ  =  Ilg-M  +  ìKCA. 

Solubile  lanli»  in  uà  Ci:('esso  di  cloruro  mercunro 
lulo  in  un  eocesBu  di  jodurn  potassico. 
3)  Col  nitrato  ntorcuru^o  d*^nno  un  precipitnto 
[pilo  verdastro  di  joduro  ni t* re u roso: 

Il  Col  cloruro  di  p;tlladio  danno  un  precipitato 
inni  di  jmluro  dì  palbidìo  : 

2KJ  +  hU:i*  =  2K(:i  -MM.K 

5)  Coll'acetalo  di  piombo  danno  un  prccipilaln 
[pllit  di  jodum  dì  piombo. 

.Uido  sollidriM:  H*S.  —  Il  solfo  forma  cofridru- 
ùue  composti: 

H*S  acido  solfidrico; 
H*S*  bisolfuro  d'idrogeno. 

S'ito  l'arido  solfìdrico  e  i  solfuri  che  ne  derivano 
llJiiuio  impoi1an7^i  per  noi. 

RtUIOM    DKM.'ACjm)  SOLFUJHICO   B   DRI   SOLFURI 

fttT.\UJr.i.  —  L'acido  solfidrico  f>  un  g;is  iuroloro, 
>lnbilc  nell'acipia,  con*nlort'  ili  uova  putride.  Éso- 
lobilr  nciranina  e  la  s<>h]zioneha  gli  stessi  caratteri 
'•himici  did  sca!*. 

li  gas  acido  solfidrico  brucia  con  fiamma  azzurra 
|troiliic(*ndo  anidriilp  solforosa  e  ncqna: 

II^S  +  (H»=  il^O  +  SO*. 

L'acido  solfidrico  è  decomposto  dal  cloro,  bromo, 
i»lo, . indo  solforoso,  acido  nltri<'u.  dal  rlonno  l'er- 
mnic  pure  dall'ossigeno  il^'ll'aria,  con  deposito 
Mlfo.  Ad  esempio  : 

II^S  +  C|2  =  -2Ha  f  s 
ll«S  +  KeCls  =  FcCl^  f  IICI  +  S. 
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La  solu/ionc  di  acido  t^olfidrico  si  decompone  al- 
l'aria producendo  non  solo  deposito  di  solfo,  ma  anche 
dell'acido  solforico: 

H»S  +  0  =  H*0  +  S 

H*S  4-  20*  =r  I|9S()*. 

L'acido  solfidrico  fiin/jfuia  conje  acido  bibasico  e 
fornisce  dei  solfuri  rifulri  e  dei  .solfuri  ;icidì  u  sol- 
fidrnti: 

K.SH  sulfidrato  di  pr>tassÌo; 
K^.S  solfuro  di  potassio; 
NH*.SH  '^fllfidrato  di  ammonio; 
(NH*)^S  solfuro  di  annnonio. 

!  solfuri  e solfidrati  alcalini  e alcalìno-tirrosì  séwio 
solubili  noll'acqua  e  trattali  con  un  acido  sviluppano 
i;as  solfidrico: 

K^  +  21ICI  ^  2KCI  +  Stl*. 

Ipolisolfuriiades.  MS^)  sviluppano  anch'essi  co((li 
acidi  del  ^(as  solfidrico  ma  inoltre  depositatio  del  sollo. 

f  solfuri  dei  metalli  pesanti  sono  insolubili  nel- 
l'acqua e  per  l'aziuno.  dc^^Ii  acidi  si  coniporlano  in 
modo  diverso  seniniln  i  vari  casi. 

L'acido  solliilrico  cil  i  solfuri  danno  le  reazioni 
canlteristiclic  sc.;cuonÌÌ  : 

1  )  L'acido  solfìdrica  libero,  allo  stalo  di  ^is  od 
in  sidu/iont^  precipita  in  nero  i  s;ili  d'argento  e  di 
jiiiiinbu.  La  soln/ione  più  convcniiTUc  da  adoperarsi 
i"'  (]ii(dl;i  dcll'accliito  di  piutubo  in  un  eccesso  dì 
potassa.  Una  carta  ba^'oata  con  soluzione  di  acelalo 
di  piombo  annerisce  anche  [ter  traccie  dì  f^as  sol- 
fidrico. 

2)  A^giun^'cndu  alla  soluzione  d'acido  solfidrico. 
lietl'aciilo  clurìiliu'oi'oiicenlrato  e  una  piccola  i|Maji- 
lilà  di  solfalo  di  purauiìdodimelilanìlina: 

^\(CI|3;* 

e  poi  una  goccia  o  due  ili  una  soluzione  dilnila  di 
clorurn  ferrico  otiiertsi  dopoaicnnt  rnimitt  una  bclhi 
colorazione  azzurra  chr  rrcsrr  col  Imipo.  La  malcriii 
colorante  prodotta  è  il  bleu  di  metilene: 

(:i(iiiin\3s.ci. 

IVr  t  litro  dì  acqua  contenente  una  minima  traccia 
di  j^Ms  solfidrirtt  occioTon«>  20  cm'^  di  MCI  ciincen- 
Italo,  un  ^ramdtddi  solfalodi  paiitmidiidìuirlilaiulìiia 
e  2  goccie  di  soluzione  tliliiii:i  di  cloruro  ferrico 
(Em.  Fischer). 

3)  La  nia{,'i;ior  parte  dei  solfuri  scaldati  fuori 
flid  coirintto  dell'alia  non  si  scomponj^ono,  i  pidi- 
solfuri  però  ^vilu[ipano  del  solfo  che  si  condensa  nel 
tubo  in  j*occie  rosse  che  poi  per  raffreddanicnlo 
solidificano  in  massa  >;ialla.  Itiscaldali  in  no  liibti 
Lipcrto  ai  duo  estremi  in  modo  da  avere  una  corrente 
d'aria,  svitoppaiio  jpis  solforoso:  SO*  prodotto  dal- 
l'ossidazione del  solfo. 


4)  Le  solti/ionì  dei  solfuri  alcalini  e  almlìno- 
(«rrusi  IralLiluron  ^Iu/ìuiicmIì  nilmprussiatuyHlìro; 
(FtìNO;<*'N>^Na*  +  !2H^h  <l:inno  »»a  mlurn^iunc 
violetta,  vhe  wonip.irc  \\o\to  un  cerUi  tt'iupo.  1/  ll*S 
liliero  non  Ah  qarsU  rv;i/ione. 

5)  Fond^niio  un  |hm-o  ili  Mìlfuro  con  «iella  poinssn 
raiiMìcji  in  iiti  nicWiiaio  ili  pUlìno.  \m\  siMo^lj^ndo 
in  poca  acqua  H  immergendovi  una  lamina  di  ai- 
^jito  0  ana  moneUi  d'arvento,  csì'^'aldn,  l'arf^ento 
annerisce  per  formazione  di  Ar*S.  Si  pulisce  poi  il 
pez/ji  d'argento  sfregandolo  con  un  pezzo  di  pelle  e 
della  ealre  in  polvere  (Kohell). 

f>)  Molfi  solfuri  che  non  Mino  intaccali  dall'ariilo 
rloridriru  f  eccello  il  rcntlgar,  rorpiincntn  ed  il  solfuro 
di  molibdeno)  mescolati  con  ferro  in  |HjÌvcre  puris- 
simo eferro  ridotto  coH'idrogeno)  privo  ili  solfo  »?  poi 
Iraltati  con  acido  cloridrico  a  l.l!^  dAnno  sviluppo 
di  arido  M)lfidrÌco;  meglio  si  può  fare  adoperando 
polvetT  di  nia^n&sio  e  acido  rloiidrico  diluito. 

(rido  cìanidrìro:  HON  —  L'acido  eianidrico  ò 
un  composto  che  funziona  da  acido  debole  ;  forma 
de'  sali  drttì  cianuri  o  cianidrati  i  quali  fianuo  ten- 
denza a  conihin.irsi  fra  loro  forutando  i  cosidelti 
cianuri  tktpin. 

I  cianuri  alcalini  eri  alralino-tcrrosi  sono  solubili 
neiracqiia;  quelli  dei  uieialli  pesanti,  ad  eccezione 
di'!  rianuro  nierciirico,  sono  insolubili.  I  cianuri  al- 
calini e*l  alcaiino-lerrosi,  sia  per  evaporazione  della 
loro  soluzione  0  mci^l io  facendovi  passare  una  cor- 
rente d'aria,  anche  privala  d'anidride  carbonica,  la- 
sciano sfuggire  delTafido  cianidrico,  l/anidride  car- 
bonica deconipone  facilmente  i  cianuri  con  sviluppo 
di  arido  cianidrico;  i  vasi  entro  cui  sono  conservali 
il  cianuro  di  potassio,  il  cianuro  di  ammonio,  ecc., 
banno  sempre  odore  di  acido  cianidrico.  1  cianuri  dei 
metalli  alcalini,  alcalino-terrosi  ed  alcuni  dei  metalli 
peftanli  «quali  quelli  di  zinco  e  di  piombo)  sono  de- 
composti u'i'i  '1  freddo  dagli  acidi  minerali  diluiti  con 
sviluppo  di  acido  cianidrici».  Alcuni  cianuri  dei  me- 
talli pesanti,  ad  esempio  il  cianuro  d'argento,  sono 
atlaccati  dall'acide  clnridrico  con  sviluppo  d'acido 
cianidrico,  ma  non  dairaculo  nitrico  a  freddo. 

I  cianuri  dei  inclalti  pesanti,  come  ad  esempio  ìl 
cianuro  d'argento,  si  sciolgono  nei  cianuri  alcalini 
dando  dei  cianuri  doppi  : 

AgCN  -i-  KC\  =  AgCN.KrN. 

I  cianuri  alcalini  per  l'azione  del  calore,  fuori  del 
contatto  dell'aria,  non  si  scompongono,  però  in  con- 
UiUiì  dell'aria  e  meglio  con  un  ossidanlc,  qu:ile,  ad 
csompio.  il  biossido  di  manganese,  sì  ossidano  tras- 
formandosi in  cianato: 

KO  -f  0  =  KCNO. 

I  cianuri  dei  mclalli  pesanti  invece  si  scnmpungunu 
per  l'azione  del  calore  dando  prodotti  diversi  secondo 
ì  casi.  Ad  esenipiu^  i  cianuri  J'argenlo  e  di  mercurio 


si  decom}K>ngono  in  metallo,  cianogeno  e  pannino- 
geno.  Il  cianuro  di  ferro  dà  invece  cì.iiiogenn  e  car- 
buro di  ferro.  .Menni  cianuri  dei  metalli  jiesanti  si 
M'ompongomi  già  a  lenijKjnitnra  oiiJinaria  svilnp- 
pando  cianogeno  e  dando  un  cianuro  più  stabile;  ad 
esempio,  ìl  cianuro  rameico  appena  formato  sì  dp- 
com|>one  in  cianuro  rametpso  e  cianogeno: 
2Cn{CN;«  =  CnHC^f  -^  (CN)«. 

1  ciaourì  alcalini  fatti  bollire  coi  polisolfurì  alca- 
lini fì  fusi  con  solfo  sì  trasformano  in  solfocìanatì: 
KCN  +  S  ^  KCNS. 

I  cianuri  semplici,  eccetto  il  cianuro  di  mercurio, 
danno  tutte  le  reiizioni  speciali  del  metallo  che  cr»Q- 
teiigono. 

Sono  tulli  più  0  meno  venefìci. 

L'acido  cianidrico  ed  ì  cianuri  sì  riconoscono  ridir 
reazioni  speciali  seguenti  : 

1  )  Il  nitrato  d'argento  versato  in  una  soluzione 
d'acido  cianidrico  o  di  un  cianuro  i\\  un  pifcipitalu 
bianco  di  cianuro  d'argento:  AgC.N,  solubile  liei 
rianurf>  di  potassio  dando  un  cianuro  doppio: 

AgCN.KCN 
solubile  nell'ammoniaca,  insolubile  nell'acido  nitrirò 
a  fivddn.  solubile  nell'acido  nilricn  bollente.  Il  pre- 
cipitato raccolto,  lavato  e  disseccalo,  se  si  scalda 
entro  tubetto  d'assaggio  svolge  cianogeno  con  odore 
dì  mandorle  amare  e  cbe  brucia  con  O^juma  por- 
porina. 

2)  Se  alla  soluzione  dì  un  cianuro  alcalino  <h\  a 
quella  di  acido  cianidrico,  alcalinizzata  con  lieve  ec- 
cesso di  potassa  caustica  si  aggiunge  alcune  goccie 
di  lina  soluzione  diluita  di  un  sale  ferroso  contenente 
una  piccnlissima  quantità  di  sale  ferrico,  quale  sol- 
falo ferrico  o  cloruro  ferricu,  ottiensi  un  precipitato 
verde  azzurraslru  formato  dalla  luìscela  di  azzurro  di 
Prussia  e  idrato  ferroso-ferricu  ;  acidulando  dopo 
pochi  momenti  il  liquido  con  acido  cloridrico,  questo 
scioglie  r  idrati!  ferroso-ferrico  e  lascia  ìndisciolloil 
blf'.u  di  l'russia,  che  si  deposita  subito  se  la  quantità 
di  .'Icilio  cianiilriconon  era  minima,  mentre  con  pic- 
colissima quantità  di  acido  cianidrico  il  liquido  ri- 
uiaae  verde  ed  a  poco  a  poco  deposita  la  pcdvere 
azzurra  di  bkni  di  Prussia;  è  bene  operare  in  una 
cassulirm  dì  porcellana  sul  cui  fondo  bianco  si  vede 
am-be  una  traccia  di  precipiLito  azzurro. 

Li  reazione  avviene  in  tjuesto  mcNJo:  prima  co^U 
alcali  si  forma  il  cianuro  di  potassio: 

KOH  +  HCN  ^  (laO  -I-  KCN 

l'eccesso  di  alcali  agisce  sul  sale  ferroso-feriico, 
piTcipita  dell'idrato  ferroso  e  dell'idrato  ferrico ed« 
Ciò  il  coliire  verdastro  del  prccipilito;  l'idrato  fer- 
rosa! agisce  sul  cianuro  di  potassio  dando  fcrroria- 
nuro  di  potassio: 

6KCN  -f  Fe(OH)«  =  Fe(CN/>M  +  2K0H. 
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^  Acitliilando  il  lìqiHiiu  si  scioglie  l'eccesso  ili  irlrnJo 
(rrroso-ferricoc  si  rigenera  il  rlorur»  f(Triri>  i)  t[ual(\ 
ii;*»n«l*>  col  ferroriiituitu,  fornìsiti  il  bleu  dì  Prussia 

tiiisutubile  noU'aciili»  eloriiltiio: 
jFe(CN)*K*  +  4Fe(:|8=  [Fe(CN)«]-»Fe*  -f-  Ì2KCI. 
QiKsta  reazione  è  caralterisLica  deiraciiio  ci;nii- 
irlco;  ^ancora  sensibile  a  1  per  fiO.OOO e  ;iricliLA  \m\. 
3)  Heazionc  di  Liebitj.  -  Kl);is.il,i  sull;i  Irasfor- 
iikUione  dei  cianuri  in  solforianati. 

Si  IntUi  la  soluzione  del  cianuro  alndinu  o  qntill.i 
tlrirai'itlo  i'iantili'it.'u  previa  .ingiunta  di  una  j^oaia 
di  soluzione  diluita  di  soda  0  potassa  caustica,  con 
solfuro  di  amiiuifiii^  ^^iallo  e  si  scalda  entro  cassula  a 
b.  rn.  sino  a  che  sì  ahlùa  nn  residuo  secco.  Questo 
rfsiiluo,  che  conterrà  un  solfncianato  alcalino,  si 
xìitglìe  in  poca  acqua,  si  Hcidiila  con  acido  cloridrico 
CSI  inaila  con  alcune  j^occie  di  cloruro  ferrico  di- 
loito;  si  avrà  coloraKÌone  rosso-sangue  di  >;olfnriaiia(o 
ferrico. 

Il  solfuro  di  ammonio  giallo  che  conlierte  del  bi- 
«olfriro  di  ammonio  reagisce  col  cianuro  alcalino, 
(•nNluccndo  solfocìaualoe  solfuro  ammonico  neiilrn: 

KCN  +  (NH*)^S*  =  KCNS  +  OH*)^^. 

Il  solfocianato  alcalino  reagisce  pui  col  cloruro 
ferrico. 

Questa  reazione  A  mollo  sensibile,  svela  ancora 
Ip.  di  arido  nanidriro  tu  4.tMJ0„tK.10  p.  d'acqua. 

Il  Si  ba;;na  una  li-slerelli  di  carta  con  soiiiiione 
alcolica  al  3-i  %  di  resina  di  guaiaco,  si  lascia  sva- 
fonre  l'alcol,  poi  si  ba^na  con  soluzione  di  solfato 
dininc  diluita  all'I  per  51')*).  U*iesta  carta,  esposta 
itlVia  conlenente  vapori  di  acido  cianidrico,  si  co- 
lala m  azzurro  [  [•ai;€nslecber,  Si-honhein).  La  rea- 
lit'iie  ^  sensibilissima,  quasi  come  quella  di  Liebi^', 
«n  non  è  caratteristica,  [lercliÈ  la  calta  {^«aiaco- 
raineica  si  colora  in  a//.urro  anche  coi  vapori  di  am- 
■wniaca,  acido  nitroso,  o^oiio,  perossido  (riiiroj;eno, 
■■'."\\  di  bromo,  di  cloro  e  di  judo.   La  reazione 

'1  ittila  solu/.iune  ae([itosa  ha  ancoi'  meno  valore. 
5)S**condn  Vorliiiann  i'  huotiissinia  la  reazione 
fe^ueote  per  la  ricerca  dì  piccolissima  quantità  ili 
acido  ciaiiidrii'o,  fondata  sulla  Irasfurina/.iuiie  del- 
'  >'  In  cianidrico   in    nitroprussiato.    Si   tratta    il 

■  lo  con  alcune  ^occie  di  solu/ione  di  nitrito  po- 
ljs*tco  con  :2--i  poccie  di  cloruro  ferrico,  poi  con 
atitlo  solforico  diluitìssitno  e  si  scalda  airebolli^ìoue. 
Lisciato  ralTreddare,  si  tratta  con  alcune  goccie  di 
«Dmoniaca  pfr  precipitare  l'eccesso  di  ferro,  si  filila 
e  «  Mp^ia  il  filtrato  con  l-:2  goccie  ili  soluzione 
'liluilivima  incolora  di  solfuro  di  aninioiiio.  Tna  co- 
'onaoDe  violetta,  che  dopo  alcuni  minuti  passa  al- 
l'iwiurro.  poi  al  verde  e  giallo,  indica  la  preseu/a 
■li  Icilio  cianidrico.  Se  la  quantità  dì  acido  cianidrico 
**  ntrrmaniente  piccola,  si  ha  colorazione  verde  nr.- 


zurrastra  che  passa  subito  al  j^iallo  verdiccio.  Questa 
reazione  i^  ancora  sensibile  per  I  p.  di  acido  ciani- 
drico in  3l"2.r)O0  p.  (Pacipia. 

tij  Se  ad  una  sohuionc  non  troppo  diluita  di  un 
cianuro  alcalino  si  a^^iun^e  un  pnco  di  soliizionedi 
acido  picrico,  e  ?i  fa  hollire,  it  liipiido  si  coloa  \n 
rosso  sangue.  Si  fonna  del  picrociamìnalo  o  isopur- 
puiato  di  potassio:  r^lHK.N'^O*^.  La  reazione  è  poco 
scjisililln  e  non  vale  [ler  soluzioni  lunito  diluite  di 
cianuri.  Però,  essendocliè  i  ferrocianiai  non  danno 
{fuesla  reazione,  può  servire  a  distinguere  i  claiioti 
dai  fejrocianuri. 

7j  Se  si  livitta  una  soluzione  diluita  ili  acido  cia- 
nidrico con  solti/jone  d'acciaio  ili  ran>e,  poi  con  un 
ej^ual  volume  di  soluzione  d'acido  solforoso  e  si  neu- 
traltz/a  la  uiiscida  con  ammoniaca,  otiiensi  un  pre- 
cipitato bianco  di  cianurn  rameoso:  Cu^CN}*, 

.\ciiltt  ferrocianidrìfA:  Ke(t'-i\)«H*.  —  Acido  in- 
coloro cristallino,  lelrabasico.  'solubile  ticH'anpiiì.  i 
fcrrocianuri  alcalini  e  alcaliim-terrosi  sono  sobibili, 
gli  alti'i  sono  insolubili.  S^alduli  si  decoiupongimo. 
I  ferrocianuri  alcalini  non  sono  decomposti  dall'acido 
carbonico. 

Le  solu/ioni  dell'acido  ferrocianiifricii  odci  ferro- 
cianuri  danno  co!  cloruro  ferrico  mi  precipitatii 
a/j:uiTa  di  bleu  di  f*ruHsia  (V.  sopra  paj;.  51). 

('ol  solfato  di  niiiie  dàniu»  u[i  precipitalo  rosso 
mattone  di  Icrrucianuio  i)i  rame  fV.  p;l^^  4K). 

(lol  nitrato  d'ar;^eiito  danno  un  precipitato  bianco 
ili  (fnvvianuro  d'argento  Fe(GN/^Ay*  insolubile  nel- 
l'acidt»  nitrico  e  nell'ammoniaca,  a  freddo. 

I  ferrocianuri  dei  metalli  pesanti,  itjsolubifi,  scal- 
dati con  potassa  o  con  soda  dàjino  un  ferrocianuro 
alcalino  solubile  e  ossidi»  metallico  che  se  /'  insolu- 
bile ne^li  alcali  rimane  come  residuo  insoluliile  ;  tale 
i'  il  caso  del  ferrocianuro  ferrico  o  hleu  di  Prussia 
che  colla  potassa  dà  fernM*Ìanuro  di  potassio  e  idrato 
terriio  : 

[Fe(CN)«pFe*  +  151(011  = 

=:3Fe(rA')6K*  +  -H'eiOHj^ 

Acido  ferricianidrico:  FeCy*!!^.  —  È  un  acido 
tribasico  a  cui  corrisfKjndoiio  i  fenictanuri: 
FeCy^Me^. 

I  ferricianuri  alcalini  sono  solubili.  Il  fernctanuru 
di  potassio  0  prttssialo  rosso:  FeCv^K^  t^  in  crislidli 
di  color  rosso  granalo. 

Le  soluzioni  di  ferricianuri  danno  le  reazioni 
se^juenli  : 

r.ol  cloruro  ferrico  non  precipitano  in  azzurro  ma 
coi  solfitiit  jcvvuso  danno  un  precipitato  a/znrro  di 
ììku  di  TnrnbuH  tV.  pa^;.  ')(►). 

Cui  solfato  di  rauie  danno  un  precipitato  verde 
;^iallastro  di  ferrieianuro  di  rame,  insolubile  nell'a- 
cido cluridj'ico. 
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Col  ajlnlo  tl'.ioi«nu»  ihinno  un  precìpiLilo  rosso 
nnc'uUì  (li  ferrici.ifiiiro  il'»r>:vn(o>  insolultìlo  nel* 
l'acido  nitrirò,  solubilissimo  nciraiiunonìaca. 


Uiili 


Gni'i'Po  IH. 
nitrire,  nitrosi^  rlorleo. 


.Irido  nitrirò.  —  L";in*lo  nitrirò  è  nn  ;k'Ì<Ìo  mono- 
ha^ico  che  fornui  i  nitrati.  I  nilrnli  neutri  sono  «ili 
ppner.ilnjenlp  ben  rristiilliz/nti,  soinhili  neiracfiiia. 
I  nitniti  fiatici  sono  ]^cnernlin«;nte  ìnsniulHli  nel- 
l';irf|ti.i  (os«niiiìo  nitrato  l).isÌro  (li  bismuto).  St*.ili)ati 
ni  rosìU)  vivo  tutti  i  nitrati  si  (leeoni poj^no.  I  nitriti 
.ìlnlini  scaldati  si  ilm-omponguno  svihippantlo  prima 
dfrir(»s«Ìj:eno  p  li-asformandosi  in  nitriti,  che  scaldati 
iillcrìonnentc  si  decompongono  anch'essi.  I  nitrati 
dei  metalli  |>CMntÌ  (piombo,  rame,  ecc.)  scaldati 
sviluppano  vapori  rossi.  I  nitrati  scaldati  al  cannello 
sul  carbone  deptifirano. 

Ìà:  soln/.ioni  dei  nitrati  d;ìnno  le  reazioni  segmenti  : 
1)  t'.on  tin  jMH-o  (li  loruiLiaa  di  rame  ed  acido 


dell'aria  prmluce  vapori  rossi  di  iponilridc.  L'aeìdt 
Solforico  mette  in  liLert;i  dal  nitrato  l'acido  oitnn 
il  quale  col  rame  agisce  nel  modostegncnte  : 

3Cu  +  8HN03  =  3Cu(N03>*  +  iNtl  -»-  4IW» 
ed  il  biossido  d'azoto  coli  ossigeno  dellaria  di  l'ipi»- 
nilridc:  2N0  +  ()«=  X^rK. 

%)  Trattando  la  soluzione  di  an  nitrato  mn  rim 
un  egiinl  volume  d'acido  solforico  conrcntralo»  fl 
raffreddando,  si  ha  nn  liijuido  che  conliene  acido 
nitrico  Iil)ero;  versando  adagio  adajrio  una  s*>Iunooe 
dì  solfalo  ferroso  in  modo  che  i  due  liquidi  Don$i 
mescolino,  si  osserva  nella  7ona  di  contatto  n 
anello  bnmo  o  nero,  dovuto  ad  una  combinanonf 
del  biossido  d'azoto  col  vdfato  ferroso  .Mej;lio  v 
prima  di  aj^jiiunRere  il  solfato  ferroso  si  mclle 
nel  liquido  acido  un  p(»co  di  (ornilura  di  rame. 

3)  L'acido  nitrico  decolora  la  tintura  d'indart; 
quindi  aggiungendo  alta  soluzione  d'un  nitrato  df!- 
l'acido  solforico  poi  un  poco  di  tintura  d'itiiiico, 
questui  si  decoioni.  L'aciilo  nitrico  adisce  sulla  ma- 
teria  colorante  azzuriii  dell'indaco  delta  mditptm 
e  la  trasforma  in  isatina: 


solforico  sviluppano  biossido  d'azoto  che  in  contatto 

3C^I»^«  +  4HN08  =  eCTI^NO*  +  4N0  +  2H«0 

tiultjEotiua 

i)  L'acido  nìtrico  colora  in  rosso  la  bnirìna  ; 
Cfjualmentc  la  soluzione  dei  nitrati,  se  prima  dì 
agl^iungere  la  bnicina,  si  tratta  il  liquido  ctm  acido 
solforico.  Si  pu<^  fare  la  reazione  nel  modo  seguente  : 
in  una  piccola  cassula  si  mettono  alcuni  cristalli  di 
hriicina  che  si  tratta  con  acido  solforico  [luro  ;  se 
alla  soluzione  sì  agRÌunpe  una  seccia  di  liquiilo  con- 
tenente dell'acido  nitrico  o  un  nitrato  si  produce 
una  bella  colonizìone  rossa. 

5)  Se  ad  tm  nitrato  si  ai^iun^^e  della  potissa 
ranstitM  concentrata,  poi  un  pe/./ettn  d':illuniinìo  o 
un  poco  d'una  miscela  di  zinco  e  iinialuia  di  ferro 
e  si  scalda  blandemente,  m  sviluppa  iUAYom  moni  ara 
che  sì  riconosce  facilmente.  L'idroj;eno  nascente 
sviluppato  da)  metallo  sciolto  dalla  potassa  : 

Zn  +  2KUH  =  Zn(0K)<-i-  11^ 

riduce  l'acido  nitrico  trasformandolo  iit  ammoniaca: 

HNOa  +  4112  =  Nlia  +  3H«0. 


Acido  nitroso:  UNO*.  —  L'addo  nitroso  o  azo- 
tos(»  non  si  conosce  lìbero  ma  solamente  allo  slato 
salino  mitrili)  o  in  soluzione  acquosa  ma  impuro. 
Quando  si  tratta  lamido  o  l'anidride  ai-seniosa  loiì 
acido  nitrico  si  sviluppa  deiranitlridc  nitrosa  che 
raccolta)  in  acfjua  ghiacciata  sì  tnisformn  in  acido 


nitroso:  NW  +  11*0  =  2HN0«.  ma  per  poro ciic 
si  riscaldi  1  acido  nitroso  si  decompone  in  acido 
nitrico  e  biossido  d'azoto: 

3HN0»  =  IIN03  +  H«U  +  2N0. 


1  nitriti  si  ottengono  rìdueendo  i  nitrati. 

I  )  I  nitriti  trattali  con  un  acido  sviluppane  bios-^ 
sido  d'azoto  e  quindi  i  vapori  rossi.  A^<;iungend^ 
alla  sfduzionf  dei  nitriti  un  sfile  ferroso  si  roloi» 
il  liquido  in  rosso  bruno  che  diventa  ìnlensaraentdl 
bruno  per  aggiunta  di  un  acido.  '{ 

ti)  Se  si  acidula  il  liquido  contenente  il  nilritcF 
con  poco  acido  S4dforico  diluito,  jmì  si  aggiunge  un  \ 
poco  di  colla  d'amido  e  alcune  goccio  di  soluzione  { 
di  ioduro  di  potassio  purissimo  sì  ha  colorazione  I 
azzurra,  perclu'*  Incido  nitroso  decompone  il  joduro 
di  potassio  mettendo  in  libertà  il  jodo  (V.  pa»;.  1^). 

3)  Se  alla  soIm/.ìium;  contenente  anche  tniccia  di 
un  nitiito,  acidnlata  con  acido  solforìcn,  siagp^iunge  ; 
un  poco  di  rloridrato  di  metafenìlendiamina  :  i 

CTI*(NH*)«.ÌHCI 
utliensi  colorazione  gialla;  giallo-bruna  se  la  quan-  ! 
tilà  del  nitrito  è  piti  che  in  Iraccie;  in  queslj  rc-a-  i 
/ione  si  forma  una  materia  colorante  detta  hrunó 
di  Bifmarck  (reazione  di  Grie4s)  : 


sfc^H^i^ 


MI'/ 


+  H\03  =  CfiH* 


/ 


NH» 


Questa  reazione  A  sensibilissima  vi  caratteristica. 
4)  Anche  più  sensibile^  e  caratteristica,  «^  la 


\n  =  N.CT!^N»«)«  +  imo. 

reazione  dei  nitriti  coH'acìdo  solfanilico:  sì  acidula 
il  liquido  con  p<»cu  arido  solforico  diluito  poi  sì  ag- 
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E^e  una  soluzione  di  acido  solToanìlico  e  dopo 
i  niomenli  uim  sulii/ìonr  ili  solfalo  di  i  lyMì'ìh- 
mina.  Si  ;ivrà  unn  rolorazinn*"  rosa  o  rossn  più  u 
IO  intens^i  secondo  la  (juanlità  del  nitrito  ir^/i- 

di  (sriesM)  (V.  pii'i  av.inli  Ari{iie  polabili). 
5)  Una  buona  reazione  iltìi  nittiti  v  awìni  (|iit'ila 
h.ieffiM  Itas^iU  «uIIji  iriislortiiazione  del  k'irotia- 
nttr»  di  pulasMo  in  rrnìcianiiio,  in  presenza  dì  addo 
;tiro  e  dì  acidu  nitroso: 


K«FeC\»  +  HNO«  +  CU3C00II  = 
=K«Fc(:v«  +  CH3C00K  +  11^0  +  NO. 


■Alla  solu7.ione  del  nitrito  s'aggiunge  un  r^ual 
Bluiiir  di  arido  itrctiiu  al  10%,  poi  iilcuiie  ^uccie 

di  ffiTOii.'iniiro  puUssìcu  al  5  %;  si  avrà  una  bella 

nilumzinuc  gialla. 

,\rid«  dorico:  Kr.103.  —  L'acido  clorito  non 
SI (-oiu).sr.('  che  in  soluzione;  è  un  acido  instabile 
fliragiscp  come  ossidante»  pnprgion;  monobasiro. 

I  clorali  sono  sali  inculoii,  rristiiltiz/.:jli,  solubili 
Di'll'.inpia.  Hanno  lendtìnza  a  perderti  il  Idio  ossi- 
gfim  ed  itgisconii  l'onic  ossidanti. 
I  1)  Scaldati,  si  decompongono  sviluppando  lìeU 
IWìgcno  (riconoscibile  avvicinando  al  tubo  nn 
fuMeirnm  con  un  estremo  in  ijjni/.iont')  e  Irasfor- 
mandoni  in  cloruro: 

KCI03  =  KCi  +  0^. 

ì)  \jt  soluzioni  dei  ciotti  non  prtM^ipilono  rnt 
nilraid  d'ar^'ulo:  perù  se  si  calcina  un  poco  ilei  sale 
atlìHo  in  ino<lo  da  trasformarlo  in  cloruro  allora  la 
wlit/ioiic di  t|ncsto  precipita  col  nitrato  d'argento. 
Il  miralo  d'argento»'  reattivo  del  cloro,  quindi  agisce 
^yliioruro  dì  pni.is>io  percbè  questo  in  soluzione  è 
to  nei  suoi  juni  : 


CI 


'1''  ';'iscc  sui  clorali  perche  in  soluzione  sono  dc- 
"ii|"tli  nei  loro  joni  che  sono  costituiti  da  : 

K CIO 

'  i^p'^ippo  (*l(ì*  non  agisce  col  nitrato  d'argento. 

3)  Scald.'indo  la  soluzione  di  nn  clorato  con  acido 
ftoridrico  si  sviluppa  del  cloni  ; 

Kr.103  +  nHCl  =  KCI  +  3H^0  +  3C|2. 

4)  Se  si  IralLi  a  freddo  un  clonito  con  acido 
ttlferìcn  si  colora  in  giallo,  sviluppando  un  gas 
«ijllo<CIO«). 

^u  I  clorali,  in  piccoltssitiia  quantiti^,  scaldali 
l'ione  col  cannello  ferruminatorio  dellagrann; 
■^i:i\o  del  clorato  brucia  il  carbone.  La  defla- 
^)2touQ  i*  più  vìva  e  rapida  che  non  coi  nitrati. 


CntTppo  fV. 

.\fìdì  uryaiiirl  i\):  fortiitro,  aceliro,  afido  Irìcloru- 
arelico.  solfucianicu,  iiieconìco,  lattico.  bt-iiKoìro. 
sucrinìcOf  larlarrcu,  cllriro.  malico,  salicilico, 
tannico,  urico. 

Acido  formiro:  ll.CnoU.  —  L'acido  formico  è 
nn  acido  nmiiuliasico  as!?ai  energico;  si-ioglie  il 
feiio,  lo  zinco,  ecc.,  con  sviluppo  ili  idrogeno;  ha 
alììnità  maggiore  che  non  l'iicido  acetico.  1  formiati 
in  ^'unciale  sono  solubili,  ma,  spes-io,  meno  degli 
acetati  cornspon<lentì  ;  Ìl  formialo  dì  piombo  è  poco 
solubile.  Scaldando  caulamenle  i  foiiniali  alcalini 
si  dcnniipiingonn  in  ossidato  e  idrogeno  e  se  si 
pniti^n-  il  riscaldamento  si  sviluppa  ossido  dì  car- 
bonio e  nmane  un  iMrbonato. 

L'acido  formica)  ed  i  fonnìati  si  riconoscono  por 
le  reazioni  seguenti  ; 

1)  Le  soluzioni  dei  formiati  trattale  con  nitrato 
d'argento  d;'iuno  un  precÌ|Hl;ito  bi.inco  ili  finniiato 
(rargpiilo  clif  annerÌM'c  dopo  poro  tempo  ;i  Icmpe- 
ratiir;!  ordinaria  e  più  nipidiimente  scaldando;  l'ar- 
gento ridotto  s|>esso  si  deposita  sotto  forma  di 
specchio  metallico.  Anche  l'acido  formico  libero 
riduce  il  nitialo  d'argento. 

'2)  Trattando  una  soluzione  d'un  forniinto  coti 
cloruro  fenico  si  colora  in  rosso  ;  colore  che  scom- 
pare per  aggiunta  di  acido  cluridiìco. 

3>  Sc;ildanilo  la  soluzione  di  acido  fonnit:o  o  di 
un  formialo  con  cloruin  mcrcurico  il  liquido  si 
intorbida  pel  deposito  di  cloruro  menuroso  e  sì 
sviluppa  anidrifle  carbonica: 

CH«(>^  +  ^iigCd*  =  eoa  +  2HCI  +  llgiCI*. 

i)  Sc;iblaniÌo  l'acido  formico  con  ossido  rosso 
dì  mercurio  la  rr'azìone  è  viva  e  si  sviluppa  anidride 
carbonica  facilmente  riconos<'ibì!ecoiracqiia  dicale^. 

5)  L'acido  formico  (ed  i  formiati)  trattato  con 
acido  Mtlforic»  concentrato  si  decompone  in  acqu;i 
ed  ossìdodi  cailMinio  che  bnicia  con  lìainma  azzumi : 

cii«o«  =  ii«o  +  co. 

L'acido  furnitco  ed  i  formiati  si  distinguono 
dunque  dall'acido  acetico  e  dagli  acelati  principal- 
mente pei  ìl  potere  riduttore  sui  sali  ineUillìcìeper 
r.izioiie  dell'acido  solfoiico  concentrato. 

.Uido  acetico:  CH^.COGH.  —  L'acido  acetico  f* 
monobasico  e  forma,  generalmente,  dei  sali  neutri. 

Gli  acetati  alcalini  formano  anche  degli  acttati 
acidi,  come  ad  esempio  : 

C«H»KO* -I- C4H*0i.  in  lamelle. 

Molti  metalli  pesanti  quali  il  ferro,  il  piomlto,  il 
rame,  lo  zinco  e  l'alluminio  forniscono  dei  sali 
neutri  u  dei  tali  botici  ;  ad  esempio  : 


{U  QU  acidi  carbonico,  osaalieo,  ciaoidrico,  ferro  e  ferricianidrico  furono  mesii  nei  gruppi  precedeotì. 


L 


vi    IT  .•f/i/'it^-ir'nìi  II     ki 
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irìiltibu  oin  i\niU  rioriririco,  tlànno  una  rolora- 
xioiir  russo  sariKin!  ilnviil;i  nlla  foniiaziiinc  ili  solfu- 
rianalo  ferrico  che  resta  sciolto: 

FoCP  +  3KS,CN  =  Fo(S  CN)3  +  3KCL 

La  roionzione  rossa  non  scompare  coir.irido  cln- 

fidrirn  iiliITcrcnz;!  daj^Ii  iirplali),  ma  scnmpnrc  rolla 

«Blmion»!(li  cloruro  rneri'i]rico(riillor(^n7.;i  ila^^li  acfì- 

Utiedaì  meconati):  la  colora/ione  rossa  scotojiarc 

jnrbi' col  cloniro  d'oro  (■differcn/.a  dai  inccoiiati  J. 

Il  marimiim  di  coloraziono  rossa  non  rorrispoiide 

rizinne  precedente;  (M'corre.  cht;  il  solfocianalo 

nesso,  cioi>  che  piccolissima  sin  la  (|narUìli 

éidiHuro  ferrico  iiiipief;at!i  ;  il  maximnm  di  rolo- 

nriitm*  pai-e  die  abliìa  luo^ro  (]uando  si  è  forn);ito  il 

qlf  iltippìo  : 

Fe(Sa\)3  +  9KS.cn  +  411*0. 
Se^ndo  Maj;naiiiiii  li  coion/ioiie  b  aumentata 
per  r.igginiila  di  sale  ferrico  qtianto  per  l'a^- 
iDb  di  soiriicianalo   alcalino,  ed  aminett)*  iinn 
(1)  equililirio  t]uale: 

FcQa  +  3KS.cn  ^Fc(S.(:N)3  +  3KC1. 
votido  nueste  ricercliL-,  il  mctudoili  dosare  colo- 
nBrtncamenlc  il  ferro   col   solfocianato  potassico 
wn  (luo  essere-  asatto. 

S«  Doterà  che  la  cotora/.ioiic  rossa  prodotta  dal 
rtoniru  ferrico  nei  solfocianalì  scompari:  coj^li  acidi 
■ '^  ;  i>n  e  idrosdlforuso  e  coiripnsollìto  sodico. 
I  lartrati,  citjjti  e  uiahui  rikalini  scolorano 
ilMlitHiaiulo  ferrico. 


p 


L'aciflo 


\1I(.  iiit^roniro:    C'il+O^  +  ^m). 
:  ni  ikI  ai'idn  ossÌ|iiriJiiilii'arl)onii'o: 
CO 

/\ 

ne    con 

11 

HO.OC.C      C.COOll 

\/ 

0 

tf^fUMiiMicH'oppìi»  da  Serlnnicr  nel  1800,  crislal- 
^va  in  prismi  roinliici  inodori,  pi.nu  sitluliili  nel- 
lj*"'|ijj.  solubili  neiralcol;  a  liMl"  perde  l'acqua  dì 
(r^<t,1lli^^;^7i()m^  II  mio  sale  ili  caU-in  e  poco  si^ltihitc 
n^ir.tt'ipia  per  cui  la  solo7.ìuiii!  alrpianln  rnncrnlrala 
tiri  nuTonali  alcalini  precipita  rnl  rlitnirn  ili  calcio. 
I. .irido  meconico  ed  i  incconali  col  rkiruro  ferrico 
M  ri)ltirano  ili  i*osso  intenso,  anche  in  presen?^  di 
»fi'l'«rltiridrico,  coiiR'  i  Mdfocianali,  un  a  dilTerL'ns'.a 
ili  'jursli  ti  color  rosso  min  scutiipare  ('4il  clnruro 
ftfrairico  uè  col  cloruro  d  oro. 

cna 

WdUiUlco;    tuoi!.  —  L'acido   lattico  i^  m 
I 

coon 

^l'Ii'-alrol  monobasiro.  Alcuni  lattali   sono  assai 


sulnliili  nt'll'acqua  p  ncH'alro!.  molli  invece  vi  sotio 
poci^soliihiti,  spirciLthiicntc  a  ircddo;  sono  insolubili 
nell'etere. 

[|  nicidu  nii|;IÌi)i'c  di  riconoscerlo^  di  esajiiiiiare  al 
microscopio  la  forma  eiislallina  dì  alrnnì  suoi  sali  e 
spei'ialmeittc  due:  il  hilhhdi  fnfftn  etl  il  UìtUìUt  di 
zhu'iK  II  ìoifiìUnl)  i'tfU'hiW'^.  tJ3)  e  in  a'^lil  sottili  riu- 
niti in  fascctli  che  sì  incrociano  come  due  pennelli 


Kif.  A3.  —  LiilUto  (ti  calcio. 


rif.  m.  ~  \A\uin  ili  Jtioc». 

riutiiii,  (qipure  anche  a  rosetta.  Il  httlnh  di  zitun 
(ìli:.  (Ì4)  se  si  deposita  rapidaiiieule  si  ha  in  mam- 
mellonciii)  formali  da  a)jhi  riuniti,  se  invece  la  crì- 
staltizza/ioneé  lentissima  allora  si  deposita  in  ju'ìsmì 
ìiin;;Iiì,  nettissimi,  isolali  oppure  riuniti  in  ci'nce. 

Se  si  ayiiiuiiice  una  solii/.ionr  dih)itissiiiia  di  pcr- 
cluriiro  ili  ferro  e  dì  fenolo  ad  un  laltiiu  o  ad  un  acido 
lattico  si  ha  una  bella  cotoraKÌone  gialla  ('reazione 
di  Urielmann), 

Se  si  tratta  un  poco  d'acido  latlim  ron  snliiKÌono 
di  permanganato  di  potassio  si  STÌIiippa  odore  di 
aldeide. 

L'acido  lattico  si  distingue  da  molti  altri  acidi 
orjranici  perchè  ^  sciropposo,  inodo^(^  v  farilmeiile 
solulìite  in  acqua,  ali'nt  ed  etere,  l/acqua  di  calce, 
il  ^psso  ed  il  cloniro  di  calcio  non  lo  (ueiipitarm  né 
a  freddo  né  a  caldo.  CoH'acetalo  di  piomìm  anche 


(ln[Hi  ;)j:^innl;i  ili  :iinmoiiìnrn  tion  precipiti  (dìffr- 
rciiya  iLiH.inilt»  'w.iluo.  jrluoliro.  ecc.  ),  nt,i  prrcipil,i 
se  si  Irail.i  cmi  accUito  ili  pioiiilH»  v  solii/ionc  .ilcu- 
lic.i  ih  ;i(iiiuiM)iiiiM.  ('ot  cloruri!  f«rricu,  .iiichA  dopo 
iiPUtmlìeM/.ione  con  .iminonìxc.ì.  non  precipiti. 

Afido  tH*aioìro:  C^II^.COOII.  —  L'.icido benzoico 
^  inoiiuba^H'o.  ct'istnltir./.iin  in  Uminelle  splendenti, 
fusibili  a  til°;  sublima  mandando  v.ipori  irritanti 
che  feritane  la  tosse. 

I  U^n/Mii  sona  feoonlmenle  ciistAllizzaii.  «giu- 
bili ncll'acipia  r  dt  *apon*  .icre  particolare.  La  low 
sidu/ionf,  non  ln)p|K>  diluita,  trattat;i  con  arido  clo- 
ndricw  0*1  altrt)  acid»  cnrr>jico,  dà  un  precipitalo 
bianco  criMallino  dì  jcido  bt'nzoico.  Anche  i  benzoAti 
insolubili  o  fMicu  solubili,  come,  ad  esempio,  (|uelii 
di  arytMilo.  piombo  e  ferro,  trattati  con  un  acido 
cuer;;{ico  si  dtvoni|ioni;ono.  formando  un  s^te  S4;)tu- 
bile  e  detl'.icidtt  In^nroico  libero. 

I  liouioatì  allo  stato  sihvo  distillati  ani  inverso  dì 
miet;  vira  fomìsetmu  del  bentenr  che  brucia  con 
Ikoima  fùli^intiM. 

Li  M»turione  aci|uo$4  dei  benjiuiti  da  Ir  reazioni 
«•gocuti  : 

«)  Col  (MMvloruro  di  ferro  si  ottiene  un  precipi- 
Uto  {bc»iMlo  ferrico^  voluminoso,  ixilor  carneo.  s«>- 
hibile  mU'miÌ»  dori  '  ':  acido 

btttMìca.  teMhuit»:  .  pre- 

cijphtto  ÌMoai|4ecaMie]i(e  c\«l  « 

4)  C»tr»c«Utodl  piombo  d.......    ^..  ^....pitalo 

ìa  Socrbì  bùnclù.  La  soluiiocke  v<)ui44  di  acido 
hninìiw  wù  prvfipita  coirji-vlaio  di  p««cnbo. 

e)  Sm  pncipita  eoo  uiu  mi^ela  d'aleoi,  tmum- 
■ian  •  cWrm  ifi  bari»  (dìt<n>hn  dall'seìd»  siKti- 

OP.COOB 

I  .  ^  LacMi  tura- 

CII«.COOH 
wàm  è  M  acid»  likasm  omìÌi^i  tUTariAt  iKialìc«, 
cfa  cntfailiiai  im  fàmU  «d  \m  taaiaatta  ìiirol«n, 
taóbìli  a  ii>  ;  nàlìm  ad  i  «mi  «fan  «ctiUna 
h  lassa. 

U  auiipir  paaai  4tt  lacciMfti  saaa  ^«Mìti  aat* 
ran|iH. 

Sa  si  mttt  «•  iwcoaaai  akaKaa  «««  mhwmt 
dilaìla  <fi  fCfrWw  di  fwn^  state  firtiMMaie  mt^ 
ifateaia  cm  mr^rwimt  i— nahca,  <à 
BndVktaia  aaHMMiBaa  laasa  a^aac^  vi 
&€ffo»  A  firn. 

S«  si  b  MA  JH  ili  ìli  a     -K  .-Wur«  di  nlv«K  di 

dantn»  di  ammmm  t  «a  ìwwaiaini  a  » 

'a  MÉaÉM»  di  «a*»  »^\UM«aadiaftnK^ 

'  aalMi  draiewi  «  ilÉitan  m  fOK^filOÈà 
, ,     V  ifi  «iiMaaa  -di  nkìa  : 


(differenza  dall'acidn  benzoico  che  nelle  <;les«e  ron- 
dìrioiii  non  precipita).  Si  può  fare  (|uesla  Trazione 
anche  nel  modo  seìoienle:  si  prepari  una  soliiziime 
limpida  di  aininuni.ic.'i,  alcol  e  poco  dururo  di  imi» 
e  si  versi  nella  siiluzioue  di  succinato,  %t  avni  pron 
pitalo  cristallino;  nelle  stesse  condizioni  i  U'u/ikiili 
non  precipitano. 

Vido  tarlariro:  OII^O*.  —  L'acido  tartarico  cri- 
stalluza  in  prismi  incolori,  fusibili  a  IGR^'-nO». 
solubili  nell'acqua,  inalterabili  all'aria.  K  un  acido 
tetra-idro!isilìco  e  bibasico  : 

COOME 


COOll 

ai. OH 

I 

Cll.OfI 


io. 


OH 


GII. OH 
CH.OII 

COOH^ 

riimti  Miai. 


COOMc 
CII.OH 
CH.OH 


io. 


OMe 


TJirlrjil  ueuUi. 


I  due  ossidrili  dei  grappi  CU. Mll  funzionano conif 
os^sidrili  ateolicì,  ma  possono  fat»tionar«  anche  roni* 
ossìdrili  aridi. 

L'acido  tarlariro  ed  i  lanrali  per  razione  del  ca- 
lore sì  scaopaogooa»  snloppuido  odore  di  7ttirh«n> 
bnieialo  a  Usriando  aa  resìdiio  di  carl>one,  cnni''- 
nente.  nel  caso  dri  tarlreti  alcalini  o  alcalìno-lernig, 
an  carbonato  e  per  gli  altri  tartrati  nn  ov^idu  (hI  nn 
metallo. 


IM» 


Itaftiati  akaiìMad 
si 

l*an|iu  sk 
aiina». 

ìì  La  «aèiàaaì dMl 


qMlli  (fi 

abili  nel" 
0  Beli'acidif 


bìaaradik 


A  aoda  iHtaffko  dAiinu. 
ék  cakfr^  na  prtnipitata 
:  CHHCaU».  solabife  ad 
ibfndaasf  ilbr- 
tlal  vaso  ro  bei 


di  calcio 
di  lartntA  dì 
a  aaiflt  idrati 
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CO.!» 

I 

ai.oK 


alralìiii  n  ficililM.  Li  suhizioiic  iic^'li  :iIl-.iIì  si 

ti  m4>tlo  spf^ucnte  : 
VAMì 
aioli 
I         Mhi  +  2Knii  =  ii«(j 
CII.OII 


'pie^a 


t:o.o 


+  I 


L 


CII.1»K 

eoo 


Per  olwllizKMii'  [KT"),  i|n»'sl(i  s.ilo  inlfico-poUtssìt'o 
ilt^'ornp«ino  e  lipivripila  il  Uirlnto  di  fak'io. 
3>  l*c  solii7ÌiHiÌ  ili  itntlo  tartarico  ilAnno,  spe- 
ruilinente  a^iurnl»,  roll'arcl.'ttn  pniiissii-ii  un  preri- 
l.iitt  hi.inrncmlallino,  <ti  tarlmlo  aciiloili  potassio: 
II&KO«. 

i>  I. "acelalo  tli  piombo  pioripila  l'ai-iilo  larlarico 
etl  i  tu'lniti  ili  hi.nu'u  cristallino;  il  pit^cipiUitu  r 
«^titillilo  m^iracido  nilrictt  i*  iieiraminoniacii. 

5)  Il  nitnlo  "i'arj^nlo  non  precipita  l'aciilo  lar- 
rìco  libent  ma  prerìpila  in  bianco  lo  m)1ii/ì<<iiì  i](M 
tniti  neutri.  Il  precipitalo  si  scÌo(!:IÌe  nciraciilo 
itriro  e  neiramnioniaca. 

fi)  I/acido  liirtarìco  od  un  iniirilu  alr.-ilifio  iiii- 
dÌH(*e  la  preripila/.ioiii'  dei  sali  di  allnrniiiio,  di 
le  rnaM;;anrsr  iiiedianle  «rtì  ;tlra1i.  Si  formato» 
ivi  lartrali  df»ppi  solubili  e  non  deronipDfiiliili  da  nu 
«eroso  dì  alcali.  K  una  proprietà  i-oiiiuiie  ad  altri 
aadi  organici  polibasici,  (\\\n\'\  gli  acidi  eilriro  e 
malico. 

7|Se  ad  una  soluzione  dì  acido  tartarico  libero 
Hill  un  tarliTil»  alcalino  si  a^puiige  un  jmmu  di  sol- 
ati) terroso  0  di  cloruro  ferroso,  poi  una  o  duo  r;oecie 
d'acqua  ossigenata  ed  un  decesso  dì  soda  o  potassa 
anslica.  sì  o^sei^a  una  bella  cnlornzioiie  vi«deHa. 
LViilo  citrico  ed  altri  acidi  nri^'aniri  iiou  danno 
•]'ieslj  reaitione.  In  sosljlii/iojie  deiract|oa  iissige- 
^•iii  »i  può  adoperare  il  jwnnan^nalo  potassico,  il 
tioruo  ripoclorito  di  sodio,  ma  avvertendo  sempre 
•*'  non  aggiunf^erne  mai  un  eceesso. 

8)  Scaldando  a  b.   ni.   l'acido  tartarico  od  un 
l'I)  i:on  circa  dieci  vollr   i!   suo  peNO  ili  arido 
luo  cimcentrato,  la  soluzione  si  colora  in  brtino 
cpoidivcnl;!  nera  (diffen'UEa  dall'acido  ciirico). 


Icido  citrico  :  C«IIHn  +  11*1).  —  L'acido  eiliSco 

Mii  bei  crìsUllì  incolorì  solubili  uell'acijua  e  net- 
'jIcoI,  dì  sapore  acido  ;^iadevole;  a  lOQ^  perde. 
l.i('i|ua  di  cnstillìz/a/jone.  |K)Ì  tonile  iii^uidaiidu  va- 
ftfrì  acidi,  un  odore  forte,  diverso  da  i|:tello  di  zitc- 
cbei'u  bnjciato  die  mantla  l'acido  lariaricu. 

L'acido  ciliìco  tnittato  con  acido  solforico  sviluppa 
OMido  di  carbonio  ed  anidride  carbunica,  e  anche 
.scaldato  a  b.  ni.  il  lii{oidu  diventa  solamente  t^iatìo 
e  inai  bruno  (dìITereuM  dall'acidu  tartarico). 

L'acidi»  eìlrteo  A  un  arido  tribasico  e  può  formaix' 
Ine  Ncrie  di  citrati  normali  : 


/l'.OOK 

r/''H*((»ii/ cooii 

NCtHIII 


./ 


i:iM»K 


C3|l*(t)ll/  CDOK 
\CO(»II 


/ 


COtlK 


XCOUK 

Utnto  tiauir». 

Ma  contiene  anche  un  ossidrile  ab'olico,  e  questo 

(ruvnndosi  in  vicinan/a  di  carbossili  ha  tt^iideiizaalla 
fun/.iont'  acida  e  quindi  l'acido  cilrico  fi^rnisce  ilei 
.•<ili  complelaioonte  neiilri,  come,  ad  esempio,  nei 
citrati  dì  raiuR  e  di  piombo  : 


.C(KO^.. 


t:3|i*<^' 
\o_>fM. 


I  citrati  ^cablati  verso  iUO*  perdono  acqua  e  «i 
irasfoiinano  in  v;ili  deirariibiaconitico;  afcunì  citiali 
subiscono  f]uesla  tnisloiiiiazione  j^^ià  a  ÌTìO". 

I  citrati  alcalini  neutri  o  acidi  sono  sohibilissiiiii 
nell'acrpia,  e  ffuindi  la  stdu/.ìone  dia^-ido  citrico  non 
r  preci [iit;it:i  didl'acetato  poUissico  ;  j^ti  altri  citrati 
sono  [Hteo  solubili  o  in<;4dubili:  i  citrati  di  Ferro  e 
di  niav^nesio  suiio  sidiihili. 

I  ciliali  im|Hiliscono  la  precipitazione  dei  sali 
l'errici,  di  altumiiiio»  ecc.,  co;;lì  alcali,  come  fanno 
i  larirati.  Si  fnj-mauo  dei  sali  doppi  .volubili. 

I  citrati  alcalini  s^iol^'ono  il  citrato  di  calcio  e 
sono  veri  miIvciiIì  di  altre  sostanze  insoluhiti.  ijuali 
il  fosfato  e  l'ossahito  dì  calcio. 

\  )  L'acqua  di  calce  non  precipita  a  Irrido  le  so- 
la/ioni di  acido  citi'ico  o  d'un  citrato;  ina  con  i^rande 
eccessi!  d'acqua  di  calce  sino  a  ii'a/inne  iilralina.  e 
facendti  bollili*  piecipil;i  il  citrali)  ih  calcio  che  in 
ji^ran  parte  scompare  per  i.itliedikuuenttt. 

2)  Il  clorura  iti  calcio  non  pa'cipita,  nr  a  caldo 
né  a  freddo,  l'acido  citrico;  però  neutralÌ7J.anHo 
l'aciiliì  citrico  con  soda  e  potassa  sì  ottiene  un  pre- 
cipitalo di  cÀìraiiì  neutro  di  calcio: 

(C»H607)4Ca3  +  ^m), 

che  H  insolubile  nella  smla  e  polassa,  ma  solubile 
nei  citrati  alcalini, 

3)  Coll'iTce/afo  di  tHiriu,  in  una  soluzione  di  ci- 
trato alcalino,  si  ottiene,  a  freddo  e  a  caldo,  un 
precipitato  amorfo:  (C«HW)2Ba»  +  IH^I,  che  si 
ottiene  anche  dall'acido  citrico  con  eccesso  dì  barite. 
Ntdie  soluzioni  diluite  non  si  forma  a  freddo,  ma 
se  si  scalda  precipiU  un  eompo.sto  ainotfo,  che  su- 
bito si  trasforma  in  : 

((:eH^U^»«Ba3  -»-  5H«0 

in  pìccoli  aghi  cristallini  microscopici.  Se  questo 
sale  0  quello  amorfo  si  scalda  per  !2  ore  a  b.  ni. 


11  —  Commini.  Farmaeoym  lial.^  voi.  Ili,  p&rte  !■ 
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di  bario  si  prodoi%  un  salr 


pertettamcnte  netti. 
nazione  molto  raratlerislìca  per 


Mfoenle  è  caralterislica  dell'a- 
di (liMinguorlo  anche  in  pre- 
dali aridi  «nBeio.  tartarin»  e  malico  (Samn- 
e  l^aakoynìkj).  In  un  resistente  tut*o 
M  ««Ini  il  adic  m  poro  di  acido  citrico  (gr.  0,OIO> 
ttmmèmxtm^Àiammonaci  liquida  (Icm^)  e.  cbiuso 
0  MévjAì  iMIfadA  in  uiihIii  dm  non  resti  sopra  il 
SpMffitfm  ipa/iA  librro,  m  scnlda  per  ti  ure 
•  lltf*-WO».  fhtfit  ntiunUUiuviìUt,  si  apre  il  tubo 
«ai  tmtm  H  ^iNMido  all'arici  in  una  cassula.  Si  avrà 
•«  MaMl*  nviinlA  in  «//uno  oil  in  vrrdc  lutenso. 
(iNMt  nvtiiM  é  probalnlmcntc  dovuta  alla  for- 
MMÌNM  4  AVil^iMll  «midAii  (iMM'aciilo  citricn  che 
^  ^  MNlhnMM  Mi  dMìvati  piridinici.  K  tiiMo  che 

Ié^mU^i^Umà  ìmnn»  delle  luuidiclie  perelìmi- 
$^4m0  ^mi^  àiumf  ituìdo  cttraùiticv:  C*H^NO* 
0  aM^al*  4$tmnìtmÈimiÌÈ^4i.  Il  i|iiitlr  ^  una  polvere 
MM^vMi  MiriMIMf  iImi  ÌM  bidiiziorui  alcalina  &i 

Rfr^  f >  yÀfttté^t^  Àé  *i  i4o  citrico  trall.ila  nm  alcune 
1^  I  di  (HMinani^aitalo  |H)tB&sico 

^Mrt-  .i>l.iiiirnlo  t^d  li  liipridn  iiico- 

Um.        .  ..    j,  Unm\  ^\  un  tiittirtmla- 

MHM^  ^Wi^fv  (fM4ti4i*(,  \WM\)  l.'iiiliMltidiiinciilu 
^JÉÈÈf/,  f  t-.K.iit  4\\if  brinM/HMiu  di  pcntahtvmottct'- 
^^^P  '   *lhMt4  itiiii\ot\o  non  (^  data  dal- 

*Mw^4w^)i^^r¥fw(w*f|liÌc»daKli  aridi  tartarico 
itmtik^  H^i  Hm4if  amHtrmn  »i  ^utdtmo  in  una  cas- 
udì  I  ^t    4>  MàMi  Sitìiii  n  0,70  ili  glicerina  e  si 
'  t\m  II  HiH»f»ii  non  hì  goufia 

Ir  ;,. ,       .  ì.wlii'  il  pn>dotto 

I  -  ^     i<  bcaldaudo 

'  |Mti|mi>)hi  HI  ai^^tiin- 

u  fiMMaiilc  diluito  al- 

1  U<Vo  ^i  ulli#ne  una 

}K  'ij>.  |fwf  r»iiona  del  iNilofv 

I  iliblin^ua  l'acido 

ili  bidliinco  coU' 

'i  ritrlrodAun  tii|uido 


1.     >nh(l<ll)   fìtci)' 

'  \\uu  dtlllcil- 

•  i<|t(i   I. acidi) 

j/i/  a  Utr'-ifìi»*  perde 


Se  in  an  tubo  d'assaggio  si  sc;ilda  versa  iBlM^ 
»ublìma  dell'acido  funiaricu. 

Soldato  o«a  acido  nitrico  dà  facilmente  Ctl'^  e 
addoMsadko. 

L'arid*  malico  h  bibasico  e  forma  dei  »alì.  i  na- 
tati, che  sono  generalmente  solubili  ;  anche  il  maialo 
di  ferro  è  solubile. 

L'ncqua  di  calce  non  precipita  l'acido  malico  n^ 
i  malati;  anche all'ebullizìone  il  liquido  rimane  liirn 
pido  (differenza  dall'acido  citrico). 

G>1  cloniro  di  calcio  lacido  malico  ed  i  maiali 
non  preripitano. 

G>iracetato  di  piombo  l'acido  malico  eil  i  mjilalj 
danno  un  precipitato  biancu  dì  inalato  di  piuiuliii, 
solubile  nell'ammoniaca  e  in  un  eixcsso  ili  acidn 
acetico.  La  reazione  è  più  sensibile  !>e  si  oeuln- 
li/za  il  liquido  eoo  ammoniaca. 

Coll'acido  solforico  concenlrato  e  a  frHdo  IVmIo 
malico  t'd  i  malati  non  si  coloiano  ùtìfTercn/a  itagli 
aridi  tartarico  e  riiria»»:  |»eri't  saldali  a  b.  m.  svi- 
luppa prima  dell'ossido  di  carbonio  <*  dt^ll'aniilriH^ 
carbonica,  poi  divrnta  bruno  e  ne-ro  sviluppanilugii> 
solforoso. 

,0H 

leidt  salicilie*  :  OtH^  .  —  L'acido  ^allct- 

^COOII 

lieo  è  un  acido  fenolico,  monobasico.  rrisLilli/utn 
iu  aghi  ini-olori.  [lOco  solubili  nell'acqua  fredda,  pili 
a  caldo,  ^olubi)issimi  nell'alcol  e  ncH'ctere.  Fonde .i 
t58*>  in  liquido  incoloro  ;  scaldato  rapidanietilc.  a 
temperatura  più  alta,  sublima,  scomponendosi  fiar- 
lialmenle  in  fenologi  anidride  carbonica: 

.Oli 

XOOH 

/  /^^"       \ 

Forma  salicilati  neutri  tes.:  C«H*C  1   * 

\  N:OONa  / 

/  /ONa     \ 

salicìUlì  basici  I  es.  :  CM^  I,  o   megbo; 

irahciUtti  moHomftalSit-i  e  ja/in7afr  hitnrttithci. 

Le  soluxiom  com-eiiti-ate  dei  saltellali  traltatecuiS 
acido  clondrico  lasciano  precipitare  l'acido  salìciliccv 
perche  ifnesto  è  poco  solubile. 

la  nnifiur  parte  dei  salicilati  quando  si  scaldane 
dàuM  M  fenolo.  I  salicilati  di  polaRsio  e  di  soilii 
calcinali  lasciuio  ha  residuo  di  carUmato  salico. 

I  saliciUli  saM  gMMralmentc  solubili  nell'acqua, 
alcuni  aiui  8M»  s«hlMia»mi  ;  invtM-t^  tra  i  salicilati 
Immcì  ^  M  MM  alCMi  poco  solubili  0  quasi  inso- 
lubili. 

L'acido  salicìlico  «1  i  ttUcilali  si  riconoscono  ali» 

iV4xioni  seguenti  :  < 

i)  Tua  soluzione  acquosa  04l  alcolica  di  acido 

mIu'ÌIìco  trattala  col  cloruro  ferrico  si  colora  in  un 


NOZIONI  DI  ANALfSI  CHIMICA 


83 


i»l  vioUiio.  ijiiesla  rea/ione  t*  sensihiir  sino  .1  Vso.ooo- 
Si  iiotrn'i  che   un  rri'i'sso  Hi  acido  iiiincniki,  j?li  al- 

ti.  ì  rarlxjn.ili  .ilcilini,  il  FoslaUi  snitim,  il  horuT, 
nitri  sali  ìnipcdiì^dirio  ({uesLj  n<azìaiHì. 
La  l'fn/ione  col  sjile  fejTJro  avviein"  in  solii/.ionc 
fM*Mlra  0  lievissimamenl*'  arida.  Gli  ariiìi  liberi  di- 
liiiiiuiscoMo  l'intensilà  tifila  reazione  e,  in  rerla  pio- 
!Ìone,  possono  inipodirla,  spedalnienlr  ^li  aridi 
"idrico  eacelico.  L'acido  solftH'iro  i*  ijiielloclic  lia 
tilt*  oieno  ilannitsa;   per  mia  stessa  quaiitiift  ili 
ina  e  di  acido  saiìriliro  la  ri\i/iono.  i*  ìnipcdiia 
indo   il   peso  dell'at  ido  solforiro  saiiì    W)  vnlle 
;giore  di  lineilo  dell'aridn  saiìriliro  0  prr  l'arido 
^riilrìro  «juando  sia  sitln  'M't  volte  inagjiiore. 
I  sali  Temasi,  privi  alTalto  ili  sak  Tt'iTicn,  min  ra- 
milo lo.  suliizioiii  di  arido  siiliftliro.  \/.\  rtsi/.ioneioi 
li  fcrriri  rdovula  ;dl;i  prrseti/.a  di'll'osMiIrili!  U'rnra. 
i)  Srlnillz  ha   prupustu   d  solfali!  ili  taiiiti  l'omr 
illifo  dell'arido  saliciliro;  una  [iirrola  ipKiiiliLà  di 
fato  di  rame,  3ggiunla  ad  una  soln/.ioiie  ili  arido 
iticilico  0  di  \m  salicilato  proiliirr  un  l>el  rolnrr? 
ile  sinenildu  ;    [toro  alrol   Tavuristr  la  lea/ioin', 
\wn^\\  aridi  enpi*giri  e  ^li  aitati  la  iinpnlisrarin. 
li)  L'arido  N;ilìciliro  sraldato  ini  rraltivo  Mitloii 
un  liquidi)  di  rolrtr  rossa  vivo;  se  trovasi  iti  solu- 
[»ineiiilMita  si  scalda  rnii  Ìt)'7n  dì  reattivo   Milloii 
^rvuiiiiciile  diluito  rirll'aridii  titlrird.  I^ii  i'i';i7.ii»ne  ■'' 
[«pnsilnlr  a   Vionoooo-    '^''^'  ;i»'idi-l"'noli  si  nHii|Hfr- 
Ihix)  ili  modo  sitriilf  rol  iìmIIìvm  di  Millon. 

4)  L'.icelJlo  iieiilriHii  piuinlio  dà  nelle  solii/iuni 
^  cilirilati  alcalini  un  pieripitato  hiaiiro  di  saliri- 
i«lotli  piombo  :  (("H^O'j^I'Ip  -j-  aq..  rlie  si  srio^jlii» 
m  un  eccelso  di  n-a(lÌvo  e  rii'll'iirido  ;irutìi'0, 

r»  Il  rlorum  di  Ikmìii  ed  il  rlnriiro  di  calcio  iii»n 
|>ntipilAiio  le  soluzioni  acquose  ilei  salicilati  alca- 
lini, aeinnuMio  ilopo  a<;<;iunla  di  ainiiinniai'a  r  di 

ti)  Se  si  mescola  una  solu/torie  dì  arido  salici- 
lico iipll'ali'ol  metilico  con  mwììì  drl  sim  \iiliijne  di 
Mi  solforico  runren  Irato  e  si  scalda,  poi  si  diluisie 
fwuc(|ua.  si  manifesta  l'odoo^  gradevole  del  siilici- 
■lu  di  melile  0  essenza  di  (^uilllierìa,  di  cui  il 
*3lii'ila(o  di  metile  è  il  costituente  priiutpale. 

Vili»  banico:  r.i*ll»<H>.  ^  L'arido  tannirn  è 
ni'utflUìsico  :  t*  in  ptdvciT  amorfa,  inridoni  0  ^nal- 
■"ira,  di  sapore  astri nji^en te,  solubile  iietrar<|na  e 
alcMl. 


I  laiiJiati  alcalini  ed  alcalirm-lerrosi  sono  assai 
nltmhili.  1  tannati  dei  iiietaìit  alcalinn-tennsì  e  dei 
metalli  pesanti  sono  pm;o  solubili  od  insolubili  nel- 
l'acqua. 

L'I  solu/ione  acquosa  di  tannino  produce  le  re«i- 
/iiMiì  se^^uentì  : 

1)  Trattata  con  potasi^a  caiisLira  0  i-on  sodasi 
ridoni  in  bruno  più  0  meno  ripid;iiiirrite. 

f)  Coagula  le  soluzioni  di  albumina  e  di  gela- 
liiKi;  tra  quelito  sostanze  ed  il  tannino  «i  formano 
dei  composti  sprrìalì  che  sono  iijipnlres4'ibili. 

3)  (ìli  acidi  solforico  e  cloridriro,  il  clnrurn  di 
soilio  ed  alti  i  salì  precipitano  il  tannino. 

-ij  (*^d  tiirtiiro  emetico  da  precipiUdo  hjaiuo,  e 
col  solfato  rameico  un  precipitalo  ^ri^-io  dt  tannato 
laiiieico. 

fi)  Con  soluzione  diluita  di  rlnruro  ferrico  si  co- 
lora iiiaz/.iiiTo  cupo,  (piasi  nero. 

0)  Aggiungendo  dell'acqua  di  calce  alla  solu- 
zione di  tannino  si  lia  un  precipitato  violaceo  cbe 
con  eccesso  di  acqua  di  crilce  cambia  di  colore  e 
passa  al  rosw»sti*o. 

7)  Preiipila  roiraretalo  di  piombo. 

H)  llidure  i  sali  d'nni  e  se  conlieiie  glucosio  ri- 
ibice  anrbe  il  liquido  di  Kelilin*;. 

IM  II  tannino  dà  l'olle  sidn/ioni  ile^li  alraloidi. 
ancUr  molto  ililtiite,  dei  preripilati  •generalmente 
incolori  0  ;^Malli,  amorfi.  La  soluzione  di  solfato  dì 
rinronina  servo  Inme  come  reattivo. 

iriiln  urico:  CMl*ì\*t>3.  —  L'acido  urico  è  una 
piiUere  cj'istallìna  bianca,  sen/u  s^ipore  uè  odore, 
quasi  insuliilnle  neirarqiia  fredda,  insolubile  uel- 
l'alcol  e  nellelere.  Si  scioj^lie  facilmente  neyli  alcali. 
L'acido  (iriro  forma  uniti  acidi  e  urati  neutri,  ì  se- 
condi sono  più  l'arilmente  sidubilt  cbe  non  i  primi. 

Per  riconoscere  l'acido  urico  se  ne  prende  una 
pìccola  porzione  ed  in  una  cassula  di  poicellaiia  sì 
cvapaivi  tnsioitie  ad  acido  nitrico;  si  ha  un  residuo 
;^nallo  0  rossastro  rbe,  ancora  caldo,  bagnato  con  al- 
cune ^orcie  d'iininioniara  si  colora  in  bel  rosso  por- 
pora dovuto  alla  fonua/ione  di  mtiresside  0  isopur- 
puraio  diummutiìQ,  Il  prodotto  della  reazione  trattato 
con  potassa  caustica  pass;i  all'azzuri'o. 

L'acido  urico  riduco  prunliiiueute  i!  carbonato  ili 
argento. 

Deiriicidu  urico  ^ara  dello  più  ampiamente  nelle 
\02ioai  di  ìLoucliìniiea. 


PAinr 


Metodo    siste xnmtico. 


Mb  6>Baa.  —  St  «csUa  un  poco 
ib  il  pbùoii,  arila  fanu  iBCDlon 
I  ae  il  pblMi  drrv  e&«iT 
sii»  a  rk 


M«  (atei  fii  «Mtl.  £ 


■MÉrrMOM^lAdbMUBiiawiltBm  se  w  |  ?*• 
■aa  faccab  gustili  ^  ta^  pctliaiurì,  '^ 

per  b  rioareaici 
b  tktm  étét  addi  e  lua  lena  « 


ptina  il 

MfUa 

«bn 

bftanma 


Crina 


Terde-palbsln: 

rBM; 

Wttaa  giallasira  w  ninrìiui. 
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[Serve  a  «[uesto  Mopo  uii  lììo  ili  {ilatino  ricurvo  f^d 
flslrenio  in  forma  ili  ixTliiolhi;  si  sonltln  al  rosso, 
à  immerge  o  nel  bornie  o  nel  ^9\  ili  fosforo  in 
ne  aderisca  una  vuvUì  qiinnlità  v\ie  si  sraidn 
^Ibsìone  Iranqiiilhi  e   Iriisfoiin.-t/idnc  in   iirui 
velfiis^  sulla  (|ti<'ih>  poi  si  |inii{'  imi  piH'u  ili  sa- 
fta sa*^^iare.  piii  ^i  srahia  col  ilartlo  M  vau- 
0  anolitt  nella  fLarnui;!  di  un  Iiih'i-o  Itnnsen. 
ionia  (li  un  |iorodistaj;iiiilnÌarìlita  lartiiiiìriune. 
TMuoni  rolorali'  ])riiirip,ìli  rul  hoiarfì  r,  l'ol  sai 
»roro  sono  rias.sunle  rulla  Tabella  II  a  colonna 
le. 

1.1  perla  rimane  inrolora  e  vi  i^  immetti  iitia 
qoantilàdi  sustan/a  infusibile  clic  nintla  nella 
,enn  lanliH-olhk  tìamina  l'idurrulequanlorolla 
ime,  r  indizio  della  presenza  ili  sj7*c**(SìU-}. 
)fn{xwtì  alndini,  .tìralinn-lerrnsi,  di  ujcfvurio, 
ibo,  bismuto.  t>t'(\,  danno  perle  iundonv 
le  agisee  il  sai  di  fosforo?  Il  sai  di  fosfuro  ha 
)mpusizione:  H.\;j.MI*Pn*  +  4H-0,  rinr  r  un 
sotiiro-aoiJiMirik'u.  Onaudo  lo  si  scalda  per 
irlii  in  perii  perde  arnfuoniaea  ed  acqua 
la  in  luelafosfìito  cIil*  costituisce  la  perla 
Il  l'osa  : 

HiNaMt*PO*  _  NM3+  H«0  +  NaPQa. 

lUKr^cndo  nella  perla  un  ossido  metallico  si 
un  fosfato sudico-inetaIJicu  cotoraLti  ;  ad  esLMii- 
Cttll'ossido  di  cotrallo: 

\aP(P  +  ì'a)ì)  =  NaCul'O*. 

borace  ai;isce  stinilnrente.  rriiiia  rij;on(ia  e 
Ita  anidro  : 

W  -f  IOH*<)  =  Na*llo*0^  +  lOII^O. 

•V  ijuuiliwiiii  ftijracr  aiiiiltu. 

Wracp  anidro  rosliluisce  la  perla  ;  >e  in  qnesla 
iMmo  un  ossido  nietalliro  si  fornii  del  iiietaho- 
idi  mollili  e  del  uiciaboraUi  del  iiielallo  irUrudollo: 

.NVHH»'  +  Od)  ~  -2.\aIJ(>^  +  CoiUl»*)*. 

ri.  Siffin  roH'iposolfilo  «li  sodio.  —  L'iposojlìto 
I^Milio  se<'co  niesiNdalo  fon  ori  poco  di  un  sale 
lllico,  in  un  piccolo  Lubo  (fnssfljT^i,)^  tiiisfonna 

Mirliillicn  io  solforile  dal  ndoje  di  ipiesto  si 
ijpiidicatv  dell.)  pn-seM/;i  di  un  dato  niclallo;  può 

servire  |M!r  saggi   pir'ognusliei.  Ad  esempio: 


C«l  to«|>inU  (Il . 

Antimonio 

ArMMiico 

l'ioni  lui;  Ferro;  Ita  me. 

Nifkel;  Mercurio;  Disniulo 

argento 

ì^ignit  ... 

Odriiio 

Ijìmin 

Manganese 


CulontiioiH- 
Oi»(-rT;iU  : 

rosso 

giallo 

aero 

id. 

id, 

J>rutin 

{gialli! 
vf-rdi' 
verde  pallido. 
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<Jiji  però  fa  il'iioj>iMiolarcche(|uamÌosi  liaiirm 
ZUkMW,    .^ZLtmÀ    ìOSTAlfZA  i;urpi  >olul*ilÌ  nell'acqua  e  di  quelli  ìnsiilubilì  ii 

i'.in|iia  nia  solubili  ne<;li  aridi,  può  l'ivveuire  rbc 

.       .  ,  .  •  *■    "■ .,    t.*:.,ii/:i      iis<'aldanienlo  coH  acqua  abbia  liio^o  uua  rwizii 

.  Hi'..    r>-.i;-      in  causa  della  quale  anche  una  parie  della  sostili 

...I   .1  'tM-i^ì'e      insolultile  re-alniente  si  sciolfja»  forruandn  dop 

■rr    .  .;.■    i-:*:»   w\      ilecninposizione  colla  sostanza  solubile;  se,  a4|{!s. 

Ita  una  niesc(danz;i  di  carbonato  di  sodio  i^^nìnìn 

■    '       .     ■  -  :i   .'ìanr.tà.  -i      e  ili  solfalo  di  calcio  (solubile  ne<^li  acidi),  puù  r< 

__  •■.  .'."la  :>;ì!-      uiaisipereliollizione  con  acqua  del  carbonaio  di  cai 

_..  :-.  *-•■:■•    .    '.'^--uiz:»  ^i      e  *lel  sidfato  di  sodio: 

..     .1        ..•      MI...    -..    iDllI  j,gg^^        j^,^2j.^^j  ^  ^,^^,^^3  ^  j^.^^j^ 

.:.-      .:n<.'..i!.*-'iif. 

•  ■  ■■ìli.*    li"-  e  quindi  avere  nella  soluzione  insieme  a  del  ciir 

t.^    .     ;t•^"■    :v.   i<in  nato  di  >odio  anche  del  solfalo  di  sodio  e  nella  p;t 

_:^  ::;::-*"      '*'<;v  iii>nlubile  insieme  al  solfalo  di  calcio  anche  del  r 

— ^::ì    ••iup-  -*'  '•onala  di  calcio.  K  perciò  che  molli  niccomaml: 

.•■•,::»-'iit«'>-  -v;-  li  procedeif,  quando  si  abbiano  queste  miscele, 

_ ■  :i   •  !■•  i'ettauiente  alla  solu/ioue  con  acido  cloridrico. 

^  _  -i^Tr^    iciti-  1^  prepai*azione  accurata  della  soluzione  è  i 

::-»  mkmIii  di'lle  operazioni  più  iniporUuiti  :  trascurando  airi 

'ti-     ■'■■  iniua  .tvvertenzesi  può  poi  essere  traili  in  inganno  dnnii 

i'applicazione  del  metodo  sistematico  d'analisi. 

^>...   ••    i>ii:itii  Adoperando  come  solveule  un  acido  bisogna  riti 

fere  che  quelle  sostanze  insolubili  nell'acqua  e  st 

H'iolte  dall'acido  si  riprecipiteranuo  quando  si  ali 

in    nu-me  !ini//a  il  liquido  con  ammoniaca;  tale  è  il  casu  i 

■ .      "i  -irn  II.  toslali,  oss;»lati,  flmu'uri  e  borati  alcalino-terrosi,  i 

.  u   ■  *i .  ri»sratodirerro,ecc.(V.T«belIaIIIapagi;.l)0-9 

\     ■i.iif   ^.Muillll  -<' iiiNccc  la  siistanza  eni  solubile  nell'acqua,  l'ii 

""'  ......    K..  Mi|oa  uiouiaca  in  presenza  di  cloruro  di  ammonio,  n 

potrà  precipitare  che  i?li  idniti  di  ferro,  di  croDiL 

^«  '.^>.i    Iti  di  alluminio. 
.,.,^      Miietr  Inoliiv  si  avverta  che  adoperando  come  solvei 

.  v....     ...'N^uni.i  r.uido  cilindrico,  se  la  sostanza  si  ^  sciolta  tutlii 

"■  ■  .  ^....  ,»■  IH  iim-  M'sno  che  non  conteneva  argento  uè  sali  luerctir 

^       >,   .■ .    ii'M.t  II  jwco  piiHubo.  e  ciò  perchè  i  cloruri  di  argento 

^       ,         .koi  «1  iiieivuroso  sono  insolubili  mentre  il  cloniro  di  piom 

1  ..■     -vii'i"  ■'  "Il  poco  solubile. 

'       Occoriv  ini»lta  avvediitez7.a  per  riconoscere  tir 

. .  |ii  -0  jtiivoliNsime  quantità  di  sostanze  che  trovansi  mest 

.„.ui4i    .1  '  laie  con  i^raiidi  quantità  di  altri  corpi;  conir 

^■^  "  ,,.»-rt.u-iinà  t'MMiipio  delli-  traccic  di  manpnese  in  presenza 

at.t.u  '■»'  ;i  «ode  quantità  di  sali  di  ferro,  zinco  ecc.,  op|iu 

,     ,<-.nÌMii  ii.urir  di  jodo  in  presen/ii  dì  molli  cloruri.  Noni 

.,.,,4   ..  ,uno.i  che  sfuuijra  all'osservazione  nessun  fenoiiie 

..,    -.  ..(.II.  (lu  |»ci  quanto  |KHMi  appariscente.  Un  lievissimo  int( 

*  \. il  n  o  imLiiiii'iiio  che  si  oltenjra  ad  esempio  nel  teno  ;;nip 

,  ^.,tii.<  •|ii.iudi>  xt  tratta  il  liquido  con  cloruro  di  ammoi 

,    fi  .d  ÉiniutoiMca  può  far  dubitare  di  traccie  di  al 

..  in,  I  mina    .1)  losfaii  alcalino-terrosi  o  di  altri  corpi 

,  ,.,,1,1  .|.MVxiii  .;ii!ppt'    In  questi  casi,  in  cui  vi  può  cf 

"' ,  .„,,.  . I. , libili  ^riìlosisien/a  di  un  corpo  nella  miscela 

'.1  ...  .1,,,,.  .  .i.iiiii.ite.  bisogna  far  un  saggio spei'iale per qn* 

,  ,.t  11.1  0  mipiesare  una  quanlitì  piuttosto  gl'ai 

.Il  \U  «u.M.tii.u  data  da  analizz<tre. 


•  j."ft" 


"^ìfe.*- 
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III    METODO  SISTEMATICO 
0  PROCEDIMENTO  ANALITICO 

Fatti  la  solii7.ìoue  della  sosbriz.)  »ì  iliviijr  in  dni' 
irti.  iin.i  serve  per  lu  rircir.*  »lei  nn'Udli  n  l'iilli';!, 
Bon  ablKiridanU',  por  la  ricerca  tlo^'li  m'hW. 

Bìcerca  dei  metalli  o  delle  basi  [Idrtìssitjuni). 

Si  pnwL'tlr  a  (jijiishi  riccrra  IratCìiiihi  siicri'ssiva- 

,lM!n[u  hi  sohiziutK' fui  rrattivi  j^tìiietali:  nriih  rìu- 

JìirìcOf  tiridii  sol/idnco,   nmmnninoi  (in   prcsm/u 

Jirtororo  ili  ammonio),  folfuro  di  (imìnof:h('\t\  piv.- 

[ftnfn  ili  .iiiinioniarn  e  rloruni  di  .iniriMitiio).  carltu- 

itodi  ninmntìio  iiflfui).  Avremo  cosi  la  ilivisinne  di 

mi  i  iiiet;dlì  in  t)  ^riipjM,  riMiie  è  riassiinlii  uidla 

rtbelU  III  a  pft^'inclK)e(ìi. 

riiui'i'n  I 
TriiUaiiiculit  rou  aririo  duridric^. 

Si  Iratl.i  un  p<ii'tì  di  ìiolii/.inritì  fOii  arido  rliuiilriiu 
srsilo  a  ^iM•c■ia  a  ^oclÌìi  :  se  nnu  si  oUieiie  proìpi- 
lln^  indi/io  della  riiancati^.a  di  salì  J'ar*;er;li)  e  dì 
ili  mercu rosi  e  si  [>;issfi  al  ^^n^j^io  dr!  Il  ^Tn[i[M>;  se 
si  nltii'nc  un  precipitali^  questo  può  tessero 
liliiitit  da  rlariirn  d'iii'_;;i'ril(i  n  rloiuro  nn?r<'uri)SO 
uchc  cloruro  dì  pìdiirlin  se  la  stdnzìoiic  ii'tit  era 
)p(Ni  dihiìla.  Si  Ualla  allora  limnia  parte,  drca 
icltrii  ([l'Ila  sot[[/iuiic  riservai:!  pei  iiictalli.  vtm 
EÌ(la  L'Imi  i<lrìcti,  si  lastia  d(')Misil:irr  hniie  il  prccipi- 
si  raccoglie  sul  liltr»,  si  fava  airurnlainente 
acqua  fredda  v  si  conserva  il  liijuidi»  (ìllmlu  (A) 
srla  ricerca  degli  nUrt  nielalli.  Il  precipiiain  liiauco 


pi)Lrà  essere  cosliluìtu  da  unu,  due  u  anche  da  Uitli 
e  Ire  i  cloruri  sepuenli  : 

Phill-  cloniro  di  piombo  ; 
lljl'r.l-  »  mercuroso; 
.Ajjdì  I)      dì  ar^^iMito. 

Si  tratta  il  prpcipiinlo  con  acqua  kdlente  in  lieve 
eccesso:  se  sì  scioglie  tiiMo^  indizio  che^  costiluiln 
unicamente  da  cloinro  dì  piondin,  se  non  sì  scioi^lìe 
Ititlo  si  scaldrt  hciic  civu  acijiia,  si  r;icro;;lie  il  residuo 
insolubile  su  un  filtro  e  si  lava  bene  con  aiqua 
Itolleiile.  Daila  soluzione  acquosa  si  di'posìliM'a  ìl 
cloruro  di  piombo  cristallizzato  (se  non  i"  m  troppo 
piccola  (juantità);  in  qucsln  solnziimc  si  dimostrerà 
la  pri'seti/.:!  del  pioiuho  coi  princip;ilì  reattivi  di 
questo,  cioè  si  otterrà  pivcìpit;»lo  ^^iallo  cid  bìrro- 
uiato  potassico,  precipitalo  ^irdb>  i-id  jodnro  di 
potassio,  prccipilalo  iuto  colTacido  sollidrico,  pre- 
cipitalo bianco  coll'iicido  solforico. 

Il  piocipilntfi  rimasto  sol  filtro  si  iratln  con  ani- 
nioriiaca.  Se  sì  scio^^lie  tntalnienle  dandi»  no  liquido 
incoloro  é  sedilo  die  è  cosUtoilo  da  cfomnt  d  ur- 
ffento:  sg  annerisce  t"  indizio  die  vi  c^  de!  cìontro 
mereurnso.  Se  vi  e  cloruro  d'argento  ìl  Lmuido  am- 
moniacale filtralo  aciilulnto  con  :icido  niìnco  lascia 
riprecipilare  il  rloi'tiro  (rarjienlo. 

Si  noterà  die  niyjitre  l'acido  cloridrico  precipitai 
completamente  i  sali  d'ni^cnlo  etl  i  sali  inerciiiosr, 
non  precipiti  ì  sali  ili  piombi)  se  non  quando  soiu> 
in  soluzione  coucentrata,  peri-lie  ij  cloruro  t!i  pionilw» 
r  abÌKislJiuza  ><diibite  ndl'acipja (1  p.  in  \'M)  parli). 
Pci'cin  il  piionbo  più  piopriaiuenlc  appaiticne  al 
(Iriippo  11  e  sì  cerca  in  questo. 

Il  ricoitosciihcntoc  la  separazione  dui  metalli  ilei 
Tinippo  1  si  riassumono  nella  Tabella  IV  seijueiile: 


■Tftb«lU  IV.    Separazione  dei  corpi  dfl  ljiii|ipo  K  -  Metalli  precipi labili  dall'ueido  cloridrico. 


k 

BjUtata  la  soluzione  con  lieve  eccesso  di  addo  cloridrico,  si  lascia  un  po'  in  riposo  il  precipitato  poi 
r«|  raccoglie  su  un  filtro.  Si  ha  :  Hp^Cl,  HgCl",  PbCl*.  Questo  precipitato  si  fa  bollire  con  acqoa,  si 
getta  au  nn  filtro  e  si  tara  con  acqua  holiente: 

r 

itesta  iciolto  nell'acqua  il  PbCl*: 

Non  sì  sciolgono:  AgCl.  HgH3!*. 
Questo  residuo,  sul  filtro,  sì  tratta  con  ammonìaca: 

P«r  raffreddamento  ai  separa  cri- 
stallizzato ìl  PbCl'  se  esisteva 
in  quantità  discreta.  Ad  ogoi 
modo  si  sag^a  la  soluzione 
col  bicromato  potassico  e  ciigli 
altri  reattivi  del  Piombo. 

L^ammoDÌaca  scioglie  il  cloruro 
d'argento.   11   liquido  filtralo 
neutralizzalo  con  HNO*^  ripre- 
cipita AgCI  : 

Argento. 

Si  ha  un  residuo  nero  di 
Hg'NH^Cl 

dovuto  all'azione  dell'aniino- 
niaca  su  Hg«Cl"  : 

Siili  merraroni. 

Ri«)j;na  però  qui  notare  che  l'acido  cloridrico,      zionanlì  da  acido  ipiali  fa  silice,  fili  acidi  tunslico, 

[♦lire  n  precipitare  l'argento,  ì  sali  rnercurosi  e  ti      boriio,  b)  solfo,  ecc.;  si  deve  nvri'  prc.si'iiir  rio  clie 

*wml)i>,  può  precipitare  «incbe  molte  sostanze  fiiiì-      èiletloajiag.  lOSaproiiositoddlariccrcadeglì  acidi. 

li  —  Comment.  Furmaeopea  lUtl^  voi.  Ili,  parta  tf. 


"      .1'       '«ì.ìlrtlf»    .rr    fSlUU(*Dlì  SUrrt»ì 


vlfidrico 


-".    :«.\i_-,":   ;tie  suiio  [■recipitati  dalle 

-    -~.  :••      -r  HOl  ...  XHO"»»  culHilrog^ 

—    •  l;.    II  -«otturi  metaliici. 


-■-irar:  metallici  sono: 


[nsolaliilt. 
b2::n>)aio    ae!  soltìdrato  dì 


^'.        Hmìi  mere 

HpS  (5). 


- 


Sali 

HgS  +  Hg. 

A  rilento:  Ag^ 

Piombo:  Pfal 

Rame:  CoSL 

Cadmio: 

Giallo. 

Btsimato: 

Bruno  nero. 


•...--  .ir.i:he  u'H  acidi:  silìcÌM| 
....:  z-:.  5:  sciolgono  in  un 
:  s.  Jcilico  dai  salicilati  e  d 
^*'.T.-.  :  iii  polisolfuri  metallk 
■r>.,-. Ti  11:0  prima  roll'acqua 
.^'!  *  *i  riconosce  rìprecìpitl 
!..    i:  isa  massa  nera  costiti 

:«r.  ieiracido  nitroso  oppi 


'     '■  <•-.:■  1.-3/^:-. e.-:  tf!  trasforma  in  solfoatfl 


r-4^  »»^'»    »■•»■•>'    *    -.     .,    ■■     —     ■  ;^i..i<tro  *  brunopoi  con  un 
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■ai 


,  coiranimonìau.  r»!  st»lij(traii)  tli  Amitutuio  e  rol  carbonaio  ili  ammonio. 


(V.  pag.  89). 


m. 


Ammoniaca 

affgiuatadì  NH'a)  (6) 


lo  al  liquido  cloruro  di  ammonio 
toiaca  vi  precìpiUDO:  AlfOH)". 
CrtOHA  fosfati  dì  Ga,  Ra,  Sr, 
mmonico-ma^nesico,  fluoruri  ed 
Jealino-terrosi.  Il  precipitato  può 
li  tutto  od  ìd  parte  nella  soda  o 


lasolub.  nella  potassa 


IV. 

Solfi  drato 
di  ammonio 


Precipitati  allo 
slato  di  solfuri 
metallici  (sem- 
pre previa  ag- 
giunta di  clo- 
ruro di  ammo- 
nio): 


V. 

Carbonato 

di  ammonio 


vt 


Compostichenon  I  Composti  che  non  sono  precipi- 


Idrato  ferrico: 

Fe{OH)»  f*). 
Rosso  mattone. 


IVickel: 

NiS 

Cobalto  : 

CoS 


ì. 


li 


SlaniraneHO 

MnS. 
Color  carne. 

Klnco: 

ZnS. 
Bianco  (9). 


»4*a1I.       FoHf.  terr. 

Ca'(PO«)*,  ecc. 

Onfial.  terr. 
CaC'O*.  Flao  l^ 
ruri:CaF«,ecc.' 

Foftf.   ammoii.- 
masnenivo. 

Bianco  cri8tallino(8). 

(•*)  Può  contenere 
cromo.    Per    tro- 
varlo si  scalda  un 
poco    dì    precipi- 
tato jiecco  su  la* 
slrn  di  platino  con 
nitro  e  sì  ha  unn 
massa  frÌRlIn   per 
cromato  K  forma- 
tosi,   oppure    con 
potassa  e  biossido 
diPb. 
!rcnn>si  «li  Pb  e  di  Ag  Bono  nel  I  '  gruppo,  cioè  precipitali  dall'HCl;  qui  li  nhbiamo  messi  unica- 
cordare  che  anch'essi   precipitano  coH'aciiio   solforico.  Però  il  Pbl'l'  non  è  affalto  insolubile  per  cui 
nel  i*  gruppo. 

^anta  del  cloruro  di  ammonio  è  fatta  allo  scopo  di  impedire  In  precipitazione,  coll'ammooinca,  dei 
e  di  magnesio  che  possono  trorarsi  nei  gruppi  successivi. 
è  acido  fosforico,  insieme  airallnmina  si  precipita  anche  il  fosfato  d'allumioio,  solubile  nella 


sonoprecipilali 
nèdaU'S.nòda 
NH*HS:madal 
carbon.  di  am- 
monio previa 
aggiunta  di  clo- 
roro  ammon.: 

Bario: 

BaCO" 


tali  dai  reattivi  precedenti: 


Htronmio:' 

SrCO* 

Calcio: 

Caco* 


Precipitabili  dal  fo- 
sfato di  sodio  ed 
ammoniaca,  Ìd 
presenza  di  clo- 
ruro di  ammonio. 


Non  precipi* 
labili  dal 
fosfato  di 
sodio. 


IHacneHlo: 

MgNH*.PO**fiH«0. 
Cristallino. 


Potaniiio. 
Sodio. 

r.itio. 

Animon. 


fati  delle  terre  alcaline  sono  insolubili  nella  potassa  e  soda,  solubili  neiracìdo  acetico;  Possalato  di 
inifolabite  nelTucido  acetico. 

irò  di  zinco  è  insolubile  nell'acido  acetico.  Nolfori  di  cobalto  e  di  nickel  sono  poco  solubili  nelTncìdo 
ilo  •  neiracido  acetico.  Il  solfuro  di  nickel  é  solubile  parzialmente  ne)  !^n]tldratn  amnionicn  con 


predpitjuione  è  coropleU  solamente  aggiungendo  dell'ammoniaca  e  facendo  bollire  il  liquido. 


9? 
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Trall.iEiieul«  l'Oli  nritb  s»lfi(lrìrn. 

Sfì  In  siilti/ìoJi(i  (lini  lui  |iivi'i|)it:i(i)  rmi  aciilti  rli)- 
riilrico  si  ;iriilTil.i  liuiina  |i;irieili  i*ss;i,  noi'  àrva  -/a, 
Vitti  .'u'iiJn  i'!nnilri<'4i,  pui  vi  si  fii  piis^nio  in  rrrr.<iso  iiiin 
nirrentr  <ti  j;as  siillìilricu.  Si*  imi  l:i  sohizinri<'  h;i  iJ.'ifit 
(H'ecipìlalo  ruir.'uiiilo  rlorìiliìi-o  alluni  si  esamina  il 
liiieiido  fillrati)  (  A)  rhni'*  |;i;'i  aridi)  per  aiidu  rluri- 
ihicii  L' si  li;)lt,ì  l'Oli  loiTtink*  ili  ;tt'i<l"  j^nlliilrico  in 

Però  anrlK'  in  qiiosineaso  liisojjiia  Hiic  un  sag};io 
niii  una  piccula  fju  ntil^  <li  solo/ione  per  vedere  si' 
pmipila  11  no  colì'atitli*  solUdricu  ;  se  iinn  pi'ocÌptI;i 
si  (Kissa  SL'ii/'altrn  al  s^tgtjiih  i!rl  111  j;riipjHM' so  \tì'*- 
rìpita  s)  pr{»ruilr  uma'  fti  ililln  ir:iLlaiiili)  Li  sitln/ionc 
riiii  cuiTtìtili-  (li  ^;ìs  snlfnlnn». 

Il  prt'ripiLJilo  oUi-mito  col  j;:is  soindriro  può  con- 
liniere isulfui-i  ili  As,  Sii,  Su,  Aii.  IM,  Pli,  Hj,'.  ('d, 
Iti  e  (ji.  La  lulura/.ioitu^ti'l  pifi-ipìlaUi  può  tlaivi  un 
indi/io  (lolla  [uvsru/a  di-H'unu  ti  ili'tl'aìlro  iiiet;ilfo 
<V.  Tabella  III  ;i  pa^'^.  INJ-UI },  [iciù  st'  sono  più 
solfuri  iiR\st*oliUi  il  ndorr  iiim  lia  j^ran  valore. Il  pre- 
cipitalo ratrolto  su  tillru  s)  lava  aui  anjiia  sidli- 
dricji  e  si  consena  il  li(|uido  lillralu  (A'j  [ler  la 
ricerca  dei  surresìtivi  gruppi. 

lina  porzione  dol  precipitalo  ollenutD  coll'ncido 
solfidrico  si  traila  con  stdluvo  di  aimtionin  e  si  i»^- 
si'.rva  allenlamcnlc  se  In  scioj^ru' total iiii'utco  solo  in 
pariK.  Se  non  ne  discioi^lio  (•  ituililc  Irallare  lnU« 
il  procipìlald  C4)n  solfurudi  atiirnonìnper  cui  si  pas- 
ti) Quando  si  precipìlana  con  acido  solfidrico 
delle  soluzioni  nnelallicbe  acidulate  con  acido  in 
presenza  di  acido  cromico,  cloruro  ferrico  od  altri 
ossidanti  ai  deposita  il  solfuro  metalJico  mescolato 
con  dello  solfo,  Ciò  pure  succede  quando  si  ripreci- 
pitu  cou  acido  cloridrico  la  soluzione  di  un  solfuro 
metallico,  ijuali  ì  solfuri  di  arsenico  e  «li  stagno, 
nel  solfuro  di  ammonio  o  nel  solfuro  lìi  ì^odio,  con 
acido  cloridrico.  In  questi  casi  sì  devo  liivarc  il  pre- 
cipitato, poi  trattarlo  con  un  corpo  ossidante  quale 
il  perossido  di  sodio,  il  bromo,  ecc.,  e  poi  precipiture 
di  nuovo  il  metallo  dal  liquido  fìUratn  con  acido 
tiultidrico. 

R.Fresenius  recentemente  (1895)  propose  di  pro- 
cedere in  questi  casi  nel  modo  seguente:  il  liquido 
che  tiene  in  sospensione  ì  precipitati  si  introduce  in 
un  tubo  alto  estretlo.  poi  si  tratta  con  etere  di  petrolio 
c>  benzene  sino  a  che  questi  occupino  2-3  conlimetri 
di  altezza,  si  dibatte  violentemente  per  l-!2  minuti, 
pui  si  lascia  a  sé.  Se  il  precipitato  è  costituito  sola- 
mente da  solfo,  questo  si  scioglie  tutto  perchè  si  sa 
che  il  solfo  precipitato  nelle  condizioni  precedenti, 
come  quello  che  si  precipita  dai  poliaolfuri  cogli 
acidi,  è  solubile  nel  benzene  ed  etere  di  petrolio;  se 
ÌDvece  è  mescolalo  con  pìccola  quantità  di  solfuro 


sera  senz'altro  alla  ricerca  dei  solfuri  insolubili  nel 
solfuro  di  nmiMonio.  Se  poi  si  srioglic  in  p-ìitenlliM:) 
si  irallii  tulio  il  prrcipilato  nm  licvr  icci'ssii  di  si»l- 
fiiru  di  amiiionio,  si  scalda  blandcinenle  in  un  |ial- 
kiiu'ino  o  il)  una  cnssuht  e  si  lìllra  lavando  il  rcsìdiin 
rni)  poro  sidfiim  di  aniintinio.  Si  saranno  s<'iftlti  ) 
solfuri  ili  aivt'niro  (As^S^»,  di  antimonio iSb-S*).  iti 
sla^rno  (SiiS**),  prirlir  qiirsli  Itiuzioriano  da  solftianì- 
■iridi  e  formauii  dei  sidfus^ili  stjluliìli.  Nel  GllmUi 
avrctiio  quindi  l'uno  o  l'altro  dei  In*  solfiici  o  .inrlit- 
lulli  e  (re  (I). 

/*rrr/f  atiUthUc  ud  .'•ioffuro  iti  nmmonio.  —  Li 
[Varie  solubile  nel  solfuro  4Ì  aiiituonio  si  tratta  vou 
arido  solforico  diluito  cbc  ripn'cipila  i  sulfari,  si 
lava  i!  pruripiUilo,  sì  fa  asciuttare  e  si  mììa  con 
acide  i  huiiliii'o  e  si  fu  fiollin-  in  rassula  di  |Hiirel- 
htm  o  in  un  matraccirii)  sino  a  sracciarr  liillo  t'acHln 
sidtìdiìco;  si  sciu};li(M'anno  urll'acìdo  rlorìdriift  i 
snlluri  di  Sh  e  Sn:  ' 

Sb«S3  -f  onci  =  2S1)C|3  +  3II«S 
SnS«-i-  ilici  =  SnCI*  +  2II«S 

iiicnliv  resta  itisnlubilc  il  solfum  ||;iallu  ilì  aiNfifiiCQ 
s*'  vi  esiste  e  nel  lìllralo  sì  ricerca  : 

ff)  {j'atitimimio,  vers;iiidn  una  j(occia  o  due  nel 
filtralo  su  di  Ulta  lamina  lieu  letsa  di  platino  i*  im- 
iiici'i^endovi  uiipe/jretlodi  Iantina  di  zinco:  si^oUÌeitM 
ima  macchia  urna  sarà  dovuta  :iil  aniinionìu  metal' 
lieo  che  si  édeposlo  sulla  lamina  di  platiiiu  secondo 
la  rea/Jone st^j^uenle  (2)  : 

iShCI^  +  Zn»  =  3Zn(:i*  +  Sb«. 


metallico  questo  rimane  insolubile  sotto  forma  di 
pellicttbi  nel  punto  di  contatto  dei  due  strati  liquidi 
0  nella  parte  superiore  del  tubo.  Fatto  questo  sagpto 
preliruìuare  si  tmtta  in  egual  modo  una  maggiore 
quantità  di  prccifi'oto,  si  fìllra  attraverso  filtro 
uiiiidn.  sj  sepnra  il  Henzene  o  l'etere  di  pelrohodal 
precipitato  rimasto  ^nl  filtro,  sì  lava  con  ancora  nn 
poco  di  benzene,  poi  con  acqua  e  si  procede  allV 
nalìsi  come  al  solito. 

Questo  metodo  se  non  può  valere  in  tutti  i  casi  in 
cui  si  ha  solfo  precipitato  perchè  si  conoscono  delle 
varietà  di  solfo  predpjtalo  che  non  si  sciolgono  nel 
solfuro  di  carbonio,  vale  però  nei  casi  sovracitati. 
Si  noti  che  se  la  soluzione  acida  contiene  dell'acido 
solforoso,  dell'acido  nitroso  o  qualche  composto 
simile,  allora  tutto  il  solfo  precipitato  non  sì  scioghe 
nel  benzene. 

{•i)  K  utile  qui  avvertire  una  volta  per  sentpre  che 
quando  nel  procedimento  analitico  sì  è  sepsrato  un 
metallo  0  un  acido  sotto  una  dala  forma  come  ad 
esempiu  il  mercurio  sotto  forma  di  solfuro  :  HgS  o 
Tacìdo  fosforico  sotto  forma  di  tosfomolibdalu  bi' 
sogna  poi  o  sul  precipitato  stesso  o  sulta  costanza 
primitiva  lar  le  altre  reazioni  che  servono  a  carat- 
terizzare la  sostanza  ritrovata. 
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^B      ^)r.ansUUta  In  preseny^dcll'anliminno  conviene 

^HlìiitìrMi'lo  (Mille  |ii*(H'nl(>iv  lilla  liroira  tìeWo  sl.'ij^nu  ; 

^Hercif)  M  mrltofio  \w\  hinliiprr  in  mi  sia  t:i  sahi/ione 

^Klorìilric^i  Jcllo  stantio  e  ilciranlirnoniQ  stirimi  pt>x* 

/Pili  ili  ziiini  {•  vi  osservi»  rhe  si   rorriuirni   ilei   ì'uw- 

l'hi'tli   ncro-hniiti   dovuti   nd   ^inliiiioriin  ni  nncho.  :i 

sUi^rio,  sfc  arirlir  i]ih*sIm  vi  insiste  ;  |tt'rc'ix>  nì  ixhi'oI- 

pinu  su  liltro  I*  sì  Imitano  con  arido  cloridrico  rhc 

lisi'ìo^liei'à  solanicnU*  In  Su  il  ipinlc  sì  rìconosconi 

nrlln  sotii/Jotir  IimIIjumIo  <\uvs\,ì  cimi  cloriint  nipf- 

cui'icu;  se  ollieiisi  praipilaln  lii;iinaslio  jiuì  ;:ri^;io 

f^^io  della  pre.son/..i  dellu  slamilo: 
SnCI^  ^  ill^'Tl*  =  SnCI*  +  U^HW*  hi.mni 
SnCI*  +  Ht^^Cl*  =  Siii.l*  -f-  llji-  Kri^i.i. 
7)  Sì  ^  dotto  clu^  la   |uirU<  iusolithilf   uoirariilo 
rlonitrini    vm   diiviila   a   solfuro  di   ai^^eiitin;   pei 

diiiiosliailo  si  Iralla  il  piindo  piciipilaln  ^i;ill«i,  rlic 

mleri*a  ìinclii'  del  sidfo.  con  itcido  tiilriru  corircii- 
|tralo.  si  r;t  bollire,  si  evaponi  .1  sveco  ed  il  residuo 
'bianco  che  si  ollcrriì,  si  scioglie  in  poca  ai'ipia,  si 
(trilUi  la  soluzione  con  una  o  ìIik^  ^ociìc  di  titlrato 
'.d'aip'nto  e  si  lUMitniti/./a  l'on  pora   atiuiii)iii;u'a  di- 
ligi ;  si  Mllerrà   un  pre('i[iitatii  losso  Miallniir  che 
irà  dovnio   ad  arscnialo   lii;irj:ciilirn   provcniiMiir 
hir  Acido   arsonii'o  fornialusi  per   ussidaziuiic   del 
ndfnro  coirncido  nitrico  ; 

.ìMIV'AsO*  +  3A-MI3  =  3NH*N03  +  Ag^AsO*. 

È  questa  una  rea/.lonc  molto  iIpIÌi  ;ila  e  non  si 
illieDo  il  precipilato  restose  non  ijuando  il  liipiido 
^  lifìiiettiniente  neutio,  poicfiè  il  Ai-'MsO*  dir  de- 
I  lesi  fiMinaie  *•  solubile  lanlo  in  liijuidi  aiuli  quanto 
I^Kalcalini. 

I^B  11  residuo  di  sidruco  d'arsenieo  e  solfn  sì  può  nnche 
^Bc;ildan*  in  nn  pnllouctim  con  un  poco  di  acido  ni- 
j^Krìco  ciinccMirato  e  f-oll'arìdo  solforico,  sino  a  elio 
l^feassa  Io  svìlup|)o  di  vapori  rossi  e  si  svitu|ipanu  va- 
"  puri  Inanelli  di  acido  solforico;  allora  si  Liscia  laf- 
f|-ciblftre,  si  diluisce  conacquaesiinltmluce  illiquido 
Il  nn  appan^cchio  dì  Marsh. 

Si  può  anche  lialtare  il  solfuro  d'arsenico  ron 

icido  dondrìco  a  caldo  e  un  poco  dì  clorato  poliis- 

lico.  poi  evaporare  un  |M)Co  e  saj,'j;iare  il  lii|iiiilii  col 

:lonjro  di  ammonio,  amnionìac^-i  e  solfalo  di  lua- 

igncsìo  che  darà  il  precipitatoli)  arsenìaloainnioiiiro- 

idgnosìcu:  MI*MgAsO*»  oppure saj^^'iaic  il  liquido 

:oll'app;irecchio  di  Marsh. 

La  separazione  dei  solfuri  di  questo  sottogruppo 

[4  riassunta  nella  Tabella  V  a  paj^g.  '.U-'.K^. 

I*arte  ituotubitenel  solfuro  di  ammonio.  —  (Juesta 

»otrJ  contenere  i  solfuri  di  piombo,  mercurio  (sali 

d  maximum).  Hi,  Vai  e  l'.d.  Sì  scalda  il  precipitalo 

[con  acìdn  nìtrico  concentrati»,  sì   lascia  radieddare, 

lei  diluisce  con  acqua  e  si  tiltrii.  Li  .soluzione /iUrata 

^piiò  l'ontenere  ì  uilrati  di  pioiiihi).  rame,  cadmio  e 


bismuto,  il  resìduo  insolubile  può  contenere  del 
ll-iS  (nero),  ilei  !^llj;S.I!;;(\0-^)'  bianco,  un  |mm-o  dì 
solfo  e  un  poco  ili  piombo  allo  slalu  di  solfalo  ili 
piombo  proveniente  dairossida/ìoiie  del  PhS  con 
acido  nilncn.  11  »•«»>/«« sj  la  dij;crire  con  deli'acqua 
re^ia,  sì  diluìsee  con  .icqiia  e  si  lìitni.  Il  lìllralo 
cullici  là  ilei  clonilo  nieicurico:  lli;(!t^,  chi"  <i  tico 
noscerà  coi  suoi  reattivi  propri usempio con  iluniro 
slannoso)  ed  il  rcsìdioi  insolubile  nell'acqua  lo^^in 
corili-rià  PbSO*  v  snlfo;  lo  si  scalda  enii  t;ninilo  di 
aiiinionìu  nkalino  preporatn  all'istante  con  acido  lar- 
larìco  ed  ainiuoMiiua,  il  solfalo  dì  pitniibo  si  scioglie 
funnaiulo  un  taiiratu  ili  ajiitiiouìo  e  <lipiuiiibo  ed  il 
liquido  nilr;ito  per  a^nunta  di  croiitalo  potassico 
darà  un  pcecipiiato  ^niillo  ili  cromato  di  piombo. 

Li)  sultntfmf  priiiiifiva  (ìltrala  e  cho  [H(ò  coiileuere 
i  iiitralì  di  pioHilio,  rame.  bìsiiMilo  e  cadmio  sì  eva- 
pora muo  a  secco  jitM*  Slacciare  lacìdo  nitrico»  (hiì 
si  diluisce  cuti  acqua  ;  m*  vi  è  del  bisjiiuln  4-oirac(|na 
sì  pivcìpitereldic  del  magistero  ili  bisuttito  :  Ìh 
queslii  caso  sì  riprende  il  rcsiditu  con  acido  nitrico 
dìhtìto.  Una  pìccola  pov/.ione  del  lii|UÌdo  sì  sa^pa 
con  acido  sniriiiiio  pi'C  vedete  sr  dà  pivcipitalo 
bianco  di  solfato  ili  piombo'  se  non  vi  lia  piomho  Ì' 
tnnlile  il  IraKaiiieiilo  coH'acido  solforico.  Se  vi  lia 
diiiKjiic  piombo  si  precìpila  la  soln/ìnne  con  acido 
solforica  diluito  che  trasforma  tutto  il  piombo  in 
solTilu  di  piombo  insolubile: 

P1hN()3)'  +  IJ^St»*  =  PbSO*  +  2HN03. 

Sì  filtra  e  il  filtrato  sì  sovrasatura  con  animuniaca. 
che  scioglie  i;lì  idrati  di  rame  e  dì  cadmio  mentre 
precipita  V idrato  biattm  lU  hismuto: 

Bi(N03)3  +  3NH*.0H  =  3NH*.N0»  +  Bi(0ll)3. 

La  prescnzii  del  ra>nes;irà  j!;ià  indicala  dalla  cnlo- 
nuione  az/urra   della    soluzione  amuioni;tca]e   for- 
inaiidosì  il  itilrnto  di  rame  amwoiiwrulc: 
i:uiNO^)«  +  iM|3; 

il  cadmio  pure  potrà  esservi  perché  resta  sciolto 
sotto  forma  di  sale  cadmio-ammoniacale.  Se  non  vi 
La  mnìQ  si  riconosce  facilmente  il  cadmio  Hcìdnlamlo 
il  liquido  con  acido  clorìdrico  e  irallando  con  acido 
solfidtico  si  avrà  uh  proi'ìpitato  i;ialIo  rii  snìfitro  di 
eiviitun:  t^lS.  Invece  in  pceseiiya  ilei  rame  il  cadmio 
non  SI  riconosce  in  questo  modo;  bisogna  .illora 
trattare  il  liquido  ammoniacale  azzurro  con  cianuro 
di  [lotassio  sino  a  completa  deculora/jone  :  si  fur- 
niano  così  dei  cianuri  doppi:  ruO''N)'.^KCN  e 
(M(r.N)*.'2KCN,  dì  cui  solo  il  doppio  cianuro  di 
cadmio  e  potassio  precipita  colTacido  solfìdrico; 
se  quindi  si  tratta  il  liquido  ìncotoro  con  acido 
solfìdrico  otteri'assi  un  precìpiuto  giallo  di  solfuro 
di  cadmio. 

Mancando  il  rame  sì  capisce  che  é  inutile  il  irai- 
tanienli)  cid  cianuro  dj  [lOtas^^io. 


-i  \:\\yi\i'.x 


iVRiTro  II.  —  PretìiiiUtfl  otU 

-'/«i-  .*   •■(  •jttMiir*'  una  rnrré'nle  di  //«*■  !I*S  . 
.vi.'/h-a/f    y  "1  ••  T'i/iiif  f  hene  usare  ii  Sfdfuro  Ì 
inùrfi'ii.  Si  tur'.  '(»j('  un  prt'ripitnto  che  $ 
i      •    r^i'iaitwntf  hianco  latiigin*»*:}    h   inlfa  ciù   indim 

^QxTiQxift  3Bi  aaitaro  di  ammonio  il'  Sottogruppo). 


-(., 


•.■r-:r*".»   '••nremrato  non  altera  il  solfuro  di  an^tnf'o  ma  scioglie  il  » 
-r»--^?n>.*  -^>i.*  rttLO  e  deposito  di  solfo,  allo  stato  dì  trìck>r:ir<:*  'li  antimonio,  < 
.    Hrtcì'jnr'  :  Attili*. 

vr-'if -ino  avati  e  fatti  bollire  con  acido  cloridrico  concentrato  finch 

^  Min    \  MiiLuoiie  acida. 


'  «r «•!«.•' -^     La  soluzione  può  contenere  anfiwoMto  e  y.'a^4.  Sì  evapora  d 

una  parte  deir<irido  cloridrico  in  eroe«?o  e  si  aggiunge  i 

■i    IV  -•««lai'i  la        zinco  alla  soluzione.  I  fìocrhi  metallici  che  si  producono) 

..    ^»».<.*    ■  --^tuuo  I      iteparati  dal  resto  della  soluzione;  si  lavano  per  farli  pc 

4Xii  «     '.i'*«;iiico  «.'ol-        con  HCl. 

0  .>u«>.v*iiiioi':ui«no  i 


\u.  \:.  .'  KH|ua  di  I 

*'**'        '"'         .     \      U  residuo  si  compone  di  anti-  La  soluzione  può  conte 

monio.  Si  scioglie  nell  acqua  SnCr. 

.,.  i.^.'.ivi    '^M             regia.  La  soluzione  diluita  è  Si  addiziona  con  HgCP. 

^              trattata  con  H-'S.  tato  bianco  che  diTit 


U^.  \ii-' 


Precipitato  ranciato:  Sb*S^  grigiastro:  Sn. 


B)  Parte  insolubile  ne 


.   .    «M  u  ..ii>  Ulti  ICO  concentrato  e  puro  (privo  di  cloro).  Se  il  residuo  è  bianco  o  bianc< 
:i  itk^iilua  può  contenere:  IjI 


^,.,4p  ^uH^roUliuerrurlo:  Solfato  di  piombo:  |  Precipitato: 

Sti»'.  ii»n«*>'*».  ^^i  >*<^iogIie    Bianco, polverulento, solu- .  Solfato  di  piombo. So! 
111*11  uipia  rv^iii  CHJsiig-       bile  nel  tartrato  dì  am-  '     tartrat»  di  ammonì* 
.i.(    ■jiiiimIì    l'ol   cloruro       monto.  Annerisce  col  sol-  ■     cipitabile  in  giallo 
.(.iiiiidiurrolla  lastra  dì       furo  di  ammonio.  mato  potassico, 

i.iiiio  iliipii  HvtirHcacciuto  |  ' 

1  .u.p«»»  d'iu^iili».  I  NB.  Benché  si  sia  pi 

.  .J __  in  prima  il  Pb  coirj 

se  ne  trova  anche  i: 

,,   ••*»:ni'»  li  liijuiilo /)rimi/fro  per  vedere  se  contiene  '     gruppo  perchè  il  PI 

.  .,.,.■  ini  Ito   ihiniio  HHggin  sì  è  però  fatto  col  prìmo  trat-  i     poco  solubile. 
:,      '..ti'liM-f  (II»  *ivi*i  prtM'ipìtato  il  sale  mercuroao. 

,      I  .     ih  ili  .iifc'i'Hl" 

...   .        Hill        ll>(        l'illllll 

,       Ifl  llll  II  •< 

i 
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I ,  ,.i.  >  (iiiim*  )•)  ■  ■iIh/|ìiiiii  itiiiiiioniaoale  con  acido  solfidrico,  indi  trattare  i  du(^  solfuri 
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iti  Kfliuiione  arida  e  ratda.  (V.  yii\i.  90). 

xin  pcrmatiente.  Si  racvoijlie  it  precipitato  su  un  fiUvo  e  si  luva  con  uctjua  solfuiYa.  Si  fa  (lìtjrrire  il 
*  residuo  sì  fiìlrn,  I  solfuri  di  As,  Sb,  Sn,  Ali  e  Pt  restano  sciolti  alh  stata  di  solfosnli.  fi  liquido  filtrato 
Ìm  parie  itmduhiìe  nel  solfuro  di  ammonio  si  analizzerà  secondo  B>.  Se  per  l'aiftjiunta  dell'arido  solforico 
di  mifuri  metallici  nella  soluzione  ;  al  contrario  se  il  precipitato  è  fioccoso  e  ;mm  o  meno  colorato. 

JL  (Metodo  3*).  Parte  solubile  nel  solfldrato  d'ammonio  (t*  SottoiìruppoJ. 


ato  g{allo  0  (natio  ranciato  (solfiiro  dì  Sn,  As,  Sb  o  nna  miscela  di 
li  riscalda  con  una  soluzione  di  carbonato  di  ammonio  e  si  filtra. 


non*  contiene:  Mtdfuro  d^ar- 
OQ  poco  solfuro  di  atotjHo). 
tatara  con  ac.  cloridrico  per 
Lte  il  solfuro  d*ar9enico.  Si 
an  ac.  nìtrico  fumante  coii- 
vapuri  nitrosi  oppure  con 
trìdrico  e  poco  clorato  pò* 
Si  evapora,  si  scioglie  nel- 
B  sì  neutralizza  con  amnio- 
«T  rairgiunla  dì  nitrato  di 
si  ha  arseniato  d'argento, 
porzione  «i  aggiunge  aro- 
.  cloruro  di  ammonio  e  sol- 
magnesio  e  sì  avrà  l'arse- 
imon  i*'o-niagne:jico. 
'care  l'arsenico  anche  col- 
xbio  di  Marsb. 


È 


fi)  TI  residuo pMÒ  contenere:  solfuro  d*nn- 
tiinunio  e  solfuro  di  stttffno.  11  solfuro 
metallico  si  scioglie  nell'acido  dori' 
lirico  concentralo  e  poco  clorato  pò* 
tassico.  Si  divide  in  due  parli: 

1"  Si  mette  una  pRrte  della  soluzione 
in  contatto  dello  zinco  su  lastra  di 
platino.  Una  macchia  nera  indica  Tan- 
timonio. 

3' L'altra  parte  sì  tratta  con  zinco; 
si  raccolgono  i  fiocchi  brani  di  Sb  e  Sn 
e  sì  scaldano  dopo  lavati  con  ac.  clo- 
ridrico. Lo  stagno  sciolto  allo  stato  di 
SnCl^  si  riconosce  co]  cloruro  mercu- 
ricQ.  Il  residuo  insolubile  nell'acido 
clorìdrico,  sciolto  nell'acqua  regia,  dà 
coU'acìdo  sulfidrico  la  reaxione  del- 
l'antimonio. 


0  S  S  E  l(  \  A  Z  I  U  M 


Se  dal  colore  bruno  o  nero  del 
precipitalo  si  dubiti  della  pre- 
senza dì  platino  od  oro  si  scio- 
glierà il  precipitalo  nell'acqua 
regìa,  sì  precipita  il  platino  allo 
stato  di  cloroplatinato  di  am- 
monio e  Voro  allo  stato  metal- 
lico colPacido  ossalico  o  col 
solfato  ferroso.  Nel  liquido  poi 
si  cercherà  lo  Sn,  Sii  e  As  come 
è  detto  in  A  (Metodo  1°),  dopo 
precipitazione  con  acido  sol- 
fìdrico. 


Ci*  SorrooBUPPo). 


•  non  TÌ  4  solfuro  di  mercarìo.  U  piombo  paò  restare  in  parte  nel  residuo  allo  stato  di  solfato. 


piombo,  bismuto,  cadmio  e  rurne.  Si  tratta  con  acido  solforico  diluito: 


iinto. 

ili    biflmnto.  ' 

I  poco  acido  clo-i 
trattandolucon 
Tecqua  dà  un  in- 
laolo  bianco. 


H  flltrato  è  sovrasaturato  con  ammoniaca: 

Il  filtrato  può  coateaera  : 


Rame: 

ha  suluzioue  ammoniacale  6 
azzurra.  Evaporala  l'ammo- 
niaca ed  «cìdulato  il  liquido 
sì  cerca  il  rame  col  ferro- 
cianuro  di  potassiu. 


Cadmio: 

La  soluzione  ammoniacale  ù 
incolora.  Colt'acido  solfidrico 
precipita  in  giallo. 


NB.  Se  Cu  e  Cd  sono 
insieme,  o  meglio, 
per  cercare  il  cadmio 
quando  è  presente  il 
rame  si  tratta  la  so- 
luzione ammoniacale 
con  cianuro  di  po- 
tassio sino  a  scolora- 
mento; l'acido  solfi- 
drico precipita  sola- 
mente il  cadmio  in 
giallo  (1). 


■ffòrieo  diluito  aU*eboUixione;  il  solo  solfuro  di  cadmio  è  sciolto. 
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P(T  evitare  it  trattamento  col  cianuro  <lì  pnLassiu 
hi  iMissuiH)  sepai'aie  il  nune  ed  il  caitinio  mbI  mmUi 
sepufìntfi:  la  soluzione  ammoniacale  si  «vapor. ì  pf!r 
scacciaru  gcan  parie  ilriraninioiii;i('a.  si  acìdula  con 
arido  clorìdrico  e  trattasi  con  acido  solfidrico:  i  due 
solfnrì  (MS  0  CnS  raccolti  su  filtro  e  lavali  si  Tanno 
liollirc  con  acido  solforiro  diluito  (preparato  con 
I  p.  di  acido  e  5  p.  di  acijua),  si  scioglie  il  solfuro 
di  cadmio  e  non  quello  di  rame;  la  soiii/.ionc  filtrala 
iiriitraliz/ata  con  ammoniaca  darà  coll'H-S  un  pre- 
cipitato giallo  di  CdS,  rticnti*e  il  residuo  iiisoliiliile 
di  CuS  sciolta  rieiracido  nilrìco  e  neutralizzato  citn 
ammoniaca  darà  le  reazioni  dei  sali  di  rame. 

Li  se|iara/ìone  dei  irielalli  del  Tiruppu  II  è  rias- 
sunta ili  A  e  B  nella  Tabella  V  a  pagg.  04-05. 

U  separazione  dei  ^^olfuri  del  1"  sottogruppo 
si  può  fai'e  anche  in  altro  nimlo  lenendo  conto 
che  mentre  il  carlionaio  di  aiiuBunfo  scioglie  il 
Mdruio  di  arsenico  nim  scìu^lie  i  solfuri  di  antimonio 
e  di  staj^no;  come  è  riassunto  nella  Tabella  V 
a  pai;.  05  in  A  (nictodu  S<^J. 

(ini  PI'U   III. 

Iraltameiitu  nill  aiuiiiuiilnra  iu  prrxenu 
di  cloniro  di  animunio. 

(I  iifpiiild  primitivo  fA")  dal  qtiale  furono  separali 
i  solftiii.  ^i  deve  far  liollire  per  scacciare  l'acido  sol- 
fidrico, poscia  visi  at^gtunj^itno  alcune  goccie  di  acido 
nitrico  e  si  riscalda  di  nuovo  allo  scopo  di  irasfoirnarc 
i  sali  feritisi  i^v  vi  sono»  in  sali  ferrici.  K  ipii  da  n- 
conlai'c  che  se  il  litjuido  primitivo  conteneva  dei  sali 
fen'ici  questi  per  l'azione  dell'aciiii)  solfìdrico  saranno 
slati  lidotli  a  sali  ferrosi  : 

FeCP  +  H«S  =  FeCl*  +  S  +  HCI. 

Dopo  ebollizione  con  acido  nitrico  si  tratta  il  li- 
quido con  eccesso  di  ammoniaca,  si  fa  bollire  un 
poco  e  si  filini,  conservando  il  lì'juido  filtrato  (A"J 
per  la  ricerca  del  Oruppo  IV.  Il  precipitalo  ottennio 
polca  coiilcnere:  pli  idrati  di  ferro,  cromo  e  .illu- 
minio.  i  fosfati  di  calcio,  bario,  stronzio  e  aNiiniìnio, 
gli  ossalali,  lluoruri  e  borati  di  bario,  calcio  e 
stronzio  (I).  In  questo  pret'ipilalo  die  può  essere 
molto  complesso  è  bene  ricercare  prima  ^11  acidi 
fosforico,  ossalico,  borico  e  fluoridrico  |»oicli('  la  loro 
presenza  rìcbìede  un  trattamento  speciale  del  pre- 
cipitato. 

\éando  fiMforiro9-\  ricerca  sciogliendo  una  piccola 
poi7ione  del  precipitalo  nell'acido  iiiirico,  filtramlu 
se  oceorre.  e  a^giun*^endo  alla  'Soluzione  così  ollc- 
nuta  del  molihdato  tli  ammoniti  il  qii;Ue  se  vi  è 
acido  fosforica  darà,  in  presenza  dell  acido  nili'ico, 
un  precipìlato  giallo  di  fosfomolibdato  di  ammonio. 


< 


i 


\ 


l/flrrf//>  hnrìro  vi  si  ricnnnsrr  Irallando  nna  por- 
zione del  precipitalo  con  acido  solforico  etl  alcol  in 
una  piccola  cassula  di  porcellana,  si  accende  l'alotl 
e  si  vede  se  la  fiamma  è  colorala  ìn  verde;  »  più 
semplicemente  si  inelle  un  poco  del  precipitato  sul 
filo  dì  platino,  si  bagna  con  acido  solforica  e  si  ch- 
inina alla  lìamma  Flun^en  per  veliere  se  questa 
colonisi  in  verde;  o  anche  si  scioglie  ìn  arido  clori- 
drico diluito,  si  evapora,  si  aggiunge  acqua  e  si 
saggia  ctdla  carta  di  curcuma  che  dopo  seccata  a  100* 
avrà  color  rosso  persistente. 

L'iicìdo  osxaliro  si  stropiv.  sciuglìemlo  il  prreipiUtn 
in  poco  acido  cloridrico,  |>oi  alcalinizzando  con  cai- 
l>oiiatos(Mtiro  per  precipitare  il  bario,  calcio  e  strxmzio. 
se  vi  sono,  allo  stato  di  carlMinato,  si  fa  l)oltire  e  sì 
filtra  ;  il  filtralo  conleiTà  l'acido  ossalico  allo  slaki 
dì  ossalato  sodico,  si  acidula  con  acido  acetico  e  si 
tralLi  con  cloruit»  di  calcio  che  dai^à  un  precipitato 
bianco  dì  ossalalo  ili  calcio. 

ì/ftridn  fUioridrico  si  ricerca  in  un'altra  pt>rzionf 
del  precipitato  Imitandolo  entro  crogiuolo  di  platino 
con  acido  solforico  e  ve^ilerese  sviluppa  acido  fiuori- 
driro  che  intacca  il  vetro. 

Ritti  ipiesti  saggi  si  possono  presi^ntJin*  due  rasi: 
Il  il  precipitato  non  Cimtiene  fosfati,  bttrali.  ossalali 
e  (luoiTiri  oppure  contiene  almeno  qualcuno  dì  quieti 

COIIlpl}StÌ.  [ 

■X)  Assenza  di  fosfati,  ossnlnti,  hornti  e  /limruri 
alcatino-terrosi :  Il  precipitalo  (Hilri  coiileneiT  : 

Fe(0ll>3 

AI((»H)3  I; 

t:r(tMI)»  jl 

e  anche  un  poco  di  manganese.  ' 

Si  dovrà  ossenaie  se  il  pircipilalo  è  complelii- 
manti'  rosMiod  incidoro,  se  è  verde  overdognido.  vir 
Si  sciogliti  lutto  il  precipitato  prodotto  dairammo- 
Iliaca,  nell'acido  clorìdricu  e  ad  una  piccola  porzione 
della  soluzione  si  aggiunge  del  fcrrocianuro  di  po- 
tassio che  in  presenza  dei  sali  ferrici  darà  precipt- 
lato  azzurro  di  hieu  di  Prussia.  M 

Al  rìmanenledelh  soluzioaecloridrìca  si  Aggiunge  fl 
nri  eccesso  di  {Matassa  i%'iustica  e  si  f^  liollire;  SÌ  scio-  i 
glierà  cosi  l'alliiiniii;i  : 

AMHIj^  -f.  KtUI  =  AIO(UK}  +  2H«4,) 

e  ri(itan*aiino  precipitati  gli  idrati  di  ferro  e  cromo 

con  un  poco  di  manganese.  Si  filtra  ed  al  liquido 
filtrato  si  aggiunge  de]  olurun»  di  ammonio  in  occe^H> 
|wr  rìpreripitai'e  l'allumina: 

A10(nK)  +  NH*.C!4-IW  ^  ;\I(()M)3+Kc;i-|-M|3 

Nel  pnM-ipitalo  insoluliilc  nella  poUissa  chi-  |>otrA 
eoiilenere  anclie  il  ferro,  ricercato  nella  re^iziune 
precedente,  si  cerca  il  cromo  e  il  manganese.  Una 
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parlp'  ili  questo  prmpitiiU»  si  metta  su  Liinina  di 

latino  ifu^ieme  a  iin.i  iiiìs4'ela  di  carlMiiinto  simIìco  c 

ii(r»  e  poi  si  fonda;  l.t  iiiassii  fii^iiavrà  coloi'c  gialli» 

irl  itas4t  della  presenza  del  tTonw  peii'hè  si  sarà  ftir- 

iiialo  M  cnunaio  polassicu  : 

Cr«0»  +  2.\a*C(>»  +  03  =  2CCH  +  iNa*Cr()*. 

Però  se  vi  fti"i  ilei  nianjfanrst»  la  massa  oUrnula 
irà  irenli"  ii  azzirrio-viMilaslra,  purchr  si  forma 
lei  iriafi^;inalii  di  sodio: 

MnMV^  4-  2.\a2(:tM»  +  (H<  =  SMnNa^O*  +  :2*.0*. 

Un;!  pìrndn   i|uanttt:\  di   manganese  liasla   jh  r 

npetliro  che  si  vcg^^a  la  ciilortziotH*  </:ìalla  del  «ro- 

iiatu.  percii'i  nel  raso  delia  presrrt'a  ilrl  niaii^'anesc, 

T  rirtTL'art'  il  cromn  lùsogiin  Irallarr  la  massa  fusa 

Vitti  a(*i|ua  iNdltMili*.  liltraie,  aiìdnlari'  il  HElraloron 

arido  acctioti  e  at^'^innji^orc  aielalo  ili  [numbn^  si 

avrà  un  pn'i'ipilato  ;,nallo  dì  cntmaln  di  piomlHt. 

Kva[iorando  a  secco  una  pnr/.ìonc  della  soln/iurio 
rlondrica  Insogna  osservare  se  il  residuo  t*"  lolal- 
mertle  sidnltile  ancora  neUaciilo  rloridriio;  se  si  ha 
un  r&siduo  irisnliilnle  uell  arido  rloridrico  è  indizio 
dolla  presenzi!  dì  silice:  SiO*;  si  sag:gia  alla  [K'iìi 
|i*l  sii  di  fosForo. 

*J)  tUrufirM  di  ptJtfati,  imnlati,  botanti  e  lì>w- 
run  nlralitui- terrosi.  —  Miconosriula  la  pre^ion/a  di 

Iuno  di  ipiestì  acidi  (fosforiro,  tiss^ilioo,  Iturico,  tluo- 
Hdrico)  nei  saggi  più  sopra  deserìdi  si  dovrà  tral- 
lare  il  precipitalo  nltcìnilo  coir;tiiiinonìaca  nrl  inoiln 
■à'j^uento:  '^i  ^^cioglie  rieiracitfo  rloridrico.  poi  si 
kj^^^iungi-  dall'acido  solforico  diltiiUi  e  tic  a  i|tia((ro 
iitjnnii  di  alrol;  |irecÌpiteraiiHo  così  alli>  >t;i1o  rlì 
(olfiilM  il  Ci,  lUiy  Sr.  Si  lava  il  precipiLito  e  sì  ffl 
bollire  con  carltoniilo  sodico,  che  trasforma  i  solfali  in 
r.trlM»na(): 


I 


CaSt>*  +  Sii^(y^  =  (;^C(^3  +  Na«SO*. 


racL'oglie  sopra  nn  filtro  il  preripìialn  ileì  carlK»- 
'tiali  e  si  anali/Tfl  rome  sarà  dotto  al  tlruppo  V. 
Il  liquido  filtrato  dai  tre  sidfali  di  (la,  Ha  e  Sr, 

Ifti  deve  eva|>orare  per  siMcciare  l'iilcoK  p<ii  su  urta 
■ìrcola  (|uantità  si  cerca  ìl  fenn  mior  U\  detto  |iiù 
lopni.  Al  rimanente  d(d  liquido  arido  si  aggiunge 
Bn  eccesso  di  potass;*,  si  fa  bidliiv  e  si  filtra  ;  nel 
lii^uidu  llltRto  vi  potrà  essere  allumina,  .(cìdi»  fnsfo- 
rieu  e  acido  ossalico.  Per  riconfermai"e  la  [ire^st'uza 
dell'acido  fosforico  si  acidula  una  pìccolo  {toi7.ionc 
ilei  liquido  con  acido  nitrico  e  si  aggiunge  del  uio- 
riìlHlato  di  auiuionio.  Per  ricercare  o  riconfermare 
pre>en/Ji  dell'acido  ossalico  sì  acidula  un  poco 
«lei  liquiilo  con  acido  acetico,  si  Ultra  uccorrendo  e 
trittasi  il  filtralo  ton  cloniro  di  calcio,  si  avrà  un 
precipitato  liianco  di  ossalato  calcare  solubile  mi- 
l'acido  cloridrico. 
La  presenza  doiralluuiina  si  riconosce  aggiun- 
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gendo  un  eccesso  di  cloruro  di  ammonio  alla  solu- 
zione potassica. 

n  piccipitalo  insolubile  nella  polnss^i  può  conte- 
nevi;^ Fé,  d\  Mti,  Mg.  Si  scioglie  nell'iicido  clo- 
ridrico, poi  si  aggiunge  cloruro  di  aitifuonio  ed 
iiMinioniaca  e  si  fillra;  nel  filtratosi  troverà  sollaulu 
il  magnesio  e  si  rtconoseerà  aggiungendo  al  lt(|iiMh) 
ammoniacale  ilei  fosfato  sodico  cbe  pnulurni  il  nulo 
pi-4!cipilatocnstallinodi  fosfato  animonico-magncsico: 

Mgi:i^  +  ,\a«HPO*+  NH3=  MgNH*PO*  +  SNaCl. 

11  precipitalo  insulubile  iiot  cloruro  di  ninmonioe 
.Homnniaca  potrà  conlenei'e  Fé,  ('re  Mn.  fi  ferro 
V  già  slato  riconosciuto  e  qui  si  p<ttrà  ripelcri'  le 
reazioni  su  una  p.iite  riel  precipitato  sciolto  in  acido 
cloridrìro;  il  iisto  del  precipitilo  si  fonde  su  lastra 
di  ptatìim  con  carbounto  sodico  e  nitro  per  rìcer- 
cu  vi  ìl  croMUM'ft  il  mauganeso  come  fu  dello. 

Trovato  il  ffrrtì  nel  precìpìhitn  oUetuilo  dairani- 
fuoiiiaea  in  presenta  del  cloruro  ammonico,  bisogna 
veiiliiMre  se  nella  sustan/;!  dala  da  estiiiinai'e  insi- 
steva allo  slato  di  A(r/c  [terroso  o  di  .^uff  friTtco; 
bisogna  quindi  cenare  il  ferix)  nella  soiuàone  pri- 
utiliva  prima  de!  iraltamento  coli'acido  solfidrico. 

Il  tialLifiienlii  ilei  pivcipil;iio  ilrl  ticoppn  111  jms- 
siiuiHt  riassumerlo  iteli;»  Tabella  VI  a  p.'igiita  OH. 

K  questo  il  gruppo  analitico  in  cui  i  principianti 
trovano  le  maggiori  difiìcoltà. 

Oediaiun  utile  riassumere  in  un  altro  modo  il 
procedimento  clie  si  puc'i  seguire  per  l'analisi  del 
pcecipìlalo  ottenuto  dall'ammoniaca  ìii  presenta  dì 
cloniro  di  ammonio,  nel  Criso  della  preseu/.a  dei 
losl'alj,  ossalati,  ecc..  insieme  agli  idrati  dì  fentt, 
croinu  e  alluminio  (Sì  vegg:i  la  Tabella  VI  Am  a 
pagina  0*i). 

Infine  ricordiamo  un  altro  metodo  di  separazione 
die  sarà  accennato  anche  uella  ricerca  ilogli  acidi.  Si 
possono  precipitare  le  Imsi  mi  carbonata  sodico,  in 
umdo  che  gli  aciili  fosforico,  Imuìco,  ossalico,  ecc., 
rimangano  sciolti  in  forni.i  di  salì  so<lìei.  A  questo 
sco|Ht  si  J.iva  bene  il  prccipilato  ottennio  col  cloruro 
dì  amnmnìo  e  l'amumuiaca,  si  scioglie  a  caldo  jn 
poco  acido  doriiiiico,  poi  SI  fa  liollire  e  sì  aggiunge 
fi  piH'o  a  poco  una  sidu/.ione  molto  coucenli'aUi  di 
cartonato  sodico,  tenendo  sempre  ìl  liquido  in  ebol- 
lizione. Il  liquido  deve  esseiv  nettamenti»  alcalino. 
Dopo  raflrcddaiiienlo  sì  filtra.  Nel  liquido  nitrato  sì 
l'crcino  gli  acidi  fosforito,  borico,  ossalico,  fluori- 
drico e  silicico  ;  mentre  nel  precipitato  si  debbono 
cercare  il  calcio,  bario,  stronzio  e  magnesio  che  vi 
saranno  ìn  forma  di  carbonaio  ed  il  ferro,  cromo, 
;illinuìrm»  e  manganese  che  vi  esìsteranno  in  formi 
di  idrati. 
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Tabella  Vlbit.    r>ai:PFo  111.  -  Tratlaueolo  del  precìpluta  oUeualu  cotrammaaìaca.        (V.  pag.  07). 


1^ 


Dopa  che  il  precipitilo  fa  bea  lavato  si  scioglie  io  poco  acido  cloridrico, 
si  fa  digerire  con  eccesso  di  soda  o  potassa  caustica  e  poi  si  tìltra  se  vi  ha  uà  residuo  insolubitt: 


n  flttrato  pa6  conlenerei 


Il  reeiduo  inaolubìte  può  cootenere: 


I* 


Alltàmimit,  fotfatcd^aUumitiio, 

idrato  cromico  (1). 


Si  fa  bollire  lungo  tempo;  se  si 
ha  un  precipitato  =  Idrftto 

fir«iiiÌco(si  saifgia  ah-annello). 
Lo  sciolto  nitrato  (dal  cromo)  si 
aeutralizza  con  acido  cloridrico, 
poi  trattasi  coacarbonato  dì  am- 
monio, oppure  ai  tratta  diretta- 
mente con  cloruro  dì  ammonio, 
se  si  ottiene  un  precipitato  al- 
lamina  o  fonfato  d^al- 
luniinioisìsagl^'iaalcanDeilo, 

■    per  l'allumina). 

Tl/aeido  fowforico  si  cerca 
acidulaudo  il  liquido  cuU'acido 
nitrico  e  poi  rol  moUbdato  am- 
moaico. 


Idrato  ferrico,  fotfali  di  Ba,  Ca,  Sr,  Mg,  otèalati  e  borati 
alcalincterrofi,  fìuoruro  di  calcio^ 

Si  scioglie  questo  residuo  in   poco  acido  cloridrico  e  la  soluzione 
divisa  in  varie  porzioni  si  sottopone  ai  saggi  seguenti: 


t«  Si  cerca  il  ferro  col  rerrocianuro  K,  ece^  ed  ÌI  vromo  rolli, 
potassa  e  PbO'  o  fusione  con  nitro  su  lastra  di  platino. 

^  Il  bario  e  lo  stronzio  colle  soluzioni  di  gesso. 

3*  La  calce  coirossalato  potassico  ed  acetato  sodico  (4). 

4°  Il  niaifnefilo  si  cerca  trattando  il  liquido  con  acetato  9odico(3), 
pui  con  cloruro  ferriro  sino  a  colorazione  rossa,  riscaldando 
alTebollizione  (4).  il  filtrato  ai  precipita  con  carbonato  ammo- 
nico  (5)  ed  il  liquido  fìllrato  di  nuovo  si  saggia  con  fosfato 
sodico,  ecc. 

.V  Per  l'acido  foaforlca  si  tratta  n  Treddocon  acetato  sodico  poi 
con  una  goccia  dì  cloruro  ferrico.  Oppure  la  soluzione  nitrica 
di  parte  del  precipitato  primitivo  si  tratta  col  molibdato. 

fi"  Per  l'acido  OMaalleo  si  osservi  che  i'osaalalo  di  calcio  si  pre- 
cipita subito  quandos'aggiunge  acetato  sodico  perchè  è  insolubile 
[  nell'acido  acetico.  L'ossalaln  calcinatosi  trasforma  in  carbonatu. 

I  7«  il  foiifato  tli  ferro  si  precipita  dalla  soluzione,  come  l'os* 
ìialalo  calcare,  per  l'aggiunta  di  acetato  sodico;  6  di  color  gial- 
lastro, fioccoso  o  gelatinoso. 

8"  Per  il  fluoro  sì  tratta  un  poco  del  precipitato  primitivo  con 
I  acido  solforico,  ecc* 


fi)  Se  il  precipitato  ottenuto  ci»n  NH"  contiene  del  ferro  allora  questo  tien  seco  l'ossido  dì 
eromo  e  questo  non  si  scioglie  più  nella  soda.  Bisogna  dunque  cercare  il  cromo  nel  residuo  insolu- 
bile ove  è  il  ferro. 

(tZ)  L'acetato  sodico  serve  a  neutralizzare  l'acido  HCl  e  si  mette  in  libertà  acido  acetico  nel 
quale  l'ossalato  calcico  e  il  fosfato  ferrico  sono  insolubili. 

(4)  Si  precipita  fosfato  ferrico  se  esisteva  acido  fosforico. 

(5}  Par  separare  CaCO"  o  BaCO'  se  ri  esistevano  il  Ca  o  il  fìa. 


Gruppo  IV. 

Traihmcnlo  cai  8«lluro  ili  ammanii 
in  presMU  di  Nll»  e  NflH:i. 

\e  il  liquido  primitivo  non  ha  pn^ripitalo  roti  clo- 
niro dì  amiiiunio  t^d  amniuniaca,  si  tratta  un  poco 
dal  med<^imn  liquido  cot)  cloruro  di  ìiinfiionio.  nn- 
Bniìica  e  solfuro  di  aminor)io,  non  otlonendo  anche 
ni  qnesto  caso  un  precipitalo  rest^mti  esclusi  il  Ni, 
Co.  Mn  e  Zn,  e  si  passa  al  (inippo  V;  se  invece 
MlenM  un  prrripitaio  allora  ttutlasi  lutto  il  liquido 
Wn  cloruro  di  ammonio,  .'itnriiuni;trn  e  <iotfuro  dì 
ammonio.  Se  infine  il  liqiiidi>  priaiittvo  li,-i  precipi- 


tato eoi  cloruro  di  ainuionio  e  ammoniaca  e  precipita 
anche  col  s^olfuro  di  aminoniu,  trallasi  lutto  il  lì- 
i|nii]o{.\")  da  cui  fu  sepanto  il  ptecipilaln  oticnuli» 
cntriirnmoui.'H'ii,  liìrcttanivntcron  un  lieve  eccesso  di 
solfuro  di  anniinnio,  sì  riscalilu  blaiidentenic  e  si 
lìltia.  Il  filtralu  (A'")  servirà  \ìev  la  ricerc;i  degli 
altri  ihìv  sgruppi.  Il  prcrìpiiato  oHeuulo  col  solfuro  di 
aiuiiionio,  e  die  può  contenere  i  solfuri  di  IVi,  Co, 
iMn  e  Ziu  sì  hiva  con  acqua  contenente  un  poco  dì 
solfuro  di  ;irimionio  e  si  tratta  pomicia  con  una  mi- 
scela fredda  l'alta  con  1  p.  dì  acido  cloridrico  e  5  p. 
di  acqua  solforala.  Sì  sciolgono  cosi  i  ■solfuri  di  man- 
ganese e  di  /Anco,  non  sì  sciolgono  ì  solfuri  di  nìckrl 
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fì  cobalto.  Si  filtra  e  ù  avii  cosi  un  liquida  girato 
eil  un  reMtituo. 

Il  ihpiido  filtrato  si  fa  bolliru  per  scicriare  raridf» 
foKlilrit'o,  |xii  sì  tratta  con  eccesso  <li  fHtUss;)  rlie 
preripìta  il  rnan^^.inp^e  allo  stato  ili  iilratu,  mpiilrp 
lo  /.iiico,  (tu*  era  M'iolto  allo  stalo  dì  ijoniro  dì  zinco, 
resta  MÌolto  dalla  potass;i  allo  stalo  di  /inoalo: 

ZnCI«  4-  ÌKOH  =  Zn(OK>«  +  2H*0  +  2KCI. 

Fillraiidi»  di  nuovo  si  avrà  un  liquido  rhe  traKaln 
(x»r)  acido  solfidrico  darà  un  priYipitato  bianco  di 
kolfuro  di  zinco  : 

Zn(OK>*  +  H«S  ^  ZnS  +  ^KOH. 

Il  prt^cìpilato  otlcriulo  dalla  (»otass;t  poti'n  contc- 
Dcrr  dell'idrato  dì  manganese  che  s.irà  biancastro 
appena  fonnat4;sì.  puì  imbrunirà  all'aria  trasrorinan- 
d(>si  in  ossido  manganico.  Su  questn  si  potranno 
ateguìre  le  rca/Ìoui  del  inanj^anese. 

Il  residuo  insolubile  nella  miscela  di  acido  clori- 
drico e  acqua  solforata  potrà  essere  formalo  dui  sol- 
furi di  Ni  e  Co.  Si  scioglie  quindi  nell'acqua  regia. 


si  evapora  per  scMxUre  U  mifcgior  parlo  «lell'aridn 
e  poi  trattasi  con  acetato  soilìco  e  nitrito  di  potassio: 
sì  avrà  così  un  precipitato  giallo  pesante  del  nitrito 
(loppio  di  cobalto  e  |H»tassìo  : 

Co<\t>*^-f  3KNf|2. 

Il  liquido  essendo  acido,  que>li<  agi^e  sull'acetato 
di  sodio,  mette  in  libertà  dell'acido  acetico  e  cosi  il 
liquidorìmaneacido  per  acido  atletico  e  non  per  acido 
cloridrico;  l'acido  acetico  compone  una  parte  dft 
nitrito  potassico  dando  acido  nitroso  e  la  reazione 
ha  luogo  nel  humIo  sedente: 

U(:i^  +  5KNtH  +  2IIN02^ 

=  [iX^C^f.'òKSQi]  +  2KC1  +  NO  +  11*0. 

[|  liquido  liltrato  dal  nitrito  cobaltico-pulassiro 
polla  contenere  il  nickel  ;  Imitasi  [?on  potassa,  la 
quale  proilurrà  un  prtxipilato  verd€  pomo  di  idnlo 
di  nickel: 

NiCli  +  2K01I  =  Ni(OH)«  +  2KCI. 

Possiamo  rìassumenr  il  trattamento  del  precipi- 
tato del  Onippo  IV  nella  Tabella  VII  se{(u«ntc: 


TabalU  VII.    Gruppo  IV.  -  Trattamento  del  precipitato  otleoito  col  solfidrato  animoairo. 

//  liquido  ammoniaenlf  dal  mmh  fu  septirato  il  Iìhlpi'O  111  ai  tratta  am  solfuro  di  aminoaiù, 
ed  il  precipitato  si  lava  con  aequa  solfurea. 


Se  ri  è  nickel  il  liquido  fìltrato  dal  precipitato  col  sol&drato  6  broDO  perchè  NiS  «  scioglie  no  poco 

Del  solfidrato  ammonico.                                                                                                                                 U 
11  precipitalo  si  tratta  con  acido  cloridrico  diluito  e  fk-eddo  (1  p.  di  acido  e  3  p.  dì  aoqaa).            1 

Si  seiolgono  i  solfori  di: 

Non  si  sciolgono  i  solftirì  di: 

nanicaneae.  Zinco. 

Si  scaccia  per  ebollizione  l'acido  soltìdriro  e  si  ag- 
giunge OD  eccesso  dì  soda  e  se  occorre  si  Hltra  : 

■ 
Nickel,  Cobalto. 

Si  cerca  il  cobalto  al  cannello.   Per  cercare  il 
nickel   si  scioglie   il   resìduo  nero  nell'acqua 
regìa  e  si  tratta  la  soluzione  con  soda  o  po- 
tassa, s'a»rà  cosi  Vidralo  di  nickei  di  colore 
verde  mela.                                                       U 

Se  vi  ha  cobalto,  per  eercare  il  nickel  bisogna 
evaporare  la  soluzione  nell'acqua  regia  a  aa^| 
chezza,  aggiungere  acido  acetico  e  poi  nilrìlfl 
dì  potassio  ;  dopo  H  ore  si  separa  il  nitrito  d 
cobalto  giallo  ed  il  fìltrato  si  esamina  colfl 
suda  0   potassa   per   vedere  se  precipita  ifl 
verde.                                                             ■ 

U  filtralo  cooliane: 

U  rettduo  ooolìene: 

mìnfMtm  di  iM»dl». 

Nel  liquido  si   fa  passare 
acido  solfidrico  e  si  avrù 
iÌHotfuro  di  zinco,  bianco. 
Si  saggia  al  cannello  con 
soda  e  nitrato  di  cobalto. 

Idrato 
di  maniTAneae. 

Questo  prima  è  biancastro 
poi  diviene  bruno. Si  sag- 
gia su  JHslra  di   platino 
eoa  carbooaLo  sodico  e 
nitro. 

r,(uipi*n  V. 

Tratlainenlo  col  rarbnimlit  di  :imniODlo 

in  |»rt'scnr.a  di  cloruro  di  ammonio. 

Se  il  trattamento  del  liquido  primitivo  col  solfuro 
di  ammonio  ha  (lìmo.slratu  che  non  vi  orano  iiictalli 
app.'iili'iienti  a  ijurslo  gruppo,  :i1l<Ha  si  fa  na  si^^iu 
trattando  iiit  pm-n  lUA  detto  lii)utdu  priuiilivo  con 
domi  odi  .tiiiiuoiiio  e  carlitiiiitlfMli  :iiniiiofiio,  h'  non 
si  ha  piiìcipitulu  Si  paK!«a  a)  (ìruppo  M,  ma  se  sì  ba 


un  precipitfìlu  alloiii  questo  potrà  i-onlenerc  ì  carlHi- 
nati  di  Ca,  fia,  Si .  St-  [loi  il  liquido  priiiiitivo  ha 
precipitato  con  sollnivdi  aiiimonio.  allora  si  ulcera 
sul  liquido  priniitivii  tìitiato  <A'")  proveniente  dal 
^Kt^iopel  lìnippo  IV.  Il  liquido  (A"')  da  cui  si  sono 
separati  i  solfuri  si  aiidiila  c(*n  ai-ido  cloridrico  (o  con 
arido  acetico,  sr  r  hriitio  pt*r  solfuro  ili  nickel  [tassato 
aliravcrso  al  filliu)  sì  fa  bollili*  pcrscomp^mv  il  <ol- 
liiro  di  ammoiiin  e  scaccìan-  l'acido  soltìdrico  r  si 
tìllia  per  separare  il  sidfo  che  si  sarii  pivcìpitalo; 
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il  fiUnilu,  lìiiipiilo  e  che  ^ìà  conlieiie  ilei  cloruin  ili 

iiiitoniu.  sì  ;ilcalini/7a  fon  ;iiiiiiio[iiacji.   si   traila 

MI  r.-irt>onato  ili  innmonio  in   lieve  ecvesso,  si  li- 

•^siUh  solamente  sino  .tirotmlli/ioiie  per  iinpLMliii* 

ohe  ron  tuia  pruluitt;>it:)  eliolliziuiu'  sì  seinl;;;i  •^ntri 

parte  liei  priH-ipilaio.  e  ijnpo  ralTrcfldaiiiiMito  si  lillrri. 

Il  filtratf»  (A""i  si  ronsorva  pel  'ììiìii^io  VI.  Saranno 

x('i|>it.ili  allo  stato  ili  e.irbonalo  i  sali  ili  Cu,  Ba.  Sr. 

Il  metodo  a(*^U4>nle  dì  se|iara/.M)ri(<  del  Un,  Ca  eSr 

basalo  siill'insidnhilità  ileirtilrol1ijnsHieaU>ili  haiio. 

Il   preeipitato,   lien   lavalo,   si    iidìs4'iif«;lie   nella 

i|iuiitiLj  iiiiiKtre  possibile  ih  iicido  (luridi  irò  ililuilo. 

SI  coucenlra  e  ad  nna  pirrola  quantità  di  soluzione 

I     si  attinge  aeido  idrolluosilicico  ed  alrul  |*/^^  circa 

H||el  voliioie  della  soluzione);  se  vi  v  del  bario  preci- 

^^iterà  allo  stato  di  idrolUwsHicalo  dihano: 

B         BaCI«  +  H*SiF6  ^  2HCI  +  RaSiF». 


Se  flou  fi  è.  riscontmto  il  bnno  si  cercano  il  calcio 
lo  stronzio  n^iuii^endn  alla  soluzione  iloiidrìcn 
tiell'ainnioniaea  ed  un  i^raudc  eccessn  di  ,siiiralii  ili 


atiiumain.  si  Hi  bollire  e  si  fìttra.  Al  filtrato,  che 
terrà  sciidlo  il  solfaloiiì  calcio,  si  a^giuiiL^f!  dell'os- 
salato  di  ainnionio,  e  sì  avrà  un  ptecìpilato  bianco 
di  ossalato  dì  calcio,  ins^duliile  neli\iciiìii  arelieo. 

Se  vi  è  un  i-csiilno  insolubile  nel  solfalo  di  am- 
monio sarà  dovuto  a  solfalo  di  stronzio;  si  fa  bollir'^ 
ron  solu/Jonc  di  rarhonalo  di  sodio  che  tmsform.i  il 
solfato  dì  stronzio  in  carbonaio  di  slion/ìo,  si  lava 
i)  prectpìlalo  cnii  ai'ipia,  poi  sì  scioglie  nell'acido  clo- 
rìdrico e  si  a<;^inn>„'e  un.»  soluzione  dì  solfato  di 
calcio (t^i-sso),  il  quale  proditirà  nn  pri'('ì|iil;ito bianco 
dì  solfalo  di  stronzio. 

Se  mvcce  si  e  riscontrala  la  presenza  del  bario, 
tnittasi  tutta  la  soluzione  cloridrica  con  acido  fluo- 
I  silicico  ed  alcol,  come  sì  è  dello  sopra  p*d  sajjijio  ìn 
jjìccoIo,  si  lascia  a  sr  pernn'nrii,  si  lillra,  si  scaccia 
'  dal  tllirnio  ÌVcccsso  d'alcol,  poi  >\  prnrede  alla  rì- 
cora  del  calcio  e  stronzio,  come  fu  dello  sopra  pc-1 
caso  dell'assenza  del  bario. 

Si  può  riassumeif  questo  niplndo  di  separazione 
del  fiurto,  strtmiio  e  vakio  nella  Tabella  se.''uente: 


Tabella  Vili.     Giii)Pi*o  V.  -  Trattamciii»  ron  cloruro  di  ainuKinto  e  ciirboiiiiin  di  ;iiitniiiDÌo. 


Si  tratta  il  precipitato  contenente  BaCC,  CaCCk'  e  SrCl)'  con  HCl,  si  evapora  ed  il  residuo  sciolto  in 
poca  acqua  e  contenente  BaCl',  SrCl*  e  CaCl'  trattasi  con  acido  idrofluusìlicico  H'SiF*  e  circa  '/,  di 
alcol;  dopo  un*ura  circa  si  fìltru: 


Prfctpitato:  BaSiF* 
meo  cristaUìno. 
Bnrìo. 


Soluzione:  Concentrata  bene  la  soluzione^  che  può  contenere  Ca  e  Sr,  si  tratta 
con  un  grand'ecceaso  di  solfato  di  ammonio  e  di  ammoniaca  e  sì  fa  bollire. 


Preeipituto:  SrSO*. 
I^tronxio. 


Soluzione:  Questa  diluita  con  molt'acqua  e  trattata 
con  ossalato  di  ammonio  darà  precipitato  di  CaC'O* 
bianco,  cristallino,  insolubile  nell'acido  acetico. 

Calete. 


I^tracciedi  calcio  però  in  nn  tìr[tiidu  lauto  ricco 
^>  ammoniaca  e  solfato  dì  aiiimoiiiit  u  quìiulì  anche 
>'ilaìUi.  non  si  svelano  facilmente  coll'assalato  di 
•iiniDonio.  Sani  bene  evaporare  a  serro  il  lii|iiìdo 
t"'!' sejirriare  ì  s;)li  aminoniariili  e  cercare  il  calcio 
dH  rrsidiio.  Se  non  vi  t'  bario  e  stronzio  sarà 
facile  (^n*are  il  calcio  nella  stdn/.ioiie  cloridrica  prì- 
'>^u,  resa  alcalina  con  animoniuca.  Ma  se  vi  è 
tikalU  ¥111  frù. 


bario  e  stronzio  sì  potrà  iisnre  anche  un  aldo  me- 
toiln  quale,  ad  esempio,  quidlo  lias;itn  sulla  insolu- 
bilità del  Halli*  e  SnNO-*!* nell'alcol  assolntocsntla 
soltibiiilà  nello  stesso  solvente  di  Sr(]I^,  V.\\{\\*-  r 
CalNO'^l^.  Si  lialla  dunque  il  residuo  dell:i  sulitzioitr 
cloridric;*,  ridotto  a  secco,  e  contenente  WM^,  Sr<ll- 
e  CaCl*  con  alcol  a.ssotuto  e  si  scalda,  poi  si  Ultra,  e 
si  avrà  : 


BtJtiduo:  BaCI*.  Sì  scioglie  nel- 
l'acqua e  ad  una  parte  della 
Mluxionesi  aggiuni^^e  del  K'CrO*. 
Precipitato  giallo:  BaCrO*.  Al- 
l'altra parte  della  soluzione  si 
aggiunire  una  soluzione  di  sol- 
fato di  stronzio.  Precipitato 
bianco:  BaSOV 


Soluzione:  CaCl^SrCl'.  Si  evapora  a  secco,  poi  ai  aggiunge  acido 
nitrico  e  sì  evapora  a  secco  e  si  rinnova  tre  volte  il  tratta- 
mento con  acido  nìtrico.  I  cloruri  sono  trasformati  in  nitrati, 
che  si  scaldano  con  alcol  assoluto  e  si  avrà: 


Residtw:  Sr(N()*)*.  Sciolto  in  acqua 
darà  colla  soluzione  di  solfato 
di  calcio  un  precipitato  bianco 
dì  SrSO*. 


Soluzione  :  Ca{^0*)'.  Si  aggiunga 
ad  una  parte  della  soluzione 
dell'acido  solforico  diluito.  Pre- 
cipitalo bianco:  CaSO*;  l'altra 
parte  d^lta  soluzione  è  trattata 
con  ossalato  di  ammonio.  Pre- 
cipitato bianco:  CaCO*  *  aq. 


lOS 


wnmm  w  KSkU^  mmick 


Se  U  »olti/i^ 

Ha,  ftr,  Ca,  pUJi  (ai  iltijrnlr 


irr  acUili 


iirtCoeoii;:  »i  tntu  il 
7Jofie  di  èclfuio  di  $tnmzÌ4f,  U  forvabooc  di  un  prrw 
ripìLitii  rivela  U  [iniriniii  del  Ba.  Se  aea  si  ivnm 
mi  pnripiui»  ci  «gcgiMyi  M  fallale  di  cairn  ad 
un'altra  parti»  iW^lla  luilurieae.  M  «i  lenga  en  preci* 
|HUit*i  Mta  Hi  SrS'K;  v  non  »Ì  l»rma  prertpiuio  r 
imlixio  Hrlb  \nfen/st  ikt  calrio  rb«  ni  ricerni  co(- 
l'iMMUto  di  ammonio. 

i'iMHTO  VI. 

Ricorra  del  aagecAÌt  e  dfi  arlalli  akaliai. 

(^up^i  mrUlli  non  precipiUno  rnn  nr^^uno  dri 
it*4Uì%i  }j;en<^nili  in  pn*M>ri/j  ili  rlonirodì  amoHiaio, 
i*«  debbono  core. ir*!  n*'l  lit|iii)lopnniìliv<MA"")  pro- 
vi*ni«nle(UI  tratUiiienlo  rol  carboii.tto  di  .irumonlo. 
'Jnmtfi  iìqnido  é  riero  di  sali  oiiinMiniaiMlì.  per  cui 
ÌMM>f(na  evaporarlo  miro  cassiila  sino  a  scerò,  p4»i 
okìnarp  nMHJrnUmento  sino  a  die  siano  srarcìati 
i  s;ili  aiiiinoniacali,  e  ciò  bisogna  fan'  tanto  se  cun- 
licm-  ma};ri('%io  rome  «>  non  ne  contiene.  Il  maj^rirsifi 
%t  rironosru  trattando  un  poni  ilei  lii|iiidoamnionia- 
eair,  prima  ddri:va|)oraz4one,  con  fosfato  di  sodio. 
«i  ntlf*fTa  il  noto  prrripitalu  bianco  cristallino  dì 
fuefito  am[Donìco-iii.'i;(nesieo.  Si  noterà  inoltre  che 
il  HMiDesio  S'irebbe  slato  trovato  nel  (ìnippo  III  m> 
vi  lÌMee  qualcuno  degli  :  acidi  fosforico,  osìtalieo,  bo- 
rkoo  flnoridricn. 

Constatata  la  presenza  del  magnesio  sì  sottomette 
tutta  la  sotuztone  al  trattamento  indicato  più  sotto 
peri;*  separa/Jone  del  ma^jnesio.  s*;  invweèasi^'nie 
il  magnesio  si  passa  senz'altro  alla  ricerca  dei  nie- 
talli  alcalini. 

SrI*AR\X10NK.  DKL  MAUNE;SI0  dai  MCTALLI  Air.AUNl. 

—  Scacciati  i  sali  ammoniacali,  come  fu  detto,  si 
M'ioKlir  il  residuo  neiraci^na.  si  tratta  con  lieve 
eceeaao  di  acqua  ilj  barite,  o  meglio,  sino  a  reazione 
aeltamente  alcalina,  si  fa  bollire,  poi  si  liltra  pvr 
Mpai^re  la  magnesia  precipitat;i  : 

M(?CI«  +  Ba(OH)«  =  Mg(f)H)«  +  RaCI*. 

I)al  filtrato  bisogna  togliere  il  bario  che  vi  ^  sotto 
forma  ili  Bat^l*  e  l'eccesso  di  iKinle,  medinnte  ag- 
giunta n  caldodi  ammoniaca  e  cark>nato  di  ammonio, 
oppure  con  acido  solforico  diluito,  poi  si  filtra,  sì 
evapora  a  «tco  p  dì  nuovo  si  calcina  pire  scacciare 
rimiphtitmrnte  i  st\U  ammoniacali.  Sul  residuo  si 
rercuio  1  metalli  alcalini;  K,  Na,  Li,  come  segue. 

HtcKiicA  im.  l'OTASSio,  àot)io  E  iJTio.  —  Quesla 
ricerca  si  poó  fare  per  vìa  secca  e  per  vìa  umida. 

Per  l'w  j^fcfl.  Si  umetta  un  poco  del  residuo  con 
liei,  poi  ''i  introduce  neH'ix'chiello  del  filiMji  pl.itìno 
e  ^i  saggia  alla  fiamma  Bnnsen:  una  colora/ione 
jfiatta  indica  il  #udfu,  e  questa  colorazione  non  è 


mairi' 


allfì 
a  fitaema  del  aedie 


riM  atinveno  um  tiralo  eeilìle,  e 
dd  peUsào  annterao  «ae  strale 

Aackr  cotb»  spellroMOpio  fi 
bene  ì  nealli  akalùri  tra  lerv. 

Per  eie  itmiit,  il  feeidoe  ben  «erre  «  tnna  rm 
alfol  «aelaier  agHasde  e  wdJando  nn  pon»;  PaM 
sdofdie  il  ale  4Ì  Mìe  e  naa  quelli  di  sedie  e  p»- 
laoio.  r  sì  patri  qtnadi  avere  n»  raaidM. 

NfJla  toimzmie  à  cera  il  Ittivenpafanio  TaW 
e  ripreodendo  il  residuo  odo  pera  aoqm,  pai  li  fi 
bollire  con  una  soluzione  ronrenlnta  di  ffldiUe  di 
mnIìo  e  un  vuluuie  dì  amoionìaca.  Si  ha  un  prrripi- 
uto  biaoM  crislalliao  dì  Li^KH  +  VfH^I».  Il  pre- 
cipitalo colora  la  fianmu  in  rosso  canuinio. 

Nel  fTftdWe  si  cerca  il  pntassio  e  il  sodio  nel  maà» 
seguente  :  lo  si  !»cioglÌe  in  poca  aequa  e  uà  divide  ia 
due  parti  a}  eb). 

La  [Mtmoiie  ai  si  divìde  in  due  partì  ;  ad  una  n 
aggiunge  una  soluzione  conceiitiata  di  tiirimloandu 
di  ammonio  o  di  sodio,  e  si  avi^  un  preripilalo  bianm 
rn.9//i//frM>  dì  tarlrato  acido  di  potassio:  (>IPKi>*; 
all'allrn  por/ione  si  aggiunge  un  \hk\>  di  clonin* 
plalìnico  e  sì  a\ià  un  precipitalo  giallo  di  rlnrofla- 
ifimin  di  poUusio  :  K'PtCI*^,  che  colura  la  lìamnia 
in  violetto. 

La  ponione  6),  che  colora  la  fiamma  in  giallo, 
si  tratta  con  pìroantìmoniato  di  potassio;  si  avrà 
precipitato  bianco  cristallino  di  piroantimoniato  di 
Mdio;  >a*H«Sb*()'  +  t>H«t). 

La  ricerca  dei  melalli  alcalini  per  via  nmida  pui*i 
farsi  anche  senza  il  trattamento  coll'alco!  r  «sempli- 
cemente nel  modo  seguente:  si  scioglie  il  residuo 
ia  po4*a  aci|ua,  vi  si  aggiunge  una  goccia  di  acido 
cloridrico,  se  é  necessario,  si  filtra  se  non  ^  lìmpido 
e  si  divìde  la  soluzione  in  tre  partì  ; 

La   I*  parte  si  tratta  con  un  eccesso  di  arida 
lanarico  in  presenza  di  acetato  sodico,  e  si  avrà  nn 
precipitato  bianco  cristallino  dì  tartrafoando  dipo- 
loHsio,  pochissimo  solubile  nell'acido  acetico  : 
KCI  +  C*H&NaO«  --=  NaCI  +  C*I|6K0«. 

\jì  i*  porzione  sì  tratta  con  carbonato  sodico  e 
fosfato  sodico,  e  si  avrà  un  pivcipitato  bianco  ili 
fmfato  neutro  di  litw  :  LispcM  +  V,H*<3. 

U'i  3^  porzione  si  alcalinizza  con  potassa,  poi 
vi  si  aggiunge  del  pìroantìmoniato  potassico  che  darà 
un  precipiUlo  bianco  cristallino  di  pi roanii montato 
sodico:  Na«H«Sh*(i7  +  tìll«0. 

Hic,ER(.AnKLL'.\MMo>iA('«\.  —  Éfacilecoiiiprendri'e 
che  i  sali  di  ammonio  nun  possono  ricercarsi  insieme 
agli  altri  sali  alcalini,  perchè  durante  il  prot^essn 
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analitico  sì  è  dovuto  intriHlurre  spesse  volle  ilelt\iiii- 
fituni.u'a.  Ow**st;i  tlun(]U('si  sarà  tmvata  nei  s;ì^^'Ì  pre- 
liminari cii  inoltre  s^^  no  fn  rìnjrcn  iipposila  stilla 
^r^taii/a  pritiiitiva  lrallunilunt>  un  poco  con  pul.issi 
laustica  (}  fon  calce,  e  merlili  scrililamlo  amlu'  un 
L-u;  ratninoniaea  dei  sali  ammoniarali  si  svilnp|in 


forma  di  gas  ineoloro  ron  odore  ramtlei*isliiti, 


rendf^rà  azzurra  la  carta  rossa  di  tornasole  ti  iiiiiti- 
dtM'à  fumi  Inaridii  di  cloruro  di  aniinuDÌn  i|uatit[ii  si 
iiitcodnrra  nel  tulio  d'assa^'po  un  hasluticinodi  vetro 
baj^ualo  con  .nido  cloridrico. 

La  rit-erra  ilei  nietrtlli  del  r,ruppo  VI  ^Mt(.  K, 
Na,  Li)  0  ilrlt'aininojiiata  si  trova  rìassitnt^ì  nella 
Tabella  IX  seguente: 


|UUt'U 

Kfoi 

^^«lU  IX.  V]  fmriTo. 

^^quìdo  rlir  non  *•  |irrripjlalii  ilal)  artdii  flnrìdrini,  ni-  ijnll'arido  solfìdrini.  m-  daHatiiiuoTiiara  in  prrKfnia 
dì  rlortiru  di  aiutnaiiiu,  ui'  dal  sulfiiiralo  di  amuiuiiio  e  uè  dal  larboiiato  tli  aiumuniA. 
/:'xAo  può  conttnfvf:  matfneshì,  pottutaiu,  unii»,  litio  e  ammonio  (Cs  e  Rb).   Si  evapora  iiNtf  parte  di 

kquftlo  iiquidit  au  histtn  tii  platino,  .SV  dopo  risi-aì  dame  ufo  non  si  Ha  un  residuo  *•  indiz-iti  che  nitiu- 
rana  il  magnejsio  ed  t  meialti  alcalini,  si  rercn  allora  Vammoniavii  nel  liiptido  primitivo.  Se  si  hn 
un  residuo  fi  eerett  egualmente  Vammoniarn  nel  liquido  primitivo. 


\  Ricerca  della  Magnesia 


>3i  tratta  una  parte  àt\  li- 
quido eoa  Tosfalo  di  so- 
dio (ed  ammoniaca  se 
DOQ  re  ne  er&  io  quantità 
tafficiente)  e  cloruro  di 
«■UDODÌo  se  la  soluzione 
aon  lo  coDteaeva  in  pre- 
cedenza. 

H  ha  così  un  precipitato 
criaiaUiao  solubile  nellV 
ódo  acetico  che,  se  la 
mtgnedìa  è  in  piccola 
qaantilà.  si  forma  lenta- 
mente e  dopo  prolungato 
agitamento. 
Si  osservi  che  il  Ba,  Sr,  Ca 
siano  stati  completa- 
mente precipitati,  altri- 
menti precipiterebbero 
col  fosfato  di  sodio. 


Ricerca  del  Potassio,  Sodio  e  Litio 


1'*  Caso.   Mancanza  di  fnugneaìo.  Si  evapora  il 

Liquido  (non  quello  trattato  col  fosfato  sodico] 
a  secco  per  scacciare  i  pali  ammoniacali  enei 
residuo  ai  cerca  K  e  Na  e  Li  alla  fiamma  (1). 
Se  sono  mescolati  si  cerca  il  K  coiracido  tar- 
tarico 0  PtOl*  ed  alcol  ed  il  litio,  in  soluzione 
concentrata,  si  precipita  con  fosfato  di  sodio; 
oppure  HÌ  irattti  il  residuo  dell'evaporazione 
con  una  miscela  di  alcol  ed  etere  anidri  che 
scioglie  il  LiCt  il  quale  sì  riconosce  alla 
fiamma. 

Si  separa  rigorosamente  il  K  dalKNa  trattando  i 
cloruri  corrispondenti  con  eccesso  di  solu- 
zione alcolica  di  H'PtCl'^.  evaporando  a  secco 
e  riprendendo  con  alcol  assoluto  e  filtrando. 
Resta  sul  filtro  il  !2Kr.l.PtCl*.  Il  liquido  fìltrato 
si  evapora  a  secco  ed  il  residuo 

(=  2NaGl.PtC]«) 
ai  calcina  in  crogiuolo  di  porcellana  e  si  scio- 
glie in  acqua.  La  soluzione  acquosa  evaporala 
lascia  dei  cristaUi  di  NaCl. 

t*  Caso.  Presenza  di  mwfntaio.  Si  evapora  4 
•ecco  per  scacciare  i  sali  ammoniacali,  ed  il 
residuo  sciolto  nelTacqua  si  tratta  con  acqua 
di  barite  Ra(OII)'  sino  a  reazione  alcalina,  ai 
fa  bollire  e  si  filtra  per  separare  il  Hg(OH)'. 
Si  toglie  l'eccesso  di  barite  con  acido  solforico 
e  si  evapora  il  filtralo  a  secco.  Nel  residuo  ai 
cercano  il  K.Na  e  Li  come  nel  1*  caso. 


Ricerca  dell^Ammoniaca 


Si  cerca  Tammoniaca  in 
una  parte  del  liquido  pri- 
mitivo. Si  mette  in  libertà 
r  ammonìaca  colla  po- 
tassa e  sì  riconosce  al- 
l'odore, colla  caria  di 
tornasole  ed  ai  fumi  che 
dà  coll'acìdo  acetico. 

Colla  soluzione  alcalina  di 
joduro  mercurìco  e  jo- 
duro  potassico  (reattivo 
dì  Nessler)  dà  un  preci- 
pitato rosso  bruno. 


(1)  Il  color  violetto  della  fiamma  del  K  é  mascherato  da  quella  dcll'Na.  Interponendo  tra  la 
flltnoia  e  l'occhio  un  vetro  azzurro  di  cobalto  sì  vede  il  violetto  del  K  anche  se  io  presenza  dì 
niolio  sodio. 

L  K.  due  linee,  ona  rossa,  Taltra  azzurro  ìndaco. 
K,  Ha,  Lì  ai  riconoscono  bene  collo  spettroscopio  .  Na,  linea  gialla  in  D. 

'  Li,  una  linea  rosso  carmiuo  tra  B  e  C. 


Ttf  ff  ìHr  ^  r'-^y 


DM  IH 
ONIH 

CH.OH 

Cfl.UH 

ÒOOH 

OP.COOH 


ariJ»  Urttnc»; 


aculo  eiirìro. 


Smm  ail  gMiH|>H*  mèdi  fenòliri: 
.OH 
C»H*C^  acido  salirtfìro ; 

^CliOH 


.  ifNlA  si  vraUbiM,  USI 

(«UliluaaaA  itmu  r»- 

.  ad  n«ai|Mi,  gli  .vidi 

pi. 

ai  «myì»,  $\\  ictdi 

I  mH  dcfeb  an4i  ««i^ttid,  *)iKtndo  st  mi- 

àé  jfpnjstaiwlitofh^i 

•d  iMVfMMÌ.  ta*  vi  M«e  «lami 

9Ìi  di  acidi  «ffiMìa  dm  ftr  i'awM  del  calore  t 

•  l9  bsciaiu  mi)tU) 

per  li  rkenai  da^  aniti 

b  hn  aiioM  «  firodttoaado  iis 

mpfvrìpilalo(o- 

I  prianpli  reiCtm  pticipUoU  «m:  il  ci$rwrt  à 
kmhty  i1efarar«di(«Jc«a,r«eiiil*  Muftì»  di' 
ti  aatrsl»  fmyetm.  Fra  i  mOm  dM  pasMM  pfv- 
dvm  a  «0  pnòpilate  colorale  o  vna  rfìlonrione  il 
pnndpale  è  il  cdarm  ferrica, 

hìkmmm  fià  drtla  dw  la  ricBRa  aBalilìn  ^t^\ 
acidi  la  OM  artUMa  data  da  analinare  deve  essere 
blu  da«a  mmM  daBe  hasi»  aasia  dei  metalli. 

ricerca  defili  acidi  distìnguere  di" 

1  •  Riff rra  df^K  aridi  ia  raaipt^lì  salnbili  nrl 
l'ar^aa  t  afjli  aeidi.  —  Trw^aU*  le  ba^i  li-. 
iioiarv  quali  pciiHiB  «sere  |lì  addi  rlie  formano  «ili 
solubili  €M  fittile,  pcrdlè  b  pmenu  di  ceni  meiilli 
esclade  Mcenaruawote  b  presenza  ili  alcuni  aridi. 
Se,  ad  eeempio,  ia  oaa  aalnxìone  ;ic<jiio$a  atUa 
avremo  trovalo  dell'arigurta  o  an  ?aW  niercurosu.  sari 
inutile  la  rirerea  degli  acidi  rlorìHrìni.  bramidnro 
u  joiHilrico;  se  in  solazìoae  arìda  u  neutra  avrero« 
tn>nto  del  bario,  oou  si  doni  cercare  Paciilu  sotfiv 
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!('  il  solfnio  ili  li:iritt  non  r  sniubiìe  iiinlie 
»[|t'ad<la  ;  se  in  una  stilii/idne  ueuirn  ^ivretuo 
Rftili'l  t;i|riu  0  tli-l  \\;i\'k\  waw  aTrhtTtlilo  ^1Ì 
ludfnrìro  c^l  iisviliro,  jh-itIu*  qiM'slì  duo  ;ii'ii)i 
il  foslatu  (ti  c.ili'iii  u  (li  l>iiriu  r  l'uss^ilfito  di 
dì  bariu  che  sonu  insottibilì  ncll'iirifiia. 
la  prima  os;ii]i indire  sempre  se  b  soIii/.ìoik' 
l,  alcalina  tnl  nada.  Sr  la  soIiuìoml-  i>  uìva- 
uitni  il  fiqnitio  non  luiilein'i  nò  fusrili,  nr 
alraliiio-UMTOsi. 

Iiizionc  alailìt);i  ileve  essere  neutr:ili/7Jl;i  cun 
llriro. 

la  nutnre  chf  Iji  f)irseii/;i  ilt  iiiohì  (inaHllì, 
;nle  ilei  melalli  [H.'SJtnli,  vvmìv  ini'tTt;i  la 
^rra  dr^li  aridi.  Qiiiniii  ne  il  ^'CIIn[H>^U)  o  Ì:i  sulii- 
n'itala  da  aiiali^^are  iiihi  p  un  side  iW-À  metalli 
ini  0  una  miscela  di  sati  alcalini,  bisogna  Ins- 
irto  in  sale  a  mrtalln  alcalino  infilante  preci- 
luone  rol  rarbonato  sodìm.  Sì  procìpilano  i  me- 
(K'-Miiti  >raliìaii"lo  alTt'holli/inni'  l;t  'iolii/ione 
rarbonaln  Mìdirn  purn;  i  niolalli  risiano  rosi 
Mtatì  allo  stato  dì  carbotiatoa  dì  idrorarhonatii 
C«,  Ca,  l^'i,  /n,  eiT.)  tnl  allo  sialo  di  itlrnto 
(0H)3.  At(l>M)''^.  erc/i  «  dì  osxido.  Il  liijuidti 
I,  elio  (•  atcalino  per  Iftrt'sso  dì  rarboiialo  so- 
e  t'tic  rontiene  ^li  acidi  allo  siati»  di  ^aW  di 
lu,  sì  nentraliu;i  in  gran  parte  fon  acido  nitrico 
ma  arido  cloridncn  e  ima  piccola  porzione  si 
itralitza  ron  acido  acelico  per  la  l'ìtrroa  delTacìdo 

Seitsalci^  ìnsohihilc  rtelt'arqiia,  ma  suIiiIiìIimhh^'Iì 
aridi  (ad  esempio  fnslalo  di  calrifi,  ivirlionato  di 
nitnii,  o!vs;ilato  di  ealriu.  fnNÌaìn  di  [liutnbo,  snccinalo 
liifrih),  ere),  bisogna  Irasformarlo  in  sale  ahalirui 
iitnii.i(ile  ebullizione  curi  rarlKinalu  sndiru,  mine  fu 
Min  più  sopra  e  a  pa^.  *M  ;  il  metallo  rosta  prcci- 
piUIn  u  alto  stalli  di  rarhouiilo  o  «li  on^idi),  e  l'aeiilo 
D  «i»  acidi  ^  erano  più,  passiino  nella  soluzione 
ibliiia  che  si  dove  poi  iieutrali/7.are  con  arìdo 
Bitnco  M  con  arido  acoiicn 

^1  Ricerra  dejili  aridi  Ìii  composti  insulnliìlì 
vii ,i'i]aB  e  negli  aridi.  —  I  (•iinipiysli  inor^Miiici 
j. ■iubiii  nell'acqua  e  nrj^li  aridi  ben  polverizzati  si 
Mono  con  quattro  volte  il  loro  peso  di  rarbonato 
•wiico- potassico  e  la  Mjluzinne  llllrata  si  neutraliJ'.za 
Old  jciilit  tiuridricu  o  <  on  iiiidu  nitrirò  o  ron  aiido 

'  '  '   poi  si  atialÌ7./a  come  nel  P  caso. 

N  i;i  seduzione  o  la  sustatii^a  dau  da  analizzare  ba 
'W  acida  è  loeglin  (ieTitrali/z;ir1a  con  amiiio- 

11,  w  l'acido  tiene  in  solii/jone  i  fosfati,  (issatati, 
■  '  'i  f  fluoruri  abalino-terrosi.  questi  precipdamt 
'/'<M  i*>si  ueiitrati/.za.  Tili  acidi  in  ifiiesto^tatu  sono 

^ijlì  rieonnseiuti  iielL^  rìrerea  itelle  liasi  (Vedi 

ippo  III). 

^Ì4  ricerca  dette  tiasi  ri  avrà  antbe  fatta  svelare 
IpTct^na  di  altri  acidi  olire  a  ipiestì.  (ìli  acidi 

Il  —  Commtmt.  Farmntop*a  Ital.^  voi.  Ili,  parte 


fiiHi'nico,  ttrsenioxo,  tinlimoniro  e  ufilimunioso  sono 
pre('ìpìl»lì  dall'acido  sollìdrico  o  quindi  se  vi  erano 
si  sHi'aiuio  trovali  coi  nietallii  del  Gruppo  11.  L'urtilo 
rrttmiro:  ll-fatH,  iilìo  slato  di  nomalo  r  hicroiiialo, 
è  ridotto dall  acido. soltÌFlrico  in  sesquìossidii  dirriiinn 
die  resta  sciolto  nel  liqniiìu  aciilo  sotlo  forma  dì  sale 
dì  41011)0  e  i|ue^to  si  sani  riscontrato  md  (ìroppo  IV. 
ìi.\  colorazione  del  liipjìdo  jM'iinitivo  in  ^ia])(i  it  ran- 
ciato  farà  j^ià  sospettare  la  presenza  dì  on  cromato. 
Anche  il  manganese  sotto  forma  di  pcnuaiiijatialo 
0  di  manganato  si  sarà  nconoscìulo  nella  riivrca 
delle  basi  sia  pel  colore  violetto  o  verde  delle  solu- 
;iouÌ  (ii  periiian^aitato  o  di  manganalo,  ma  anrbe 
jiert^bt'-  Tatiilo  solfìdrico  avr;\  ridoKn  {[uesti  sali  e 
li"isroi'maln  il  niari;;anese  in  sale  dì  man^'aiiese  (  Vedi 
i  raialleri  dtd  man|;anati  e  permanganati  nel  rapi- 
tolo Manganese,  pajr.  r>3). 

L^ti  vcn*  metodo  sislematico,  rome  per  le  t)asÌ, 
rum  si  coiiosie  per  la  rìcerva  degli  aridi. 

Se  la  s/dn/.ioiK'  o  ta  sostanza  data  da  analizzare 
ba  reazione fl/ra/(«(i,  bisogna  nenlralizzarla  mediante 
arido  cbridrìco  o  acido  nitrico,  ina  la  neittralizza- 
zìone  del  liquido  può  avere  la  conseguenza  di  pre- 
cipitare i  corpi  seguenti  : 

.Irjrfo  silicivo:  ll-SÌO*i  i^elalinoso.  Non  [irecipita 
pero  elle  in  soluzione  cotirentrata. 

Ando  iffìthnimico.  Solubili'  uell'acido  (aiiarico. 

;lcrdt*  borico:  \^o(0\\^.  Perei  solainenU'  se  la 
soluzione  è  concentrala. 

Soifo:  S' .  .Nel  caso  die  siano  presenti  acidi  iJo- 
niet  ìh\  un  polisolfuro. 

Aeido  titnsttro.  t'recì[nlatn  ijiaKo.  dai  luiistilì. 

Acido  molilidico.  tVecipìtalo  bianeo.  solubile  in 
L'cecssu  dì  reallivo. 

Mo.  Dalle  soliir.ioni  dei  joduri  coitleneiiti  judati 
n  oili'iti. 

Athht  sulinìico.  Dai  salicilati. 

Afido  l/fn:.oiro.  Ihii  beuzoalì. 

Acido  Hi-icii.  Da^^ti  nrati  solubili. 

.4ffdo  lartiifico.  Sotlo  forma  di  tnrtrnfn  widn 
se  si  acidula  appena  una  .'^oln/ioiii'  d  iiit  t;trtratu 
neutro. 

Sì  osservi  uiollre  che  molli  cianuiì  dei  uietalli 
pesanti  si  seiolgomt  nel  cianiM'o  di  potassio  e  acidu- 
biiido  il  liipiido  :!ii  sviluppa  acido  cianidrico  e  ripi'o- 
cìpiUi  il  cianuro  pesante. 

Cosi  per  te  soluzioni  di  molli  solfuri  nei  solfuri 
alcalini,  se  sì  acìdulano  precìpìlu  ri  solfuro  insieme 
a  solfo  del  polisolfuro  atealìno. 

Risogua  ritledere  anche  alla  scella  deiracido  che 
può  seivìre  a  Meulralizzai'e  o  acidnlare  il  iit|oìdo:  se 
la  sostanza  contiene  ar$!:ento,  piombo  o  sali  mercu* 
rosi  natuialinente  non  potrà  acidutatsi  eoa  acido 
clo»idi*ioo. 

Fra  ì^W  acidi  mìner.ili  ed  orijiiniri  ve  ne  lia  dei 
^^asosi,  dct  liquidi  volatili  o  no,  di  quelli  che  col- 
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inHMiizAiu-  •DÌ  rinqne  ruattivì  più  s(»pra  indicati;  l;i  sttliìzinra' 

Miv    'iiuniro  ti  nella  ijiiale  si  faiint»  i  sagi^i  deve  essere  neutra  \H'V 

'^n**.  jnnia  ijiianln  i-  ptissibìle. 

-.;!'    :.:«ii.    l'nrr  11  nitrato  ii'ar};i'iit(>  r  un  iiNittivo  nisi  iniporlaiilr 

.;!fM  Mi  h  i:uv  il  i-he.ani'he  a  eostodi  ripetere  rose  $(iàd('ttr,('r'r'diari)u 

«•tiii  ^«iHuriru  'Si  utile  riassumere  nella   Tabella  XII  seguente  il 
I  modo  di  comportarsi    di  molti  acidi   pìTi    cofiiiniì 

iirnuM  iiiuflii  di  i  con  questo  reattivo: 
iicnin  r-<i  or;;unii'i 


Tabella  XII. 


«citii  precipitabili  dal  DÌirato  d^argento 
LM»tvu«  ii«»utni: 


Anche  dalla  soluzione  acida: 


*4M. 


Kn-  A»# 


*..  .-r.  fttirico  diluito  il):    • 
«iaùio.  I*recipila  con    ' 

M^     ■  j»Mj   ><ruuo.    Il  liquido 
hi(.*.ah^  .iail'uciilo  dultidrico. 
«K   ---^du.  M  liquido  primilivo 

iv^    «iduico.  :iiM)lubìle  nell'a- 
<..  .        .ri«cio  <-  uuch'esso  in*    ' 

»^^^^^«     •:«ui^v'.   ^wluhile  neU*acido 
X-         iviuu  tultorico  colora  la    • 


*«kW>%y« 


ohe  annerisce 


^  >  ■>  v%^ 


;«^..y^«%4^VM#«  'ii.uu-w,  che  rapida- 
.,.     -  .u.'.;»    Il   ci-ctiH«to  di   ipO'    I 


n precipitato  l  insolubile  nelV acido  nitrico  diluito: 

Acido  elorldrleo.  Bianco,  solubile  nella 
ammoniaca  e  nell'iposolfito  Na. 

Acido  bromldrleo.  Bianco,  solubile  in 
ammoniaca.  Il  liquido  primitivo  per  raggiunta 
di  acqua  di  cloro  colora  in  rosso  il  solfuro  di 
carbonio. 

Acido  jodldrlco.  Giallastro,  insolubile  in 
NH*.  11  liquido  primitivo  con  acido  nitroso  e 
colla  d'amido  si  colora  in  azzurro. 

Acido  cianidrico  (come  HCl).  Il  liquido 
primitivo  dà,  con  sali  ferroso-ferricì,  potassa  e 
acido  cloridrico,  l'azzurro  di  Prussia. 

Acido  ferrocianidrlco.  Bianco,  insolu-  | 
bile  neirammoniaca.  II  liquido  primitivoi  coi 
sali  ferrici,  dà  azzurro  di  Prussia. 

Acido  ferrlcianldrlco-  Rosso  bruno.  1  sali  ' 
ferrosi  danno  un  precipitato  azzurro  ìnteoso.  | 

Acido  ftolfoclanico.  Bianco,  diffìcilmente  I 
solubile  nell'  NH*. 

Acido  solfidrico.  Nero,  insolubile  nell'NH'.  I 
Coi  sali  di  l'b  e  Cu  dà  precipitati  neri.  I  sol-  \ 
furi  alcalini  danno  col  nìtroprussialo  sodico  ^ 
un  colore  porporino.  ! 


aututùli  neirammoniaca. 


v«^ 


tildi  coiii|ior-   I  anche  da  soln/ioni  mollo  diluito,  aj;itando.  Il  pre- 

..iiiiLi  iid  cliiinro      l'ipilalo  è  solubile  in  tutti {^ii  acidi,  anche  nell'acido 


M   .■lii'iiiiir  iicntra.   | 

li^i      nllli  ll.|^^llllle     I 
vt  iiJii  /('/  l'iva. 
Hill.     1  I  llllt|MH  hlllO     I 

I 


acetico. 

Arido  tartarico.  Precipitato  bianco;  solamente 
in  soluzione  concentrata.  Il  precipitato  annerisi^e 
per  riscalilainento. 

Acido  amenico.  —  Pi-ecipitiJto  bianco  cristallino. 

f,  ,i;  n  dui  flit    I  Si  coiiiporla  come  quello  dall'acido  fosforico.  Ìjì  i^t- 

> „ .tnuiiiHuniu  I  lu/ioMc  del  precipitato  nell'acido  cloridrico  però, 

1  Irallal.-i  a  caldo  coll'acìdo  solfìdrico,  dà  precipitato 

t.  sm\*   I  il'.liillllHi,        iflitllft. 
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NOZIONI  ni  ANALISI  CHIMICA 


Tatwila  Xm. 


I«d«  dì  comportarsi  di  alcDDÌ  aridi  col  cloruro  ferrico. 


I V.  pag.  lOfi). 


^I   /OHJU   r:i  PRECIPITATO 

^  1  «oinzciie  ^  iiloita  si  ha  colorazioDO  ed 
.  Ttcsmatc  «I  forma  dopo  un  certo  tempo): 

<«amc  u-iuMMin  -ri  HCl: 

Vct4»  t<Mrr«ciwKÌ4ri««:   azzurro   in- 
-40^  .TKiCiULo  e ^Komposto dalla  potassa 


erre*.'  i  ftrrociannro  di  potassio. 


^  A  M.-.it£n*iK  .x*a;:ea«  HCl  libero  si 
!■*»«  -«I  T«\^nMv  :;  u'vialo  di  «odìoche 
»   ....  :  ,   ..wtoi  .cfccv  Ub*co^: 
1^^  4^a^MM«i»*  r«ucftioiOw  tiwolubile 

^•arw  3*cv.   Precipita 

.lotdo  sarà 


k«    /^«* 


,^  .wtv'ttna. 
,^ .  ;t«^js'i'atu  <ia<k  HOl 


Si  ha  colorazione  ha  non  pRECiprrATO: 


1)  Ih  presenza  di  acido  HCl  libero:  |. 

Aeldo  ferriciamidiic*:  rosso  brano.  I    | 

sali  ferrosi  danno  precipitato  axzniTO. 
Acido  solfocÌ«MÌc«:  rosso  sangue  che    1 

non  scompare  con  HCl  ma  bensi  col  cloniro 

mercnrico  o  col  cloniro  d*oro.  i 

Addo  Hioconico:  rosso  intenso.  Il  colore    ' 

non  scompare  col  cloniro  mercnrico.  { 

f  )  /n  soluzione  neutra  e  la  eoloroMtone  scompare 

ro/rc'irfo  cloridrico: 
Acido  fornico:  rosso  brano.  Riduce  i  salì 

di  argento  e  dì  mercurio. 
Acido  mcctlco:   rosso  brano.  U  liquido 

prìmitÌTo  con  alcol  ed  acido  acetico  dà  odore 

di  etere  acetico. 
Acido  solforoso:  remo  brano.  U  colore 

scompare  per  riscaldamento.  Con  HCl  svi-    1 

luppa  SO*. 
Acido  Milirilico:  violetio  rosso.  La  sola-    I 

zione  primitiva  non  :ro>ppo  diluita  con  HG    ' 

precipita  l'acido  salicilico    solubile  156').     1 
Acido  i^ilico:   axiun-v  nero.  Il  liquido 

primitivo  r.^>n  r.'-ecip:ta  !a  platina.  I 


..  :M«I«-           V 

Widi  ^t 

...m   .i.--'r-i 

'^.'^"■':  VìCt 

■fc^.. .  -li  x-iic'i-;. 
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Vftb«Ua  ZIV.  I'm^'ì  rlie  i^'ulurano  In  solDiione  di  indaco.  (V.  pn^.  10K). 

(Lrt  quantità  di  soiinione  tH  ìnttaco  da  ntiifiunfferf  al  liquido  deiffi  essei'e  pivcota). 


I. 


II. 


Senza  aggiunta  di  an  acido:    Per  aggiunta  di  un  acido  (cloridrico  o  lolforìco) 

e  riscaldanieulo: 


Ocra  e  Bromo  Uberi. 

ndo  ipocloroso  e  Ipoclo- 
riti. 

!Ìdo  DÌtrtco  libero. 

ndo  di  cloro  o  Eaclo- 
rìnft. 

Alcali  caustici. 

iSoirarì  alcalini. 


fiìtratU 

Danno  inoltre  un  anello  nero  con  acido  sol- 
forico e  solfato  ferroso.  I  nitrati  dei  melalli 
p&santi,  per  sé,  e  ì  nitrati  alcalini  e  alcalino- 
ferrosi  danno,  per  riscaldamento  con  rame  e 
acido  solforico,  vapori  rossi. 

Clorati,  Jodatl,  Bramati. 

Calcinati  lasciano  un  reaiduo  di  cloruro,  bro* 
muro  e  jodnro.  11  composto  aecco  coll'ncido 
Bolforicn  àk  colorazione  e  vapori  gialti  (clorati), 
o  vapori  bruno-roasi  (bromati);  con  acido  sol- 
forico eaolfato  ferroso,  vapori  violetti  {jodatì}. 


IH. 

Scaldati  con  acido  concen- 
trato sviluppano  doro: 


Tutti  i   composti   indicali 
in   li  e  gli  ipocloriti  ed 

inoltre: 

Alcuni  bio9sidi:MnO*.HbO*, 
il  minio»  ecc. 

Acido  cromico  e  cromati, 
permanganati  e  seleniati. 


lUa  XV,  Sepanzione  dfgli  addi  ossalico,  lartarìro,  citrico  e  malìct. 


(V.  png.  im. 


iS  tratta  U  liquido  con  cloruro  di  calcio  e  con  eccesso  di  acqua  di  calce  sino  a  reazione  alcalina. 


Si  ottiene  un  precipitato: 

Acido  ossalico; 
>       tartarico. 

precipitato,  contenente  onmìato  e  tariraio  di 
f4tlcitf.  si  tratta,  a  freddo,  con  KOH. 


Son  Mi  seiogìif. 
U  reaiduo  contiene: 


Si  scioglie. 

La  soluzione  filtrata 
contiene: 

Ofmalatodi  calcio.    Tartratodtcalrio« 


Non  ti  ottiene  un  preeipitato: 

Acido  citrico; 
>      malico. 

Il  liquido  filtralo,  contenente  citrato  e  malato  di 
caiciù,  sì  riscalda  sino  all'ebollizione,  si  man- 
tiene in  ebollizione,  e  si  Sltra  rapidamente. 


L   insolubile    nell'acido    II  precipitato  è  solubile 
acetico,  nel  cloruro  ra-  !       nell'acido  acetico; 
meico  e  nel  cloruro  di    il  prmpitato  si  scioglie 


k 


ammonio  ;  solubile  nel- 

l'Ha 


nella  potassa,  e  per 
ebollizione  dà  precipi- 
tato gelatinoso. 


Il  precipitato  contiene:        U  filtrato  contiene: 


Citrato  di  calcio.    Halatodi  calcio. 

Solubile  nel  cloruro  ra-  I  Si  evapora  lasoluiione; 
meico.  si  tratta  con  alcol  cbe 

darà  un  precipitato. 
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Tabella  XVI, 


Ifilfereiue  Ira  ylì  iddi  th^lìco,  UrUrìco  e  racfoiko. 


<V.  pag.  108). 


Col  CaCl'  precipitato  solubile  ncH'HCl  e  che  ripreei- 
pila  eoll'NH» 

Il  precipitato  precedcnlc  si  scioglie  nella  potassa  e 
precipita  alla  ebollizione 

GoU'acqua  dì  calce  sino  a  reazione  alcalina,  preci* 
pitalo  bianco,  insolubile  nel  cloruro  di  ammonio  e 
nell'acido  acetico  (1) 

Col  solfalo  di  calcio  in  eccesso,  precipitato  bianco 
(insolubile  nell'acido  acetico  e  nel  cloruro  di  am- 
monio) subito 

Id.     precipitalo  dopo  10-15  minuti 


Acido 
OMAalieo 


sk 
no 


Arido 
tartarico 


Acido 
para  tarta- 
rico      , 

jo  racenl«a| 


no 


no 


no 
no 


no 

si 


(1)  In  alcuni  libri  di  analisi  trovasi  affermalo  chf  il  paratartrato  di  calcio  sì  scioglie  netracido 
acetico.  Ciò  non  è  esatto:  appunto  perchè  anche  il  paratarlrato  è  insolubile  nell'acido  acetico  é  possi- 
bile la  confusione  dell'acido  paratartrico  coU'acido  ossalico,  in  nn  esame  microchimico  ad  esempio. 
Bertbelot  e  Aodré  (1886)  hanno  fatto  a  questo  proposito  interasaanti  ricerche. 


Tenendo  conio,  per  un  insegnamento  elemenl.irc, 
i^ojainentt'  iìe^Vi  acidi  itiinenili  piti  ntnnini,  possìaiiio 
dlvidi'ili  in  tre  gruppi,  secondo  il  modo  con  cui  si 
comportano  i  lorn  »iali  col  thruro  Hi  bario  e  col 
nitrato  ifùrtfento: 


1*  iMtui'j'o.  —  Acidi  che  in  soluzione  nettiti 
precipitano  col  cloruro  di  hario(\\  Tabella  A). 

5"  Ghitho.  —  Acidi  clic  in  soluzione  .tcidsUtt 
con  iicìdo  nitrico  non  pi*ccipÌlano  col  iloniro  ili  luino 
innprt!CÌpiUtnocotni/rafod'nrym<o(V.TabellaB). 


Tabella  A, 


Acidi  rbc  in  snliitionc  ntiilra  jireripitano  col  BjCI*. 


Il  prteipUato  Ì  msoiitbile  n^Vaequa 
e  ntìVacido  tlwidrico: 

Acido  solforico. 


Acido  Ì4lroflnoHÌIIeico> 


//  prtcipitaio  i  9olubih  neW acido  cloridrico- 

ì\  Con  effervescenza: 

Acido  carbonico. 

>  «olforoHO. 

!2)  Con  riprecipilazione  dell'acido,    se   la    soln- 
zione  è  abbastanza  concentrata  : 
Acido  nilicico. 
3)  Solubile  nell'arido  cloridrico  dando  un  liquido 
limpido  : 
Acido  foMforico. 
»        Huorldrico. 
»        cr4>Tnfco. 

>  oMnalico  II). 

9  borico  (se  la  soluzione  è  molto 
citucentnita.  può  ripreciplUre 
dell'acido  borico). 


(1)  L'acido 

cromico  sark  stato  riconosciuto  durante 

la   ricerca  i 

ielle 

basi  estendo  trasformalo 

dall'acido  solfld 

rico 

in  sesqutossido  di 

cromo  e  quindi 

in  un  sale  d 

cromo. 

che 

precipita 

poi  col- 

Tammoniaca. 
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Acidi  che  immi  preiì^titatiii  r«»l  UaVA-  beoM  c«l  bUnìu  d'argeiilo. 


\rid«  cloridrico 
broniidrico 


jodidrlco 


cianidrico 


prec.  bianco         di  AgCI 

>  giallot^notoiii  AgBr 

>  giallo  di  AgJ 

>  bianco        dì  AgCN 


«•Ifidrico  • 

ferrocianidrico     » 

[*     ferricianidrlco     > 


nero 

<]i 

Ag'S 

liianco 
giallognolo 

di 

FeCy'AiT* 

rosso 
rancialo 

di 

FeCy*Ag^ 

Solubile    neiraiiiinoniaca,    insolubile   nel- 

l'HNO'  anche  bolleole. 
Solubile    neirammoniacH.    insolubile    nel* 

l'BNO'.  Dal  liquido  primitiTo  si  avrà  la 

reazione  del  bromo. 
Quaj^i  insolubile  nell'ammonìaca,  insolubile 

nell'HNO*,    insolubile  nel  carbonaio  di 

ammoniaca. 
Solubile    neiramnionìara,   insolubile    nel- 

THNO»  Treddo,  solubile  nel  bollenlc.  U 

liquido  primitiTo  darà  le  altre  reazioni 

d«i  cianuri. 

Il  liquido  primitivo  precipita  in  azzurro  co] 

cloruro  ferrico. 
Il  liquido  primitivo  si  colora  in  bruno  col 

cloruro  ferrico  e  precipita  in  azzurro  col 

solfato  ferroso. 


lenUi  dei  r1«riirl,  brMMri  e  |itfttn 

ÌHsifiBf.  —  Se  in  iiiia«o«lanEad«t«  d» 

ire  si  linv.iiio  ('orilen([ior;irioaHiPntc  dei  rbi- 

iniuri  e  jotiiM'ì  può  riesitìre  ditlìi'ilr-  Irovarr 

dì  questi,  spOL-iaiinentc  se  tu  ptccohi  ipi;ui- 

iPt(Mludì  scpara/juni!  di  qiiiisU  IreniiMposli 

sul   hiio  cht'  (iicrdie  il  riurnrn  il'.'ii';;rriLu 

iiul  larbojgalti  di  HtniiiHitio,  non  si  x'iul- 

il  liroiiuin»  ed  il  jaiiuro  e  rhc  tnciitre  il  liro- 

è  allibile  noiraitiniurdftca   diluita  iiun  vi     è 

nie  il  jitdnru. 

prcripiiji  la  soluzione  con  lievi'  eceessu  di  nJ- 

d'uriifrilii,  si  lava  la  iHÌstcla  ili  rliiiiiru,  bru- 

rji»<iuriid'art!;enloperrie('antaziftne,  t^d  il  prtn-i- 

!ti  fa  bollire  per  '2-3  rnìnuli  con  KO-hH.1  \i.  dì 

di  sesqiiiearboiialo  di  aunnuiiiu,  si  latria 

alcuni  ì»>Uinti,  si  deianU  e  ^\  fa  di  niiovu 

(nn  allro  carlmnato  di  atiituonio. 

Milnzione  ainnionìaeale  contiene  il  t-loi  uia  di 

Ito  insieme  a  una  traccia  di  bioruiiro.  Acìdulalo 

luido  ammuiiiaoale  con  arìdo  nittieo  precipita 

d'argento.  Il  residuo  di  jodnro  e  bniniiiro 

>nlii,  inisidiibile  nel  i-arboii;ilu  di  ainnmnìo,  si 

rOfianinioniat;t  al  Ti  "/^  rliesrinijlii'  il  hinriiiiiii 

Ilo  (con  Imceie  dì  jodurui  nienhi-  quasi  luLtu 

luro  d'argento  rimane  indìscmilù  illa^er). 

^luzìona  ammoniacale  sì  pre['tpit<'t  il  bro- 

irgenlu  roUacidd  iiilrico,  I  precipititi  olte- 

soUuìotiì  aiiinioiiiaL'ali  t-d  il  jodunt  d'ar- 

possono  essere  poi  fusi  col  carbonato  dì  sodio; 

Ilo  il  prodotto  della  fusione  in  acqua,  si  s;igi;iami 

fDÌdì  Bltratì  che  c(»nten^onui;li  alti^^cnì  allo  stato 

[nasi  purexzii. 

luii  cercare  il  cioro,  ìii  piuM'Uica  i\e\jitdo  e 


tiune 

ipOMI 


ilei  bromfi,  net  intMJo  seguente:  si  sealda  la  solu- 
zione. cIr*  (bivc  cunleiicrr  gli  alogeni  allo  stato  ili 
"^ali  alcalini  od  alealiiìo-leirosi,  con  dell'acido  aeelicu 
V.  del  perossidi)  di  pininlxi,  sino  a  che,  ditpo  rìjHWo, 
il  lL(|iiido  sia  diventalo  incoloni  e  vìiv.  non  abbia  più 
l'odore  ed  il  colore  del  bromo  n  del  jodo.  Il  bromo 
\n\  Itila  parte  del  joilo  sono  scacciali  dall'acido  jice- 
lico,  il  l'esLu  del  jhdo  i  inaine  in  forma  di  J4idat«>  di 
piombo  insieme  al  biossido  dì  pifimbo  messo  in 
ecce&iso,  Sì  filtra,  si  (ava  Ìl  precipitalo  con  acqua 
bollciile  G  nel  liquido  filtmlo  si  iierca  il  doro  cid 
nitrato  d"ar|?cnlù  ifV  VorlmnniO. 

I*er'  riconoscere  i  rìnruvi  ìn  pi'esf'n?a  dei  ìumuurt 
e  joditri  sì  può  aiiebe  dislillarc  la  miscela  cid  bìcro- 
malo  potassico  ed  acido  solforico  come  fu  detto  a 
pa^,  70.  Se  vi  sono  solamente  liromnri  n  joduri 
ìl  liquido  distillalo  e  f,'ialli>  o  bruno  e  diventa  imo- 
loro  cuti  eccesso  di  ammoniaca,  nienlre  se  vi  cniuo 
dei  cloruri  il  distillato  si  colora  ìn  giallo  cuU'ani- 
monìaca. 

Nel  caso  che  si  abbiano  solamente  cloruri  e  joiluri, 
si  tratta  cui  nitrato  d'argento;  il  precipitalocnstituito 
di  cloruro  e  joduio  d'ar^^enlo  (raitasi  con  aninm- 
jiìaca,  la  quale  non  scioii^tit^  il  jitduro  nii^iitre  scioglie 
ìl  cloruro  d'ar(;enlo  ed  il  lìi|unl(i  ammoniacale  aci- 
dubito  con  acnlo  nitrico  lascierà  riprecipìi;ire  ìl 
cloruro  d'argento. 

Fticerca  tìfi  cloruri,  hrttmuri  e  jnduri  in  prejsenza 
iteì  cianuri^  ^tUfocianun  e  dei  f'rriK'ìnnuri  e  ferri- 
titmuvi.  —  Si  noterà  prima,  cbe  un  pri'ci[nlato  col 
nitrato  d^ir^^cntu  cojnpletaiiicnk  incolom  non  può 
contenere  fenHcianuru  d'argento.  I  solforianuri  u 
ferrodanuri  sì  rironoscutio  alla  toro  reazione  carat- 
leri&tiia  cui  sali  ferrici. 


(Il 

•i;ill'ai-i<l 

l'illllinnii 
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Tabella  XVII. 


Trasformazione  dì 


Quando  umi  soslanui  finetnenie  polveriiiata,  trattata  succedi vamente  con  acqua,  andò  tolfnricn  i 
aridi  in  modo  tale^  che  ne  «/■  pogaano  Irarrf  nmcìujtittnt  certe  nulla  natura  del  Céttnp*ul4i  im 

n  modii  con  cui  deve  esser  fatta  la  disntfffretfauime  dipende  in  molti  ctufi  dat  risultati  delle  prove 
ìnsoluìnte  secondo  questa  Taitella,  si  ndure  la  simtnma  in  polvere  fina,  si  fa  fondere  eam  X 
arsenico  o  un  metallo  facilmente  riducibile  (antimonio^  zinco,  jnombo,  bismuto,  ecc.)  è  éat 


1.  Solfati 
(di  bario,  di  stronzio  e  di  piombo). 

Scaldati  con  soda  sul  carbone  danno  Hepar. 

I  Molfati  di  bario  e  di  slronzio  si  disgregano 
per  fusione  con  i  p.  di  carbonaio  alcalino. 
Dopo  trattamento  con  acqua  e  lavalura,  si 
ha  t*ando  netta  soluzione  e  la  base  nel  re- 
siduo (divenuto  solubile  in  acido  clorì- 
drico). 

II  solfato  di  piombo  dà  con  soda  un  granulo 
metallico,  annerisce  col  solfuro  atniiiomco 
e  SI  scioglie  nel  Lartrato  basico  di  ammonio. 

11  gesso  è  alquanto  solubile  neiract^ua. 


G.  OsMido  «Il  Minano 
ed   acido   tintlinonico. 

Scaldati  con  soda  sol  carbone  danno  granuli 
melultict  duttili  o  friabili  e  si  colorano  col 
solfuro  d'ammonio. 

Diventano  solubili  negli  acidi  ntediante  fu 
sione  con  3  4-  p.  di  carbonato  alcalino.  Sono 
pure  solubili  in  solfuro  d'ammonio  giallo, 
in  eccesso;  bagnati  in  capsulella  di  platino 
eoo  acido  cloridrico  e  messi  a  contatto  con 
zinco,  si  riducono  in  utelalEo,  il  quale,  nel 
caso  di  antimonio,  si  ha  una  macchia  nera 
sul  platino. 


3.  A<ido  niliriro  o  ftllic«ti. 


Con  il  sai  di  fosforo  danno  uno  scheletro  di 

silice. 

La  disaggregazione  dei  silicati  scomponibili 
avviene  con  acido  cloridrico;  i  silicati  non 
scomponìbili  devono  e8.<iere  fusi  con  3-4  p. 
di  carbonato  alcalino  (o  idrato  dì  bario), 
poi  trattati  con  acido  cloridrico;  la  silice 
si  separa  mediante  evaporazione  con  acido 
clorìdrico. 

La  disaggregazione  può  esser  fatta  anche  con 
acido  Ouoridrico. 

La  sostanza  deve  sempre  usarsi  fìnemente 
polverizzata. 


7.  Acidi  titanico,  tan^ntico, 
tantalico  e  niobieo. 

Dknno  eoo  sale  di  fosforo  una  perla  azzurra, 
violetta  o  (se  contengono  ferroj  rosso 
sangue  ;  con  zinco  ed  acido  cloridrico,  spe- 
cialmente dopo  fusione  con  bisolfato  po- 
tassico, danno  una  colorazione. 

ÌA  disaggregazione  avviene  per  fusione  con 
H  p.  dì  bisolfato  o  di  carbonato  alcalino. 


^ 


Odi 

U«l 


i 


in  solubili  (DiBaergregazione). 


(V.  pag.  H3). 


oneentratiy  con  acqua  regia^  tion  è  sohbile  in  alcuno  di  questi  solventi,  oppure  non  è  intaccata  o  scomposta  dagli 
isaggregata,  affine  di  poterne  ricercare  gli  elementi  costitutivi  per  via  umida. 

no  essere  perciò  eseguite  con  molla  cura.  Se  non  risultasse  poi  nessun  indizio  certo  sul  modo  di  trattare  il  composto 
tsico,  si  tratta  la  massa  fusa  con  acqua  e  il  residuo  lavato  con  acido  cloridrico.  Per  tutti  i  composti  che  contengono 
li  platino.  > 


talllei 

loUorìco  coDcen- 
o  che  intacca  il 

lo  silicico  si  8TÌ- 

JM  precipita  col- 

per  fusione  con 
(completamente 
e  bollitara  con 

, il  residao  lavato, 
clorìdrico). 


i.  Allomina  od  allamlnatl. 


Calcinati  con  soluzione  di  cobalto,  danno  una 
massa  azzurra,  infusibile. 

La  disaggregazione  avviene  per  fusione  con 
3-4  p.  dì  bìsolfato  di  potassio  o  anche  car- 
bonati alcalini,  e  trattamento  con  acqua 
od  acido  cloridrico. 


5.  Ossido  di  cromo 

{eromite  o  ferroeromato). 

Con  sale  di  fosforo  e  con  borace  danno  perle 
verdi,  tanto  nella  fiamma  ossidante  quanto 
nella  riducente. 

La  disaggregazione  avviene  per  fusione  con 
bisolfato  potassico  o  con  una  miscela  di 
nitrato  o  clorato  potassico  e  carbonato 
alcalino. 

Il  ferroeromato,  ridotto  in  polvere  finissima, 
si  scompone  dopo  aver  subito  successiva- 
mente i  due  melodi  dì  disaggregazione; 
rultima  fusione  (con  carbonato  alcalino  e 
coirossidazione)  contiene  il  cromo  sotto 
forma  di  cromato  alcalino  solubile  in 
acqua. 


v  d'argento). 

liei 

,  ecc.). 

ioduro  d'argento 
do  d'argento, 
e  acido  solforico 
lì  con  calce  e  car- 
irazìone  del  me- 

allico  e  con  acido 

bo. 

a  sale  di  fosforo 

d  trasforma,  per 

>dico,  che  di  venta 

io  cloridrico. 


9.  Botoli  metallici 

{osmio,  iridio  e  residuo  dei  minerali 
di  platino). 

La  massa  insolubile  ha  splendore  metallico 
oppure  è  nera,  polverulenta,  inalterabile 
alla  calcinazione. 

La  disaggregazione  avviene  per  calcinazione 
della  polvere  mescolata  con  cloruro  di 
sodio,  in  corrente  di  gas  cloro,  oppure  per 
fusione  con  una  miscela  di  idrato  e  clorato 
potassico. 


10.  Carbone. 

La  massa  insolubile  è  nera  (nel  diamante 
anche  ìncolora)  e  dispare  per  forte  calci- 
nazione in  crogiuolo  di  platino  aperto  o  col 
cannello. 

Fusa  con  nitro,  dà  deflagrazione,  con  forma- 
zione di  carbonato  potassico  e  calcinata 
con  ossido  di  rame  (se  si  tratta  di  grafite, 
in  corrente  di  ossigeno)  fornisce  acido 
carbonico. 
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liiiipula  MI  uii;i  ciissiila  ili  pl;ilì[ia  o  ili  Di'^cnlu 
ìcUv  ili  pori'fìllan.'i.  iti  iiKincRn/^i  ik'llu  prirrm, 
aS^iu"»^  ai'qua,  si  la  bullire  i*  si  liltra,  e  nel 
Lo  sì  rercberaiiiio  ^li  ;uiiii.  Si  ilevc  lavare  con 

calila  anche  il  iTogiuolo.  Per  evìlari'  l'uso  tlì 
ila  dì  porcellana  ò  meglio,  se  il  cropuoln  di 
IO  non  ^  troppo  piccolu,  fare  !a  soliiirìoiie  Hella 

enlro  1}  crnjonolo  slesso,   ripetendo  i  trnila- 
lì  con  acqua  caMa.  Si  vegga  DisiKftiregazkne, 
23. 

tUa  parie  insolubile  [leU'ai'ijua.  che  ctiiUenà  i 
mali  (li  lalcio,  bario,  siroui^irt,  pininho»  si  vpini 
Tacitlo  cloridrico,  .<i  dihiìscc  la  soluzione  e  si 

le  alla  ricerca  «Ielle  basi. 

li  silicati  convienu  disgregarli  fondcmluli  con 

innati  e  alltiitiinali  si  disi^rei^riiio   Mietilo  col 
Ito  .H'idn  <lì   polassiii;   si   fonde  I;*  uiìsi-ela  ;   al 

il  solfalo  acido  si  sroiitpiiih*  coti  svilii]>pu  «li 
f,  che  atticr^'i  il  cronm,  ti  IVcro,  ratluijiiniu  e  li 

'Dia  in  solfali. 
ìw^éo  solforico  roncentrato  e  caldo  di^fre^a 

sostiii/.e;  tnisfonria  t^aF*  in  IIK,  clic  intacca 
Mro,  ein  (^»S0*;  altacca  inaili  silicali.  iiistrut;j;e 

«utslan^e  or^niche,   ad  esempio,  il  ferroria- 

{Miiassicii,  dando  solfalo  di  ferro  u  di  potassio; 
rra  il  rarbnnc  dando  SO^  r  CO*: 

C  +  iH«SO*  =  CO"  +  S0«+  2H«0. 

queste  opcra/.ioni  liisnj^na  avorc  molte  avver- 

oell'nso  dei  vasi  di  plalijio;  hìsOL^na  evitare 

M  vasi  di  pliitino  con  «;ost;tit/.c  conlcneiUi  .\s, 

i,  \g.  Ri,  Pb,  Su  r|jc  siom  nietiilli  faiiltiicnle  ri- 

ibili.  il  fosforo,  clicco,  alcali,  solfo.   Se  si  rlnvr 

■re  una  soslanza  l'on  nitro  e  soda  j»li  oi^^i^^oLti 

platino  restano  più  o  meno  attaccali  in  questa 

ione. 

CrHiinmo  iittlr  riprodurre  la  T;tbella  se^jiientc.  de! 
filili»,  clir  ri;(ssiiiiic  bene  i  ntofli  di  saggiare  le 
«u^n/e insolubili  i  V.  Tabella XVII  qui  annessa). 

Ricerca  dì  un  sale. 

U  nrerca  del  metallo  b  dell'acido  cnstitnenli  un 
wli'  l'll^•a^o  più  seni[iljce  ed  oci'orre  non  pncbe  volle 
ii  hicUltIu  in  pratica;  r  olile  poi  peiTfn'-  serve  a 
<iiin'  un'ide-i  gen(*rale  del  modo  di  procedere  per 
raiMlì.M  di  unii  niiscehi  e  abitua  il  principianlc  alla 
ilmsioiie  dei  melalli  e  degli  acidi  in  irruppi. 

Wìll  Eolico,  nato  nel  1S13  e  morto  nel  1890, 

mte  dì  Liebijf,  poi  professore  di  Chimica  a 

Oltre  ai   lavori  sull'essenza  dì  senape  (con 

soli*  esculina.   auir  acido  crotonico,   ecc., 

in  al  Will  un  metodo  di  saggio  delle  potasse 

le  commerciali,  il  metodo  dì  dusaniento  deU'a* 


Coi  salili  pi  eliniinari  si  dovrà  Ìnnan?f  Intlo  osser- 
vare se  il  sale  e  volatile  o  no,  se  ha  rea/Jone  neiilra, 
acida  o  jliabn.i,  so  e  tiunloro  u  roloiato,  se  è  solu- 
bile nell'acipia  o  negli  acidi,  se  scaldato  svili)p[ia 
acqua  o  vapori  colorali  o  con  odore,  ecc. 

I,  Sali  solubili  nell'acqua. 

A)  RlCtHt^A  IttL  MKIAIJ.O. 

t*"  Saiì(;ii).  —  Si  Inilla  un  poco  ilelln  solii/iinie 
ctMi  pticn  iM'iilo  rloi'i<lricti  e  se  il  liquido  ha  ira/iivne 
alcalina  sì  a^i^iun^^i  aciilo  cloridrico  sino  a  it'dzione 
acida, 

iSon  SI  forma  unpreripitato:  niancaiiwi  di  artfenh» 
L^  salì  ineivurosi,  e  n)ancan/.a  di  grandi  quantità  di 
piombo.  Si  p.'issa  al  sig^ìo  "!*', 

Sì  farmit  un  fircrijiitfthi :  -ii  dìvitle  iti  ìIiìl'  partì  ; 
SI  triiila  oriii  parte  con  aiiunoniiica.  Il  precipilalo  sì 
scioj^lic argento. 

niirg  ^t  scioglie  ma  diventa  nero   sali  mprcunisi. 
V  D    resta  bianco    .     .     piomlu. 

Se  il  liquido  conlcncva  sìlicalì  alcalini  (avrà  allora 
reazione  ;ilcalinaj,  questi  inir.icidorloriilrico  avreb- 
bcni  dnlo  un  precipitalo  liiniiro  di  silice  H^iO*. 

2°  Saiìiìio.  —  Ài  liquido  acidulato  con  acido  clo- 
riilricu  si  a^'^iunge  dell'acido  soUidriro  in  eccesso, 
si  Scabla  un  poco,  si  a^giun^e  ancora  dell'acido scd- 
lidrico  e  sì  lascia  a  sé,  quando  non  sì  ottenga  subito 
un  piTcipitatn. 

Son  si  tttùrihe  precipitato:  inanKinxa  dei  melalli: 
Hi,  Cu,  l*b,  Cd,  Hk,  Sn,  An.  l'(,  As.  Sb,  e  dì  salì 
ferrici. 

Si  produce  uu  precipitato  o  iitlQi'itidutnettio :  Se 
ijuesto  è  biancastro  sarà  fonualo  d;i  solfo  v  quindi 
è  indizio  delia  presen/,a  di      ,     .     .     salì  ferrici. 

Se  ne  a.Hsicura  sa^^iando  il  ìiqiiidti  primitivo  con 
ferriM'iaiiuro  [io!;issico. 

Se  il  precipilato  e  più  o  menu  coloralo  sì  raccoglie 
su  liltro,  SI  lava  con  acqiKi  snlfiirea,  [loi  si  traili 
con  solfuro  dì  annoonio  giallo  e  si  osserva  se  scio- 
gliesi  0  no: 

1)  Il  precipitalo  si  scioglie  nel  solfuro  di  am- 
monio : 

fl)  Il  p  re  ri  pi  tato  era  nero: 
\y.i  soluzione  priiiiiliva  del  sale  pi^ecìpita  col 
solfalo  ferroso •ro. 


zoto  nelle  materie  organiche  sotto  forma  di  ammo- 
niaca  per  distillazione  cella  calce  sodata  (metodo 
Will  e  Warrentrapp).  Scrisse  una  pregiata  Guida 
alVamilisi  chimica  quaiitativa  (1845)  e  le  Tavole  per 
roMa/fsii/ua/irdriri3(l8Ì6)  che  furono tradottcin  quasi 
tutte  le  lingue  e  di  cui  si  fecero  numerose  edizioni' 


15  —  ComméHt,  Farmaeop»a  Uul.^  voi.  Ili,  parte  t*. 
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La  soluzione  primitiva  non  precipita  in  bruno 
col  s«ir;ilii  ferroso,  in;i  liciisi  in  ^Mn  rol  rinrnro  di 
[loUssio plnlitiii 

b)  Il  prccipit.iti)  /'  bruno: 

Li  Milii/ioEU!  pritnilìva  pitrcipila  in  liìaiicuepoi 
iti  fv\^'uf  tnl  rloniri)  iiirn-iiriru.     .     kiIi  slannosi. 

c)  Il  pferipitnlo  '"'  giallo: 

Si  stio{?lic  neira4*Ì4|p  rioridrico,  e  wlriiialo 
lasoìa  un  rrsidim  hi.inru    ....  salì  sUnnirr 

R  insolitliili-  fieirai'icki  t'Itiriilriro  ma  si  s(iu<;iie 
neiranimoniaca.  e  calcinato  si  volalili/za    arseiiko 

d)  Il  precipiUilo  *'■  raiii'ioto: 

F*!  solti!3Ìlc  nrll^ti-iiio  rloridriou  t:  la  siihizìcirii' 
su  lairiinn  di  pliitiiio,  liaLlHl;i  con  uu  pcz/cllu  ili  /jeiio. 
i\*i  una  maiTliia  nera aalìoiuiiiu. 

2)  FI  precipitato  non  si  scioglie  né  solfuro  di 
nminonio. 

n)  Il  pnripitato  è  nerr*  o  bruno; 

Non  si  scioglie  nell'arido  nilrico.  anrJn*  bollnit^'. 
Mia  IhtisI  nell'acqua  regia  .     .  salì  merniriri. 

Fi  atliH  iMto  <Iairaciilo  nilriro  ronccrilmlo  o  bol- 
lenti* dando  reKiiluo  liiaiii'o  insoliihilo;  la  solu/itine 
prÌJMtliva  prori|)ita  in  bianco  cidl'actilo  ^olfiMÌrt»  di- 
luito a  in  ^'iallii  rol  cnmuito  pol.issico  pìointMi. 

Si  M'iojjlir  iicH'acido  [itlric/i  tiidlcrilii  e  b  solu- 
zioni* precipita  tu  bianco  ro]r;iniri)orii:(c;i     bìsniiito. 

Si  sdugite  nell'acido  nilriou  hollcnle  e  la  koIu- 
7Ìone  con  anitnoniaca  in  eccesso  si  rolora  in  m- 

zurro rame. 

b)  11  pri'i'ipit^Uo  I'  giallo  ....      catlioiu. 

S**  S\t;i;io.  —  Si  tratta  il  liqniilo  priuiitivinoii  im 
poco  di  acidu  nitrico,  sj  fa  holìire,  poi  si  tratta  con 
nn  poco  di  cloniro  di  nnimonined  inlìne  con.-ìunno- 
niacii;  se  non  si  produrc  procipilato  si  passa  al 
siiggio  A";  se  si  ba  nn  precipitato.  i(nosto  potrà  es- 
sere fosiiiuito  da  idrato  ferrico.  idiTito  crotnico  e 
idrato  ili  alluminio: 

a)  Il  precìpiiato  ^  di  color  rosso  mattrmr: 

\ì  )Ì4)tttdo  |iniMÌlìvo  col  ferrocianurodi  poinssìn 
si  colorii  in  ity/inri» salì  ferrifì. 

It  liqntdn  primitivo  col  fcrriciannro  potassico 
sì  colon  in  iizznrro mH  ft^rroHÌ. 

b)  Il  precipitato  è  Aianco  o  bianvtutm: 

Si  scioglie  nella  potassa  caustica  .     alliiiiilna 
r)  Il  precipitalo  f>  verde  o  verdastro: 
La  sostmiza  priiriiliva  fusa  con  nitroecarbonaln 
sodico  dà  una  massa  ^iall;t  la  cui  sofu/ìfìri''  acqiios;^ 
precipita  in  giallo  coH'acetato  di  pìoiniiu  .     rnimo. 

4*»  Saggio.  — Si  tratta  il  liquido  primitivo  con  nn 
poco  (li  cloniro  di  ammonio,  e  poi  .rininoniaca  «  del 
solfuro  di  ammonio.  Se  non  si  ba  pn>cipilato  si  passa 
al  saggio  5**.  Se  si  ha  uu  precipiliilo  potrà  essere 


formato  dai  solfuri  di  xinco,  manganese.  nicM, 
collabo  ; 

I  \  lì  prrcipit:ilo  e  iter»  e  non  si  scioglie  iK^H'acifJii 
rloiiilncu  diliiilo  (nickel  u  cobalto): 

a)  Si  livUta  il  liquido  primitivo  con  pot^ls^a  r 

si  ii:i  un  precipitato  verde Bickd. 

if)  Il  liquido primilivocou  potassa  dà  precipitila 
az/nrm  celeste  che  pass;»  al  rosso  cbiaro  p<'r  cb<illi- 
zionr;  il  sale  solido  primitivo  al  cannello  dà  peiii 

az/nri'a celiali*. 

à)  Il  precipitalo  e  binnco: 

Il  sale  primitivo  sc;»Mato  al  cannello,  poi  di 
nuovo  col  nitrato  di  tnìiallo  dà  iBass^i  az/urro-venle 

ùm. 

3)  Il  precipitato  tS  ili  color  rosso  o  carneo: 
Vìi  [loco del  sale  fnsn  nm  nitro  e  carbonato»- 
dico  dà  una  juassa  azzurro-verde  .     .     maogaMM. 

50  Saggio.  —  Si  tratta  il  liquido  primitivo  eoa 

clonini  ili  ammonio  e  poca  ammoniaca,  poi  del  cir- 
bonato  dì  ammonio  e  si  scalda  blandcnicnle.  Seoon 
si  ha  intorbidamento  0  preinpitalo  si  passa  al  s»^- 
i^m  Ì\^.  Se  si  fia  un  [iivcipitato  potrà  esser dovnloal 
carlionato  dì  calcio,  0  di  bario,  0  di  stronzio. 
Si  tratta  il  liquido  [iriniilivci  con  soluzione  di  gesw. 
fi)  Si  produco  un  precipitato: 

Il  precipitato  forninsi  iinnjodialanienle  wl illi- 
quido primitivo  precipita  roll'acido  flnosilicico  bir»- 

Il  precipitato  nort  si  pntdiice  clic  dopitun  rprln 
tempo  ed  il  liquido  primitivo  non  precipita  coH'acidi* 
nnosilicico slroniH. 

b)  Non  si  forma  un  precipitalo: 

Il  liipiido  primitivo  precipita  in  bianco  collii'- 
salalo  di  iiuHUonio calci*- 

6*  Sa4;oio.  —  Nel  liquido  che  non  ha  pn»cipitalo 
col  carbonato  di  ammonio  si  vei-sa  del  fnsfalo  di  sodm 
e  si  at^tla  con  bastoncino.  .Non  si  uiauìfesla  pi-ecijti- 
l.Uo:  si  pafvsa  ni  saggio  1*>;  se  si  tia  un  precipiuto 
cristallino aagnesìi- 

1"  Sa(;gio.  —  Non  avendo  avolo  nessun  precipi- 
talo coi  reattivi  precedenti,  il  s;ile  dato  da  analÌZ7JUt 
potrà  essere  di  ammonio,  potassio,  sodio  0  litio. 

ft)  Il  sale  scaldato  si  volatiliz/a  lutto  0  in  parie; 
trattalo  con  calce  0  potassa,  anche  a  fieddo  sviluppi 

ammoniaca salì  aiumoDÌaraìi. 

//)  Il  liquido  primitivo  Iratlato  col  cluinro  di  pla- 
tino ila  precipitalo  giallo  cristallino  e  lanlo  il  sale 
primitivo  quanto  la  soluzione  colorano  la  tìamma  in 
violetto potasMi. 

c)  Il  liquido  primitivo  mm  precipita  col  iloruro 
ili  jdatìiH),  ma  tanto  il  sale  [irimilivo  quanto  la  s(du- 
r.ione  colorano  in  giallo  la  fianiina     .     .     .  HodÌA. 

d)  Il  liquido  primitivo  o  il  sale  colorano  la  tìanima 
in  ^osj^l)  i-arminio lìlio. 
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B)  Ri^iicncA  DtXL'ArJito. 

fi  i  s.iggi  prclhrtìnari  "^l'^ondu  !.1  Tavola  X 
|tìg.  10*7),  si  >trioglÌ('  il  sai*'  inH'acqu;!  e  |irìiiia 
li  passare  alla   l'iinra  ilrH"  iirìdo    bisnj;it;i    riflrl- 

fi(ii:ilt'  niellilo  si  A  (rovaio  prima  :  se  si  ^  (rovaio 
nwUillo  nlcalint»  si  (wssa  4iivtrarnpnle  alla  ri- 
wt'a  tlcH'acido,  sp  iiivcr*!  si  i"*  Intvato  iioaìini  iiic- 
4II0  hisof^oa  precipitarlo  i-ol  rarhoiialu  di  sudto  r 
formare  l'ariiln  in  ^Mv.  sodico,  rom'r  delti»  a 
ina  105. 

sa^gi  preliminari  si  sarà  visto  se  il  sale  ^ 
iT  .irido  minerale  od  orì^ariìro;  calrirtalo  in  un  In- 
icllo  dà  residuo  rarboiioso  se  i'*  imi  sale  ail  acido 
lyanii'i»,  (eccello  gli  acidi:  ossalico,  l'ortoico  0  ci;ii)i- 
jjk'u  (HTclic  la  tiia^^ior  [larlc  ttei  luiu  ^alì  non  1 1- 
■do  residuo  carbonoso. 

H*  Saoimo.  —  Per  aggiiinUt  di  arido  cloridrico 

IK  si  ha  eflerv(tscon/a  ni  precipiht/ìonc  ;  rcsIaMo 

^'Insi  ^li  acidi:    carbonico,  solfuiusu,  ^utlìdricn. 

■cico.  Invece  : 

Hi  Ita  efffrvejtrettza: 

■  Il  gas  sviluppalo  non  ha  iHlor<>  0  lieve,  ed  ìn- 

Kliida  IVqirn  di  ralri;     .     .     .     aeùla  carbonico. 

il  gas  ha  odoro  ncnto  piccunto  e  aiini^iiscc  una 
carta  bagnala  culi  bicromato  ]Hitas>ico  ac.  soKoroj^o. 

Il  jjas  ha  odoiv  di  nova  putride,  annerisce  iiti:i 
bagnala  con  accUilo  di  IM).  .  .  arido  solfidrico. 

lon  si  ha  effervescenza ,  ma  formazione  di  un  pre- 
itilo  t;elaliiioso: 

I)  prei'ipilato  niccollo  e  disseccalo  poi  sa^jt^ìitlo 
bnnello  col  sai  dì  fosforo  non  si  fonde,  ina  niiota 
m  perla acido  silirìro. 

haslì  acidi  si  trovano  nella  ricerca  della  base 
tdo  si  fa  il  primo  saggio.  Anche  ^li  acidi  ai-senìco 
Miìdso  sì  trovano  durante  la  ricerca  dclhi  base, 
rh^  sono  compresi  nel  j;nip|H»  dei  corpi  *lii*  pre- 
litino  cidl'.iciilo  soUìdricu.  Ma  il  precipitato  };i:dlo 
mio  coll'acido  soltidrieo  non  ci  dice  se  l'ai^Miico 
Ilo  Sialo  di  arscnito  n  di  arsenialo.  Allon  si  tratta 
poco  detta  soluzione  primitiva  con  ijuaiche  piccia 
i-liitrato  ii'ar;:enlo  amuiutuacate  (  I  ). 
Si  tu  un  precipitato: 

riiallo  chiaro acido  arseiiiuso. 

tosso  mattone addo  arseaico. 

d  solfato  <li  rame: 
[pn.*ciptLito  vei-de  ...     *     acido  ar&caioHo. 
>  celeste  chiaro  arido  arsenico, 

poi  dalla  ricerca  della  base  risolta  che  nel  li» 


1}  Che  si  prepara  aggiungendo  alla  solazìone  di 
d'argento  dell'amnioniaca  diluita  e  a  poco  a 
sÌdo  a  che  il  precipitato   prima   formatosi  si 


<|uido  vi  è  del  cromo,  Insogna  pensare  che  tjnesto 
può  essere  solto  forma  di  cromato.  Le  s4>ln/Ìoni  dei 
emulali  sont»  i,nail«'  n  onciale: 

Il  li(|ni{tu  priiitìlivo  pii\  0  meno  roloritu  e  neutro 
^i  traila  con  : 

Nitrato  d'ai'tjcnto  e  da  nn  precipitalo  ross<i; 
eoH'acelalo  ili  l'b  dà  precipitalo  giallo  e  scaldalo  con 
ab'ol  ed  addo  rloiidrico  diventa  venie  ar.  rroiniro. 

3*  SAiifno.  —  Ad  una  piccola  r|nanlìtà  di  liqtiiiLo 
noulnili/zato  con  aninionìacn.  vSe  acido,  si  af;giun;^e 
del  cloruro  dì  b<'irio;  se  non  sì  ha  intniiiidameuln  si 
pnss.i  ;tl  ler/.o  saj;j^io;  se  si  ha  un  inlnrlndanjenti)  «-i 
tialla  il  precipitalo  n>n  aciiirt  eforidriro; 

Il  precipitato  è  insolubile  nell'aciilo  i1i>ridiico 

arido  solforico. 

il  [irecìpitnlo  si  seifiglie  nell';)*  iiliM-lro-idcieii  : 

Il  precipitalo  si  srin^die  anche  neHacMbi  acelico; 
il  tirpiido  pritnitivu  tnescolalo  con  .inimoiiiaca,  rlo- 
rnro  di  niuitioniti  v  solf^tn  di  magnesio  dfi  prectpì- 
lat»  liiaino  rrislallino   ....     acido  fosforico. 

Il  preiipil^ilo  V  insolubile  nell'acido  acelieo;  il 
cninposlo  pritiiilivo  con  acido  solforica  coiireniralo 
sviluppa  una  miscela  dì  osido  ili  carlmnio  e  di  ;ini> 
ilridi'  c;ii'li*iiiica acido  ossalico. 

Il  piccipilato  è  solubile  in  molta  acijua;  il  ctnn- 
[losto  primitivo  trattato  cmi  aeido  solforico  concen- 
trato e  sai;;;iato  .ifia  fiamma  la  colora  in  verde  ;  il 
IÌ4[iiiilo|H'iiiiilivfi  Irnltt'ilo  ron  lUlt  e  con  carta  di  cnr- 
ciima  (piesta  si  colora  in  bruno  .  acido  horifo, 

iì*  SAta;io.  —  Si  acidula  il  liipiido  con  acido  iii- 
Irico  e  si  Imita  con  tìiirnio  iffirift^nto:  se  non  si 
produce  precipilato  si  pfiss:i  al  qu;irlo  saggio,  se  vi 
produce  un  precipitJilo  (che  potni  essere  di  Hilfiim. 
cloruro,  cianuro,  bromui^  0  joduro  d'ai'gcnto): 

//  precipitato  è  nero  : 
(V.  sopra) acido  solfidrico. 

il  prectpi tatti  è  Stanco  0  tfiallo.  Si  Lcillit  cmi  ani- 
iiMiniaca. 

//  pìeripitatu  si  saoglie:  può  essere  cloniro,  bro- 
unirò  0  cianuro  di  argeulo: 

Il  precipitato  c^  insolubile  nell'acido  nitrico  boU 
ieiUe.  Il  liquido  primitivo  non  d.^  ìl  bleu  ili  Prussia 

acido  clorìdrico. 

Il  prcripilalo  ^  solubile  nelTacido  nitrico  M~ 

lente.  Il  liquidi)  |irimitivo  trattalo  con  potassa,  sale 

ferroso-fenieo  poi  acido  cloridrico  dà  il   bleu   di 

Prussia acidfl  cianidrico. 

Il  precipitalo  non  si  scioglie  iieir.icido  uìirico 
bollente  ed  il  liquido  primitivo  coH'acqi^ii  di  cEorodà 
la  reazione  del  bromo    .     .    .    acido  brotnidrico. 


sia  ridìsciolto.  L'ammoniaca  deve  essere  appena  saf- 
fìcìente  per  ridìsciogliere  il  precipilato  e  non  in 
eccesso. 
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//  precipitato  mn  st  scioglie  iìeil'atnmoniaca: 

Il  liquido  primitivo  nm  qualche  gofcia  d'acqua 
di  cluru  r  (  i)ll;i  il'antido  si  cotora  in  az/.urrtt 

arìilu  jodidrìcft. 

i°  S\(;<;io.  —  Si '^dHà  lìtui |iiriol;i ptn7Ìone del  s«ile 
su  carboni  ardeiili  opptirc  se  ne  scalila  una  pinola 
ijuanlilà  sul  caiiioiitH'ol  canneUd.  Se  vi  ba  deptifjrtt- 
zione  poUii  esseri"  nn  rlfintu  t>  un  iiìtrnlti.  La  solu- 
zione di  (|nesti  (luti  pnHÌ|Mta  ri*M'ol  i-l*>i'uro  iji  liario 
né  col  nilrala  d'ar^eiilit. 

Si  cali'in.!  un  puoo  del  sale  in  una  cassuìina  r  dopo 
rallredda mento  si  scioglie  il  l'esiduo  nell'acqua  e  si 
tratta  con  nitrato  d'argento. 

Si  ha  un  [nccipitalo  biiinco  caseoso  di  cloruro 

arido  rtorifn. 
Non  si  ha  precipitato  ili  cloruio  dì  .irgenln;  il 
sale  trattato  con  rame  r  acido  solforico  sviluppa  va- 
pori rossi arido  oUrico. 

Questo  saggio  ha  valore  se  la  ricerca  della  base 
avrà  dimostrato  che  il  salo  i"  un  sale  alcaiino,  ma  se 
fosse  un  sale  dei  metalli  pesanti  allora  biso^'ua  tral- 
lait*  la  soluziime  con  carhoiialo  pol;issicM,  illtrarc, 
evapiuare  a  secco  il  liquido  iìllrato.  c;ilcinare,  ri- 
prendere il  resìduo  con  acido  nitrico  diluito  e  sa^'- 
gìare  cui  nitrato  d'argento  cutrie  fu  detto. 

PeriV  la  distinzione  fra  j;li  acidi  dorico  e  nitrico 
sì  può  fare  seuiplii-euiente  in  nu  attru  modo. 

Si  lr7itta  il  tiquìiluu  la  soslaii/ii  con  suda  canstiia 
pura  (priva  di  cloruri)  e  un  piccolo  filo  dì  allii- 
inìnio  e  si  scalda: 

Dalla  soinzinnc  si  sviluppa  ammoniaca: 

arido  nìlriro. 

Dalla  solnziiMie  non  si  sviltippa  anitiifiriiata,  iiih  il 
liquido  alcalino,  arnhihito  con  acido  nilrini  dà  od 
nitrato  d'argento  pR^-ipilalo  bianco  di  cloruro  d'ar- 
gento    arido  dorica. 

Audi  org.^nici.  —  Riconosciuto  che  la  sostanza 
da  esaminare  contiene  un  sale  ad  acido  organico  si 
procede  come  segue: 

1"  Sa^.c.io.  —  Si  !ratta  un  poco  della  seduzione 
neutra  del  sale  con  poche  goccic  di  peirluniro  dì 
ferro.  Si  ha  : 

{)  Cohraùone  azzurra  e  dopo  un  ci'rli»  tempo 
precipitalo  arxuvro  .  .  .  acido  (errncìaoidriro. 
2)  Colorazione  l'Usa  o  vwlelta.  l'ossano  essere 
gli  acidi  :  formico,  acetico,  solfaciauico,  uteconico. 
Si  tratM  il  liqmdo  rosso  con  acido  clurìdrico  e  la 
voloittiiiiiìe  xcompitre:  possono  essere  gli  acitli  for- 
mico e  acetico. 

La  soln/ione  primitiva  sealdni.'i  con  cloniro  mer- 
cnrico  da  un  precipitato  Inatiro  dì  raloniehiifo  : 

arido  lormiro. 
Fall;»  liidliir  con  rliniirii  in^rrni'ini  rum  si  Jia  ri- 
duzione arido  areliro. 


Li  coloraziime  rossa  Mon^compor^  col  racidocln- 
ridrico  ma  bensì  col  cloniro  mercuricf»: 

arido  sollocìmin. 

La  colorazione  rossa  non  scompare  coH'aridocloiv 

drico  n^  col  cloruro  men'urico         arìdo  mereiift. 

3)  Colorazione  violetta      .     .     acido  salirilìr«. 

i)  Prer.ipilatiì .  Il  precipitalo  è  giallo  carneo 

arido  broitiM. 
Il  precipitalo  è  rosso  bruno  .     arido  surrìnica. 
Dcr  questo  saggio  si  può  ronsnltare  la  T«b.  XIII 
a  pag.  iOli. 

2"  S\i;r.U).  —  Si  alcalinizza  una  porzione  delti 
soluzione  con  ammoniaca  poi  aggiuntesi  del  clonim 
di  calcio. 

Non  si  proiliice  precipitazione  n^  subito  n^  do[w 
4111  lerto  leriqK»,  né  colta  ebollizione  e  nemmeno  col- 
l'alcol  dujM)  concentralo  il  liquido:  manc;*nza  de^li 
;iiidi  tartarico,  citrico  e  malico,  t  eppure  in  qual- 
cuna dì  queste  condizioni  si  ha  un  precipitalo  eal- 
lor:*  il  s.Oe  può  essere  un  larlrato,  citrato  o  malato. 

Il  preiipitUo  si  genera  subito;  sì  MNoglie  nell.i 
potassa  0  facendo  bollire  la  sohizione  nella  potassa 
sì  ha  un  pi'ccipititto  che  scnnipare  per  raffredda- 
mento. CoiTarqua  di  calce  nella  soluzione  del  salf 
si  ha  precipitato  bianco  soliibite  nell'acido  acetico  e 
nel  riunito  aniMMitiii'o  ....     arido  larlarirn. 

Il  precipitato  non  si  forma  a  freddo  ma  facenikt 
liollii'e acido  ctlric«. 

Il  pret^ipilato  non  si  forma  uè  a  freddo  né  a  caldo, 
ma  [ter  :tggiunta  d^abnl    ....  arido  nialir«. 
Sì  vegga  la  Tabella  XV  a  pag.  M*. 

EL  Sali  tnaolabili  nell'acqua  ma  solubili 
negli  acidi. 

Riconosciuto  che  il  saie  *  insolubile  o  pochissimo 
solulìile  nell'acqua,  si  esamina  seesnliibile  nell'acidi! 
cloi'idrìcM  diluito,  ed  im  rorit-nilit  aiutando  l'aziniu' 
delTacido  con  tiii  niiideralo  riscalilanienta.  Si  di- 
luisce un  ptirn  l:i  soluzione  e  si  procedi*  all'analisi. 

Nel  caso  di  un  $ìì\v  ili  piombo,  d'argento  o  mer- 
curoso  bisogna  impìegan'  l'acido  nitrico  diluiti» 
perche  l'acido  cloridrico  formei*ebbe  un  cloruro 
poco  solubile  od  insolubile. 

A)  Rh:EHr..\  oRt.  MKTALtj>.  —  Si  procelle  come  fu 
detto  pel  caso  di  un  sale  solubile  neiran|ua.  Perù  vi 
è  un'osservazione  iiuporlaiile  che  riguanla  il  teito 
gruppo.  C^mstatatu  che  i)  liquido  non  pn^cìpita  col- 
l'acido  solfìdrico  ma  precipita  coirauimoiiiara  bi- 
sogna notare  che  in  questo  caso  non  solo  possom^ 
precipitare  gli  idrati  di  ferro,  dialbuninioudi  cromo 
ma  anche  i  fosfau.  ossalati,  borati.  Iliiururt  alcalino- 
lenosi:  tra  quegli  ctMiijHisiii  più  comuni  a  incontrarsi 
sono  il  fosfato  di  calcio»  il  fosfato  di  ferro,  i  solfali  di 
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io  f  di  harìo,  il  llnoniro  <li  calcio^  M  rosfHhiaiii- 
lico-iiiajrriesici»,  vi  si  [iiin  lri)v;iru:iitrlii'  ilei  instilo 
iltumìnio  f  ilei  tartralf»  ili  l'atrtn.  Se  ail  rsi'iiifiia 
saggi  ilescritti  a  (f^i^iua  Ili  non  si  r  trovata 
Itnfcrncu  tt^  ^li  jilratì  di  alluminio  o  di  cromo 
iproc»*de  come  se^jiie  : 

!•  Saggio.  —  Una  non.ioiit!  ilei  precijulalo  olle- 
coirainmoniaca  e  asciutto  si  riicltc  in  un  t^ro- 
ili  platino,  si   mescola  rt^i  acido  solforico 
cejilrato^  si  copre  con  tuia  lastrina  ili  vetro  |ire- 
ta  come  fu  detto  per  la  rict-na  lìell'arido  lliuni- 
cu,  M  lascia  a  sé  un  puco^  poi  si  M'adda  ìmw  pie- 
ma  fiamnaa. 
Se  d  vetro  t'*  corroso  nelle  parti  non  cnjiciir  (ti 

,  il  composto  ^  un Iliuiruni. 

.Nel  resìduo  sciolto  in  acqua  o  in  acido  cloridrico  di- 
tosicercailciilciooil  bario  come  ('niello  a  pag.  114. 
Se  il  votro  non  è  riniusto  corroso  sì  passa  al 
secondo. 

4*SAr.4ìiO.  —  Si  scioglie  un  poco  di  soslan/,a  con 

nitrici)  e  si  aggiunge  la  soluzione  nitrica  di 

ibdato  di  ammonio;  se  lasciando  il  li(piidu  a  sr> 

freddando  un  p04:i>  si  ha  una  polvere  giidla  {losfu- 

lo  di  ammonio)  è  segno  che  In  sostanza  ^  un 

loslato. 
Allura  per  cercare  la  base  sì  fa  bollire  il  precipi- 
ti carbonato  dì  sodio,  si  fillra.  si  lava  il  prc- 
•'  che  sarà  costituito  dal  rarbonalo  di  calcio  o 
■lilHrio  0  di  sti'on/.ìo,  si  scioglie  in  acido  cloridrico 
iitaito  e  si  aualixza  come  è  detto  a  p.i^Jna  1 14-. 

Sr  la  sostan7.a  saggiata  in  soluzione  nitrica  col 
Mlìbdato  da  la  reazione^  dell'acido  fosforico,  se  un 
fKo di  sostanzi)  primitiva  si'aldata  sviluppa  amnm- 
naca  lasria odo  un  residuo  iiifusiltilc  e  infine  se  la 
tMtiDza  primitiva  stessa  trattata  inii  acido  acetico  sì 
fttf^lìe,  r  segno  della  presenza  di 

fosfato  ammoDiro-magnesico. 

Se  la  so!>lanza  dà  rea/ione  di  acido  fosforico,  se 

^««tubile  nella  potassa  è  rìprecìpilahile  dal  cloruro 

•liiiinmonìo  e  scalitala  sul  carbojic  col  lannello  tl,-'i 

iiB.iniaKsn  a/znrra     .     .  losFala  di  alliiminio. 


S<ì 


non  si  è  trovato  fosfato  si  cenano  gli 


os^alati  alcalinu-lerrosi. 
3*  Saggio.  —  Si  tratta  una  piule  della  soluzione 
'    •  'i'I  s,ile  Cito  poca  ammoniaca  sino  a  che  il  li- 
''    iinauga  poco  acido,  poi  si  aggiuMjfe  dell'acc- 
Litu  ili  sodio  e  del  cloniro  t\i  calcio,  si  avrà  un  pre- 
lato bianco  di  ossalalu  calcai'c      arido  ossalico. 
'0[ip«rrì  si  tratta  un  poco  della  sostanti  priiuitiva 
un  |HM'o  dì  biossido  di  manganese  ed  arido  sol- 
0  auirenlratu.  Sevi  ha  otJervescenxa  è  indizio 
prfMMi/a  di  un  ussalato. 
cfirare  la  base  (calcio,  magnesio,  stronzio  o 
i>.  «i  calcina  al  rosso  un  poco  della  sostanza  da 


analizzare  per  trasformare  t'ossiihilo  in  carb<»nato, 
poi  si  scioglie  questo  nel!  acido  clurìdrico  e  si  ana- 
lizza t  oine  ijuandu  si  deve  rìcercare  il  calcio,  bario, 
stronzio  e  magnesio. 

4"»  Saggio.  —  Se  non  si  è  trovato  acido  ossalico 
si  ricercano  i  hmati. 

La  soluzione  clorìdrica  saggiala  colla  carta  di 
curcuma  dani  colorazione  bruna  e  la  sostanza  pri- 
mitiva mescolala  con  arìdo  solforico  colora  la  fianinia 
ìu  venir  si  avrà acido  horicv. 

Allora  si  cerca  la  base  facendo  bollire  la  sostanza 
primitiva  con  acqua  e  carbonaio  di  sodio  che  forma 
horalo  dì  sodio  e  il  carbonato  della  base  cnì  era  com- 
hinato  Tacìdn  borico  ;  sì  filtra,  si  lava,  si  scioglie  Ìl 
cailiiin:tlo  ollciiiUo  nell'acido  duridrica  e  sì  analizza 
l.i  soluzione  come  pei'  la  ricerca  del  calcio,  bario  e 
(uagnesio. 

5*'  Saggio.  —  Se  la  sostanza  primitiva  scaldati  sì 
earimnizza  allora  il  prerÌ[iilalo  prodotto  dall'ammo- 
niaca potrebbe  essere  dovuto  a  un  tartrtth)  tikatìtìo- 
lerrtìsn.  Allora  si  tratta  il  precipitato  all'ebollizione 
con  soluzione  dì  carbonaio  sodico;  nel  (ìllratosì  tro- 
verà ìl  tartrato  di  sodio  e  nel  nuovo  precipitato  la 
hase  con  cuìera  rotnhinalo  r;>cìdo  tartarico,  allo  stato 
di  carbonato  .     .     .     .     lartralo  alcalinu-terroso. 

6*  Saggio.  —  Se  il  precipitato  poi  ^  più  o  meno 
colorato  pulrà  conlciiere  del  fosfftttt  dt  ferra:  la 
soluzìune  cloridrica  darà  le  reazioni  del  ferro  col 
ferrocianuro  e  stdfocianato  di  potassio;  inoltre  il 
precìpìlatii  scìollii  in  acido  cloridrico  riprecipilerà 
coll'acelato  di  sodici,  e  fatto  bollire  con  carbonato 
sodico,  darà  un  resìduo  d'ossido  ferrii*»  e  nel  Jìltnit» 
si  ti'overJ  del  fosfato  sodico  riconoscìbile  coi  suoi 
reallivi fosfato  ferrico. 

W)  ItiCKHCA  i)Ki.i.'At:iuti.  —  l.a  ricerca  dell'acido 
in  un  sale  insolubile  nell'acqua  ma  solubile  negli 
acidi  è  molto  semplillcata  dai  saggi  precedenti. 

Innanzi  tulio  la  ricerca  delle  Imsi  ci  avrà  fatto  ri- 
conoscere la  presenza  degli  acidi:  larbouico,  solfu- 
ruso,  iirseiiioso,  arsfuiro  e  cntmico.  Il  saggio  preli- 
minare col  sale  di  fosforo  e  il  precipitalo  che  sì  sarà 
oltcnulo  coll'acìdo  cloridrico  ci  avrà  dalu  indi/i  della 
Jtitive. 

I  fosfati,  borali,  ossalali  e  fluoruri  fumno  rer- 
cati  insieme  alle  basi  nei  saggi  precedenti. 

I  f'Ivnili  sono  tutti  solubili  e  non  si  trovano  in 
composti  ìnsoltibili  nell'acqua.  Anche  la  maggior 
parti!  dei  nitrati  sj>no  ?iolnbìlì  nell'acqua;  tra  i  «i- 
traii  liiisifi  insitluhilì  va  ricordalo  però  il  magistero 
0  niirain  basico  di  bismuto. 

Sì  dovranno  cercale  i  solfuri,  bivmuri  e  joduri 
insolubili,  alcuni  solfati. 

1  cloniri  di  argento  e  men'uroso  sono  insolubili 
iiell'acidu  clurìdrico,  il  ctururu  di  pmuibu  e  solubile 
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nrlTiK-qua  liollealr,  liiltì  gli  altri  cloruri  sono  solu- 
liìti  iieir:ir(|ii;i;  vi  sono  perù  alcuni  ossìcloruri 
(SbOdt,  BitK!!,  ecc.)  ('Le  sono  insolubili  riciracqii^» 
t*  solubili  negli  acidi. 

i^  ^MHiìO,  —  Sì  scalila  un  poro  tli  sostanza  in  un 
hilio  ila  sajrjfit».  Se  si  svihii^pano  vapori  rossi,  e  la 
Mislan/a  primitiva  IrattaUi  tun  suiriiio  ili  atmiitMiio 
annerisce nitralo  h»siru. 

Se  niM)  si  hauiHj  v;i[ioi'i  rossi  si  passa  ni  sofoiido 
s:i^'(;i(i. 

2«SAr>(;io.  —  Si  tiì  bolìire  un  poro  iliijb  S4»staiiza 
•  hi  analiz/aiv  mn  arìtlii  uilrini: 

ti)  Si  svitup|ia  liei  liihssiilii  il'a/otu  rliii  Mi;iMila 
vapori  rossi  all'aria,  o  si  separa  (l;il  snlfo.  IN-r  ral- 
t  iiia/ìuNi'  in  tiiUi  aprrlo  si  ha  sviluppo  ili  SO^ 

solfuri. 

b)  Si  svìlupp^mo  dei  vapori  violotii 

ioduri. 

e)  Si  sviluppano  vapori  rosso-bruni,  con  odon^ 

analot^o  a  qurllo  del  Horo      ....     hroniurj. 

Il"  Sacchi.  —  Si  si'iijjjfi*'  un  [nun  il*d!a  sitslanz.i 
in  acido  nilrtrn,  .-^i  tralliì  cint  iiiti-ittMrurp'ntn  e  si 
vi»rifica  se  il  prei'ìpitato  ha  tutti  i  i-arattori  del  rlo- 
lurDd'argi'nto rionirl 

■4»  Sauck».  —  Sono  insolubili  nell'acqua,  in:i 
solubili  ne^li  acidi:  il  solfato  di  calcio  e  vari  solfali 
basici  (di  riu'iriirìo,  di  rame»  occ);  si  fa  bollire  un 
piM'ii  della  snslau/a  con  acido  cloridrico,  si  filtra  se 
urci>rrt',  si  diluisce  e  trillasi  con  clnrurn  di  Kai'io; 
un  precipitato  liianc<),  insoluliilr  in  eccesso  d'acati;) 
e  negli  Aridi  (solfalo  di  bario)  è  indizio  di     solfali. 

fìiso^na  fìnainicnle  rifìcltne  che  i  nielalli  preci- 
[lilabili  dal  sollìdrii-H  e  dal  soh'iim  di  atouioiiio  (Un, 
ì%  Ym.  A^,  l'd.  Hi,  \\^,  Mnj  formano  sali  inso- 
hiluli  riciraci[na,  ma  solubili  nc^lì  acidi,  cogli  aridi 
carbonico,  fosforico,  ossalico,  borico.  Se  la  ricerca 
del  nietìdio  avrà  dìmoslrala  la  pi'escn7.a  di  t|iial- 
runo  dei  nielalli  precipitabili  dal  sultìdrico  o  dal 
solfuni  di  aiuuionio,  si  (cnberà  l'acidit  scio-j^liendo 
la  sostanza  in  puco  acido  cloridrico,  facendo  Iwllirp. 
con  eccesso  di  carbonaio  di  sodio  e  filtrando  nel  lil- 
iralo  si  cercherà  l'acido  coi  soliti  uiflodi. 

Se  iuGiie  non  sì  *^  trovato  nessun  acitlo  (CI,S,eccj 
r  indìzio  che  la  sostanza  da  esaminarsi  era  o  un  me- 
tallo 0  un  ossido. 

HI.  BicarcA  di  un  sale  Insolubile  nell'acqna 
e  negli  acidL 

In  qm^to  cnw>  si  procede  come  $ì  A  detto  in  gene- 
ral'' per  le  ^ostan/c  illv(d1ll^ìli  <V.  pag^;.  11^-113 
V  Tabella  XVII),  cioè  lMsoi;na  (lis;iggreg;are  la 
sostanza. 


Analisi  di  un  metallo  o  di  una  lega. 

Può  occorrere  non  poche  volte  di  esaminare  un 
riu'iallo  iìi\  una  Ic^^n.  I  metalli  e  le  loro  leghe  sì  di- 
stinguono dagli  altri  corpi  esscn/ialmenle  jicri  Inr» 
caratlcri  lisirj;  ^e  Ìl  riielalliMi  la  lep-i  sono  in  b- 
iiMji;t  0  in  lìli,  si  osserva  hi  splendore  metallico,  il 
colore,  (M'c,  (Juando  sono  in  polvere  r  pii'i  difficile 
i^indicariMb'lla  natura  del  metallo.  Oggi  trovansi  in 
coiurn4!['ciiilr  ptdveri  dei  metalli:  ferro,  /.inco,  allu- 
minio, uiafcnesio,  rame,  ere.  La  polvere  di  xinro, 
la  polvere  di  ferro,  ecc.,  non  hanno  più  lo  splendore 
metallico  carattcìisiiri  dello /ano  v.  del  ferro. 

I  metalli  lombinandosi  tra  loro  formano  le  cosi* 
■lette  le^die;  molle  le^he  sono  di  uso  comune  come. 
ad  eseinpiii,  la  leg;!  per  caralteri  di  stampa  cli«* 
ronticne,  : 

AnUmonìo p.       1 

l'ioutlio »  4-5 

Li  let;a  che  serve  \wv  snidalttre  è  formata  da: 

Piombo   .  P-   i  >  f     I        toc 

V,  '     I  >  fonde  a  ISt** 

^ta^Mio  ...»   I  f 

Si  i'oiii»sctmo  delle  let;he  ujoIIo  facilmente  ftoi- 
bili;  il  6Mmrf/o  speciidmetite  forma  leghe  fuMbili. 
come,  ad  eseiripio,  la  Uj^a  di  Wood  (fonde  a  6-V): 

Itisuuitu p.  4 

t^adniio »  ì 

Stagno    ........)»  I 

Piombo »  2 

II  metiiìh  iit  thxf  0  /ffl«  rfi  liusf^  fonde  a  94'  e 

conlietic  ; 

Bismuto p.    i 

Pionitiit "ti 

Staccilo    .  «      i 

Per  ridurre  in  polvere  i  meialli  e  le  leghe  si  pni» 
0  limarli  con  una  lina  lima  dì  acciaio  oppure  fon- 
derli. S41  h  un  metallo  n  Ioga  racilmenle  fusibile 
(slafrìfio,  leghe  di  sta;;no.  Wood,  ecc.),  metterli  iu 
una  scatola  di  le^am  ed  abitare  sino  a  che  il  nielallu 
si  sia  sidiilitìcalti,  upptJi^  si  può  fondere  in  cmgìuolo 
e  versare  il  metallo  nell'acqua  fredda,  agitando;  si 
ha  così  il  metallo  granulato. 

SA*Jf;i  pRELiMiN.^Hi.  —  Per  l'esame  dei  uu^tallie 
delle  legìieé  utile  faro  i  siiggl  preliminari  seguenti: 

1)  Si  traila  un  poro  della  snslanz;!  am  acquar 
con  acido  acelico  e  sì  scalda  lo  sviluppo  di  idro- 
geno f^  indi/io  della  presfMi/a  di  un  melallo  leggiero 
(auLal-rama  di  stnlio.  magnesio,  e  anche  del  manga- 
nese metallico,  ecc.). 

2)  Si  scalda  un  poro  di  sostanza  sul  carbone 
col  cimnello  e  si  osserva  se  sì  ha  fusione,  u  funna- 
/.ioncdi  aureola  o  sviluppo  di  odore,  ece  flou  questo 
saggio  si  possuno  riconoscere  i  metalli  seguenti:  il 
mercurkì  che  si  volalilÌK/a,  l'arsenico  die  manda 
odore  d'aglio,  il  piombo,  il  bwnuéo,  Vautitnouio,  lu 
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t(j»«(,  i'nrtfento,  foridoiut  ronii.iiHÌn  iin**iureola  al- 
mo al  rarlxHic;  il  rttrnt'  alla  onlura/iune  verde 
^\'ì  orli  «Iella  fiamma.  L'oro  fonde  senza  ;mn*ola, 
il  platino,  il  uMihjaiU'ite,  il  (errii^   il  nickel,  il  ro- 

fe/^J  4|u:iri(f(>  sono  puri  non  rundorio  alla  fiaiiinta  di-l 
nnvllo. 
3)  Si  Sibilila  un  pi^co  di  iirtilallo  in  un  tub<i  «li 
vetro  chiuso  a<1  un  estivino:  se  non  si  furnui  un  su- 
Iflimalo  grigio:  assenza  di  meirurìo;  se  si  forma  uu 
^uMirnalo  può  essere  dovuto  a  fodmio  o  mfrrurio  o 

§seiìico:  il  rnereurio  sublimato  toccalo  con  basiun- 
|h>  di  vetro  si  riunisce  in  ^tubuli  melallirì. 
L'analisi  dt*i  metalli  o  didle  b'^be  si  eseirtiisiv 
[M'iticip;ilmenl6  tenendo  citnttt  dot  modo  con  cui  si 
comporlvtno  coll'aridii  nitrico.  Si  [tossono  a  ijueslo 
riguardo  distribuire  i  metalli  in  tre  grujipi: 

1)  Metalli  che  non  sono  altiiecali  dall'arido  ni- 
iriro  :  oro.  platino. 

2)  Metalli  die  sono  attaccati  con  sviluppo  di  va- 
pori russi,  ma  che  riman«^uno  Inisformatì  in  iissifli 
ìnsdiibili,  in  forma  di  polvere  bianca:  atmjno  i{:\\\i 
ila  acido  roet^isunnico  :  lI'SiOS),  aniìmomo  (che  dà 

3)  Mfìialli  solubili  nell'acido  nili-ìoo  irasforman- 

Ifisi  in  un  nitrato  o  in  un  aitni  coniposto  solubile  iti 

VII  ei'cesso  d'acqua    e  anche  nell'acipta:  puMutm, 

tjTù,  mine,  cadmio,  zinco,  nrsenieo  (ac.  arspniro^i, 

"mmulo,  mercuriu,  argento,  nickel,  r.nhalto. 

ti  interessante  ricordare  ipii  come  adisca  racidn 
nilrìro  sui  meUilli  che  sono  da  e^^su  ìiilarcati.  Iit 
tutti  i  Ciisi  si  ha  più  o  tneuo  sviluppo  di  vapori  ros>i 
^\(>*).  ma  ipiesti  non  sempre  si  formano  nella  n-a- 
£Ìone,  bensì  provenptno  dal  biossido  di  a/ntn  che 
prima  si  forma,  il  ipiale  m  roniallo  dell'o>sij-riii) 
ditli'aria  di  riponitride  o  vap^ni  russi  : 
NO  -f  0  =  NO*. 
I  metalli,  che  come  lo  slagno  e  raiitimnnio  col- 
l'acìilo  nitrico  fnniisc^uiu  uu  ossido  che  non  può  for- 
uiane  un  «^ale,  danno  direttamente  i  vapori  rossi  e 
una  polvere  bianca  del  iJeUo  ossido  : 

Su  +  4IINU^  ^  l|iSii(|3  +  ÌNO^  +  11^0. 
I«i  ha  direttamente  sviluppo  di  vapori  rossi. 
.'areremo  re;)irendo  coli' acido  nitrico  sottrae  a 
(Li  una  nia<;i^Ìore  quantità  di  ossigeno  e  trasforma 
parte  dell'acido  nitrico  in  anidride  nitros;i: 

\k%  +  m^iv^  —  -iA^'N03  -f  mp  +  3H«(». 

/.ìcido  nitrico  rea^Tudo  cid  rame  rimane  ridotto 
ira  di  più  e  sviluppa  un  ^as  incoloro,  il  tnossido 
che  incontmndo  russìgeno  dell'aria  dik  i 
»on  rossi  : 
3Cu  +  8HN03  ^  3Cu(N03)«  +  2N0  +  411^1). 

K»  xirico  ridofT  l'acido  nitrico  ancora  di  più,  e 
nie  a  biossido  d'azoto  si   forma  ;iiH'!ie  ntidtti 
pnHouido  d'azoto  che  non  d.^  più  vapori  rossi  : 


3Zn  +  8HN(>3  =  3Zn(N03)t  ^  2N()  +  4Hn» 

Zn  +  10HN03  rr  4Zn(N03)i  +  N*t)  +  5H*0 

Le  singolfi  reazioni  *[ui  indicale  noiisnnole  iiiiiclie 
che  avvengono  nell'a/JOHC  dcir;icido  fiitrii'o  su  un 
riirl,i[lo.  ma  le  prii)i']]>ali.  Vi  Ita  grande  inliuen^i  la 
concenlrazione  detracido. 

Nel  caso,  ail  esrntpin,  delloziuco,  dello  slagno,  ecc.. 
la  ridii/iuiie  drll'acido  iìltri<'u  può  essere  lanlo  (uo- 
roinl.i  da  l'ormarsi  del  <{as  ;t?jdo»  dell' idiossdaniina: 
MH.Oll  eaiicbrd.-iramiiioniara:  Nll^. 

La  ridu£Ìoiie  dell'acido  nìtrico  può  avvenire  dunque 
secondo  le  varie  reazioni. 

La  foi'ina/.i(uie  EÌoiruno  piultoslochèdell'altro  pro- 
dolio  di  rìdii/ìone  dell'acido  nitrico  dipende  non  so- 
laniente  dalht  natura  del  metallo  ìiii|He^ato  ma  anche 
dalla  l'Uficenliaztonc  dell'acido,  dalla  Letuperalura  e 
dalla  pressione. 

Vi  sono  dei  jiietalli  che  sono  intaccati  più  dal- 
l'ariiin  nilro'o  diliiilo  rhf  non  ilal  cimrenlralti.  Il 
Fé,  Sn,  Tu  si  o^sid.uio  jiiù  tacilinente  cidl'acido 
nilrìro  diluito  mentre  restano  innlterali  tiell'acido 
puro  HN03. 

L'acido  nitrico  da  us^u'si  nell'analisi  è  l'acido  a  1,3, 
oppure  anelo*  t|uel]ii  t.iX5. 

L  rliiaii)  I-ile  se  il  uielallo  d  la  le^a  si  scioglie 
compkiaiiieTMe  nell'acido  nitrico  sen/a  lasi'ìare  un 
residuo,  non  coiite.iTà  né  oro,  nA  platino,  né  anti- 
monio, n^  stagno.  Se  inveri'  lascia  un  residuo  bi- 
sogna notare  se  è  bianco  pedvenileiiio  (acidi  slanuico 
r  ajniniouii'o),  ii[>pM[«!  se  r  int-l;tlliciMo)u,  platino); 
in  ogni  raso  si  .Nctogbe  il  residuo  m'irai(|iiit  regia 
e  nella  st>lu/ione  eonlencnl*'  i  cloruri  di  stagno,  an- 
tiiihiitio.  oro  e  ptalijiosi  cerrano  i  rispettivi  uielalli. 

Se  il  tuetallo  e  la  lega  si  s<'io;;he  coinpli't.imentB 
neiraridn  nili'int,  si  pro*ede  all'esunie  lUdla  snin- 
zmne  come  tH'l  c;iso  dcll;i  niisceìa  di  più  iiieUilli  o  di 
un  metallo  solo 

Nel  caso  ib'llc  teglie,  occorre  impiegare  da  1  a  3  gr. 
di  materia.  Pei  metalli  detti  puri  ne  occorre  meno. 
Per  la  ricerca  dì  pìccole  ijuantitA  dj  iiiifiiire/Vi'  nei 
iiR'LillJ  commerciali  uccoriì'  una  maggiitr  qìiaiilità 
di  sostanza  da  analizzare,  H>0-:2(X>  gr. 

Si  uulcràche  quando  sì  scioglie  un  metallo  o  una 
lega  nell'acido  nìtrico,  se  questo  non  ^  in  eccesso  e 
si  diluisce  mollo,  la  soluzione  può  lasciar  precipitare 
un  nitrato  b.tsica<bisianto). 

Dovendo  sottoporre  la  soluzione  nitrica  aira/ìoiie 
dell'iculo  sultìdrico,  bisogna  che  non  contenga  un 
eccelso  di  acido  nitrico  che  decompone  dell'acido 
solfidrico  con  dep4>silo  di  solfo;  è  bene  evaporare  a 
b.  m.  la  soluzione  nitrica  sino  a  spicciare  tulio  l'ec- 
cesso d'acido;  [loi  ripierMleie  con  acqua,  e  se  si  ha 
un  residuo  biafico,  separarlo,  e  cercare  in  esso  il 
bismuto. 
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ozioni  elementari  di  Analisi  microchimica. 


essenzinlincnlc  tre  i  iniMli  ifu*  ribbiiìtno  [wr 
rere  delle  piccolissime  «|ii;uitilà  4i  snsi.mzt; 
lelli  sensibilissimi  (IcH'analìsi  ({tialìlalivu  co- 
Yanalhi  jtprttvaseDpit'a,  Vatoìtisi  pirogeuìcn, 
nenie  dopo  rusotVIIacoIora/.irtfn*  ilf  Ila  lìamma 
I  Billisfìn,  p  Vnunìixi  micrnfhimirn. 
l  il  nome  di  micnìcltimiai  (rtumo  ii^iiln  pt*r  la 
olla  da  [Mberi'iripr  nel  IHiI)  n  unalyi  mi- 
ica  0  anche  micrvafìa(ini  a  i|iici  proccuiiitenli 
i  che  servono  a  svelan'  pirLolissime  (|iianlilà 
u>stan£a,  nsarnln  il  microscopio. 
)  del  microscopit»  ik'tl'analisi  i-hitnìca  ^  i^il- 
'hererenle;  da  nmliis'iiini  anni  ('■  adnp(*raln 
sriMHiviin  Idrati  iiuinom  di  saslanw,  sin-rìaU 
li  orijjine  vegetale  ed  aiiiinalc.  La  rirePLM,  ad 
I,  dell'arido  lallìco  nn  \n  girati  parte  hasala 
etti)  con  cui  si  prt'smlaiu)  al  iiiirrosrdpìo  ì 
del  lattati)  di  calcio  e  del  latliUi»  di  /ìni'u.  I^i 
del  sanale  r  basata  (juasi  unicanientc^su  una 
!  mirrochimica.  la  fniiua^ìiMiu  cioè  dei  rri- 
f$HÌim  iTeichinann.  1800). 
i-ari  nofiuro  ili  soslan/e  che  irovansi  neli'or- 
»  animale  furono  osservate  al  micniSKìpio  tri 
jdiiioni  e  fui-ono  rappresenlale  con  fit,nire; 
hlropio  si  é  rappresentalo  \'itcido  unco 
Tieposto  spontaiieamenlc  dall'urina  sotlo 
li  tiralo  acido,  o  soitn  fonna  di  acido  tirico 
|Uando  si  acidifica  l'uiiita  noi  acidi»  rlori- 
re.  l*osÌ  dicasi  delle  fot  un*  del  fosfato  arotiio- 
Ijcnesico,  dell'ossìilalo  cah-arn,  drlta  liro- 
)c.,  nei  depositi  urinah.  ha  lunpj  tempo  si 
Imcnte  rieonosecre  i  cristalli  di  lulesterina 
dalla  soluzione  eterea,  i  crislalli  di  ossicino- 
,  di  nitrato  d'urea.  Nell'analisi  zoueliiiuica 
1  microscopio  ha  sempre  avuto  una  granile 
nz:i.  E  basii  ricontare  ì  grandi  atlanli  di 
e  Ftoliln,  «li  Funke.  ecc. 
urologi  inglesi  specialmeule  L!:ia  ila  lunpi 
tanno  dato  j^randr  importanza  all'uso  del  ini- 
lo  per  l'esame  delle  urine;  basii  a  (jucsto 


Hrni 


iMte  flfter  neutn  ekem.-mikrofik.  Min^rat. 

ìt*it  Attili if»f  in  Atrhiv  tìfr  nuturu'.  Lnntiei- 
rtehuityv.  BuhtHfn,  1877;  to1.3,  p.  V,pa^.  15. 
'it^rorhrmturhf'  mfthitiUn,  Amsterdam   ISSI  e 
r  flf  t'/^rolr  fjohjtreh.  (ir  Orìft,  1885. 
^4ki^ùMkop.  Rfaetionen.  Braunschwejg  1885. 

micfoehimiques  à  criataux.  Bruxelle» 


C^mmtHt.  Farmaeopta  Itat.^  voL  111,  pitrte  1f», 


scopo  rieortlare  le  opere  «li  rmldlrij;  Hinl.  di  Healc, 
nelle  quali  si  descrivono  il  mirroscopio,  i  >iuoi  usi  e 
le  forme  crìsUtllìne  di  numerosi  composti  organici  e 
mìnemli. 

O^f^i  il  nome  di  analisi  mirnx'himii'a  si  applica 
i|uasi  tischisivamenle  all'esame  delle  materie  mi- 
nerali. 

I^a  novilà  dinii|[(e  della  rosi  delta  n»/i/(>f  qualità- 
firn  mn'.rnrhirniai  consiste  essenzialmente  nell'aver 
applicato  l'uso  del  micix»seopio  per  l'esame  delle 
rea/ioni  chimiche  nei  composti  niinenili  e  uell'esamu 
delle  roci'ie.  Ilarlini?  nel  IMIJti  ilescrisse  nel  suo 
Trallalo  //  Mirroscnpio  fé  forme  che  assumono  il 
carbonato  dì  calcio,  il  solfato  di  calcio  e  l'ossalato 
di  calcio, 

Boricky  nel  1H17  piibblicù  una  Menioi'ia  (I  )  in 
etti  applìra  ii  iinriiisenpin  ;tllii  studio  dc^i  niìiierali  e 
spei'ialinente  dei  silirati. 

Hehrens  nel  1881-8^  pubblicò  d)  un  metodo  pin 
sensibile  applicabile  ai  minerali,  attaccando  prima 
la  vo*^tan7.a  cun  acido  llnoridiieo,  poi  IrasEorniando 
coll'aeido  solfurirn  te  has.i  in  solfati  e  soltO[iniieiuìn 
la  .solo/ione  ili  ijnesli  ,i  vari  s;i^^i. 

(ila  nel  lHllt-80  Ilausbofer  e  poi  in  seHuilo 
Sirent;.  Hoseiibuseh,  ecc..  si  occuparono  di  questo 
i»enere  di  analisi  applicala  alle  roccie. 

Tr,t  i  liliri  didattici  in  cui  r  beiìe  sviluppata  questa 
parir  dell'analisi  diitifira  rirurdianto  Ir  opere  di 
Ilausbofer  (;:(),  di  Kleitu'nt  e  llcnard(Ì),  di  Heh- 
rei.si5>,  dì  0.  I^ehniann  H*). 

Nellaiialisi  mierocliimira  si  ileve  tener  conto  es- 
M'fi/.inliitenEe  della  rna;;^iore  a  minore  farjlità  a  for- 
nire iTislalb  caratteristici  più  die  alla  insolubilità 
o  ail  akni  car;tltere.  Ad  esempio  per  cai;illeri/.zait( 
relenienlo  solfi»  Iwsla  riconoscere  la  presenza  del 
solfato  di  bario,  del  solfato  di  4:alcìo  o  dell'aNume  di 
cciio  0  del  solfalo  di  piinnhu.  Per  scioi^liere  questi 
tre  corpi  orcoriono  pel  primo  l(KJ,(XMf  p.  d'acqua, 
pel  -ì"  -i^M)  p.  f  pd  ;i'-  ^(X)  p.  iTrtequa.  Per  ciò  il 
reattivo  cloruro  di  bario  ù  un  reattivo  eccclionte  per 


(n>  Anaìjf^e  quathatirr  mierochimique. 

|ij)  MihrorhrmtHi'hr  Analynr,  l'iin  parte  dì  questo 
Ijei  lavuru  di  U.  Letiinann  fu  tradotto  o  riassunto 
nel  tiosLto  Suftpi.  Annuale  alV Eaeielopfdia  di  Chi- 
mica, 1894.  pHg  !i7t>;  in  ([ueirnrticnto  è  descritto  il 
microscopio  più  adatto  per  queste  ricerche;  molte 
Hgure  rappreiìoniano  l'aspetLo  dei  cristalli  ed  il  modo 
cun  cui  si  lortuano 


tiS 


VIZH^M  b\  \\\ÌX<1  *1ÌIMUI\ 


i  ómm9  4i  raló»  mt 
Ib  0<Mè 
tacfci«Mca.  k 
Il  ««Ito  M  naoita  4c«f 
M  fan*  fW  il  «Ibi»  S  krio  n  pn- 
brss  Jt  icnwfi  yicwfaaiiii  iwalrc  il 
Mttl»  ii  «alci*  é  «ill#  l$nm  4ì  rrablii  ì  on 

;  4«p9  ^Bakiur  cMtaào  fi 
a  «Ntlrm  b  pfiMMa  41 

0j»^  éi^ik.  hiiiiiiii  rrfhM  il  «M. i 

e  9  c«  «MUM  atMoure  ì*m  ami  bìb 

f«  prt^  ■■■■Hialt  b  piò  ferir  uMOiA, 

A  0,t2^-  4\  Mllb;fiiij|incfiM, 

b>  fanMftMc  id  wlfito  4ì  plomk.  che  unisce  ai 

alb  rrìOalItzzaiioK 
ei  ma  dettole  lalofcì- 
ift  fi  p.  m2S,000  p,  d'acqua),  permettr  di  troare 
«M»^  éi  wMa. 

Li  wmtma  ddrargenlo  sì  rivela  ai  tiiicni>Mi>pi0 
del  rtontro  (che  crìslatlìzu  in  so- 
lici u  con  L'I  rorni;i7.ìun«  liei  cro- 
b  iMdlilti  di-Ile  du(-  rra/ioni  è  press*apaeo 
il  volume  iiiute<'olare  del  cromato 
M»  mpKfi  Ài  mollo  i|uel)o  de)  cloniro  meno  solubile. 
n  bMedi  nna  wlajeione.  non  equivoco,  si  arresta 
ad  un  tenore  dì  0, 15 1»'  tli  .ir>;enio:  però, 
Ipcste  rimtslanzi;,  il  clorum  i):'i  una  grande 
dì  criMalli  C4»sì  picnili.  die  liiso<;n;i  :ippli- 
I  on  injci'nniliuirntii  di  30(>  di.iineiri  per  ri- 
la  Ioni  forma,  mentre  i  erìst<'illi  dì  ri-omalo 
aUNHlanzj  urrosfì  per  poterli  ossenrare  senza 
ad  un  in^'.indinienlu  dì  5(t  diametri.  In 
OM).  1:)  fiiriii.t/ione  dì  grossi  cristalli  aumenU 
U  fteuMbiliti  della  reazione  coHan-umiilarsi  della 
iofttaoza  remila  atlornu  ad  rin  piccolo  numero  di 
pasti. 

I  pfTv'ipitiiti  amnriì  hanno  |hk'o  valore  nelle  iva- 
/luni  mirrorliifriìche;  rosi  |iMre  le  rolom/.ioni,  niicbe 
•e  njulUi  intense.  Oliando  sì  tutta  dipiecipitali  pol- 
inulenlì  o  anrlie  di  li(|iiidi  colorati,  la  rtMZione  i* 
f|Uii»ì  impcrcetlibile  a  forte  ìn^aaiidiinenlo. 

Sino  Miidte  Ir  ^oslan/e  oi^aiiichc  rlic  possono  es- 
sere ricimosciiUv  al  aitcroscopio,  come  vetlreino 
anche  in  itoorbiinira  ;  il  rì('otM>«-iiiirnt(i  fuii'i  essere 
diretto,  osservamìu  rioè  la  forma  ciisi.iltina  della  so- 
vlanza  stessa  oppure  trasfm'mandola  per  l'nitione  del 
rcflttìvi  in  composti  a  furma  cristallina  ben  aula. 

Ad  rsem|M(i  i  <i  istalli  dì  jiHinfurmin  non  snlo  !^('l'- 
vono  a  ciii-a!teriy/;ir(*  il  joilurormio  per  si'-  ma  anche 
a  ncon(>scere  (jiielle  snslanze  ilii'  sono  in  datei'irco-   , 
sUn/o  tnisrurmaliiii  in  jodofonuiu.  (piali  l'alcol,  Fa-   | 
reione,  raldeiiie.  l'cr.    l/ako!  folla  potassa  e  un   | 
cristaninu  dì  juJu  dà  joJofurmio^reaiioiiedi  Liebeuj 


b  éa  aocbe  IVctooe;  iov»  ■ 
€••  aaiflKHiiaca  e  poi  poco  ft- 

itioiwadonltt  «ubilo  il  jodabraìi 

«M«th3roiralrid     ti  pj  JilflM  Mi 


fV-  fi?.  -  ChiUni  M  JiJrfwin  liMtt  ài  wKraKv|w. 

rrìslallizM  in  lamelle  i!sat;onali  ;;ìalle  assai  iTgvUrì 
(lì^C.  04i  e. 07;  se  nistallì/za  dall'alcol,  ma  quaoiio 
si  preiipila  dalle  reazioni  è  in  strile  che  derivauo 
appunto  dall'epigono  iii^^.  07  e  08). 


V\f.  GB.  —  JnilorirBiiM  prrriptlaloiU  '«Ull'alrol  iN/tlOro 
Ctfilf-ninil<>  «fploae  intUla  rua  piUsM  e  judum  di  |ioUsuo  JuM*!*- 

Mnlii  ntcaluidi  si  rieonoseono  esaminando  i  (ti* 
stalli  ottenuti  per  siiblima7.ì<me (mi^rt^xuf^!^mnùtll^f)^ 
opfHire  trasfonnandtdi  in  coniposlì  col  jodo,  conii'.atl 
eseiMjoo.  la  chinnin^  che  si  Inisforma  in  solfntodi 
judtH-iniiina  o  lierapnUtite:  la  etncnorNoallo  slalirdi 
nitralo.  Molti  alcaloidi  si  riconoscono,  diccsi,  perla 
fui  joa  dei  loro  piciTitì  ;  ma  la  forma  di  queMì  Dun 


è  sempre  cosi  contante  e  carntteristìoa  come  quella 
di  «nitrì  composti. 

Il  glucosio  pilli  esstTC  l'ìronoscìutn  sia  ;iì  suoi  cri- 
st;illi.  ;illc  volti-  itiojln  grossi,  sia  pii"  l;i  trasforiTia- 
zit»np  in  feiiihflurnsaintu\ 

Ì/Mstemoffiobina  (hiù  rii'ono.MTrsì  iilln  foriiKi  ca- 
ralloristk'.i  dei  ^im  vvhiMU  e  per  hi  Iraslorninziono 
in  i-ristallì  di  ftnitta  c\w  stmo  .innn.i  più  ciirallc- 
ri  stiri. 

ì/nri'tt  «i  rinmoscc  pi'i  suoi  rrisUlli  e  por  Tesainu 
did  nittith*  0  ih*\\'oxiittliifo  d'urea. 

Soì  ci  liiiiiteivino.i  (Ì;tr«ba'vìsfiiini  leniiì  siillr  l'i- 
ceri'lieniiiTDrhifTiirho  dei  prini-rp;di  niipi  innii^anìi'i. 
tenendo  lo  i-itrsso  ordino  che  .'ihbi;iiiio  toiinUi  piM'  l:i 
ilescrì/iono  dt'i  in«l.illt  e  riH<l;^lli>idi  ii('ir.'ni:irtsi  riti- 
mica  i)ii.ilit;iliv;i  (  1  ). 

IMttinbo.  Sali  uuTcìirosi.  Arfffntn.  — Il  pioinliosi 
ri('ono?;('<!  sotto  l'orma  di  rloruio  ili  pioiulio  ilh;  {"  in 
cfisUtlli   loiiiliin  (ti^^.  VìM  f  H\)  ti  iti  prismi  (Malli 


K|({.  '0.  —  (Uoruro  ili  ^ttimiUt. 

m  ilisntaziuni  profonde  triangolari,  e  in  certi  casi 
Tinche  in   tavult?   ronihiclic:  si  riconosce  anilio  pel 
^dunt  di  pttunho  (iì^.  Il),  che  si  tlepoi^iUi  dalle 
bluzioni  niMiire  o  lieveiiitMito  acid(>  e  dìliiitt*  dei  snli 
^  piombo  con  jodnro  di  pol.issio.  It  proci[iil;ito  i^  co- 
stituito da  tatuine  «^n*^on;(li. 

riconosce  anche  solto  htnirt  di  solfalo  che  sì 

tita  ili  piccole  tavoli*  csa^^onali  e  in  roiiilii  dalla 

luzìone  nell'acido   nitrico  a  cahlo.  Il  crumala  di 

mha  (^  nnch'fj^so  hcn  crìslalli^/>ìlo. 

tali  mfvriiroxi  si  riconosconu  piccipilandoli  lul- 


l'acido  cloridrico  nella  forma  i\\  chruro mercuroso 
in  aghi  sollilj  simili  a  (]iiellì  del  gesso. 

Il  hiiTfiinalo  poinssico  prccipiln  ì  ^ali  mercurosi, 
aui'he  in  prcsriiz;»  di  poi'o  acido  itiirico,  in  forma 
ili  crom.ito  mercdroso:  llj^ia'tJ*  in  crisl;tlli  inissì  a 
croci'  o  a  slclla. 

I  finii  d'nnit*iitti  si  riconoscono  alla  forma  del  rh- 
rniu «  dt'Il'rtrv/'/u'd/o  tnnrtjtntint  (  V.  pa;;j;.  40  y  7 1  ). 


¥i$.  71.  —  JiMliir»  ili  |)li>mba. 

Arsenico.  Antimonio.  -  ì/nrftenico  si  riconosco 
alla  forma  ilell'arscitiato  nninioiiìco-tna^iìesico,  de.t- 
Tai'seniato  ammonico-calclco  e  ileiraisrnialo  d'ar- 
^enlo  ii|ijinre  lìrll'iii'seuilu  d'aitjcnkH  V.  piij;.  -10), 

\,'ttttt)mnHW  si  ricoiioscr  alla  ('orfti;i  del  [liroarili* 
tioiitialo  (li  soijio.  Si  fondi»  tifi  ;;ra(n>d*'l  composto  dì 
aalittiDuio  con  U-t)  volle  iJ  suo  volume  di  iiilr;Uo  po- 
tasìjico;  sì  lava  il  prodotto  con  poca  ari[ua  frt^tlda  ed 
il  ri'siduo  si  tratta  con  .'K^jn.i  lahla.  I.a  ^ohi/ii^ie 
trattasi  con  NaC.I  che  dopo  [jn.ifehe  tem]io  itar,i  i 
crist.'illi  carallciislicì  <Il'I  [iiroanlimonialo  di  sodio 
(figg.  72  e  7:)). 

L'antimonio  si  può  anche  riconoscere  irnsfurrnan- 
dolo  in  ossido:  Sh*0'^  clic  si  scioglie  in  acido  clori- 
diico,  si  «vHpunilsnl  porlaoj^v!*''!'*  ed  al  rcsidno  si 
ag^ìiin;;;edrl  tailr.doili  li.iiio.ijucslci  ri-alt  ivo  srio;;|i«' 
a  caldo  l'ossiiio  d'anliiiionio  e  [ici'  rallVetIdamento 
insit'ino  ai  cristalli  di  lartralo  dì  Ilario  si  osservano 
i  cristalli  canillerisliri  liei  tartralo  irantimonite  e  dì 
Iwrio  (^ì^^  7-1  e  anche  Hti). 

Si  può  anelli'  trasf<innarli»  in  cloro.'Hiliinonito  di 
cesio:  SM:i-'.i(;td;i+-J.:dMtl,  ìn  torma  di  sottili  la- 
mine esat^onali  (li^.  75). 

Slagno.  —  (  sali  stannosi  si  ricunuscono  allo  stato 
ili  osmtato  «tnnuoso,  fipi)\ii'e  v\ì\  cloniro  mcrrnrico 
ma  in  questo  caso  i]  precipitalo  u  non  é  cristallino 
0  t"*  in  cristalli  (calomelano)  troppo  mimili.  Aj;j;iun- 
j^endtiiìelfaisoriiato  jiotassicoad  iiiiastdo/.itoie  iieotra 
0  lìcvrriicnle  arnia  iti  cloiuio  ^lannososi  j),)  un  pie* 
cipiiato  lìon-oso  hiaiico  Hìj;.  7*i)  che  contiene  dei 
crisl.tlli  di  arsntiatn  slaittinsti  canitteristici. 

Il  chrutf)  stnnnivo  dà  col  cloruro  dì  cesio  dei  bei 
cristalli  i!i  chrnAlnnimìo  di  eesio. 


'1)  li  M^o  u  indica  micromiiUmetro,  cioè  un  mìtlesìmo  di  millìmetro;  ilsefino  f&vr-  indica  un  mieromilli. 
immo,  cioè  un  millesimo  di  milligrammo. 


126 


NOZIONI  MI  ANALISI  CHIMICA 


Pi0.  fH.   -   S>lbki  lU  CAlctu  (iOil  <luiii.). 


r\t.  83.  —  Sulfìitii  «  caleb, 


MaiiyaiifHf.  —  Si  rioonosro  vMVitntht  ttìtsalien: 
nlln  Kinlu  (li  fouftilit  nmmnttuo-tnntignunsu: 

Mn\H*Pn«  + filini 
«  MtUi  forma  di  pnii.viifln. 

\à*  soluzioni  tii.'uif^iinosR  .Kidtilale  cun  ^tritio  an*- 
(li*n  d.^iiti)  nill'acitlo  ossalico  l'ossahilo: 

MnC<(»*+3H*<.» 
ili  .i^lii  a  sli'llf  rai^iUtii'islici.  Con   mi  eccesso  di 
Hiiiii)iMiiai.';i  l.i  reazioiK^  r  più  sitisìImIc. 

Iji  rcjimne  più  sf'iisibiK'  4('l  i!ia[ii;;iiii'Sx»  r  tu  ai- 
liiroriorK*  vord(:-;i//.tiri'a  che  <là  pri-  l'usioite  con  car- 
\mmUi  Aodiro  e  nitro. 

r^ibillo.  —  Si  può  rìcunost^^tnc  in  vnri  modi  fi:i 
\  (|iiii|i  col  nilrilo  polnssirn(V.  paj;.  55)  ♦*  coi  stilfn- 
^trtnnto  itmmonifo-mrfvurico  cIk*  fornisce  il  solfw'm- 
H9tiìnthultit'o-mercunro(\.  pat;.  17). 

Mrket.  Può  essere  [ireciptlalo  (ol  nitrito  di 
|mt«Miio  in  presenza  di  acciaio  di  pionibn  (  V.  Mcktt^ 
|ijig.  rirooppmv  sodo  fniii),i  «lì  fiisHtEi)  .'ifumonico- 
UiclirloMMi  anelli-  niD'.'KMtliHissalìi'ti. 

fjlei*.  ~  -  Il  calcio  si  riconost'e  ntìiTnchimica- 
ìwnìv  prccipiU'iridntonllo  stillo  di  solfain,  di  ns-^alalo 
^>  d(  lartrato. 

Il  uuifitht  iti  nilritt:  CaSO*  -f  ^ll-O  si  ilcposila  in 
mslnlli  ranittrrisliri  scniprc  i|Nahdo  si  lasrì.i  all'c- 
T»|uira/inn4'  sponlancii  tiri  s.'ilr  di  calcio  scìidlo  iiid- 
r^irìdo  sdIUirii'o  diinìln.  Itcì'i/.ionc  molto  sensibile: 
O.OlKCi  di  calie  dteln*.'[is).  Si  può  fare  la  prtM'ipi- 
Urtoiii'  ciHi  iictdo  snll'iHicij  o  coi  si)lf:Ui  in  |nvscn/.a 
4i  Acido  clnridi'ìc»  dihiito.  Li  lij:iii;i  HI  |-;ip[i)>'si'iila 
<W1  diami'lrit  il  solfaltMii  ciilciu  ciislallÌZ7.alo;  «ili 
è^%  provtiiit^uno  dn  una  solu/.ioue  coiitcncnle  acido 
cìfthdrico;  i  rrisLiilli  corti  e  lo  macie  il:i  tuia  solo- 
•DM  acidiilata  con  un  poco  di  arido  acitlico.  Criinili 
ManlitA  di  sali  alcalini  minccìniio  alla  rca/.ioniv  Li 
ipin  !S3  rappi'csLMila  altre  lonnc  >:ìiiiili  d)  solfato 
h  rakio  in  a^dii  iiniiiti  a  stella  o  ;tiiclit!  in  sferoidi. 

U  solfalo  di  calcio  dall'acido  solforico  concentrato 


*'  caldo  depontsi  in  laniclle  rrtlangolari  coslitiiileilì 
anidrile;  CnSO*. 

Il  calcio  picei  pila  U'ih'  coll'acido  ossalici)  allo 
sialo  di  nxmkto  dì  t-altio  insoliibile  iiciraciiln  are- 
lieo.  Oliasi  sempre  si  deposita  in  jjrani  cristallini  o 
in  et  istalliti  ;  [ter  avei'Io  in  hcì  cristalli  bisogna  o|ll^- 
rarc  con  soto7.ionì  mollo  diluite  e  secondo  che  sa 
ojHM'a  a  raldii  o  a  freddo  si  ha  in  due  (nodific.v.ioBÌ. 

Trallandif  a  freddo  una  solii/ionc  diluilissinia  >li 
calcio  con  acido  us^alno  romciilralo  si  ilt^posita  l'os- 
salnto  j;;ranulnso  sul  porlao^j^clti.  foimalo  da  pic- 
colissimi cri^ilalti  G  con  grosso  in^r|-;iii,tì,|]enl<i  $i 
vedono  le  forme  ollaedriclie  ;  spccialtnenlcscvn'iin 
poco  di  ammoniaca  si  forma  il  sfile;  (X^iO*  +  i^lCO 
iti  ottat'dri  quadratici,  in  lamelle  quadrate  e  ìrnii- 
stalliti. 

A  caldo  sempre,  ea  freiìdo  tn  liquidi  aciili.  sifomia 
l'idivilu:  CaC-O*  -f  11*0  in  [nisnii  monoclini  ro«e 
(pndli  ilrlla  ivhevfflitt'. 

Trattindo  i  cristalli  di  ossalalo  di  calcio  cim.icid<> 
solforico  SI  >cio]);tHto  e  a  poco  a  poco  compaiono  i 
crisltilli  di  solfalo  di  calcio. 

La  forma  del  cnrbojiato  di  calcio  è  caratlcnittini 
pei  calcio.  Se  si  pi'cci|Hla  il  cakio  col  carbonaiodi 
sodila  il  carbonato  di  calcio  mm  riiiiane  amorfi) cb^ 
[i(u  pochi  istanti,  si  trasforma  subito  in  piccoli  rotu- 
bocdri  ben  tlistiiili  {\.  lig.  t,  pag.  9).  Il  nia«;nrsiO. 
slroii/.ii»  e  balio  disturbano  la  reazione.  IVjii  >i 
granile  eccesso  di  carbonato  di  sodio  si  hanno  ilopy 
aictnii  minuti  dei  boi  cristalli  nionoctini  di  carbo- 
iiiilo  soiliio-ciib  ico  0  Cuìj'LuMiie  : 

Na^COrCaCO-^  +  5IW. 

Anche  il  sale  di  Seignelte  può  essere  reattivo  dfl 
calcio  porche  foru>a  il  lartrato  di  calcio  in  cri-^lalti 
rombici  (V.  n^.  tni,  pii^.  80).  Si  ollcnjrono  Itene  5< 
si  ajitliu'ij^'"  ^"1  K'"''"*''b*  'b  '"'•1''  'I'  Sei;;nellc  :dl3 
goccia  da  sa^*p'iaiM  acidulata  con  acido  acetico.  La 
presene*!  ili  molli  altri  s;di  però  iiupi*disi'c  u  nsudc 
incerta  questa  rcaziuiiu. 


NO/UHM  fi!  ANALISI  CHIMICA 


m 


rcrìstiea  come  quella 

•lusìa  iti  suoi  cri- 
(HT  In  iriasroi'iria- 

it"«t|irsi  .illa  foriiin  r,\- 

I"  I  la  Irasluiniazioni* 

mt(  anourn  pii'i  caraUe- 

MM  trìstalliepor  l'esame 

■  vissinii  cenni  sulle  ri- 
,11  iiiripiili  i-(H'[ù  ìnnr|ijnniri, 
I  he  alihianio  Uniiito  {u*v  la 
Miftalloìtli  nelt'atialìsi  i-jii- 


*'  nifrrnrusl.  .IrfMlO.  — llpioriiliusi 
'  '"»'ii.i  ttì  riunirò  di  jiìoiiiIki  l'iir  /'  in 
"'■'  'li;:'^.  W  ti  7(*j  i»  in  (irismi  pi;illi 


f'vjl.  "io.  —  liliifuru  ili  t'<i')iil«>. 

dcnlauniii  [x'ofonik'  iM:iiii;iil;u't,  e  in  cerlì  casi 
in  in  l.ivole   roinlùrlio;   si   riconu^^ix' atirlie  pi') 
ira  di  ptomht)  iWì^.   1\\,  rlir  si  (lr|M(sita   ilallc 
!Ìorii  iipiilrc  0  licvpinonlo  ariil**  e  ililtiìlr  divi  salì 
iombn  con  jmliirodi  polassin.  Il  pn'n [lilalur  co- 
ilo  da  lamine  esa^unali. 
rirnriovf  anche  soli»  fninia  di  solfato  che  si 
iìta  in  pirrulc  lavulr  csaj^iHì.ili  e  in  lonihi  dalla 
ione  iicll'iicido  nilrit'o  a  r,ìUUì.  W  vrnm<{to  di 
€  .iiK'h'i'sso  lieii  riislalli/./alo. 
'i  men'uiv>ti  si  riconnscono  pi'ccìpiiaiidoli  cul- 


l'acido  «"loriilmo  m'Ha  liirma  ì\'ì  chntro  tntrcuroso 
in  a^lii  sottili  simili  a  rpielìi  del  scosso. 

Il  liiiTomalu  poliLSsii'o  proiipita  i  <ìì\1  nierciii'osi, 
anche  in  pi'espnza  di  poiu  acido  nilrico,  in  forma 
ili  rntfiKilo  nicivtiroso:  IIj(*i-TO*in  ciist'illi  rossi  a 
(Toi'f.  0  ;t  slplf:i. 

I  sati  iffirifr-uiiì  si  ricoiinsciHin  alla  Inriua  del  vln- 
ruru  u  dflì'ur.satìalo  Inutffctthco  (V.  |W^g.  iO  e  71). 


Vig.  71.        .TikIiiik  iti  itiiiothii. 

IrsftiìcA.  Inlìiiionio.  \.'firsrttico  si  rirono^rc 
alla  farina  di'iriiiseniaco  ainnioriìco-ma^^nGsico,  di'!- 
l'aiNcniala  .immornco-calcico  e  dcirars«*nialo  d'ar- 
genlo  nppnro  dclTarscnilo  d'arìioiilo  (V.  p;i^.  10). 

l.'ftiìtinumio  Sì  licinOM'c  i*lla  l^rm'i  del  piroarili- 
iiionialiMli  ^udii).  Si  fondi*  un  •^Maitodcl  ron[[insli»dì 
anlittiuiiiii  con  lÌ-0  vull«  \\  siiii  viilumc.  ili  nili;iUi  pu- 
lassico;  si  lava  il  prudoUo  con  poca  acipi;»  fredda  ed 
il  l'L'sidnu  si  traila  ron  fii'i]iin  r.ilda.  I,.i  >;i»lnKÌone 
iiallasi  con  NaCI  che  dopo  i]iKtlchc  letn(ii)  darà  i 
crislalli  caraiirristii'i  ilei  piroanlinioniato  di  sodiu 
(fi^^^'.  7i  0  7:3),. 

l/aiitinionio  si  pm")  anrhn  ricorujscpre  tm<;furinan- 
dolii  iti  ossido:  Sh^Pchi^  si  scÌoj;lti'  in  acìdu  clori- 
driru»  si  evapora  (sul  portaoggetti)  ed  al  nsiduo  si 
;i^'^inti^i!drl  lartratiMlì  liacio.  Ooi'sloii'allivu  >cìo'^lii> 
a  caldi*  l'nssidit  d'atiliiiHHiin  e  |H'r  ratìVeddamento 
insiein*?  ai  irisiahi  di  larh:ti(i  di  hario  si  usserv;tnu 
i  cristalli  caratteristici  del  larlr;iUnr;*nli)fHMiile  e  di 
hnrio  (fij;.  li  p  aiirhfl  Stì). 

Si  [Hin  lincilo  trasrnnuarli»  in  i  lonciornimiiìtn  di 
cesio:  Sht:i"'.-i(:c(:i-f:^.MI=?t»,  in  lumia  di  sditili  la- 
mine esagonali  (lì^^  75). 

SfAgna.  —  f  sali  stannosi  si  riconuscoiio  allo  sialo 
di  tKssdlttUi  siiifitiuso,  oppure  col  rhn'iiro  incn  lirico 
ma  in  [{ucslu  r;iso  il  precipiliito  o  tuui  r*  crisi;il(ino 
lì  r  in  cristalli  (caloineiano)  troppo  ininnii.  A^^inri- 
Ijendo  ilell'ai-seniato  potassico ;hÌ  una  soh»/iuiie  iienlni 
o  lirvcMicnli'  :u  ida  di  cloruro  stannoso  si  ha  un  pie- 
cipitalo  tiocroso  liianco  {\i\i.  70)  clic  ciinlitìiie  dei 
ciist.illi  di  ftr.sfniaitt  sltinmso  caralliTistici. 

Il  cloruro  stannico  dà  col  cloruro  di  cesio  dei  bei 
erisliilli  di  cloriìstannato  di  cesio. 


M^no  u  iodica  mieromillitHetro,  ciu6  un  millesimo  dì  millimetro;  il  segno  uM'-  indìcA  un  mieronnUi' 
10.  Cioè  UD  millesimo  di  milligrammo. 
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Oro.  —  Si  può  riconoscere  colla  miscela  di  clo- 
niro sUnnoso  e  cloruro  stannico,  colla  quale  dà  la 
porpora  di  Cumìua,  e  niej;!  io  ancora  col  lolfaln  ialloso. 
Intiodurendo  un  granello  di  solfalo  (alluso  in  una 


Rk.  T« 


\ 


^''^o  ^ 


* 


Fiy    73. 
ITIfit.  "fi  e  73.  —  PinaDUnumiitn  acU»  tll  tmlio. 


Ply.  74.  —  Tarlrala  di  «nllmoiiilr  t  tti  bèriù. 

soluzione  aurica  (clonirn)  non  Iruppo  diluiti  sì  for- 
mano d<'ì  liei  fasiì  di  agili  gialli  iti*;.  77i  di  cluro- 
auralo  lalloso  che  possono  essvr  iuni-lii  [tiù  iii  1  rum. 

Sali  mercurirì.  —  l  siili  inercuritì  si  riconoscono 
col  jodiMo  potassico  (sonsihililà  0,075  (xi-'')  col  rln- 
ruro  stiiiiioso  e  col  sulfocìaiialuaniinunicue  ì  sali  dt 
cobalto  (V.  pag.  47). 

Bismuto.  —  Il  hisintilo  sì  riconosci*:  coll'ando 
ossmiìro  il  >pial(*tlfi  ndk'  sidu/.inni  di'i  s^ili  ili  hisinulo 
un  prccìpilalu  liinmn  e  intlv^'inleiito  di  tmultth  di 


bismuto:  Bi*{r20*)54- 1 5H*0  ;  in  presenza  dì  eccesso 
d'acido  ossalico  e  a  caldo  il  precipitatosi  ridìscioglìp 
e  dà  dei  liei  cristalli  dì  ossniato  bismutico-piUaMtiù) 
in  ottaedri  quadratici,  rifrangenti  che  si  possono 
confondere  coirossalato  calcare. 


Fif.  75.  —  Cliìraru  tlu(i|iiù  di  inUnoftlo  e  ili  ie»< 


FiX.  70.  —  Aiwnltl*  ittfliinio. 


Pl|[.  77.  —  ridruauril')  Ulloao. 

(Ili;)  suluziorie  diluita  dì  nitnlo  di  bismuto  ccn- 
lenenle  acido  nitrico  in  eccesso  e  trillata  con  acido 
arsenico  u  con  arscnialu  alcalino  da  un  precìpilalù 
(11^.  78)  Lai'altcnslico  specialmente  se  la  miscela 
si  fa  lenlainenU-  i  IlaiistHifci). 

(deattivi  luioiii  M  Insuiulit  sono  il  cloruro  dì  m* 
bidio  e  il  bisolfalo  di  potassio. 

Rame.  —  Sì  luuiiio  varie  reazioni  niicrocbiinidie 

per  ricimosccri'  i)  lainc. 

Se  si  tratta  con  amiiinnJara  l;i  snlnr.ione  rti  un 
sale  dì  rame  si  ha  Lolura/ìoiie  azzurra  ;  se  in  questo 
hi]ui(lo  azftiiTu  si  versa  del  lerrucianuro  di  poUasìo 


NOZIONI  DI  ANALISI  CHIMICA 


lir, 


<8>   a 


Fig.  78.  —  ArscnUli)  di  tijfaiulù. 


Vì^.  TV.  —  SolfM:ÌJiii3lti  c))|irÌci>-iiiercutito. 


gf<^^® 


fV>  ^  '  Allawr  ili  tesili. 


(^  si  luM'ìa  evnporurt:  riitrìiiuMiì^tn  tt'tiLiniftiLc  a 
fnsdtio  sì  osservano  ilelk  lamelltì  j^iallt^  <li  /"/■mt- 
wanii/Yi  ffi  riimtf  ammonitìcale : 

PcrA6(:M«MP+  l|30; 
'l'iesti  iTÌiilalli  penlono  a  [meo  u  piiro  ranimoniara 
^  iissuiuonii  tìnta  ross;isli*a. 

Una  «Miliiiione*!!  solfocianalo  merciiricn  nel  ìnì\h- 
■^innato  ammonirò  versala  in  un  sale  ili  ntni'  fur- 
^'s«'(!  i)  jitìlfonaitnin  cHpnro-iiii*icitriro: 

*n  cristalli  Hìg.  79)  di  rolor  venie  hiunusliii  carat- 
*«riaici. 

r>admìo.  —  It  cadmio  si  può  riootHtsccro  al  nii- 
riffsropid  ron  l'arido  ossa] iru.  col  Itìciirbonato  soiiit'o 
col  solfiH'ìannto  ammunìeo-mernirìco  e  ral  feri  ìda* 
Jiro  di  potassio.  Coll'acido  os^alicu  ila  \'tissuhh  di 
pbii".-  (Mr.2<>4-f.:il|il)  in  Im'i  niriiliJ  ^a^llU'ri^lilì 
e  in   parallctvpipvdi  inonoilini.  Lt  presen/Ai  dello 

Po  disturba  la  reaicioiie;  rol  30 ^/q  dì  /ìncu  non 
kIc  che  l'ussalato  dì  zinco:  Zn(>0^  +  ^H-O. 

lllnniinìo.  —  l/iillnmirtio  sì  rironoscf'  allo  sUtlo  ! 
lo  una  ti'accia  di  cloniro  dì  trpsio  a  mia  goa'i;i   i 


Pfp.  NI.  —  r:rì»ialli  ili  a\)»mo  iti  poiauln. 

di  lina  s(iln/.ìuui'  sulloiira  dì  allninìnio  s.\  depositano 
ilei  bei  cristalli  ciihirì  o  ('tilm-ottaiMlnn  tli  allume  di 
cesio  [XM'o  solubili  (tì^.  HO).  Hca/.inm*  siMisibìb'.  a 
0.01  iit^r.  di  allninin:i.  Nt^  il  reno  lu^  il  iiomo  danno 
qnesla  roa/Jont*.  <ìni  rlurnru  di  potassio  (fig.  81) 
la  n-a/.ione  è  meno  svosibile. 

IjO  sohi^.ioni  non  troppo  diluii^  dì  allumìnio,  col 
llitiH'invi  di  aininonio  dàiiiut  nn  prcripilah)  di  /luofit- 
UtiiiìnnUi  (il  nmrnituto:  AIK'*.MMÌ*r,|  in  nilarrtri  [xiro 
i'iri'aii<;f'ntì. 

L'idrato  iti  allumìnio  si  colora  in  russo  rnl  rosso 
Congo;  forma  una  lacoi. 

Kfrni.  I.ii  I  Ki7Ì(im'  piÙM-nsibile  al  nitcroM'opio 
r  la  riirnia/.itiiir  del  hleu  di  f'russia,  chi'  t*-  sempre 
amorfo. 

Zioco.  —  Sì  riconosce  coi  medesimi  reattivi  die 
pel  cadmio. 

(!oJ  bicarbonato  di  simIìo  lo  soluzioni  acide  dello 
lumi  danno  un  preripit^tlo  fuicroso  di  nirimmlo 
HOihrn-zmctco:  SNa^CU^.y/nCOa  +  8IH(»  clic  rol- 
ra^'^nnnla  di  un  eccesso  dì  biraibuiiadi  a  poco  a 
paco  si  trasrornia  in  un  ainiiiassii  di  tetraeilri. 

ì.'ftsattluio  di  tinca  ^  in  trislalli  prismatici. 


I2r. 
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HangAucHe.  —  Sì  riconosor  etììV/icido  ouxoUro; 
Allo  stalo  ili  f'isfftiti  atiittutnivO'mtittti/imtMi: 

iMn.\HM'U*-|-OimÌ 
e  soltu  ftirmii  tli  peruxsvh. 

1^  soluzioni  iii;ii]^.iiu)sir  .■ii'iilulitr  roii  iirido  ^ire- 
lico  (lAuiui  riiirafidr»  ossiiliro  l'itssiJitto  : 

in  a^hi  .'i  sk'Ife  r.ìiatleristici.  (lini   mi  eccesso  di 
;tniriiiiniai'<'i  h)  i'(i;i/.i(itit^  r  f!ÌN  si^nsibile. 

ÌAi  riMizioite  |)iù  scijsiliilf  t\v\  ifianj(;im*so  /•  I;i  co- 
lori/iont'  venl»'-;t/./tiir;i  vhv  dà  [ilt  l'usìofie  con  tar- 
honalo  sutltco  e  nilro. 

Ctiliallo.  —  Si  può  ric(»tioiM:eiT  in  vari  nimli  fn 
i  ([uali  lol  fiidìto  poi.issico(V.  pay.  '*'»)  e  ro!  sulfiì- 
cianotit  nmmonicn-meiciirìcu  olle  fornisce  il  solftìcui- 
natnntfnihH'o-inercunro{\.  patr.  t7). 

Mclcl.  —  Può  l's^eir  |ti'et'ipi!.ili>  ini  nitrilo  di 
potassio  in  presenza  diacrlJilo  ili  [lioiiibo  (V.  AVrM, 
pag.  rio)  oppure  sotto  foriitii  di  Insf^iln  ainiiKMiico- 
nicliolosti  0  iìudh'  ruli'acido  oss^ilicti. 

(^Icio.  '-  Il  Cilicio  si  riconosi'p  iiiicr^chiniica- 
tiientiì  prwipilamlolo.'dlo  sl.ilodi  S4df;»tii,  ili  nssnhto 
0  di  larli'Alo. 

Il  ittlfftttt  di  l'atrio  :  CaSlI*  -|-  1^11^  t  si  deposita  in 
cristHlli  laiiittrristìci  soiiipic  ijuandu  sì  htscìa  all'e- 
vapor;ì/ìonc  spoijl.iiit;;i  un  s;ilf  di  cilciu  scìnUo  ri(*t- 
lacìdo  soh'tincd  diluito.  Ucaziono  multo  sinsibile: 
0.0(X*r>  di  calie  (IUdir<uis).  Si  può  fare  In  pn;cipi- 
tazioiie  con  acido  s<dri>rico  o  coi  solfati  in  pirs^^nza 
di  acido  cloridrico  dilnilo.  La  li^iim  Ki*  rappn-ienla 
(200  diametri)  il  solfalo  di  calcio  cris(alli/Ki!o;  ^Hi 
aghi  proveniioiio  da  una  soluzione  ranlcnente  acido 
cloridrico;  i  cristalli  corti  e  l(^  maci«  da  ima  solu- 
zione acidnlaL;i  con  on  piico  dì  acido  ncetìco.  (ìiandi 
[tiantità  dì  sali  alralirìi  iiuocrìoiio  alla  rca/.iuiii-.  Li 
Ottura  83  lappresunta  altre  forme  simili  di  solfato 
di  cilicio  in  aghi  riuntli  a  stella  u  anche  in  sferoidi. 


Il  solfalo  di  calcio  dall'acidi)  solforico  coucenlralo 


rtg.  H3.  -  Siiirnlo  di  rilcio. 

e  caldo  deponcsì  in  lanielk  rettangolari  costituiti; da 

anidrite  :  CaSO*. 

Il  rah'io  fnecipila  bene  coll'acido  ossalico  allo 
slato  di  ossttlalo  (ti  micio  in^olubilr  ncll'acidn  a^'^ 
iicn.  Oliasi  sempre  si  deposita  in  j;rani  cristallini* 
in  CI  istallili  ;  per  averli»  in  liei  cristalli  bisogna  op^ 
rare  con  soluzioni  mollo  diluite  e  secondo  rbo  si 
u|M<r.t  a  caltiu  n  a  frcifiln  si  ba  in  drie  m(Mlit1ca;'iituÌ. 

Tr;illando  a.  fn-ililii  nna  sujn/iimc  diluilissìiiia  Ji 
calcio  con  arido  ossalico  ronceriirato  si  dc|)osila  In- 
salalo graiiiilosjo  sul  portaoggetti,  formalo  da  pit- 
colissimi  cristalli  e  con  grosso  ingrandimento  si 
vetlorio  le  forriic  otiacdrìehc;  siKTÌalnieniese  vi^iin 
[loro  di  ammoniaca  si  forma  il  sale;  C*Oi0*  -j- 311^ 
in  utUiedi'i  ijuadralici.  in  lamelle  qnadrale  e  in  ni' 
stalliti. 

A  caldo  sempre,  e  a  freddo  ìli  liquidi  acidi,  sifoma 
ridialo  :  L;iC-0*  -f  11*0  in  prismi  monoidini  iv»* 
(pn'lli  drlla  fvheveltite, 

Tratlando  i  cristalli  di  ossalato  di  calcio  con  iiriilo 
solfoi'ico  >.t  sciol^tKut  0  a  poco  a  poco  eonipaioiiu  > 
rristalli  dì  stdfato  di  calcio. 

La  forma  del  rnrkmnto  tli  caino  i'  canitlenslicii 
pid  calcio.  Se  si  tnecipita  il  calilo  col  rarlMiiialo ili 
sodio  il  rarlionalo  di  ralcrn  non  rimane  amorfi»  rli* 
per  jMicliì  istanti,  hi  Irasfonna  subito  in  piccoli  n»in- 
boedri  ben  ilislmli  (V.  lig.  1.  pag.  *.h.  Il  inagm^io. 
slron/.io  e  hario  disliirbanu  la  rea/ione,  (^n  w 
gnnde  eeces»;o  di  carbonaio  di  sodio  si  hanno  dopo 
alcuni  minuti  dei  Ik'Ì  cristalli  monO(,'linì  dì  carbo- 
nato sodico-caliico  o  fliiif-Lusnite  : 

Na«(:0-\(:a*CO'»  + 511*0. 

Anche  il  sale  di  Srignelle  può  essere  reattivo  ilei 
calcio  perché  forma  il  tarliTilo  dì  calcio  in  rri*dallì 
rombici  (V,  lig.  lo,  pag.  80).  Si  ottengono  Itene  « 
Si  aggiunge  mi  granello  rii  sali'  di  Sci;jnt'lte  :dla 
goccia  da  saggiaisi  acidulata  con  acido  acvlico.  La 
pre^nza  di  molti  altri  sali  però  impedisn*  o  rfiiilc 
incerta  questa  reazione. 
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Bari».  —  Il  iKiho  |mi6  essere  rironnsciulo  mirrn- 
cliìiiiit'vinHMiU'  in  Vìiri  ntnili. 

S0U41  fornin  di  sulfnto  di  hano  dm  cristalli/za 
iliilla  suluziune  sMirorira  calihi  in  iiiìnnlì  ciìsIaHiiii 
fonnali  da  tavolclte  rellangolari  e  in  nisUiltiti  in 
forma  di  X. 

Il  solfalo  di  hario  quale  si  pnHÌ[iit.t  nclli'  soluzioni 
orìliiiarianicnlo  r  in  polvere  urariiilaivunuvrfa,  iriso- 
luliili-  neiraciiio  cloridrico.  Nell'arido  soirnriro  si 
sriuìclÌ4'  i)D  poro. 

WlìsUìioAì  Ptioxiliratodibafio:  BaF*.SiF*.  che  si 
piTctpilain  polvere  rrisLftllìnu  formala  da  roiiihocdii 


Fif.  &4. 


/ 


4 

X 


¥ìt.  Ha. 
Kigg.  H4  0  KS.   —  Klii<i»IUrjili)  ili   haij.i. 

aruti.  ospesso,  di  criìiUillitJ  a  ^lolniliti.  La  figura  K-i 
rjpprrspnta  il  flnnsiliiMtn  di  harii»  in  rrisi;i|li  roni- 
iNicdriri;  la  d^arA  H5  rapprrsrMla  il  lliio'^ilu-ato  ili 
l>^nii  in  atolli  ollniuii  da  soln/iiMti  ilrbuhiiriiUNii'ide 
dt^li  di  barif»  eoi  llnosiliaitu  di  aniniuniiK 

Il  brio  si  rieonosre  allo  :>Uto  di  lirlralu  doppio 
ili  anlimoniie  e  di  barin  (V.  lij;.  7-i,  pajj.  1:21). 
Sf  si  aj7giiin;;e  di'ironielìro  a  delle  soluzioni  kiri- 
lìrhe  lalde  «i   producono  per   ralTreddanienlo   ilej 

^ rombi  soliilÌ!*sÌnii  u  delle  lavole  esa;4onali  (Slreng) 
il  fin  lariralo  di  aniinionile  e  ili  Ita  rio  : 
(CMIMy'.SbO.)«Ha  +  211^0  (11^.  81»  e  anche  7-4). 
liiso^na  elle  le  stdti/.ioni  sieno  neutn;  o  aridutnle 
Bnn  acido  acelìeu. 

H^  1/  {-rumato  di  bario  :  BaCrO*  ottenuto  da  snlii/iuni 
^■uili^inie  è  un  precipitalo  Gridio  chiaro  forniatoda 
Baroli  crisUillili  a  penna,  in  forma  di  \,  ìsuniorlì  colia 

H  Aiiche  il  cttrbunatn  di  harin  fatto  pre4-Ì|)ttare  a 
VUilo  dmiiistri  di  essere  costiluito  "^olamenle  ihuri- 
stalliti. 


L'osmiaio  di  bario:  BaC*0*.HH>  prcripitn  « 
freddo  in  aj^hì  (ìhrosi  (»  in  bei  eiisialli  pi'isinatici 
iiioiioclini,  menile nca/(/n  si  ha  in  larindle  ronihiche 
situili  a  ipielle  dei  cloruro  di  bario  ;  mai  si  osser\'a 
la  forma  ottaedrica  come  per  l'ossalalo  calcare. 


_  li)  ^ 


l''i|:.  RTi.  —  TtrlTAlo  <l<>|i|ti(>  ili  aiiiinii'iilb-  i*  di  luti<>. 

Strontio.  —  (!oirciTietÌco  i  sali  di  slroiizio  d'inno 
una  reazione  sìniilc  a  (|uella  dei  sali  di  Ikuio. 

\'osHaìaUi  di  stromift  precipitato  colTacido  ossa- 
lico r  allatlo  simili'  iill'ossalato  calcare;  rnssalalodì 
stronzio  però  r  in  rrisialli  più  j^rossi  e  rne^^lio  for- 
niali.  l'rr  priTÌpila/inne.  a  fieddo  si  ruritia  E[iiasi 
esclusivaiiK'Mlc  l'ossalato;  C-Si-O*  +  i:Jll*0  mi  otta- 
edri (joadralici.  ea  ciildo  spe>ssn  invece  si  ha  l'idrato: 
O-SrtK  4- ill^O  in  prismi  inonoclinì.  In  soluzioni 
concentrale  non  sì  haiino  che  ciistallitt. 

Il  solfato  di  strmziii  si  separa  in  crislallili;  ma  a 
caldii  ilall'.icido  S4dlorico  si  ha  iti  crisialìi  belli  <li 
reìrstina, 

lta<jne$io.  —  La  reazione  ini;;liore  del  iiiaj?nesia 
^  qucUa  clic  consiste  nel  precipitarlo  allo  stato  di 
fosfato  ammvnico-jntìgnesico:  alla  solu/iuiii'  del  s;ile 
di  magnesio  si  a^^^iuii^e  del  cloruro  di  ammonio;  una 
goccia  di  ipjeslii  liipiido  si  rnelte  sul  jMirtan<;^etli  e 
vicino  vi  si  depone  una  piccia  d»  foslalo  di  sodio 
pcevianieiite  aildjy:Ìonata  di  ammoniai-a,  sì  scalila  il 
preparalo  a  lOD".  si  riuniscono  le  due  poceie  «  si 
jast  la  ralVr-i'ildan-.  Se  la  soluzione  (*  assali  diluita  si 
otlcnijono  crislalli  lieo  svilii|ipati  ìSliiinj;)  di  : 

.M-MI*IM)*  +  nH«0; 
i  erislitUi  (  V. lìjig.  5t  e  55,  paj;.  59j  sono  del  sistema 
rombico  ;  se  le  soluzioni  sono  concentrale  sì  Lunno 
cristalli  iiiipeiiVtti  riuiiili  e  che  sembrano  macie  di 
crislalli  l'iiiimorfi.. 

Seiisibililà  =(KlHJl  di  (uilfigrammo. 

Le  ^oluziiini  nnure  e  dìluile  dei  sili  di  magnesio 
danno  col  piroantimouialo  acido  di  potassio  dei  cri- 
stalli incolori,  brillanti,  in  lamine  prisinaLichc  del 
sistema  eSit^onalc  (fì|;.  87)  di  pirnantimoniatu  acido 
di  rnaijncsio:  .Mi.'ll'^b^O^  +  \\\W, 

Sodio.  —  Il  sodio  si  pai)  riconoscere  allo  stato  dj 
acetato  doppio  di  sodio  e  di  uuinilc: 

l]0«((;*IR>*)*+NaC:^HaO«; 


i^ 
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allo  sdito  (lì  aretato  tri\ihì  di  uranUe  di  maijnmo  r 
dì  sodio  : 

ai'o^(:'HH)«)«.Mg(C'iw«)».NaC«ii3(»«  +  \)m}, 

nllo  stato  (li  fluoidiictito:  2NaF.SìP*  e  allo  stato  di 
Mhtfato  jtodiei)-hÌAinHÌico, 


FIr.  M7.  —  rinuinliinonUtii  Arida  ili  nuicnntlEt  i  Hd)i»tM>rcr>. 

Quando  si  ag^iun^ce  un  graiK'lio  dì  s^de  sodico  ;i 
una  (goccia  di  soUi/.ìoneoouccnliuta  di  Ji-otaUnrijia- 
nilo,  si  formano  dei  cristalli  didl'actlitlu  di  sudio  v 
d'iiraiiile  la  cui  forma  |>riiici|i.iU'  r  il  (nirat^tlru  o  si 
pu<Hsser\'aa*  il  [Ktss;i^io  alla  fonila  ottaedrica. 


OO' 


d 


Klff.  88.  -  riuotihrjiLi  Ili  u^io,  KttMMl.i  Llorìcli^. 


ri^.  W.  —  riuutllktla  di  MMliu.  Mcoadu  IMrcu. 

1  Sili  (li  *;odÌo  trattati  con  acido  idrofluosìlìcico 
danno  (Il'Ì  cris!alli  ili  llnosilicalo  di  si^diiv  (fì^.  H8) 
in  fonua  di  prismi  rs;i^'on;ilÌ  liiniraniiif.'ili,  s fiosso  in 
l;iun.dlr  (Itoiickv).  Helirciis  prcfcnstt' il  lltifi-^ilicalo 
di  aminoli  io.  il  quale  in  prcsL'n/a  drlk^  solii/iuiii  acide 
dei  sali  di  sodio  dà  delle  lamelle  esajfonali  (lIk'  so- 
migliano a  quelle  di'!  jodofurniioi  ed  anrhi'  deì 
[irisini  lii|>ìniri)idali  i  fijf.  ^\)). 

Se  .ilhi  >nhi/.ioii(.'  ficulia  e  diluita  di  un  sale  di 
sodio  si  aj:iJ;innj(e  del  piiu.intininnìjilu  potassico  sì 
iitlieue  per  evapora/ione  lenta  dei  ci  islalli  ottaeilrici 
u  delle  piramidi  leiia^nnafi  di  ptro;intìrnoniato  so- 
dico (V.  iigg.  Ti  e  i;i,  p:i^'.  MX  e  111,'.  r»8.  p,ig.  Uh\ 
solu;cionì  più  concenlr.ile  dàniid  dei  crisUiUi  fusi- 
tormi,  glubuliformi^cec.  (Ilaushorur). 


PoUssio.  —  Il  potassio  si  riconosce  allo  slato  di 

snìfntit  hismutirihpolnxsiro:  f?i*<SO»)3.3K*S0*;  di 
fosfomoliOddIo:  12MoO^.K3pU*  +  211*0  e  priocipal- 
mente  di  cloroplatittato  (V.  Itgg.  5G  e  57,  pag.  50). 

Aiiiiuonio.  —  L'ammoniaca  si  può  riconoscere 
allo  slalu  di  cloroplatinatu  o  anche  di  fosfato  aniiao- 
nico-nnagnesico  (V.  figg.  56  e  57,  pag.  50), 

lillo.  —  n  litio  dà  micrnchimicamenti*  delle  rea- 
zioni poco  ^e^silJili.  Meglio  riconoscerlo  al  cjlor 
rosso  tiella  lìnmma  ed  aliti  spellitiscopio. 

.Icqaa.  —  L'acqua  si  riconosce  scaldando  U  so- 
stanza in  un  piccolo  tubo;  so  dentro  al  piccolo  liibo 
del  di;irnf-lr(i{IÌ  l'ìrca  2  inni,  si  inelte  un  piccolissimo 
inanellino  di  fuisina  si  osserverà  una  colorazione 
rossa.  Operiindik  con  canleln  in  tubo  piccolissimo  e 
strozzato  ad  tin  estremo  si  può  riconoscere  mollo 
meno  di  iiimg,  0.1  di  acqua. 

Solfo.  —  Il  solfo  0  ì  solfuri  Irnsfonnati  in  acido 
solforico  0  solfali  si  riconoscono  in  forma  di  solfati 
di  rulria  o  ili  aìlutne  di  cesio  o  di  solfato  di  piomho. 

fioro.  —  Il  cloro  sotto  forma  di  acido  cloridriro 
0  di  cloruro  si  liconosce  allo  stato  di  cioruro  d'or- 


Fjf.  90.  -  Doniro  di  Ulllo. 


rcT)^^ 


o 


OO 


FlK*  Oi.  —  Cìorvn  talloto. 

gento  (\.  fi^g.  59  e  60,  pag.  71)  oppure  di  cl»fO- 
ptalituito  di  potassio. 

CuMteinporaneameiito  al  tallio  sì  può  riconoscere 
il  cloiu  in  forma  di  cloruro  di  tallio,  o  di  cloroau- 
rato  talloso.  L'acido  cloridrico  od  i  cloruri  solubili 
|uvcìpil;mo  i  sali  t;ilUisi  in  cubi.  Le  figure  ^K)  e  tU 
rappresentano  il  cloniro  taiìoso  (crislulli  opaclii)  ed 
il  l7u;'«;'o  talliev  (lamelle  trasparenti). 
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bromo  dA  le  stesse  reazioni  del  cloro  e  con  ren- 
mìrnichirniclie  non  si  distingue  dal  doro. 

|«.  —  Lì  reazione  vìw.  dà  il  jndo  rnlhi  saldn  di 
o,  riiw'*  la  rulurazionraz/urra,  i'  intdlM  sriisjbile 
irroscopiu.  Ln  colorazione  dei   pani  d'amido, 


^^ 


PlK.  9S.  —  ioduro  iM  lulbibairoiiBlii. 

e  con  soluzioni  diluite  di  jmhiri,  ^  rosi  intens^i 
(rrnbnno  neii  ;  por  sidtizioni  diluitissinir  la  ro- 
sone I'  3z/urro-^ri^i.i.  Sì  itit'Ue  il  jimIo  in  libarla 
iante  il  nitrilo  dì  potas.'^io. 


Kiiqt.  ra  e  04.  —  JoiliiM  men-iirleo. 


«  reazioni  ron  furoiazione  di  rristalli  che  niegliu 
I  "IO  le  sctjueiili  : 

1  ii:i/iunernl  iiiUato  pnlla<loso,  allo  Stalo 

^uro  dì  paltaiiammontit  :  IM.I-  "IMI^. 
^iiflibiliti,  limile  =  [xi^'  0,1  di  jodo.  I  juduri 
90  col  uiti-atu  di  palladio  uu  pa'cipitato  fioccoso 
|o-Qeru,  solubile  in  un  (rcri^sso  tli  anunoiiiacn  u 
kluru  di  potassio.  Il  joduro  patlado^o  :  Hd.l^  dà 
'ammoniaca  dei  piccoli  crislalli,  di  culor  giiillo 

17  —  CommeMl.  Farmacopea   ttat.^  fol.  Ili,  (lort* 


chiaro,  i-amificati  ifi^.  92),  che  hanno  la  compo- 
sizione :  IMJ^.:2MR 

i)  Prt'cipitaiiurie  allo  slMo  di;o<iuro  mercurito, 
col  donno  niercurico.  Limite  di  ser.sibilit;^  =  0.2 
aP'-  di  jodo.  Li  reazione  A  sensiltìlr.  r  c^iraltenstiea, 
ma  non  htsugna  ecinlere  nelT aggiunta  del  reattivo 
perchi'  il  precipitalo  rosso  é  solubile  nel  cloruro 
nierrnrico  (Ìì*;g.  *.)3  e  94). 

'A)  Precipìlazione  allo  stalo  di  joduro  di  pùìmfto. 
Lr  sniii/ìoni  nculre  inìt'linhncnte  aridi;  e  diluite  dei 
sali  di  pioDthu  danno  mi  jtiduri  alcalini  un  preci- 
pitato di  PbJ^  giallo  costituito  da  lamine  cs<'igonali 
(iÌK.  'J5). 

Si  può  riconost'eiv  il  jodo  anche  allo  stalo  di;Wo- 
ptatinnlo  di  potassio  o  di  j(}duro  d'argento. 


F\$*  05.  —  ioduro  di  I'ioiuIhi. 

Filiere.  —  II  fluon*  pu/i  rssen*  riconosciuto  preci- 
pi  i.nidntn  allo  stalo  iWlìuosilicato  di  \odiol\ .  \v^\;.  K8 
e  HO.  p:tg.  1^8  0  allo  slato  di  flmtsilicalo  di  bario 
(V.  fi-'.  KieSTì.  pa-.  127). 

Arido  riauidrico:  llf!N.  —  La  rejizionc  migliore 

per  riconoscere  al  microscopio  l'acido  cianidrico  é 
la  sua  Irasfomiazionc  in  bleu  di  Prussia.  Si  tratta 
In  sostanza  con  una  gocciolina  di  potassa  caustica  al 
*0  ^/o,  I>oi  ron  una  t;oi'CÌa  di  unii  miscela  dì  solu- 
zione di  solfai»  ferroso  con  poi'it  cloruro  ferrico  ed 
ÌEifine  con  una  goccia  di  acido  doridrico. 

Que^U  re;izionc  servi  benissimo  a  Trenh  per  stu- 
diare la  locai Ì77a/ione  deiracido  cianidrico  nel 
f^iiugittm  edule  ed  in  altre  piante  che  lo  contengono 
I [lieto.  Kgli  immergeva  successivamente  il  tessuto 
in  sfdu/iitntf  ;ilruli(.t  di  potassa  al  5%,  in  una  so- 
In/iniH'  ;iri|Uosa  dì  solfato  fcrntso  al  2,5  ^Jq,  tli  clo- 
ruro ferrico  all'I  %  e  infine  nell'acido  cloridrico 
aliOO/o- 

Aiolo.  —  L'azoto  putì  essere  riconosciuto  allo 
slato  di  amimmiara  (V.),  di  acido  vinnidriro  (\ .)^  di 
acido  nitroso  u  .ilio  stalo  di  acido  nitrico  Ìl  quale 
colla  cinconamina  dA  il  nitrato:  C"H"W),HNO». 

Vni'ido  tiiiroso  si  riconosce  con  reazioni  colorale 
idi  Griess.  metafcnilendiamina.  joduro  di  potassio 
innidato)  superiori  in  sensibilità  a  quelle  microchi- 
miche in  crislalli. 

Fosforo.  —  Allo  stalo  di  acido  fosforico  si  rico- 
nosce sotto  forma  dì  fo&falo  ammonìco-magnesico 
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Flr-  W.  —  STorDrrlfUlU  di  imlliu  nei  liulbl  di  ifahlw. 


^0mw 


Pi^.  00.  —  Fonnc  dirrw  di  oinlaio  di  alrlo,  wcmwlo  MdKp. 


(linìile  (Iella  rea/ione  ^  0,008  ;/«'*)  o  dì  fosfo- 
molilwlalo  ili  ninnumio  (limiti*  0,01 'i  yt"  ». 

Il  fosforuulibilatu  lii  amirmino  ha  la  stessa  forma  del 
fosfomolibdaio  dì  potassio:  sono  pìcrolì  rrìsLtllì  riu- 
DÌti  in  pìccole  sfere. 

Boro.  —  Distillando  la  sostanza  ron  iin;i  tiÙM-rla 
di  aridi  flnoridrico  e  solforint.  vccso  il  ptnito  dì 
ebolli/.iooc  doll'arido  solforico  passa  il  lliiortiro  dì 
boro;  il  distillalo,  fatto  evaporare  a  120"  per  sepa- 
rare il  nuonirij  dì  silicio,  trattalo  con  una  goccia  di 


mt  1 


,irqua  e  nn  granello  di  clonirn  di  potassio  furnis 
il  nuolK)ratu  di  |»olas"iìn  :  KK.IU*!*  in  rrìstallì  laniei- 
Inri  ni't<n'onihicÌ  (fìj^p.  %  »•  07). 

Una  j^nndp  iinpoilaii/.a  haniiu  le  re<izioni  riiicPO' 
chimiche  per  la  Chimica  fisiolopcn  vegetale,  coaw 
ad  es.  pei-  la  ricena  dell'amido  col  jodo,  oppure  della 
li^'nina  con  tluoro^lucina  rd  arido  cloridrico,  ecc. 

Molte  sojilanzc  si  trnvaim  drnti"0  le  ndlulc  in 
cristalli  finìssiini  riuniti  in  sfere  e  chiariiansi  tfe- 
rocrìstaìti,  com(',  ad  esempio  quelli  lìeWinulim,  delb 
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\^^^|^^ 


C'CiQ'^ 


Pjg.  tot.  —  Radice  di  liqoirisia. 


ridina.  La  fig^ira  08  ntppre$enl.i  jjli  srerocri- 
lì  dell'inulina  nei  bulbi  dellM  M\ì'm. 
1  alcuno  dropho  ritclie  di  ^lurlini)  si  osscnano 
t  cellule  dei  sferocristnlli  di  Kutvliero. 
i  htiiino  ìnultre  sfeimrisUlti  di  osaolato  ili  calcio 
Bary,  Mnliiiis)  o  di  fu»fu!o  di  vakio  iH.inscn). 
feroalvrie.ill'iiiiiinoidi  ni'llc  [xnnte  possono  osscr- 
\  crislidlÌ7,/-;ite.  L'alfurune  u\i  5>.£ufov,  farina) 
coperto  da  tlarli^  nel  1831^  denominalo  albu- 
M-A'ontcr  da  Halle. 

|i  albuniinoìdl  rristalliz/ati  o  aleurone  della 
htica ,  Herthìlletia .  Viiis^  Einéis,  Acihum, 
biui.  htpinus,  Untitti,  ere.,  hanno  !r  forme  le 
iatf:  quelle  che  si  avvicinano  più  alla  vera 


forma  cristallina  si  dicono  cristalloidi.  Alcune  tolte 
icrist^illi  ili  aleurone  somi}i;liano  a  quelli  deirossalato 
di  calcio. 

L'os^alato  di  calcio  ^  la  sostanza  eristalliziata  elio 
più  frequetitenienle  incontrasi  nelle  cellule  vegelali; 
si  rifunosce  alla  forma  cristallina,  che  puù  esseie 
delle  pili  svariate,  ma  specialmente  alla  insnkibiliti 
nell'acido  acetico  e  solubilità  nell'acido  cloridrico. 
Reazioni  queste  che  sono  però  comuni  a  quelle  del 
racemalo  dì  calcio.  In  alcuni  casi  si  trovano  anche  il 
carbonato,  snlfalo  e  fosfato  di  calcio,  l  sali  di  calcio 
per  aggiunta  di  acido  ì^olforico  si  trasformano  in 
Sfdfato  di  calcio  che  si  riconosce  ai  suoi  bei  cristalli 
(V.  pag.  i20>. 


m 
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L'oss,itn(o  (li  cilcio  può  cristflllÌ7.uirti  nel  sistema 
rombico,  in  iTÌsl;illi  monorlìni  v  anche  U'lt7t<X()nal!o 
qiiaiiraliri.  l'ui'i  Irovjirxi  nelle  cellule  vcjidali  in  cri- 
stalli scpiintli  <Krfisln!tstmd)tì  in  ammassi  plohiilari 
iKrystultdriijten).  I  cosi  ilelli  ra/idi  si  trovano  spesso 
nfllc  cellule  vegetali  e  sono  costituiti  ria  ussalalo  di 
calcio. 

Fonne  diverse  di  os&alalo  calcare  sono  rappre- 
sentate nella  figura  09.  Seconda  Reinke  a  ^  un  ' 
cristallo  semplice,  ottaedro  quadrato;  0  lo  stessi» 
cristallo  con  sopra  piccoli  cristalli  simili  foltaotlro), 


e  ammassi  di  cristalli  ci  druse;  4  prisma  qtiadnto 

e  2-3  prisma  quadi-nlo  terminalo  con  piramide  del- 
l'ottaedro ;  5  prisma  mnnorlino;  ti  deriv;ai  del  pft- 
cfMicnte:  7  rafidi:  H  lungo  rristalln  aghiforme;  9 
sferocrislalli. 

Per  dare  un'iiliM  ilei  iliverso  aspetto  che  può  av 
sumere  j'ossalalu  i;i1rare  e  itllre  sostanze  crislalline 
nelle  cellule  vegelali  riproduriamo  dal  Vogl  le  fii(ure 
seguenti  : 

Bulbo  di  icilh  <fig.  UX)):  fb  sono  cellule  a  pig- 
mento e  K  cellule  con  ratìdi. 
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Pilf.  1(U.  —  hiftlla  tli  u\a  untB;i. 


\M^  Uquiritiae  (ftp.  101).  Sezione  longiliuli- 

Ki*  K'  sono  iTlltiìe  om  grossi  crlsiulli. 
[IkHice  Hi  raharlntru  (!i^.  102).  Seziom*  liiiij^ilu- 
ilc  della  parie  Icjpiosi.  K  simio  cellule  con  cri- 
in  grossi  amriiiissì  o  ^lanilule {(irme) di  ossalato 
io. 
[Radica  di  rnhnrharii  (Dv:.  10!^».  K  ^nisKÌ:iriinrassi 
icristilli  di  oss.'ihilii  di  ralrin;  vìi  nisl.illì  ^i^kiluriui 
\wcidù  criaofaiìivo,  prubabiliin'iilo  ;  pr  lellule  dui 
mcbima  con  amitio  ;  a  aiiiiilo. 
^vlm  «IVI  um  (fi^,  104).  K  e  K/  cristalli  di  os- 
ili rakio  che  sono  simili  a  quelli  di  aloiiranc 
iMvasi  nell'Elacis. 

'ofjim  tfnrancuì  (fif;.  4U5).  K  cristalli  di  ossalalo 

ire  nello  trllnle  ileirt.^piderniiile  sulk*  dui^  facde. 

Ut*  cellule  viìgetiili  alluvalit:  m  Iruva  coiuema- 

incruslaate  il  caibonatu  di  calcia  (cféf/u/rli); 

volte  cristalli  di   materia  grassa,  crisliilti  di 

ilina,  0  sostanze  caratlorìsliclie  di  unii  data 

come  l'esperidina,  la  vanillina,   la   mina- 

ecc. 

Icune  Tolte  si  é  stabilita  la  ]trcsenza  doiriuìilo 
llico  dalla  formazione  di  un  sale  cak'air  ìiisoInhiU' 
iirlt'indo  acetico;  Rertbolol  e  Aridn''  (IHXfì)  liaiinu 
lillu  vi'dtìrt*  che  queilu  non  e  sempre  un  nio/.7.o  sicurt» 
|errhr  anche  l'acido  pariilai Unico  dà  nn  precipitalo 
di  sale  di  calcio  insolubile  iielCricido  acetico.  Coll'ai;- 
pOBU  di  uu  eccesso  dì  acido  borico  ^i  impedisce  la 
prwipiUzione  dei  tartrali.  paralartnili  e  citrali. 


Molle  reazioni  uiicrocbirnichc  si  utitizzjino  per 


le  ricerclic  dì  zoocbiniicaì  basti  nrordaiv 
dei    sediiiienli,    calcoli   urinali   ed    altre 


1  esime 
concre- 


-1^ 


lUS.  —  t-'i't(lt>  d'inodu 


zionì.  l'esame  de^li  spnìi,  delle  niaecbie  di  sjin^ue, 
di  sperma,  ecc. 

IniìKXtante  è  poi  l'uso  del  niicioscopiu  per  lo 
studio  della  struttura  dei  melalli,  delie  U'^he^  delle 
mrlfon'lf,  ecc. 

Entrando  ìn  maggiori  particolari  si  uscirebbe  dal 
nostro  campo. 


iU 
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PARTE  TERZA 
Nozioni  suU'analisi  delle  ac<pie  potabili  * 


fieofriliti.  —  Si  di  il  nome  £  i 
airaa]u:i  rhe  serre  come  hrvaoda  ili— ilin  lj 
im|>ort.iii/..i  dì  un.i  biu>fi.i  .irqtu  pouMeé  «lata  ri- 
cotiustiirla  ila  liinghisisiiuo  tempo;  l'ao^u  ptCìUe^ 
un  vero  ulirnenlo;  essa  afisce  saB'aff^Biiai  pm- 
cifMJnirnte  rome  acqua:  fPO  e  ^ttMKÈMwmmèB 
anche  per  le  sostanze  che  tiene  io  saluMe.  Covi 
il  75<>/o  iK'l  peso  del  cor[)4i  uiiuao  è  ae^,liiai|li 
organismi  conteiigoiiu  da  10  a  90%  4'ac^u; 
Mfve  a  tener  morbidi  i  lessati,  al  irasjMru  dei 
lerìnli  necessìiil  all'organisiM.  lìeM  m 
i  (;Iolmlì  Mtit^ut|;ni,  la  castina,  ecc.»  sane 
solvente  di  molle  M>st.inze  organicbe  e  nìamli.  ed 
è  indispensahilo  all'ur^anisiuo  per  tulle  quelle 
zìonì  che  in  en$o  si  i^onipiono  per  MfrWùt  o  idrata- 
tione.  Scn/a  ac(ina  non  vi  ^  vita. 

L'anfiia  può  essere  utile  anche  per  le  piocule  qttaa- 
til.ì  <ti  materie  mineiali  die  Itene  in  stOuztoae;  aa 
di  niiiterje  minerali  iiell'oi^'aitisinosene  iptTodacaaa 
nnillecon  ^li  alth  alimenti  |M*rcui  non  sono  ìadtspaiH 
sabili  quelle  che  truvauMUoiracqua.  Kmnkland  crede 
die  un'acqua  potaliilo  hìh  lauto  più  ipouìca  qnaala 
minore  /•  Li  quanlit/i  di  stistan/e  salino  che  tiene 
sciolta,  riot*'  pii^  hì  avvicina  all'acqua  distillata. 

Un'acqua  polaltll^  pmN  e^iei^  noiMva  alla  salute 
per  la  !tpro|>on:ione  della  qu{tiitit;\  di  materie  mine- 
rali die  tieiui  sciolte,  per  la  ptvseiiia  di  materie 
erganidie  o  altri  composti  diimici  v*i)iit<>^*>i>3CA, 
doro,  nitriti,  ecc.)  die  >taniio  ad  indicait*  un  lu- 
quìnamenlo,  e  per  il  tatto  dte  l'acqua  pnù  essetv  un 
mcfìo  di  traKinitiMioue  di  malattie  parassitarie. 

la  motte  delle  cilU^  iliiliane  mì  faceva  e  si  fa  ancora 
■M  dì  acipir  di  pozzo;  acque  qua<i  seiopiv  molto 
ricrhe  di  s;iti  talcart.  tli  nilruli  e  facilmente  iitt|ui- 
mIhIì.  Quelito  à  M*n/a  duldtio  un  i;ravo  inconveniente 
a  rat  tiisof^na  rimcdi.ire,  eisemlo  una  Imona  ac(|ua 
fatabile  pui*»  e  lt>Kb{^^i*i*  uno  dei  migliori  tHieflìcìenti 
par  diminuire  la  inortnlità. 

EaM-ndoclii'  pm  rini(ita  polntiilc  xerve  in  mol- 
tÌMÌini  casi  amlte  come  ac(|iui  di  uso  industiiile; 
deve  inoltri;  soddisfare  alle  t;iuNte  esigente  dell'in- 
dortrìa. 

Darchè  specialtnchir  i  lavori  del  Pasteur  condus- 
allii  titudiu  di'ì  NHiJour^ani)iiiii  in  rapporto  alle 


e  si  rìcdoobbe  che  l'acqua  pelea 
■eoa  di  latlert  palo^efii  essere  cau^a  di 
mmt  di  «vie  malattie,  sì  diede  ai  saggi  haUinol»- 
gici  M»  iaqwrtanza  iinmeusameule  saperìore  i 
qoelb  Hk  a^alaaieDte  hanno  ;  si  vulle  mettmi 
la  feconda  line;i  e  si  fecero  così  apprei- 
delle  acque  chiniicameote  non  poU- 
lahiG,  sola  perchè  batteriolojficantenle  cranu  purt. 
Un'arqoa  anche  prìra  o  quasi  di  baiieri  può  cssm 
aainpeaira  perchè  con  essa  si  possono  introdam 
di ftlHTinr»  oeUorganismo  delle  sostanze  che  lenti* 
eaicfae  dopo  lunghissimo  tempo,  pesssai 
aie;  non  solo,  ma  pt^n-hè  vi  puòessm 
b  pwwifciBti  a  b  prrtahilità  di  un  improvviso  inqnì- 

Ai  sali  calcari  e  magnesìaci  e  ad  altri  rustilncniì 
càimirì  dHlacqua  generalmente  si  annette  (mj 
iaqiorlanxa  sotto  l'aspetto  bìolovrii'o.  Si  devenArt' 
len  alb  qoantìtà  enorme  di  acqua  die  in  inedia 
l'nomo introduce  nel  proprio  organismo;  in  i^rtt 
stagiaoi  dell'anno  sono  anche  più  di  dne  iiin  al 
giamo.  Ebbene,  ammettiamo  che  quest'acqua  con- 
tenga 0.400  **/(,o  di  nialoriali  solidi  sciolti  e.  foiu* 
quasi  sempre  accade,  in  prevalenza  salì  calcan; 
sono  circa  0,80  gr.  dì  sali,  quasi  tutti  calcari,  chi 
sì  introducono  nellorganismo  giornalmente. 

K  Ten>  che  molti  individui  bevono  |M)ca  snjoa. 
ma  U  grande  maggioranza,  e  specialmente  li  riasff 
menu  abbifule,  ne  beve  molta. 

fili  animali  stessi  vanno  in  cerca  delle  booM 
acque. 

i/esperienza  su  animali  ha  dimostralo  che  dei 
corpi  str;inieri  introdotti  in  veai*ira  danno  più  fKÌl- 
mente  orìpne  a  ralcolì  urinari  in  seguito  atl'uMxli 
acoue  calcari  i.Penzoldt'). 

Sì  è  molto  discusso  sull'importanza  delle  milrrie 
minerali  (x>ntenute  nelle  acque  e  specialmejite  dei 
sali  calcari  i  quali  sarebbero  utili  per  la  formazione 
del  tessuto  osseo.  Ammesso  pure  che.  una  piccola 
quantità  dì  sili  calcari  sia  utile,  è  certo  che  la  forma 
lieggiore  di  somministrazione  è  quella  del  soifuto 
di  ««lei*. 

fili  atinieniì  quali  il  latte,  le  farine  lattee,  il  pane, 
la  carne,  ^li  crkiggi,  contengono  le  materie  uine- 


(I)  Anche  quatte  brarl  notlool  i«ull«  fiO(|u«  pnublK  «oro  tolte  dagli  appontì  per  Lexieni  del  profe»- 

e  <ìu  urei  chi. 
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ili  in  quanliuì  siilììrienli  per  h  riparazione  dei 
»s«ti  nnìniali  ed  in  unn  rorinn  (fosf^^lo.  carbonnto, 
llnto.  allinininato,  ro«fojj;lìirnito.  rtisfoallnirnìfinlo 
-nseìiulo  ili  nilriu  v.  iria|^Mit**;Ìn)  hon  [ùw  convc- 
liente  per  rassìinila/.iniuM'l  ). 

Le  ansile  potabili  più  ,ihbondanti  che  ri  fornisce 
A  ualura,  (|uel!i?  dei  fiumi,  da  cui  liaiiiu)  tratto  e 
ingjrnno  «n^iiu^  \f  acqui-  jmtabih  di  I.trdp  rillà,  for- 
orio  un  dpbolt»  rosiduo  sulido  rolalivamcnle  alltì 
ili  pozzo  o  alle  ncque  del  sottosuoìo  : 


Danubio     .... 

Reno 

»     i  Colonia  (1870) 

■  a  Bonn  M«7rt) 

■  a  Basilea 
Sprea  a  IltTlinu    . 

»     a  Krqioiitfk 
Elba  a  Magdi'biirgu   . 


ingr. 


Ri'iiiJuci  in  I  Uira 

I-J4.2 
23-t.7 
250 

-tal 
no 

UT) 
101 
2C0 


Ar-qiM  dal  :  Ri>sir)m)  In  I  lllm 

Oder  a  Hrcslavia  .     .     .    nigr.  135 

Tijiìiìjìi  a  Londi-a(l87r))     .  %  275 

Senna  Supcriore  ....  »  18^.0 

Sfinna »  331 

lliHlario »  -189.8 

Vislola »  203.5 

l'o »  250 

Arno »  140,*) 

Sievp »  191,1 

Omhrone n  148.0 

Reno »       '.)5.8 

Hr*Mita  e  rislerne  dì  Venezia  »  151.8 

Saninone >      55 

\je.  acque  dei  fiumi  senio  in  jjoneraln,  in  raiisa 
appunto  della  jialnra  delle  roerii;  da  cui  sf'alnij- 
sninn,  povere  au*  he  di  rifalnie  op^anirlie.  di  sali 
calcari,  ecc.  ;  ecco  i  coiuporieiiti  principali  delle 
acque  di  alenai  Humi  : 


1           IGIligniiiiai  in  1  litro 

nrao 

Dinubio 

Uno 

SnniM 

\*uu)ii 

Gtrbonato  di  calcio  .... 
»          di  magnesio.     .     . 

Solfalo  di  calcio 

»       di  ma^esio  .... 

•  di  potassio    .          .     . 

•  di  sodio    ..... 
Qoruro  dì  sodio 

•  di  matrnesio     ,     .    . 
ITUrali  di  calcio  e  Mg    .     .     . 

•  alcalini 

«Kce 

QHido  ferrico  ed  allumina 
Materie  organiche      .... 

135.6 
5,0 

14.7 

0 

0 
13,5 

9.0 

0 

3.8 

48 

n.3 

83.7 

15,0 

9.9 

13,7 

9.0 

traccio 
0 

4.9 

9 

75.5 
48,1 
83.0 

3.9 
6.9 
8,9 

4.4 

l.« 

8,0 

174 
6S 
39 

17 
traccia 

■< 

119.4 

19.0 

10,3 

19.0 

1.3 

7.0 

8.0 

1,1 

M,4 

tacque  dei  fìuiui  (unteu^ono  in  (generale  molta 
ammoniaca  die  non  le  acque  tli  pinj;j;Ìa  e  ciò 
1  spi«jja  sia  per  rassorbJiiienlu  dei  terreni,  sia, 
WDc  notùHouzeau,  elio  le  acque  ammoniacali  alla 

Idei  ](iorno  perdono  la  niai^^nor  parte  didl'am- 
llca.  Le  sostanze  or^raniche  dei  numi,  die  alle 
ip065ono  essere  in  quantità  lelalivamenle  im- 
B,  sono  essenzialinenle  di  orijjiiie  vegelale  e 
di    hanno   relnl  iva  mente    al    carbonio    meno 


La  composizione  dell'acqua  dei  fiumi  varia  al- 
qiianhi  secondo  le  sLa'.noni,  ecc.  Mnlle  acque  di  fiumi 
die  alla  sor;^ente  sono  rirrbt*  di  liicarbotiali  leiiusi 
perdono  durante  il  percorso  deiranidride  carbonica 
e  depositano  del  carbonato  di  calcio,  diventando 
quijuii  più  dolci. 

Le  condizioni  cui  deve  soddisfare  una  buona  acqua 
potabile  sono  le  seguenti: 

1)  Limpida,  iitMlora,  inodora,  di  sapore  gra- 
devole : 


(I)Uq  litro  di  latte  di  varca  contiene  gr,  1,47  di  fo- 
hk>  di  calcio  e  O.'H  di  fnsrato  di  mai^nesio,  gr.  9.13 
I  dtraio  di  calcio  e  0,367  di  citrato  di  magoesiu 
BUBer);  corrispondente  a    1,76    di    CaO  e  0,14 


Secnndo  Bungc  p.  1000  di  latte  di  donna  conten- 
gono 0.328  di  CaO  e  O.WJl  di  MgO. 

Nell'acqua  il  calcio  non  si  trova  che  sotto  forma 
di  carbonato,  solfato  o  cloruro;  traccio  mininie  di 
fosfato. 


.li  I' 


if'.'nM 


"■   -  .J'Ili' 


l-'.Ml 


■  :')T0 

■    yl'* 

;rr  i 

f.'i.za 

■.-'it^IV 

■.-  •  ]*■ 

■:  ;  si 

■-1,.?  lu 

,  l'-p- 

-  N'fm 

-iM  ri- 

\rili:-^i 

■•.Hi     :mi;    ■;  ;rr.  n.'.ftj 

■  ■  "*       :  :'.  ài  (Tr.  (-.'•■4 

•  ^   ■^■"  s.ijTà  :■■■ 


pr;  i:  ^ 
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Limili  ammessi  dal  Laboratorio  Municipale 

di  Parigi. 

ì               MUttgranni  in  1  lìln> 

Aridi  pura 

At-ijtM  pi^taliltc 

0  poco  bii'jrw 

Ac<[iia  oiUiva 

1  Residuo  a  180<> 

1  Alcalinitti  in  CaCO*  .... 

Grado  idrotimetrico  totale 

*      idrotim.  dopo   ebolliz. 

Ossigeno  coosumalo  in  liquido 
alcalino  o  acido     .... 

Nilrali  in  KNO" 

Ammoniaca 

Cloruri,  io  cloniro  dì  sodio    . 

Solfali,  in  Caso* 

Calce  totale 

1  Maipesia 

1  Fosfati 

Ilffs 

5"- 15* 

2».5' 

meno  di  1 

meno  di  97 
3-8 

15--30* 

ù'-ir 

30  70 
8-50 

più  di  500 

più  di  350 

più  di  30* 

I2<'-18' 

Si 

più  dì  10 

0-1 

80-160 

50^ 

più  di  900 

più  di  30 

traccìe 

traecie 

più  di  100* 
più  di  20* 

più  dì  4e 

più  di  1 
più  dì  160 
più  dì  85 

Anche  questi*  Tabelle  Si'mo  molto  imperfette  ;  non 
l'i  tifiir  conio  dell'ariilit  riilioso,  di;!  r.nittìuìn  oi'j^'H- 
nico,  (loirazoloalbuti)itM)i<]ou,  eri'.,  ctir  sono  f:illtiri 
importi  ni  if^imi  per  giiidir.irc  delht  [nitubililii.  Li 
lolleniii?^  del  cloro  v  troppo  j^Tamli;:  Heiclianlt, 
KuIh'I  e  Tiem.inn,  la  Cntiimissiime  di  Vii'una,  non 
3rnniist'i'o  al  più  die  i  a  8  oppiii'u  !2  a  3  iunior,  di 
flore  piir  litro. 

Altra  condi/.ione  impurtanLìssim.'ì  della  pulabiliti 
«'  hcoglanza  nelle  qualità  e  quantità  dei  componenti; 
u n'ai qua  clie  contenda  Inccie  di  nitriti,  di  ammo- 
niaca 0  di  azoto  albuinìnoìde.  ecc..  quando  nor- 
malmente non  ne  contiene  deve  essere  diclii.irala 

Per  indicare  di  un'acqnn  potabile  non  si  deb- 
bono avere  criteri  unilaterali,  ma  bisogna  tener 
conto  dei  criteri  sc^ncnti  : 

I)  Orij?inc  dell'acqua,  esame  dei  terreni  da  cui 
proviene,  ecc.;  cio(^  criteri  tieolo^icu-iliimici; 

ij  Saggi  fisici  ed  organolettici  delle  ac(|ue; 

3)  Saggi  chimici  ; 

4)  Esame  microwopico  ; 

5)  Saggio  batteriologico. 

Presi  separatamente  questi  criteri  non  bastano 
|>«r  stabilire  $e  un'acqua  i^  potabile  o  no;  bisogna 
<rhe  tutti,  0  quasi,  concori'ann  al  medesimo  scopo. 


Poco  importerebbe  che  un*acqua  fosse  l»atleriolo(jÌ- 
camenle  pnra  quando  fosse  pcrnMiicirlemente  tor- 
bida 0  troppo  calila  o  troppo  ricca  di  sali  calciiri,  ecc. 

1  crfVcH  f^eohffico'rhhniri  hanno  grande  impor- 
lan«i.  1^  studio  dt'IIe  roccie  e  dei  terreni  da  i*ni 
l'acqua  s^itrpa  n  per  le  quali  e  ohhìi^ita  a  passare, 
putì  avere  tnohn  irnpnrtan/a.  I  terreni  t^ranilicisono 
quelli  fiicnit  facìimcutt'  intaccati  dalle  acque  e  dal- 
anidride  carbonica,  e  da  essi  scaturiscono  delle 
acijne.  limpide,  con  [mt)  residuo  solido  e  genend- 
inente  freschissime. 

Ileichardt  (1)  fu  rertauicTito  tintt  dei  [uiiiii  a  far 
nnlarc  rimp*irtan/.n  e  t'iiinucnra  della  roniiii/.ionc 
j^^eulifgica  sulla  natura  delle  acque. 

Come  influisca,  ad  esempio,  la  nalnni  del  terreno 
^ulla  compitsizioiie  dell'acqua,  si  vede  dalle  varia- 
zioni del  grado  di  durezza  o  idrotimplrico  : 


Arifuu  iLi  : 

TeiTcni  granitici  .  .  .  . 
»  cretacei  .  .  .  . 
Dalle  sabbie  di  Fontainebleaii 
Da  marne  non  gessifere  .  . 
Da  marne  gessose  .     .     .     . 


\nM  IdrollBielrìci 

SO'-SO" 
23"-35»,5 


E  meglio  ancora  dal  Quadro  seguente  che  deve&i 
alle  esperienze  di  Reichardt: 


(1)  Relchardt  Edward,  nato  nel  1837  a  Kambarg 
nella  Suate  (Meiningen);  prima  D'*  in  Fil.  e  farma- 
cista, poi  aasìstente  di  Wackenroder,  cui  successe 
()oale  professore  dì  Chimica,  Farmaria  e  Ohimira 
tecnologica  nella  Università  di  Jena.  Pubblicò:  Die 
CktmUeht    Vntfrsuehung    lìes    Quell-umì    fìruHHtn- 

18  —  CMHHmI.  Farmacopèa  haU^  toI.  IH,  parte  ^. 


rass^r  nel  1871  e  Orundlagen  «ir  BeurtheiUmg  dea 

Trinkwa$»e)'9  nel  1869  che  ebbe  varie  edizioni.  Per 
molti  anni  fu  direttore  e  redattore  delT-^irAiV  dtr 
Ifutrmacic.  Scrisse  intorno  alle  corteccie  di  china, 
sulle  materie  minerali  delle  piante,  ecc. 
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100,000  parti  di  acqua  contengono: 


nwrk  di  cai  imivirM  l'aniu 
0  la  lorgrnU- 

Volwir. 

N'O- 

Orni 

Aaidràle 

Calc«CO 

-isr 

rtfou-Mri 

(  ' 

«.u 

^_ 

0^ 

0,39 

0,97 

0.» 

1 

0.31 

Granilo   ....     ?  ò 

7,00 

— 

0,12 

0.34 

3,06 

0,91 

Oi« 

ìc 

«1.00 

— 

traccie 

2.03 

4.48 

2.10 

039 

MeUflrod) 

16.00 

— 

034 

1.71 

6,16 

«.«5 

0.38 

Bualto 

In.OO 

— 

traccie 

0.34 

3,16 

230 

0^04 

(  " 

12.00 

— 

0^ 

140 

5,04 

0.78 

— 

Schiali  argillosi 

e 

6.00 
7,00 

traccie 

038 
0.90 

0.17 
0,50 

0.28 
0.56 

0.36 
0,18 

0,85 
034 

d 

18,00 

traccie 

1.06 

1,00 

4.40 

1.08 

0.42 

(i 

23,50 

0.98 

0,42 

0.88 

7,30 

430 

an 

h 
Grèf  doro  coloralo 

e 

30.00 
19,00 

0.40 
traccie 

0.32 
039 

0,34 
1.75 

9.52 
3.92 

0,72 

2.80 

0.18 
O.06 

d 

9,00 

— 

0.75 

— 

1,00 

0.36 

0.06 

Calcare  conchiglifero    . 

32,50 

0.09 

0.37 

1.37 

12.90 

2.90 

0.14 

»       dolomìtico    .    . 

41,80 

0,23 

traccie 

3.40 

14.00 

6.60 

0,11 

Gmio 

J36.&0 

traccie 

l.Gl 

110.83 

76.60 

12.25 

trucia 

{ì)IM9phfr9  0  mcJ«/fro.  Hoccti  iwr&fiUra  rotliloiu  ila  uiu  uuua  nvfo-ff%{ailn  di  Ubmlor  e  latcitff  in  col  «mm  diMralagU  rrlUiQI 
4J  «ari  aÌD«nll.  pjrile,  ornpblpnda,  f<rc. 


fiii Plinio  srrisse:  tTnl/'s  xnnt  aqufttqualcs  terme 
per  qiMH  fluunt  i>. 

Pel  r(*^iHiio  s-ilinn  la  media  «lei  risult.ni  siarebbo 
1.1  sej^^ncnlc  (UiMciutnlt): 


Formamni  giTiniticho 
Cr**'S  hiparn'- .     .     . 
Muschelkalk  .     .     . 
Gesso 


(Ir.  in  I  lilrn 

0,0241 
0,125-0.225 
0,418 
2.35 


OssiTva  j;Ìustamenlc  il  Roster  «  rhe  Ìo  studio 
chf!  prrndc  in  esame  lo  stato  della  superficie  del 
suolo,  lo  condizioni  fisiche  dei  lerreni  che  ricevono 
e  lìllrnno  le  ncque,  il  meccanismo  di  foinnazione 
di'I  serbatoio  di  alimeiila/.ione  e  le  peculiari  con- 
dÌ7Joiiì  di  sliiK'ci]  e  dì  deOiisso  dcir;irr]ii,i^  lui  ì\ì:ì^- 
ptììt;  iiriport.'ìii?^!  iti  qualunque  allea  indagine  e  ri- 
cerca, perchè  vale  a  giudicare  l'acriua  non  solo 
nel  suo  st.-ito  presetile,  ma  ne  ^Mranlisce  lo  slnlo 
futuro;  il  quale  ultimo  ^tudiz.io  sono  inipoleiiti  n 

<1)  La  nuoresceina  è  una  materia  colorante  sco- 
perta da  A.  RAeyer.  Si  ottiene  dairacido  ftalico  colla 
resorcioa.  e  si  rappresenta  con: 

/ 
G-C"H»( 
\        ^OH 
C«H*.CO.O. 


^0 


Tonindarc  lanto  l'analisi  chimica,  quanto  IVsarw 
haclerio'ifopicn  ». 

Su  questo  ar^^omento  non  possiamo  entrare  in 
rna^t^itH^i  partìcidari;  h  milura  dell'openi  t  jd' 
^:|ret(i  limili  in  cui  dobbiamo  rimanere  non  rf  ki 
[HU'ineltoiin. 

[>nlo  anche  che  un'acqua  provenga  da  una  Imonis* 
simri  sorijente  essa  può  venire  inquinala  lunpn  il  per- 
corso dalla  sor|;ente  al  luo(jo  di  consumo,  e  qiiinJi, 
anche  solla  questo  rijjuardo,  lo  studio  dei  terreo'. 
dei  grandi  acquedotti,  ecc..  ha  notevole  ìmportanza- 

Per  riconoscere  roriginc  di  certe  acque  dette  ^\ 
sorgente  e  vedere  se  esse  provengono  non  Ha  veit 
sorgenti  jinvfonilc,  ma  da  Oiiiui  o  altre  acque  super- 
ficiali, oppure  per  vedere  se  ì  terreni  sovrastanti  • 
circosunti  alle  sorj^enti  sono  più  o  meno  facilmeiiU' 
permeabili  alle  acque  suiK-rficiali.  può  senirc  M'- 
l'uso  di  materie  colonifi li  ortjanichedi  grande  inten- 
sità colorante,  quali  lafìuoresceina(l  ),  l'uraninaii). 


(2)  L'urafiina  è  il  saie  aodico  o  polasvico  dalli 
nooresceina: 

.ONa 
C«H»<^  C»H«=0 

/  >0  //        >Q 

C-C«H*C  oppure:  C-G»H'-ONa 


\ 


\ 


ONa 


\ 


C«H*.C0.0 


r«H*.COONa 


Cnolna. 
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"inpio,  la  fluoresceina 

''  ii/'n  di  unii  fo- 

..'  Ili'-  lifiH'Aach 

l\  (luorcsi'eìiia 

'■  I  llrenels  sconi- 

'  "  SI',  .ilìiiicntano  le 

l'i'iri.i  Forvi  e  Ciolliez 

islono  fra  gli  imbuti 

(li  V;illorÌ)clriSvizier:i. 

.  «;  I*L'  Ajcoslini  (liinnsli'n- 

Aiiii  |»er  vitì  sotterratiGe  ali- 

■lt:i   b  PollaiTia  fra  lu  Alpi 

ieir/.n  aveva  t^randti  inipuriaii/.a 

iiiimellere  la  surgelile  l'ol- 

lUcduUrt  per  Firenze.  Senza  di 

mandata  a  Firenze  l'acqua  superficiale 

Ami  (2). 

e  h  metiteosìna  servirono  per  ricono- 
fat'ile  ptTuieabililà  dtM  tcneiii  rircostanli 
telanti  alle  gallerie  che  fornisionn  l'acqua  di 
Sansone  a  Torino. 

tulensilà  coloranledi  queste  materie  coloranti  fi 
piDdissinia.  Condizioni  essenziali  per  le  materie 
coloranli  che  debbono  servire  in  queste  esperienze 
*clie  siano,  come  le  tre  aceennale,  mollo  sensibili 
»r!ie  non  rea^scano  rhiruicnmente  cogli  elemerili 
wslilulivi  del  terreno  l'he  debbono  ntlravei-sarc. 

Imporliinle  ('*  pui'e  l'esnmti  iiiirniseupiro  perchè 
puòsTclare  residui  di  materie  uraniche,  organismi 
limolali  inferiori,  ere. 

U  pura  e  semplice  Jtunieiazionc  dei  Latleri  in 
Qn'icqua  ha  poco  vulme;  ma^i;iur  valore  ha  la  di- 
stiDuone  e  lo  studio  delle  diverse  specie  di  batteri 
iinocui  ;  e  di  ben  nia^'^iore  importanza  sono  i 
uj^yi  batteriologici  se  riescono  a  mettere  in  evidenza 
ilwtteri  veramente  paloj;euÌ,  ma  ciò  raptla  molto  di 
tm.  Il  criterio  batli*nifhf^'Ìi"n  non  ha  più  quella 
esageraU  ini|M]rtaii7Jì  clit^  una  vidla  j^Hi  si  altriliuivn, 
tpecialmenle  da  coloro  che  erano  digiuni  di  co^^ni- 
nwii  ifeolo^iche  e  chimiclie. 

Le  acque  potabili  jMkSSono  essere  meteoriche,  di 
sorgente,  di  lìiime  o  di  torrente,  di  pozzo.  Le  acque 
ffiftcorichc,  se  bea  raccolte  e  bon  corisenale,  pos- 
ano essere  discrete  acque  potabili  ;  contendono  una 
■lunlità  pìccolissima  di  materie  minetMti  f^ciolto.  Le 
Kijneiii  puzzo  alle  volte  sono  buone,  ma  sono  più 

(!)  1d  commercila  vi  ò  una  metiieos'tna  (Mo)  che  è 
ilnle  poiassìco  dell'etere  monomelilico  della  tetra 
bromofluoresceiDa  : 

^OCH" 
G«HBr«<. 

/  > 

C-C«HBr"<; 
^^  ^OK 

C»HVCO.O 


0  meno  facilmente  inquinabili  con  materie  esterne; 
te  acqui:  di  tluiiic,  di  torrente  e  specialmente  di 
soit;cule  forniscono  le  mij,diori  acque  potabili. 

l/acqua  cade  alla  superiit'ie  della  lera  in  fonna 
liquida  o  di  neve»  pejde  per  assorbimento  yran 
parie  dei  suoi  i-ostiluenli  sciolti  e  [leiicira  m  parte 
nelle  viscere  della  terra,  da  cui  scaluiisce  in  forma 
di  acqua  di  sorgente;  e  se  i  terreni  da  cui  scaturisce 
sono  costituiti  da  roccic  p<iro  intaccabili,  ciuin^sono 
ì  5;ntiiti,  i  basalti,  gli  gneiss,  ecc.,  le  acque  di  sor- 
gente sniii)  purissime. 

Irj  (lueslo  breve  compendio  ci  limiteremo  allo 
studio  dell'acqua  sotto  il  rit^uardo  dei  sivifji  (i»iei 
ed  urtfanotetlici  e  dei  saggi  chimici  quutiiativi  e 
quantitutivi. 

Raccolta  delFacqna.  —  L'acqua  destinata  all'ana- 
lisi deve  essere  raccolta  con  molla  cura  e,  messa  in 
bottiglie  di  vetro»  nuove,  ben  pulite,  chiuse  con 
lappo  smerigliato;  le  boccic  devono  essere  lavate 
più  volte  colj'acqua  stessa  da  analizzarsi.  Le  home 
devono  essere  staile  prima  lavale  con  una  miscela  di 
acido  solforico  e  di  acido  nitrico.  Le  acque  di  fiume 
devono  essere  raccolte  nel  mezzo  delia  currentiv,  né 
troppo  vicino  alla  superlìcie^  né  troppo  in  fondo. 
Quando  si  devono  analizzare  acque  aspirate  colle 
pompe,  bisogna  far  funzionare  queste  per  un  certo 
tempo  prima  di  raccogliere  l'acqua  anìncli^  i  tubi 
si  lavino  bene. 

Può  avvenire  che  dovendo  raccogliere  l'acqua  ad 
una  certa  profondila  si  smuova  qualche  deposito  che 
trovasi  ai  fonilo;  sarà  bene  allora  raccogliere  Taiqua 
adoperando  un  nmlraccio  o  una  boccia  con  labi  di- 
sposti come  nella  tigura  100;  si  chinile  col  poHice 
il  IuIh)  ò  e  si  inuner^e  il  vaso  \\  nell'acqua  sino  a 
che  il  tubo  A  sia  al  livello  mm'  dell'acqua;  tolto  il 
pollice  <la  b  l'acqua  penetra  al  l'ondo  e  l'aria  esce 
da  a.  in  f[i!L'sto  modo  l'acipia  che  entra  non  si  ri- 
mescola  coll'aria  e  in  essa  sì  può  dosare  l'aria  sciotta. 
Se  alla  superiìcie  dell'acqua  |j[alteggiaiio  delle  ma- 
terie estranee,  in  questo  modo  esse  non  entrauo  noi 
malfaccio.  Sì  possono  rientpiie  le  boccie  anche  con 
un  largo  sifone. 

Per  l'analisi  chimica  dell'acqua  ne  possono  occor- 
rere 8-10  litri  0  anche  pirt,  secondo  che  l'analisi 
deve  essere  parziale  o  completa. 

e  una  meiileosina  (A)  che  è  il  sale  potassico  o  sodico 
della  dìbromodmitroDuoresceina: 

OK 


C«HBr(NO'Kf 
/  >0 

G— C«HBr(NO»K 
\  \0K 

C«H*.CO.O. 
I 


(S)  Issel,  Compendio  diOtùlogia,  vol.I,  pag.  166, 
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I^psìus(1885)ha  analizzalo,  sotlo  l'aspetto  della 
potabilità,  le  acque  sotterranee  dcsllnatc  a  Franco- 
forte  Kul  M(>no.  Quesiti  ncque  attravKcs.'ino  Irsilihìe 
terziarie  inenculate  con  argilla  grigia*  e  l'aflìui'a- 
inonto  6Ì  trova  solamente  ad  alcuni  luelri  di  pnh 
fonditi. 

L'analisi  dei  campioni  fonutì  forando  il  terreno 
ha  inoslralo  che  queste  acque  tendono  in  soluzione 
tanto  meno  ossigeno  quanto  più  provengono  da 
grande  profondità,  e  la  diminuzione  dell'ossigeno 
pare  in  rapporto  diretto  colla  (]uantilii  dei  sali  fer- 
rosi. Infatli  rpiandu  un'acqua  carica  dì  anidride  car- 


Kìf.  106.  -   tfoccia  per  k  raccolU  dalCuqaa. 

bonic^  traversa  degli  strati  di  sabbia  che  f(cneral- 
nicnte  sono  ferruginosi,  sciogliere  unii  certa  quantità 
di  carbonato  ferroso,  a  meno  che  la  quaiililà  d'ussi- 
gcno  tenuto  sciolto  nell'acqua  non  sia  sufficiente  per 
de<'ompori'c  questo  sale  in  anidride  carbonica  ed  os- 
sido ferrico,  e  quest'ullinio  piit>  aJI:i  sua  volta  esseiv 
ridotto  in  ossido  ferroso  dalie  suslan/e  org;inirhe. 
Tra  queste  reazioni  si  stabilin»  un  equilibrio,  il 
quale,  per  una  profondila  determinala,  sarà  fun- 
zione della  velocità  di  scolo  de)  filo  d'acqua,  della 
quantità  di  materia  organira  lapaco  di  rornìic  ani- 
drìdo  carbonica  per  ossidazione,  della  pnipoi7ÌDne 
di  ferro  e  della  più  o  menu  giajide  i(cciie/7.;i  A^iì- 
rac((u;i  in  ossigeno  libero. 

L  dunque  la  quantità  di  ossigeno  sciolto  che  de- 
nolen'i  la  qualità  dell'acqua,  ed  /•  questo  clic  Lepsius 
ha  tentalo  di  dE>s;trr  (^s:ittainente  impiegimdo  un  pic- 
colo aptiacetrliiu,  rol  (]u:ile  si  ptiò  prendere  il  cara- 
pione  d'arqua  nei  fori  ilella  sonda,  il  cui  diametro 
non  sujtera  gli  H  ccntinieiri  e  di  dosare  l'ossigeno 
sciolto  spn?;]  travasarn  previnmenle  il  liquido.  La 
figura  1117  lappivsciUa  questo  picrolo  apjiarecrliio. 
Il  patlunrido  u  ha  una  capacità  di  tiO  cm^.  Si  tiene 
in  equililirìutuii  mercurio.  Il  vaso  ti  v  i  tubi  A  e  e  si 
riempiou'Hompletanicnle cuti  mercurio.  Aireslremo, 
e  è  ricurvo  r  i  M|ij|laro  in  modo  che  si  possa  facil- 


mente rompere  tirando  il  filo  f.  Rotto  il  tubo  ceice 
il  mercurio,  clic  si  raccoglie  nel  vaso^,  e  per  /reoin 
una  eorrente  d'acqua. 

I  campioni  presi  a  diverse  pmfondiLì  avevano  uni 
temperatura  di  10"-!  I». 


FI]!.  107.  —   A('|4n*rcliiti  |H'r  |in'ndtn  11  caapiOM  dlW^M) 

Nella  Tabella  seguente  sono  riuniti  i  risultati  olle-     \ 
nuli.  1  gas  sono  ridotti  ji  0^  e  160  nini.: 


l*niforulill 

iSarlri 

ISnetrì 

aaaeui   1 

1. 

II. 

1. 

II. 

14.55 

1. 

1,51 
11,12 

t.«o 

6.46 

16,16 

4,75 
15.90 

3,41 

12,05 

W. 

06 

21 

97 

12. 

96     1 

Ossigeno  ero' 

Azoto  ...  a 

Ossi  if  e  no  ^/^ 
tn  media  > 


Materie  sospese.  —  Quando  l'acqua  è  torbida  più 

0  meno,  é  segno  die  litMie  in  sospensione  delle  so- 
slatjze,  che  possono  essere,  minerali  od  organiche. 
Si  hsria  l'acqua  in  i  iposo  \m'  un  certo  tempo  entro 
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limlro chtt  va resliingrndosi ad  un esirento 
I  punta  che  si  ehiude  ruii  un  ruliinollo  o 

0  bastonrino  posu>  nell'inlPino  v  smeri- 
trenio.  Si  r;ircoj{lte  il  du[Hisiltì  e  si  ppsn. 
anche   riempire  u(i  Inrgo   pallone  con 

più  di  acqua  da  esaminare,  si  lascia  in 
JiH'anla  con  precauzione  con  un  sifoni* 
pida  s<tvraslan!c',  e  si  filtra  il  rpslo  pc- 
mlenuto  del  fìllriiiu.  laralu,  ffopu  (Itsscc- 
ilcinaziune. 

le  vciiGcare  luediaule  Taiiali^i  cliiinira 
latura  del  deposito  ;  se  la  sostaji/.a  t>  uni- 
neralcu  anche  oi^auica,  e  in  i|uebto  c;iso 
•  azoto;  si  vetlrà  s\i  il  deposilu  è  lustj- 
jaiuienteda  argilla  o  da  s^'ili  calcari,  ecc. 
IH  esperienza  simile  si  raccoglie  il  ilepa- 
ìccfaierc  conico,  si  lascia  in  riposo,  poi  si 
na  goccia  di  questo  residuo  si  esamina 
pio;  si  vedrà  se  vi  sono  dr^'li  rssri  ì  nr- 
'izopodij  infusori,  alghe,  ruliferi.  ecc.). 

I. 

nei  ed  organolettici  delle  acque. 

aggi  hanno  molta  iiiiyKirlan'/.a  ;  in  rerli 
}  per  escludere  l.i  polahililà  di  tm'aci]ua. 
K'inanentcìijeiitelorbidim.'i.  od  odori»sa.  u 
I,  uun  sarà  mai  una  biiuna  aci|[ta  |)utal)ìli-. 
peratura.  —  Si  dcteMiiioa  cun  un  bimn 

1  diviso  in  Vio  *^^  yrado.  Si  pui>  fare  la 
attamente  dopo  5  minuti  dì  iniinei'sìone 
la  esaminare;  mcj^lio  udoperare  un  sen- 
)metro  a  mnsimum,  difeso  da  un  iiivo- 
jno  perforato;  cosi  si  pun  delerrninare 
eniperatiira  lennnli)  tuila  la  sridft  Ii'iuhi- 
ucrsd  nell'acqua,  e  uiTojriiido  anche  a 
idità. 

■che  immergere  nelTacqua  un  j;nin  v:iso 
lA  il  teiinOEiietro,  quando  il  vasti  r  pieno 
r  lungo  Icmpn  m'Hiicquii,  poi  si  rilira 
legge  la  lenipi^ralura.  Se  l'acqua  scola 
la  si  riceve  in  un  ^^aiidc  ifnhuliMli  vctio 
ninuisce  l'orifìzio  in  modo  eh u  esca  tanta 
Ilo  ne  arriva  e  l'iniliuto  resti  pieno;  si 
\  ternionielro  nel  mezzo  della  rii.issii  di 
jieinpie  l'imbuto  e  si  osservii  la  Icmpe- 

Hfttcqua  e  a  eouiposizione  costante,  deve 
orgente  una  temperatura  costante,  o  va- 
li pochi  decimi  di  •.'rado.  Una  tcnijiera- 
I  (sopra  15'')  facilita  la  dccoiriposìziune 
organiche. 

lutare  la  data  detrosscnazionc  e  la  [eni- 
ll'arìa  ambiente.  Le  osservazioni  devono 
liversc  stagioni  per  vedere  se  vi  è  costanza 
Uira. 


%)  Peso  specifico.  —  Se  oceon*c  determinare  il 
pe«o  speciOcu  lùsogua  deterniìit;i[lo  col  metodo  del 
picnoinetin)  e  con  molla  esatle/.xa  a  IS**,  essendo 
assai  lieve  il  peso  specitìco  di  un'acqua  potabile. 
L'uso  di  un  areometro  non  iS  da  raccomandarsi. 

Wanklyn  adopera  una  boccia  della  capacità  di  un 
titru,  munita  dì  termonteiro,  e  una  bil.iiiciaa  larf^hi 
pialli  della  piutala  di  1  (  bilo^T.  Ma  una  boccia  dì 
lOl)  cm^  con  una  buona  bilancia  sensibile  a  Vio  *^* 
mil]i{{ramma  serve  pure  benìssimo,  f^i  forma  del 

n 


Kij.  (OH.  -  hraomelru. 

picnometro  rappresenlatu  d;illa  figura  108  è  moltu 
coinniia.  Itiempila  la  boccia  con  l'acqua  e  messo  a 
posto  il  termometro,  si  toglierà  con  un  poco  di  carta 
bibula  l'eccessivo  il'acqua  sino  al  segno  !M. 

'^)Colortf.  Limpìdezui,  —  Se  ne  verifica  la  lim- 
pidezza ed  il  colore  osservando  l'acqua  entro  un  tubo 
ili  vetro  lungo  70-80  cni.  e  largo  3-5  cui.  e  chiuso 
ad  un  estremo.  Oppureentro  un  alto  bicchiere  cilin- 
drico di  cristallo.  Sì  ossei*YÌ  sempre  su  t'ondo  bianco. 
La  buon'acqua  deve  essere  peifeltamenie  inculora  e 
limpida.  ÌAi.  materie  organiche  possono  impartire  al- 
l'arqua  un  colore  giallognolo  oppure  verde  giallastro 
che  tende  aì  bruno.  Secondo  Tìdy  sì  può  dal  colore 
dedurre,  non  solamente  se  l'acqua  ì*  inquinata  con 
materie  org^itiiche  vegelati  od  animali  e  il  grado  di 
scomposi/ione  di  esse,  ma  anche  la  loro  quantità. 
Anche  se  non  si  accetta  in  tutto  le  conclusioni  del 
l'idy,  è  cerio  che  una  buona  ac<{ua  potabile  deve 
essere  incobtrji.  Una  colorazione,  anche  lieve,  gialla 
0  brunastra  o  vcrde-gjaltastra  la  rende  piti  che  so- 


U3 
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spetU.  Lo  arqiifìdel  sflttosunin  dì  Itom.i,  che  hanno 
uri.'t  le<^}i;eni  iuloi-axione  ;;ì.illugnul.if  cuntengonu  più 
di  ^.  0.1  dì  sostanze  urganiche  in  100,000  ^n^mmi 
(Marìiiu-/u(o^ 

A)Odore.  —  Si  dibatte  l'acqu.i.  meglio  se  scal- 
dala, a  i0<'-5(><»,  entro  un  matraccio  di  ciira  '/j  litro. 
riempìK»  per  metà;  non  deve  manifcsLtrsi  nessun 
ndon;. 

5)  Sapore.  —  Una  buona  acqua  deve  avere  sa- 
pere gradevole.  L'arqua  distillata  (>  insipida.  L'acqua 
invece  che  contiene  un  poco  di  sali  minerali,  di  CO' 
e  di  altri  gas  sciolti  ha  sapore  gradevole.  Tnacqua 
mollo  ricca  di  salì  (di  CaSO*,  ecc.)  ò  pesante  allo 
stomaco. 

11.  Analisi  chimica. 

Non  descriveremo  partiridiirejjgiatanienle  tulli  i 
metodi  più  o  meno  c^^ilti  che  funmo  prujiusli  per 
ricunowere  o  dosine  le  varie  suslau/e  che  pussono 
trovarsi  in  un'acqua  potabile,  ma  desti iverenio  coi 
necessari  particolari  quei  saggi  analitici  che,  secondo 
noi  ed  i  pia  reputati  autori,  sono  riconosciuti  ì  mi- 
gliori e  che  Mtno  sufTicienli  per  stabilire  se-  un'acqua 
ò  una  bmwin  acqua  potabile  o  no. 

Inutile  avvertire  che  l'analisi  esatta  e  completa  di 
un'acqua  r  iipnrazione  lun^^i  e  dillicile. 

Chi  vuol  fare  analisi  di  arqu^:  con  sicurc;7.a  e  co- 
scicn?^  deve  preparai^si  con  curn  lutti  i  icatlivi  ed  i 
liquidi  litnlatt  e  iioji  seguire  i  consigli  di  alcuni  trat- 
tatisti di  igiene  i  qnalj  r.u'comaudauo  l'acijuistu  dei 
liquidi  litolati  presso  varie  fahbricbe  di  prodotti  chi- 
mici I  K  qui  si  potrebbe  giuslanionle  ripetere  ciò 
che  dice  Tiorup-Besanc/  di  coloro  cht^  intr.ipreiulonn 
nnalisi  quanlilalive  applicate  alla  Zooclnuiica  :  «  sen/n 
una  profonda  connsceu/.a  ilclTanalisi  chiuuca  quali- 
tativa e  r{uaiilil;Uiva,  acquisL'ita  coti  un  liiit^o  esci- 
rizio,  sotto  una  iiuona  i^Miida,  iu  un  laboratorio  di 
Chimica,  sarà  meglio  che  non  se  ne  occupino  ». 

Alla  line  di  questo  articolo  si  troverafiiio  accen- 
nate ie  opere  die  nlilinenlti  possono  essere  consul- 
tate per  l'analisi  dell'acqua  potabile. 

A)  Saijiii  qualitalÌM. 

Ricordiamo  solamente  i  principali  saf^j^ì  che  [pos- 
sono servire  a  giudicare  della  pniahililc^idi  un'acqua. 
1  )  lieaùone  chimica.  —  Si  dovrà  csauiinai-e 
quale  è  la  reazione  dell'acqua  con  carta  di  tornasole 
molto  sensibile.  Saràanclicbene  concentrare  l'acqua 
in  cojtitìila  di  plotim  e  poi  verificare  se  anche  cosi 
concentrata  ha  rea/ione  tieulra  n  alcalina.  Se  l'acqua 
ha  reaiioue  alcalina  questa  è  dovuta  ai  carbonati 
ali';iliai  di  sodio  e  dì  potassio. 

(1)  11  reattivo  si  prepam  sciogliendo  p.  1  di  ace- 
tato dì   piombo  in  p.  10  di  acqua  e  aggiungendo  a 


2)  Ricerca  dfU'acido  solfìdrirjt.  —  Quando  dal» 
l'esame  ilell'tKiore,  ctdorc,  ecc..  si  avesse  qualche 
dubbio  sulla  possibile  e.sislenza  di  traccie  di  acrtb 
tolpdnro,  questo  si  ricerca  nel  nioilo  seguente.  Si 
agita  circa  Vr^  l'ifo  di  acqua  entro  matraccio.  Non 
devesi  manifestare  nessun  odore.  Sos|iendend«  iifl 
matraccio  una  carta  bagnala  con  acetato  di  piombo, 
non  deve  imbrunire. 

Si  pun  anche  aggiungere  al   liqaido  una  soli- 

7.ione  di  acetato  di  piombo  nella  potassa  caustica  i\). 

Ad  un  litro  d'acqua  si  aggiungono  ^20  cm^di  HO 

concenti-ato  ed  una  piccolissima  quantità  di  W/ii/4 

di  fKiramidodimetìlanilina  : 

/         /NH«       \« 
(  C«H*/  1  H«SO*. 

\         \N(CI13>«/ 
poi  due  0  tre  goccie  di  soluzione  diluita  dì  cloniri 
ferrico,  Dopo  alnini  minuli,  se  l'acipia  «   i '. 
traccia  dì  acido  soltìdriro,  osservasi  colora/, 
xurra  più  o  meno  inlensa(Em.  FisK'her).  Il  masfiimo 
(lì  intensità  è  dopo  7i  ^  t  ora*  La  materia  coloratite 
prodottasi  è  il  blftì  di  metilene: 

.(:«H8  -  N  (CH3)« 


< 


CW  —  N(CH3)«CI  =  C»«l|i8N9Sa. 


3)  Anidride  carbonica  e  bicarhimati ,  —  Si  rico* 
conosce  il  (10-  ed  i  bicarhonait  coll'acqua  di  ralif. 
Si  aggiunge  acipia  di  calce  all'acqua  contenuta  enir" 
vaso  cilindrico  e  chiusa.  11  vaso  deve  e&sejr  picnu. 
Dopo  alcuni  istanti  sì  deposita  il  carbonato  diclini 

Ai^^inngeiiflo  della  tintura  alcolica  di  canqH'gpo 
all'acqua  coalenenle  biairbasmli ^\  colora  In  violetii). 

l'er  tlìstingtrere  se  un'acqua  contiene  oltre  ai  bi- 
earbimalì  anche  dell'acido  carbonico  libero  si  putì 
fare  il  scf^uenle  ifttjgio  di  I^ettenkofei'.  Sì  fa  una  so- 
luzione alcolica  di  addo  raxtìlico: 

.G«I1*.UH 

C— r,qi*.oii 

1 


con  (J,  1  p.  di  acido  rosolieo  e  50  p.  di  alcol  a  80'/o 
e  si  tnttla  con  poca  acqua  di  barite  sino  a  che^ 
alihia  una  culora/ione  rosica  distinta.  Versanilo  if 
poco  di  questa  soluzione  (Va  cm^)  ross;i  in  uu'aC((U* 
(50  cni'^»  conienenle  CO*  libera  l'acqua  diveiila  in- 
colora  0  gialìogncda.  mentre,  se  contiene  bicarbc^ 
nati  soÌarnenU\  il  colore  rimane  roseo. 

L'acqua  di  barile  si  [UTpai*a  con  25  gr.  di  idniU> 
di  Ilario:  liaiOll)^  +  81H0  in  i  litro  di  acqua. 

i)  ìiicerca  deU'ovitiifeno  :t€Ìi>Uo.  —  Si  ricoaosc*  ' 

poco  a  poco  potassa  caustica  sino  a  rìdtsolimooe 
del  precipitalo. 
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i'Hcquu  contiene  ^s  ossì^no  sciolto  riempiendone 
rilinilro  dì  circa  50-I0Ò  cm3(fig.  ItW),  poi,  aj^- 
ini^ndo  tilcuni  crislailini  di  s(ilf;iln  r^rrns^,  o 
iglio,  di  solfato  ferros^jsiniiiinnirnpiirissjiiioei'liìii- 
ndo  roti  tappo  il  vuso  in  modo  che  non  vi  restì 
filTo  d*'!!';)!!.*!.  L'ni'qua  dislilLila  non  si  cnlura, 
ri)t].i  poco  ossit;enala  sì  colora  in  (giallastro,  quella 
n  aerata  si  colora  in  gi^illo  rossastro  v  dopo  \-'2 
ì  è  torbìd:t  pel  sale  basico  ferrico  elicsi  produce  e 
un  deposito  ocraceo. 

5)  I  cloruri  si  riconoscono  acidulando  l'acqua 
Il  acido  nitrico  e  trattandola  con  nitrato  d'argento. 


Ù)  Solfati.  —  Si  acidula  l'acqua  con  poche  goccio 
di  liei,  poi  si  aggiunge  cloruro  di  liario. 

7)  yUriti.  —  Si  riconosce  Vando  nitroso  od  i 
ni/ri/»  ;igt;iungendo  a  50-lÌM)  cin-'^  dì  acqua  alcune 
^occìe  di  acido  solfoiico  diluito,  poi  una  soluzione  di 
acido  sulfiinilico:  MI*.C^ll*.S«RI  ed  ima  o  due 
gotxic  di  soluzionodi  solfaton  di  clondrato  di  «naflil- 
amina.  Se  vi  i>  acido  nitroso  osservasi  un  M  color 
roseoml  anche  un  liei  rosso  marcalo.  Li  colora/Jone 
è  dovuta  alla  formazione  dell'acido  solfoazobeu/.ea- 
naftilainìiia  (Cries.s)(l). 
L'i  reazione  i"  la  sc^juenle: 


SOSH 


.S03||  , 

C«II*C  +  HNO*  +  liei  =  C«H*<: 

^NH«  ^N  =  N.GI 


+  2IIH) 


Acii}<>  hiiranilicu 


/SO^H 
C«H*C  -f  C«>H7.N1|2  = 

^N  =  N.Cl 


In  questo  modo  si  svela  ^ looo^ooo^ooo  <!■  ''^oto  alto 
iito  di  acido  nitroso.  L  sempre  utile  in  questa, come 
in  altre  reazioni,  di  fare  una 
prova  di  coiìfronto  con  acqua 
distillata   purissìrun. 

Per  circii  ItH)  rm^  d'acqua  si 
iiii|iie<;|iera  t  ctn^dì  sidu/.iiuiedi 
acido  soliaiiilici»,  \  cm^di  ai  ido 
solforico  diluito  e  1  im^  Ji  solu- 
zione incolora  di  ocnnftilamina. 
La  soluziiuie  di  arido  soffa - 
nilico  0  acido  paramidobcnzen- 
solfonico  : 

.N!l« 
CBH*C  +  2H'() 

^SO-^II 

si  prepani  sciogliendo  4  gr.  di 
acido  puro  in  80tt  ciii^  d'acqua 
calda  e  dopo  raffredda menlo 
diluendo  fino  a  lOOOrni^.  La 
soluzione  deve  essere  incolom 
e  so  non  lo  è  si  scolori  col  car- 
bone animale. 

La  soluzione  del  solfalo  di 
xnntftìlaniina: 

(C»oir.Mì*>*.IHSO* 
m^xfc^  dtWàfUo      si  prepara  scio^Hieiido  ì  ^r.  di 
^^w, iwK"»". rrr,      5inaf^i|,-|[„j[|a    piii-j,  ^   itisihile  a 

)^,  in  acqua  bollente  e  ag^^iun-^endr)  la  più  piccola 
iQiiiUità  possibile  dì  acido  solforico,  lasciando  raf- 


ithifirvnf  rrr. 


(1)  6rìe«s  Pietro,  nato  nel  1S99  io  Kirchhosbach 
e  norto  nel  1888.  Cooosciulo  specialmente  per  la 
Moptttta  e  lo  studiu  dei  diazo  e  dìazomniidocomposti. 


/SOSH 

\\  =  N.C'OH^NH*.HCI. 

.'NtlfitAbibfoli'iMftilaiiiiiu 


froldare  e  diluendo  a  1  liln).  Li  soluzione  dev'essere 
incolore  e  se  non  la  è  si  decolori  col  carbone. 

Un  altro  buon  metodo  di  Crìess  consiste  nell'acì- 
(jularo  l'acqua,  messa  entro  cilindro,  con  acido  clo- 
ridrico e  aggiungere  pwa  s<duzioue  dì  cloridralo  dì 
metafenilendìamina.  Si  avrà  una  colorazione  pii)  o 
meno  gialla  o  bruna,  sernndo  la  quantità  dri  nitriti. 
Li  materia  colorante  protlotta  é  Ìl  frru/io  liismark  o 
clondrato  di  triamidozoftenzene: 

.Nll« 
C6|l*<^  = 

\M|2  +  ll\0«  +  HCI 

.NH« 
=  C«H*C 

^N  =  NXI  +  2IW 


Cflllf 


/ 


Nll* 


"^N  =  N.Cl 


+  cqi* 


/ 


Nll* 


^NH« 


=  C«l!*< 

\N=N.C«H3(NH»)a.HCI. 

Oppure  si  acidiilaìio  \iM)  cm^  di  acqua  con  acido 
solforico,  diluito,  poi  si  aggiunge  una  soluzione  di- 
luita dì  joduni  potassico  (n  meglio  di  zinco)  ami- 
(hito.  Si  avrà  coloi-azione  azzurra. 

8)  Acida  nitrico.  — Si  trattano  con  l'acqua  so- 
spetta alcuni  cristalli  di  brucina,  poi  s'aggiunge 
acido  solfori*  )>  puro  (M'onceulralo  in  quantità  eguale 
a  qaeib  dell'acqua  adoperala.  1  cristalli  di  brucina  si 

Il  grande  (rruppo  delle  materie  coloranti  axoicho 
devesi  a  Griess. 
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colomno  in  tomm  rc  vi  sono  traccia;  di  acido  nitrico 
od  anrhc  il  Infoidn  è  roseo  se  vi  ha  un  po'  prA  di 
.irido  nitrirò.  Mq^lio  cmponirc  entro  nssulina  di 
|K>n*flljn;i  4-r>  rm^  di  arqiia  mh  i|iia»;i  ;>  swto  ag- 
}^iun(CHn*al  n.>)(Mliio;ilninr  gnrrin  di  Milu7Jone.«alnri 
di  bri)rln.i  ^oalnjnì  criMallini).  poi  tr.iltareron  [M»rbc 
Koctie  di  arido  Mlforico  purissimo. 

Si  può  anrhft  tratt;ire  1  rnt^  dì  accpi.i  con  on  cri- 
rUUìm  di  diCr*n  ila  mina  entro  (*a«Anla  di  |Mirrellaru. 
pai  mtÉoUrr  '-ntc  ron  rm^  OJ*  di  arido 

MUbrieocMW'  '  ivràiinMcoInra/ione^iourra. 

C.  bwff  M8*Jl^  per  la  ricerca  dei  nitrati  racro- 
OBudailftaticiUtodisodìoe  l'atido  solforico.  In  circa 
5  as*  il'«ci|U  M  sciolgono  3  cgr.  di  salicilato  di 
•hK«,  pÀ  a  pò») a  pwo  e  vcrs;indnlo  limilo  la  pamle 
4d  va»,  10  COI*  di  »cida  solforico  puro.  Si  avrà 
eibraxìone  dn)  rtKso  al  palio  secondo  b  (inuntitàdi 
arìdo  nitrico.  Spesso  è  bene  concentrare  prima 
raeqna. 

Operando  con  soluzioni  titolate  di  KNO^  si  potrà 
daaafe  calorimetricamente  l'acido  i^itricn  contenuto 
■alle  ac/|ii«*. 

0)  Ricf.rca  deli' ammoniaca.  —  A  100-150  cm' 
di  acqua  mcxsa  in  nn  alto  cilindro  di  vetro  incoloro 
fi  «jcj^iiinj^ono  \  vm^  di  soda  causlìrn  al  50%(1  >c 
9  cni^  di  t-arljonaln  sodico  <Ì). 

Si  lascia  dcpurrc  il  |ir("i[Ml;ili).  roslitiriln  prinri- 
(»alntentr.  dai  carlinriMli  torrosì  e  da  ossido  di  fiMro, 
fi  decanta  il  liquido  limpido  in  un  altro  cilindro  alto 
ettrettoevi  si  .i;;{,'itin;?e  1  rui-^di  reattivo  Ji  Ncsslerf  3) 
*•  chiuM)  il  vasiM.'oii  lappo  si  lascia  a  st^  qualche 
Innpn.  Se  dopo  nn  cerio  tempo  si  ossenauna  colo- 
razione gi;illa  più  0  menu  intensa  vuol  dire  che  vi 
lu  ammonìaca. 

t,  Urne  farli  una  prova  di  cunfmnto  operando  nello 
ittcMo  modo  ron  acrpia  dislilhitfi. 

Li  nMzionefn  raiiimoniaca  n  il  n';iHivodiNessler 
ha  luo((o  come  se^uc,  iDiniatidosi  un  ossijmluro  di 
mercurammonio  : 


(1)  Lft  f  dazione  dì  soda  sì  prepara  con  p.  1  dì  soda 
caustica  (dal  sodio)  in  p.  I  o  in  p.  3  di  acqua,  deve 
evsere  itala  scaldata  poi  lasciata  raffreddare  e  con- 
servala in  vasi  ben  ctiiusi;  non  deve  reagire  col 
reattivo  di  iNea^ler. 

(i)  La  soluzione  di  carbonato  di  sodio  che  può 
occorrere  neiranalisi  delle  acque  si  prepara  con  p.  1 
di  carlfonato  sodico  cristallizzalo  in  p.  2  di  acqua 
distillata;  sì  fa  bollire  sino  a  ridurre  il  volume  a  ^/, 
poi  sì  riduce  al  volume  primitivo  con  acqua  distillata 
e  sì  conserva  in  vaso  ben  chiuso  e  in  luogo  privo 
di  vapori  ammoniacali.  Questo  liquido  non  deve 
colorarsi  col  reattivo  dì  Nessler. 

(3)  Heattivo  Hi  Nffxler.  —  Sì  scaldano  airebolli- 
zione,  e  agitando  gr.  3,5di  joduro  potassico  egr.  1,3 
di  bicloruro  di  mercurio  in  80  cju'  di  acqua.  Quando 


IVffUif*  é\  NctfW 

=  *H?J.MI*  4-  ll?0)  +  lOKJ  4-  IIW. 

IO;  ÌUret ca  dell'acido  fosforico  (  fosfati  ) .  —  La  ri- 
cen*a  dei  fosfati  si  deve  eseguire  su  iOO  cin^  o  aacki 
300  COI*  0  più.  Si  acidula  l'acqoa  con  acido  oitrìca 
e  sì  rrapora  ìn  Cassola  di  porcellana  ;  il  residuo  scoi 
deve  rvserc  scaldato  un  poco  sopra  100«  per  nnkn 
insolubile  la  silice,  poi  si  tratta  con  acqu;*  acidiibla 
con  acido  nitrico  e  si  61tra.  Il  filti'ala  trtltato  col 
reattiiH)  molibdico  òiTà  il  noto  precipitato  giallo  <ii 
fosfomotìbdato  di  ammonio  ;  se  la  quantità  di  fosfiti 
è  piccolissima  si  avrà  solamente  coloratone  gialb. 
Il  sa^^ìo  qualitativo  col  molìMato  fatto  dìrelU- 
menila  sull'acqua  come  é  indicalo  da  alcuni  ooo  è 
suflicientemente  sensibile  e  può  lns<-iare  slbg|in 
una  quantità  di  acido  fosforico  superiore  aocfaa  i 
m^.  0,5  per  litro. 

1 1  )  Materie  organiche.  —  Si  riconoscono  te  ma- 
lene  organiche  nei  modi  seguenti: 

a)  pA-aporando  l'acqua  (circa  200cm')  a  secco 
e  scaldando  il  residuo.  Se  si  osserva  imbruniiuealo 
od  annerimento  t  indizio  di  materie  orgaoicbe. 

b)  Si  scaldano  100-200  cm^  di  acqua  a  W-80 
con  l-Scm^  di  acido  solforico,  poi  s'ajjj^iunge  1  or? 
i!i  so)u7Ìone  diluitìssìmi  di  pennan^anato  potassico 
iO,31  in  IO(X);;  se  vi  ha  decolorazione  è  ioditìo  di 
mnleria  organica. 

r)  100  cm^  di  acqua  resa  previamente  alcali^ 
con  [lochi*  ì^ufcie  di  potassasi  tratUnocon  poche  ^de 
di  5olii7.ionc  di  (tcido  paradi.i7.ol»en/enesolforico: 

C«H*C     \ 

4) 

si  colorirla  ìn  n^iallo  o  in  bruno,  per  la  presensi  Ji 
innteric  orj;inicbe  ((iricss,  1889). 

1 2^  lìicerca  del  calcio^  magnesio  ^sali  alcalini.ff^ 


si  ha  una  solnzione  lìmpida  tI  si  aggiunge  a  goeds 
a  goccia  una  soluzione  satura  a  freddo  di  bìclororo 
di  mercurio  sino  a  che  comincia  a  formarsi  unpr^ 
ci^ìtato  permanente;  si  aggiungono  allora  gr.  I6<li 
potassa  caustica  oppure  gr.  12  dì  soda  caustica  < 
<ii  diluisce  con  acqua  sino  a  100  cm*  e  sì  lascia  de- 
positare. Il  liquido  limpido  ha  una  lieve  tiuta  gìal' 
ìognola.  Va  conservato  in  vaso  a  tappo  paraffliulo 
e  con  piccola  pipetta.  2  cm'  di  reattivo  cosi  prepi- 
rato  versati  in  50  cm'  di  acqua  contenente  mg.  0,05 
di  ammonìaca  deve  produrre  subito  una  colorazioDf 
bruno-gialla. 

La  Memoria  di  Nessler:  *  Modo  di  eompOf' 
tarsi  dei  joduro  inercurico  coltro mmoniaca  e  ittta 
nuova  reazione dflV ammoniaca t  di  Julì  us  Nessler» 
Inaug.  Dissert.  Freiburg  a.  Breisgau  1856  »  trovasi 
in  Archicdtr  F%arm.,  1857  (S«  serie),  t.  90,  pag.  172. 
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Per  cercare  la  cafre  si  tratta  Tncqua  con  ncido 
cloritìrico  (per  iloconiporrc  i  (arhouiili),  poi  si  alca- 
WnWia  mn  ammoniaca  (si  fonila  cjontriidi  anntioiiio 
che  irii[MMlisce  la  prucipilazioiii'  dclLì  magnesia)  e  sì 
Mgiiin^e  nss;ilatu  iliarntiiunio;  uri  pri^cipitatoiiiancn 
IRSohibilc  nrlTacido  ac^lirn  (nssatatn  dì  eatria]  di- 
mostri la  presenta  del  caino.  ll:icp(j|lo  il  [)rt'ri[iilato 
dì  oss;ilato  di  calcio,  si  traila  il  Hipiidd  lilliatu  cu!t 
fusralo  sodico;  si  avrà  così  il  furialo  timitwnirD-nm- 
gnetico  bianco,  cristallino,  e  con  ciò  si  dimostra  la 

Enza  del  magnem. 
generale  per  la  ricerci  del  calcio,  ma^^ncsio, 
lina,  fciTo,  silice,  fosfati,  ecc. ,  ì^  Itene  evaporare 
molti  litri  di  arqiia  (5-10  litri  secondo  la  quaiililà 
di  residuo  rhe  lascia)  in  casstiia  dì  {)lntinu  prima  a 
faoco  diretto  o  nioderalarnenlc  senza  far  bollire,  poi 
ab.  m.  sino  a  secco. 

Si  ha  cosi  un  residuo  che  sì  anati77.n  colle  rn^^ole 
ilell'analiM  in  (cenenilc.  Qn&slo  lesiduosi  tratta  con 
[Ila  nella  quale  potrà  scio;;lie['si  quasi  lulto  o  in 
•le.  l*a  por/ione  solubile,  rhe  gcnerntmenle  ha 
^iune  alcalina  pei  carbonati  alcalini,  sì  riduce  a 
ro  eil  il  residuo  secco  si  esaurisce  mn  alcol  roii- 
Itmlifsiuio;  evaporila  la  soIii/ìoiil'  alcolica  :i  sn-ro 
•ioglir  il  resìduo  se  vi  è.  ncll'acqu**  eucìlasolii- 
le  M  cerca  il  jodo  mì  il  lido.  In  cìm  die  non  ha 
dio  l'alcol  si  cercano  i  carbonaii  filralirii,  ecc. 
fi  residuo  dcH'evapiira/ioiu'  di  Hai  i|ita  dir  non  si 
A  sciolto  ncll'acqu;!  si  Iralfa  crm  acido  cloridiiifi,  ^\ 
evapora  a  «lecco,  si  rijinende  con  aifpia  aridulala  ili 
Acido  cloridrico  e  si  lìltia.  Sul  tittro  si  ha  la  niiicf. 
■  soUizione  rtoridrira  si  tratta  con  aniitionìaca  la 
libale  darà  un  preripìlaloiu  cui  sì  cerrhifrà  il  />n'o, 
ra//umiVi(o  e  i/nx/ii/i;  nel  fillraln  ;irntiioniacnlc  si 
cercano  i  meUiltì  alcalino-terrosi  col  carbonaio  di 
ammonio. 

13 1  Metalli  pesanti.  —  Si  ceirlii  il  ferro  nel  re- 

luo  solido  ottenuto  evaporando   IOO-ìà(>0  ctii^  di 

[ua.  Per  cercare  il  piombo,  rame,  ecc.,  si  evapora 

iln»  di  acqua  a  100  ciii^,  si  mette  entro  cilindro, 

;aridiila  con  acido  cloridrico  e  vi  si  fa  passjirc  una 

•nlc  di  t^as  acido  solfidrico. 
[Non  deve  aversi  culora/itMie. 

b)  Saggi  qaaulitaliu. 

liETEHMINAZlONE   DEL   RHSlt)UO    &OMno.   —    Kulro 

iìtU  di  platino  tarata  si  cva(>ora  l'anpia  (cura 
1-500  cm^  a  b.  in.  )  a^'gìnii^ccnilo  l'acipja  poco  per 
,  Si  deve  tenere  riparata  la  cassnla  con  un  im- 
per  impwlire  che  qualche   niatena  estranea 
in  e^sa.    Il  residuo  si   uiaiili^Mip  alcune  ore 
|00°-H<)*  entro  stufa  sino  a  peso  costante,  cioè 
a  che  le  pesale  non  variaim  di  più  diedi  O.lXKfó 
più  0.(X)t.  Poi  si  scalda  di  nuovo  sino  a  180 
ilenendu  questa  temperatura  sino  a  peso  co- 
lte. L'evaporarione  si  può  eseguire  anche  entro 

19  —  C»mm0nt,  Farmacopea  /tot,  toL  111,  parte 


crogiuolo  di  platino;  r  inoltu  più  lenta  ina  e  anche 
più  esalta  perche  si  piiù  pesare  il  rcoi;iu<do  col  suo 
c{^perdiio  e  perchè  il  residuo  rimane  accumulalo  su 
più  piccola  superficie. 

L'ev.'tpora/ione  si  può  f;ire  [mù  rapidamente  a 
bat^no  d'aria  posando  il  cro'^nuoloo  Crassula,  riem- 
pili per  metà,  sopra  anello  d'arnìarilo  entro  una 
cassala  di  fern»  alquanto  pnd'unda;  sì  >ca!da  diret- 
lamenltì  e  l'evapora/jorie  è  rapida  hiMirlir  r.icrpia  non 
entri  inai  in  ebolli/ione  (Mauro.  Nasini  t^  Piccini). 

Terminate  le  pesale  si  può  scaldare  il  residuo 
sino  al  rosso  nascente  per  vedere  se  ha  Iiioko  ieu- 
brimiincnlo  o  annerimento  della  massa,  indi/io  della 
presenza  di  sostanze  ors^aniche,  e  se  si  svol^^a  qii.ilcbe 
odore  dir  possa  sen'ire  per  avere  qualche  indizio 
sulla  picsen/^i  di  esse.  Calcinando  il  residuo,  se  vi 
è  Boslaiixa  ori;anica.  si  ossena  imbianchimento  poi 
abbrociameiito  del  carbone  con  scintille;  il  che  av- 
viene più  facilmente  [MT  carbone  ivsiduo  di  sostanze 
vepeloli. 

It  residuo  oitenulo  al  n>sso  nascente  o  rosso  scuro 
deve  essere  bagnato  con  soluzione  di  carbonato  dì 
ammonio,  poi  di  nuovo  disseccalo  sino  a  peso 
costante;  si  avrà  cosi  per  differenza  il  peso  delle 
sosifiiize  vtìtntifi. 

Per  rev;ipont:«Ìone  di  molla  acqua,  e  per  evitare 
l'inlroduzionc  di  sostanze  estranee  può  servire,  se- 
condo alcuni,  la  d!sposi7ione  adottata  da  MalltH 
di'?.  110)  ebe  consiste  ndl'enaporare  raci|iia  entro 
un  va'^o  miinitii  di  initinio  a  rhiavellrtt/prrinlrodurre 
l'acqua  e  di  un  tubo  e  che  conduce  it  vapttrc  in  un 
serpeìilino  lalTicddalo /"e  poi  in  una  boccia/*;  pd 
tubo  i  si  piiù  diminuire,  la  pressione  ndl'apparecchio 
e  cosi  fai-ìMlare  la  dìsiilhizioiie. 

La  conceiilra/ione  dell'acqua  in  vasi  di  vcti'o  non 
si  deve  fan'  perchè  l'acqua  scinj^lie  una  parte  dei 
coiup(*ncnli  dd  vetro. 

In  certi  casi  può  essere  ni  ile  conoscere  la  parte  s<i- 
lubtle  e  la  parte  insolubile  del  resìduo  solido  totale 
(Wanklyn).  A  questo  scopo  si  tratta  questo  residuo 
con  acqua  e  si  raccoi;lie  in  litlrìno  l;(iato  il  resìduo 
insoliilòicM'hesi  lava  con  acijiia.  Ua  soluzione  eva- 
porata, eiìisseccato  il  residuoa  I80'\dà  la  quantità 
di  residuo  solubile,  la  quale  sottratta  dalla  quantità 
di  iTsiduo  totale  a  180^*  dà  il  residuo  insolubile.  11 
residuo  iiisuhibife  può  contenere  silice,  cirbonato  ili 
calcio.  Iraccie  di  allumina  o  dì  fosfato  di  allituiinio, 
iraccie  ili  fosfato  di  calcia  a  di  perossiiio  di  ferro. 

Il  residuo  solubile  contiene  jin^neral mente  i  sali 
alralinì.  sali  di  mairne^io  e  solfato  dì  calcio.  Se 
i]U(?sl4)  abbonda  potià  trovarsi  anche  nel  residuo  in- 
solubile, a  meno  che  non  si  impieghi  molla  acqua 
per  lavare. 

DeTKRMINAZIONE  DEI  GAS  SCIOLTI  NELL'ACQUA  E 
SPECIALMENTE  DEIX'OSSIGENO.    —    I   S0li   gaS  chc  SÌ 

trovano  nelle  acque  potabili  sono  l'anidride  carbo- 


lifì 
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Hg.   Un,   —   Ai'i'arrfchio  ili  Malici   [kt  l'Tiipouf"'  l*i|iM. 


Ilici,  l'azoti)  (mo!yt.'ulaU>  aH'ìirj^on)  e  l'ossigeno;  del 
[irirrin  sirà  ddlo  nel  siiitcssìvo  capilolo.  In  nr(pic 
multo  ÌNi|uiiiatc  vi  può  uveiT  ilcH'.'uiilu  snlfìiiriro. 
l'tT  lìosnc  l'ossigeno  e  r,i/.olo  sfiolli  nelle  .iri|iie  si 
li.'inao  vnrì  luetodì,  il  iiiìglioii^  dcì  i]u;ili  è  il  iiu'ltMÌu 
}(;ii:oniclru'0,  che  consisic  nello  stMcri.'irc  i  jpis  il.il- 
l'ucqua  per  l'.-izione  del  c.iloro»  a^sorliire  rani<f[i(lc 
rarbonic;).  misurare  il  volume  ili-l  ^.is  rinctncnte, 
poi  iios.ire  l'ossigeno  e  [ler  di(Tereii7.;i  l'a/oiu  ;  vu- 
Icmlo,  si  può  ilosnro  prima  riiindti^li'  ciiilioniea 
assorbenduln  con  [tot.issa  e  seguendo  lulte  le  l'obolo 
rirliìesU*  tl.-ilhi  ^ii/omelm. 

I  litro  ili  ;i('<(mi  punì,  riha  tenipiTatura  di  1?'*  o 
pressione  di  fina  li'A)  rum.,  sfiit^'lii'  eiir*  lOJ't  di 
aria,  raleolalaatM*  e  700  uim.;  di  lUi  em"Mi,Odios.^t- 
^nu  e  13  cm^  di  ;t/olo  (Preusse  e  Tieuiaim).  Come 
si  Tede  si  sciojflic  [hù  ossip'norhejuulo:  su  100  p. 
di  .iriaseìolUi  si  ronleiipinn  33. K  dì  0  cl»ti,i2i]i  .\, 

1  litro  d'aeqiia  poiabile  del  Siuigone  nella  con- 
duttura di  Torino  lonlìene  (B.  Porro): 


(1)  Pfatikland  Edward,  celebre  chimico  in(c1efie, 
nato  nel  IH*5  a  Ctiurlitown.  professore  di  Chimica 
nella  Hreat  Itrit.  Floyal  Inslitution  e  nel  Roy.-School 
of  Mines,  allievo  di  Lieliig,  Bunscn  e  Kulbe. 

DebboDsì  al  Prankland  le  prime  e  più  impor- 
tanti ricerche  sui  composti  organu- metallici  e  le 
nozioni  sulla  ralenzu  degli  elementi,  un  metodo 
generale  di  sintesi  degli  acidi  della  serie  lattica,  ri- 
cerche importanti  sui  gas,  sulla  combustione,  ecc. 
Nel  Ifi77  pubblicò  un  grosso  volume  contenente: 
Exprr.  rr»tarche^  in  pure,  applied  n.  phifsical  che' 
mìMrif  Riguardo  l'acqua  |>oUbiIc  pubblicò:  If  afri' 
nnpplif  of  London  {Journ,  of  Chem.  .Voc,  1865);  Oh 


(las rm-'  iti 

di  eiii  : 

CXn eiu^»  2,f. 

N %  10.0 

0 »      0.8 

[,ii  ijiiantìlà  lii  oNsi^rno  ii('ira(-<|ti;i  può  v.irìaro 
titollu  ;  Milk-r  liuvò  tu  1  IJlro  dell'anjiia  del  TaiiùìP 
a  Wooiwich  cm''  03. OT»  di  ^ms,  contenenti: 

CO* cm»    i8,3 

N »     14.5 

0 •     0,2:» 

e  ipiella  di  Kingston  cui"'  52.7,  ili  cui: 

C0«. cm^     30.3 

N %     15,0 

0 j.       7,4 

Il  metodo  ^a/ometriru  si  può  niellerr  ìn  pmtit'^ 
con  apparcechi  diversi. 

L'apparealiio  di  Kraiikland  (1)  è  rapprcseotJito 
d.illa  fii^nrn  111.  fìonosriut;!  la  iMpaeilà  del  vaM>  Asi 
rìetnpie  coti  l'acqua  da  csa minare  sino  alla  melàd^l 


analy$i»  of  polahir  tcaterx  (con  H.  Armstrong)  (iri. 
1868);  Apparato  per  d^erminatione  dèi  gaa  mllf 
acque  {ivi,  1868);  Some  poittts  in  the  attalffn'n  of  p^ 
tabu  tenterà  {ìri,  1876);  Action  of  air  upon  ptatt 
water  (1879);  Spont.  oxidation  of  onjan.  wattrr  *■ 
water  (1879);  Propo«ed  toater-anpply  for  ì^mlon 
{Grettt.  iirit.Roy.  tnat.  Pi-oced.,  1869);  On  rirett  poi- 
lution;  AmilytÌK  of  Mtmpiea  of  sea-ic.iter  (lAfmhn 
Boy.  Soe.  Proced),  L'opuscolo:  Water  onalyxin.  Ai 
139  pagine,  fu  pubblicato  nel  1880.  Con  sìr  W.  De- 
DÌeon  e  J.  Uorton  pubblicò  nel  1870  74:  Rti*ot*té  on 
the  eonéiiion  of  the  nrer9  and  trater  gmpply  of  Ormi 
Britain. 
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fì$M  111.  —  A|i|)iiir«-rtiu  ili  FnuikiAuil  \m  deleruiiairv  ì  fi»  iflle  àcnuc 


ISO  B;  nic^lianle  pinzelln  »ì  chiuda  Li  <:omuaÌca- 

ìone  fiTi  A  e  R.  Si  fa  lutllin^  l'aojiia  in  B  por  scao- 

ìarc  UiHa  Taria  da  II  e  dal  liiU»  C  die  pesta  noi 

niercuciti  cdopn  r.iirtedtlaiiii'iilo  si  iisscrva  str  il  nuM- 

^^«riu  si  iiinal7a  t\v\  Uibu  haroriielrico  C  sinu  all'al- 

Hezza  imlirala  da  un  bamitictro.  Andiu  dopo  mullo 

tem[io  t'apfKiit'ccInu  iIovp  («iktc  il  vuoto.  Ciò  fallii  si 

stal«ìliscL-  la  l'oiiiunii'aziunc  fnt  A  t*  H  i;  si  Tj  liolliri' 

e'ari|uatli  A.  l'aria  sì  rarru^li^'iti  li.nllnivisì  tVi  liollirr 
ncbe  l'acqua  ni  11  e  si  spinile  rosi  l'aria  iiolla  rainpa- 

iwll;!  Il  graduata  in  — — .  Collo  solito  ìiornie  si  ini- 

110 
luni  «^lUamciito  il  vulumu  del  ^n&  l'  si  ha  rosi  il 
loliimr  totale  dri  ^.is  sciidli»  poi  RM-tli;inlp  la  sohi- 
lione  di  poiass,)  si  assorbe  prima  il  CO*  e  poi  col- 
l'arido  piro},'j'li<'0  l'ossigeno. 
Anche  Waokivu  trova  buono  i|ucslo  metodo. 
IV:r  i|Ufslo  dosamento  può  servici*  \m\c  nmlin 
l'apparrcrhiu  di  Scliloosiny;  liie  si  adnprra  sporial- 
ju«nle  pel  d<»samrntu  dell'anidride  tarbotiioa  lal.ilr 
HV.  più  avanti). 

^^  Mollo  toinodfl  ò  l'apparoediio  seguente  ilio  noi  da 

anni  adoperiamo  nel  noslm  iaboralnrio:  è  eoslituilo 

da  un  pallone  A  (fi{;.  11^)  di  t-apatilà  iioU),  un  lobo 

spillar**  Il  «  un  azoloinciro  Sdiifl*  C  con  ibiu.'snra 

^P  mrreurio  e  riempito  di  &oln;cioiie  diltiila  di  (luliissa 

Kiastirai  al  5%)  e  ralda>  previamente  bnllìl.'t.]iisi)*;na 

^Mturatmenlc  cbe  ìl  tubo  B  non  spor<,M  nell'interno 

Bel  tappo  in  A  per  impedire  rhe  vi  resti  dell'aria. 

^Bìcuipilo  esatl;iine.ntc  A  eon  l'acqu;!  da  es.iniinart' 

la  modo  die  non  si  rimescoli  co^raria  ambiente  (ad 


esempio  come  la  boccia  della  figura  1CM>,  pa^.  140) 
si  fa  bollire.  Caria  si  i*ui n^lìe  iji  C,  e  ('anidride  cai'- 
bonira  viene  a.ssorbita  dalla  [M>1;ls^a.  Ui^ogiia  eoiitì- 
nnare  l'ebullizìune  sino  a  ijiiiindit  sia  quasi  lndlentt' 


l'ig.  ai-  —   AiifamThi"  |>t-r  lirlrrniiiiarr  i  yu  uellv  ap|ae. 

audio  l'iicqua  in  C.  Si  lascia  ranVciIdare,  e  si  misura 
i)  ^as  ilio  è  rostiUiito  solaojeuled)  osì;ij;eno  e  aroio, 
rome  di  solito.  Se  l'acqua  ^  mollo  povera  di  (i;as  é 
ht'MP.  ailoperan^  un  pallone  delta  capadlà  siiperioro 
a  1  litr'o.  Si  debbono  taiv  piò  deteriniti.'i/.iuiii  l'oii- 
curdaiili  •'  pivniJrir  l:i  inedia. 


m 


Nozioni  di  analisi  ciiìmica 


S«  il  lubo  deH'azoloraetro  fhe  Ta  valvola  col  mer- 
mrio  è  bifuivalo,  e,  meglio,  munito  di  un  rubi- 
netto n  tre  vie,  si  puù  far  entrare,  prima  di  far 
bollire  l'acqua  da  esaminare,  una  corrente  di  vapore 
e  portare  quasi  airebotlizione  la  soluzione  conlenuU 
neli'  a7.utoni«'tro  ;  cosi  modificato  l'apparecchio  è 
pili  esatto  ed  è  simile  a  quello  di  Keichardl-Preusse 
e  Tiemanu  clic  noi  qui  non  possiamo  descrivere. 

Buono  pure  i^  il  metodo  di  0.  Petlersnn.  rj.mticr 
fa  entrare  l'acqua  per  aspirazione  in  un  pallone  ifi  cui 
fu  fatto  il  vuoto  per  ebollizione  dì  un  [loco  d'acijua; 
analo^mcnle  ai  metodi  Frankland  e  Schloesin^;. 

Alcuni  attribuiscono  {«rande  importan;iLa  alla  pre- 
senza dell'ossigeno  sciolto  in  un'acqua,  perclié  si 
credeva  che  questo  ^as  fosse  in  relazione  colla 
contaminazione  in  materia  orjfanica  e  si  credeva 
che  quanto  meno  ossigeno  le  acque  contenessero 
tanto  più  fossero  contaminale  con  soslimze  orga- 
niche. Pare  invece  oggi  dimostralo  che  vi  siano 
buone  acque  potabili  non  contaminale  e  conlenenti 
poco  ossìjifrno  sciolto,  e  viceversa  delle  anjuc  molto 
contaminate  che  ctmten^ono  mollo  ossigeno  sciolto. 
Ad  ogni  modo  in  molli  casi  può  essere  interessante 
falle  questa  determinazione,  ed  oltre  al  metodo 
gazometrìco  sene  a  questo  scopo  il  metodo  di 
Mohr(l).  In  una  boccia  di  poco  più  <li  1  litro  si 
inlroduconn  mediante  sifone  4000  cm^  di  acqua  e  lo 
spazio  che  rimane  vuoto  si  riempie  con  anidride 
carbonica  facendo  ìn  modo  che  il  tubo  adduttore  sia 
vicino  al  pelo  dell'acqua  e  non  sia  immerso  in  essa. 
Si  aggiunge  allora  I  grammo  di  solfato  frrroso-am- 
nionico  purissimo,  solido,  poi  si  rende  alcalino  il 
liquido  con  anunoniaca,  e  per  breve  tempo  si  fa  passare 
una  rapiila  corrente  di  anidride  carbonica.  (Chiusa 
la  boccia  con  lappai  di  gomma  in  modo  che  non  entri 
aria,  s'immerge  nell'acqua  che  ha  la  temperatura 
ambiente  e  di  quando  in  quando  si  agita.  Dopo  2  ore 
lutto  l'ossigeno  sciolto  si  t^  combinato  toiridnito 
ferroso.  Dopo  2  ore  si  acidula  il  liquido  con  acido 
solfoiico  diluito  tiinto  tla  scioglieii'  il  precipitato  for- 

N 
matosJesi  dosacollq  soluzione     -  di  permanganato 

l'eccesso  dì  sale  ferroso.  Si  hanno  ìn  generale  nu- 
meri un  po'  più  bassi  che  col  metodo  gazometrìco. 

alcuni  raccomandano  anche  il  metodo  di  L.  W. 
Winkler  col  cloruro  manganoso  e  jotluro  potassico. 

lh>SAMK?ìn)  nKJ.i.'AMimu)K  c.\hhonu:a.  —  l/ani- 
drìilc  carbonica  pm'i  esìstere  uclli^  acque  allo  sUlo  di 
carbonato  neutro:  t«d  10^0  di  bicarl>(«ialo:i'.;ill*(r.(>''l* 
od  anche  di  anidride  carbonica  libera:  CO^.  l/ani- 
dride  allo  stato  di  bicarbonato  si  dice  stmi-cornhinata. 


(t)  Mohr  C  Friodrìeh.  nato  nel  1806,  morto  noi 
S879.  Prima  farmacista,  poi  profeoaore  neirUniver- 
ntàdi  Bonn.  Perfezionò  in  molti  punti  l'analisi  toIu- 
melnca  e  pubblicò  un  pregevole  Trattato  di  analUi 


Quando  si  fa  bollire  l'acqua  contenente  bicarbo- 
nato calcare  la  metà  dell'anidride  carbonica  conte- 
nuta in  questo  si  sviluppa  ed  é  perciò  che  dicesi 
semi'i'omh'mQta: 

J^!>ra  =  f.O<!^>C;i  +  C(t«  +  H»n. 

Il  c^'ìphonalo  di  cali'iu  cristallizzato  è  solubile  in 
p.  "-MM)  di  acqua  (A.  W.  Hofmann,  Weitzien); 
meno  snfuhiir  u^'ll'iicqua  alcalina  per  ammoniaca  e 
rarboriatti  di  ammonio,  1  p.  in  t>.VXK)  p..  e  questi 
soluzione  non  pretipita  più  coll'ossalato  di  ammonio 
(Frei^enius).  1  sali  di  sodio,  potassio,  calcio  e  magnesio 
favoriscono  la  solubilità  del  car}>onato  calcare.  Sì 
capisce  quindi  che  per  ebollizione  di  un'acqua  eoo- 
tenente  bicarbonain  cilcare,  non  lutto  il  rarlHinatu 
di  calcio  precipita  per  ebollizione,  ma  tutto  l'CO^chc 
era  allo  stalo  di  bicarbonato  si  svilupp.  (À)l  cloruro 
di  calcio  ammoniacale  però  precipita  completamente 
tulli»  il  carbonato  di  calcio. 

fhti*rminazione  dell'anidride  carbonica  loialt.  — 
A  un  determinalo  volume  di  acqua,  circa  1  litro, 
raccolta  con  cura  per  non  lasciar  sfuggila  ì  gas,  si 
aggiunge  (.sul  posto  stesso  ove  si  ^  raccolta  l'acqua) 
5-10  cm3  di  soluzione  concentrala  di  cloruro  di  calcio 
ammoniacale.  Il  reattivo  deve  essere  stalo  preparalo 
da  alcuni  giorni,  perfettamente  linìpido  e  filtrali». 
In  questo  modo  tutto  ilT.O'  resta  pi-ecipilatoallosialfl 
di  (^('-0^.  Chiuso  il  vaso  con  buon  tappo  si  porla  in 
laboratorio  e  si  scalda  a  b.  m.  evitando  \wv  quanto  ^ 
possibile  l'accesso  del  1^,0'  dell'aria,  il  che  puù  rag- 
giungersi mediante  un  lappo  nrunilo  di  tubo  atlllalo. 
Si  filtra  raccogliendo  il  precipitato  con  cura,  latao- 
dolo  iHMie  con  acqua  previamente  Udlita  sino  a 
quando  le  acque  di  lavaggio  non  sono  più  alcaline r 
non  intorbidano  più  t  oll'ossalato  ammonico.  Il  pie- 
cofr»  deposito  che  rimane  sulle  pareti  del  pallone  si 
scioglie  in  acido  clorìdrico  diluito,  si  precipita  a 
caldo  con  carltonato  di  sodltt.  sì  riunisce  il  preci- 
pitato a  lineilo  che  sia  sul  filtro  e  si  lava  completa- 
mente cidt'acqna  iHillìta.  Nel  carbonato  di  calcio 
raccolto  si  dosa  il  CO'  mediante  l'apiuirecchìo  rap- 
presentato dalla  figura  113, 

Nel  malmccio  A  della  capacità  dì  150-300  cfn>, 
chiuso  con  un  tappo  dì  gomma  a  due  fori,  si  metto 
il  prccipilaLu  di  carbonaio  di  calcio  con  un  poo»dì 
acqnij.  Il  tubo  \\  contiene  della  calce  sotlala  gra- 
nulosa e  la  boccia  C  della  soluzione  di  potassa  cau- 
stica concentrata.  Il  tubo  0  contiene  nella  cunn»- 
tura  un  poco  di  cloruro  di  calcio  granuloso,  E  del 


chimica  cai  liquidi  tiiolaii,  di  coi  farooo  fatte  diTorae 
•dixiooi  e  IradozioDÌ.  Debbontì  al  Mohr  diverse  ri- 
cerche dì  Chimica  analitica,  di  Geologia,  di  Minerà* 
logia,  ecc..  una  Guida  per  U  ricerckt  tossicologìa* 
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Plr.  TI1S.'—  Apparvccbln  per  detemlutTP  raalilrìrie  rartmnlei. 


diirunidì  nihìo  ^niiiulosu,  Fttelb  |iihirnce  trnheviiU 

di»oir;itu  (li  (:iiii<.'(l>,  il  IiiIki  \m\  {linolu  M  ivritìtMte 

<lc|  cloruro  (li  calcio  granuloso,  ^li  filtri  due  (uhi 

|HccoIÌ  IN  l'onlen^^orio  por  ^/^  del  Li  ralrc  sudata  in 

(n'Ossi  i;nni  (circa  20  grammi),  e  nclln  branca  di 

■l^tn  il  ritMiipinietito  ^  terminalo  curi  cloniro  di 

«Iriu;  il  liibn  K  contiene  calce  sodalu  ncll.t  iirunca 

desini  ed«l  cloruro  dì  calcio  dalla  parte  del  iiibuJ. 

Iiiibi  DEFG  servono  a  di-pnrarc  e  disseccare  l'a- 

iiitlmle  cnrbonica ;  i   luhi    IIJ    coh.i   calce  iodata 

nworboiio  reo*  e  col  cloruri)  ili  calciti  itiipeilisioim 

(he  si  svol^uio  traccie  di  vapor  d'acqua  se  la  talee 

ioil.-it;i riscalda  troppo asi^urUrmlo  IVìdo  carbonico; 

ìIIuIk)  K  pie*crva  il  tubo  J  dal  vaponl'acqu.i  della 

Ih"'*:!  L  che  sciTe  per  vedere  bene  il  ruri/iuiiaiiieiilo 

[orecchio.  I  tubi  H,\  devono  essere  accura- 

Ui'  pedali  e  raunient»  di   peso  iiidita  l'CO^ 

^Mìtbito.  tenesti  tubi  devono  essere  prejKirali  con 

lotte  le  cure  come  <)uel[i  per  l'analisi  elenientire. 

l'iw  lolla  l'apparecchiij  ÌH-n  fiinnlalo  |iiió  servire  pej' 

luolti*  analisi  siicci'ssìve.   Il  clunno  di  calcio  di  I) 

fi  rumovalo.  (iosi  pure  in  ciascuna  esperienza  si 

nfiriuu  H  ed  alcune  volle  ant'he  .1;  ma  ciò  (uhi  i- 

nfccssario  <^t  come  spesso  nel  caso  dello  iic(|oe 

!*^i^<bili,  la  f|uanlità  di  acido  carbonico  è  piccola. 

M&so  in  ordine  Tapparcccbìo  coni^'iimlo  It  con  A 

Mrt  e  |K.'«;tli  HJ,  sì  chiude  la  pinza  n  e  colla 

P"inpa  h  si  aspira  l'aria.  SÌ  può  vedere  lascianilo 

cbiiN) fi  senza  R&e  l'apparecchio  ìmi  tenuta,  dal  fnlto 

iraitdo  l'aria  nelt'apparecchio  chiuso,  cessano 

apMO  le  bolle.  Allora  staccalo  B  si  mellc  nel- 


[H)l 


P«f  fissare  ev*nlnalmente  l'acido  solfidrico  e 

(|uetto  caso  delle  Iraccie  dì  acido  cloridrico.  Si 

Kvpara  facendo  bollire  dei   frammenti  di  pomice 


l'imbuto  r:  deiractdo  cloi  iilriio  eajiriMtdo  la  chiavetta 
tt  se  ne  lascia  entrari',  un  poco  e  sì  chinile.  Si  giu- 
dica randamrnto  della  rca/iuiie  da  L.  Uuando  lo 
sviluppo  è  ralleiilato  si  fa  entrare  deiraltro  acido 
da  ri  e  cosi  si  continua  sino  n  rea/ione  completa  ;  con 
un  poco  di  acidita  si  lava  rimbuto  e  si  lascia  enlnire 
anche  questa  in  A.  Chiuso  «  si  stacca  riuibtilo  e  si 
cnii{^iuni?e  Ìl  tubo  H,  poi  si  riapre  n  e  aspinndo  colla 
pompa  si  fa  passare  una  moderala  e  ref^tdare  cor- 
rente di  aria,  nel  tempo  stesso  che  si  scalda  ijuasi 
allebolb/ione  il  liquido  in  A.  I  tubi  a  calce  sudala 
si  scaldano  uni  che  passai  la  imi'^^ior  quaiilità  di 
acido  carboi»ico  (prima  stiva  sciolto  nell*  acqua). 
Huando  questi  luhi  sono  ranVeiMali  si  fa  ancora 
passare  l'aria  per  lO-lTi  mimili  in  nioilo  che  tulio 
l'(;0-  sia  scaccialo  da  AI>EFlì.  0|iciando  bene, 
in  I>  non  arriva  cho  poca  acqua.  Non  si  ha  più  <'he 
ceì^are  Taspìrazione  e  pesare  i  tubi  11.1,  il  cui  au- 
mento di  peso  dà  In  (piantila  di  CO-. 

IVr  una  secunda  esperienza  si  vuota  U  e  vi  si 
rinn-lle  del  cloruro  di  calcio,  si  rinnova  la  materia 
iti  II.  Il  contenuto  di  J  non  ha  ^'eneralnicntc  bi- 
sujjno  di  essere  cambialo,  però  *•  utile  rncHero  qiieslo 
tubo  nel  posto  di  II  e  questo,  pieno  dì  uuo\o,  met- 
terlo nel  posto  di  J  (Fresenius). 

Invece  di  precipilare  prima  l'acido  eaibonico  col 
cloruro  dì  calcio  ammoniacale,  si  (no't  dosare  l'CO^ 
totale  in  peso  iliretlamenle  sull'acqua,  coll'aiiparec- 
ciii»  se.j?uenle  di  Scliloesinj;.  l.a  ligura  114  rapprc- 
seiila  questo  apparecchio.  Il  i^  un  paltone  dì  circa 
1  litro  0  mozzo,  C  rcfrìgcranlc  inclinato  di  Liobi|;, 


nella  soluzione  satura  di  malato  di  rame  per  scac- 
ciare tutta  l'aria,  i>oi  si  fa  seccare  sino  a  disidrata* 
zione  del  sale  di  rame. 
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E  cilinilro  rnn  poiiiiru  iiiilievula  di  polassi),  tt"  lubì 
cnri  rioniru  ili  caino,  /'  ttihu  a  pi)ta!<s.ì  con  un  tu- 
balo «  conlyta-tiU'  [i.it;tss:i  solìd;i ,  A  aspinitorc, 
Volciiiìii  dns.ii'f-  I'.ìnti)i'ì<lc  carliitiiica  in  lui  liquìtlo 
si  [irmfile  come  sei;iir.  Nel  iiallonc  lì,  separato 
«lairapparecchio,  si  fa  bolline  ilidlacqua  per  scac- 
ciare compltMaiiicnle  l'aria  (lo[n)  aver  chiusa  la  pinta 
p  e  lasciando  uscire  il  vapore  dti  C  Chiuso  C  con 
mi  ollunilorr  si  U  |;i  (ara  del  palloiii!,  [nu  s'irrinitT^c 
il  liilui  ili  i^iinitna  del  Uditi  atlilaki  ru'l  lìipiido  da 
analizzare,  apivml»  la  |iin/.a  /».  ijuauilti  il  |i;dlouc  v 
pieno  per  Va  si  chiuilc  ^  e  8Ì  prsa  ili  nuovo.  Si 
conpiinjce  il  pallone  con  K.  si  apre  a  [mico  a  \un't\p 
e.  si  lascia  a  poco  a  poto  riempire  il  paihuie  di  aria 
privala  d'anidride  carbonica  ;  tolto  rmiuralore  r  si 
con(;iunj5e  con  (ì  e  mediante  l'iniliniu  ;/,  sì  inlro- 
tlnc«  un  acido  forte,  diluito  con  acqua,  per  decuin- 
porre  i  carlionati,  poi  si  scalda  aireliidlì/.tiitie  niaule- 
nemlo,  ncirap[>nrei-chio  la  pressione  un  pitMiiuirioìta 
mediante  A.  Si  deve  scaldare  iriudcralarnetile,  spe- 
cialmente quando  il  liquido  couuncia  a  hoHire.  Il 
vapoiT  d'acqua  condensato  in  lì  cicadi*:  non  deve 
mai  passare  acqua  nel  tubo  /.  Verso  la  liite  si  apre 
p  tì  s\  fa  [Kissaii!  una  corrente  d'aria  privata  d'ani- 
<lride  carbonica.  Quando  som»  passali  cinM  30n  cm-** 
d'aria  in  SO  minuti,  si  lerniina  l'openi/ione;  si 
Mnccano  ì  tubi  /'  e  l''  e  si  ripesano.  L'anniento  di 
peso  rappresent4i  l'iinidride  carbonica.  I^>  stesso 
apparecchio  può  servire  per  dosare  l'anidride  car-* 
Imnica  nelle  materie  solide. 

Il  pallone  B  può  essere  sostituito  da  una  storia. 
Anche  questo  apprecchio  piu*  st^vire  a  delermi- 
narc  l'anidride  c^iilmnìca  nelle  ac(pic  potabili. 

L'anidride  airb<>nic.i  totale  e  gli  altri  ^as  possono 
essere  esattamente  detcrminati  inoltro  col  metodo 
volumetrico  Schlocsing  (^1)  clic  consiste  nel  fare  il 


per  tIctefmUM»  ranidrhip  (irtwoin  t  (Il  MA 


i 


vuoto  in  un  apparcahio  con  una  pompa  a  utei 
e  col  vapore  di  acqua.  ^viluppaI^^  l'acido  carUmi 
con  un  arido  più  energico,  aspirare  il  gas  in  ai 
campanella  graduata  e  fare  di  nuovo  il  vuoto. 

L'apparecchio  (fi^.  1Ì5)  consta  dì  un  pallone  i 
0  di  una  storta  lubulala,  di  2D0-300  coi»;  la  tub 
lalura  B  è  attraversata  da  un  piccolo  tnlHM'be* 


(I)  GraDdeao.   AnaJytf  één  matihre»  ntfrie^^n,  1883,  pa^.  49t,  e  Suppl.  Ann, 

Vhimicit,  1885.  pay.  313. 
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ilei  pallone  e  aireslroina  part.i  un  iriilmto 
a  aperto  con  min  piii7.a  P.  Il  i-ollo  del  pi)- 
igiiinto  ni[|  un  Inhii  T  rltr  ha  un  renlì- 
(lìanhMro  intorno  e  i**  i*ni'*  di  lnnj;hr//:i 
t  essere  intln'dilnln  vmi  ;in|ij;i  v.  'j^hìMruK 
'ia  coll'intruiliirri'  in  A  tiii  [loro  di  iicìdo 
I  Vio>  ^^  ndattii  il  tappo  C  e  si  f;]  fiinzìo- 
iinpa,  poi  subito  <\  versi  un  pom  d'jdpja 
E  e  si  apre  la  pinza;  l'acqua  *riUraml'j 
nanxi  l'aria  dol  tutto,  err.  CÌmis;i  la  |3Ìti:^a, 
lo<lo  cIk»  resti  sopra  d  mi  [lorn  d'iirqda; 
I  pallone  (ola  sliMt;i)esi  fa  hollìre  l'acipia; 
scaceia  l'aria,  l'anitia  si  rondeiisa  in  T  r- 
5l  pilone.  Quando  l'eslremo  C  del  liihn  T 
aldo,  si  toglie  dal  fiupro  e  si  fa  fiinzioiìnie 
che  eslrae  eoiuplelauieiite  l'aria  e  liù  si 
ilupu  5  minuti  ;il  ixil[io  soeeu  del  iiier- 
cade.  Allora  si  dispone  una  canrpauella 
col  mercurio  all'estremo  del  tubo  della 
si  inti'oiltiec  uri  pallone,  nicdianle  l'im- 
fWeni^di  acqua  ila  esaminare,  iascinndone 
loccìa  sopra  d,  si  lava  due  volte  con  arqua 
eon  precauzione.  Si  scalda  e  il^isdO*, 
I  all'aria  sciolta,  |>;issa  nella  rauipiiella  r 
jirela  pompa  vi  si  raecrtjjlieeoiuph'laiiti'iite. 
sinru  app'irerclnu  L'Osi  uiojil.tln,  si  può  in 
nuti  fare  un  altro  sa^^^iu.  Acijua  liquida 
ipanella  non  ne  arriva  o  snlanientf  tUdìv 
oanlilà.  Si  uiisuraim  poti  ^as  itm  tutte 
izìoni  indicate  dal  Bunsen ,  assorbendr) 
0*  colla  potassa,  |Kti  lossigcno  col  piro- 
Uassico. 

Ione  essenziale  è  che  l'apparecchio  sta  a 
cnuta  d'aria. 

\inaUonr  Hftl'nnìdridr  raibonim  lihern  e 
htnata.  —  Il  metodo  di  IVtletikoCer  t' stato 
Ito  usato  (1).  A  Ì200  cni'*  di  acqua  si  ag- 
^fi  cni3  ili  soluzione  dì  idrato  di  bario, 


10 


2  cm^  di  soluzione  nndto  i-onrenlrah 


0  dì  calcio.  Si  capisce  fariliin'nie  rlif  la 

P3  sul   bicarbonato   e   sul   CO-  libeni. 
^bonalo   neutro,   mentre  il  carbunalo 
nltera  il  titolo  della  barile.  Lisriatu 
lisciiglio  per  5-0  ore  in  vaso  ben  chiuso, 

Kuna  pìpelUi  UH)  eni^  del  liquido  per- 
npìdo  sol  quale  con  ilCI  side- 
»80  di  barite;  col  calcolo  si  riporta  il 
rovaio  a  i27  cni-^  (che  b  il  volume  totale  del 
B  C«^  si  ila  la  quantità  totale  di  barite  in 


Ckém.  und  Phnrm.,  Sappi.  If,  pag.  1, 


eiTes^o:  per  dilTerenza  si  ha  quella  stala  precipitala 
dall'anidride  car[H>nica  libera  e  se  mi -combinala. 

iìt'lermina^inur  surrexsivn  delV anidride  ntrbimirn 
ììhn'u  e  sfmi-vomiinnUi  t  ttttnlf.  Mehtdo  di  Jnloweiz. 
--  Il  sej^iienle  UH'Itnlo  perniettr  ili  dosire  nu'dianUì 
un  solo  apparecchio  l'acido  carltoniio  solln  Ir  varie 
forme  in  cui  si  trova  nello  stesso  eanijiiune  d'acqua. 
È  un  metodo  esalln  e  spiccio. 

Se  si  determina  l'anidride  carbonica  libcni  o 
som  i-combinata  il  iivUa  mente  per  ebollizione  del- 
l'acqn.i,  vi  i*  una  causa  d'ernue  nel  fatto  che  del 
carl)Oii;tii>  di  mn^^nc^io  non  se  ne  precipita  pereboU 
li/ione  che  il  tlO  f'/g. 

Se  invece  si  fa  bollire  l'acqua  con  uiin  soln/ione  di 
ibiiuro  di  calcio,  esente  di  carbotLito,  si  sviluppa 
(u tini  acido carlNMiicti  lilieme  i|uellosi'iiiicuitiliina1ii, 
cambiand«n>i  Ìl  carbonato  di  ma^tiesio  in  clururo: 

Mi;CO»  +  C'iCI«  =  Mgr.l2  -I-  CaCOS. 

A  questo  punto  ;(t;^nun!;endo  acido  cloridrico  si  libera 
tulio  l'acido  carbonico  coinhinati».  S4'rve  a  questo 
scopo  l'appare* chili  qui  disejjrinlo  (1*1'^.  ltt)K 

A  ha  all'incirra  -Vi  dì  litro  di  cajtaciià  e  la  [lifcola 
Iwdln  h  circa  3t)  enrV  T  è  una  colonna  di  calce 
sikhiln  e  W  iin.i  bnccella  d'acqua  ronlciicnle  acido 
sidrurJro.  It  lobo  ad  V  che  se^tue  è  ripieno  lino  in  n 
con  pomice  imbevuta  di  sulHitodi  nime  per  tratieiieie 
ridrui*enu  solfili iitoche  iMilesse  svolgersi,  l'allra  metà 
è  piena  <li  cloruro  di  calcio.  Il  lulK^di  Liebi^  se^ucnlo 
porta  un  piccolo  tubo  ad  l<  pieno  di  calce  smlala; 
fin.ihneitte  vi  è  un  tubo  S  di  sicurezza  pieno  di  clo- 
ruro di  calcio  0  di  calce  sodata. 

per  it  siygio  sì  versano  in  A  5  cin^  di  soluzione 
coureiitniia  di  cloruro  di  calcio  e  Vs  litco  di  aequa 
ben  ralTreddata.  llo|i4i  aver  [msato  ra]>paivcchio  a 
poliissn  .si  Fa  Iwillin!  l'acqua  in  A  apixnido  però  il  ro- 
hiuelto  q'  e  lenemlo  chiuso  quello  q.  rio|io  che  o^ni 
bolla  ha  ces^ato  di  svilupparsi  si  unisce  S  con  una 
pompa  ad  acqua  e  si  fa  iwissare  p<u'  mezz'ora  una 
lenta  corrente  d'aria,  apnMido  q  e  seguitando  a  far 
hidtìre  leiilameiite.  Si  allontana  allora  la  lau)pada  o 
si  cliitide  il  rnl>inelto  i/',  Ìndi  si  jiesa  l'apparecchio  e 
ì'iuimeniii  di  peso  darà  ii  CO^  libero  e  semi-cnm- 
biiialo. 

l'crotteuere  l'acido  carlionicu  combinalo  si  rimette 
a  posto  rapparecchio  a  fMitassa.  si  apre  per  un  nio- 
uu'ulii  la  provetta  /'  e  vi  si  fasciano  cadere  20  cui^ 
ili  acido  cloritlrico  diluito  a  nn'là  con  acqua,  indi  si 
cliìtide  il  riihiiiello  <j  t  si  licomincia  a  scaldare, 
aprendo  il  rubinetto  i/'.  Dopo  l'ebidlizione  sì  torna  a 
far  passare  per  20  minuti  a  mezz'ora  In  coniente 
d'aria.  11  nuovo  aumento  di  peso  deirapparecchìo  a 
potassi»  dà  CO-  condii  nato. 

DkTKIIMINAZIONK  ItKM.'AIJIM)  SOI.KOHH:/).  —   ^ì  fa 

la  detcruiiiiiizioiie  in  un  litro  di  acqua  o  anche  pii^.  Sì 
acidula  l'acqua  con  acido  cloridrico,  polsi  concentra 
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n  pirroln  volume  r  sì  (ritiri  rnn  rloniro  di  barici.  Otii 
le  mirrile  j<i;'i  nolr  ilclì'imrìitsi  qiiaiililaliva  si  rai"- 
ro^'lit!  I*  si  [lusa  il  siil(ati)  liarilici*. 

n^rKiiM INAZIONE  iJKi.  r.ixnto,  —  SuMd  ess<'n/.iiil- 
DknUe  lini:  i  iinModi  che  possono  srmrc  a  dosare  Ir 
piccole  t]uarilil5  tlirloruri  che  possono  trovarsi  nelle 
acquo  polahiìi  :  per  pesain  e  col  molodo  voltiinelrico 
di  Vnllj;n'd. 

i'erpf.siiht.  —  Sì  oficnimi  Tif'HMfKìfl  rin^  ili  ni-<]tin 
che  si  aridu(a  cuii  arido  nilrico  osi  prcfipifa  run 
nilrato  ili  acgrjUo.  rNi[io  c\m  il  (inn-ipilalo,  lascialo 
alTosniro,  t*-  roniplotami'nlc  depositalo,  si  ran-ojrlif 
sti  lìlli-d.  si  lav;j,  si  cssica.  si  l'onde  e  si  pesa.  Se 
l'anpia,  i"(Miir  scni(tre,  ronliene  poro  rloro.  ù  bene 
prima  corucutnirla  sino  a  ^l^i>iìd  */«  *'*'l  proprio 
voltinic. 

Cai  melodu  Vitlhnrd.  —  So  sì  tratta  l'acqua,  aoì- 
diilata  niii  at^ìdo  nitrico,  con  un  eccesso  di  nilrnlo 
d'art^eiilo,  si  lascia  deposilare  e  poi  si  filtra,  si  avrà 
nel  litlratii  l'eccesso  d'arj^eiito  non  preci[iilalo  allo 
slato  di  cloruro;  dosando  col  nielodo  Volhard  l'ec- 
cesso di  arj^ento  impiegato  avremo  piT  djfjerenza 
rarj;ent(M*orrispoivdente  al  cloro  prccipitntoaKo  stafo 
di  clortiio  d'ar-^onlD.  Il  inctodi>  di  Volhard  coosisle 
nel  preripilare  S'artiento  con  ìiria  soluzione  lilolnl.-i 
di  solfocianato  lii  nnuiionio:' 

Ai>;N03  +  ^n♦.s.(;^=:AgS(;N  -i-  Nir*.N03. 

Il  termine  della  reazione  si  riconosce  aRi^iuiijjeiiito 
come  indice  una  soìiu.iiMie  di  un  sale  ferrico,  e  [oi^ltIìo 
di  allume  ferrico.  Appena  l'ari^enlo  t*  tutto  precipi- 
talo il  sale  fenico  rcajJiisce  col  solfoctanalo  aninio- 
nico  e  produce  colorazione  rossa,  indillo  the  sì  deve 
cessai^  di  vci^arc  il  solfocianalo. 


essendo  (^cneralmeiile  piccole  le  quantità  di  don 

che  sono  nelle  acque  ptabili  «>  bene  usare  le  sol» 

/joni  titolate  assai  diluite  ;  servono  bene  le  soluzioo 

N 
iu'ntesiììmwrmali ,  ._i..  IvC  soluzioni  dì  solfocianit 
100 

e  di  nìlratturai^ento  centcsimoDormali  devono ror 

rìsfiondcrsi  a  volumi  epiali.  A  500  e ni^  dì  aqoij 

aciilnlati  con  poche  s:occic  di  acido  nitrico,  si  »p 

giunge  un  eccesso  di  soluzione  t-t-t  di  nttratodar 

{i^enta.  si  lascia  in  riposo  un  poco»  si  filtra,  si  lavai 
n(d  filtrato  si  a^ftìunge  alcuni  centimetri  cubi  (liso- 
lu/ioue  acquifsa  di  allume  ferrico,  poi  a  po<'0  a  |M>c« 

la  soluzione  — — -  di  solfocianalo  ferrico  sino  a  col* 
100 

niiione  rossa.  1 

Si  pnò  anche  filtrare  il  liquido  per  filtro  «ecco 

dosare  l'argento  in  una  patte  aliquota  del  h'iuìdo 

Si  (Hill  anche  operare  vnhiiuctricainente  con  u 

soluzione  di  nitrato  d'argento  conlciieiile  j;r.  2.39 

di  Aj^NO^  puro  e  secco  per  litro.  Se  si  adoperai 

TjO  cui*  di  acqua,  il  tmmero  di  centimetri  cubi 

soluzione  arj;enl(ca  Ìuipiejj:ati  esprime  le  parli  fl] 

dùru  in   lOOjiKK)  p.  di  acqua.  Se  le  acque  ne  col*! 

ten<;ono  piicu  cm^  r»(X)  si  riducono  a  r*0  cm-'*,  pneni 

esatta  fico  trai  izzazione. 

Dosamento  OEu/Arioo  fosfohico  (fosfati). 

Il  dosaMiento  dell'acido  losfoncp  deve  essere  eseguii 

so  una  notevole  quantità  d'acqua  traltandosì  qiiifl 

sempre  di  piccolissime  qnaulitA.  Si  precipua  pniu^ 

l'aciiìo  fosfiuico  allo  stato  di  fosfomolibdato  di  aai 

monto,  poi  si  trasforma  questo  in  pirofosfato  di  mi 

gnesìo  che  sì  pesa;  2  a  3  litri  d'acqua  acìduIaU  btìi 
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iìta  ;!<  i<lu  DÌlrìco  sì  evaporano  entro  cassiiia  lìi  por- 
ctlUna.  Il  rcsitluo  serro  ^  ripreso  vario  volle  cim 
acido  nitrico  eoncentralo  m  i,4)  e  n|)eiiil,ìmente 
ridono  n  socco  [wr  rendere  insoluiiilc  la  silice,  de- 
foraporre  i  cloruri  e  li istruiticele  le  materie  «r^;i- 
nrrbe,  tutte  sostanze  che  disturlperehltero  poi  In  pre- 
cìpitaiionc  dell'acido  fosforilo,  \nfn\v.  W  lesiduo  sì 
tnlla  con  aridn  nitricu  diluito,  si  lihra  e  si  lavn  il 
filtro  ripcluUmentc  con  poco  acido  nitrico  dilnito.  It 

K "alo  trattasi  con  50-00cni3(!i  reattivo  nir>lilidirft(l> 
fóto  deve  e-^st»re  in  grindo  et  eesso)  e  poi  si  aj^- 
pungt*  al  liquido  del  iiìliato  di  ammonio  (circa 
Ì5-*0  j^-),  si  apta  il  liquido  con  un  bastimrino  e 
«  la.<rìn  \-ì-i\  ore  in  lun^t»  cnMo  ina  nnn  più  ili 
40*.  Si  nicco^^lie  il  pren}*ilrilo;iOpra  un  pii-culolìllro 
tii  lava  con  soluzione  di  nilratddi  ninrnonio  al  iO% 
lioo  3  che  lina  goccia  (k'I  fihiatoi^vfipnjvtL'i  su  l.iiiiina 
èpLiiiiiu  non  lascia  ii\';idtio  dopu  arrnvenlanK  rito  ; 
«liTH  ìnBoe  il  precipitalo  con  arqua  distillata  4 2). 
Il  pr*'CÌpÌlnto  jiiallo  sì  siìui^lie  ei\\yt*  il  filini  slesso 
Ila  più  piccola  quantità  di  anJinoniara,  si  lava  il 
l'on  acqua  aniujnniaeale,  poi  sì  tratta  il  liquido, 
'u  a  (Mico,  con  acido  eltnidrìco  sino  a  che  il  pre- 
citato giallo  che  ricompare  sia  di  nuovo  siuin parso, 
:lie  IrnUunenl»*,  poi  si  .ii;;,nntij;c  la  miscela  ma- 
naci  (3)  in  quantità  ntui  tpuppo  crrcssiva  ;  dopo 
[ecjlo  toiiipo  si  a^'i;iuiijjc  uà  poco  di  auimoiiiaca. 
ria  il  precipitalo  a  st)  per  1:2  ore  s^-n/.a  scaldaci'. 
si  r»cc*)ì:lie  su  filtro,  sì  lava  t:on  ai'fjun  aninio- 
ite  sino  a  che  il  fjllralo  acidnlato  rnri  ai-idn  nì- 
IHM1  iiiloihida  fiu'i  col  nilralo  d'ari;<'nto,  sì 
ckiga  il  preiipilalti  e  si  mrllp  in  un  rroj^ìuolo 
||tatÌDO  munito  di  cupercìiio^  si  scalda  letitanienlo 
iratamente,  |M)Ì  si  porta  la  temperatura  al 
tìvo.  Il  filtro,  da  cui  era  slato  separato  per 
lU)  posMhile  quasi  tulio  il  preiipilalo,  si  aldo  uria 
l^rle  e  poi  si  af^tjiuri^ono  le  renani  nel  crnj:iuolo. 
Ì»olda  ancori  un  poco  e  si  pesa.  Il  pirofosfato  di 
tio:  Mg^O'  deve  essere  aflallo  bianco,  se 


)  n  reattÌTQ  molìbdico  sì  prepara  scio|rIieDdo  a 
$r.  150  di  rnolibdato  di  ammonio  in  acqua  di- 
ta poi  diluendo  sino  ad  avere  1  litro  e  mesco- 
oqaesla  soluzione  con  1  lilru  di  acidu  aitricu 
peso  spetti  fico  l.S. 
Contiene  Ti.-Vt;.!  Vo  di  rnolibdato  di  ammonio,  se- 
die il  rnolibdato  adoperato  ha  la  composì- 
del  molibilalo  normale  (NH*)*MoO*,  oppure: 
M  1*0^-*.  Per  gr,  0,1  di  acido  fosforico  occor- 
r.:a  iti)  cm'  del  reattivo  molibdico. 
F^r^r.  0,1  di  anidride  fosforica  occorrono  circa 
em'  della  miscela. 

Alcuni   raccnlgoQO  11  i^recipitato  di  fosfomo- 

0  ammonico  in  un  crogiuolo,  lo  scaldano  e  lo 

ammetlono   per  questo  rosfoniolihdnlo  la 

a  SfiMoO*  +  2P0*(NIIV*  ■*•  PU*Hi\H*)«o  con- 

quìndi  3,87„  di  P^O»  (V.    Ohlmailer, 


non  lo  fosse  bisogna  iimetlarlo  con  alcune  gtK'ce  di 
acido  nitrico,  evaporare  e  di  nuovo  calcinare. 

Alctini  dosano  l'acido  fo^^forico  evaporarlo  l'acqna 
(I  litro  a  50  cm^)  p  nell'acqua  conci^nlrat.t  prnipi- 
laiidn  dìretlaoti'iltR  Tacidn  fosfotico  col  MiotibdnUi. 
(!ini''  iiRsallo  sia  prn'hr'  il  res1njiioliiid;+lotitiii  liaroin- 
posi7ione  costante  ed  é  aiqtianlo  solubile  nelTacrpia 
anclit".  in  presenza  di  acido  nìti  irò.  sin  pnrchèanclie  la 
silice  dà  colorazion*'  ijialla  e  rton  si  potrehhe  con  si- 
t  nrex/a  Jiemmron  applicare  un  metodo colorimHrico. 

Il  metodo  da  niti  desi-rilh»,  col  quale  si  separai  la 
silice,  dh  buoni  risultati  anclie  per  poco  acido  fosfo- 
rico, ma  bisoijna  (q>eracc  almeno  ciui  9-;t  litri  dì 
arifiia.  Il  lava^^io  c(d  niiiati)  di  ammiinìo  diminuisce 
lasululiililà  del  fosfoiindihdat*»,  ^^erlo  che  colla  lias- 
fitrma/.ione  in  fosfato  amiiionico-iiia^'nesico  vi  i* 
un'altra  causa  di  prriìila  pei  lavaggi  necessari.  In 
fondu  il  processo  per  quanto  esatto  dà  risultati  infe- 
riori alla  quantità  reale  di  acido  fosforico  che  si  trova 
nelle  arquc.  Separata  la  gilirr^  come  abbiamo  detto, 
si  polivbbe  applicare  la  reazione  del  fosf(mialiÌidato 
aifìimnniio  cume  saj^jìio  eolorimetriro,  secondo  le 
proposte  ili  Lc.pieritì  (18*.)7>.  raggiiing<!udo  allora 
la  sensìbililii  uia^gioii',. 

(liudiralo  con  criterio,  il  silicio  qualitativo  ben 
fatto  può  essere  siinicieiitc.  Ogni  traccia  di  fosfati  é 
sospetta. 

hKTKIìMrNA/lONK  DRL  CAU'.IO,  I»Kt.  MAGNESIO.  OEfiU 

AiJ'.ALi  E  DELLA  9IUCK.  — Per  dosarequcsll  composti 

in  un'aeipia.  il  che  non  è  sempre  necessario  per 
subilirne  la  poL'ibililà,  liisopna  evapnrare  a  n.  m.  '2 
a  4  litri  di  ac([M;i  (11  ariiltc  rurnit  se  l'acqua  r  riera 
di  sali)  senza  farla  bollire  ed  essiccando  il  residuo 
a  IfKÌ^-lOri".  (Jueslo  residuo  deve  essere  ripreso  0 
scaldalo  con  acqua  ed  acido  nitrico,  poi  lasciato  a 
s^,  si  lilira  il  Inpiidu  liiiipido,  al  ivsidiio  si  a};i{ìuupì 
ancora  un  poco  d'arqua  i;  d'acido  nitrico  e  si  filtra. 
Ili  questo  modo  rtniaiie  sul  filtro  la  sHivf  mentre 
rimangono  sciolti  il  calcio^  il  magnesio  e  $;li  aleali. 


Die  Untrrsuckuftg  de$  IKdsxci*.  pa|f.  55).  Non  cre- 
diamo sia  molto  esatto  questo  procedimento,  non 
avendo,  a  quanto  pare,  il  fosfomolibdato  sempre  la 
stessa  composiiioDe  (V.  Hnche  pag.  ^k)).  .Secondo 
Gladding  (I89fì)  il  fosfomolibdato  secco  u  105« 
avrebbe  la  composiiione  seguente: 

24MoO».2(NH')«PO*  -  2*MoO*.4(NH*)»HPO»  +MI«(). 

(3)  La  f«/i»cf/fi  maijnesiitea  si  prepara  acioiirliendo 
1  p.  di  solfalo  di  mat^nesio  cristallizzato  (o  meglio 
dì  cloruro)  e  l  p.  di  cloruro  di  ammonio  io  8  p.  dì 
acijua  e  1  p.  di  ammoniaca;  dopo  lasciato  in  riposo 
il  liquido  Rlcuni  uriorni  si  filtra  Meglio  secondo 
Fresenius  prepararla  con  gr.  50  di  cloruro  di  ma- 
gnesio e  gr.  70  di  cloruro  di  ammonio  in  350  cm' 
di  ammonìaca  al  8-10'*/o,  poi  750  cm*  di  acqua  di- 
stillata. Dopo  alcuni  giorni  si  filtra. 


—  Comm^w/.  Farmacopta  Uaì,^  toL  HI,  parte  i\ 


ir.i 
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1^  silice  l>eri  lavala  <lcvc  essere  calcinata  poi  pp- 
s;»ta  ;  si  lin  rosi  SiO*.  IVr  rironosrenio  la  purrzza  si 
può  trailare  con  acido  nuuiiilrioo  e  vedere  se  iiun 
lascia  residuo. 

II  liquido  nitniio  rofitoniMUo  i  rnelalli  deve  essere 
coni'cnlrato.  Nrfilrali/Tamlo  il  lir|iiirli)  i-nii  ariinio- 
niaea  non  si  ha  qii;ìsi  rn;ii  inlorlHilaiiierilo,  o  ficvìs- 
simo,  ili  idrati^  iv.vrko  n  <li  nisfali.  il  ]ìi[uidit  alcali- 
nizzalo con  aiumoniaca,  filtralo  se  occorre,  sì  traila 
Cini  ossalalo  ainmonico  e,  ron  lulte  te  rcfiole  pid 
dosainenlo  drl  calcio,  sì  racittsl'*^  ^"  fillJ'<»  lossalalo 
di  caW'ìn,  il  ((uale  lav.ilo  e  calcinalo  dà  l'os^idu  di 
calcili  (CaO^  che  si  pesa. 

Il  liquiilo  d;d  quale  fu  separalo  Tossalalodi  calcio 
si  evapora  n  secco  e  poi  si  calcina  modoralamcnlc  e 
con  cautela  per  scacciare  i  sali  aniiuonincali.  Questo 
residtiu  che  contiene  mat^nesin  e  alcali  deve  essere 
sciolto  in  poc:i  acqua  lievemente  Rcidulata  con  acido 
cloridrico  e  il  liquido  trattalo  con  ccct^sso  di  carbo- 
nato ainmonico  ammoniacale  (ì)  e  lascialo  a  sé  2-4 
ore.  Si  filini  lan-Di^licndu  il  tarlionadi  anmionìco- 
ina^ncsico  che  ^i  è  deposto  e  si  lava  colla  soluzione 
di  carbonato  anirnonico  ammoniacale,  si  asctuv^,  si 
secca  e  si  calcina  a  lungo  al  rosso,  poi  si  pesii  la  ma- 
gnesia (MftO).  Qui  /■  Lene  notare  che  i  risrdtati  del 
dosaruenlo  del  mai;n<sin  sorni  esatti  se  noti  vi  e  che 
ilei  sali  di  si)!!Ìo  iiìsieiih^ai  sali  ma<^nesiacì,  ma  se  vi 
sulto  am-lie  dei  srdì  di  polassìo  Iiisn;;ua  lavare  con 
acqua  la  ina}^esia  calciiiat'i  prima  di  pesarla  perchè 
trattiene  delle  quantilà  non  trascurabili  di  carliunalo 
potassico;  e  le  acque  di  l.'iv;ìj;:;;'to  si  riuniscono  al  li- 
quido in  cui  si  devono  dosare  i  sali  alcalini.  Colla 
soda  sola  questi»  lava^i^iu  non  è  necessario  peri  lie  h 
i»iai;ucsi:i  non  trattiene  ikarbonalo  sodico  (2). 

Il  liquido  filtralo  separalo  dal  carbonato  ammn- 
nico-niaijnesico  si  evapora  a  secco,  si  scalda  a  KM)", 
poi  si  calcina  nn>dera(aMiciite  e  cut!  motta  cautela 
sino  a  scacciane  lulli  i  i-ali  ammoniacali  v  si  dosano 
j^li  alcali  nel  residuo.  Si%  come  accada  quasi  seiiiju'e, 
in  questo  residuo  insieme  a  cloruri  alcalini  vi  sono 
anche  dei  sollatì,  questi  si  trasfonuano  anch'essi  in 
cloruri  tratlarulo  fa  miscela  con  cloruro  aniTuonico 
puro  r  calcinando  nn>diralaiiientc  e  con  caiile!;i  ;  sì 
ripetono  i  Irallainenli  sino  a  che  il  peso  del  residuo 
sia  cosUnle  (1Ì.  Uose).  Si  hanno  rosi  gli  alcali  sotto 
forma  di  cloniri.  Sciolta  la  miscela  dei  clornn  in 
acqna  si  precipita  il  potassio  col  cloruro  ]i!alinicoin 
eccesso,  si  evapora  a  secro  a  b.  in.,  si  riprende  il 
residuo  con  :th>d  a  7.')%.  si  filtra  per  lìllco  laraln» 
si  lava  il  cloroplatìnalo  con  ah'ol,  poi  si  asciala,  si 
secca  a  130*  e  sì  pesa.  Dal  peso  del  dorophaiiialo 
sì  deduce  quello  del  potassio  e  del  cloruro  di  poUissio 


e  per  difìTeren/;!  dal  peso  primilivu  dei  due  riomii 
si  ha  il  peso  del  cloruro  di  sodio. 

Si  può  anche  Irasforiiiare  il  potassio  e  il  soilioin 
solfati,  pesare  qut^ti,  dosare  l'arido  solforint  ccl 
cloniro  di  bario  e  col  calcolo  trovare  il  lìippoil»  fra 
potassio  e  sodio.  Per  lutto  ciò  si  consulti  il  Kre 
scnins.  Trai tt^  d'anni yae  7u/f/j/t/o/itie, 0" edizione, 
pa;^.  .iól)  e  seguenti. 

JlOSAMKNTO  tm  SALI    FKIllMJSl    (OSSIIHJ  FWH(»SO). 

—  Il  ferro  tsislf  nelle  acque  quasi  sc'iiipre  ali»  stali 
ili  solfato  0  di  carbonato  ferroso.  Nel  resìduo  uxt» 


i« 


l'ih*.  m.  —  CMiiHlm  prwtniilM  «Il  ll<1infr. 

dell'evapora/iune  dell'acqua  abbiani  visto  roflie  ii 
ricerchi  i!  ferro. 

Per  dosarlo  bisof^na  ai^f^ìuni^eiv  a  300-f»t"M)  mi' 
di  acqua  1  cm-*^  di  a(ido  cloridrico  purissimo  e  uM 
piccola  qu.iulità  di  clorato  potassico,  poi  evaponire 
sino  a  50  cni'^.  Il  sale  ferruso  i"  cosi  li'asfonnatoin 
sale  ferrico.  Il  liquidosi  diluiscea  KNI  cni^  entro  un 
cilifidro  graduato  di  Ilebner  (fis;.  1 17 ì  e  si  dtier- 
ininailferrucuhirimetiÌcameuleconsoluzionc{i:ÌOO) 
di  ferrocianuro  potassico  o[ierando  in  niodoan:il*»gw 
idir  pei  nitriti.  Per  coufroiit*»,  in   un  altro  cìlimlra 
siiniie  si  iiieltc  deiracqiia  distillala  con  1 .  2,  3nu^ 
dì  solu7.ìone  diluita  dì  alluuic  ferrico: 
iFeK(SO*)^  +  \t\VA}) 
preparala  con  0,808  di  cjuesto  allume  in  l*)0(haa' 
dì  acqua  distillata;   1  cm'*  di  questo   liquido  cf)fi- 
tiene  m^^r.  0,1  di  frinì  essendo  0,100  la  quanlili 
dì  fcrrn  tu  y),>^\'i'A  di  allume.  Si  a^f;intij*ccome  iMl- 
tivo  1  cm'*  dì  soluzione  di  ferrociannro  potassico. 

Supponiamo  ad  esempio  che  fiOO  cm^  (ridollì  a 
50  cm^  e  poi  dihiìii  a  100  cm*'^)  abbiaao  formio  la 


(1)  QueslH  soluzione   ili  carbonaio   ili  anitnonto  nnirnoniacale  si  prepara  con  |rr.  t50  di  carbonato  4Ì 
ammoDio.  30()  cm"  di  ammontnca  a  0,iy^O  e  acqua  sino  ad  ottenere  1000  cm\ 

(2)  SchaffifoLsch  e  H.  Weber  in  Pres«nius,  Anaìyse  iptantitatire. 
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iatenstUì  dì  coloraEÌotio  rome  ik^I  cilindro  di 
introito  rontcneiitc  'i  tiigr.  di  fiuro.  In  t  litni  di 
iriracipM  si  i-o!itfìi'ià  111111;;.  3,3  di  ft^no.  Oppuru 
ipponiaino  rlie  il  li(]iiieln  dì  controllo  si  sia  doviitn 
Idorre  a  4<)i'in^p<T  ;ivcre  hi  slessa  iiitonsilà  di 
tolonizione  allora  I.1  ([ii.iitlilà  ili  Urro  s.ìtà  uiailo 
minore  e  ridirà:  se  UKJciii'' del  liquido  di  conlrollo 

iliene  2  mm*^.  di  ferro,  iU  cin^  no  conlerninno 
.  0,8;  rioè  0,S  {*.  li  i|ii;intil;^  di  ferro  nei 
«11^  (li  acqiKt  esiiiLiiiiala,  ossia  iii;;i',  \  ,'XÌ  in 
1  litro. 

i  feltrile  poi  l'ak'olarc  tblln  i|u.iiaità  di  ferro  niti- 
lallicij  b  qiiantilà  di  FeO  oppure  di  FuKì^. 

lK>SAMic.vro  i>ELi/.\rjuo  mt»oso  ossia  uki.l" azoto 
jiiTROSO.  —  IVI  »los;uiMiilo  dLll'iicid»  iiilruso  rid- 
r.-in|ii;i  si  hanno  tre  OM-tndi  ;  1  "  meludo  rol'uiiiie- 
Inni  di  Troniiiisdor(TI»;tsalnsullii  nilor;izinnc  azzurra 
che  si  ha  col  jodiiro  ili  zinco  .irnidntw;  2*'  metodo  di 
Kelilfaaus  e  Kubel  basato  stilla  (rasrorma/ìonc  ilrl- 
l'acido  nitroso  in  acido  nitrico  cut  pcrni;jii^';fn;ilo 
p(i!as.sico;  3"  metodo  di  i^rensse  e  TifMiianri  lias;iii» 
satla  colom^ione  ì;ia] Io-bruna  che  l'acido  nitroso  dà 
colla  mctafcnilendianiÌNa.  Sono  tulli  e  Ire  nieludi 
looai.  Il  metodo  i*^  pro;K)sto  da  I*can  de  Sainl- 
lilles  fu  sottoposto  ad  un  crilico  es-'ifiio  da  Teldlians 
e  perfe/ionalo  da  Kidicl  ;  jmh'i  servire  licnissiino 
lo  la  quantiliì  di  acido  nitroso  non  sia  trnppo 

:cola;  i  metodi  coJoriinelrici  1"  f  ^°  sono  stìusi- 
ÌilÌ!SÌiui  e  sur^otio  quando  si  tratta  di  dosare  ([tian- 
lìtà  picrolis&ìnio  di  acido  nitiuso. 

Ina  buona  acqua  potabile  n^m  deve  conteuric 
nemiiiciio  Iracciedi  at'ido  nitroso;  delle  picrolissinjc 
t|uantilà  se  ne  trovanu  in  quelle  ntcìiiucrenieiitc 
buone  e  più  che  dcMe  tnu'L'ie  in  molle  acijue  naturali 
non  potabili  a  in  acque  potalulì  contajninati:.  Nel 
tna^ior  iintnero  dei  casi  ba^ta  dunque  il  sa;;^io 
■lualiUtivo  per  l'arigli)  niliosn. 

Il  sog;;io  qualìtalivu  culla  reazione  di  (ìricss  iiHt- 
iluote  l'acido  «>uiroantlico  (pa^.  113)  pare  sino  ad 
i»n  il  pili  sensibile  e  può  servire,  secondo  alcuni» 
pervia  colorimelhca,  come  sa^^^no  quaiuilalivo, 

E  iivmpi*e  net-essnrio  che  l'aciiita  in  niì  si  vuol 
li'Mre  i  nitriti  col  nictodti  diTronnnsdoilVu  dtiìiìess 
>id  .ìlTatlo  incolora  e  se  non  la  è  bisogna  decolorarla 
OHliaDte  una  polti{(lia  di  allumina. 

I^todo  dt  l'fjtì  Trottimsdurfl  riti  joduro  d'amtdn,. 
f — L'acqua  priva  affallo  di  acido  nilrosn  tiatlataenn 
Kuìo  sulfoiiro  diluilii  e  culla  d'ainiilu  insieme  a 
joduro  di  ziufo  non  sì  colora  in  a^/iirru,  stando  al- 
'oscaro,  ma  «e  vi  sono  dei  nitriti  anche  in  picco- 
ìssinia  quantìlA  si  colora  in  ar/urro.  Si  iiuten  4'lie 
pura,  priva  di  nìliili,  acidtilata  con  acido 
icii  e  tratlata  l'on  colla  d'aiiiido  i- jndiin»  tli  /ineo 
:1i  rolora/ione  .ì/ziirra  dnpo  IO  minuti  e  che  alla 

re  iliffiisa  occiurono  ateo  ne  ore  od  un  ^ìuriui. 

Per  proparare  la  soluzione  di  amido  e  jinluro  di 


lisiilla  e  raccogliendo  soia- 


zinco,  secondo  flichter,  si  prundouo  5  ^r.  di  fecola, 
^0  '^ì\  di  rloruni  di  zinco  e  KJO  ^r.  di  aci|ua  ;  si  fa 
bollire  fier  più  oi'e  sostituendo  l'nrqua  evaporata, 
sino  a  che  ta  peltic(dadi  lolla  che  st  foriMa  sia  ()aa&i 
coniplelanu'Uie  sciolta;  alioia  si  ag^iiii]^*^ouo  2  ^r. 
di  jodui'odì  zinco  secco,  sì  diluisce  per  ottenere  un 
litro  e  si  lillra.  La  lìUra;.ione  si  fa  lentamente,  però 
si  ottiene  un  liquido  limpiilo  che  lascia,  f'  vero,  de- 
pntie  dopo  alciuii  nu-si  alriini  fioichi,  ma  die  pen'i 
riinaiie  aliano  ìtr'oIhio  se  si  conserva  in  vaso  chiuso 
e  all'oscuro. 

1*1"!'  fare  qiuisto  dosauierito  occorre  deirac(|ua  pu- 
rissima aflìne  di  eseguire  un  saggio  dì  eontrollu  dei 
reallivi,  acqna  purissima  rlic  può  ottenersi  dalla 
ciMuune  Iniona  acqua  dtslillala  per  ridistiilazìonecon 
un  poco  d'acido  solforico  e  i;ett.'tndo  vìa  il  primo 
qnarto  di'll'acqua  che 
mente  altri  Squarti. 

Occorre  inoltre  una  soluzione  titolata  di  nitrito 
potassico.  Ora  si  trova  in  conimeirio  del  nitrito  dì 
potassio  mollo  puro  e  cristalHzwto.  Se  ne  sciolj!^)no 
0,!2!2  ^r.  in  un  lilm  d'acqua;  quantità  clic  corri- 
sp<nideaO,  I  di  anidride  nilcosa:  N^iJ-*;  oppure  0,35 
che  corrispondoni)  a  (>J  di  acido  nitroso  MNO*  e 
quindi  I  cnc'  corrisponde  a  \^v.  0.0001  ;  Ì0  cm^  di 
questa  soluzione  diluita  con  acipia  a  KH)  riti^  darà 
tuia  soluzione  di  mi  I  cnc*  conterrà  (*.<><H)01  dì 
aeiilo  nitroso. 

Uuesla  soluzione  non  consena  a  Innj^o  il  suo  ti- 
tolo e  bisogna  detenninarlu  di  tanto  in  tanto  medianle 
soluzione  titolala  di  (lermanjjanato  potassico. 

Si  può  anche  pesare  gr.  I.8ir>  dì  NaNO^  in 
OXX)  cm^  e  poi  10  cm^  di  questa  solii/iotie  diluire 
a  1000  cin^  cosiccht^  1  nit'^  dì  questa  solii?.Ìnne  con- 
lerrAmgr.  0,OIdi  mP, 

La  siduziiuie  titolata  di  nitrito  si  juiu  aiiebe  pir- 
parare  sciogliendo  nelljicqua  Imllenli^  gì.  O.iOtJ 
di  tiitrilo  d'argento  puro  e  irìstallizzatu,  poi  pre- 
cipilando  con  lieve  eccesso  di  cloruro  di  sodio  puro, 
diluendo  :i  lOOt)  cni3,  lasciando  in  riposo  e  de- 
cantando; 1  cm3  coniìiMie  gr.  O.tXJOI  di  N*0^. 
10  mi-*  di  questa  'iolu/ione  si  ditnism  a  10*1  cm*^ 
per  avere,  un  tonlenuto  di  grammi  0,00001  per 
I  cin^,  ccc, 

l^'repai'ati  così  i  reattivi  si  opera  nel  modo  se- 
guente. Si  fa  un  primo  saggio  apprussiniativo  cimi 
l(K)  cni^  di  acqua,  1  cni'*  dì  acido  sull'inno  diluito 
al  30*J/o  e  2  ciii^  della  soluzione  di  jnduro  di  zinto 
aniiilalo.  Se  subito  0  dopo  1  minuto  si  h.i  ndoraziono 
azzurra  è  segno  che  l'acqua  è  troppo  ricca  dì  nitriti 
e  bisogna  diluirla  e  allora  se  ne  prendono  IO,  30  0 
^Ocm^esi  riducono  a  lOiI  ciu'^  in  un  eguale  cilijidro 
incoloro  e  sì  ripete  il  s;eggio.  \,a  ililuzione  sarà 
suflìciente  qtiamlo  dopo  -*.  minuti  0  guardando  il 
cilindro  dall'aliu  a)  basso  si  osserverà  colunizìune 
azzurra. 
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Allora  si  fa  il  sa^po  quantìialivo  nel  modo  se- 
guente: in  un  cilinilro  A  di  1(3<)  c•In'^  allu  :Ì0  tin.. 
81  meUc  l'acipia  da  sfl^gìna*.  lak'  i*  qiiah.'  o  diluii.), 
e  rosi  pure  in  allrì  tre  riliiidri  (M'Ii  di  UK)  cni^  si 
versano  rin' 0,1,  t),i  v.  0,3  ilclla  sdlii/.intie  lilo- 
laU  di  nitrito;  in  cìa^'uno  i)oi  (|(i<'tlirn  liiiiniii  si 
versami  1  cinedi  acido  Mdforiri}  diluilir  al  3)1%,  u 
2an^  della  soluzione  di  joduru  di  /.iucu  niiiidato,  si 
mescola  e  sì  noia  la  adofazium*  sn  fondu  Inaucu 
pianlaotlo  dall'alto  in  basso.  I*er  il  t-tinfroriln  ik-lla 
cH>lorauoDe  sì  metteranno  vicino  ì  dito  t-ìliiulri  clip 
dimosIrtTaiino  uia^^^iiirc  stniii^lirinr..!  ili  Litita.  Se  l;i 
tinta  K  uguale  vuol  diro  che  l'acijua  cociiu^rie  iin'\ 
eguale  i|uantita  d'acido  nitroso.  Se  nessuno  dei  tre 
cilindri  ItCI)  dii  tìnta  n^Mialc  a  qiii'lla  tli'll'acqun 
bisogna  ricuniinriai'p  il  !>.ij^}^io  con  (]u;uilil;i  ilivois;» 
dì  lìijuido  titolato,  nicllrndo  0,-i,  0,1)  v.  0,K  nii^  di 
nitritu.  Se  vi  ha  taiitii  |mico  ìicìiÌo  iiitidso  citi',  h  rea- 
juoae  non  lia  Ìuoj,;()  sv  non  dopo  10-20  tninnti  al- 
lora ba&Li  notari'  quale  t>  il  tubo  ìu  cui  la  tirila 
aunrra  corn|iare  conir  iiell'ai-qua,  sen/^i  nutslal.'irc 
tte  vi  ba  aumento  e^^icdi*  dì  coloni/ione. 

Invece  di  divrrVi  cilindri  jicrconfruiilaiT  h  inten- 
sità di  colorazione  puu  servire  un  sohi  tilindio  ^'ra- 
duato  e  con  robìnctto  nel  fondo,  tenendo  conto  che 
la  int«nHÌiA  di  coloni/ione  è  ìn  r.igiotiu  direna  del- 
l'altrtrj  dfHo  Mnilo  colmati);  iitsoiiiriia  sì  {iiió  far 
UM)  di  un  colorimetro.  Il  \i\ii  semplice  modti  è  di  far 
u&o  di  due  cilindri  di  llehner  ili  eni  uno  <■  rappre- 
fceiilato  dalla  fi^ur'a  117  a  p:r^Mit:i  l.'vl. 

Si  prendono  dm-  eitindrì  dt  Utdiner  };radnati  sino 
a  1*15  iHi^,  uno(l)  si  rienijne  col  li<|nid(»  a?/ijnodi 
c4/ntrollo,  con  tinta  inulto  ìiileiisa;  l'alliu  di)  col- 
l'irqua  da  e.sjminar(!  e  r  reatlivi  so[)racceiuiati.  Si 
«Mwina  la  int<*nhii.-(  delle  tinte,  [miì  si  api>-  il  rubi- 
netto dd  cilindro  (I)  e  dì  Insci;)  scolaro  il  liijuido 
aourro  NÌnua  che  nei  due  cilindri  la  tinta  smi  u^Miale. 
8u|>poni;iniu  che  il  cilindro  di  ciiiilrollo  citnteiij^a 
la  ftvlu/ionedi  nitrito  clic  per  o^miì  JlHhne^  ciHilieno 
OfiKi  ni(^r.  di  ;icido   nìtniho   e  che  il  voltinie  lfil;tle 


dopo  \'iffiy,t\iìii»  dei  reattivi  sin  103 


cin*^  e.  r 


che  pei 


avuv  e(fua{fliiin/a  di  tinta  sì  sia  ridolln  il  volume 
4mì  cilindro  di  ciniliollo  a  7(1  cin-',  allora  si  porrà  la 
^vyuuMtttv  ike((uenlu  : 

lOSiO.OUslOij; 

s  ^  O.OiO. 

i',iitè  iì.t^ì  i*ip'  *iirh  la  quaniìtfi  di  arido  nitroso 

l'Oli'  I  '      ,  I  (  ,|,'|  Ijfjtiido  di  controllo  e  quindi 

iiui  1'^'  '  '|0.i  e.siminutii. 

ti;  ijot-^o  Mif  iMion  nieliMlo  ;  lM»o((n(i  \scuS  o|»Brare 
m  hi.,,  il  l:i  luci/  wdai'ti  dirotta  e  conser- 

ti, I  II  conlndlo  e  la  moIii/hiiic  aninlo- 


servire  pel  dosamento  colorimetrìco  dell'ariito  ni- 
troso, dell'animonìaca  e  del  feiTO  nelle  acque. 

Metodo  di  Ih'eusse  e  Ticmann.  —  In  un  motln 
simile  al  precedente  si  può  procedere  con  una  sola- 

m 

ztone  titolala  ili  mclafenìlendìnmina:   C*H*c 


iiUMétU  l'VH  I 


knnÌK  bit  |iropijfttu  un 
U  |i|ii  di  Unir  che  piiò 


la  quale  in  soluzione  aeidulata  con  acido solforìcoilà 
la  reazione  coi  nitriti  sensibile  ancora  a  ^Ax.ooo.floo- 

La  sensibilità  dì  questa  reazione  fa  si  cbe  quKte 
metodo  si  pu(^  solamente  usare  per  acque  il  cui  con- 
tcnntL)  in  acido  nitroso  oscilli  tra  certi  limiti,  qiuli 
sono:  se  ìji  ItX)  cni^  di  acqua  vi  sono  meno  di  niil- 
iignimmi  0,("J03  di  N*0^  questa  quantità  non  si  può 
fncilmcfile  svclaix'  collii  nietafenìlcndìainina;  niaw 
invece  il  conlcnnlodi  \-0^  oltrepassa  mmgr.0.03 
si  [Hill  allora  adoperare  questo  nietmlo,  dopo  però 
che  l'acqua  da  esaminare  sia  stala  convenienteiuente 
diluita,  rtraetpin  clic  si  colori  cnl  reattivo  in  rosw 
e  non  in  palio  liiso^Mia  ilihiirbi. 

Oceurre  anche  in  questo  raso  una  soluzione  tit^ 
fata  di  nitrito  pcj  coiitroDo. 

Li  solti/ìune  dì  nietafenilendianiina  sì  prepara 
scio^liemlo  in  acqua  t  ^r.  dì  meUirenileiidiamìni 
pura,  fusibile  a  l>3",  e  aciiliilando  con  acido  sidforìco 
diluito  sino  a  reazione  neilaineiilc  acida,  poi  diluendo 
a  l(Kleni3.  Se  la  soluzione  non  ^  ìncolora  bisogni 
f;uhi  bollire  con  carinone  animale. 

Del  resto  si  [irocedc  volumetricamente  e  eolori- 
uieiricamcnte  coinè  In  detto  pel  joduro  d'amido.  Sì 
:i^i;Ìunt;e  all'acqua  1  cin^  di  acido  solforico  diliiìld 
e  1  cfii'' della  soln/itinc  di  metal'enilendìamìna.  Dupu 
:2<)  mimiti  si  fa  il  conlronto  delle  colorazioni. 

Dc^s.\M^«NTo  iiKi.i/Ataiio  MTniro  ossia  mki.i.'uoto 
Nrrnir.o.  —  l  nictudi  per  dosare  l'acido  nitrico  sono 
niidtì,  ma  nel  caso  nostri)  per  d(»s:ire  l'acido  nitrirà 
nelle  ncque  ti  ntilodo  tiii-jlioi-e  sarà  iiiirllii  cbe  per- 
metta tlt  dusire  quest'acido  in  presenza  dì  piccole 
quantità  dì  sostanze  or^aniclie  e  che  sìa  esatto  pur  'j 
dovendo  servirti  a  dosare  piccide  (|nantità  dì  acido. 
Serve  bene  a  questo  sco|ki  il  metodo  di  Sctibtt^ing  ' 
niodilicaloitaTìenianiieSc]nilze,bas;ilosu)la  nazione 
che  ha  hiu^o  Ira  il  cloniro  ferroso  e  l'acido  nitrico: 

3Fe<;i«  -h  IIN03  +  3IIC1  =  SFeCF»  +  NO  +  2I!«0, 

Si  raccoglie  sul  mercurio  o  sulla  soda  caustica  il 
biossido  d'azoto,  si  misura  e  dal  volume  se  ne  do-  \ 
duce  il  peso,  sapendo  che  NO  =:  31^  e  che  NO  cor-  . 
risponde  a  llNt**"*  cior  a  ti3  di  acido.  ' 

Noi  ci  serManio  da  \\\n\;\t  tempo  deirapp;irécchìo 
rappresentato  dalla  li^niia  118:  un  palloncino  della  , 
rapacità  dì  circa  lf>0  cni^roiniinica  niefliante  nn  tubo  I 
ricurvo  con  un  azoionietro  dì  Schilf  contenente  una  ; 
solu/ione  di  soda  caustica  al  l(»%c  previamente  ■. 
Ixdlita  e  medianlc  il  tubo  ricurvo  saldato  nel  collo 
dui  pallone  si  può  far  entrare  nel  piillune  la  solii-  < 
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ornro ferroso. Uno  oppure  Juelitridiacqiia 
are  si  l'nnno  evapontrc  in  rnsstihi  di  \\i\v- 
10  :i  che  siuiiu  tmIdILì  u  piM-ln  irtittuielri 
»i  lillmno  nel  pallonoitio  ctilro  ini  sì  lac- 
s  acque  dì  lavaggio.  Bìsu^Mia  opiTare  in 
l'acqua  concentrala  roiupresn  l'iictiua  di 
lon  occupi  enirn  ì)  palloncino  più  di  50  o 
;ift  filli»  si  aprono  \v.  niorscUc  mm*;  poi  si 
acqua  del  [talloncino;  scacci:iln  quasi  tutta 
||llo  di  vapore  sì  melle  in  cointitiìcazionL' 
riontinii.1  a  far  iMillirc  e  si  noia,  e^st'tulo 


IH.  —  A|i|iBri<(rUìM  |wr  ilrlrmliurv  i  oUnli. 

,  se  sulla  soluzione  ili  soda  quasi  bollente 
ie  ancora  qualche  hollicina  di  aria.  Itisdicna 
I  niodii  chi!  non  sì  raiTi»l<;a  pii*i  Iracrìa  dì 
soluziuntì  di  suila.  Ciò  ratto  si  chiude  m  ed 
•see  pel  IiiIk)  m'.  IVrchi';  nnri  resti  qualclie 
Ila  d'ari.)  in  m'  si  preme  colle  dita. 

parte  si  mette  in  un  cilindcello  {graduato 
une  satura  di  clururo  fei  roso  preparata  di 

molto  acida  per  acido  cloridrico,  e  in  un 
ilindro  gradualo  si  tiiellu  dell'acido  clori- 
eotrjln  a  1,10.  Quando  il  tubo  di  ^^tiniu;;] 
>  appiattito  in  causa  della  [iiessiune  ir^tenKt 
,  (»ssendo  chiusi  mm',  si  ricntpie  il  liiho 
spillare  con  acqua,  poi  s'immerf^ercslreniu 
"elio  cuiitencnto  il  cloruro  ferroso,  si  apre 
I  in  modo  clic  enliìnu  in  C  ló-'^O  cm^ 
ne  dì  cloruro  ferroso,  poi  si  chiude  hi' 
rgc  l'estremo  nell'acido  cloridrico,  si  apre 
i  si  lasciano  entrare  in  C  un  poco  dì  :u'idii 

e  per  due  o  tre  volte  per  lavare  il  luhu 
illc  volle  sopra  tn*  apparisce  una  bulla  dì 
rlofidriro.  die  scompare  o  quasi  qnambt 
1  pivs^ììone  interna.  Ciò  fatto  si  scalda  iiiu- 


deratamenlc  e  quando  si  vede  i  luhi  di  jjnmnia  j;on- 
lìarsi  si  sostituisce  la  pinzetta  m  colle  dita  e  seii- 
leiido  la  piessioiie  interna  forte,  si  lascia  sfu^jiiitì  il 
};as  [ieira;^(}|oMk'tio,  poi  si  continua  a  scaldare  sino 
a  clic  il  gas  in  B  ntm  aumenta  più;  durante  l'e^ipe- 
riuiento  la  palla  U  dell'azoloinelro  deve  stare  ab- 
bassala. Terminato  lo  sviluppo  del  ^^is,  si  apre  /«', 
si  lascia  ralfreildare,  si  slacca  razotoinetro  e  si  mi- 
sura come  al  solilo  il  gas. 

Si  sa  che  i  cm^  di  NO  a  0"  e  V^0  nini,  pesa 
mgr.  !,3-i3  ossia  ^r.  0,00i:i.i3  e  corrisponde,  a 
ni-r.  2.-ÌÌ7  ossia  gr.  0,002417  di  W>^;  sapendo 
che  2i\0  =  r.a  corrispondono  a  .\«0-^=I08.  Il 
calcobt  è  dunijue  semplicissimo,  si  misura  il  volume 
del  gas  oLlenuto,  e  colla  solìUi  formola: 

vo     -     ViP^h-m) 
™"  700^1+ 0.00307  0 

se  ne  riduce  il  volume  a  0«  e  700  mm.;  luolliplì- 
cando  il  volume  corretto  per  O.0(»"2tl7  sì  avn'i  In 
((uanlìtà  di  N'O^  conteuulo  nella  quanlit't  d'atipia 
analizza  la. 

Il  cloruro  ferroso  roaj^iMidu  siill'acido  nilriro  pm*» 
riiliiire  proftunlamenlc  l'acido  nitrico  e  produrli- 
un  poco  di  a/olo  e  di  protossido  di  azoto,  il  cui  vo- 
liim.r  di  ognuno  di  questi  gas  corrisponde  a  'ì  volumi 
di  biossido.  K  jneglio  evitare  un  grande  eccesso  dì 
acido  rioridiico.  ronie  prova  che  l'openizionc  fti  ben 
4'4iMdolta  bisogna  che  il  g:is  ottenuto  sia  cornplcta- 
Jiieiile  asMjibito  ibtl  rlnmni  ferroso. 

Di';rEHMi>AZiuM:  uell'ammomaca  ossia  t»KIX'A- 
ZOTU  AMMONIACALE.  —  Le  acquc  potabili  non  deb- 
bono contenere  traccia  di  ammoniaca  libera  o  di  s;ilì 
airinioniacali.  (lume  si  riconoscano  delle  traccie  dì 
ainaioniaia  fu  già  detto  'pag.  1-ii). 

l'or  dosare  delle  piccole  quantità  di  aiiimouiaca  si 
hanno  cssenzinltnento  tre  metodi: 

\}  Ihtsninento  dell' ammmirtca  alto  utaUi  di  clo- 
l'ttplai inulti  di  ammimin.  —  K  il  metodo  più  esalto. 
Si  (rasfornia  l'ammoniaca  od  il  sale  ammoniacale 
in  cloroplatiiialo  di  animotiio.  che  si  pesii.  Il  peso 
iiiulecolare  del  cloropinlinalo  di  ammonio  e  i-tó,5 
e  corrispondca  due  moteroledi  ammoniaca,  cioè  34-. 
Se  si  calcina  il  cloroplatinalo  di  ainmouìo  si  ha  come 
residuo  del  plalinu  melatli<'t>,  diesi  pesa.  A  1114,5, 
che  é  il  [H?so  atomiro  del  ]»laliuo,  corrispondono  34 
diamniuniaca.  tjuesto  metodo  tanto  in  un  caso  quanto 
nell'altro  non  vale  se  non  ipiandn  l'auMiioniaca  od  i 
sali  ammoniacali  sono  puri,  perchè  nel  prinui  caso 
(peso  del  cbu'oplalinatol  la  presenza  di  allni  sostanza 
atcfdina  renderebbe  inesatto  i!  ristillato  e  nel  secondo 
(peso del  platino)  la  piescu^a  di  sali  polassÌL'i  od  altri 
sali,  chu  prccipilanu  cui  cloruro  di  platino,  rende- 
rebbe pure  inesatto  il  risultalo. 

i']l  imi  finzione  deW  ammoniaca  per  dislillazioue  con 
{Hìcu  magneaia.  —  È  il  caso  più  generale.   Dalla 


NOZIONI  ni  ANALISI  CHIMICA 


iri(.  <ltf.  —  Apfwrhi*  ^rr 


Mililltionfl  o  tliil  coiiiposlo  ainuiuriKicalfl  si  elimina 
y§mtn**u\M-i\  |H'r  ilÌMìllji/iiMit*  ron  [»ota>&a  caustica, 
tiro  •'«hIìI  I»  iiilco.  u  itni'be  (assido  di  m^saÙK 
1  la  iiij^iit*NÌa  i|iundu  si  diiUtta  cke  rao 
1  ..u...  :  .laia  u  Kult!  uiiiinuiiìaralc  vt  sia  qiiaMe  to- 
iUuM  (HtfNilU'ff  ii/oUU.  che  it'Mi*ri>hb«  ilaMmfSBtt 

44114  \UtUit,M,    MHta  II  CJlIlXV 

1^  iriiixiuiii.  iiit'ili.inlo  lo  quali  gli  alcali  o  lama- 
pm^4  ^m^tuHt  I  uhiiuoiiiacti.  sunu  rappnaMitato <b 
«i^iliiiM  (UMit*  Ili  M>^ii4«i)li  : 

«MH:I  +  KOI!  =  MI»  +  KCI  +  IW 

<*H*('.i'fMKO  ^ìnii^  +  m»?ì:i*+»w. 

l'fj  t^Uf^Ut  tloMiiit'iilo  |mù  Ht'i'\iix»  l\'i(tpi;irtvchiii 

ttiitit*  -•  hI.iIm  ditlift  11^11111  I  llt   In  1111  |)liTt)lo  luU>llo 

\to%n  Uì  «Uktiiiua  in  cni  !ii  vuid  4los.iiv  l'uni- 

■i  iiitMidiiro  nrlU  xltit't.i  lubiil.it.i  a  i^ooti^ 

u\u/UHW  vitm'vwUiìiiì  di  |k>i.ivsi  o  «mia 

M  iHi  l'iUr  di  i-;ilrt\  0  un  UtU*  di  ma- 

.  .    |.,i  iiiliiiUtiirii  dovt"  l'sv'iv  il)  vi'tro. 
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e  nel  tnbo  ad  0,  avverU^ndo  di  lavare  boni- , 
penlcK  ìàifnàa  acido   Allon  si  dosa  IVi<) 
iibcm  colh  soktuoni'  di   s(Hla.   Per  dilli; 
noascrrì  l'acido  roinbiiiatn  riiiraninumM).-)  .'  ,ki 
coosefuenia  la  quantità  di  questa.  Supponimi  <  li 
aver  luesso  ìd  Ped  ({40cm^  d'acido  cloridrici  ie- 
male e  che  do|»o  Toperazione  ne  siano  stali  MtunU 
dalla  soda  i5,  vuol  dire  chi-  40  — à5,  cior  rifu* 
erue  siati   satm-alt    ilall'aninioniaca,    e  «juinili 
15  rm^X^XOIT  san  la  quaiililà  d'aniinonw»':!  f«f- 
mìa  «Lilla  sostanza  analizzata. 

Si  può  do>arc  rainniuniaca  distillata  trasroman' 
dola  in  cloruplaUnalu  di  amniniiio.  Nel  ivcipienlf  P 

0  Ri'l  tuUi  K  si  inette  dell'acido  rttiridrico  dilniltiiii 
t}iijiilit.i  siiperion'  a  quella  fircorreiile  [wr  nniinli/- 
z^ire  ranimonìaca.  terminala  l'operazione  si  ver»  d 
liquido  aacura  acido  in  una  cassnia  di  iMircellmie 
ù  kna»  bsM  P  e  H.  Si  aifj^ìnnjce  al  liquido  .vhIo 
UD  lieve  eccesso  di  cloniro  plaiinioo  piiiissiiim  t  « 
evapora  il  tutto  a  secche/za  su  b.  in.  lì  residuo  'tnhèBt 
si  tratta  ixin  pth*a  aci|ua  e  si  evapora  di  iiiiovn  per 
M-aiYiarr  luti*!  l'arido  cluridrico  l»opo  i7iffrwlii> 
nieuto.  sì  tratta  il  residuo  con  una  niisi*ela  di  ale*! 
rd  etere  (preparala  con  i  voi.  dì  alcol  assoluta  <? 

1  voi.  di  elerr>  e  si  getta  il  doroplatinato  su  un  HI- 
trino  seccalo  previamente  a  100'-105"  el;iialo;« 
lavaUne  con  l'alcol'eterc  sino  a  die  il  liqiiiilucbo 
filtra  sìa  perfetianiente  ìncoloro.  Sì  lascia  ascìu^pire 
il  ckiroplatìnato  un  \hko,  poi  si  dissecca  in  i«iii^ 
a  UH-^"  e  sì  pesa.  Uni  jieso  ilei  doroplalinalo  mcjI* 
cola  il  i^'vi  dt'irainiDoriiaca.  Ciò  fallo,  fi  inn'oe- 
ri&ce  il  doroplatinalu  col  lìltru  e  si  pesa  il  pUlìDO 
metallico  che  rimano.  Dal  (teso  del  platino  si  iieèttc^ 
quello  dell' anunoniaca.  I  due  risultati  debbono 
coiuMnlarp. 

Per  chi  intrapivndc  il  dosainentn  dcH'-ininion 
Slitto  forma  di  clontplalìnalo  di  ammonio  deve 
pIVUMte  I  dati  seguenti:  il  doroplalinalo  di  amn)OM<* 
(V  una  polvere  (TÌsialtina  rostituilada  piccioli  ultaotln 
ivgidan.  duri,  di  color  giallo»  giallo  linino;éiiii6* 


M 


piy.  HO.  —  A|i[»jii-*tIiì.(  ili  Luiiwi^:  p*T  .l.iMn-  l'4Ujni»QÌ*i:». 


)  soiahili*  nrir.'itqua  ri-r<lii.i.  \m\  iieir.ìcf{t);i 
:  sì  s<*ioglie  in  "ìt^ri^ri  p.  di  almi  nssolnto.  in 
dìal4!ol  11  "(i'Voein  tj*»ri  |i.  di  itlcnl  n  55%. 
indi  la  rngiono  [ktc-iiÌ  si  deve  lav.iiv  t'oti  ideiti 
ed  ifli*.rt\  ru'll.)  t\iìiiU\  niisrcla  r  qiKisi  iilTiiltii 
le.  A  lOO*  non  si  aUnn.  iii.i  il:i  105" :i  1^5° 
I  po'  del  suo  p<*so.  Saildalo  (^nnhH.'iiiMmlc  sinii 
perdo  lullu  il  cloru  e  tlorurodi  aiiinioiiiue 
n  residuo  di  platino  spugnoso.  Hiso^na  sial- 
Ito  ad.ì^iu,  S{ì<>(-ialnieiile  in  pi  ìncìpio  e  ivunve 
toto€hÌu»u  col  cuperchio. 


Il  peso  molecolare  del  cliuoplalinala  di  niimionio  ^ 
HlìJ^  «  non  4K>,02  rome  liovasi  anrnia  in  alcuni 
libri  dì  :in;disi  {anelli-  nel  Itcmmiìus);  la  dtlTiTon/a 
sia  io  ciò  rììv  iniiiia  drllo  hicrtlh'  dì  Scidicil  il 
poso  aloniico  drl  plnlino  era  tonsidoralo  =  1117,5. 
nirntre  rircrcbp  più  esatte  hanno  dimostralo  che 

Questa  luetotlo,  che  i*ofiip  ahhìam  visto,  serve  per 

ilos^irt!  Ittniinoiiiara  in  sdi  ammoniacali  eer..  por 
elHuiuazii»iio  co^^li  aliali  e  dishilazìunc,  può  servirò 
a  dos*ire  l'iiniujouiaca  uello  acque  melteudu  un  de- 


Fi$.  Hi. 


Apparrfchio  di  Gaanirlii  |wr  doure  rammoDiica. 


tcriiiiiiulo  vulunic  tli  iirijua  nolln  storia  e  nggiiin- 
j;einl(ivi  un  (Miro  di  (iiaiiiu-sìiK  1). 

Si  [iii(i;iii('luMliis;iicr;inmKirJifU'nncli'aff|uaq«an(lo 
np  rontiiMiP  *k*l!o  niiiiìtnc  (Ciiccio  ;u]tjpoi;ifitlinto  i-f» 
lilri;  aiiiìiilanJa  von  acido  solforicn  r  litlollo  il  vn- 
lurne  a  V*  ''*  ''*''^^  cn\ra  storia,  dìslillare  TatMina 
ttpira(»parirrli}nf>rrrtNh'iili»(i  nel  sr^'iimlc  di  1.iidwi«; 
Mìt;.  1-0).  AHI)  hiHiiin  la  raparit/i  dr  fìic.-j  '/il'lf"- 
rirparato  rapiniurcliin  si  sraM;t  A  ri*ii  una  (grossa 
lìaiiiina,  liMiendu  rhiuso  b  e  ^i  fa  buIJiic  (loltu  il 
lulio  rf);  si  si^ìccin  rosi  col  vapor*'  oj^iii  iracrta  di 
ammoniaca;  ciò  fatto  sì  lascia  r'iiflTiTddarc,  si  apre  h 
e  si  versa  in  B  il  lii]iiido  aiiitnonìacnte  con  ti  senza 
niai;[irsin  h  liirhonatti  di  soilio,  sì  motti*  in  II  del- 
rat'ìilo  ch)ndrii"f>  liVuhiln  so  si  vuol  dijsarfì  rammn- 
niaca  con  saggio  ariiliniclrii'u,  appuri^  iinlJa  se  si 
vuole  dosniT  l'ammonìaca  rolnrimclriiamcnlp  col 
niflodo  MJIli'r.  Il  ltil)o  *»  tonlioiip  perle  di  vetro  o 
fnnnTiH'oTì  (M  vetro;  cosi  pnrc  il  luh*'lto*/.  l/.iridn 
litolalo  si  v*'rs:i  pel  lobo  «/ *>  cosi  mi  pi*co  ili  acido 
rimane  nelle  perle  o  franiiiicmi  iti  vetro  d,  e  impe- 
disce che  in  qmilunijue  modo,  ancbc  se  la  «listilla- 
zionc  fosse  violenta,  si  possa  perdere  deir.iinmo- 
niaca.  Nel  caso  delle  arqne  potabili  si  pm'i  laccoL^Jiere 
il  distillaUi,  invece  die  nel  vas»  D,  in  lilindri  di 
5()-l(HU'itr',  e  poi  fare  il  ilosainenlo  colorimetrico 
col  mi'iodo  .Miller. 

t'iuarc^clii  adopei*a  da  lungo  lempo,  specialmente 
pel  dosamento  ili'li'aminotiiaca  nei  sali  ammoniacali, 
lapparccciiio  segnenle  più  scm}dìce  (Mj;.  \^\):  A 
è  un  vaso  di  rame  stagnalo,  con  livello,  e  rohinello 
a  Imbuto,  nel  quale  si  luelte  deilacqua  distillata; 


(1)  Generalmente  le  ncque  contenpono  delle  pic- 
cole quanlilii  di  carbonati  alcalino-terrosi  e  quindi 
non  è  neceiaarìa  raggiunta  di  carbonato  di  sodio, 


H  un  matraccio  di  vetro  a  lungo  collo  stro/jMto  |i.r 
impedire  i^li  spruzzi;  C  e  D  pallone  lulmlato  e  tiiliu 
dì  l*cli;;nt  contenenti  acido  cloridiico;  H  r  un  lufii,»»! 
refrigerante. 

Con  una  correntedì  va])ore,  essendo  vuoto  lappa- 
recchio,  si  pulisce  eonipletamente  qaesto  da  ogni 
traccia  di  ammoniaca;  dopo  raUreddamento  si  inritf 
ìli  H  il  sale  an)!iionÌacale  pestilo  in  un  tuÌ)etto,  i>  l;i 
solu/.ionc  ammoniacale  mistirala»  o  l'acqua  poLibilp 
con  0  sen7.a  magnesia,  in  Cb  dellacido  cioridrico, 
e  poi  sì  fa  passare  una  corrente  di  vapore  e  ocfor- 
rendo  si  s<alda  anche  B.  Tutta  l'ammoniaca  passa 
in  {]  e  II  e  si  può  dosare  Ci»l  metodo  che  più  piace 
nailo  skito  dì  t  loroplatiiiain  o  con  un  saggio  ;icidì- 
nìli  icn.  (I,  meglio  ul'I  caso  di  piccolissima  quantità, 
col  metodo  colorimetrico  dì  Miller, 

■J)  iHxtUUnume  tiel  liquido  r  dtìsntncnio  àU 
ì'titnmottiftat  tifi  distillalo  co/  reattivo  di  AV^iffT, 
sffnndn  H  wftmln  dì  Millrr.  —  L  un  liuon  mPtoilo 
clic  vale  por  pticolissiine  quantità  dì  ammoiiìi(r.i. 

Si  distillano  r»00  cm^  di  acqua  con  un  powidi 
magnesia  entro  uno  dogli  apparecchi  rappresentali 
dalle  figure  lift.  I20e  !-21.  Si  raccoglie  50  cin»  del 
distillalo  entro  uiicilindnuli  vetro  bianco  allo  17rrn. 
e  del  diameli"!*  tlì  1  rin.,  poi  altri  r»0  eni^  in  un  altro 
cìIìihIio  eguale.  IVr  dosare  ramnmniaca  distillala 
eolorimplricauienle  col  reallivo  Nessler  occorre  una 
soluzione  titolata  di  rloruro  di  ammonio  che  si  pre- 
para sciogliendo  gr.  S.lTj  di  cloruro  di  ammonio  in 
acqua  sino  a  UMMì  cm-',  cosi  I  cui^  ctmliene  O.OOl 
di  ammonìaca.  Mescolando  10  cm^  di  questa  solu 
zioue  con  090  cm^  dì  acqua  si  ha  la  soluzione  dì<i 


come  consigliano  alcuni,  né  di  maitnetin;  in 
cascò  meglio  una  pìccolissima  quanlitùdi  maga 
Se  l*acqua  fosse  acida  ò  meglio  neutralizzarla. 
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loila.  in  modo  che  1  cm*  contiene  m|?r.  0,01  ili 
amnioniaca.  Con  rm^  10  di*lla  prima  s-oliizÌonc  e  99 
di  aojua  pun  si  ha  hi  MUu'umv  rontrnente  p'.  0,1 
di  amrnoiii^M.'i  per  1  rin^. 

Sì  trattano  i  «SO  vm^  dìslill.iti  tnm  2  rm^  <Ìi  vcM- 
tivo  Nesslcr,  e  se  vi  ha  (icir.Tmmnniaca  si  colora  più 
0  ni<*nft  in  roseo  o  roseo  brunastro.  Allora  per  ro- 
no«i^prp  U  quantità  di  ammoniaca  bisogna  mosmlarc 
con  acqua  e  2  cin''*(]el  rejillivo  di  Nessier  un  vohimc 
conosciuto  della  seduzione  di  cloniro  aiiinionicn. 

In  un  cilindro  t-jjnale  al  precedente  si  versi  l;j  sti- 
llinone di  cloruro  di  .imNMHiin  coiili'iiente  0,01  per 
J  ni»*  e  poi  2  cm^  di  rf.ittivu  Nessier.  Si  mettono 
icìrid  1  dnt^  cilindri  sii  fnnilo  IiÌìiimo  e  dall'alta  in 
fllv^^t  si  confrontano  te  tinte.  Se  le  due  tinte  sittm 
li  ^  50^0  rhe  i  50cni^  di  distillato  conleitj^ono 
r. 0,01  di  ammoniaca;  se  invece  sono  ilivorse 
1.1  riempire  un  nuuvo  cilindro  con  soinztone 
loruro  ainmonico,  più  o  meno  concentrata,  sino 
|jrhpsi  aldiiano  tinte  ej^nali.  Bìsn^'ua  che  la  leiiipe- 
ilwra  dei  liquidi  sia  ci^^nale.  Innllre  si  noti  the  il 
1^0  colorimelrico  non  riesce  se  nnit  qnainln  uei 
i-m^  di  liquido  distillato  la  quantilfi  ili  aiuniu- 
sia  compresi  tra  milligrammi  0,i)0!25  e  niilli- 

Ito  mi  o.or>o. 

Nel  secondo  cilindro  di  distillalo  raccolto  vi  r  \h)- 
lisfinia  ammoniaca,  esecondo  Chapniaii,  Wanklyti 
Snilh  non  vi  {*  bisogno  di  detcrniinare  in  questo 
fifnmonìac.i,  basta  aumentai^  la  quantità  di  am- 
miaca  trovala  nei  primi  50  cut^  nel  mppitrlf»  da 

4  ptT  avere  tutta   l'ammoniaca  c<H)terH)la  nei 

rn»^  d'acqua. 
L'acjjua  distillala  che  si  adopera  in  questo  csp<*- 
inze  tion  deve  cohn^irsi  minimamente  eoi  reattivo 
Nessier.  Si  puA  avere  affallo  priva  di  aniumiiìaca 

tillandola  insieme  a  qualche  porcili   ili  aiiifo 
Ifiirico. 

'^)  Dotam^nto   dirrtto  dell' nmtnnuitu'a    rohri- 

ttriaimente  ùil  rmitho  di  Nnssier,  o  metmhi  di 

'^rnnktfind  t  Armutroiifi.  —  Frankl;nuìe  Aiiiislron^ 

MniHn  lie  si  pos«a  nmsiiirnienle  es.ille77a  e  sensi- 

:;i  (l»s.ire  l'ammoniaca  nelle  acquo  dinMlamenle 
[W  liquidi»  dì  Ncssier  nel  modo  scpicnic,  alquanta 

lìllcatn  da  II.  Trominsdorff. 

Riempinin  un  cilindro  di  .'UK)em3  ron  l'acqua  da 

iminan».  si  tratta  l'arqua  con  ^  ciu^  di  una  sniu- 

ili  carbonato  sodico  ^p.  t  di  lailrunalo  crislal- 

1^  e  p.  i  di  acqua)  e  I  cin**  d  una  solu/iorie  di 

Ilo  smiico  (p.  1  di  idrato  sotlico  e  p.  2  d'acquai; 
(hiudc,  si  dikilte  e  si  lascia  in  riposo.  Dal  liquido 
kÌ4ro&i  decantano  10()  cm^  e  se  non  /*  limpida  bi- 

iiìfillrarnc  100  citi*' per  tilln»  lavati».   A  «juesti 

CHI-' p<isli  il)  un  cilindio  gradualo  ♦*!  a^^iuiige 

inia  l  cro3  di  reattivo  di  Nessier  e  se  si  ha  una  co- 

frviùiie  più  che  gialla,  si  a;;giunge  un  altro  centi- 

f*Éiro  cubo  di  n*altivo.  D'altra  |)arle  in  un  alli-o 

Il  —  Cvmmtmt,  Farmacopta  Itai.f  voL  III,  parte 


ciltndhi  eguale  st  mettono  90  cm^  d'acqua  distillata 
porissima  poi  cm**  0.6  della  soluzione  di  carbnnato 
Siiilicd  e  eiu^  0.3  della  -ioliizione  di  idrato  sodico, 
poi  SI  riempie  con  acqua  sino  ni  segno  ;  con  inm 
pipetta  ifì  I  cm'' divida  in  eenlesiini  di  cm^,  si  lascia 
cadere  una  eerla  quantità  d'una  soluzione  titolala, 
ma  diluitissima,  di  cloniro  di  ammonio,  si  aggiungo 
I  n  2  cm*  di  reattivo  di  Nessier,  sì  dibatte  e  dopo 
alenili  uhiiiiii  sì  confrontano  Ì  colori  ilei  due  cilindri. 
Del  resti)  si  proeedc  come  col  rrirlndndi  Miller. 

Se  ìii  eohira/ione  ò  giallo-rossastra  scura  bisogna 
prendere  Ì5-50  cm^  del  filtrato  e  diluirlo  sino  a 
lOOciTiS. 

DktRRMINAZIONE  DKUJt  SOSTANZE   ORCANICHE.  — 

La  (Jelermina/ione  esatta  della  qiianiità  di  materia 
organica  che  può  contenere  un'aciitia  potabile  i^  ope- 
ra/ione lunga,  diflleìle  e  non  sempre  esatta  coi  me- 
totli  che  si  hanno  ora.  Vi  sono  delle  pessime  acque 
p<»lribiti  che  contengono  tuotla  materia  orgaiiie.-i  ed 
hanno  eobire  ji^iaHo  o  ^iallognnlo,  aìlre  ne  rorilen- 
goim  delle  piccDlissime  quantità,  ed  nllre  ìnHne  non 
ne  contengono  affatto. 

L'I  materia  organica  contenuta  nelle  acque  può 
essere  di  natura  animale  o  di  natura  vegetale,  e  nei 
line  casi  rimportanza  é  ben  diversa  ;  jwrò  vi  sono 
materie  orgnniclie  animali  decomposte  che  hanno 
pressoché  la  cainposizionc  delie  materie  vegetali.  In 
goncnile  ptMÒ  è  a  ritenersi  che  nello  materie  azotate 
di  origine  animale  vi  è  più  azoto  che  nelle  iiiaterio 
iVf  origine  vegi'laie. 

Scaldando  al  rosso  il  residmi  dell'evaporazione 
dell'aeijua.  poi  trattandoh)  con  carbonaio  di  nm- 
monio  e  scaldando  di  nuovo  ma  lievemente  al  punsu, 
si  avrà  una  differenza  di  peso  che  da  alnini  si  cai- 
C4i1a  eonie  il  pesa  della  uìaleria  orgiinica  abbruciata. 
È  ni)  metodo  qm'slo  afqiio.ssìmativo  :  lauto  |)iù  elm 
non  sappiauKi  veiniiienle  quale  sia  lo  sialo  di  idra- 
taziune dei  diversi  sali  a  180°,  e  specialmente  dei 
composti  dì  magnesio. 

Inóltre,  come  osserva  Freseniiis,  la  sitìre  .scaccia 
per  l'azione  del  calore  deiranidride  caritonica.  che 
non  é  più  ripresa  col  trattamento  del  carlwnalo  am- 
nionico. 

Weitzien,  nel  18()i.  propose  di  dosare  l.n  materia 
organica  nel  residuo  dell'evaporazione  dell'acqua, 
bruciando  questo  residuo  eoH'ossido  di  nnie  e  do- 
sando l'aniilride  earboTitra.  K  l'analisi  organica  elc- 
uìnnt.ire  applii-ata  al  dosamcnln  della  materia  orga- 
nica nelle  acque. 

Friinkland  e  Armstrong  [wco  dopo  applicarono  In 
eooibuslioue  al  residuo  non  sohiuiente  [ter  dosare 
il  carbonio,  ma  anche  l'azoto  della  materia  organica, 
4'  avere  cosi  il  rapporto  C:  N  tra  il  carbonio  e  l'azoto 
e  avere  dei  dati  per  giudicare  se  la  materia  oi*ganÌca 
è  di  origine  vegetale  o  animale.  Bisogna  prima  col- 
l'acido  solforoso  0  col  cloruro  ferroso  eliminare  tutta 
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acqua  distillala  piirissima.  Perf^tabiliiv  esatlamenle 
il  lìlold  (Iella  soluzione  di  permanganato  si  meltono 
àO  vm^  di  Miluzinne  ossalica  in  un  matraccio  di 
100  cin^,  si  staldi  verso  IVIiollizione,  siajjgiiinjjano 
2  empiii  acido  solforico  diluito  poi  si  agj;iunjja  il 
permanganato  sino  a  colorazione  rosea  permanente. 
Se  occorrono  ^20  cni^  di  permanganato  è  se^io  rhe 
la  soluzione  e  Len  titolata»  ma  so  occorre  un  poco 
meno,  ad  esempio  dO,!,  ;ìllnra  Insogna  aii^iiiniiere 
un  pocodacipia  al  [lei  manganato  e  si  veri  fi  a  co» 
un  altro  sagprio  se  "àO  cm^  corrispondano  ai  20  cm^ 
d'acido  (issalico. 

Occorre  inoltre  dell'acido  soirorìco  diluito  prepa- 
rato con  1  volume  di  acido  puro  e  3  volumi  d'ac(]ua. 

Si  procede  nel  modo  se^^uente  ;  si  pn'ndono 
100  cm^  dì  acqua^  si  aggiungono  5  cm*  di  acido 
soll'orieo.  si  fa  bollire  per  5  minuti  e  sì  ag;;ìinige 
10  cm^  di  permanganato.  La  materia  organica  sì 
h  ossidala  ed  ha  consumalo  una  certa  qiianlilà  ili 
permanganato;  il  liquido  rimane  colorato  in  roseo. 

Ciò  fallo  si  aggiungono  10  cm^  di  acido  ossalico 
lilnlalo  che  n*agirà  col  permanganato  in  eccesso  (d 
il  liquido  rimane  scoloralo.  Allora  si  titula  riil  por- 
manganato  Tacido  ossalico  dei  10  ciu^  che  non  h 
slato  o.^sìdaln  e  questo  rappresenterà  il  perman- 
ganato corrispondente  all'ossigeno  consumata.  Se 
ora  &ono  occorsi,  ad  esempio,  0  cm^  di  peniianjta- 
nitio  avremo  10  —  6  =  4  cm^di  permanganato  che 
ha  seniln  alla  ossida7.ione  della  materia  organica  t 
quindi  :  0,0008  X  4  =  0,0032  sarà  l'ossigeno r«i- 
sunialo  dalla  materia  oi^inìca  contenuta  in  100  cn* 
di  acqua  e  cioc  0,032  per  l  litro  d'acqua. 

Una  causa  dì  errore  sì  ha  se  Incqua  contiene  ilei 
nitriti  e  d(dranimoniaca.  halLi  quantità  dosata  di 
acido  niiruso  si  calcola  la  i]u:inlìt;i  di  permangaaato 
da  sottrarre;  per  p*  1  di  acido  nitroso  p.  l.OG  4Ìi 
permanganato.  Nel  caso  dell'ammoniaca  può  essw 
prima  scacciala  per  ebollizione. 

Secondo  le  ricerclie  di  Scoupevsky  (1896)  l'ossa- 
dazione  delle  materie  organiclie  in  soluzione  .iltìi- 
lina  e  pit'i  conipleln  che  non  in  soluzione  acida,  (aI 
permaugaiiati*  di  potassio. 

2)  Meiudo  Wulff'lkijenn-Hfrzfifld  ^ìtI  dosamfnt$ 
(W  l'tirbouio  organico  nelle  acque  (\).   —  Il  car- 
bonio delle  sostanze  organiche  non  volatili  sciollc 
neirac(|ua,  si  può  dosare  lrasformand(il(t  in  CO* 
medianle  l'ebollizione  prolunghila  con  acido  solfo* 
rifo  e  bicrnmalo  potassico.  Wolll  ha  approfillMo 
di  questo  trtododi  comportarsi  del  carbonio  |>er  la 
deteriMÌn.tzioni;  del  carlHiuio  nelle  sostanze  umidie, 
e  Ih'gencr  ha  fondato  su  questa  pi-oprietà  un  metodo 
per  ia  deteiniinazione  del  carhouiu  nelle  sostaoTX^ 
oi^aniche  esistenti  nelle  acque  impure,  metodo  cIk 
Degener  e  Macrcker  usarono  poi  con  successo  in  una 


huttg  tÌ0a  Wasifra,  1889,  pag.  3i7. 
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nome  (li  a/ulo  albuniinoiileo  all'azoto  clje  sì  ntlifiie 
wttii  forma  di  animoniara  iissiiJamlo  le  sostante'  or- 
gnairhe  deiranpia  con  soluKÌone  alcalina  di   pct- 
inangariato  potassico. 
Secondo  Wanklyn,  Cliapmaii  eSuiìlh^  lo  sostanze 

Ciniche  a/.otalp  \*er  ossidazione  col  perniant^analo 
USw^tco  in  pri'*oii^i  di  poi.iss;i  cnuslica  sviluppano 
il  loro  a/olo  in  forma  di  aiifiuiHtiara.  Secondo  p<M*ò 
lo  (osservazioni  di  Krankland  e  di  altri  chimici,  in 
queste  rondi/ioni  non  tutto  l'azoto  passa  allo  slato  di 
ammoniaca.  Wi-anicnle  questo  metodo  dA  una  pro- 
piinr.toiiedì  a/otoiin  pn'  minorr  del  vero,  ma  però  dà 
risultali  abluslaii7ai  costanti  t^d  è  raccomaiidatoaiirlifì 
per  la  sua  strmpliiMtn.  1^  ricerrhr  di  l'reiisse  hiiniio 
dimostrato  cbe  l'urea  du  il  yrt%deirn/olo  totale,  la 
leucina  l<X)<*/o,  la  tirosina81,H%.  Tacidn  aspaiUco 
9:ì,3  %;  altre  materie  azotate  danno  nuMio  azoto. 
r  Sullo  Stesso  campione  di  aifjiin  si  p(tssi*no  fare 
vp&ratamente  la  determinazione  dell'azoto  ammo- 
niacale e  dell'azoto  albuminoideo;  colla  semplice  di- 
ttillazioni?  si  scaccia  prima  l'ammoniaca  che  si  dos;i 
col  metodo colorimelrico Nessler-Mìlk'r(  V.  pag.lOOj, 
poi  sul  residuo  far  a^ite  il  pernian^Muato  potassico 
e  pota!»sa  caustica,  distillare,  raccogliere  e  dosare 
l'ammoniaca  collo  stesso  metodo  colortmetriro. 

A  5<J*)  cm^  di  acqua  si  ag^iHlIJ,^ono  3  cui*'*  di  s»- 
luaone  di  carbonato  sodico,  poi  si  distillano  rapida- 
mente entro  stoiU  ben  pulita  e  lavala  (lij;.  lltM  o 
uuo  de^rli  altri  apparecchi  (tig>  1-1)>  Itacco<ì;lietKlo  i 
primi  5()  cm^  si  dosi  in  essi  ranrnioniaia,  poi  *^Ì 
ttOlinua  a  distillare  rarco;:liendo  anrora  50  cni'  e 
■atiniiJindo  a  distillare  sino  a  che  riman;;ano  nella 
Bk1<i  eirca  3tN^rm-'.  Si  lascia  raHreiìdare  un  poco, 
^jt  mrtlianle  lurido  iirdmto  si  versa  nella  stiirta  50 
rm^  delta  soluzione  alcalina  di  pcrman^'imalo.  Pni 
si  rhiiide  la  storta  e  si  continua  a  distiltare,  Ut  so- 
Iniiom*  alcalina  di  p(^rman>:anato  deve  essere  pre- 
parali;! sciogliendo  20()  •rr.  di  K0||  stdida  e  8  ^r, 
«li  prrmanj^Mnalu  potass^ico  cristallizzalo,  in  \(H^ì 
cm^  i\\  acipia,  si  fa  hollire  \wr  rirra  15  ininnti,  poi 
si  versa  in  un  matraccio  ^nidiiato.  e  doptr  rallVed- 
damenlo,  con  acqua  distillata  pura  si  comptil.-uio 
lOOO  cm^ (Wanklyn i.  Il  liijuido  che  distilla  sì  rac- 
coglie in  un  rilifidro  sino  al  segno  5(}cm^(r/),  poi 
si  cambia  e  si!  ne  raccnylir  ancora  óOcncM'-")  in 
no  cilindro  eguale  e  in  un  terzo  cilindro  si  raccolfjono 
altri  5Gcm3  (C").  Nei  cilindri  C,  f/'  e  C"  si  .Iosa 
l'ammoniara  col  reattivo  .\essler  e  soluzioni  titolate 
ili  cloruro  ammonico,  come  fu  dello  a  pa^'.  160-lt\t . 


(1)  Clark  Thomas,  nato  nel  1801  in  Ayr,  morto 
nel  1867.  Prima  chimico  uella  fabbrica  Teniianl  a 
Glft^ow,  poi  Lettore  dì  Ohimira  nel  Glasgow  Me- 
chanìca  Inslit.;  dottore  in  Medicina  nel  1831,  poi 
professore  nel  MarescbaI  College  in  Aberdeen.  Pro- 
•ao  metodo  di  saggio  delle  acque  {£rumin.  of 


DtrrKHMlNAZIOXE  tìf.UA  UUHK/-ZA   TOTALE  U'ERMA- 

?iKNTK  K  TKMeoRANEA)  -  Saggio  di  (llark.  —  Si 
dicono  uLiiut'  dure  (|uelle  acque  che  conlein^ono  una 
quantità  notevole  di  sali  calcari  e  magnesìci  ;  sono 
invece  dette  acque  dolci  quando  conten};oao  piccole 
ijuantilà  di  s;»li  calcari  e  magnesiaci,  j^e  propricià 
delle  acque  dure  sono  però  diverse  secondo  che  i 
siili  calcari  o  magnesiaci  vi  si  trovano  gioiti  allo 
stalo  di  hìcarboualo  o  di  solfato  e  cloruro.  Nel  [irimo 
caso,  facendo  bollii'e  l'acqua,  questa  intorbida  e 
lascia  dcposìUire  del  cartM)iiato  di  calcio  o  dì  ma- 
gnesio insieme; 

co<"" 

J{>C;i  =  C0»+ll*0  +  (:aC(J8 
CO<OH 

menliv  i  solfati  e  i  cloruri  di  calcio  e  magnesio  re- 
stano sciolti.  I»icesi  durezza  totale  quella  dell'acqua 
non  bollila,  durezui  temporanea  quella  che  scomp:ire 
coli' ebollizione  e  durezza  ptrrmaurnle  quella  che 
l'acpia  eonserva  dopo  ebolli/ione. 

I  siilfali  terrosi  sono  i  sali  più  dannnsi  cimtenuti 
nelle  acqticche  debbono  servili»  per  ralimcntazioru! 
delle  caldaie  ed  altri  usi  industriali  e  nei  laboratori 
chimici;  formano  dei  depositi  duri,  compaUi.  menlrc 
i  carbonati  terrosi  generalntente  furmano  dei  ile[K)- 
sili  polverulenti  clic  si  staccano  facilmente.  Ili  due 
acquo  conti'iu'i;tt  la  stessa  quantità  di  lalrio  e  ma- 
gnesio sari  preferibile  quella  che  coulìene  questi 
due  metalli  sotto  forma  di  carbonati  che  non  di  sol- 
fali. IVrció  è  niolto  interessante  spesso  di  conoscere 
non  solo  la  durezza  totale  di  un'acqua,  ma  anche  la 
durezza  tempomnea  dovuta  ai  bicarhonali  terrosi  e 
t;i  durezza  permanente  dovuta  prijicipalnn-fite  ai  S4d- 
fali  terrosi  ed  alle  volte  itiuhc  a  cloruri  terrosi. 

II  principio  sul  quale  si  fonda  il  saggio  di  Clark  (1) 
è  il  sej^ueiile  :  n  Se  si  tratta  un  determinato  volume 
ir.'H'qiia  ron  una  stduzìonc  alcolica  di  sapone  si  ha 
un  precipitato  di  sipni  calcari  e  magnesiaei  e  bisogna 
aggiungere  tanto  sapone  sirto  a  che  tulli  ì  s'ili  di 
calcio  e  di  magnesio  siano  completamente  decom- 
posti e  precipitali.  !.a  fine  dell'operazione  si  rico- 
nosce alla  formazione  di  schiuma  persistente  che  si 
forma  dopo  agitat»  il  liquido  n. 

1  saponi  di  ralcio  e  di  magnesio  sono  insolubili 
nell'acqua,  e  dibattuti  con  i|uesta  non  fanno  schiuma  ; 
invece  1  saponi  alcalini  sono  suliiltilì  m'Il'acqua  e 
lìibatliiti  iitìì  questa  l'anno  M-liiania  pcrinaitenle.  In 


uHitrr  for  fowna,  ecc.)  nel  1847,  specialmente  per 
l'analisi  delle  acque  destinate  ad  alimentare  le  cal- 
daie A  vapore. 

Fece  inoltre  delle  ricercbe  sui  fosfati  e  arscniali 
di  sodio,  sulla  produzione  dei  cianuri,  snlla  ricerca 
deirarsenico,  etc. 
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Siile  (li  calcio  ad  esempio  rtMi^ifiCf  nel  moElo  seguente 
collo  stearito  tU  iioUissiii: 

CaCI»  +  2CWH350.0K  =  2KCI  +  Ca(D8H3&0J)«. 

Se  diin(|uc  versiamo  nella  solu/.ione  del  Scile  di 
cairìo  una  soluzione  di  sapone  alcalino  non  ^i  avrà 
scliìnnia  permanente  sino  a  che  tulto  il  sale  caliure 
non  s;ini  precipitato,  ma  una  volta  lutto  prccìpit:ito 
questo.  Ili  più  pìcrohi  ijii.intilA  del  sapone  niellino 
messa  in  eccesso  pcodiirrà  per  a^ìlazìone  del  lii|uido 
una  srliìnma  [UMuianenle.  U'i  durezza  tnnpnrnnen 
corrispunde  ai  lnr;irhun:tti  (e  in  parie  al  cloruro  di 
magnesio  che  CdllVIudli/Jonc  si  decunijionc),  cioè  è 
lu  diilerun/a  fr^i  Li  dmeiut  totale  e  lu  duirizti  per- 
manente, 

Clark  nel  1850  indicò  un  rucludo  semplice  e  ra- 
pido per  delerminai'e  i  sali  calcari  e  magnesiaci  me- 
diante la  soluzione  di  sapone  :  n\)f\  presenta  l'esat- 
tezza degli  altri  s^i^^^i  chimici,  nta  in  molti  casi  può 
servire  a  giuilicarc  se  un'acfjua  è  potabile  o  no. 
Questo  sag(;io  fti  poi  denominato  jtfj//i}/i)  idrotimetrico. 

L'inconveniente  principale  di  questo  meUnlo  è 
che  non  si  è  ancora  il'accordo  nei  vari  paesi  sul  va- 
lore da  darsi  al  rnsìilelto  ,(yr«</»  di  dnreiui  o  _*/raf(o 
idrotimetrico.  In  Francia  il  jjiado  di  durezza  è  nip- 
presentalo  da  Ì  p.  di  ctirOonuto  di  calao  (o  la  corri- 
spondente quantità  di  sali  magnesiaci)  contenuta  in 
lOO.OOOp. di  acqua.  lioùO^OlOdiCaCOSin  1000  p.; 
in  lnj;liill*'n-a  invece  il  jjnido  idrotimetrico  corri- 
sponile  a  1  p.  di  CaCO'  in  lO.Orw»  di  acqua  (numero 
dei  grani  in  un  y;allonc)  e  in  lierntania  invece  1  p. 
di  ossido  dì  calcio  (CaO)  in  HX>,0(H)  p.  di  accpia. 
Ora  essendo  il  peso  molecolare  del  carhonato  di 
falcio  =  100  e  ouello  della  calce  ^  bCt  si  avrà  : 


Grido  rraiicMe 


GfWO  iltfUH 


0,70 

1  p.di  CaCOMn!  1  p.  di  CaCC  in 
100,000  p.d'ac.    70,000  p.  d'ac. 


Gniloi«ri«tr« 


0.56 

I  p.  CftO  in 

lOO.IKX)  p.d'ac. 


Per  fare  questo  sagj^io  occorre  un  liquido  titolato 
contrnente  una  nota  quantità  di  cloruro  dì  calcio  o 
la  cuiTÌ^pondiMite  quantità  di  cloruro  di  bario,  e  una 
soluzione  lilolala  di  sapone. 

Stdiizione  iitotdta  di  clornru  di  (striti.  —  Si  pre- 
pant  sciogliendo  nell'acqua  una  quantità  di  cloruro 
di  bario  cristallizzalo  liat'd* -f  -Jll-O  {=-2U)  cor- 
rispondente a  una  molecola  di  C;iO  <,=  aC;  sapendo 
che: 

Gap  :  (BaCI^-f^Hy)=:0,12  :  0,5Ì3. 

Si  sciolgono 0,523  ^r.  dì  cloruro  di  bario  puro  e. 
secco  in  tanta  acqua  distillala  sino  a  t  litro;  il 
che  corrisponde  a  U,1i0  di  VM  in  un  litro;  cosi 


100  em^  di  questo  liquido  contengono  tanto  clonnv 
di  bario  corrispondente  a  1^  m^r.  di  calce  (CaOj.cio^ 
a  l!2  '^radi  idrotimetrìci  tedeschi. 

La  soiuzione  dì  sapone  si  prepai"j  facendo  r-anh 
mullii'e  a  b.  ni.  150  p.  dì  sapone  di  piombo  (en- 
piastro  diarttilon).  aggiungendovi  -iO  p.  di  carbonslo 
potassico  puro  e  mescolando  sino  a  massa  omogenea, 
entro  ntortaio.  Si  rimescola  bene  la  massa  con  M 
concenlnito.  sì  lascia  depositare,  si  filtra,  poi  il  tìl- 
trato  si  distilla  per  sepai^are  ralcol  ed  il  resléao 
lasciato ilaM'alcol  si  dissecca  a  b.  ni.;  iO  p.  diqoeslf 
sapone  di  potassa  sì  sciolgono  in  KXK)  p.  di  alcole 
0,*Mni  densità  ossia  a  50%. 

Ter  vej'iUcare  il  titolo  della  soluzione  di  sapooeM 
vei'sanu  100  cm^  della  solurJono  dì  cloruro  di  bario 


loorn* 


Fij;.   Ii3.  ^  Iltfriii   |irr  iilnitioirlna. 

in  una  boccia  cilindrica  di  !£00  cni^  (fìg.  123) die 
ha  un  segno  tndìcanle  lUO  cnt^  e  con  un  buretta  vi 
si  versa  la  soluzione  di  s.'ipoiie  sino  a  che  si'iioletMl* 
forlenienle  la  boccia  si  formi  uno  strato  densuJi 
schiuma  che  pei'sistc  5  minuti  almeno  alla  super- 
iiciede!  liipiido.  SÌ  versa  prima  la  soluzione  di  sapow 
in  grande  (juantitiì,  poi  a  poco  a  poco  e  a  goccili 
goccia  e  dopo  oguì  aggiunta  agitando  il  liqiiirio.  Si 
faccia  l'agitazione  della  boccia  chiusa,  dall'Allu  » 
basso  verticalmente.  Se  la  soiuzione  di  sapone  * 
ben  preparala,  ne  occoiTono  meno  dì  45  era*  p* 
1(30  cni^  della  soluzione  baritìca  ;  si  fa  un  sccoikI0 
saggio  di  cunli'ullo,  poi  si  diluisce  la  soluzione  éì 
sapone  eoa  alc<d  a  5ti  %  sino  a  che  45  cin^  siiiw 
e.sattanierne  iieccssiri  per  produrre  la  schiuma  pc'- 
sislente.  tiosì  45  im^  della  solu/ione  dì  sapone  lor- 
l'isponilono  ali  '^^radì  idrotimetrìci. 

lti{H)rtiamo  la  T.ibella  seguente  di  FaissleKasv^ 
ottenuta  con  esperienze  dirette  (1), 

SoloiioM  di  npOM  iaiikiKBla  Gmli  di  •(ina> 

3,4  era» 0,5 

5,4    » i.O 

7.4 1,5 

9.4     .    .  ...  2.0 

(1)  LaUenhHrv'é  tìamtw,  der  Cium.,  t.  XUUp«(.91^ 
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Ina  iliffcreriza  di  1  cnt^  dì  snpono  =0,^5^rAdo 
i  durezza  : 

M.3<ni3 2,5 

13.2 3,0 

»i5.i 3,r> 
n.o   • 4.0 

18.0 4.5 

20.8     > 5,0 

Tn.!  diffcr^^nza  di  1  cm^  di  sjjpone  =0,20  gmlo 
ì  diiir77..i  : 

22,6  cni3 5,5 

24,4    > 6,0 

126,2     » 6.5 

28,0    » 7.0 

«).8     I. 7,5 

31,6     » 8.0 

tna  dilTcrenziiili  I  crn^  di  saporiL' =0,277  giTido 

(u  IT/za  : 

33.3  cni3 8.5 

35.0     » 9,0 

36.8     » 9,5 

38.4 fO,0 

40.1 10,5 

41.8    i. 11,0 

Una  dillerenxa  di  ì  rm^  di  sapone  ^0.294  grado 
di  llure^za  : 

L  43,4  cm3 11.5 

I    15.0    » H,0 

■Dna  dilTerenza  di  1  cni^  dì  sapone  =0,31  grado 

Sf  riinjiia  da  esaminare  hrt  un  ^rado  irlrntinte- 
triff»  supcriore  a  12**  bisogna  diluirla  nui  .irijn.i- 
lOcm' si  diluistrono  a  llX»rm*'*i'nn  acrpjadislilhii.i. 

Djlln  tibella  precedente  si  vede  rlie  il  ^«rado  di 
^urezzji  non  ^  esjtlta mente  pioponinnaK'  lilla  (piiiii- 
litó  ili  sapone  impiegalo  ;  il  gi*a(lo  ili  durr/./R  con  i- 
«pondenle  a  1  cin^  di  soluzione  di  sapone  è  piO 
piitolo  in  piincipio  e  va  man  in.^no  aumentnmlo. 
/Vr  àeterminare  in  un'ucqua  In  durezza  tottiìf  sì 
procede  nel  mudo  si-gnenle:  in  un  liibo  da  SMggìo 
sÌTorvmo  20  rni^drll'anpia  da  rsamin.ire,  sì  tr:ilta 
<*on  iì  cnj3  della  soluzione  di  s^ipone  e  si  nj^ìla  ;  il 
li(|Uiilo  potrà  diventare  solamente  (ipalìnn  oppiirr 
'uriiKlo  0  anrhe  dare  un  vero  proeipiliitu.  SiM-mido  i 
i*isultnti  di  quello  saggio  si  dtluinì  più  o  meno 
'wi|ii3.  S<!  si  ila  un  semplice  IÌf|niilu  upatcsecnte  è 

Pino  (Ih*  l\-n'i|tia  è  dolce  e  si  esamina  lak  e  f|iiale; 
Q  Ila  uji  intorbidamento  foi1e  sì  diluisce  con  un 
^ual  volutile  d'aequa,  e  se  si  ha  proprio  un  prcci- 
piUtu  si  dilnisre  lOeni^con  '.)0  eni^  di  acqua.  Se 
'^Ui^^ìu  piflìniinare  sruotendii  il  tului  si  nota  alla 
'"perfine  del  li(|tiido  una  pelli{<)la  schiunios;!  i*  in- 
fttiu  l'ili!  i  sali  di  magnesio  sono  predominanti,  ed 
"I  qocstu  caso  è  neeessariu  diluire  molto  l'arqiia 
indi  fare  ìl  saggio  idrotimetrieo. 
opera  con  100  cm^  di  acqua  (.tale  e  quale  a 


diluita)  enlro  la  liorcia  dì  !200  cm^  sovrarcennata; 
con  una  biirett.i  vi  si  vers;i  la  soluzione  dì  sapone  e 
dopo  ogni  agtfiunta  si  dibatte  il  liquido  e  si  ressa  dì 
aggiungere  ìl  sapone  quando  si  ha  sehiuma  perma- 
nonte.  Come  si  ò  già  detto,  si  vci'sa  prima  per  molti 
ein^  u^ni  volta,  poi  a  rm^.  Si  fa  poi  un  sccumlo 
saggio  e  tenendo  conto  del  risultato  precedcntf  si 
versa  in  una  volta  quasi  tutta  la  quantità  di  sapone 
orcorrrnle,  poi  si  coglie  ìl  lenniiie  della  reazione 
versando  il  sapone  a  goccia  a  goccia. 

La  coiiceiilni/.ione  dell'acqua  è  conveniente  quando 
si  impiega  20-45  cni^  di  sapone  per  100  eiii^  dì 
ai-qnai  non  si  deve  mai  adoperaiv  più  di  45  cui^  dì 
Siiponc  sia  peirhè  la  iahclla  é  coslniila  sino  a  questo 
punto,  sia  perche  con  ;ici|ua  più  ricca  di  sali  calcari 
si  avrebbero  dei  iiocclii  di  saponi  calcari  che  sareb- 
bero di  oslncolo  alla  schiuma  permanente.  Letto 
sulla  burella  il  numero  ilei  cni^di  soluzione  dì  sa- 
pone occorsa  si  trova  il  gi'aihi  dt  durezza  nel  modo 
seguente:  se  il  ninucni  dei  cin^  ili  sapone  adoperato 
i''  compreso  nella  tavola,  per  esempio  35,0,  si  ha 
diretlnnicnle  ìl  grado  di  duri'zza  che  ^  9,0  supposto 
che  si  sia  operato  diretlariienle  sull'acqua  sempre 
diluita;  in;i  so  si  ha  un  numero  dì  ciii*^  di  sapone 
che  non  si  trova  nella  liivola,  si  calcola  nel  modo 
seguente  ;  si  prende  i)  gnulo  di  durezza  che  corri- 
sponde al  numero  intoro  pili  gninde  dei  cm^  clic  si 
avvicina  più  n  mena  di  quello  trovalo  e  vi  si  aggiunge 
il  pniilotio  della  difTeienza  tra  questi  due  numeri 
ii)iilli(ilìi:'ala  pel  numero  dei  gradì  itirotinietrici  cor- 
ris[MHMlcMte  all.i  dilTcreri^a  di  I  cm^  dì  sapone.  Se, 
ad  esempio,  si  fosse  trovalo  3ó»5  cm^  di  sapone,  il 
giadu  idroliitielrico  sarebbe  9,117  pcrcliA: 

35  cii|3  della  soluzione  di  s^iponc  :^  0,0  gradì 
35,5—35  =  0,5  che  X  0,294  =  OJ47 

Durezza  reale    9,147 

Miro  esempio:  siasi  trovalo  27.4  cm^;  la  rfifle- 
ren/a  più  piccola  ^  con  28,0  quindi  si  avri\  : 

28,0  —  27,4  =  0,6; 
ma  in  i]ue&ta  colonna  1  ctn^  iti  soluzione  di  sapone 
corrisponde  a  0,277  di  durezza  e  quindi  avivmo: 

28  crn^  della  soluzione  di  sapone  =       7,000 
28  —  27,4  =  0,l>  che  X  0,277  =  —  0,166 

6.834 

K  chiaro  che  in  questo  caso  essendo  27,4  più  vi- 
cino a  28  clic  non  a  2(Ì,2  si  deve  sottrarre  e  non 
aggiungere  come  nel  primo  caso. 

L'aggiungere  al  numero  inferiore  m  il  sollrarne 
dal  numero  maggiore  dà  presso  a  poco  lo  stesso  ri- 
suttato,  come  ad  csenqdo; 

Siano  2t  cui'*  ili  sajtone  impiegalo:  si  avi*à: 

28,8  cne*  sapone 5,t300 

21— 20,8=0,2cioè0,2x0.2<ì=0.052  0.052 

Durezza  =5,052 
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Oppure  : 

22,6  nns  sapone 5.r»00 

2Ì.6  -  2 1  =  I  ,r>  X  0.277  =  0,^432 
gradi  ila  soUratTc     ....     —  0,443 

Durexzn  ^  5,057 

E  cliinn»  clic  se  si  ò  dovuto  diluire  a  mvìk,  n  im 
ICI7.0  0  a  un  derìino  l'arqu;),  liiso^iiLnà  itiolUplic^i^ 
il  risiillat»  (itlenuto  per  due,  [ler  tm  u  prr  dhcì. 

Si  lriisfi*niiiìr:i[iiuj  i  t^Tadi  di  dnrpz/a  Ltvicsclii  in 
gradi  fi;uireM  lenciaìii  (diilu  rhu  : 

0,56  :  1  =  1  :  X 
x=  1,786 

cioè  inohiplirando  i  ;:radì  tedeschi  jkt  1,7857  e  vi- 
Cfivflrs;!  sì  trasftirn)e[;^iirHi  i  ^^nidì  francesi  in  ^raiji 
ledesclii  dividendo  i  priini  per  0,50. 

Si  Irasforriicranno  i  graffi  dì  di)rez/;i  ledo-sclii  in 
gradi  inglesi  tenendo  conto  che: 

0.56:0.70—1  :x 
xz=  1,2ó 

cio^  maltiplir.iiulu  i  gratli  tedeschi  per  1,25;  evice- 
Ycrsa  sì  IrasforiMerirniio  i  gradì  inglesi  in  gradi 
ledeschi  dividendo  i  primi  per  0,70. 

Ihtreiza  perimiuailt*  e  teitifHìrnuea.  —  Entro  ma- 
traccio dì  un  litro  si  fanno  bollire  5*)(*  cni^  di  anpia 
per  circa  mc7./*oivi  o  un'ora  avendo  cura  di  sostìUiiiv 
l'acqua  ('vaporatacoll'ag^'itinta  di  tempo  in  tempo  di 
acqua  dislillata;  dopo  rairreddanieiito si  versa  l'acqua 
in  una  boccia  graduata  di  50»  li'ni^,  sì  lava  il  matraccio 
con  poca  acqua  distillata  e  si  trrnima  di  riempire 
sino  al  se;;no  dei  500  cm^.  Si  agita,  poi  si  lascia  in 
riposo;  alti*nvei's<t  un  filtro  secco  si  fillrann  100  em^ 
oppure  50  nn^  u  anche  25 mi'  i^  su  qncslì  sì  ileler- 
mina  la  durezza,  come  fu  detto  nel  caso  della  durezza 
totale. 

La  JìITerenr.a  fra  la  durezza  totale  e  la  durezza 
pt^rmanenle  ci  dà  la  durezza  Umfioraiiea. 

lUa&santo  o  esposizione  dei  rUallati  analìlìcì.  ~ 

IVi'Miìnata  l'annlisi  hìso;^na  riassumerne  ì  risultali 
in  una  tabella  dnlla  quale  si  scorga  a  colpo  d'occhio 
la  proporzione  dei  diversi  componenti  le  acque. 

Generalmente  nelle  tabelle  che  sì  d/inno  della  coui- 
|HisizÌonc  delle  acque  potabili  i  diversi  componenti 
vi  figurano  in  parlo  nella  ftuina  in  cui  furono  delcr- 
iniiiati  ueiranalìsì,  in  parte  sotto  foima  conveiizio- 
naie;  ad  esempio,  i  valori  del  chro  possono  essere 
cal(H)latì  0  come  cloro  libero  (CI)  o  come  acido  clori- 
drico (Hill)  0  come  cloniro  di  sodio  (NaCI);  l'acido 
solforico  puA  essere  calcolato  o  come  anidride  SO^o 
come  acid)»  II*SO*  o  come  jonoSO*. 

Molli  dànuu  ancora  i  risultali  delle  analisi  calco- 
lando gli  elementi  nella  forma  salina  come  si  sup- 
poneva abbiano  da  esistere  in  solu7Ìone  secondo  le 
vecchie  teorie  suiraffìnità.  Se  si  ammette  la  teoria 


della  dissociazione  elettrolitica  non  si  duvrebbvpiù 
parlare  dì  cloruro  di  sodio,  di  solfati,  di  carbonati 

ntcalini,  ma  scmplirenicnle  dii  joni  sodio,  jtotawio. 
Su*,  CO'',  ecc.  Uneslo  .utiTimlliamo  anche  noi  ;  ma 
s'intende  però  che  pur  anuin'ltcndo  in  una  solu- 
zione ad  esempio  iì  jono  calcio  c-d  il  jono  SO*  le 
reazioni  corrispondono  come  se  vi  fosse  sciolto  il 
solfalo  di  calcio;  aggiungendo  ad  csi^mpìo  delKalrol 
sì  caniliiaiio  le  condizioni  di  solubilità  (mI  ÌI  solfato 
di  calcio  jirecipiti.  IrKiipcudf'uhMuentc  da  queste 
idee  Si  suole  ancora  pel  potassio,  sodio,  calcio,  niii- 
gnrsio  calcolare  i  risultati  come  ossidi  :  Kt>,  NaK). 
MgO  e  CaO;  cosi  pure  per  gli  acidi  ossigenati  si 
calcolano  come  nnidriiii.cìoò:  SO-'',  SÌO*.  P*0^,  CI3*. 
Sarehh(^  pcròdesiilerabìle  una  esposizione  di  risnitiiti 
uuifunne  cil  amiuelltTe  senz'altro  gli  elementi:  K, 
Na,  Vt\  Ca,  Mg,  ed  i  residui:  SO*,  SiO^.  l'O*. 
CO^',  cnm(*  proposero  Than  nel  1865  cimiì  Ostwal4 
nel  IHUO.  Mer  l'acido  nitrico  e  |»er  l'aciilo  nitroso 
si  calcola  la  quantità  dell'azoto  currisfMMidentc. 

1  risultati  defluitivi  possono  essere  rìFiM'iti  a  1  litro 
d'acipia  0|>[itirc  a  100. (ÌOO  parli,  come  proposero 
Kubel  e  Tiemann.  Ma^  j;iustamente  osserva  Pre- 
senius,  V  meglio  riferire  i  risultati  a  t  litro  d'acqua, 
unita  a  cui  si  h  abituati  in  tanti  altri  casi.  Il  che 
equivale  ad  cspriiucrc  i  nuujciì  in  milligranimi 
rirerili  a  1 ,00(.1,0(X)  di  parli  o  milligrammi  chesonO' 
poi  1  litro. 

Secondo  ta  Commissione  dei  chimici  inglesi  oil 
aniericaui  ì  risultali  iltdic  analisi  delle  acqne  potabili 
dcbliono  essere  così  espressi  : 

/'er  100.000  parlK- 

Tolale  di  materie  solide  !;>!"^^P*."^'*"'«' 
l  b)  iD  soluzione; 

Carlionio  organico; 

N  or^janico: 

Quantità  di  0  consumato  per  ossidazione  con 
penuan^Miialu  K  ; 

NH'^  per  el>ollizÌone  con  Na*CO*; 

Ml-^  per  ebulliziime  con  KMnO*  in  soluzio'W.' 
alcalina  ; 

i\  in  forma  di  nitrati  e  nitriti  ; 

Cloiv  ; 

i  temporaria  ; 

Durezza  ,  porumnentc  ; 
(  totale; 


I 


I  risultati  di  un'analisi  completa  di  ncx|ii»  , 

pili  esjiltamenle  es.sei^  esposti,  sec*on(lo  noi.    ^^ 
modo  segucuto  (V.  Taliella  a  pagina  seguente). 

\.  11.  Quando  le  acque  contengono  piccolis.ù»''* 
([uautità  di  residuo  solido  il  dosamento  delb'  "S^" 
stanze  segnale  con  (*)  hanno  mollo  minore  imjH'''T 
tan/a  per  stalulire  la  potabìlìtA;  bastano  i  m^^' 
qualitativi. 


I  prelevo  mento   .  . 
eaza  deirii('c|uii  .  . 

i  dell'arÌH  . 

f  dell'acquii 


stara 


enza 


t  Uopo  6-8  KÌorni    .  .  .  . 
e  al  tornasole  ...... 

1  im  1.000.000  ijiparfi 
liiiigrammi   in    1    litfn: 


ÉonpcM 


pi^J 


L  niiuertiH  . 
\  urganìche 
f  Totale  .  . 


lttH9e  gcivtte: 


Meco  a  100^ 

secco  a  IBO» 

calcinalo  al  rosso  (poi  Irat- 
iLo   con   carbonaio   di   am- 

0 


di  peso  alla  calcìnasione  o 

ize  volutili  (comprese  ma- 
nganiche)   

tenlo  od  altri  fenomeni  uà- 
i  durante  la  calcinazione  . 
I«l  residuo  a  HXt"  .... 

tei  residuo  a  l^O* 

el  resìduo  calcinalo  .... 
h 


.ifldnoo  |H"S)  . 
solforico  (SO*) 
fosinrico  (pn») 
silicico  (SiO») . 

'al 

^(Mg) 

a) 


mbinato  al  doro 
(K) 


i  alluminio  +  ferro,  ecc. .  . 

trroso 

fi  nilrali 

ri  nitriti 

ill'ummoniaca  o  sali  ammo- 

i  secondo  Miller 

bomìnoideo  secondo  Wan- 

^apman  e  Smith 

)   organico  seconda   WolU- 

er-Herzfelil 

liU  odo9*ti|feDn  consumato, 

lo  Kubel 

ossici .  . 

,.    ,j  (  tempnrnria   .  .  . 

f'"  ?"'"     per,  ,a,.ente  .  . 

totale  trovEita  di  reti  amen  te  ! 
in  gradi  francesi), 
col  metodo  Molir 

k(S::::;; 


totale 


carbonica 


CrrMiamo  utile  lemiinuixì  questo  nipilulu  indi- 
cnntlo  \c  Opere  che  pii'i  utiliuenlr  si  pi)ssono  con- 
^ll!l.ìl'e  intorno  airesiimc  delira  iicqne  potabili,  ulti'c, 
s'intrmlc.  Ir  Memorie  ori^'imili  nei  vari  gioniali 
srieiitifiri  : 

Frankland,    H'titerAnalifgìd.  London  1880. 

A.  VVanItlyn  e  E.  T.  Cliapman,  H'ati^r-Ana' 
Ufnifi,  A  pfturticiil  tfrathe  oh  the  extimiuation  of 
pnUihU  ustUf.  La  I'  odizioue.  del  solo  Wanklyn, 
è  del  1808  e  l'ultima  del  18%.  —  Dì  questo 
libro  furono  fatte  molte  edizioni. 

Watt»  H. ,  A  Dictionary  of  Chemistnj,  voi.  V. 
pap.  1016  e  seg.  Qui  sì  Iro^'ano  ricordale  molte 
ricerche  »ulle  acque  potabili,  specialmente  dei 
chimici  inglesi,  anteriormente  al  18H8;  tra  cui 
il  Report  OH  the  Chemicnl  Qualittf  of  the  Metro- 
polititH  wafer  Sitpph/ ài  Graham.  Miller  e 
A.  W.  Hofmann,  nel  Qunrt,  Jaurn,  CMem^ 
*W.  hoHfi.,  voi.  IV. 

K,  Fischer,  De  Vessiti  dett  eaujr  potnblta  (Mon. 
SiufHt.,  IS74)  e  D(ì3  Waaser,  Seine  Vei-ufendung, 
RrÌHùfUH*j  ecc.,  3"  ediz. 

R.  Fresenius,  Traité  cCanaltfae  ehimique  qualità' 
lire  et  ffuant  itati  ve. 

Kubel-Tiemann's.  Antet'tumj  jur  Vnternuchung 
voH  H  a^.tiT.  —  Di  quest'opera  importantissima 
furono  fatte  quattro  edizioni  di  cui  le  due  ultime 
daTiemann  e  Gùrlner  col  titolo:  lUe  Cha* 
miwhe  und  Mikront'npisch-  BnklerÌt)logÌ9che 
Unlersuchung  de»  Wasaer»,  1889  e  1893. 

OhImOller  W.,  /)iV  Vntersuchung  de»  Watneré, 
1894.  —  Contiene  una  discreta  bibliografia  per 
la  parte  mlcrograflca. 

Reichardt.  Guide  pour  Vamiitfte  de  Ceau.  Paris 
1876.  Irad.  par  Strohl. 

Supplemento  AnnuttU'  ulVEncielopedin  di  Chimirit, 
diretto  dnl  prof.  Guareschì.  —  Le  annate 
1885'ISS9  e  1895  contengono  estesi  e  roinpleli 
nrlicoli  del  prof.  Sostegni  e  del  prof.  A.  Fu- 
nnri),  !<pecìalnionte  riguardo  Viimtiisi  chimica 
e  la  depuratioité  drlle  acque,  e  del  prof.  Mag- 
giora, riguardo  Vestirne  mieroacopico  e  batte' 
rioìogico  dfUe  acqur.  In  questi  articoli  sono 
raccolte  le  analisi  delle  acque  potabili  delle 
principali  città  italiane. 

Fr.  Mauro,  R.  Nasini  e  A.  Piccini,  AnaU»i 
rhimiea  delle  acque  potabili  della  città  di  Roma, 
188V.  ~  Vi  é  la  hihiiogrnfìa  quasi  completa 
sino  ni  1883.  cui  fa  seguito  la  Hclaxioue  sulle 
aiutliéi  chimiche  delle  actpie  del  salto.^uolo  di 
Roma,  di  Fr.  Marino-Zuco  e  G.  Fabria, 
IKS5. 

G.  Musso.  Compendia  dì  idrologia  igienica.  Ac*fUit 
potabile  di  Torino  [Suppl.  Antt.  alVEnciclop* 
di  Chimica,  1895)  —  l>avoro  importante  non 
solu  per  l'acqua  potabile  dì  Torino,  di  cui  svi- 
scera la  questione,  ma  per  l'acqua  potabile  in 
genere. 

G.  Roster,  Dei  criteri  per  giudicare  la  potabilità  di 
unacipta  { L" Ingegneria  SaHÌiaria,  1893). 
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Acque  minerali. 


Sono  nrqiie  rlie  non  |M>ssonit  ;i(io|H'r{irsi  |it'r  ^U 
lisi  ordinari  della  vita  e  t'onlciigono.  srì(»lk\  t\e\k 
srtsiiiiize  solide  o  gassose  in  lain  (piantiti  da  rrii- 
derlc  sapide  od  esercitare  snll'iToiiomia  nniinale 
nnV/ione  sensibile  rhc  (*■  in  rapporto  eolia  naltira 
delle  sostanze  sriolle.  Possono  ronlenerc  molle  so- 
stanze ehe  non  si  riscontrano  nelle  linone  a<'(|uc 
potahili,  (piali  i  jodurì.  i  bminuii.  l'iicido  borico, 
l'acido  sDlfulnc'o.ecc.  Possono  L'sseie  arque  minerali 
anche  certe  acquo  in  cui  la  quantità  fie|[c  nialcrie 
é  piccola,  come  nelle  ncque  potabili,  ma  la  nalina 
delle  sostanze  o  della  sosian/a  st-i(d(;t  h  (ale  da 
rendere  r:ov|iia  non  propria  ;t*;lì  usi  ordinari,  ma 
olile  in  Terapculica;  lali  sono  alcune  acque  sol- 
furee,  ecc.,  in  cui  il  principio  attivo  i'  il  gas  acido 
solfidrico  :  H*S. 

Le  acqne  inincratl  che  alla  snrj^enle  b.mno  nna 
temjteralnni  superiore  a  iO^-Só"  si  dicono  naiue 
termali . 

Nelle  acqne  minerali  fM)Ssono  trovarsi  delb'  ma- 
lerìe  organiclie,  quali  il  |;a.s  melano  e  petroli»  ^ti 
acidi  cranico  e  apocrenìco  di  Berzeiius,  ^V\  acidi 
propionirù  e  butirrico,  dovuti  a  pnlrefa/ione  o  fer- 
incnta/ione  dì  sostanze  orjjanitbi:  del  suolo. 

I  gas  che  si  possono  trovare  sciolti  nclb'.  ;ir([ne 
minerali  sono:  anidride  carbonicii,  a/oio,  ar^ion, 
ossigeno,  mcltino  e  altri  idrocarburi  ilei  pctmli, 
acido  solfidrico,  ossìsolFuro  di  carbonio:  ((U)S). 

IjC  acqne  onrierali  si  classificano  seconiKi  la  na- 
tura dei  biro  più  importanti  couipoiienti.  iSoi  te 
dislìn^niamo  in  10  Tiruppi. 

1"  fìnrppo.  -  Acque  acidule: 

Acidule-alcaline,  come  ad  esempio  i]ue|[e  di  Sellz; 
»        calcari  <Pvrnionl>; 
»       siliciche  (iieyser  d'Island.i)  ; 
»        feringinose  (Spa). 
Queste  acque  contengono  almeno  5(*0  cn)-*di  Cfì* 
libero  ìn  1000  cni^  di  acqua,  e  puii  arrivare  anche 
a  2500  cm=^ 

2*  CiRtippo.  -  Vque  alc^lìoe.  —  Sono  ricche  di 
CO'  e  di  bicarbonati  alcalini: 

a)  Aleaitiir-aciditlc(\:ìh),  Possono  contenere  da 
ijr.  O.Tagr.  7.:)  di  XalirO^; 

h)  Alcnlinr  clorurate.  Possono  contenere  0.5- 
4,0  0/^  di  NaCI  e  1-12  ^loo  'li  NaiiCCK»  e  500- 
1500  cm«  di  CO*; 

cjAlcaliur-saliw.  Umlengono  \a*SO*,NaHC(V>, 
NaCI,  CO*,  come  ad  esempio  l'acqua  hicarbonato- 
todico-calcare  del  Fliguardo  presso  Cussiano. 


3^  Crii'io.  -  Uque  (errile  e  calcari: 

(1)  tìii'ttyhunitte,  clic  cotiteii^onn  bicarboiialo  di 
calcio:  CaìH<C()'*)4; 

b)  Solfate,  elle  contengono:  CaSO*; 
e)  BivnrÌKinalc  e  solfate^  che  contengono  biraf- 
bonalo  e  solfalo  di  calcio  e  anche,  come  le  prec4Nlt4ili, 
deir^H'ido   carbonico   libero.    Ksempio    Tarqu»  di 
Coulre\evi!le,  che  contiene: 

coi  libero 2,r»Oo/«, 

Caso* 1,15 

CaII*{COS)« l.iO 

A"  CiuiMu».  -  Acrile  soUale (delle  anche  amarro 
salriic  lì  pijroalÌYPi.  —  I  loro  componenti  pnnri|ttli 
souu  il  s<)ir.'ì|i>  di  ma^Mc^io,  il  solfalo  di  sodio  r  il 
cloruro  di  sodio  e  spesso  ajiche  il  solfato  di  calcioe 
il  dormo  di  ntagnesio. 

fra  queste  acque  va  ricordata  quella  di  Saint- 
Vincent  in  Valle  d'Aosta  ;  essa  contiene: 

Anielride  rarlwmira  .  cnc'  IXlK» 

Solfati)  di  soditK     .  .     .    j^r.     8.:i6"/oo 
Carbonato  di  soilio  »       1,18 

Cloruro  sodico .     .  .     .     j»       0.50 
Carbonato  di  ferro  »       0,02  «t. 

Apparletijjonoa  qui-slo  gnippo  le  acqne  di  PolliH 
e  Scdlil/  in  riuomia,  Hnnyadi-.làno*i.  Victoria,  Aitili- 
l/acipni  ]|iinyadi-.l:'inos  in  Ì000  p.  contiene: 

Solfato  di  magnesio  ....  !2I,;^ 

»      di  so<lio 22.551 

Cloruro  di  sodio 1.1100 

Na^CO» 0.7% 

Ossido  di  ferro O.Ottì 

»       di  allumìnio       .     .     .  O.OO^ 

Acidd  silicico 0,001 

K^SO* 0.084 

CO*  libero  o  combinato      .     .      0.522 

5"  Cru'rra.  -  ,\rq«f  cloriirnlr.  —  Ouesic  anpif 
contengono  spesso  anche  del  bromuro  e  del  jotlurw 
di  sodio.  Si  distinguono  in  : 

/  calde.  Sono  ricche  di  cloruro  disoili* 
^j  .  .   1      (Kissingen); 
a}^aiaie    ^^.^^^^    Contengono  anche  dd  liii» 

'       (Kissìngon); 
b)  Salate^  jodurate  e  /»r(»wufviM(Casli»caroi; 
e)  Clorosolfate  (Carlsbad). 

i>  tlut  pf'O.  -  Acque  jodurale  e  hromurale.  —  !^i 
ilicoiio  anche  solfojudichc  o  solfobroiuiche.  Appr- 
leugono  a  r^uesto  gruppo  :  Yarqua  jodira  di  YaiU 
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Uffo  Vof)hera^  che  si^rond»  iin'nnnlisi  dì 
"  conlÌLMif  in  I0()0  p.: 

irò  di  sodio 61,54 

dì  calcio 1.03 

ìv  di  iiin^iicsiu    ....  I.IU 

ilo  dì  cakio 0,1Ì 

onato  di  cnlrio    ....  0,81 

>         di  magnesio    .     .     .  fl.16 

e 0.02 

io  di  ferro,  .illuitiìaiu,  ma- 
rie organiche,  ecc.    .     .     .  0,i8 

I  di  SnÌMimaijtjmrf  e  ricca  anuh'essn  di 

omuri  e  cloruri. 

I   di    St-Morilz   in  Svizzeri,    secondo  le 

I  llnseinann,    contiene   houìio  di  jhhììu, 

òduri  e  pnoruri ^  cilralodi  godio ^  arsenico^ 

te  (Iraccie). 

I  della  soi'^enle  Wdodliall  presso  Lincoln 

ma  in  jrtdinìc  bromuri.  Secondo  Wimklyn 

odo  libero  ed  è  perciò  colornta  in  hciiiin. 

)  eli  anche  col  CS^  sen/.'alti'o  si  liconnscc 

eque  jodobromurale  qnolle  di  Abano,  Cn- 
'oretta,  llivana£z;Hio,  Mirodulu,  ecc. 

l'PPO.  -  Xequf  sulfuree  fimpropriaincntc 
òrose).  —  Le  acque  sidfnrce  ronlenp>nu 

sollìdricn  libero  o  allo  stato  di  solforo 
di  solfuro  di  calcio. 

r/Hc  sol/idrichr.  Sono  j;eneralmcnle  fredde. 
IO  solaincnle  II^S  ma  quasi  sempre  con 
N«*SU*.  C.tHiteni^ono  da  -i  a  fìO  c(n^  di 
M  anche  sino  !(>()  cni-^ 
eftte  e  l'acqua  di  >".  Cenesio  presso  Ciisl.i- 

circondario  di  Torino.  (Joest'acipM  idlic 
fidrico,  in  propor/ìonì  tati  che  si  può  ber» 
.  contiene  anche  un  (>oco  di  joduri  e  di 

leque  sol fidnche-cìovosui fate  generalmente 
f  quella  di  Aquis>;rana  (Ai\-la-<;hapelle). 
}ue  aolfuree,  contenenti  Na'S,  («iS  e  H*S 
media  (pieste  acque  contenj!;ono  0,01-0,04 
li  mturimutn  0,08  **,'qq.  Sono  generalmente 
i  sono  le  acque  dì  Harè^res.  di  Oalltano  nel 
IO  di  Cas:il(\  le  acque  solforatr  sodit-he  di 
l'acqua  solforittft  valcnre  presso  VoUii.  di 
(0:2,7  cm3  di  ll*S  per  litro).  Porettii 
>H*S'),  Trescorre  Halneario  (55,9),  Vi- 
8),Valdieri(l,18).Acqni(  19,5). S.  Lucia 
(39,7».  Arquà  Pelraiva  (i5),  Sant' Onio- 
;amo  i33,1  i,  cvc.  L'aci|ua  solfurea  di  Vi- 
1  appartiene  alle  ««//■«ree  c/»rMr«/c,  con- 
140  di  ll<S  per  litro. 

|ue  sotfuree  accidentnli   è  quella  dt 


8"*  ('.Rippo.  -  Acque  lerru(|inosr.  —  In  Italia  ab- 

I>ondano  Ir  acque  fcTru'^inosc,  come  ad  esempio 
ttnclle  (li  OMcsfdn,  di  Sant'Andrea  dì  .Medesano 
presso  l'arrnn,  di  Uricherasìo,  dì  Acquarossa  nel 
Canloii  Ticino,  ecc. 

H)  Lv:\n\nccarhfinntn-fenv8e(aquae  cMyhentat;) 
co lilrn^'oiio  0.01-0.08  ^'/oo  di  l'erro  sotto  forma  di 
FcCO^.  U'  più  forti  ne  contendono  0.38  "/qo- 

b)  Acque  fnruginose  solfate.  Contengono  del 
solfalo  fen-oso  da  0,05  a  -i  **/oo. 

r)  /lc(/«c  erettale.  Contengono  il  ferro,  almeno 
in  parte  sotto  forma  di  crenato  di  ferro, 

0'  Ghuppo,  -  Acque  arsenicalL  —  Sono  ahba- 

sian;.i  nunìerose  le  acque  arsenicali  le  quali  si 
distìnguono  in  : 

Acque  arsenicali; 

»      arsenicali-ferruginosc; 
»      arsenicali-raniciche. 

Non  ò  ancora  arcert^to  in  quale  stato  trovasi 
raisenico  nclb*  acque:  pare  vi  possa  esistere  allo 
stillo  ili  arsenialo  sodico  u  di  aisuniato  di  ferro. 

Sono  arsenicali  le  acque  di  La  Botirboule.  Civil- 
lin.'j.  Acquarossa,  Konce^no.  Valdn|*;tio,  l'ioinbìéi'es, 
Levico^  ecc. 

Leveque  di  Levico  olire  all'ar^ieuico  ed  al  ferro 
conle.ngontt  ancbe  del  rame;  l'acqua  di  [^viio  detta 
forte  contiene  0,(»53  o/oo  di  CuSO*. 

L'acqua  Civ'illina  *•  ferrugitinKa-tilrinlicn-arscni' 
cale  e  ci>nlicue  dcH'acidu  solforico  libero.  L'analisi 
di  quest'acijua  Ita  ditto  i  risultati  se;;uenli  in 
lOOOp.: 

CO* o.ow 

i)  .  .      .  O.OOii 

N tMHO 

SoataHU"  fìsHr  : 

tUoriiro  di  sodio 0,04-ir» 

Solfalo  di  sodio (»,2fh*0 

»        K      .  .  0.1:210 

»      MI* o.oi:n 

»        Cu 0.8813 

>        Mg 0.80r»8 

n        Al 0.77r»() 

»        ferroso 2.51.41 

*        manganese ....  0,0101 

1        rameico       ....  0,0(»19 

Arseniato  fenico     ....  0,0078 

Acido  Sidforico  libero     .      .      .  O.^'iOi 

SÌIÌC* 0,03  U» 

10^  fiiui'i')!.  -  lri|iia  dei  mare.  —  Ci  liinìtìaoioa 
dare  la  composizione  dcllacipia  del  Marc  Mediter- 
raneo: 

Iksìduo  solido 3,37 

Acqua \H\fi:\ 

100,00 


rr2 
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Il  resìduo  solìdu  ìn  100  p.  contiene: 

NaCI 77.07 

KCI 2.48 

Mj^:i« H.70 

NaUr.MRHi-» 0.50 

CuSO* :*.7tì 

.Mi;S(K 8.:n 

(.aCO^e  MgCOa 0.10 

Acque  minerali  artificiali. —  Sin  dal  ìb^jù 

(Thunu'iscr)  si  Mv  l'idea  di  f;ildirii:iivdrll<»  ;uinu* 
l'ho  avessero  lii  roiiip<»M/ionf  ••  l:i  viriù  dell*»  M-tyie 
mincrnlì  nniuiTiIi.  I  priiiiì  tont;ilÌYÌ  sci)  sì  drldmiio 
a  Priesllev  np|  1770,  poi  ^i  F.  A.  Slninr  lud  IK^O. 
Ora  uino  numerosissime  le  f;it)briclic  di  anjue  mi- 
nerali iiititiei.ili.  le  i|u:ili  >i  possono  avere  slcriliz- 
£aln,  Ih'u  conservale,  e  con  proporzioni  di  eonipo- 
nenlì  anrlie  diverse  da  quelU'  naturali  e  ipiìndi 
adalle  a  diversi  tisi  medicinali.  Da  lungo  tempo  sì 
usa  anche  preparare  delle  misi'ele  saline  che  imi- 
Uno  i  sali  delle  iir()ue  mlnendi  nahirali,  rome  ad 
esempio  te  sedenti  (  I  )  * 

Acqua  Hi  Pifrmnnl: 

CarImnalo  di  litio 0,1 

Bieartwnalodi  sodio  il^O 

Stdlalo  di  M>dio  anidro  .  'M,0 

i'-loruro  di  s4)dio S-i,0 

Sulf;ito  di  ma;<;nesio  deaci|nifìratu.  ^7,0 
»       di  raleift  pri'i*Ì|ii(ah)     .     .       8,0 
»      di  ferro  anidro  ....       0,1  !2 
l*er  IO  litri,  liiornalmenle  2-3  bicrhicri. 

i4c^iMi  di  Vichy,  soi-gente  della  Grande  Tirìlle: 

Solfato  di  potassio 2,0 

Cloruro  di  sotlin  2,2 

Bicarlionaltt  di  sihIìo  *t1 .0 

Solfali!  ili  magnesio  anidro  0,7 

Solfalo  di  ealcio  precipitato    .     .  \fi 

Per  10  litri,  riiornalnienle  34  hìcehierì. 

Sotgenir    jiniotolfurm^    Knmktnheii  (solvente 
Rernbaiid): 

ItirarUmalo  di  sodio     ....  5.0 

Cloruit)  di  Midio l,ti 

Solfalo  dì  magnesio  anidro     .     .  0.35 


(1)  Satin  A'fuarum  MineraUum  in  E.  Di  eteri  eh,  (S)  Oomt>osiiioDe  ben  dirersa  da  qaolla  dell'ucqiu 

Seuf  Phftrm.  Manutit,  tS^K  jtn^.  4311  n«tumle! 


Joduro  di  sodio. 
Solforo  di  sodio 


O.illS 

Il  ■> 


Onesta  miscela  serve  per  10  litri.  In  nre/Hinif. 
diìaino  da  caO»^  per  hiechiere,  5-8  liinlm-n  il 
gi(»rno. 


rgenlfjotlt 

MorfrVrt,  Krnnkenheil(i 

^r}r 

-l-eorgHi): 

Solfato  dì 

^odio  anidi'o       .     . 

0.1^ 

Jmluro  dì 

sodio  ... 

it.OKi 

Solfato  di 

potassio  .     ,     -     . 

0.12 

Cloruni  d 

i  swiio      .     . 

1.1 

BirarlHHiatit  ili  sodio 

5.1 

Stdfalo  ili 

magnesio     .     , 

o.:o 

Solfuro  d 

s*kIìo      .... 

0,2 

Serve  per  IO  litri,  l'n  leiTo  di  enrctiiaino  (rr 

liiicliiere  «•  5-8  Im  rhìiTÌ  ojrni  (.fioruo. 


Sorifetìle  tìimirti  Hi  flumjnHi-Jiiniu  fi): 

Solfalo  di  potassio  ... 
Cloniro  dì  sodio 
Birarb(»n;t(o  dì  soilio 
Solfalo  dì  sodio  slìorìtn 

»       dì  calcio  preeipìlato    . 
di  magnesio  dearquiGralo 


0.5 

180.rt 
24.5 


»       ferrofto  ......       0.5 

Per  10  litii. 

Arqmx  mtmrn  Hi  ì^ulUm: 

Solfato  di  sodio  stìuriln  1 15.0 

*      di  potassio  .  li.O 

l'.lornro  dì  sodio     ...  25,0 

flicarbonalo  di  s<hIìo    ....  17.0 

Solfalo  di  ma^rnesìo  deacipiiricalo  l*.K),0 

»       di  calcio  precipitato    ,     .  2,0 

Per  10  lini. 

Alcune  mìseele  saline  per  aeqne  minerali  .iflifi- 
ciali  erano  inscrille  nelle  vecchie  Fanii.intjKT.cniiif 
ad  esi-inpio  la  l*hnnn.  I^ann.  del  1858  clic  ha  in- 
scritto:  {'atqua  dt  Seitz  artt/icittte,  l'acqua  di  SeditU 
arti /ir  itile,  l'ac^Md  artificinle  di  ftetoaro,  l'acfM  A 
nutre  artificiale. 

I  limiti  e  la  natura  dell'Opera  mm  ci  peniictbirw 
di  entrare  in  llla^^iori  partieolarì  iiilornn  ìv  nv^tif 
tuine$ftli  nntttrnii  ed  nriifiriaii. 
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APPENDICE 
Analisi  volumetrica. 


I.  —  L'analisi  qimnlilaliv.i  prr  p('s;il;i, 
ponderale  u  j^iavirnetriia,  lonsìste  nt;l 
i  coiii{Misti  i  loro  conipuneiitì,  sia  alln 
sia,  il  i:he  ha  Iuns;o  più  di  fri'<]iipnle, 
di  un  niiuvo  i*uni|H»s(o.  ili  tnniposi/ìtint^ 
Ma,  e  rirl  pesar*'  i  ptodotli  che  si  iilU'ii- 
it(cz/.n  ii)a^KÌt>re  pussibilc.  Il  \h'$o  *W\ 

rillu  stato  libero  nel  {>rimo  chm)  dà  di- 
jsna  quantità,  iiiontre  nel  secondo  caso, 
n  il  rapporto  ipiantilalivo  fra  i  rnnipo- 
lovo  ruinposlo,  iìnWu  (piantila  dì  fpu'slo 
on  semplici  ealii^li  di  proporzione  la 
quelli. 

deiranatisi  jMjnderalc,  (piando  nell'&sc- 
>i  della  pili  scrupolosa  csall*v.za,  8*nio 
unde  precisione.  Ma  nella  ^eiienlilà  ifci 
ic  opera/,ioni,  tdlrerlie'Mnijijjllcalc,  irjollu 
cune  volte  apparecchi  coni[ilic;ili,  ^n':tiidi 
zioni,  ad  acquistar  le  quali  occorre  una 
lenza. 

s|»C(lila,  anzi  di  i*apida  csectizioiie.  p.  n<'l 
iierii  dei  rasi  suscetlihile,  senza  l>lso;;iio 
lì  complicali,  anzi  sempre  con  piH-hi  e 
lì  strumenti,  di  (grande  precisione,  è 
[delta  volumetrica. 

in  generale  su  cui  questa  è  fondala  con- 
illnpoiie  \f  soslanzr  che  si  vn^lioiio 
rie  re^izioni  carattcrisliche  fin  ciò  non 
naiisi  volumetrica  dalia  ponrlerale);  nel- 
pfr  queste  reazioni  delle  soluzioni  d'una 
tinaia  (tìtolo)  e  nel  ilediirce  d;il  vohitiuMli 
ioni  iinpifjjato  perctntipierc  (pirllr  rca- 

della  sosianza.  di  cui  si  vuoi  eonoscerc 

servendosi  delle  le^^i  noie  dej;li  equi- 
liri  (dillereiiza  caratterisLiea  dell'analisi 
da  quella  per  pesate). 
jìo  varn\  a  meglio  Uiv  comprendere  la 
a  queste  duL!  maniere  d'analisi  e  nello 
la  iiieKlio  farci  intendere  la  natura  della 
Uihiasi  a  determinare  qiianlitativunientc 
Illa  moneta,  tjut^la  determinazione  si 
■  eon  entrambi  i  metodi.  Per  ilos^irvi 

metodo  delle  pesate  si  incuiuincia  collo 
moneta  iieiracido  nitrico.  Siottienecosl 
i«  azzurra,  la  i|uale  contiene  l'ait^entit 
le  e  pn>bnhìlinente  a  (riccia  dì  altri 
|,c!0»veuientenienle  diluita,  eacida  per 


ai'ido  nitrico,  che  non  ileve  penV  Irovarvisi  in  ^rrandc 
■pianlilà  e  al  riparo  della  luce,  si  versa  cloruro  dì 
sodio  inliiioache  si  formi  precipitalo.  IJuestu  pn'ci- 
pjtato.  sempre  al  riparo  della  luce,  si  lava  con  acqua 
pura  tino  a  che  le  acque  di  lavatura  più  iitui  iiitor- 
liidinocol  nitrato  irar};enlo,  non  presentino  reazione 
acida  ed  evaporale  su  lamina  di  platino  più  non 
lascino  residuo  lì>$o;  poi  sul  iìitro  stesso,  sul  quale 
sì  è  compiuta  la  lavatura,  lo  sì  fa  seccare  a  100»  alla 
stufa,  lo  si  pone  entro  cro^iiiolino  di  porcellana,  si 
brucia  il  lìitro  entro  spirale  di  platino,  sì  uiiisconu 
le  ceneri  al  precipitalo,  si  a^i;iu(ise  ipialche  ijocria 
di  acidii  nilncu,  sì  scalda  il  crogiuolo  a  lieve  calore 
fìno  a  succlie/./a  e  poi  sino  a  fusione  del  precipitato. 
Sì  lascia  ralVreddaro  entro  essiccatore  e  poi  si  pesa  : 
dal  peso  complessivo  si  sottrae  quell»  nolo  dei  ero- 
ici nolo  e  così  si  verni  in  cognizione  ilclla  quanliL\ 
del  cloniro  iJ'ar*;ento,  nel  quale  trovasi  tulli»  Tar- 
^viìUi  contenuto  nella  niiinela.  Dalla  quantità  del 
clortim  si  dedurrà  quella  del  nietaito.  essendo  noto 
che  l'arjìentii  nel  cloniro  d'ai>;cnlo  si  tinva  combi- 
nato al  eloro  nella  propoiv.ione  di  107. 1)1»  a  iir», 37 
o,  cii'i  che  ei|uivalc  la  stessa  cos;i.  che  p.  I  i;t,<i:{di 
cloruro  d'ar;;ciito  (.107,01» -|- 35,37^  contendono 
p.  t07,6(ì  d'argento.  Basterà  istituire  una  sitniplice 
proporzione  : 

li3,aT:  107,r.t»:  :p:.r. 


j;=. 


143,03 


nelle  quali  p  rappresenta  la  quantità  dì  cloniro  dì 
ar^'uto  ottennla  dalla  iiiDiiela. 

Veilìamo  ora  come  si  puss;i  airìvare  allo  slesso 
risultalo  col  mezzo  pit^i  spedilo  deiranniìsi  volu- 
metrica. 

Anche  ìn  questo  caso  si  scioglie  l'ar^ontu  nel- 
l'acido nitrirti;  si  evapora  la  soluzione  a  lieve  calore 
asecchezzii.  Il  residuo,  costituito  da  nitrato  dì  rame 
e  d'argento,  si  scio^clìe  in  acqua  e  la  soluzione  si 
traila  essa  pure  con  una  soluzione  di  cloruro  dì 
sodio,  ma  non  ^ììì  con  una  soluzione  qualunque, 
ttensi  con  titia  stiln/ìone  titillala,  ossia  ci»ti  una  solu- 
zione coiUciienle  una  qiiantilà  noia  di  cloniro  di 
sodio.  Siccome  questo  sale,  pel  cloro  che  contiene, 
precipita  lotalmente  l'argento  allo  stalo  di  cloruro, 
cosi  dalla    quantità   nota   della   soluzione   dì  esso 
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impiegata  verremu  a  conoscere  quella  del  cloruro  di 
;irgenlo  formatosi,  e  da  questa  la  quantità  detl'ar- 
gjcnlo  in  essti  contenuto,  Su|i[ionf;nsi  ili  aver  prepn- 
mto  un.i  soluzione  <li  'lonitn  di  sodio,  h  (\iiiiW.  in 
un  litro  (1000  citi^)  conlcn^.i  gr.  .'^8.35  di  cloruro 
di  sodio,  i'pperciò  gr.  0,05X3'»  per  cm^. 
Siccome  in  base  all'equazione  : 

Nat:i  +  AgN03  =  AgCI  +  NaNO» 


iA,X3 


U3,U3 


p.  58,35  dì  cloruro  di  sodio  contenuti  in  1000  cni^ 
di  soluzione  priTipilanoe  corrispondono  a  p.  li^).03 
di  cloruro  d'nrjfcnlo,  corrispondcnlt  alla  loro  volta 
a  p,  107.00  di  arj?en!o,  cosi  1  cin^  della  slessa 
eduzione,  ossìa  la  niillesinia  parie  di  un  litro,  rnn- 
lonenle  quindi  la  niillesiiu.i  parte  dì  58.35  dì  tln- 
ruro  di  sodio,  ossia  ^r.  0.05835,  precipiterà  e  cnrri- 
spondcrA  a  ^^.  0.14303  dì  elorum  tfarj;(iito  ed  a 
gr.  0.  I07liti  di  arj^Mito  metallico.  Perciò  dal  numero 
dei  icnlìmetrì  iuIm  della  soluzione  di  rloruru  di  sodio 
impiegati  per  la  totale  precìpita/Jone  dell'arf^ento 
alio  stalo  dì  cloniro,  inoltìplieato  [ler  l.i  quantità  di 
questo  e  del  metallo  corrispondente  ad  o^ni  cut-"*, 
ossia  per  gr.  0,14303  e  |>er  j:r.  O.I07(it*>,  dedur- 
remo la  quantità  ilei  clonint  d'anj^enlo  r  del  ine- 
lallo  elle  ;;li  nurìsponde. 

Suppongasi  d'aver  impiej;;iio  per  la  toi.ile  preci- 
pitazione deli'arj!;cnto  UH)  rin-*  di  soluzione  ili 
cloruro  di  sodio.  Li  qiianlilà  del  clorucf»  d'argento 
Torma  tosi  sarà: 

.^r.  0,1  W03  X  400  =  i-r.  57,213 
0  (juclla  dell'arKcnto  che  gli  corrisponde: 
or.  0,t076ti  X  4(X)=:  gr.  4;i,0*U. 

Uuesl'esenipio,  olire  all;i  diRerenza  fra  le  due 
tDiuiìere  d'analisi,  ci  dimoerà  altresì  ì  vantaggi 
della  volumetrica  sulla  [lomlenile.  lufatli  la  ilelcr- 
niinazion*;  quanlilaliva  del  iiitialo  d'arj^enlo,  ehe 
cseguìLi  con  questa  esige  nou  meno  di  mezza  gior- 
nata, si  compie  con  quella,  ([iinndo  la  stiln/ionc 
titolata  di  cloruro  ili  sodio  si;i  ptvpKrata,  appena  in 
un  quarto  d'oca,  senza  detrimenlo  dell'ef^atlezza, 
quando  si  usino  le  precauzioni  necessarie,  ili  cui 
faremo  cenfto  più  avanti.  L'anali^^i  per  pesile  si 
distìngue  nettamente  dall'analisi  voliinvclrica  (ter  it 
carattere  seguente.  Nell'analisi  grnvinielrira  la  so- 
stanza d:i  dos;iiNÌ  deve  essere  iodata  nello  sl«ito  di 
prirez/;i  [»iù  grtrhle  o  allo  staiti  di  eomlnnazione,  il 
che.  couie  ahliìanm  visto,  richiede  p;izienti  e  delicate 
manìp«)lazioni,  mentre  nelle  analisi  volumetriche 
questa  separazione  i*  rarissimamente  neccss-'iria.  e 
l'fqMTazione  può  (ualìcarsi  in  presenza!  di  altre  so- 
stanze estranee  purrlir  non  eser»-iltno  influenza  sulla 
rcAlìont!  chimica,  su  cut  i^  has:ila  l'analisi  slessa. 
L'esempio  della  determinazione  dell'argento  ia  una 
moneta  ne  ^  una  prova.  Questa,  olire  all'argento. 


contiene  rame,  e  può  contenere  traccie  di  pioDih», 
d'antimonio,  di  stagno  e  di  oro.  Ninna  dì  queste 
sostanze  modifica  la  quantità  di  cloruro  di  sodio le- 
cess;iria  per  la  precipitazione  dell'argento,  cuenire 
se  qnesio  metallo  deve  essere  dosalo  per  pesate,  « 
richiodutio  tolte  le  hm^lie  e  numerose  operazioni  di 
cui  ahbiamo  fallo  cerino.  (>)ine  si  vede,  neiraiulin 
vohuiielrica  rislnimenLo  di  misura  di  volume  rim- 
pi:(7/:i  r:i  liilaiiria,  elle  s'impiega  neiranalisì  ponJr- 
rale,  e  i  pesi  molecolari  e  atomici  sostituiscono  i 
pesi  ordinari. 

Per  questi  vanUiggi,  l'analisi  volinnetrica  M* 
tuìscclagravimctcìeain  tutti  quei  casi  inruidchbiiim 
eseguire  numerose  delcrriiinazioni  ([uanlitalìvcroror 
nei  laboratori  induslrinti,  nei  lalmralori  ehimici  ma- 
nicipali  e  nei  laht>rator(  farmaciulici,  specialnifnlf 
quando  si  traila  di  statiilire  la  purt*zza  e  la  Iwati 
liei  numerosi  composti  chimici  iisiili  in  Tempia. 
Ihfatli  molle.  Katrnac(q)ce.,  k  tra  quelle  la  Phnrm, 
{'fi'.,  per  stabilire  la  purezza  di  molli  rimedi.  rin»r- 
niiiii  a  deterniina/.ioui  viduiiielriche.  La  l'hartn.  f'f., 
intani.  ;ippiic.'i  ap|)Ui)tu  il  metodo  voluinetnco  per 
stalrilirc  la  purezza  di  non  meno  di  5U  soslaruc.  Si 
rende  quindi  neees^tarìo  rhe  il  farmacista  conosrx 
(|nes1;i  maniera  di  analisi  e  sappia  :i(-qiiislarn(*  il 
praiìt.i  per  nicllersi  in  condizione  di  soddisfare  ad 
uno  di'i  principali  suoi  doveri.  Kppcrò  m  f-nrim) 
oggetto  di  studio  in  questi  capitoli. 

Deqlì  slntnirnU  deirrnialisi  >fllHffirtrir4.  —Sii 
per  la  piep.ini/ioite  deUe  stilit/ioiii  lihd.ite,  ^ia  pvr 
it  toro  uso.  si  richieggono  dt-i  recipienti  e  slruin*'»!' 
per  misurare  i  volumi  dei  liquidi,  che  si  pn>panirH> 
u  che  si  adoperano.  QntiU  sono  di  tre  speri«  e 
sono  i  cilindri  ed  i  matracci  o  palloni  gradaatì  n 
tarati,  le  pipolte  e  le  burette  graduale. 

I  cilindri  gnduali  ed  i  matracci  tarati  scrvunopci 
misurare  grandi  V(dunu  di  lìipiidi,  per  diluire  sniu- 
zìoni,  e^r.  Dì  cilindri  grailuati  (iig.  1^4)  ve  n^ 
hanno  di  diversji  capacità:  da  r>0,  iOO,  iM,  500 
e  |OlX)cuv'di  ca[iacilà.  Ouelli  di  maggioc  c;ipaf)t> 
hanno  divisione  di  10  in  10  o  di  5  in  5  cni^,  nifi''' 
nei  più  piccoli  le  divisioni  compiTndono  voln  i 
ancora  più  piccoli.  Kssi  servono  cosi  peruiiMi'' 
ifelle  parli  pìccole  dell'intiero  volume.  Se  ne  ^awm 
di  due  specie  di  questi  cilindri,  cim'-  di  quelli  àf 
sono  destiniili  a  contenere  un  delenuinato  voIdiw 
ili  li(|trnlr>  ed  altri  che  servono  per  veis,ire  da  p^^i 
un  delerminato  volume.  Alcuni  sono  Oig.  HO) mu- 
niti di  tappo  a  sincrìgUo,  i  quali  tornuno  ulili  spe- 
cialmente quando  i  liquidi,  che  con  rssosi  misuniRO, 
non  sì  adoperano  subito,  ma  si  conservano  pfTBV 
tempo  più  0  meno  lungo. 

I Quando  si  vuol  leg;;ere  il  volume  ocru[>ato  il» 
liquidi  nei  cilindri  e  indicato  dalle  divisioni,  si  deve 
aver  cura  che  ussi  abbiano  una  posizione  verticale. 
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>n  si  raggiunge  p«>nemloli  soprii  un   Involo, 

il  sno  piano  i^  rarissininnicnte  orizzotit.*ilc  (* 

*nìe  r.ìssc  dfl  riÌimli*o  f;i  Annoia  rclto  col  fondo 

Mesiino.  Si  riesce  meglio  pirmlcmio   IDrlo 

tre  liei  eiliniiro  fra  il  pollice  e  1  iniMt'e,  alzaii- 

last'ianilolo  sospeso  in  modi)  rlic.  per  la  ^r;\- 

rciida  posizione  verticale.  Li   supeilirir   dnl 

nel  (ilinilni  non  ^  piana,  ma  forma  un  rnfì- 

la   mi   parte  più  bassa  iiidicii  lo  slato  del 

nel  cilindro.  Un  piano  ori/.7.onial(',  ì\  qualv 


t3 


Ki;.   li:.. 
i;j:.  it»  •'  12.'.,  —  Cilin<lri  ^jiluxlt. 

0  miro  il  cilindro  in  posi/ione  verliralc  per 
rlic^ia  (iin^oiite  della  runa  del  menilo,  lavila 

Illa  in  tpiel  jioslo,  nel  quale  si  ilrvc  leir'jere  lo 

<0  l'alle/za  del  liquido  nel  L'ilìndro  stesso. 
eM*}!iiire:  Inmu*  questa  lettura  sì  al/a  fra  le  (lit.i, 

ID<lo  che  fu  indicalo  sopra,  il  cilindro,  perrln'' 
vertit-aie,  tanto  allo  lìnchù  ìt  livello  del  liiptiilo 
all'alter-zn  dell'uccido  e  si  ^Mianla  luiiìfo  detlo 
taniren/iale  alla  curva  del  menisco.   Inoltre 

irenya  del  menisco  varia  secondo  le  rondi/.ioni 
e.  delle  quali  diremo,  dis<-orrendn  ilelle  hiiieito 
quali  riescono  più  a  pniposilo, 
latrarci  paduati  o  tarali  (fìt;.  liOi  sono  reci- 
di vetro  o  di  cristìillo  che  hanno  la  forma  di 

Iniccio comune,  cou  collo  un  ]>o'  lungo,  attorno 
te  con  una  linea  incis:i  è  ilesi^naLu  il  volume 
lei  liquido,  che  sino  a  questo  [uinlo  vi  è  con- 
alla  icnqwrainra  di  l>.  Essi  servono  a  mi- 
quantità  più  i;r;imli  ili  liquido,  eppercìò  non 
odivisìouì,  tua  solo  l'indicato  segno  per  indi- 


care il  Toluine  di  liquido  che  vi  ^  contenuto.  Ve  ne 
hanno  di  più  dimensioni,  della  capacità  dì  uno  u  due 
litri,  di  cm3  5(>U,  RK),  50.  Ul  e  5.  OIIit  al  misu- 
rare l'acqua  neeessaria  \h.'V  le  soluzioni  litolate  ser- 
vono anche  per  diluire  una  Riduzione  titolata  a  un 
(lato  volume.  Uehliono  aveix'  uu'aperlura  ahhaslanui 
larga.  É  bene,  in  certi  casi,  che  essi  siano  anche 
muniti  ili  lappo  a  snieri^rjio.  La  linea  di  ;;ra(liia7Ìnne 
lieve  csstMc  un  pò*  al  di  sotto  della  metà  del  collo, 
attìnrhr  riiiian<^a  uno  spazio  Millìcìente  per  poter 
abitare  il  liquuìo,  aifu  scopo  di  renderlo  omogeneo 
eil  uriifonnc. 

I.e  pipcllr  gi'aduate  sono  luhì  di  velro,  i  qTiali  in 
un  punto  liei  Inin  rorp(t  prcscniarm  una  (lilata/ioiie, 


Kit:.  IS<).  —  Mainalo  ;:rii<luuli<, 

ossìa  una  sptMÌe  di  liì^onnameulo:  e  iju^slo  l'i^^onlla- 
nu'iilo  prc-scntano  o  nel  me7./.o  a  ;;uis;i  di  holla 
(fig.  127)  0  nel  mc/j.o  in  forma  allunala  e  cilin- 
drica ((ìjr.  128)  0  lerminano  in  punta  alTilala  e  alla 
estr4'i!iit;i  superiore  hanno  un  lahliro  lisrio.  A  circa 
riR'la  iìi.l  lorn  l'olìu  pi*rlano  iru'ÌMi  un  tiatln  rircolare, 
il  quale  sta  ad  indicare  il  volume  del  liquido  iti  esse 
contenuto  a  rontinciaie  dalla  punta  sino  al  trallii 
medesimo.  Queste  jiì|kM le  si  iuipietcarmquarnlosidcb- 
hoiio  nàsurare  quantità  di  liquidi  non  picculissime. 
Ve  ne  hanno  con  rijfonliamento  cilimliit  o  iti  capa- 
cità minore  di  cm^  10,  5,  3,  2,  1.  Vi  fi.inno  anche 
pipette  tarate  senza  rì^onlìamento  e  sono  costituite 
da  un  semplice  iuIk»  di  vetro  irrminante  a  punta, 
nelle  quali  la  quantità  del  liquido  da  misurarsi  ^ 
pni'e  scenata  dal  solito  tratto  circolare.  Tutte  queste 
pipette  senono  per  levare  da  un  recipiente  una  de- 
terfuÌMala  quantità  di  liquido,  esaltanicnte  misurati, 
ondo  sottoporlo  poi  ad  analisi;  la  ti[iaiitilàèse}<nata 
dal  tratto  cìrcidare.  a  lato  del  quale  è  pure  incìso 
il  numero  dt-i  cm'*  dal  tratto  stesso  limitali.  FVr  far 
uso  delle  pipelle  ^l'adiiate  s'inimer^ono  nel  tjquiilo 
che  si  vuol  misurare,  lo  si  aspirai  con  precauzione  colla 
bocca  sino  a  che  il  liquido  arrivi  al  di  sopra  del  tratto 
circolare,  poi  subito  si  chiude  l'aprtura  dello  siri]- 
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mento  eolla  punt.i  del  dito  e  la  sì  leva  dai  liquido: 
si  lascia  s^oLriol.'iro  il  liquido  che  .ideriscfiall'estcrno 
delln  iMHVttn,  o  In  si  :is('in<::n.  Ln  sì  pmit'  viM'liral- 
niontp  .ivniili  ^li  imtIiì  e  [K>i  solU'Viitidi»  n»n  iiioll:i 
pi-pranziiinc  il  dito  *;i  lasi'ia  sn>lar*'  \ì  liquido  kìihi  a 
che  1.1  base  del  nronisfu  i'ùrris|H>rida  al  Irallo  circo- 
lare. A  questo  imnto  <\  cìiìikIp  di  nuovo  l'aprrlura 


II 


rtiOf-  ifì  3  iti.  —  PifMlle  timiloaU;. 

tifila  pi|M,*lla  col  dito,  v  sì  (wrla  questa  sul  vaso  entro  cui 
deve  essere  ricevnio.  nel  quale  lo  si  lascicrA  cadere 
sollevando  il  dito;  infìne  si  solFia  entro  la  pipetta  per' 
far  cadere  ta  k*>c('Ì'1  di  liquido  elle  per  i-iipitlnrìUi  è 
(nitleiiuta  nella  piinla  della  niedesiiii.-i.  Ma  per  evi- 
tare o^'ni  iticcrteua  relativa  alln  scolo  delle  nlliiiie 
parli  del  liquido,  cbe  aderiscono  neirinterno  dello 
strumento,  j;iova  servirsi  di  pipette,  le  quali,  invece 
di  uno  $olo,  hanno  due  (ratti  circolari.  Queste 
(fi^^.  I2*.V),  ver<o  la  loro  parte  inferiore,  hanno  un 
(ubo  alFilato,  sul  quale  havvi  nn  (ral(i>  circolare 
simile  a  quello  pos!o  superiurineiiie,  ileslinato  a 
misurare  il  v<dinne  del  liquido.  La  liiro  capiu'ita  è 
tato  che  il  volume  di  liquido  che  esse  lasciano  sco- 


lare mentre  il  suo  livello  passa  dal  tratto  superiore 
al  Initto  inferiore,  sìa  esattamente  egu.ilc  a  qudU 
che  si  vuol  misurare.  Cosi  l'inrertez/;!  deirrdiiiia 
goccia  cesia  (>liioinala. 

Ma  non  è  evitalo  l'inconveniente  provenienle  fl.i}?li 
erroi  i  di  lettura,  che  aiiiEi,  avendosi  due  tratti  rimt- 
lari,  la  causi  di  tali  errori  è  raddoppiata.  IJiMotto 
l'altezza  del  IÌquÌ4Ìu  da  misurarsi  é  t:ilechi![K'rmell.i 
<ti  immergere  la  pijietta  sirm  al  tratto  che  indioi  il 
volume  che  si  vuol  misurare,  allora  la  pipetta  » 
riempie  da  s^  senza  che  sia  necessaria  l'aspìn/ioae. 
('osi  pure  per  far  discendere  le  ultime  goccie  del  li- 
quido, trattenute  per  la  capillarità  della  punta,  pan 
mettere  quest'ultima  in  contallo  coll'orlo  bagnato  del 
va<o  di'siinalo  a  riceverlo  ;  cosi  lo  s<'olo  e  fariliui» 
assai.  Le  pipette  che  misurano  semplìcemi'nle  ao 
determinalo  vulunu'  se^Miato  da  un  semplice  tratto 
circolare  diconsì  piprtte  a  loiitmi  costanti.  Maveoc 
hanno  altre  che  olire  at  misurare  un  detennÌDal« 
volume  complessivo  col  mezzo  di  un  unico  tnilo, 
presentano  delie  divisioni  intermedie,  che  segnano 
rialiiralinriite  dei  vnliitni  minori. 

Queste  pi|ietie,  dir  sono  c;ilibraiccomelc  burciir, 
dì  cui  diremo  in  appresso,  chiamansi  pipette  t 
voiumr  varmhiìp. 

.Ma  uno  de<^Hì  slruinciiti  pili  importanti  e  più  indi- 
spensabili per  l'ariiibsi  volumetrica  sono  le  bmltt. 
Esse  sono  slrumeiili  graduali  costrutti  per  imniodK 
permettono  non  solo  di  niisurare  le  quantiLi  ìuicÌk 
pio  pìccole  di  sulu/ioji)  titolate  necessarie  al  cotDpi- 
iiienlo  delle  reazioni,  su  cui  i  metodi  volutiiclnti 
sono  fondali,  nja  pccoieltono  altresì  lo  scolii  delle 
medesime  entro  la  solunoue  della  soslanz.-i  rk  fi 
vuol  dosare,  nella  quanliLà  stretU'iiuentc  ueressAru 
ed  anche  a  j?oeeÌe,  e  pcrrnellono  altresì  di  arr«lii^c 
il  ddiusso  rpiando  la  re;i/ifioe  è  compinta. 

Una  buretta  /•un  tulio  cilindnro  di  vetro,  di  dia- 
metro vario ,  m.ii  midln  ^Mande  o  troppo  picL*olt>. 
il  quale  i''  graduato  e  dal  (juate  si  può  lasciar discen- 
dcrn  a  piacere  quantiii'i  più  o  meno  grandi  ikl 
liqtiidii  roiiitivo  titolato  in  i'ss4)  contenuto. 

Il  voluioe  di'l  liquido  sortito  e  d.ilo  dalle  po^im»"' 
dei  livelli  che  occupava  il  lÌ{|uido stesso  phmacilup' 
lo  scolo. 

Varie  sono  le  forme  che  si  danno  a  queste  bti^ril^ 
le  quali  portano  il  nome  degli  autori  che  le  lutila 
iinniai^iiiate  o  dei  p;it>si  presso  cui  sono  in  uso.  Xt% 
delle  pii'i  antiche  è  ijiiella  di  Gav-l^uss^ic  (lig.  130)- 
Kssa  r  cosliluita  da  un  tnlm  cilindrico  graduato, 
sul  fondo  del  quale  è  saldalo  un  altro  tubo  Ji  ptù 
pìccolo  diamcti*o,  che  risale  parallelamente  al  prino. 
in  alto,  e  presenta  la  sua  eslremìt;\  superiore  al* 
f|tiaiito  ricnna  a  guisa  di  becco.  Lo  zen»  della  tfala 
•graduata  è  jioslu  tu  alto  e  deve  tntv;irsi  aldisotlndi 
aìcutii  millimetri  ileirorificiodel  tubo,  il  quale  «enc 
allo  scolo. 
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li  liquido  trovasi,  per  elPHlo  ilc.lh  (apil(;tnlà, 
uenipn'  un  po'  più  in  ;»llo,  no)  inbo  sonilo  ilio  serve 
di  volo  nrl  corpo  ih\h  hiirt'lln.  Ma  (|tiesl;i  pit*- 
i-ol.i  ilintTrnAi  v:i  Inisninita  r  si  ili-ve  si'jii[»rc  tetiPi" 
fontu  solo  fiel  livello  drl  tiihtj  più  liii;,^.  (Jiicsla 
borelU  I'  divisi!  daH'iilti}  in  basso  in  cnv*  e  l^ilvolia 
aorhc  in  decimi  di  cm^  e  la  loro  capaiiilà  i'  per  lo 
di  25-50  cnh\ 


rie    IM.  —  Hnrt 
iti  (ÌJiv-LirsMc. 


Il-,    ÌM      —    l.i    ^f*^^.^ 

oitHlinr^U  ila  MoEir. 


(Jiiaudo  sì  devo  far  oso  di  ifiicsla  bniellii  b  si 
neupie  di  liquido,  in  mudo  dii  coprirne  lo  xero,  e 
H  OC  f:i  si'olaiv  i'ei'ccssu,  arreslandusi  :ì\  punto  in 
Oli  l'orlo  iiif(M'iorc  del  menisco  concavo  Uircjii  pcr- 
fclLinienle  il  trailo  che  styìia  lu  0*».  IJoariilor  piena 
si  (irLTulp  colla  destra  la  provetta  verso  la  mpla  della 
«u  lunghczz-i  e  s'inclina  al  di  sopra  ìJl'1  recipienle 
i^nterienle  la  sostaiij^a.  dt  cui  si  vuol  ileterininare 
la  i]u.inlità.  Le  piirm^  ^urcìc  scolano  con  glande 
rapidità,  ma  quando  1  inclinaziorie  drlla  Inirctta  sìa 
t<lt;i  con  precauzione,  si  può  farle  sci'lnic  con  tale 
Iwiiczu  da  poterle  numerare,  quando  oceon'a.  Nel 
oifolrc  colla  mano  destra  si  versa  il  liquido,  colla 
fini*ira  4Ì  apila  11  vaso  affìnchr  la  soluzione  reattiva 
Mmi-sfoli  bene  colla  ■sohi/inncrontruenle  la  soslan/;» 
iijiilHfarsi,  oppure  si  aj;i1a  questa  con  iKistonrìno 
t(i  »etm.  Uno  dej^li  inconvenienti  che  presenta 
foesla  burclt'i,  si  è  che,  ntenlre  la  sì  tiene  inclinala^ 
non  si  possono  lei;^ore  te  ilivisioiti  e  bisogna  mal- 
teria dì  frequente  in  posi/'joiie  verticale,  ojide  |)Dler 

tS  —  Cottmtitt.  Fui'itiaeopta  /lo/.,  voi.  Ili,  parLs 


ossei'vannl  livello  del  liquido.  Itudlro,  mentre  si  tiene 
con  una  inajio  la  burella,  si  deve  agitare  coH'allra 
il  liquido  in  cui  deve  dalla  buretta  essere  versata  la 
soluzione  realliva;  accade  spesso  che  l'openitore, 
dovi^ndo  ad  un  tempo  atk'iidcre  a  due  opera2ioni 
divei'se,  ne  trascuri  l'iina  o  l'altra  e  ne  versi  più  del 
bisogno. 

I*rr  To;i;lii!re  questi  iuconvenieulj  il  Mobrlia  arre- 
calo una  luniìitiia/ione  alta  butcMa  dì  (lav-Liissac, 
quale  è  nppresi'iilala  dalla  liijura  131. 

Secouilo  questa  inmlifica/ione,  la  burella  riposa 
colla  sua  parie  inferiore  sopra  un  sostegno  ili  legno 
in  inodi^  da  poterla  mantenere  in  posizione  verticale, 


"W 


^ 
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Kiff.  134. 
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Ph(.  in». 

BtiMfA  4)i  Hhìck. 


V  per  farne  uscire  il  liquido,  senza  inclinarlo,  si 
chiude  ra[icrliira  della  buretta  con  un  tappo  uhinìto 
di  un  foro  nel  quale  si  fissa  tiu  tubo  di  velm  pie- 
palo  ad  anjfoio  retto,  soiViando  entro  il  quale  si  co- 
siringe  il  liquido  a  sn]-iire  per  ìl  luho  dì  vetro  più 
soUile.  lalcrale  e  parallidoal  Inlm  fon  ^ramle,  che 
fonim  ìl  corpo  della  buiclLa.  (Inde  evitare  di  sotDare 
si  è  anche  proposto  di  adattare  aircsiremilà  di  detto 
tubo  di  vetro  piegato  ad  an^'obt  retto  tin  piccolo 
pailtine  di  caunlcliouc,  eout|>rìniendn  Ìl  (piale  ìl 
liquido  é  t'usi retU)  ad  nscire  lialla  bnri'tla. 

Un'allia  foniKi  di  burella  è  tpiella  proposta  da 
Binck.  la  quale  è  mollo  us;tta  iu  hii^liilterra  ed  ò 
perciò')  della  hun-tia  hifjlesf.  In  questa  (fi^.  f'IÌ)  è 
sop]iresso  ìl  tubo  laleiale  sottile  e  leiruinante  iu 
lieccu,  per  sostituire  il  quale  essa  i"-  nislrutta  per 
moiliv  che  restremilà  superiore  del  coipu  ilella  hu- 
rolla  èrui-va  in  umdoda  fnrmare  un  arco  di  cerchio, 
e  termina  in  punta.  Alla  base  dì  (piesla  parte  cur- 
vata è  saldatii  una  piccola  appciiilice  aperta^  il  cui 

1\ 


f7fi 


NOZIONI  DI  ANALISI  CHIMICA 


diametro  ^  airinrin-.i  minoifì  ili  iiii.i  ruelA  Jel  ilia- 
iiiplrn  intcrnn  ilnl  corpo  deH.i  ImreU."»,  o?sì;i  ilei  Itibo 
;;railu;Uo.  IVr  far  uso  ili  qiicM;i  Imii'lUi  lii  si  [irendc 
verso  la  parte  superiore  colla  mano,  appoggiando  il 
pollice  S4ill';)poi'(ur.i  (Icll'nppentliec  e  la  si  inclina 
dal  la!o  opposto,  dove  trovasi  l'aperliira  tirella.  Lo 
sgocciolare  del  liquido  lo  si  rc.<;ukt  sull<:vnndo  ivin 


n 


t4 


1 .. 


^i  >iir. 


precauzione,  parzialineiile  t?  ad  ìnleniiillen?eil  pol- 
lice» che  chiude  rappciidicc.  La  graduazione  della 
hiirolla  *•  in  crn^  e  decimi  di  vm^  conte  quella  della 
biin-tta  di  Tiay-Lussac.  0"^^l'i  Imn-lta  lalvoll.i  ler- 
rniua  in  mi  rìgonfìauiciilo  che  f^irìliia  lo  st'nlare  del 
liipiido  a  ^occie  etl  A  liilvii!l:i  nitnuUi  di  jiii'di'  elie 
sen*c  di  sostegno  per  il  U'inpo  in  rui  se  ne  la  uso 
(fìg.  133). 

Ma  \a  buretta  che  pix^senta  molli  vanta^^^i  e  die 
è  preferita  si»pr;i  (t^iii  allia  v  i|ntl)a  di  Mohr.  La 
sua  fortua  uriginanii  v  ipudl:)  di'tta  ;i  pinza  o  ;i  pin- 
zetta, che  tntvasi  rapprt'scnl;*t;i  nella  figura  13i. 
E&sà  consiste  in  un  tubo  di  vciro 
50a00cn).  e  diviso  dall'allu  in  basso 


limlriro  lungo  da 


111  rui^,  nic/./.i 


cm^  0  in  quinti  o  decimi  dì  cin^.  L'estremità  supe- 
riore ò  tagliata  ori/7.(*ntalinotileu  licvcmenlc  svas.il;«, 
mentre  l'inrcnore  è  alTdala  ed  aperta  e  lejuiifia  in 


un  piccolo  ri^'onfìanientu  :  a  questa  m  adatta  uu 
tubo  di  caoulcimur  e  nella  mela  inferiore  di  quc^L'ul- 
linio  s'introduce  nn  tubetto  di  vetro  alliUlo  allo 
estremo  libero  ;  Im  l'estremo  supcriore  di  qotslQ 
tubetto  e  l'estremila  inferiore  ed  aporta  del  tubo 
i;radual(i,  bavvi  uim  spazio  di  circa  centìm.  l 'fti 
al  r|iialc  si  adalla  un  lueiranif^mo,  i  he  compriiniindo 
l:t  parte  vuoili  del  tnbelln  di  rai.'Ulcbouc.  s**nc  4 
chiuderlo.  Ouesto  meccanismo  cosiiluisre  la  parte 
laralterislica  deirapparecchio,  e  fu  detto  rubinedc 


Piff.  136. 


Kilt.  \^(\. 


rij.  137. 

rì$g,  13»  «  1:17.  —  Pimrtu  iH  Molir. 

n  pressione  0  pinza  a  molla.  L'indicata  figura  n[»- 
preserila  la  burella  Mohr  colla  relativa  pinza  .1  prrt- 
sione  ;  f"  posta  sopra  un  soslet^no  nella  pusìiioM 
stessa  nella  quale  la  si  adopera  :  la  Iwise  del  sostici» 
r  piana  e  per  lo  più  di  porcellana  0  coperta  di  piT- 
rellaiiii  biaitcìi.  eil  é  destinata  a  ricevere  il  vasu in 
cut,  col  rnez/u  della  buretta,  si  fa  discendere  la  50- 
lu^ione  reattiva. 

Li  pinzetta  di  Motti  è  costruita  con  fìlo  di  oltM^ 
rilindrico  e  crudo  ili  '£,5-3  uim.  di  diaiuctru,  f< 
nienire  non  è  in  a/Ione,  lia  la  (orma  rappresentaU 
dalla  Ij^ur.'!  l'J5. 

i^ì  lljjura  \'M\  rappresenta  la  pinz;i  inentiv.  eser- 
citando essa  pressione  sul  tiilto  di  gomma  clastici, 
ctii  è  f-vpplicala,  lo  schiaccia  chiudendone  il  lume  e 
impedendo  cosi  la  ilìscesa  del  liquido  dalla  buretta. 
La  figura  137,  invece  rappresenta  lo  spaccato  ddli 
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pinzetta  ne!  momento  In  ruì  il  liiho elastico^ 

utliviciie  si'tiiinperlQ,  in  airisr^iifriAi iÌpI1;i  [ircssinrii', 

Siìvii  csernV,\U\  r«l  nìer/u  \\c\U'  \\\U\  sui  bnltoriiili 

ieilueeslrcniilastìiio  ^l>l'nilc.Si^alll}^^(»nlI^M•lmle, 

indo  qupsti   pressione,   rfli  rimuovere  l*;  liila 

iprìnieiitì,  la  piri/a,  oLbcdendo  al!:i  cl.islicit.^del 

iiìfUilliro,  di  rui  è  fonn.'ita,  sì  sori*a  inopia  dì  sé, 

imprime  il  (mImi  ilJ  gonimn  i-lastica,  no  chiude  il 

imcene  inippilistc  il  (lelluirc  del  ]i<|UÌ(!o.  Si  loni- 

jKTiiilr  anche  come,  moderandi)  qucsln   pressione 

iWle  dita  sui  botlorii  fiU'Cilliri  in  l'iiÌ  Irniiina  la 


f\t,  I3S*  —  Biirriiii  di  Mulir  [-ulla  relatlra  |hmm  <'  Mi^ieifiui. 

'pioza,  si  può  pii^  0  metio  aprire  il  lume  de)  tubo  e 
rr^lare  rasi  la  (piaulità  M  li'juido  <  be  si  vuol  l'ar 
^rnderc  d:ill:i  biiitHI.'i. 

Volendo  far  uso  della  burella,  sì  cominein  col 
nnopirla,  incntn'  sia  liss;»  sul  suo  soslej^no,  vcr- 
<Ui4ovì  prima  il  liquido  ìu  itiodo  ila  ollrepassaru  lu 
tttrodella  graduazione;  poi  sì  prenie  Ibrlerueule  ^iii 
>t(oni  deli;]  pìriKella,  rosi  il  ji([iiidu  rolcra  disrac- 
mdo  l'aria  coiitomita  nelle  parli  infeiìuri  dello 
?(tìMT!iin:  si  lontitiua  a  lasciar  ridare  il  liqublo, 
■iftlenndone  la  discesa,  col  diitiiriinre  la  pressione 
««Tcilala  sui  bnthuil,  finché  l'urlo  infeiiore  del  me- 
nisr»  concavo  allìori  il  trailo  sci;;ni;ito  0"  della  bn- 
WU.  I^  figura  KIX  rappresenta  la  Imretla  di  Alobr 
ttllj  relativa  pinza  i;  sostej^nu,  ed  iiioUje  col  teci- 
flenlc  rontenente  il  biftiido  sul  quale  si  vuol  Tar 
l^re  la  solti/ìone  litutala  ronteiinla  nella  burella; 
piflsomuia  nelle  condizioni  in  cui  deve  trovarsi  quando 
ire  essere  ailojH'ral;i.  Onesta  burella  piesenta 
Imni  inconvenicnli,  fra  i  quali  quello  che  per  ki 
liane  esercitala  dalla  piii^  sul  Inbello  dì  gomma, 
fé  pareli  di  questo,  arcidlandosì  l'una  snll'altm,  si 
j  Idan'i  chiudendo  il  lume  del  tubo,  ì!  quale  poi  ticin 


si  iipre,  anche  qnando  venga  esercitata  la  pressione 
sui  boltnni  e  Taltro,  che  In  j;i>uiiiia  clastica  esercita 
a/.ionL'  decomponente  sopra  alcune  sosiiinze  di  cui 
si  fa  tiM»  nelle  analisi  vohiaielriche,  quali  sono  le 
solu/.iunì  tli  pcrni.'in^nnnLo  dì  potassio,  di  judo,  di 
bromo,  ere.  Questi  inconvenienti  sono  tolti  Tncendo 
nsd  ili  biirelte  a  ruliineLlo,  le  quali  non  liilVeriscono 
(fi^.  1!)tl)  ilalla  burelL'i  a  pinza  se  non  prr  ['.ippa- 


IK-IIX. 


reechio  Ji  chiusura.  Questo,  nelle  burelle  ili  cui  ^ 
parohi,  é  un  piccolo  rubincUo  di  veliu.  bene  imie- 
riglinlo.  e  che  lei'mina  iu  pnnln  allilata.  tirando 
convenientemente  la  chiavi',  il  liquido  p.issa  in  i]uau- 
lità  più  0  meno  grande,  e  più  o  menu  rapidameule, 
a  seconda  che  si  vuole.  L»  forma  dei  rubinclli,  come 
pure  la  dÌs[)osÌ7.ione  è  varia,  come  sì  può  vedere 
dalla  li}(.  \M)  che  lappivsiuila.  hi  buretta  di  Geìssler, 
e  dalia  lìj-ura  111  che  rappresenta  quella  di  Molir. 
Lu  burette  a  rnbìuello  s'impiegano  allo  stesso 
modo  che  quella  a  piu7.a  di  Muhr.  Si  ponj^onn  in 
posi/joiie  verticale,  col  nKv.zo  di  supporti  disposti 
per  tal  modo  cbc  si  possano  facilmente  alzare  od 
abbassare.  Questi  supporli,  come  si  vede  dalla 
fìj^ura  14-0.  eonsìslono  in  un  braccio  oriz/onlale, 
uioliite  siqna  un'asta  cilindrica  verticale,  sulla  quale 


\m 
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lo  si  fiss.!  per  mezzo  di  viti  n  pressione  e  lermìnaalc  in 
una  pin7;i  n  vÌ(o  otÌ  naiolla,  ni'lh  qti'ilu  ^'IntrailutT 
vertic.ilmcnlc  W  tubo  ilrltii  huretln.  t^  burelle  dì 
Mohr  0*!  a  rubtnello  presentano  ^ulle  allrc  un 
j^ninilc  vJinl.'i};gio  :  eA  è  ehe  l'ncrhii)  (iKlI'osserviilorp 
può  (lirij^prsi  rsflusivanienlp  v^^isi)  il  ri'i-ipirriie  c-lie 
ncBVC  il  lirjriiilo  iiiisiiuitn  e  ut^l  (|ii;ih-  si  ruurjjir'  la 


linrelu  tli  GrìksliT. 


BarvtU  ili  Mohr. 


reatione.  menine  la  ni<inn  sinistra  ntrisce  sulla  pinza 
0  sul  rubinello,  pfii'  nrreslacc  e  ivjjolare  lo  sroki, 
senza  che  lo  sguardo  ne  sia  distrailo.  Iiivei'o  nella 
burella  ili  liav-Lirssm*  eii  analoj^he,  j;li  ocrbi  devono 
volgersi  aJIcrnaUvamenle  sul  vaso  e  sulla  Imrelta, 
la  cui  posizione,  (leve  e-sscrc  sorvegliala  eoo  ^'rancis- 
sima cui'a.  Da  ciò  ne  eonse^ue  spesso  che  si  lasciano 
scolare  alcune  {^occie  di  piti  del  lijsoj^no.  Aleune  di 
queste  burette  portano  nella  parte  superiore  un  co- 
perchietto  ed  ailre  uh  tappìcino  a  smeriglio  per  di- 
fendere la  soluzione  che  l'oniengono  dalla  |)olvere  e 
ini[>edirne  l'evaponrione,  la  quale  sarebbe  ransa 
dell'aller-aziiine  del  tilolo  delle  soluzioni  nnidesinie. 
Quelle  che  sono  munite  di  lappo  a  smeriglio  hiiiiiio 


due  fori  in  i|irezìonoopposta:ducroritrovansipiireiicl 
torpo  liei  Uii>p<i.  Hiu'sii  couiuuicano  In  di  loro  per 
niezzu  di  tin  rannlello  interno,  praticalo  nel  tappD 
stesso,  e  trovanti,  ({uando  il  tappo  i^  a  posto. 
all"a!lc//a  nvedesirna  alla  ipiale  trovansi  i  fori  (Wb 
liurolla,  pi'r  iihhIh  che,  girando  opporiunarMcntc  il 
lappi),  i|nrsti  rilliuir  rionriiioiu)  p^rfcllanii'iilr  m 
fori  del  lappo  e  i^uindi  co)  canale  interno  di  <{ul'sUi. 
Per  questa  i-oslruzionc  ne  avviene  che  quando  iforì 
della  buretta  non  coincidono  con  quelli  del  tappo, 
la  ehiiKura  drlla  buretta  *•  ermetica  ed  é  ìmpediu 
la  cotriunicuzinnc  coiraria  esterna.  In  r|uesta  posi- 
zione si  deve  irifvare  il  lappo  quando  non  si  ikte 
far  liso  0  far  discendere  la  riduzione  dalla  buretta. 
(Jiiandi»  invece  deve  csseiv  usata,  si  fa  prare  in 
Hindi»  i\  lappo  rlie  i  furi  della  burella  comunichino 
l'ori  ijiielli  del  lappo:  rosi  essendo  perme&sa  l'entrata 
dell'alia,  il  liquido  può  discendere. 

Uuandu  la  burella  conlietie  soluzioni  lilolale(l«f;li 
alcali  caustici,  le  quali  assorbono  f.icilinenlt*  l'aii* 
dride  catboiiita  alterandosi  e<l  alterando  il  proprio 
littvbi,  so^fliniisì  l'Iiiudere  con  uii  lappo  di  suf^bt^rv. 
ij  <|Miali-  li;t  un  fino  per  cui  passa  un  tiilx»  contcnpdtc 
della  ]tolass;irausltea  in  raiinel  ìio  del  la  calce  rauMifl, 
la  quale  trattiene  I  anidride  carhon ira  detralmosfen. 
enini!  può  vedei'si  nella  lìgiira  11:2,  la  qu:dr  iimllre 
rafipi  esenta  iiji  siq>|M)i1o,  nel  qiiah'  slanno  dis|iii!itr 
molle  biiirtlr  e  che  serve  non  solo  per  tenerle  imli- 
riate  nelle  ndle/iuni  de^^li  slruinenli  di  l.-ilKuatori». 
lua  all' he  quando  dcbkinsi  fare  molte  delciutiru- 
zìoni,  per  le  quali  occurronu  numerose  burelle. 

[Jiiandi*.  come  nelle  oflìcine  in  cui  si  falibricaw 
^li  alcali,  ue<;l(  nflìci  di  assaggio  (M*corrt»no  fiequcD- 
tissirue  di'l(M'minazioni  voliinietricbe  e  quindi  pi^dt 
quaiitit:\  dì  soluzioni  titolale,  allora  si  ricorrt  ià 
apparecchi  speciali,  costniltì  per  modo  cheaulfiini- 
licamnile  le  burette  vanno  riempiendosi  delle  solu- 
zioni che  in  appositi  veei|Henti  trovansi  pi>stc  su[ie- 
riotniente  alle  medesime.  La  lìj^Hra  1-43  nippresriil>i 
una  di  questr  disjwsi/iimL  In  es;>a  veggonsi  supe- 
riormente 4  butligtie  a  due  colli,  contenenti  ciascuna 
una  soluzione  lilolala.  IVt  una  delle  tubulaturc passi 
un  1;t[qio  porlante  un  ìnho  il  quale  comunica  col- 
Taria  e  pesca  nella  soluzione;  l'altra  tubuKitii" 
porta  un  tappo  a  due  tori,  per  uno  dei  quali  pass»  un 
tubo  a  doppia  squadiTi,  il  quale  discendendo  cotnu- 
uìca  colla  parie  sDperioi'c,  ma  latei*ale,  della  pro- 
velta  slessa:  [M'.r  l'altni  foro  passa  «n  altro  lulnttli 
niinuri  dimensioni,  pnresso  pie^^^iloa  doppia  squadri. 
i]  qtinli',  discendendn,  va  a  poi'si  in  comuniraziunf 
colla  parte  superiore  della  buretta,  che  cur^i^p(^n^^•' 
all;i  sua  apertura,  tjuando  le  bui'ctte  sono  piene  t 
si  apre  il  rubinetto,  la  soln/ione  no  discende;  quelli 
elle  scoia  è  man  mano  sostiluila  da  allretlanla.  ck 
/>  somministrala  dalla  bottiglia,  nella  quale  la  solo- 
zionc  che  va  a  riempire  In  buretta  ^  sostituita  dal- 
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iche  entra  per  il  tuho  ^iprrli),  purUito  d.-ill.-i 
k  tubulatura.  [Vr  tal  mmlo  sì  |>o!>sonu  l'segtiire 
IfOHe  (ii'tcririinazìnni  m'iiz;)  hisogiMi  dì  i\u\vv 
fessi  riniipiiv  le  binvito.  Il  rtiiimTti  ih'llr  di*- 
Ma;tluni  elio  si    pos><tMit  t:srgiiìi>>  ruii  i|uest(> 

E  L'Ilio  ilipcmle  dalla  qti.irMità  di  ììoIu/kmiì  (tto- 
pii»  pssprc  ronleniili  inHIr  li«rii«,'lip. 


I-tv     ìM.   —  S(ij>p»rl<>  |icr  ilitn-Mr  liiiri'll)-. 

r^rreodu  dei  cilindri  e  dei  m<ilram  gnidii;jtì 
»;iri  p^r  II*  an;ilisi  volti riietriclie,  altl>ì«iiiii)  TaKu 
d<dl;i  tlìnìrollà  rhe  si  prova  urlio  stiilnlire  il 
es;itlodi*l  liipiido  oiilro  i  Mirdesimi,  in  caus» 
rornia  rumava  (iiienisi-u)  delhi  suporlkic  del 
•imo,  Qi\  abbiamo  anrhe  accennato  ni  nie/xi 
il»»rarla.  Quella  dilTuoltà  i*-  ancora  più  ^nitido 
burclte  ncllr  quali,  per  il  loro  diarmlro  pii'i 
0,  il  menisco  é  pii'i  prommciaio.  Per  ciò  non 
uiir  di  proposilo  che,  al  ^ìÌì  diMIo,  ayginn^'iaiuo 
Ile  altra  prlicolarilà  onde  evitare  cause  dì 


errori  nella  lettura  dd  livello  delle  MilUitioni  entro 
le  biiretle. 

Come  si  disse,  l.i  teiliirn  si  devo  fare  ponendo 
l'on'hio  ih!  piano  oiiz/ontalf  lan^'enli' al  mi-iiisto. 
L'appaivn/a  ili  'lueslo  menisco  varia,  d'a!troin)(\ 
coMc  londi/ioiii  cslcnic.  Se  lo  si  jfuarda  di  IVuiilc 
ad  un  iiKiru  bene  illnniinalo,  od  applicando  il  tubo 
contro  \ì\i  fo^'llo  <[i  carta  bianca  bene  illuiiiinaln, 
alluni  veg^utisi  due  ti^urc  simili  e  brillanti,  separate 
da  uno  spa/.io  os»uro  (lii;.  114).  Perla  verifica  del 
livello,  poco  imporla  tissirlo  sopra  l'una  u  Mipru 


Pht.  U3.  —  Aiipartrclil'i  r< 

l'allra  di  queste  linee  che  Ijmilano  queste  ligure, 
[inrcliè  \yrrii,  scella  Vmut  da  principio,  si  serva  sempre 
di  essa.  Peni  ò.  iiiet;lio  le^;;crc  il  livello  sce^lii'iuh», 
come  punto  di  rìlrovo»  h  curva  che  limita  iulriior- 
inente  la  xona  nera,  |io»chr  le  linee  nere  simili  ipielle 
che  si  osscHMiio  meglio.  Il  punto  conis[HHutetilc 
sulla  {^Tadna/.ione  è  situalo  snt  piano  uri/./onlale  a 
questa  linea. 

Mohr,  per  facilitare  la  lediirn,  propone  di  ser- 
virsi di  mi  Ut^\W\  di  carta  a  mela  biaiieo  ed  a  uietii 
ni:ro,  e  che  si  oltiene  incollamlo  della  caria  nera 
sulla  cacti  bianca.  Si  ajtplica  <)uesto  Tullio  dietro  la 
hun'Ua,  nel  modo  indicalo  dalla  figura  147),  cioè  in 
matiiera  che  la  parie  nera  sia  posLi  in  basso  e  la 
linea  che  separa  le  due  parli  del  foglio  divers;imenle 
colorate  sia  un//unta!e  a  2*3  min.  al  dì  sollu  della 
superficie  del  liquido. 

IVr  la  riflessione  del  color  nero  della  carta  posta 
più  in  bass4i,  il  nieniseo  foitna  due  cuì^h  nrrissimc 
e  che  sono  visiliilissititc  sul  Tdiiiio  hiani-o  della  caria 
si  essa. 

Kiìlniann  lui  ìmnui^inalu  un  piccuto  apparecchi 
che  permette  di  eseguire  con  esiUe/./a  la  lettura  del 
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livollo.  Onesto  pitToltì  slnimenlo  ilii  .ilia  leltiirr»  drl 
livnlhi  tin;t  limitile  prei'isiodo.  (Consisto  in  una  hnlln 
ili  vetri»  :il!iiriL,':tl.'i,  4i  (irMliaiticd'n  un  pn'  jiiir  \m- 
f'ulu  iU  qticlli)  ilrlt.i  hiirrtl.i.  r.^niliviu',  rifll.i  su;\ 
pnilr  iiifiMUift'.  un  ^iIoIidIimIì  lueiruiio,  (lerrlic  li- 
niai)^:i  vrrliciile  ne!  liqtiiilo.  Nella  sua  park-  supe- 
riore porla  un  anellino,  che  serve  atl  alz;irlo  nulla 
Imretla  od  .1  levarlo  col  mez/o  di  Ilio  iiictallioo  ri- 
ciir\'0;  all'inlorno  del  luudesinm,  tciJ  meno  iV\  mi 
divinante,  trovasi  traeciato,  snlla  parte  tiie{tiaiia, 
una  cireonferenza  :  si  è  la  sovrapposi/ione  ili  ipie^^la 
linea  eoi  tnittì  itella  ^graduazione  della  huivtui,  i-lie 


FlR.  144  e  145.  —  Ui'hìmo  drl  tiifuidD  iwllr  burette. 

dA  la  vera  indicazione.  Non  si  lìene  conto  ^lelTal- 
lez^a  reale  del  liquìdn  nella  liinTtla,  prnliè  l'ope- 
nilore  eoinineia  alla  tituvt  traecìata  dal  i^alk"^L;ian1c, 
posta  preeisnmenle  in  fareia  drllo  /ero  sr-iualu  sulla 
iMirrlta.  \.r  slesse  ilivistoiii  pt'opoiv.ionali  snjio  nian- 
k'fhjte  eoslanlenierile.  K  ini|i(ir(anli'  che  il  ^Mlle^- 
(;iaiilesi  possa  muovere  rarilnienle  di  allo  in  hassn 
s<»nKi  oscillare  e  che  la  cirronferrn/a  Iraeciata 
sulla  sita  vnperHeie,  lesli  tempie  parallela  alle 
divisioni  della  buretta. 

Vrrifirazjflne  degli  slnirneuti  graduali  dell  ana- 
lltit  toluiiH'lrica.  —  Nell'articolo  [M'eredenle ri  siamo 
occupali  «li'^'li  strumenti  speciali  necessari  per  l'ana- 
lisi voltiinelrica.  Tua  delle  rundi/.ioni  indisjfeiisaluli, 
alla  ijuale  debbono  rispondric.  pen  bc  iliatio  risul- 
tati i*satli,  si  (*'  ibi'  la  loro  iJiradua/ione  sia  esalta, 
cht*  eioi'  i)  volume  complessivo,  come  pure  le  sue 
suddivisioni  (ene'c  decimi  di  cm^}  siano  esatte,  e  cioè 
corri'-pondano  rcalnicule alle  loro  indicazioni.  D'altra 
parte  il  commercio  non  li  somministra  sempre  della 
indispensabile  precisione.  Spella  quindi  al  chimico 
e  al  farmacisla  il  farne  le  debile  verifiea/.imii.  Oircnio 
quindi  brevemente  liei  le  norme,  ehedebbonsi  seguire 
ónde  procedere  alle  ificdesime  prima  di  farne,  uso. 


1"  Vetificazume  dei  matracci  e  delU  proiW(^ 
Uirnte.  -~  La  veritieazione  loro  si  fa  per  pesatf,  per 
le  i|ua!i  si  fa  uso  di  bilancie  tanto  più  s«'nsit)Ìli, 
i|iianln  ])ìir  ^rarnìe  é  la  precisione»  l'appro^iim- 
ZTiine,  cbe  si  ricerca.  Non  é  perù  a  ditnenticarsi, 
chela  precisione  colla  quale  si  può  apprwjarc  la 
eoiiicidenzn  del  trailo  della  graduazione  e  dtlla 
supertìcie  de!  liquido  é  assai  tìmilala.  IVr  cseuiiirr 
ailiitique  questo  controllo  si  pone  sul  piattello  di  una 
bìFancia  il  lualrairio  (0  la  provetta,  poiché  quella 
cbe  diremo  lift  jualraerio  è  applii'nhilc  alleproTclif 
0  cilindri  Luali),  che  si  vuol  verificare,  e  die 
deve  essere  pulitissimo  e  secco,  con  dei  pe«;i  f«r- 
luanli  un  uutneru  di  vcri>ninii  eguale  a  quello  dei 
centimetri  cubici,  cbe  deve  contenere,  con  gr.  5(l»i 
[K>r  esempio,  ve  si  Iratti  di  conlndlare  la  capala 
di  un  nialracrio  di  cni^riOO;  si  fa  quindi  IVtpiililifio 
curi  una  laivi  ]»osLa  sull'altro  pialtetlo.  Levando  elioni 
i  pesi  (gr.  r>ii(>j  dal  primo  piattello  si  versi  nel 
matraccio  dell'acqua  dislillata  fivdda  sino  a  W^W- 
tiifiiv  l'eipiilibrio  perfetlo,  avendo  cura  di  non  lasciar 
cadere  alcuna  goccia  del  liquido  fuori  del  matrarno 
0  su!  piallello.  l*oÌcbé  1  j;r.  d'acqua  a  lemperaUiri' 
[MH'o  lontane  da  +  •l'*  occupa  sensibilmente  \  rra* 
di  spa/it).  si  coiiiprende  come  il  livello  deir.io|iM 
inqiiej^ala  pei  fanequilibrio,  eia  quale  pesa  ^!.  .Vi', 
deliba  cui'iispoitdere  al  tratto  del  matraccio  taralo, 
^e  il  volume  di  questo  è  stalo  se^'ualo  esaltaiiicnl«- 
Si  può  d'altronde  constatare  se  il  costruttott  lia 
coinijtesso  errore,  riempiendo  esattamente  il  ma- 
traccio dì  acipta  sino  al  tratto,  olie  ne  sc^na  ti  volunr 
e  tenendo  nota  dei  (tesi  che  si  debbono  aggiufìiierr 
per  rislabiliiv  l'equilibrio,  sia  sul  primo  pialtrllo, 
sia  sul  secondo,  secondo  ohe  Ìl  volume  segnali»  ^ 
iro]>po  debole  0  tropjio  fi»ile. 

Volendo  tarare  un  matraccio  da  s^  si  può  pn)rt- 
dere  net  modo  sej^ucnlc.  Si  scej;lie  il  malraccioilclb 
^iaHile/./;i  conveniente  :  al  i|nal  linesi  vers«'i  in  'jurlli. 
che  si  vogliono  tanice,  un  peso  d'acqua,  delemiinal* 
^lassidanameiile  ecorrisjKmdente  al  volume  drsidc* 
rato;  it  livello  deve  airivare  nel  collo,  ma  a!  \\t»W'^ 
della  uietfi  della  sua  altezza.  Si  pone  poi  il  malni'cit^ 
lien  palilo  e  secco  sul  piattello  delia  bilancia  conci) 
numero  di  grammi  eguale  a  quello  dei  cm^chf  Jrw 
misurare  e  poi  si  fa  la  tai*a,  si  levano  i  pesi  «eguali 
e  ne!  nialracrio  sì  ve.is;i  con  precauzione  deirMipia 
fifiu  a  ristaldlirc  requilibrio,  poi  si  pone  il  niatrarcw 
sopra  un  tavolo  orizzonLalc,  si  incolla  sul  suori)ll« 
una  listerella  di  caria,  stretta  e  verticale,  sulla  «piale 
siasi  coirinchioslro  segnata  una  lìncn  orizzontale, 
che  si  la  coincidere  esallamente  col  livello  del  liqiih)» 
Un  rat:;;io  visuale  orizzorilale,  direlln  langeiizia!- 
inonte  alla  parie  inferiore  del  menisco,  deve  imxm- 
Irarc  della  linea.  Quando  in  sc>;uitoa  dìsseccauienlo 
della  colla  la  carta  ha  aderito  tenacemente  al  rollo 
ilei  niatraecto,  si  vuota  il  matraccio,  e  allora  kob 
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iuianeclie  a  ronlinuari'.  so^nniido  colta  penna,  hi 
inea  in  uhmIh  che  ;iIiIh';k:(-ì  reptl.irnu'iite  luUa  hi 
irtonfcrenzii  dol  rollo  ini  a  inciderla  sia  ricortendo 
[l'aridu  nuuiidricu.  sin  al  dianiaiili^  e  [loi  a  iiiar- 

esopn  di  essa,  con  camlteri.  il  vidiime  al  quale 
conis|M)nde. 

2"  Veti/ìraùone  tUUe  pipette.  —  Per  procedere 
questa  verìficaziono  sì  fa  la  lani  di  tin  rocijiìenlf^ 
iiialiin(|iie,  a('('uin|ia^natii  sullo  strssu  pìalUdlo  di-Ila 
«Unria  da  un  ntinicn»  di  t;raninii  ct^nale  n  ipielh» 
lei  1*111'*  dir  si  diddxtno  inisiinirc,  pui  lovansì  i  [tesi 
«gnatì,  si  lascia  scolare  nel  va.^o  l'acqua  soiriiiiìni- 
tnila  dalla  pipetta,  che.  si  vuol  veniìcare  preceden- 
emeutc  riempita  sino  al  tratto,  che  ne  se^na  il 
tulume.  Se  la  pipetta  é  tarata  csallaiitenlo  sì  (tu- 
rerà rislaliilllo  l'equilibrio:  in  caso  contrario  si  deli- 
Mito  a};^1lJn};ere  a  de^Ira  o  a  sinislra  nella  l;ilaiicia 
lei  pesi,  sKYondn  clic  la  capacità  della  pipella  v 
.nippo  piccola  o  troppo  {grande:  perché  i  risultali 
iiano  esalti  si  deve  o[icrnre  a  4-  +"-7",  ma  i'  nolo 
rìie  rcj:uaj;lianza  della  (eniperatura  e  nella  j;ciir- 
ntit^t  dei  rasi  siinìcieiile. 

Voleudo  tarare  da  sé  una  pipeLla  si  se^ne  un 

mctoilo  pi*cjvsiKhé  cgtiale.  Si  comincia  dal  provare. 

^  il  volume  dilla  pipetta  é  convenieiiEe.  Al  qual 

fine,  in  un  hiccliicrc  da  espeiienze,  sì  determina 

•-^o  il  jieso  dcirac(]iia  votiilo;  e  lo  sj  ijitrn- 

[luatido  nella  pipella  :  W  menisco  deve  arii- 

vjfp  nel  tubo  4  o  5  cni.  al  disopra  della  bolla  o 

«rrltaioiu.  S'incolla  allora  sul  tulio  una  lista  di  carta 

Mretla,  su  cui  trovasi  disegnala  colla  [leiiiia  ima 

linea  in  cninciden/a  col  livello,  poi  si  lascia  scotai'e 

Ialina  in  vaso  taralo.  (»peiaudo  come  si  dissi'  or  ora 

a()n>|MtMto  del  fiietododi  veritìca/ionr,  dellr  pipetlf. 

Su(ipttiitjasi  che  rei|uililirio  non  siasi  stabilito  piT 

insuOicirriza  di   liquido:  si  determina  il  valore  di 

f|U(rsia  in^iidìcienza.  ponendo  dei  pesi  sul  piattello 

aoanlo  del  vaso.  Si  pioccdt*  allora  ail  una  seconda 

upera/ioiie,  sopndzando  il  livello  di  una(|iianiiià  che 

«KÌndica  corrispondente  e  che  si  sei^na  sulla  lisia 

(li  filiti  cnn  un  stu-ondo  tratto.  Suppou<:asì  che  la 

ritendii  pes;iti  sia  troppo  forte  :  si  se(;na  allora  un 

^po  tr.'iltu  intrrmediario,  poi  un  i|uartu,  pcc.  ;  ])er 

tppntssinia/ioni '^ucl■essive  si  arriva  cosi  a  roimscere 

la  [wsi^ioue  esatta  che  deve  avere  la  lin&i  di  livello. 

i^iulmcnlc  s'incìde  quest'ultima,  operando  come  ^j 

»c  per  i  matracci  tarili. 
3"  Veripcaùotie  delle  tutrette  (jraduate.  —  Dopi» 
fusnl»  abbiamo  dello  circa  la  verifica  dei  matracci, 
'Ifiritindri  tarali,  poco  ci  rimane  a  dire  della  veri- 
lifa/itmc  delle  huretle.  Essa  si  esej^iiisce  facendo 
J|jlrr  alla  temperatura  voluta,  a  poco  :ì  poco  in  un 
^K  tarato  il  conlenulo  della  burella  anici  edenlc- 
•^iite  riempila  d'acijna,  v  si  venlìca  se  lutti  i  pesi 
iUti  mù  divei>i  nmmenti  ìn  cui  avviene  l'uscita  o 
)lo  dell'acqua  danno  un  nuuiciu  dì  grammi 


coirispumienli  al  uuineio  dei  centimetri  cubici  e 
frazioni  di  centiiiietjo  cubico,  che  la  *^radtia/ione 
■Iella  buretta  indica  cuine  scolala.  Sido»  (piando 
abbiasi  perfetta  currispundenza,  sì  avi'à  mia  prova 
dell'eSiUlezza  della  icraduazione  della  pipeita. 

M\f  reaiinni  su  rui  è  bmdaln  l'annlisi  volume- 
trica. —  Tanto  l'analisi  pondri^tb-,  rbi*  ta  vnliinic- 
frira  sono  fondai*'  *;opra  rea/ioni  cliimicbe.  l'nnte 
abbiantn  visto,  nell'analisi  pondende  si  jM'sano  i 
pcodotli  delie  reazioni  ;  nella  volumetrica  invece  la 
quantità  dei  prodotti  delie  reazioni,  e  quindi  dei 
componcnli  dù  una  sostanza,  dei  qii:ili  si  vnul  cono» 
scete  la  jiiopiirzinne,  si  deduce  dal  volume  didla  soln- 
7Ìone  reattiva  impie*;ala  per  produrre  e  cimipicre  le 
reazioni. 

I  metodi  di  cui  si  fa  uso  nc;;lì  assaj»j;i  volume- 
trici sono  midlo  numerosi  e  il  loro  numero  va  o;;ni 
di  crescendo.  Ma  le  rea/i<uii.  o  i  piinripi  '^'riterali, 
su  cui  essi  si  fiindanii,  sntici  dai  IraMalisli  della  ma- 
ItM'ia  ridotte  a  qiiatlro  principali,  su  cui  è  bas:ita  la 
massima  parte  di  detti  metodi  e  queste  sono: 

1"  ìtenziunì  v  reliitivi  tneiinti  per  stttuìtizitmr. 
—  Con  i]ni'i(!  nteliMli  si  dtdnrc  la  quantità  dì  ima 
base  0  di  un  aciiKi  sdIiiIiÌIi'  dalla  ipirtnlità  necessaria 
di  una  soluzione  liiolala  dì  un  acido  nel  primo  casii, 
0  di  nna  liasc  nel  secondo  caso  necessaria  per  satu- 
rare 0  neuirnlizzarc  la  base  o  l'acido  di  cui  si 
vo<;]ìoiio  conoscere  le  quantità. 

L:i  rra/ioro'  su  cui  sono  fontlati  questi  metodi 
può  rappresentarsi  colln  se^Mtenli  eiin.t/iimi.  siippo- 
neiiilo  che  la  base  di  cui  si  vu;;lia  conoscere  la  ipian- 
tìtà  sia  la  potass^i  caustica,  erbe  la  soluzione  litolata 
da  impiotarsi  per  il  dosaniento  sìa  una  soln/.iunt'  di 
acido  i-loridrico,  i*  viceversa,  suppiin<"ndo  t'Iii'l'jcido 
che  si  viiid  dosare  sia  l'aretìco  e  la  snlii/ioiie  tilolala 
della  base  che  s'impiega  per  la  detcrminaztime.  sia 
la  soda  : 

I)  Kiio  -f  H(:i  =  K(:i  +  mh 

i)  mWi  +  NallO  =  i:^IIH>=;Na  -f-  \\K). 

nnestedueequazioni  ci  dimostrano,  che  per  satu- 
rare una  tnolcrnla  ili  potassa  caustica  =  Td'i,  si 
richiede  tina  molecola  di  acido  cloridrico  ^  31», 5  e 
clic  per  saturare  una  utotccola  di  acido  acetico  ^  (lO 
è  necessiiia  una  molecola  di  soda  caustica  =  40  o 
che  pciriù  p.  30, '>  di  acido  cloridrico  neutraliz/^ino 
p.  'lO  di  idrossiilu  di  polassio,  e  corrispondono  a 
questa  quantità  di  idrossidu  alcalino,  e  che  p.  40tlì 
sinla  caustica  salurano  e  ueiilralizz;mo  esaltamente 
p.  TiO  di  acido  acetico,  e  quindi  corrisptuidono  esat- 
tamente a  questa  quantità  di  acido.  Il  metodo  per 
sali] l'azione  quando  è  applicato  per  deteriiiiiiarc  la 
qnanlilà  delle  sostaii/e  alcaline  n  basicfie  suolsi  indi- 
care col  nuiiie  di  alealimcirui:  prende  invece  il 
nome  di  uriiliinetrin  quando  ha  per  iscupo  di  stabi- 
lire la  quantità  di  un  acido. 
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Il  mctoJu  iM:r  situra/jnnc  riceve  oonlinnamenle 
.ippticnxionc  tanto  nei  Intfonitorl  industriali,  rhe  chi- 
tiiioi  i'.  rarMiareiilit'i.  Kd  è  ail  es?-o  che  ricorre  pia 
(fi  fri'fjiH'nle  l,i  l*Uarm.  U/f.  per  stabilire  la  pim-zza 
di*ll;i  ni;i<Mtria  parte  ili'llc  S4)si;iii/r  hasirhe,  che  si 
truvano  nella  niedcsinia  inscritte  (ammoniaca,  potassa 
e  soda  raiJHtìehe,  acqua  di  calce,  carbonati  di  am- 
monio, di  sodio,  dì  lìtio,  dì  polat;sio,  chinina^,  o  dì 
altre  sostanzia  rlie  ptM  nie//o  dt^t  calore  |H>sMino 
otsiM'u  trasforrihile  in  compMHto  alcalino,  di  cui  si 
pussa  p4JÌ  delcrriiinare  la  quantità  con  una  f^luziune 
acida  f  acetato  di  potassio^  acetato  di  sodio,  bicarbo- 
nato di  potassio,  bicarbonato  di  sodio,  bìossalnto  di 
|Hjt;iNxìo.  s;dicilato  di  sodio,  bcn/oalo  dì  sodio,  tar- 
lato arido  dì  potassio,  tarlnito  neutro  dì  potassio). 

La  sless*!  F;iruiacopea  presciive  lo  stesso  metodo 
per  stabilire  la  pure/'/a  o  la  bontà  dei  diversi  acidi 
da  efsiì  prescrìtti  (acido  acetico  concentrato  e  diluito, 
acido  citrico,  acido  cloriilrii'o  concentrilo  e  diluito, 
acido  nìtrico  coiicenlratn  i'  diluito,  acido  ossalico, 
s;ilicilìco,  acido  solforico  roiiccnli^ilo  e  diluito,  acido 
Ruccifiico,  acido  Urtali  ìco,  acido  valerìanico).  Vedremo 
più  avanti  in  <|a;il  inodip  si  mette  in  pratica  questo 
metodo  o  gli  altri  ili  cui  dircnio  in  appresso. 

2"  ({^azioni  e  metodi  per  pvtcipitaùone.  —  Cù>n 
questo  meloilo  si  doiliicc  la  f|iiantila  di  una  sostanza 
contenuta  ìn  una  snluzìune  dalla  qu.-iiitilà  dì  una 
soluzione  reattiva  titolata,  impiegata  per  precipitarla 
totalmente.  Numerosi  sono  i  metodi  basali  su  questa 
rwizione.  Citeremo  per  esempii*  la  ili'termina/.ione 
volumetrica  dell'ai»;erito  per  nic7./o  di  una  solu/iotie 
tìtul:it;i  ili  cloruio  di  sodio.  Se  in  una  soluzione  di 
niti'ato  d*ar<;enLo  noi  vtusiairm  una  soluzione  di  clo- 
ruro dì  sodio,  formasi  precipitato  di  cloruro  d'ar- 
t^ento,  clic  contiene  ttitto  V  argento  de)  nitrato 
contenuto  nella  sua  soluzione.  L^  sei;ncule  equazione 
rappresenta  la  reaziono  per  cui  si  forma  : 

N(>-\\k  -f  .Na<]i  =  AgCI  +  NCPNa. 

Da  essa  rilevasi  che  per  precipitare  lolahiionte 
lotto  |';ir;;eriffì  (  |(»S»  coiUcmito  in  una  rmdcctda  di 
nitrato  d'ar^^enlo  (110),  occorre  ima  ninli'i'ota  di 
cloruro  di  sodio  (r)8,ri),  ta  quale  quaiitilà  pivcipifa 
coniplelatnente  t'indicala  quantità  ili  nietaiio,  e  peiriò 
(Mirrìspoiide  esallacnentc  a  questa.  iKil  che  dctliicesi 
che  aveiidi»  una  snliizione  rouleiicnte  dell'ar^aMilo,  e 
lina  sohi/ioiiediiclorurodi  sodio  titolata, «lailn  quan- 
tità di  questa  iiiifiici^ta  per  la  lolaie  prpci|ìita/ione 
si  potrà  detcrruìn.iiv  con  esatte/za  la  quantità  di 
quello.  Numerosi  assai  sono  i  ca5Ì,  in  cui  t|uesto 
metodo  riceve  applicazione.  Li  Phtirm.  Uff.  ricorre 
ad  esso  per  stabilire  la  ponv/a  iìei  bicloriiiralo  di 
chinina,  dei  bnimuri  di  potassio  e  di  sodio,  didla 
canfora  luonnbnmtata,  lìil  florali^  idrato,  del  clorì- 
drato  di  apomurlìna,  di  chinina,  dì  rocaiua,  di 
inorlìna*  di  pilocarpina,  ilei  joduro  di  jtutassìo,  del 


solfato  di  chinina,  del  hisolfato  di  chiutna  tié 
nitrato  d'argento  fuso  con  nitrato  di  poUssio. 

3"  Heatiùfif  o  metodo  vofumftrirn  ' :."^iu 

—  Que>l(»  ha  luujjo  allorquando  la  ■,  .  iim 

sostanza  sì  dediire  dalla  quantità  di  una  «ohiiMS 
reattiva  impiegata  per  s<*io};lierc  campleUmenti  n 
precipitato  preesistente  o  un  precipitato,  che  si  fonn 
durante  l'operazione,  tjuesto  metodo  non  ricnr  fi»- 
queliti  applicazioni,  fi!  su  di  esso  che  i'  fondato  il 
metodo  di  delerminazione  ib'lt'acido  cianidrico  ad- 
l'acqua  distillata  di  mandorle  amare,  seconde  li 
Pharm.  Cff.  Esso  è  fondato  sul  fatto  che  se  a 
3f?l^»ng^  tjna  soluzione  titolata  di  nitrato  d'arato 
ad  una  soluzione  di  acìdu  cianidrico  neutralizzato 
con  soda,  potassa  o  magnesia,  sì  forma  precipitilo 
di  cianun»  d'argento,  ma  continuando  ad  a^ungm 
della  soluzione  reattiva,  il  precipitato  si  nrfisrio^W 
perche  il  cianuro  d'argento  formatosi  sì  combina  * 
parte  del  cianuro  alcalino,  formando  un  doppio  da* 
uuro  alcalino  e  d'argenti),  solubile: 

KCN  4-  N03Ag  =  M)^K  +  AjfCN; 
Af^H.N  +  KCg  r^  KCN.ANCN. 

Ma  quando  tutto  il  cianogeno  si  è  trasfomuto  iu 
doppio  cianuro  solubile,  allora  ta  più  piccola  qoan* 
tità  di  nitrato  d'argento  a^^^iunta  ìu  più,  dìstroj;- 
gendo  una  traccia  del  cianuro  doppio  formatosi,  ti 
produce  un  ìntorbìdanienio,  il  quale  serve  ctm 
iiiilizio,  chela  reazione  è  finita,  che  rioè  tulio  il  eia- 
nurod'argcnlo  insolubile,  formatosi  da  principio, «é 
tutto  mutato  in  cìannro  doppio  solubile.  Italia  ipian- 
tità  di  soluzione  titolata  dì  nitrato  d'argento  tinpif- 
gata  pei  la  trasforinaziime  tooipIeLi  del  ciaiic^iein» 
in  iFoppio  cìauuru  solubile,  la  quale  ci  è  inilicju 
dairintnrbidaniento  prodotto  dal  più  piccolo eccesw 
ili  delta  sniuzione.  si  potrà  dedurre  la  quantità  dd 
cianogeno,  o dell'acido  cianidrico o del  lianuno.roo- 
tenuli  nelle  soluzioni  sottoposte  al  saggio. 

1"  Hetitiotìi  e  mt'Uidi  ftmdntt  su  fcnomrni  H 
ogsida:.wne.  —  Dopo  i  metodi  fondali  sulla  salara- 
zìone  delle  basi  col  mezzo  ilegli  acidi  o  ileglì  aciili  pff 
OU7.70  delle  ba^^i.  o  fondali  sulla  precipitazione  dmiUj 
doppia  derniiipi»sìzìone  dei  sali,  o  sulla  sulu/ìonrilei 
ptft'ipit;)li  vengono  le  reazioni  o  metodi  fondatisut- 
l'ossidazione.  Essi  consisttmo  nel  far  agire  sitili 
sitluzione  contenente  la  sostanza  che  si  vuol  do&in' 
una  soinzimie  (ilnlal;i  di  ima  sostanza  fornita  ^> 
potrie  osf^idante,  la  quale  uaturalmeulc  opcnift'!" 
su  (]nella  Inossìda.  mentra  essa  si  riduce.  Dal  volume 
della  solu/ionc  della  sostanza  ossidante,  che  ocltn 
reazione  viene  ridotta,  si  dc<luc^  la  quantità  «IclU 
sostanza,  che  si  vuol  dosare. 

Vr\  esempio  di  questo  metodo  di  determinazinnp 
quantitativa  volumetrica,  è  ipiello  del  l'ern\  la  cu' 
ipiantìtà  <ì  dosa  col  mezzo  dì  una  soluzione  titnbta 
di  perm.'ingnnatu  di  |iol;issìo.  Sia  il  fcri*o  da  deter- 
i)irnai>iì  in  una  siduziiuie  di  solfato  fen'oso  :  la  quaO' 


lilii  i|4»I  S4»lf:»lii  ft'.rrosrt  e  'luimli  del  ferro  si  dcthirt» 
lUlht  «juntiiilA  rii  S(itM7Ì0fm  tilnl;ila  dì  prriD.in^nnnto 
(Il  |Hiia<«in  nfrrss;*ria  p<»r  ini^forrnarf  t|ncl  sale  in 
salp  frrriro  ossiJi   in  solf.ito  ferriro. 

ti  iTirtniio  ^  fondato  sulla  reii7.ìonc  rapprescnlat;i 
da  c)iiest;i  eijiLii^ione  rhiiiiirn: 

iOFcSO*  +  2KMn(>*  +  8S0*(I«  = 
»=  5Fc«(SCM)»  -h  3MnSn*  +  K«SO*  +  mU). 

Da  qiit'Sla  er|u;i/ione  rilevasi  che  piT  ossidine 

IO  molecole  ossia  p.  \T^'lO  di  solfalo  ferroso  e  irT*- 

formariu  in  solfalo  ferrico  «(•corroiio  due  imdreolr 

di  pmitan^.inato  di  potassio  =  310.  e  che  [itreiò 

ipiesU  <|iianlitd  di  permanganato  ossida  e  (\\iun\t 

rorri.s|>i}nde  n  queU.i  quantità  di  solfato  ferroso  e 

alla  i{uanLilà  di  ferro  inctallico,  tutUeiiiiUi  in  ijite^la, 

■Lfio^  in  It)  niolrrole  ossia  i\  5r>0  di  fciK»  iitrtiillico. 

Hper  modo  rlie  avendosi  nna  solu;.ionedi  solfato  ler- 

Hriso.  noi  polreiiiotun  sìnireua  dedurre  la  quanliià 

^dì  questo  rome  pure  la  quanliU  ilei  metallo  dal 

volume  di  una  soluzione  tilolala  di  prriitan^an.itti  di 

[loljsMo  intpu'i^iita  per  ossidarlo,  os^ia  per  Irasftu^- 

niurlu  in  s.ìlr  firiico. 

5"  fieaihni  e  mrtodi  y**"/*  nduzjtmr.  —  l.ìi»  allio 
TfiettMlo  i'  quelli»  dello  p<'r  riduzione  o  disossida/.ione. 
IVm  questo  nii'lodii  deduresi  In  quantità  di  una  so- 
^tan7a  ov^idaliilr,  e  (|iiìntli  fornita  di  potare  ridut- 
tore, dal  volume  di  una  ^olu£Ìont>  lilulata  di  una 
vKlan/a  ossidante,  iuipit'^^ata  per  os,sidaila  o  f;irLi 
|AS64rc  ud  un  ^radu  superiore  di  ossidazione.  Cumu 
nempìo  di  un  U\\  uicIikIo  addurremo  la  determina- 
ùone  volumrlrira  dell'anidride  arstmiosa  eoi  mezzo 
del  cittro.  È  nolo  etie  il  cloro,  in  pre~«cn7>i  d'aequa 
e  di  sostanze  ossidabili .  le  o^^sida  derornpniu'ndo 
«inrsi'uUinia.  il  eui  idrogeno  si  eoniLiina  al  cloro 
KlcsM»  li'ttsformandolo  in  arido  elorìdrien,  mentre 
IWt^enii  a^ìs4-i*  sulla  sostanza  ossitlahile,  o^sidan- 
<Ma  o  irasforniandola  in  eoniposto  più  ossi^^ftato, 
louif  può  vt'der'ii  ilalla  se{;n(*nlr  equazione  rlic  rap- 
)ia>)^nia  appunto  la  reazione  elu^  avviene  quando  sì 
uiui  diaerrnimirc  quaulitativautente  l'iiiiidiide  arse- 
ninsa  eoi  mezzo  del  cloro  : 
AsfO-»  -f-  'ìli^O  +  tiT-=  2AsOMI»  +  -SIICI. 

Qm^Hta  equazione  ei  dimostra  che  jter  trasformare 
una  niolenila  ossia  p.  108  di  nnidrìdr  aiNeninsa  in 
:midride  .-irM-itita  on*<»rrono  '1  tnole<ole  di  eloni  i*ssia 
p.  142  di  cium;  t»  che  perciò  questa  qrranlilà  ili 
dim»  eornsponderà  a  quella  quantità  di  aniiiride 
itntrnifMa:  di  {jt'l^  «'die  avi'Uilosi  una  soluzione  Cftn- 
irnente  di  questa  annlride,  se  ne  poirà  dedurre  la 
«[itauttUi  dal  \olume  ili  soluzione  titolala  di  eloro, 
impìe-^ala  |mt  ossidarla,  ossia  per  Inisformarla  in 
acido  arsenico  Uue>la  reazione  i^  rin\ersa  delta 
rfayione  \nrr  ossidazione. 

fi"  iit^ziont  r  tiiftinii  jh^i  riflnziotn*  r  sitar. tsivo 
omdnÙQHf.  —  '''ìnalnientc  vi  hnnn<»  nielndi  di  do- 


samento votumetrìco  fondati  sopra  un  fallo  di  ridu- 
zione e  successiva  ossidazione.  Con  questo  doppio 
metodo  sì  ptiò  determinare  volumelrieainente  il  cloro 
libero.  In  tal  caso  si  versa  nella  soluzione  contenente 
il  cloni  un  voliune  nolo  di  una  soluzione  lìtolatadì 
anidride  ai*scniosa,  trasformata  in  arseniln  iti  sodio 
col  hicarlKinnlo  di  sodio,  la  quale  deve  essere  impic- 
cata in  eccesso.  L'anidride  arseniosa  e  quindi  l'ar- 
senito  alcalino,  soslan/a  ossidabilissima  e  forniti  di 
[lotere  riduttore,  si  ossida  in  presenza  del  rioro, 
trasformandosi  in  arsenialo  precisamente  come  air- 
biiimo  visto  avvenire  per  l'iinidrìde  ni-senlosa,  in 
acido  arsenico: 
iAsO^Na»  -h  ±\\m  +  ^f:i«  =  4IICI  -h  SAslHNa». 

Uà  questa  c(|u.'izione  deduccsi  rhe  due  molecole 

ili  allenito  dì  mxIìo,  corrispondenti  a  una  molecola 
di  anidride  ars<'nÌosa  =  lOS,  sono  ossidalo  e  tras- 
formale in  ai'seniatoda  ^  molecole  di  cloro.  Per  enì 
avendosi  una  solnziom:  titolata  ili  anidride  arseniosi 
saturala  eon  Itìcarhonalo  di  sodio,  dalla  quaulità  di 
questa  trasformata  in  acido  arsenico  o  in  arsenialo 
si  potrà  dedurre  ipiella  del  cloro.  .Ma  itol  raso  pnilieo, 
avcn<lo  aj;t;iiiiilo  alla  snliizionedi  cloro  una  qnantìtik 
nota  tua  eccessiva  ili  soluzione  litolata  di  arsenito  so- 
ilico.  per  conoscere  quella  tt^sformat;i  in  arseiiiato 
dal  cloro,  fa  d'uopo  determinare  l'eccesso  ili  solu- 
zione arsenicate;  poiché  conosciuta  questa,  basterà 
sottrarla  dalla  quantità  totale  impiegala,  per  cono- 
scere il  volume  della  meilesima  realmente  iuipie^tu 
neilu  tx'azioue,  e  da  questo  deduire  |»oì  la  quantiU 
del  cloro.  Per  determinare  quest'eccesso  di  soluzione 
titolata  arsenicale  si  ricorre  all'azione  ossidante  del 
jodo  :  di  qui  la  rauioiie  per  cui  il  metodo  di  cuì  ei 
Manin  uccu|Mti  è  dello  metodo  per  riduzione  e  sue- 
ce^iva  ossÌ4hizione.  Anche  il  jodo,  come  Ìl  cloii), 
quarnlo  si  trova  in  presenza  di  acqua  e  di  sostanze 
ridultrici,  le  ossida:  per  cui  dalla  quantità  di  jodo 
ìoq^ir;:ata  si  può  de<lorre  la  quantità  della  sostanza 
itssidabiteo  ritlultrìce.  La  reazione  anche  in  questo 
caso  procede  in  modo  simile  a  quella  fomlala  sul- 
l'azione del  clorn  sull'acido  arseuìoso.  Infatti: 

^AsO^Na'  H-  ill^O  -f-  2J-  =  iAsO*Na»  +  4IIJ. 

Da  questa  equazione  si  deduce  die  5  molecole  dì 
jodo  =  508,  corrispondono  a  due  molecole  di  ars<'- 
iiìtu  sodico  ossìa  a  una  nudecola  di  anidride  arse- 
uiosa,  e  che  percìtN  nel  caso  nostro  l'eccesso  di 
arsenito  sodico  impiegalo  sì  polr/i  dedurre  dalla 
quantità  di  una  soluzione  titolala  di  j^do  iinpiepta 
per  Irasfomiarla  in  arsenialo. 

Onest'ullimn  esempio  ri  offre  anche  un  caso  di 
un'analisi  volumetrica  detta /w  residuo.  In  que5ta 
niaiiieca  d'analisi,  come  abbiamo  veduto,  non  si  de- 
duce la  quaulità  di  una  sostanza  da  quella  realmenlo 
iiiipie^ta  di  soluzione  titolata,  ma  da  quella,  che  fu 
impiegata  in  una  fpiantità  eccedente  quella  ncces- 
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s.iria  pel  co(n|iiìnenlo  ilella  i'iM7.ione  :  poic!)^  sol- 
tr.it'nil(»r|iiesla  d.'ill.'i  (|ti:iiitit;i  UtUil(Mn)pìf'ìr«il<'i,  noi*'), 
nel  n'*ft/«o  (li  questa  soUnizionc  sì  da  la  quaiilil.i. 
rlie  realmente  ha  preso  parte  alla  rt'azione  e  iì.illa 
<]iiale  si  linliiiT'  poi  la  qiiaitlità  tirila  soslEtri/.<  ili  ini 
sì  vuol  tlclrnniriaiv  .-il  tiiiaiUità.  Un  allro  esonipifMli 
situile  analiKÌ  Indilla  iH'IladcliMitnna/ioiic  ilell'acìdi» 
solforirn  per  tric/7.a  ili  una  quruilità  (HTL'dfntc  nMa  di 
eloruro  ili  bario.  Delorijiinaiiilo  rjuesl'eceesìH),  ossia 
l:i  parli'  ili  riunirò  ili  bario  che  ni)ri  [ia  preso  parie 
alla  pMTipil,i/ioni'  ili'll'atiilu  s(ilf*tri(u,  e  sntiraruiln 
()iicsta  dalla  «jiianlità  Ititale  inipiegiita,  si  avrà  nel 
r»!Sidiiu  la  qiianlita  riu;  ha  rea;;ito  eoll'acido  solfo- 
rico, ih  riti  si  |M*lri\  dedurre  quella  ehe  lia  preso 
parie  alla  reazione,  dalfii  qiiiili'  alla  sua  volta  st  potrà 
dedurre  la  (]unrilità  delTafido  slesso,  elie  tinvavasi 
nella  soluzione  sottoposta  al  sa^'^'in. 

L'analisi  voliinielrica  sonisi  anche  ilisliri(;itere  in 
analisi  volunietriea  flirelta  ed  ìndìroltii.  Diresì  ana- 
lisi diretta,  quandi)  la  quantità  dì  una  sostan/.n  si 
deduce  dalla  quantità  della  soluzioni-  reaUiva  iuipìe- 
^Mta  realioeniPiudta  pio[Mir/iane  slrollamenic  ueees- 
saria  pel  eonipiitietiio  della  reazione.  Un  esempio  di 
analisi  diretta  i*  h  deterininazione  del  i-ame  eoi 
ntezzodi  unasoln;^Ìone  titolala  dieiannrodì  potassio. 
Per  niellere  in  praliea  questo  inelodti,  si  affj;itin*;o 
alla  sohi/ioiie  niiiieie;i  deir;ironii>niaea,  sino  a  ridis- 
8olu/iom>  del  preeipitatn  i  he  si  formn  :  si  (illieutì 
eosl  una  sntu/ituie  roloiala  ìnteiisunenle  in  a/./iitro. 
(h'iiene.  se  a  questa  soluzione  sì  a<;^iiiri^e  a  poro 
a  poeo  una  soln/ione  di  eianiiro  di  potassio,  t|uesl:i, 
man  niann  che  sì  a;^'^Ìnnì;e,  va  indebolendo  la  tìnta 
lino  a  farla  srompariie.  I^i  seouqiarsii  de!  ndore  i* 
dovuta  all<i  fitriiKitìoiio  dì  no  diqqiio  ri.iiiuro  dì  rame 
e  di  ammonin  :  (lu(A*..MIH'y,  elio  è  incolom.  (Ir 
bene  se  s'impieghi  una  soluzione  tìlnlata  di  cianuro 
(lì  potassio,  dalla  quanlilà  dì  quella  ìnipìe^'ata  per 
far  srnuip;irire  della  ruloia/ione  si  potrà  diilurre 
quella  del  rame  che  sì  Imvitva  in  snlii7ÌMrte.  Altri 
esempi  dì  analisi  indirelle  suuo  la  Ji'U'i'inìna/iinie 
(lcirar);rnlo  col  niez/o  del  cloruro  dì  sodio,  di  cui 
ahluatno  fatto  cenno  disL'orrend*>  delle  jieueralilà 
dell'analisi  volumetrica,  la  delenoiiiii/.ione  degli 
alcali  col  iiie/zo  dei^li  acidi,  e  de^li  aridi  por  nie7.zo 
de^lì  alcali,  dì  cui  dicemiuo  parlandiMlclle  reazioni 
per  s;ilnra7.ione.  In  tulli  questi  esempi  la  quantità 
della  soslanz.'!  si  deduce  dìrellamenie  ediiiiicamenle 
dalla  quanlilà  leahnertle  ìoipìe<^ala  della  snluzione 
Inattiva  |N'r  il  compiineiilo  della  reazione  su  cui  i 
niel(Hli  messi  in  opera  si  bastino.  Vìeevei-sa,  l'analisi 
vnluuHìtrica  è  indirella  quando  la  tjti:iotità  di  una 
sostanzisi  iteducednlla  ipianltlà  dì  un'altra  sostanza, 
che  si  produce  aif^iungeudn  ;i  qMrlla  diesi  vuol  do- 
sare una  surtìcicnte  di  soslanza  realliva;  la  qn.ile 
quantità  sì  determina  poi  con  una  sulu/.ìonetilulata. 

l'n  esempio  dì  determinazione  indiretta  òqnello 


del  dosamento  del  rlnro.  Se  ad  oua  soluzione  di  clnm 
iioi  a'^<^';iinL;ìaiiUMÌ(-l  judiirodì  [ioUissÌm,  qui^lo.tarj 
decompnsto,  si  lenilerà  llberu  dello  jimIo: 

2K.I  +  i:i*  =  ">K(:i  +  J«. 

Li  quantità  di  jodii  clic  sarà  messa  in  libertà  i- 
come  sì  voile  d;i  quesl;i  semplice  equazione  propor- 
zionale a  i|uilìa  dtd  cloni,  per  cui  dalla  quanlilà  di 
judo  potremu  rìsilire  a  quella  del  cloro,  clic  la  ba 
reso  libciv. 

lia  delermina/ione  delbi  ynh  poi  sì  (•sejnJisce, 
tome  vedremo,  per  nii//.o  di  una  soluzione  titillala  dì 
iposolfito  di  sniìio,  Sìrcniiie  l;i  quantità  di  tpjesl.i  ri 
dà  direttamente  la  qii;inlìlà  dellojodo.e  questi  quella 
del  cloro,  cosi  indircllamenle  ci  fa  conoscere  anche 
la  quanlilà  dt  quest'ultimo.  .Mie  volte  l'analisi  viilii- 
nM'trìiaèdnppìamenleindiiella,  ed  ^quando  faceniiii 
iv^uv.  uiì.i  sostanza  reattivM  sopra  un'ulliTi,  che  >i  viiol 
dosire^  imn  si  dosi  diietlatnente  il  proilollu  dclli 
reazinne.  Immisi  il  prodotto  della  reazione,  a  cui  questo 
ultimo  dà  ori'^ine  facendo  intervenire  nn':tl(ni 
sostanza  reattiva. 

4!osì  rielln  deferminazìoiu*  del  biossido  di  niaitp- 
ncM'  si  Hi  a^Jie  prima  su  dì  una  quantità  pcMia 
dì  esso  dell'aciilii  cloridrico.  Questo,  coin*»^  noto,  w 
svolge  del  cloro  : 

MnO«  +  ^lir.l  =  MnCI»  +  2II«G  +  CI* 
la  cui  quanlilà  è  proporzionate  a  quella  dell'ossido. 
A.i^tcinn^nnido  un  eccesso  di  jodiiro  dì  |M>tassìo.  anclie 
ipu'sto,  coinè  abbiami)  visto,  è  decomposto  dal  don), 
il  quale  ne  rende  IìIkmo  dello  jotlo  in  una  quaittili 
prnpor/ìonale  alla  sua,  per  cui  dalla  quanlilà  di 
questo  si  |Hin  rì-iiiliir  a  ipudla  del  doro,  e  da  qiiwla 
a  [[uetla  del  tMossìdo  di  luaii^'anese.  che  anch'essai 
a  questo  proporzionale,  .\iicbe  in  qnesln  caso  h 
determina/ione  quantitativa  dello  jodo  sì  ese^nì.vt 
con  una  sulnzìnne  titolala  d'iposolfìlo  di  sodio,  b 
qirale,  menlre  ci  farà  conoweiii  direllainentc  ^ 
quanlilà  dello  jodii,  ci  farà  pur  conosceir  in<lirelta- 
uh'iilr  piìiiia  quella  del  doro,  e  poi  quella  del  bi*»- 
sìdo  di  iiKire^atiese  :  di  qui  la  raj^ionc  |H>r  cui  qufslfl 
melodi»  d'aiKilisì,  dì  cui  abbiamo  citato  un  esempio, 
è  do]ipì;)inciite  ìtidìrello. 

TerinìnereiNo  questo  breve  cenno  sulle  diffiwe 
reiuiuiii  su  cni  ^j  foiidnitit  ì  melodi  dell'analisi  volu- 
metrica coirintlicaicabuncdcnominazioni  che  ficfVf 
l'analisi  volumetrica  n  seconda  dc^ti  scopi  speciali 
cui  r  destinala.  Abbiam  ^ià  visto  come  le  sì  .ippli- 
cbìiio  i  tiooii  ilii(cfti/mc/Wu  edi  nivali inflrin  quandii 
è  dirolla  alla  delermina/ione  qiianlitaliva  dc^li  aridi 
0  de^^ii  alcali.  K  detta  .•dtl/ìdnunetnit^  i|uanilo  ruii 
essa  si  vogliono  dosare  l'acido  solfìdrico  r  i  solfuri; 
vìunmnHvia  allorché  essa  b  rivolta  alla  deterniini- 
/ione  quantilaliva  del  doro  o  dei;lì  ipoetonti :  jini»- 
UH'intì  qiiainlu  essa  veu^a  applicata  al  dosamento 
del  jodo  libero,  ecc.  Ld  ora  ri  iMCupi'reiiio  drllV- 
^omento  delle  soluzioni  titolale,  del  modo  di  prrpa* 
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nrlr,  ronsiTvarlp,  usiirlc,  ecc.,  ;itj;oiijeril(i  che  r 
naoilej  più  ìiiipurLanlì  ilelt'.in;i!isi  volurtietriiM. 

Dfllf  solBtÌHiti  lìtolale,  —  Dìconsi  lìiolale  quelle 
u)!u/Joni,  le  quali  rotitMiiconn  imn  i[o;i!itit;'i  nota  dì 
»$wii/o  roallive,  e  che  sono  prepaiiìle  per  fiioiio, 
rbf  Tolumi  cigliali  di  esse  conlengonn  q*iantiia  eguali 
Ji  soslan/e  reattive,  e  che  nfjj^iiniti'  alJo  soluzioni 
ilHle sostanze  di  cut  si  viio!  ooiio'^reie  hi  qnar}lit:'i  vi 
ilflerminano  dclh*  ri'a/ionti;  ilt'i  i-;ntilH:Hticnli  ì  qiinli 
!i>Dopropoi*zioiiali  atb  quantità  iJÌ  i^olu/iuue  iinpic- 
pb:  diinodorht*  Irrminale  le  rc-iKioni  rial  volume 
noto  della  soluzione  reattiva  ifiipie^^ala  s\  deduce 
^rKÌÌì  della  suslan/a,  coti  cui  si  r  latta  rea£tirp. 

L«!M)luzioni  titolate,  a  secomla  della  qnanlitàtlella 
sosLinza  realtiva  che  conlen;^ono  si  dividono  in  em- 
firichr  e  Hormnii.  Per  la  preparazione  delle  prime 
la  ([uanlità  ilelle  sostanze  reatlivc  può  essere  scella 
]il  arhiirio,  menlre  per  le  seconde  Ìl  cfiiilenuid  della 
Nstan/a  reattiva  i'-  ìh^\  per  tutte  ed  ìm  iap|ujrEo  col 
fcsoeqnivalenle  del  composto  rhimiro,  che  s'ìinpieì^a 
ptrla  preparazìune  della  sahizìone. 

Alriine  delle  solnxioni  titulale  empiriche  erano 
DB  tempo  prepanite  per  modo  che  o^ui  cm^  di  esse 
mi(iii'gate  sopra  gr.  10  del  niiiteriale  dì  ricerca  cor- 
I  ri4|mndeAse  all'I  o/q  del  valoiu  cereali*.  In  i]nuslo 
I  nvi  s(>eciale.  coni'*'*  facile  i!  vedere^  il  cjilcolo  era 
L^iBlurahneiitu  facile  ed  opp{irlinio.  Ma  cu)  non  si 
^B«(rìfira  più,  &e  lo  stesso  liquido  Ululato  lo  sì  voglia 
Pintpic|;are  per  stabilire  il  vaìuie  n  la  ijuantilà  iti 
altri  corpi.  Tosi,  ad  eseiopiu,  una  SHiu/.ioue  tìtu- 
Litadcida,  dtdia  quale  cui''  1  rorrìspruiila  a  p\  0,1 
ili  rarhonalu  acido  ili  sodio,  può  servire  benissimo 
|Kr  la  determina/Jone  alealimelrica  nelle  analisi 
4ellas4>da,  ma  non  j^ìà  per  la  deleriiiina^ione  quan- 


titativa di  nitrì  caifiiinali.  Pciriu  Ir  soln/ioni 


cpripi 


nrhe  sono  per  lo  più  usale  perla  deleriiiifia/ione 
'liuna  sola,  ma  seiuprt^  identica  suslan/.a  aelle  fah- 
briclic  industriali.  Vi  hanno  alcune  sostanze  itallive, 
che H-iolte  si  alterano  facihnente,  e  non  si  possono 
olknere  di  titolo  costante.  Tale  t*-  il  periiiani^anatn 
*ii  imUssio  :  di  ijuesle  neeessariaiiiente  si  prcfiara 
una  sohuione  empinea  e  prima  di  essere  adoperate 
•l«e(!sscrne  stabilito  il  titolo,  e  si  deve  siahilire  col 
f^ldilo  In  (piantila  di  sostanza  da  dosarsi,  cui  un  de- 
'ennitiato  volume  di  esse,  ad  es.  I  cin'^  corrisponde, 
nironsi  norinah  quelle  stihuìnni  f]u\  sotio  prepa- 
r*lf  per  modo  che  un  lilrif  dì  esse  alla  letnpeialiira 
tlil1.5»  contiene  della  sostan7-a  reattiva  un  cqniva- 
l^ilf  in  gram UH,  cioè  una  qnanlilà  in  ìininuni  che 
crtrn8[Mjndn  al  suo  eiinivatcìile  J'idro^^eno,  fatto 
i(«feUi=|.  Perciò  le  soluzioni  tiorniali  die  in 
vni^lOlM)  lonlen^ono  una  (pianMla  dì  sosian/.a  in 
[tTTiiniiii  eorri'<|Miiidenle  al  stio  et|(iivalriileossi;i  una 
1tianiii:\  equivalente  ad  1  di  idiofono  ilii'onsi  nui- 
tHrtj'ienii,  e  perciò  la  qnanlilà  di  sostanza  da  dosarsi 


cui  esse  corrispoaiiono,  corrispofide  pur  essa  all'e- 
quivalente di  que^sta  Cosi  vo>;liasi  [ireparare  una 
soln/.ione  n*»rmnle  di  soda  raiistica.  La  qnaiitìlà  di 
soda  ila  inqiie^arsi,  essendo  essa  nn  composto  nio- 
novalfiile,  cioè  equivalente  ad  1  di  idrogeno,  sarà 
di  '^T.  40,  ossia  ìl  suo  pest>  molecolare  espresso  in 
grammi  (grammimolerola).  Un  litro  di  essa  conterrà 
una  gt'ainmimfìit'cohi  e  o^'oi  Cni3,  che  ^*  la  uiìtlesiuia 
parte,  di  es-^a,  corrispivndii\l  alla  uiillesìnta  parte  di 
i^r.  io,  ossiaa  p\  0,0  (0.  In  him  di  qnesia  soluzione 
corrisponderà  ad  uniiipiautilà  eijiiualeutedi  acido  clo- 
ridrico, cioè  essendo  lacido  rìoridrieo  un  composto 
monovalente,  al  suo  peso  molecolarn  in  j^ratnnii, 
ossia  alla  sua  grainniiiuolecol.t  riuè  a  'M\J},  eppeiciò 
ì  cni^  di  solo/Jone  normale  di  sttda  cori'isponilerà 
alla  millesima  parte  deibi  i;raiimtitno)'*ro}a  di  acido 
cloridrico  ossia  a  ^r.  O^O-'jtìfj  di  quest'acido.  Intanto 
è  rliiam  il  vedere  come  col  me/xo  ilelle  solu/ioiii 
titolale  normali  sia  facile  il  calcolo  della  qn.-mlilà 
della  ^ii^[ati/.a  da  (los;irsi.  Uaslerà  nel  caso,  che  ci 
occn|M,  moltiplicare  il  numero  dei  ciu^  di  solti/.ione 
normale  di  soda  impieplì  per  saturare  l'acido  clo- 
ridi'ico  da  dosarsi  per  la  quantità  di  quest'acido. 
che  ad  o^miì  crn^  di  snln/jonc  di  soda  corrisponde 
per  avere  nel  prodotto  la  qoantilà  cercata,  [l'altra 
parte  r  facilissimo  sempre  il  ciumsrere  la  qiianlilA 
di  sosinn/a,  che  eioiispoude  ad  I  cnè' di  soluzione 
reattiva,  [tasta  dividere  per  IlKJtlJaf^raHiinimolecola 
della  soslaii/.a  dii  dosarsi,  che  appunto  coriispomìe 
a  enè'  HHH)dÌ  sidn/ionc  reattiva;  il  quoto  rappre- 
senta ap|)iinli»  Eaqiianfità  dì  sostati/a  die  cnnìsponde 
a  1  cin^  di  sold/.ioite  imi-male.  La  divisione  più  si 
eseguisce  in  nn  modo  semplicissinjo  inediaule  il 
trasporto  dì  virpile,  se  si  inilla  di  interi  e  fra/ioiiì, 
come  nel  raso  che  cioeenpa.  o  medi,inte  una  virj^ida 
se  si  traiti  di  interi.  Sìansi  JiNpiepLi  em^  l'j  di 
sidij/iom: alcalina  per  rientrali//.areo  salunue  l'arido 
clurldru'o,  che- sì  vnol  dnsare:  la  quantità  di  questo 
sarà  ^r.  iKO'ò^jb  X  15  =  ^r.  0.5475:  ^r.  0,0365 
è  la  quantità  di  acido  *doridrico  corrispondente  ad 
1  tni^  di  sidn/ioue  di  soda  cioè  alla  niillesijria  parie 
di  un  litro  di  qneMa,  ed  canale  alla  millesima  palle 
delhi  Lrramniiumlccola  di  acido  ehtridriro  =  ;it»,5, 
eioè  della  qnanliUi  di  arido  rluridrìco,  necessuriu 
per  saturine  la  ^rammìniohTola  della  soda  conte- 
nula  in  UH  litro  delta  sna  soln/mne  nnrniitle. 

Essendo  i;i .  :i*>.'»  hi  *;r;t[iimiumlecida  dellaciilo 
cloridiico.  la  millesima  [larte  di  essa  sarà  ij;r.  0,(KÌ05. 
(lol  (raspollo  in  avanti  delia  vìrpda  di  in  poste  si 
e-iejjiiìsce  cidia  più  j,Tande  facilità  la  divisione,  che 
ci  dà  il  valore  della  millesima  parie  della  grammi- 
molecola  della  sostanza  da  dosarsi,  corrispondente 
ad  l  cinedi  soluzione  normale.  K  chiaro  il  vedere 
ette  emne  la  sohi/.io}ie  normale  di  soda  esM'udu 
Hionovaleiile.  ruiiisponde  ed  i^  equivalente  a  com- 
posti pure  monovalenti  e  quindi  corrisponderà  alla 
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iiiolecotn  tlcgli  nitrì  acidi  luonovMtcìiti.  noti  potili  più 
currìsponderc  ;dla  molecola  di  acidi  |)olivaleiili; 
cosi  non  potrà  corrispondere  alla  molecola  doU'iicido 
solfuricu,  che  i'  Invalente,  »  dell'arido  citi'iro,  che.  t" 
Irìv.ilenlc,  ina  licnsì  ad  nna  quantità  equivalente  di 
qnesti  acidi»  cioè  alla  iiw/jaì  molenda  dell'arido  sul- 
forico,  e  al  teiv.u  della  molecola  ileiracido  citrico, 
cìiscndo  la  nic/za  molecola  del  primo  di  questi  acidi 
e  il  terzo  della  molecola  del  secondo  appunto  uqui- 
valenlialta  mtdecola  monovalente  della  soda  caustica. 
IJnindi  cm-*  UXH)  di  soluzione  titolata  dì  sod;i  cau- 
stica coriispondfraono  non  \(\ìi  a  y;r.  08  di  acido 
sulfuricu  (molecola  intera  di  qmsi'acido),  Lten^i  a 
gr.  4'J  (mezza  molecola):  alta-lUinliMlicasidi  I  cnr* 
dì  delta  soluzione,  che  corrispondeni  a  ^v.  0,04*J  e 
non  a  yr.  O.O'JH  di  acido  solforico.  Pei  la  stessa 
ragione  h.KXl  cin*'^  di  soluzione  titolata  di  soda  non 
c^rrisponderaitno  a  ^f.  :^1()  (iiiulrcuia  intera  del- 
l'acido citrico).  Iieusi  a  ^r.  70  <peso  in  jcrainmi 
della  terza  parte  della  molecola  di  dello  acido),  e 
quindi  i  cm-*  di  delta  soluzione  currìspomlerà  a 
;^i\  0,070  c  noli  a  gr.  0,:210  di  acido  citrico. 

(Juariiio  la  cea/ione,  sti  cui  è  l'oiiilatu  lui  mclndn 
volumetrico,  è  nndto  sensibile.  o|i|iiire  ijuando  la 
quantità  della  sostanza,  che  si  vuol  dos;irr  è  mollo 
pìccola,  allora  m  fa  nsu  di  &oln/.iui)i  titolate  meno 
concentrate  della  normale,  ma  <  Iie  sliaiio  in  un  lap- 
porlo  semplice  con  questa  per  non  |irrdere  i  vanla^jii 
dì  (pu'sta  e  specialnteiite  quello  della  semplicità  dei 
calcoli.  Così  in  questi  casi  si  preparano  delle  solu- 
zioni seminormali,  le  quali  contcn^mio  non  più  la 
(^rammiuiolectda  della  so:<t;inz;i  rcalliva,  sild)cnf  la 
nie.t;'i  di  ess^i  e  delle  soln/ìoui  decinormali  e  cenli- 
normali  e.  qualche  rara  volta  anche  millenoiinali, 
nelle  quali  la  sostin/a  reattiva  è  contenuta  nella 
proporzione  della  decima,  centesima  e  millesima 
parte  di  (|uclla  conlenutii  nella  normale;  così,  ad 
esi'nipio,  nientre  in  un  litro  di  soluzione  normale 
f.otìo  corileniiti  ^r.  Mi  di  soda  caustica,  nella  semi- 
normale,  decinormale,  lentinormale  i^arannu  rispet- 

.       -io  „„        M\ 

tivamente  contenuti  ^r 


^=^.20,5;r,  j^^=gr.4 


pgr 
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=  irr.  0,10  di  soda  canslicn:  è  chiaro 

il  vedere  che  in  questi  casi  la(|uanlìtàdeihi  soslan/a 
da  dosarsi  a  cui  un  litro  dì  queste  suiu/ionì  curri- 
%ponilerà  s:n'à  ei^ualealla  metà,  al  deriiiiu  e  al  ceri- 
lisimo  di  ipiella,  cui  corrisponde  nn  litro  di  solu- 
zione normale.  Cosi,  ad  esempio,  mentre  nn  litro 
di  soluzione  normale  dì  quell'alcali  corrisponde  a 
gr.  30,5  di  acido  cloridnco,  un  litro  di  seminonnale 

corrispondera  a  gr.    -^  ^  gì'.  18,25,  e  cm^  1  a 

gr.  0,0185r».  la  decÌnornì;ile  a  j;r.  3.05  e  cm*^  1  a 
gr.  0,(M)Ìi05,  un  litit)  ili  ceiilinormale  a  j;r.  O.:J0r> 
e  cni^  i  a  gr.  0.000305.  IJneste  soluzioni  meno 


concentrate  della  normale  sogliono  ìndìrai5Ì  nella 

seguente  maniera:  ^- (seininornialc).  --(dccinor- 

N 
male),  .^  (ccnlinormale), 

Alihiamo  visto  come  l'anatisi  volumetrica  s»  fon- 
dala S4q>ra  date  iv^izionì  fra  la  S4»lu/imie  realliva 
titolata  e  la  sostanza  di  cui  si  vuol  conoscere  l.i  quao- 
tità,  ti  che  questa  quantità  sì  deduce  appunto  dal 
volunK.*  lidia  snluzìone  titolata  necessario  iK^rl'esjiUv 
coinpiiiienlo  drlla  reazione  '^u  cui  è  fondalo  il  ue- 
loilo.  (juìndi  iji'lla  >oluzionc  titolata  non  sì  deve  im- 
piegarne nv  dì  meno  uè  di  più  di  quella  strettaumiUe 
necessari  11  per  ia  romplela  reazione.  Operandodi- 
versamenlc  si  otterrebbero  risultati  erronei. 

Impiegandone  di  meno  si  otlerivldtero  rÌKullali 
interiori  al  vero,  cior  la  quantità  di  sostanza  che  or 
rÌMilleieblK'  sirrbbe  minore  della  reale  ;  inqncgan- 
done  invece  di  più,  la  (pianlità  della  sastanzd  da 
dosarsi  sarebbe  maggiore  dì  quella  r£alinenle  con- 
tenuta  nella  soluzione  sotto|Hìsl.i  al  siggio.  Si  vnk 
i|nitiiti  di  quanta  ituportaiiza  sia  il  [Hrs^eden*  tiri 
Mh-/./.i,  coi  (jualt  accL'ilare  la  line  della  reazione. 
<Jycsli  mezzi  si  hanno  nei  cosidelli  indimÌMrì,  ì 
quali  sono  sostanze,  che  ag{;iungonsì  alla  solu- 
zione ili  mi  si  vuol  dosare  nna  sostanza,  in  piccola 
qnanlilà,  e  che  senza  a^ice  su  questa,  a^i^Himo 
iijvece>ulla  sostanza  reatliva,  ma  soloqiianihi  questa 
ha  cessiilo  di  agiru  su  quella,  e  agenilo  su  della 
sosLìiiz^  reattiva,  inoslrano  la  line  reazione  con  uu 
fenuuieno  sensìbile  ed  appariscente.  Così,  ad  estiiiqiiu. 
volendosi  dosai  e  laipianlità  dì  un  alcali  col  tnez/ii  di 
uii.i  siituziocie  lilutiita  acida,  si  ag-;iungt!  alla  pniiui 
qualrhr  t;oi-i-lii  ili  lititnta  di  tornasole,  la  quale  non 
ha  azione  sull'alcali.  Versando  goccia  a  goccia  Ia 
siduzìone  acida  nella  soluzione  nlcalina,  la  prìnia, 
tinche  havvi  aliali  libero,  non  esercita  azione  sul 
lornasole;  ma  (pianilo  lutto  l'alcali  dalla  siduziiMic 
acida  i'  stato  iveulrali/zatu.  alloi':i  la  più  piccola 
qnanlilà  di  Mduzione  acida,  una  sola  goccia  ed 
anche  menu  (se  la  quantità  di  tornasole  ag|;iunta 
;illa  soluzione  alcalina  fu  piccolissima)  ba^ta  |irr 
volgere  il  cokue  azzurro  al  rosso.  IJuesto  cambia- 
mento di  l'olore  indica  la  line  della  rcazÌ4iiir,  ossia 
che  tulio  l'alcali  che  sì  trovava  nella  solii/ione  ana- 
lizzata é  stato  s;itiiralo  o  neiitnilìzz^ilo.  In  questo 
caso,  la  tintura  di  laccaniiiira  ha  fatto  l'ullicio  di 
indicatore. 

Viceversa,  vogliasi  dosare  un  acido  col  nicMji  dì 
una  soluzione  titolala  alcalina:  anche  in  questo  raso 
alla  firìtna  sì  aggiungeranno  poche  };occie(li  tintura 
di  turmisole,  il  cui  colore,  mentre  a  contatto  con 
una  soluzione  alcalina  rimane  inalteralo,  volf^urà 
invece  al  rosso  per  a/ione  dell'acido.  «Ma  versando 
nella  soluzimie  di  ([ue>to,  a  );occie,  la  soluzione  al- 
citina.  finché  riniarri  libero  dell'acido,  dfllo  cidor 
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si  naoterrà  innltenilo,  quando  esso  sarà  slato 
Htjiiucnle  iiculralizz;ilo,  allora  il  più  piccolo  e 
ìt  eccesso  dì  soluzione  alcalifM,  .iiiruiTuicrà  U\ 
Unzione  avvenuta,  osMa  Li  (irip  «Iella  reazione, 
Icaittliìaiiiftilo  del  color  l'ijssii  ilrl  tiijuiilii  in  culnre 
ino.  Anche  in  i|ueMo  caso  la  liiUiii;*  di  lurtia- 
lia  sei'vilo  da  iudicalore.  l'ii  iiUiriii)  estnipiu» 
a  iliinoslrare  l'titlìcio  de^li  iruliculi>ri,  lo  tio- 
iiclia  deU-rinìna^ione  del  clniu  dei  clururi 
llirii  col  111077.0  del  iiitiTito  ir.irpMiUi. 
Mn  questo  metodo,  la  i|tianii;n  ili  rliM'o  si  deduce 
volume  di  soluzione  titoljln  di  nitrato  il'ar^enli) 
unente  necessaria  per  preripilan*  lot.'ilnii'nte 
metalloide  allo  stali)  lìi  ctoniiu  iirj;i'nlico.  Oi 
le,  ni  qnal  modo  potremo  aii^sicuriirr]  i)nando  tiilt^i 
;Ullo  sarà  slato  precipitato  ?  Con  un  mr/./,(iseiii- 
ìs^imo.  Basterà  ati;KÌun^ere  alla  solu/ioiie  rund-- 
lU.'  i  eloitiri  alcune  ^occie  di  emulato  di  polusstu. 
il  i(uale  non  eseirita  azione  nlcuiia  su  ([uesti. 
indo  la  soluzione  ar^enlìca  a  ^oreie,  il  nÌtr;tto 
[cuto  precipita  il  rioro  e  non  adisce  sul  cromalo 
in  sulii7.ione  liuiaiii^oiio  aurora  dei  cloruri  ; 
i|uando  quegli  veniufio  lotalnuinte  precipitati, 
una  goccia  di  sohuiouc  reattiva  a;;^nuuta  in 
rea^sce  col  cnutiato  tli  pnt;issifi  fnniundo  cro- 
d'ar^ento,  la  cui  foinia/inin'  rolla  coloiiuioiie 
che  gli  è  propria,  ^innuucia  la  line  della  rea- 
le. Gli  indicatori  sono  numerosi  e  v;ii  timo  a  se- 
delie  reazioni  su  cui  sono  l'ondati  ì  luiniern- 
imi  uiettidi  di  deltirmiiiazìoiie  volnmetrieii.  Dei 
icìjutì  ili  essi  fi! remo  cenno,  adoi  f[ii;i[ii]o  d(»vreuio 
i|Mm  dei  metodi  vulumelrici  speciali. 
i«n  é  però  a  tacersi  die  in  alenili  rasi  speciali 
!(»ccoiTe  A^^iun|;ere  alla  sitln/ìoue  delle  sostanze, 
li  si  vuol  deterimtuue  1;i  ip):inlilà,  uria  soslan/a 
lìratrìce,  facetolo  ([iirsL  oII'h  io  ìE  renllivo  slesso. 
me  alcuni  esempi.  La  detcrminazinne  voIìiiuc- 
dcll'acidoosNulico  si  eseguisce,  come  vedremo, 
lianle  una  soluzione  litolata  dì  permanganato  di 
issio. 

fUucMo  romposto  salina  agisce  ossidando  ì';iridn 
diro, e,  mentre  esercita  ipn-slo  puleie  ossiilaute, 
\»y.i  soluzione,  che  è  di  eohur  rosso  violetto,  va 
Diano  decoloi'auiiosi.  Iji  (fuestu  metoilo  la  quan- 
di Acido  os>sttico  si  deduee  dal  \ntuuie  della 
izione  (ttulata  di  peiiii;iii^ai)atn,  che  ossiilauilosi, 
iculura.  Quando  inllo  l'.ieido  ossalico  si  r  tissi- 
alliira  la  line  della  rea/ìoiie  si  rende  mauil'esta 
roQ  ini.1  colorazione  rosea,  die  assume  il  litpiiilo, 
pei  la  più  piccola  (piantila  di  solu/.ione  reattiva  ap- 
piiUa  in  più  ilopo  la  ci»nipleta  ussldnzione  di  qnel- 
IVidu.o-tsia  [inì1:i  la  reazione.  1)  rt*atiivo  stesso,  ossia 
il  ]»erman;;;in.Uo  di  potassio,  rome  si  vede.  Ii;i  scr- 
inilu'alore.  lìu  altro  esempio  di  analisi  volu- 
ta, m  cui  il  reattivo  serve  |)er  indicare  la  line 
If  reazioni,  lo  troviamo  nella  delerniiua/.ionc  vo- 


lumetrica del  rame  per  mezzo  del  cianuro  di  potassio, 
della  quale  nhliianio  fallo  cenno  piiì  indietro. 

C^n  questo  metodo  sì  dosa  il  rame  in  soluzione 
nmniDiiiacnle  col  wcuq  di  una  soluzione  titolata  di 
ciiinnro  di  [ìuIìissÌo,  e  si  deilnci'  la  su:t  (piantila  dal 
volumi*  ili  ipiota  soluzione  stretlniiiciile  neccss.iiiu 
per  trast'orniarlo  in  tlojipio  cianuro  ili  rame  e  di 
amuioiiìn. 

i.ii  soluzione  a(umoiiìacale  del  rame  è  azzurra: 
orlioiie,  quando  la  fjuanlita  di  soinzione  reattiva,  rlie 
si  è  ;ii(<;innta,  ò  L'ile,  |U'i'  cui  il  liquido  diventa  per- 
leitamoule  in<-oloro,  allora  e  scarno  die  tulio  il 
metallo  si  é  trasformalo  in  doppio  cianuro,  e  che  la 
rea/ione  i^  fiuila. 

Come  si  vede,  inijueslocasi>il  reali  ivy.ol  tre  nll'aver 
pnjitollo  la  reazutne,  ne  tiu  anche  indicata  la  line 
col  rendere  iucolora  la  soluzione,  la  quale  diviene 
lille  perchè  il  prodotto  di  essa,  al  quale  ha  dato  ori- 
uine  l;i  soluzione  realtiva,  ^  iacohtro. 

Non  è  peri'»  »i;i  [las'Jnrsi  sotto  silenzio  die,  pre|»a- 
raiuiu  le  soluzioni  tiiolnle,  non  si  tieve  sempre  fai 
corcispoiiderL'  il  titolo.  Ìl  valore,  o  la  qiuintilà  delle 
soslauz-c  reattive  in  esse  sciolte,  al  huo  ]>eso  equi- 
valente d'idrojfcno,  ma  si  deve  sopralullo  tener 
ruulo  [leHe  reazioni  parEicedari  per  certe  anatisi, 
tinsi,  per  esempio,  In  stagno  »'■  tetra\alenle  ;  ma, 
quando  si  serve  del  doriiro  stannoso  (piale  adente 
di  riiinzium.'  nelle  analisi  del  ferro,  non  si  prende 
j;ià  II  quarto,  ma  bensì  la  nretà  del  p(>souiolecolni'e, 
come  ò  indicato  dall'equazione: 

^JKeCI^  -f  Silici  =  ^hM:\i  -t-  ^t\r.\* 

dalla  (ju:de  sì  rileva  che  Ìl  cloruro  slannoso  funziona 
ciitue  hivatenle,  a(q>riqn'i;indosi  due  atomi  ili  dmo 
del  eloruro  rerrico  per  pussare  a  cloruro  st.intiico. 
AllvettatUo  dicasi,  qu.indo  si  fa  uso  di  una  solu- 
zione tilot;ita  di  pei'mau'fanalo  di  potassio,  come 
ai^eute  di  ossidazione.  Siccome  esso  sulla  Bustan/ii 
(►ssidiildle  a^'isce  in  uii»do  die  una  sua  iuidecof;i 
:=3H'',2*''.  mette  in  lihertà  fi  atomi  di  ossÌì;pijii 
corrisjMMidenti  a  10  ;ituiui  di  idio^^euu  per  i'oruiare 
Ossido  di  ui.in^anese  ossidy  di  potassio: 

Mn*U«Iv*  =  2MuO  -f  K*0  +  50 

così,  allindo^  la  sotuziime  dì  questo  sale  sia  iiorm.ile 

n(d  senso  che  ahhiamo  più  sopra  esposto,  ess<»  deve 

mettere  in  lihertà  una  quantità  di  ossigeno  ef|uìva- 

lente  ad  un  atomo  ili  idro'^eiio,  e  per  ottenere  questo 

scopo  tilt  litro  di  quf^sta  'Soluzione  deve  contenere  */io 

del  pr^so  di  due  Jiiulecule,  od  ^5  del  peso  di  una  mu- 

,      ,         .   158.13  -,  .^ 

lecola,  ossia  — r —  =  gr.  31, 02. 

9 

V'hanno  alcuni  reagenti  i  quali  aj^iscoim  in  di- 
verse maniere,  a  seconda  dei  ca^i,  e  [lerciù  le  loro 
soluzioni  titolate  hanno  un  valore  diverso  a  seconda 
dei  casi  medesimi.  Cosi  il  pcrmaoganato  di  po- 
tassio [\m  essere  impie^lo  per  la  «lelerminazione 
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volunietrii*a  Unto  del  aihalto  che  del  ferro.  In 
entrambi  t  c^isi  quel  s^ile  agisce  cihiu;  ossidante, 
tmsrormando  ^Mi  ossidi  al  riiininiu  di  quei  tuctnlli 
iu  ussìdi  al  luassiiiio  : 

2(Mn(MK)  -f-  lOFi'O  =r.re«03  +  3(Mnn)  +  K*0. 

Da  queste eiiMii/iuni  si  v**dechcìrieinr:uiibtM|neste 
reazioni  (^rt-ndono  part*'  diir  moleioU'  di  piTuiant^a- 
natodi  polHsstii,  m:\  che  turnlir  twì  jvisu  del  l'ultallo 
esse  rc;)^isi'i»rnK*iiti  sci  molecole  di  iissiiln  di  eohall», 
eppcreii]  cori'isixfintuno  a  (juesla  ([uaiiLilfi  di  ussidu 
ed  a  bei  atouit  di  eubaltu,  nel  caso  del  leriu  invece 
agiscano  su  dieci  molecole  di  ossido  ferroso  e  quindi 
n)(ris[MMid(Miu  a  questa  (|uaiilil;'i  dì  i^ssido  o  <t  dieci 
atomi  di  iVn». 

ijniadi  è  che  se  si  fosso  titillata  h  suiu/ioiie  del 
perutangariato  per  rispcdu  al  l'erro,  cioè  in  modo 
che  essa  fosse  in  {;rado  di  ossidare  un  egual  volume 
dì  soluzione  normale  di  ferro,  t|tiaiido  poi  i|tiest:i 
soluzione  fosse  im|>i^^^)la  con  una  sidu/ione  di  co- 
[lalld  di  una  concentra/ione  chiniicaineiiu-  cqriiv.i- 
lùiite  a  quella  del  ferro,  essa  non  pulreblie  perù  avere 
lo  stesso  valore;  ma  avreblie  un  i;rado  di  a/ione  chi- 
mica che  sai'ebbeei|uìvalcii1e  a  sci  derimi  di  quella, 
che  mostrava  per  nspelto  al  ferro.  Oiiandt»  si  iltb- 
bauo  preparale  soluzioni  lilol;ile  lìi  re^illivì  clic  pos- 
sono servire  per  la  delernjiiuuioue  di  snsliinw  di- 
verse, alloni  si  d*^  alla  soluzione  il  titolo  che  serve 
per  In  determinazione  della  niBssìma  parie  di  ipieste 
sostatr^e  e  per  quelle  per  le  quali  tinn  si  verilìcii, 
come  per  le  alire,  lo  stesso  rapporio  fia  la  sulu/.ione 
e  la  quantità  della  sosfaii/.a  ila  dosarci,  si  >labi- 
lisca  il  rapporto  esalto  ha  il  vulutne  della  soUi/ione 
titolata  iriq)ieì;ata  e  la  (piantila  di'lla  sostanza,  clic 
realnu'ulr  ^li  corrisponde,  ric(U''>'ndu  al  lalcoln, 
Iwisato  suH'etnia/.ione,  che  esjHÌrm^  l.i  ri'a/ione,  su 
cui  SI  fonda  il  uieloilo  vuliiinetricusfieciak' in)pte^ilo. 

Per  preparare  le  solu/iimi  titolale  nece>sarie  nei 
singoli  casi  è  indispensabile  pesare  esaltaitieule  la 
sostanza  pura,  ben  secca  e  polverì/,^aUi  nella  pro- 
porvione  richiesta  d:tl  lilnln  della  sohiziofie  :  e  così 
nella  proporzione  iIl-ILi  |;ranjmioiidec<ila,  se  la  solu- 
zione deve  essere  nortuale.  o  della  dcciitia  o  cen- 
tesima prte  di  ipie.sla  quantità,  iptando  la  solnzionc 
debba  essero  deci  o  cenliuorntrib-. 

Pesata  la  sostan/.a,  m'  t*ssa  r  l'acilruenle  soltihile,  la 
si  vers;i  nel  niatraccio  laraln  tbdla  capacità  di  un 
litro,  di  un  decilitro  o  di  lui  <'enIilitro.  se  il  voluiiio 
della  solu/.ioue  che  si  vuu!  iiltcuere  deve  essere  di  un 
litro»  di  un  decilitro  odi  un  rentilitro,  poi  vi  sì  versa, 
a  piccole  |>or/ionì,  dell'acqua  distillala,  aifitando, 
finche  sìa  pecfeltamenle  tlisciidla,  e,  inlìnc,  sì  i\^- 
gìun^'e  altr'iicqiia  distillala,  sempre  a^^ilando  con 
precauzione,  sino  a  che  il  livello  del  lì(|UÌdo  sia  arri- 
vato i\\  tratto  circolare,  ebe  limita  la  capacità  ilei  ma- 


traccio tarato,  avendo  attenzione  che  non  lo  sorpassi. 
Per  evitare  che  ciò  avvenj;;»,  e  die  quindi  vada  a  male 
la  soluzione,  è  bene,  quando  il  livello  delh  solu- 
/.ìone  {'  giunto  quasi  vicino  al  tratlocircolare,  dicom- 
pirrcil  volume  necessario,  perchè  il  livello  ragjiiunga 
iHidicalo  limile,  ag^'iun^endo  la  quantità  d'.ici)iu 
nccessiiria,  a  goccio,  mediante  una  pi{Hìlta.  (Juaii'io 
la  sosUtnza  di  cui  sì  deve  ottenere  la  sohuioof  filn- 
lain  non  ò  sohibìlissinia,  aMora  la  si  pone  in  hmt- 
laio  di  vetro  e  vi  si  versa  dell'acqua  dislìllatj,  3p- 
laudi»  con  precauzione,  perche^  vi  si  disciolpa  nnlb 
qtiacUità  niitoHc  possibile,  poi  iin<;endo  l'irstir- 
inità  del  brci-o  del  mortaio,  sì  versa  la  s«duuime 
olleiiiita  in  un  niatraccìo  lardo,  che  abbia  la  rapa- 
cità voluta,  curando  che  non  se  ne  perda  h  \»\i 
|Mccola  porzione:  se^  rimasta  indisciolla  parte delU 
sostan/^f,  sul  resìduo  sì  versa  nuova  quantità  di 
acqua,  opcramlu  cojiie  si  disse,  e  cosi  continuando, 
tinche  sia  lotalmejite  sciolta,  e  lavando  infine  per- 
fettamente il  mortaio  con  acqua,  che  anch'essa  si 
versa  nel  inaiiaccio  tarato.  Sì  n«^'„'iunge.  inlìoe,  w 
occorre,  allr'ac(|ua.  sino  a  rat;^iunj;ere  il  Iraltodrl 
matraccio  medesimo:  dopo  di  che  lo  si  chiude  oil 
suo  tappo  smerigliato  e  lo  sì  capovolge  più  Yolte. 
per  olli'uerc  ntia  soluzione  uniforme  ed  oino}n»nfa, 
cioè  tale  clic  volumi  ci^uali  di  soluzione  contcnjpino 
(juanlilà  [irecisaineutr  e<,nialidi  sostanza. 

Per  la  preparazione  detle  volu/ioni  titolate  mn ^ 
cuncenlrale  delle  normali  si  può  ricorrere  »  (pie4f, 
dìhiendule  rolla  ijuantità  di  acqua  necessaria  per 
cniiilurle  al  titolo  necessario.  Così,  ad  esempio.  i^ 
Icndosi  oiiencre  una  soluzione  decinormale.  5i  puìi 
partire  ilalla  normale.  Se  ne  misurano  esatianienti-, 
col  mezzodì  un  matraccio  taralo  della  cipaciti  di 
tin  decilitro,  cm*^  I0<>  e  si  versano  in  un  nialracrid 
laratu  della  capacità  di  un  litro,  si  lava  |H*rft!lta- 
mi'nle  il  primo  nm  anpia,  operando  sempre  in  tnud» 
che  uoir  vi  perda  la  ptii  piccola  rjuantil;'(  di  lii|in(lii. 
si  versa  anche  l'acqua  di  iavalui*a  nel  nialraccmpiÀ 
grande,  indi  si  aggiunge  lanl'acqna  fino  al  iratlD 
circolai'e.  cioè  tino  ad  nttenere  un  litro  dì  soluzione, 
la   quale   ^arà   i  usi  decinormale,  contenenilo  r--~i 
alluni  la  ili'i'iiii.t  paite  della  soluzione  normale,  u  -a 
la  decitila  parte  della  soslanz^i  reattiva  che  i*  ntnti'- 
nuta  in  un  litro  ili  questa,  (ju-indo,  invece  ili  un 
litro  di  soluzione  decinormale,  se  ne  voglia  ottenere 
un  decilitro,  allora  della  normale  se  ne  dovranou 
impiegare  cni**  IO,  ed  in  questo  caso  per  mìsunre 
questo  volume,  ollriM-chècori  un  matraccino  di  questi 
capacita,  si  potrà  far  uso  di  una  buatta  gradu;iiA. 
Qualora  si  voglia  preparare   una  soluzione  ceflli" 
normale  si  potrà  procedere  per  due  vie.  Si  potranno 
ntisiinire  con  adalivo  matniccetlo  laratu  della  r»nì- 
sputidcntc  ca[>:icità,  o  col  mezzo  di  una  Imretla 
dilata,  cnr'  IO  di  sohiiionc  normale,  o  cm'^  liM)  del 
soluzione  decinormale,  e  versarli,  al  solilo,  nel 


gra- 


|ar;iU>  li'iin  liirn.  e  a^^iiin^j^fiv  laiU'-injiKi 
(ratio  cirrolarc. 

kè  r.iriiilisi  voliinictnr.i  dia  ri^iilhilì  esalti,  r 
fS.ibile  r\ì(*  lo  sulnzioni  litnhilr  si;iM(i  c.^nlti', 
lessi*  ciHrispmidaiio  csallaiiM'ntL'  alia  <|iinM- 
tostan/a  da  diNarsi  per  cui  fiiruiio  lilolalc,  e 
^i]|Li  dal  ralndd  in  liase  alle  rca/i(»nì  su  cui 
i  voluinflrici  si  rundano. 
ade  inolire  necessario,  rlu\  (in;i  volta  jm-pa- 
Dndo  te  nonne  iiidii'atc,  le  solti/.inui  (ilnlalr, 
jLiic  dal  L-omiiiori'io,  il  clic  non  duvicldie  mai 
^  [H!r  prie  del  farniacisla,  siano  verificate  o 
ftit;  noi  lilido. 

i  csc^Miiscc.  pes;ini](*  una  (|ii.'iii()l.i  tirila  sii- 
b  dosarsi  pitrixsima,  svwj^\'u'm\v\ii  inari|iia  v. 
pvi  a  poco  a  poco  della    suliaiont'    lilnhila 
f  fino  a  rca/ione  compiuta;  oppure  dosando  | 
IVI  rm:^  KKK) 


p<!r  pesale  la  sitstanza  sciolta;  cosi  si  pnoconliDlhifc 
la  quantità  di  nciilo  solforico,  e  quella  dciraridn 
ossalico,  ))ivripilan<lo  il  primo  col  t  lariirn  di  bario, 
e  il  sci'oriilfi  ridia  r;ilre,;  e  pe*;ando  il  sullato  dì  bario 
e  Irasroriiiaiido  l'ossalalo  in  calce  caiislica  r  ]ics;iiido. 
Avendo  tenuto  conto  dei  cni^  della  solu/jorie  lilolala 
impiegali,  &i  fa  il  calcold  della  qnajitiià  di  soln/ione 
renlliva  rhe,  seiondn  la  |fori;i.  si  snrcldje  dovuto 
iiiipiri^suv  pel  eompiiuftil»  ddJa  Fca/.ione;  se  questa 
qtiinlilà,  ossia  il  numero  dei  cni^  caleolalo,  f*  ewit- 
Uimertlc  quello  impiegato,  allora  la  soluzione  rc-alliva 
sarà  esatta,  ossia  del  giusto  (itolo.  Cosi,  ad  cs., 
suppnnpisi  d'avor  pesato  ^r.  O.a  di  acido  ossalico. 
Se  la  soluzione  rioriri.ilr  fli  soda  era  di  giusto  tìtolo, 
se  ne  i]o\tcldjero  inipiej;are  per  la  nentrali/j^izionc 
ciii^  7, ti.  poiché: 


IOOOXgr.0,5 


=  7.6. 


fan»  esalta  la  soluzione  se  il  numero  dei 
^e{;ali  sarà  mag{;iorc  o  minore.  Vediamo  in 
(dosi  |>olWi  conv^jfenie  il  lilolo.  Suppongasi 
liuuiero  dei  em^  impietrati  invece  di  7.(>  sia 
[7  :  sarà  se^noelie  la  quantità  di  soda  impie- 
t  la  prepara/ione  della  soln/.ione  di  soila 
)  eni  più  «ininde  della  ridiJisla. 
I  Ci'Uio,  per  corre;;i^'enn'  il  tilnlo,  converrà 
(lire  la  quantità  d  .irqua  ^tlelta(uentu  neces- 
{brchè  nigt^iuu^r.i   il  titolo  necessario.  V^cro 


come  si  calcola  questa  quantità.  Essendo  in  cm^  7 
dellii  !:olu/.ione  impiegala  eonlenula  la  quantità  di 
idrossido  di  ^oilio,  clic  si  deve  contenere  in  cni^  ?,() 
della  soluzione  normale  quando  i?ssn  é  ben  titolata, 
si  compremlr  ctuue  a;ri;tiin'i;eniin  ai  rm'*  1  della 
printaem'^t^/tdi acqua,  quesLisiiràcotiduKa  al  j;iiisU 
titolo.  Avemiosi  cm''r>^K)iÌi  delUì  soluzione  iriesalla, 
questa  ijiiaulità  potrà  ridursi  id  giusto  titolo,  a^giun- 
geiido  la  ijuauhtà  d'acqua  clic  e  data  dalla  se;;uente 
propor/joue  : 


cni^7  :  rm-'O.*! 


cui^O.ti  X  óOO  _  .,  ^ 

50()  :  xz=x  = =-= =  cn]3  i2,8. 


rngrndo  adnnque  a  5tN)  cin^  dì  soluzione, 
lilolal^t  di  soda  causile:)  cm^  -i2,8  d'acqua, 
ninno  cm^riiS.H  al  giusti»  lilolii. 
Ido.  invece  dì  7.tì  cm-''  di  soluzione  di  soda, 
ftsen»  in)picg;iti  cui'*  H,  cii'i  slaiid)l)e  ad  indi- 
k  In  Boln/ìone.  non  conitene  la  «{uanlità  di 
I^Hirin,  ossia  che  ess;i  è  più  allungala  del 


cm»? 

nece^sano.  Ed  altoni  la  si  concenlnui'i  a  Irggero 
calore  e  con  tulli'  li-  pr(ranrìo?ii,  (ineli/'  aldiia  acqui- 
stalo il  giunto  titolo,  cii»!'  (ì?iefiè  i  cm-'S  siano  ridotti 
a  eoi-'  7,0,  e,  se  la  quantità  lutale  di  soluzione  che 
si  vuol  ridurre,  era  ili  cm-^  óOO,  tinche  sia  ridotta  a 
cin8  475,  poiché: 


cni-'  8  :  cin-'*  0,4  :  :  cni3  500  ;  j-  =  x  = 


em3  50<)  X  cm3  0,4 


(:m»8 
cm3  500  —  cm3  95  =  cm^  475. 


=  cni'25. 


(Oilo  analitgo  si  verificherà  e  si  correggerà  il 
tSle  altre  siilu;.ionÌ  litolate. 
k  superfluo  il  dire  che  il  metodo  indicato  per 
IhT  il  titolo  delle  soluzìimi,  qortmhi  queste 
inuuna  ipianliti  di  sostanza  reattiva  inferiore 
richiesla.  non  i**  applieahile  allmiiié  questa 
come  (•  il  casip  della  dcleruiina/ione  volu- 
tegli acidi  \(dalili,  quali  l'acetico,  il  formico, 
fenico,  iff.  In  questi  casi  o  si  rinnovano  le 
I,  0,  di  quelle  ottenute  a  titolo  inrcrìoiv,  si 
vare  come  di  eduzioni  til'date  etupirirhe, 
sempre  calcolare  la  quantità  dì  sostanza 


da  dosarsi,  cui  an  detenninato  volume  di  esse  e 
quindi  in  ogni  cm-'*  corrì'ipande. 

ru'allra  ;iHrn7Ìi>ne  dfi  aversi  nella  prepara/ione 
delle  solu/ioni  lilojatc,  è  quella  relativa  alla  tempe- 
ratura alla  quale  si  preparano  osi  conservano,  poiehr 
è  noto  che  la  temperatura  inlluisce  sul  volume  delle 
medesime  e  quindi  sul  loro  titillo.  La  Icmperaluia 
alla  quale,  secondo  Molir,  si  devono  gnulnarc  le  hu- 
rctte  ed  ollenere  e  cons(?rvare  le  soluzioni  titolale,  è 
di  17*^,5  C.  Si  è  scella  questa  lenipenitura  perche, 
durame  l'inverno  ì  laboratori  sono  roroìii  dì  calori- 
feri ed  in  estate  essa  non  supera  quasi  niai  l'indicato 
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limite.  Ncll.1  prop.in7ionr  delle  soln/innì  titolate 
non  si  (Ifivr.  inni  liiiufMilirare  rbc  i  sali  da  SL'ìoj^licrsi 
iietr;in|iia  niodilir^tiin  M'ii^ihìluicrtle  il  vnlntuf*  del 
li(|iiid(i.  Altii'ltitri'li)  .')i'r;i([r  niesiDlitiiiltj  M)!n/Joni  di 
Siili  e  di  aridi  diversi,  don  s^dii^.ioni  assai  coiiren- 
Iralc  la  condiMis-izione  ilei  volinne  i-  sempre  consi- 
derevole. I^sì  prepaiTindu  (fucste  soluzioni  per  la 
anatisi  volninelrira  o  dilnendnle  ron  un  volume  di 
aci]itn,  allo  iiropo  di  servirsi  di  una  [Hir/ionc  qua- 
ltini|ì)r  [KT  una  virena,  h  necessaiio  laseiare  al 
uustu^'lio  lii|uidu  il  tempo  neressarin,  aiìinrht'  ri- 
pirnda  il  suo  volume  eostante  alla  tctnpei'aliir'a  eo- 
sLinle.  Se  si  ronnsee  la  ricriuvja  di  uii:i  snluzione 
titolata  a  una  temperatura  imta,  lu  rìeclie/va  die 
corrisponde  ad  un'altra  tt*in[)crnlura  non  può  essere 
ralrolata  si*  iiuii  si  eiKiusri!  il  louflìcienle  di  dilala- 
%ione  ilei  Ìi(|uidu. 

Per  ciò  elio  rr;;unriia  hi  ronvrva/lone  delle  solu- 
zioni tilotale«  r  tliiani  l'Iie  non  si  polnmno  eunser- 
vare  a  lurido  (pndle  dw  si  aheiano  eon  somma 
farilil.i.  Tali  sono  li-  solti/iunì  di  rlonin»  slannoso, 
di  rtnidridtì  solforosa,  d'iimsolfito  di  sodio  u  di  per- 
man;?anato  di  potassio.  Oniindo  i]uesle  furono  enn- 
servale  per  quali'lie  tempo,  è  ncressario  verifìi'arne 
il  littdo  prima  di  farne  uso.  Li  vertlira  ìIpI  lìtolu  sì 
es^'j^uisee  impiegando  allo  stato  di  rliianra  punv7.a 
rpudla  medesima  sostanza  |>er  il  eni  dos.inieitto  si 
adopei-a  la  soju/ionr  titolata.  Così  si  voglia  dosare 
il  ferro  eoi  permanganato  di  polnssiu;  per  veritìeare 
il  lilolo  della  solu/.iuiie  di  ijuesto  s.'de  si  rìeiirrer.'^ 
ad  una  solu/ituie  conteneiMe  una  quantità  nota  di 
ferro  puro.  Altrettanto  dirasi  perla  soluzione  tito- 
lala di  ì(Ktsoir)lo  dì  sodio  (  per  il  dosamento  del  Jodo) 
di  prroian^atialo  di  ])olassÌ(i  ^per  la  determina/Jone 
dell'aeido  ossaliro). 

l'er  verilìearc  il  titolo  di  queste  soluzioni  si  riinr- 
iv.i*A  nd  una  nota  ijuanlila  di  jodo  pTjrissiriui  ntl 
primo  raso,  e  ad  una  nol.i  qunntilà  di  arido  oss^ilico, 
parimenle  purissimo,  nel  secondo  raso.  In  questi 
easi  la  solu/.ituie  reattiva,  cumn  aldùamo  «•iTi  ^n-i'u- 
nalo  altrove,  non  sin'i  pii'i  rimiitalr,  ma  ciikiurica, 
|MMehé  non  ueeorrerà  eorre^j^cre  il  tituln  lro\  il<»  pvv 
renderlo  normale,  ma  sì  Lena  roiitodul  tìlulu attuale, 
poirli/\  per  la  facile  alterahililA  di  (juefle  sostanze, 
queste  soluzioni,  riilotle  normali  o^j;Ì,  non  sareb- 
Itero  più  normali  domani. 

Per  rmiìicr\ai*e  le  soln/ioni.  alli-raliili  all'aria,  si 
soiM)  imniatrinali  dei  reeipienti  «li  torma  s|teeiale. 
Cosi  per  le  Mìlii/ioni  alealine,  come  fu  jjià  dello,  si 
usano  delle  botti<:;lie  portanti  un  tappo  pel  fnì  foro 
passa,  innaI/:indosì,  no  tulnttonlenenle  dtdta  cali'e 
eanstie:!.  che  ha  per  nflìcìo  di  trattenere  riiniflride 
carbonira  dell'aria.  Per  eon^ervare  rrrle  soluzioni 
alterabili  all'aria,  si  A  sut;j;erito  di  conservarle  entro 
bolliplie  Mariolle,  a  due  tubiilnturc,  l'una  infrrioiT 
p  Tallra  supcriore. 


La  superiore  porta  un  tappo  per  cui  passa  un  ìuhu 
piegalo  nd  angolo  retto  in  eomunieji7Ìone  con  l'ana. 
iVr  l'inferitire  passa  un  tubo  elle  si  ripìe*;:!  in  in«Mt»- 
munito  di  chiave  o  di  pinza  a  molla.  Si  versa  nrlU 
boltì'p'lia  prima  la  solu/ione  e  poi  la  si  rìtoprrdì 
uno  strato  di  petrolio  puro  pi-r  illuminazione,  ilqiulo. 
essendo  più  le^^'ìero  della  soluzione,  galleggia  fiopn 
di  essa  difi'udendola  dall'aria. 

Se  n*»  fa  u^)  aprendo  la  chiave,  U  ffuale  bitri] 
di^rcnder*'  la  soluzione  nella  buretta,  mentre  l'-ìna 
elle  entra  nella  bottiglia  |>er  sostituire  il  vuoto 
lasciato  dal  volume  della  soluzione  che  diseende.ooa 
può  niioecre  alln  sn!ti/ione  che  resta  nella  bottijciia, 
[KTcIiè  prilli  Ila  dallo  slraln  di  petrtdio.  Del  n-slo  le 
solii/ioni  che  si  ;illeraiio  per  la  liier,  come  ipiclb 
di  nitrato  d'argento,  quando  debbansi  ronw*rv;*rp 
qualche  tempo,  debbono  esscif  eonservatr  in  hot- 
ti^lie  di  vetro  nero  o  {giallo.  1^  boltiglic  poi  deblwno 
essrrt'  n  tappo  a  smorijjlio  ed  n  chiusura  ermetica, 
|jer  impedire  l'evaponizione  che  ne  farebbe  allcnwt 
illitoìo. 

Ma  sieeome  anche  indie  boltiKlie  Inm  ehiii5<'I>v3- 
porazione,  «ebbene  pio  limitata,  avviene  rjpndiiirrite 
ed  il  vapor  acipien  che  si  forma,  si  eondensa  in  pK- 
cioliric  siilhi  piirte  vuota  delln  btttti<;tia  quando  quegli 
non  éalTallo  piena,  così,  [uìma  di  veixire  nelle  bu- 
relle ta  solnzimie  si  deve  ajrìlarla,  percbr  qmlle pof- 
cioline  si  mescolino  eolla  soluzione,  atììnché  qnfsla 
iiMM  alteri  il  suo  titolo.  Chiuderemo  qiu»slo  in»[H»r- 
laute  ar^'omento  delle  soluzioni,  accennando  c(tmr 
sia  ultima  iosa  att.i  a  facilitare  i  calcoli  al  uiomriitii 
de!  |tisti-;no  qoclla  di  incollare  sulla  bottiglia,  oltre 
al  nome  della  soluzione,  il  suo  tìtolo,  se  cio^  «a 
normale,  decinormale  o  centinormale.  la  qiianlità 
dcll.i  stislanza  reattiva  contenuta  in  rm^  Il30t)  di 
l'ssa  ciì  a  quanto  ciurisponda  della  soslanw  ila  dorarsi 
un  l'in'*  ili  es^'i.  Cosi,  trattandosi  ad  esempio  didla 
sohi/ionetit(data  normale  dì  soda  caustica,  nel  iiiezz», 
a  carnlleri  più  j^randi,  deve  star  scritto  o  stampai»: 

Soltniane  ìiormaU  di  soda  rnwitira 

e  poi  a  caratteri  più  piccoli: 

cm'*  ltXW  =  ^rr.  Kl        di  NallO 

M  1  ^  Il  O.i'HiH  »  acido  ossaliro 

))  \z=  »  0.0*t<J  »     »     acetico 

»  I  :=  »  O.Oil)  »      •     solfi»rìro 

•  1  r^  »  O.OUCi  k      »     cloridrico 

i  I  r^    1»  0,075  »      »      tjiilanco. 

Finiremo  l'importante  ar<;nmento  delle  soluiìnnì 

titolale  dicendo  del  modo  pi'alico  di  adoperarle.  Si 
incoiiiim-ìa  dal  riempire  della  solu/Ìiine  lìtolata  tla 
adnperai'sì  la  biiri'tta.  al  di  là  dello  zero,  puì  aprendo 
In  (hiavclta  si  fa  discendere  la  soluzione  versala  in 
eccesso  a  i^oeeiein  un  bicchiere  lino  a  che  sìa  gìnfitS* 
allo  zero  della  jiradna/ione:  allora  si chiiidela  chiavetta 
e  si  pone  nella  rispettiva  botli'^lia  la  suluzìone  posU 
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a  BCffsso:  quìntli  si  |M)nr  ;il  flisotlo  itf^llit  provetUi 
IO  allni  bÌ4Thirrc,  pi?r  lo  più  dì  fonnn  rijindnca, 
iinlmionle  l.i  si)lu7.ìotM>  lirll.i  m^t.-in/a  che  sì  vuol 
i»sait'.  L'ifslrt'inil;'!  tirila  hureltu  deve  essore  posUi 
iiHo  lnritaii.1  il;iir;tp4M Ima  ilrt  Ifìrchìnv  e  uv\h  ilìrc- 
ioiK'  di'!  ciMilrit.  Si  apre  i-oii  pretau/.ioin;  la  cliinvc 
ella  Ijuri'U»  e  si  fa  disrondore  la  soliu.tune  realliva, 

Eìtv**  roti  basloMcitifì  di  volro  s\  agita  la  snliuiuiic 
Imeni)'  la  solu/ìonc  da  dosaisi,  r  si  l'nnliniia  a 
firladi^^Tndriefincli/'sia  trriii inala  la iva/ioiu»,  il  clic 
ara  rusn  iiiaiiirt'Slu  dairindìralure.  che  sì  sarù  me* 
colalo  alla  -costanza  da  dosarsi.  Non  tuso'rna  in  ah'iin 
uwli»  ccredcrft  nt'irirnpietro  della  solii/.ioin*  lilolala. 
Qiialrlii*   \tdla   la  icaxìdiu)  su  cui   r  fijndatfi  un 

E  odo  voltjiiielrico  non  si  compie  clic  facendo  inler- 
ire  il  ralore.  K  ipiestu  il  raso  della  detonnina- 
ione  del  (glucosio  {K'cnuviro  di  una  siditzione  litolnla 
upru-alralìna.  In  tali  casi  In  snliiziono  ila  di»<;:im 
I  pone  in  un  liicrliìere  dì  velru  che  resiste  al  calore 
li  rompersi,  poslt»  sopra  una  cele  utelajlìca,  scnl- 
ruri  una  lanip;ida  solluslaule.  Il  modo  dì  operare 

lin*  HXK)  di  (picsla  sohi/Jone  corrispondonu  a  gr. 

1 
•    iCHX) 

1 
.    1000 

»      ì 

»    1000 

1 

ni(*lndo  operatorio  é  (|uello^ià  indicalo.  Divei'si 
ono  j;!i  indicaltiri  della  line  drlht  Meiiliali/Ya^ioui'. 
•Iti  abbiamo  fatto  cenno  della  liiiliira  di  toniasoJe» 
be  p«r  la  pia  piccola  quantità  di  solumnc  acida 
ggiuntadM[H) avvenuta  Ianeuli.'tli7za;rii)nc,  da  segno 
ìqui^<iacot  canKiiHiieiiltMJella  tinta  a/ziirra  in  rosso. 
'n  altro  indicatore  seusibi le  nell'analisi  alcatinietricn 
la  soluzione  alcolica  di  fetnilfuleìiia.  Ouesia  in 
nlu/ione  neuliTi  o  aciila  ^  tncolora.  mentre  ?■  di 
(dure  rosso  vrolelto  in  s<d»zio«i  alcaiino.  i*er  cui 
vemlosi  una  stduzìone  alcalina,  a  cui  si  siano 
;:;:iunte  alcune  vT'^ceìe  di  detta  sohir/ione.  essa  sarà 
I  colore  russo  viulf^tto.  ma  una  volta  che  con  una 
tdu/iiMie  litnbia  acida  siasi  neiitrali/.7aio  l'alcali,  il 
quìdo  p'd  più  piccolo  ec<'esso  dì  ess:i  iliviene  inco- 
)ro.  e  ciò  serve  ad  indicare  la  line  della  reazione; 
I  tintura  di  curcuma,  die  in  presenza  di  alcali  è  dì 
ftlor  rosso  bruno,  il  quale  per  il  più  pìccolo  eccesso 
i  arìilfì  pass.'!  al  color  ^nalto  naturale  può  pur  scr- 

Eda  iiidicatoi'e.  La  soluzione  di  coccini^'lia,  cbe 
nilor  giallo  russo,  e  che  gli  alcali  volgono  al 
Ito  e  gli  acidi  rìlornaiio  al  giallo,  la  soluzione 
i  orange  di  fNiirrier,  o  metilitninijr,  checo^li  alrrili 
00  mula  il  suo  colore  rancialo,  ma  per  la  più  pit- 
quautità  dì  un  acido  asinine  una  cobirazionc 
distinta,  la  tropoolìna  000  il  cui  colore  giallo 


corrisponde      a 

0,0 II»  dì 

id. 

corrispondono  a 

rir..(K)   di 

Kilt) 

corrispimde     a 

O.Oóli  di 

id. 

corrispondono  a 

r»3,o<)   di 

r.03Na« 

corrisponde     a 

0,053  dì 

id. 

corrispondofio  a 

17.00    dì 

Ml^ 

corrisponde      a 

0.011  di 

id. 

e  lo  stesso  ora  descritto.  Kd  or;i,  do|Mi  avere  es|MKsln 
i  primipt  ed  i  metodi  gimcrnli  dell'analisi  volunie- 
ti'ica,  passiamo  ad  occujKircì  delle  loro  principali 
applicazioni  alta  deteruiinazione  delle  sostanze  prin- 
cipali e  S[»ecialnie[ite  a  quelle  di  cui  è  fallo  cenno 
nella  l'hnnn.  l'f 

Dei  metndl  vnliiineirìci  fondali  sulle  reazioni  per 

salurazìuite.  tenesti  inelnili  essendo  destinali  per 
le  il<  itMoiina/ionì  quantitative  <legli  alcali  e  degli 
acidi,  come  già  abbiamo  avuto  occasione  di  aecen- 
nare«  sono  delti  metodi  alcalinietrici  e  acìdìnietricì 
ecompresi  lutti  sotto  le  denominazioni  di  nhvlitnrtnn 
0  lU'itlimetrin. 

V  Alrnliwririn.  Perdosare  voluiiiflriraiuenle 
gli  alcali  sì  rirorre  alle  soln/ioni  titolale  acide.  La 
soluzione  acida,  che  si  preferisce  ^  qutdia  nomiate 
di  acido  ossalico,  clic  si  prepara  issando  gr.  fi:i,0 
(7]  grammimniecoln)  di  acido  cristallizzato  e  puro, 
e  scioglìeudulo,  nel  modo  già  esposto  in  lanL'acqua 
quanto  basta  per  farne  lui  litro, 

io  di  NallO     (una  gramniiuiulecuta) 

id. 
< una  seuii-giaininimolecola) 
(una  {^"inuiiiiiiulccota) 

passa  al  rosso  magenta  in  presenz;i  lìe^W  alcali,  e 
\oì'^v  al  suo  colore  primitivo  pel  più  piccolo  eccesso 
dì  un  acido;  l'cosina  die  è  colorata  in  rosso  dagli 
alcali  e  diventa  ìncolora  cogli  acidi;  l'acido  rosolioo 
il  cui  colore  ò  rosso  violetto  in  presenza  degli  alcali 
e  diventa  incoloro  o  lutl'al  più  di  lieve  color  giallo 
cogli  aridi  e  linHlmente  la  sidii/ione  dì  rosso  di 
Congo,  che  in  presenza  di  alcali  à  di  color  rosso  e 
pel  più  lieve  eccesso  di  acidi  passa  all'azzurro,  sono 
ahrettnul)  indicatori  sensìbili  che  sono  utilizzali 
lieiralcaliinelria.  Invece  della  soluzione  norfriale  di 
acido  oss;iIico.  si  può  far  uso  delle  solu/iitrii  iioruiali 
di  liei,  solforico  e  nitiico.  Le  quantità  di  alcali 
0  di  sostanze  alcaline  corrìs[ioniÌentì  ad  un  dato 
vulunie  di  t|nesli,  sono  le  stesse  di  quelle  che  cor- 
rispondono al  niedesimu  volume  di  soluzione  di 
acido  ofts;ilieo. 

Per  pre|»arare queste  soluzioni  titolate  acidesi  può 
|taitire  da  una  quantità  di  un  alcali  pesata  o  stabi- 
lita mediante  la  soluzione  titolala  ili  acido  oss;ilìco, 
oppure  se  ne  può  stabilire  il  titolo  partendo  dal 
carbonato  sodico  puro  e  anidro,  del  quale  se  ne  pesa 
una  quantità  corrìspondcnlealla  seuii-gninimimole- 
cola,  e  sì  scioglie  al  solito  in  una  quantità  d'acqua 
sutlìcìente  per  fare  un  litro.  Le  soluzioni  di  detti 
acidi  devono  corrispondere  centimetro  cubico  per 
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rerUimelro  ciibiro  ii  lincila  tlt>l  l'arbonato  sodico: 


ili   iiiDilir  olio  ou*ni   nit 


gr,  0,0r>3  di  quiislo  s;ilo. 


esse  corrisponderà  a 


IJuestfì  soluzioni  titolate  .iride  normali  posMinii 
servire. incile  perla  di'lerniinazioneilelle  IwMU^iT-al- 
caline,  calce,  barile,  slmnziana  : 


Ogni  cm^  di  esse  corrisponderà  a  pr.  O.OSrK)    di  Itall'iJ- 
«  i  » 


Li  l*lntnu.  Uff,  fonda  spesso  sopra  un  sa^po 
alcalinielrico  ì  iiietudi  per  stabilire  la  purezza  o  la 
lutnla  di  Mirtine  SJ)stan7.e  iiM'diratiM'iilastì  di  natura 
alr.itiiia  n  v\\v  si  pussonu  iiitMliaiid-  il  laliHC  tra^fur- 
inare  in  una  *]iianlil:i  ef|iii\;den(»'  <li  tliiilt.  Cusi  i-ssa 
pi^escrive  il  sa^jjio  aloalimctrico  dulia  pulassa  e  drlla 
soda  causlica.  deirainnioniaca.  dell'acqua  dì  calce, 
della  chinina,  ilei  carbonaii  di  ammonii,  dt  pulassit*. 
di  sodio  e  di  lilio  non  elio  degli  acelali  di  sudio,  di 
polas<iio,  del  bioi^salalo  di  potassio,  diH  salicikin»  e 
benzoatii  di  sodio,  del  tarli'iilo  acido  e  tictitni  di  po- 
tassio, dopo  nvorc  Tatto  irasroriiiare  ((uesLi  nllinù  sali 
nel  rispellivi  caihnnati  alcalini  uicdiaiilc  il  calute. 
Vediamo  in  qual  tiindn  essa  con  iiireslo  ifiPludn  sla- 
bilisca  la  borila  o  il  litolo,  che  deve  avere,  ra(i]i)n 
di  calce;  c»i^  100  di  essa,  secondo  la  l^harm.  Uff. 
debbono  contenere  jjr.  0.15  dì  CalW,  epperciò 
delibono  richiedere  per  essere  neutralizzali  cin^  i 
di  HCI  normale.  Il  calcolo  per  arrivare  a  questo 
risultalo  i'  ilei  piiì  vniplici: 

(;r.  M  :   lUUO  nn"'  :  :  k'*  *J.*ò  :  j;. 
VMnr-        IH:t,nr'n/i. 

10(H»X0.I5 
a-  =  =  Jippmss.  i. 

O  I 

La  slessn  prescrive  che  la  potassi!  caustica  deve 
ess(!i*e  di  purezza  tale,  che  \;r.  i  di  essa  debba 
richiedere  cni^  Ì7  di  soluzione  noroialcdi  acido  oss^i- 
liro.  Supponendo  la  potassa  pura,  ecco  come  con- 
viene cali'idarc  per  eitnoscere  il  niinìcro  dei  cui-'  di 
soluzione  acida,  che  I  j^r.  di  essa  richiede  peresseiB 
ntMitralìzzato  : 

gr.  hi'ì  KIIO   :    lOTO  ine'»  :  :  1    :  x. 
i;ì|I*(»».  non». 

_  latì 
"^^  rjiV 

Se  la  potassa  fosse  pura  I  j^r.  dì  essa  richiede- 
rebbe cm^  17, H  di  soluzione  normale  di  acido  ossa- 
lico; invece  la  Pharm.  l'I}.  preseri\e  che  ^\\  I  di 
essi  sia  silurala  da  soli  coc^  17  di  soluzione  acida: 
dunque  non  prescrive  che  la  potassa  causlica  oflìi  i- 
nale  sia  assolutamente  pura,  ma  che  conten^M  tanto 
alcali  reale  quanto  eorris[>ondc  a  cni^17  di  solu- 
zione normale  di  acido  ossalico. 

l'n  aliro  esempio  dell'applicazione  dell'alcali- 
melriaallailetorniinazione  quantitativa  delle  sostanze 
niciiìcanieutose,  e  perstibiltcnr  il  ^rado  di  purezz;i, 
lo  abbiamo  nell'acetato  di  potassio  e  nel  salicilato 


=    CUI- 


17.8. 


).  0,0370     di  <:.iH<()« 
»  0.0(iOt)5  di  Srl|20«. 


dello  stesso  metallo.  L  nolo  che  r.icctaloili  poLisùft 
scaldato  sì  Irasfonua  in  carbonato  neutit»,  e  rhrdur 
undectde  di  esso  danno  una  molecola  di  cnrlmniilo 
di  potassio. 

Una  molecola  dt  carlMiiinio  di  potast^io  —  !38 
corrisponde  a  i  molecole  di  acetato  di  polassiu  = 
=  1%;  per  cui  dalla  quantità  di  carbon;itii  di 
potassio,  in  cui  pel  calore  si  tnisfoniia  queiracfUiii 
si  può  dedurne  la  quantilà  di  esso.  Ora  la  qii.ititita 
del  cnrhunatn  ;iltaiÌno  si  deduce  dalla  qiiaiiiìli  tli 
soluzione  normale  ili  acido  ossalico  necessarììi  |irr 
neutralizzarlo.  Oritene,  la  Phann.  Uff.  prescrive 
che  l'acelato  di  potassio  sia  dì  purezza  tale,  rk 
gv.  \  di  esso,  calcinato,  richie^ga  per  essere  neutra- 
lizzalo cni-'*  10,2  di  soluzione  nncmale  di  aciiluiwi- 
lico.  Il  calcolo  si  eseguila,  partendo  dal  dal*»  rbe 
"il  molecole  di  acetato  corrispondono  a  una  molocdb 
di  carbonato  neutro: 


l'.ir> 
2  inolec.  di  arci 


X  = 


uiot.diCO»K« 
138 


-  0.704, 


tir.  1  ili  acelalo  dì  potassio  puro  e  calcinalo  « 
trasformano  in  gr.  0,70^  di  carbonato  ncalro  di 
potassio.  Ora  si  traltn  di  vedere  a  quanti  cnt"  ili 
solu/inne  iinnualc  di  acido  ossalico  corrisponthta 
questa  qiwirilità  di  carbrmato  alcalino,  al  quale  vo^ 
basterà  istituire  la  sejjuente  propoi7Ìonc  ; 

60    :     1000  CHI»  ::  jrr.  0.704  :  x. 
CO^Na*  C*II*IH.  «0I7II. 


X   .- 


10(M)Xgr.  0,704 
69 


cm.  10.1 


fH>  rappresenta  la  melA  del  peso  molecolarr  iM 
larbotiatn  dì  potassio,  corrispondente  alla  qnanlilii 
di  acido  ossalico  (mezza  molecola;  contenuta  in  nn 
litro  della  sua  seduzione  normale. 

Con  calcolo  anabtpo  sì  IroverA  il  numero  dei  rn»' 
di  della  sidirzìone  acida  necessjiri  per»i<iturare  i  car- 
bonati alcalini,  in  cui  sì  Irasforuiano  r.'icelalo  ili 
sodio,  il  benzoato  di  sodio,  il  salicitaio  dì  S4k1Ìo,  il 
bìossalato  (li  potassio,  il  lartrato  neutro  e  acido  di 
potassio,  dal  qual  numero  si  deduce  poi  il  ^dft 
nia<;^iore  o  luiiiore  dì  lori»  purezza. 

i,"*  Ariflimelriit.  —  I»opoqijanlo  abbiamodellosul- 
l'jlealiiuelna  poco  ne  rimane  a  tlii-e  deiracìilimi-tiìa. 
L'acidiuietrìa  è  quella  parte  dell'analisi  volumelriai 
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oJe  &i  iNXupa  delU  detormìna/ioiieqinntÌ(a(Ìva 

Èlcidi.  Sì  «se^iscc  in  mmlo  sìtiiik*  v  iKiralIflo 
lo,  con  l'Ili  si  t)HU(>Ì«  !'.*il('.'iliiiiulii;i:  e  rinii»!  piT 
)D  Tii  11^1110  $^olii/i<>ni  titolale  .icìili-,  <|,-illa  cui 
lil;i,  iin|Mi'i;al,'»  per  l;i  nriilnli/./a/.ioiic,  si  ile<iu(x' 
I  tirali  allenii,  rosi  ilnltn  quantità  itetlc  soluzioni 
le  alcaline,  occorrente  per  nenlrnliz.zarc  gli 
,  ilfiliircsì  la  quanlitÀ  (fi  questi.  Sì  us.'uio  salu- 
^inniniti  alrnliiip  :  ipi.'ili  quelle  ili  soila  rNUjsliiM, 
rbonnto  ili  sodio  purissimo.  \a\  priuiii  pn*|Kir;isi 
gido  In  sdiu/iune  di  sodj  colla  soluzione  uur- 
Mi  nrido  oss.ilico,  l:i  (|tinlt'  si  può,  conte  ^\h  si 
^  nllenen*  si'ioj;liendo  j^r.  iVÒ  ili  .iciifo  ossntìro 
^  OSSI.!  1.1  sua  seini-';c:iiMruÌMiulecola  in  lanl.i 
I,  quanto  è  necessaria  per  Cnrntare  un  litro  di 
ione.  Tu  litro  dì  tale  soluzione  ili  sodarauslic.i 
ifonlcnere  esnilanienle  <;r.  -Ì0  d'idrossido  di 
{puro,  cio^  1.1  {^rauiniimoleeola  ossia  la  ijuntitita 

Cni^  l  di   quesUi 

•  i 


strettamente  necessaria  per  H.itiir.ire  la  quantità  dì 
acido  ossalico  contenuta  in  un  litro  di  soluzione  nor- 
Mialr  di  quest'acido,  ossìa  ^r.  tV^,  ossia  la  s^'uiigraui- 
ntiniulerola  di  esso.  Così  preparata  qut'Sla  soluzione 
deve  corrispondere  ciMiliiitctrocubico  perccnlinietro 
ciiliico  a  quella  di  detto  acido.  Si  può  anche  prepa- 
rare la  soluzione  tìtolau  nlc.ilina  pesando  diretta- 
monte  gr.  Tùi  di  carbonato  di  sodio  anidro  puro  e 
scioi^lirudoli  nella  (|u:uitil;^  d'acqua,  che  iH'curre  per 
l'orniarr  tiii  Itlro.  Onesta  quantità  di  carhonato  di 
sodio  rap[iifsi-ij  la  la  senii-}^raiiuuìuiolecola  di  questo 
sale,  necessaria  per  neutraliuuirc  esattamente  gr.  G'S 
di  acido  ossalico  ossia  la  sua  seini-ìrriauiniiniolecola, 
essendo  iiud  sale  alcalino,  come  t'acidu  oss;dico.  un 
rouiposto  bivalente.  Anche  la  soluzione  di  questo 
sale  deve  essere  preparala  ìn  modo  che  coi'rispiuida 
centimetro  cubico  per  centimetro  culiirn  a  t|iiell:i 
dell'acido  uss;ilico. 


acidi  nionohasìci 


lìim 

e   coiTÌspoiide 

a  gr.  0,03i>."»  di  HCI 

n   0.tM3:i     di  N(»3|l 

»    0,W0    dì  <;«IIH»« 

»  0,138   .H  omp 

»    0,U)t    tìUMÌ^^Qi 

»  o.o7r»   di  oiiflofl 

.  o,or>o  di  vMm^ 

»  0,011*  di  so*n* 

acidi  bibasici. 


K  indìi^ttori  di  cui  sì  fa  uso  neiracidinietria 
Iper  lo  più  gli  stessi  adoperati  \Kr  l'alcaliitietria. 
Ibi  si  DìJCi^unKono  alle  sulu/ioni  nelle  quali  si 
|b  di)s;irv  un  acido  alcune  goccic  lintuia  di  lur- 
^,  rhe  lìnita  la  neutrali/j^.i/ione  pel  più  |iin  olo 
SM di  alcali  ca^^ia  la  <'oloru/Ìone  ro^^st,  prodotta 
Wiilo,  nel cidureaeznrro primitivo,  odi  sulu/ione 
lira  di  fenoirialeina,  la  quale  da  iiu'ulora  che 
|ÌB  presenza  d(^li  acidi  perii  pii'i  pìccolo  eccesso 
Ikali  si  tin<;c  in  rosso  violetto;  di  tiriLiini  di  cur- 
K,  il  cui  colore  giallo  per  la  st^'ssa  causa  passa 
9sMt  bruno;  dì  soluzione  eosina,  che  da  incolora 
mi  niss.'!  ;  di  soluzione  acido  rosolìco,  che  colo- 
lin  rosso  violetto  in  presenza  dì  acidi^  diventerà 
liora;  di  soluzione  di  cocciniglia,  die  iniiterà  il 
colore  giallo  rosso  in  violellu;  di  solu/ìono  di 
Boraiii/t?.  la  cui  colorazione  ro^^sa  in  presenza  di 
kfidn,  passerà  al  ranciatn  pel  più  lieve  eccesso 
Ipali;  dì  soluzione  di  tropeoliua  000,  il  cui  coloro 
|d  per  azione  degli  acidi,  si  muterà  ìn  rosso  ma- 
JB,  e  di  sulii/ioiie  dì  robso  di  (lon^o  la  quale  in 
eoza  di  acidi  è  di  color  azzurro,  e  per  la  più 
pia  quantità  di  alcali  liberi  passa  al  rosso  scaj- 
^  Molli  sono  gli  acidi,  dei  quali  la  Pharm.  Uff. 
(rive  di  davire  vulumelricaiuente  la  quantità, 
Mabilirne  Ìl  grado  »li  purezza:  fra  questi  ricor- 
pDo  l'acido  acetico  concentralo  e  diluito,  l'ai  idn 
piro,  l'acido  citrico,  gli  acidi  cluridriro  concen- 
|« diluito,  il  nitrico  concentrato  e  diluito,  l'acido 


ossalico,  salicìlico,  solforico  concentrato  e  diluito, 
Tacidu  succinìeo,  tartarico  e  valerianico.  La  Faiiua- 
copea  per  controllare  Ìl  grado  di  purezza  dì  essi, 
esige  che  gr.  I  di  detti  acidi  ricliiegga  un  delcrmi- 
nato  numero  dì  cm^  dì  soinzituie  normale  di  soda, 
precisauienle  come  fa  per  le  sostanze  alcaline,  t'.nsi 
essa  preserive  che  racitlo  aniiro  olficiuale contenga 
non  rnt'tio  del  'jt>%di  r*H*0*reale:  eppcrciògr,  i 
di  acido  iicetiru  desinati)  [ter  gli  usi  rarmaceutieì» 
convenieiMeiuenle  diluito,  deve  rirhietlrre  per  essere 
neuti';diz/alu  non  meno  di  cm^  17  di  soluzione  nor- 
nialiit  di  soda.  Infatti  se; 

(la     !     lOlVt  rni^  :  :  gr.  0,\)i\  ■    r. 
C'IK»*       .NaIIO 


X  ~ 


1000  X  gr.  0,tHl 


-    crii^   17 


1)3  nippresenta  ìl  peso  molecolare  dell'acido  ace- 
tico, ossia  ta  quantità  dì  arido  strellamenle  neces- 
saria per  sfiturare  cui-'  lOTHI  di  soluzione  di  soda 
normale:  gr.  O,*.)!'»  é  la  quantità  di  acido  acetico 
reale  clic  si  deve  trovare  ìn  gr.  1  di  acido  acetico 
oHìcìnale. 

Ciò  che  sì  è  detto  per  rispetto  all'acido  acetico  é 
perfettainentc  iipplicalulc  agli  altri  acidi  suaccen- 
nati. Siccome  Jc  soluzioni  titolale  degli  alcali  caustici 
a<scu'horiitaniilrid('cartuinÌL'a,alleraiMlosi  e  cangiando 
di  tiudu.  cosi  consei'vansi  in  hutliglie  chiuse  da  un 
lappo,  |K<r  cui  passa  un  tubo  a  cloruro  di  calcio 


i% 
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ripieno  di  un  miscuglio  di  solfalo  dì  sodio  e  di  calie 
caustica  (fig.  U6). 

Ufi  mrlAtli  Fondali  sniir  rrazionì  prr  prrrìpìU- 
«ioMP.  -  Sono  (nielli,  col  m(7/n  dei  qii.ili  dL'dut'esi 
l;t  (|ti.-inliln  diurni  soslanzn  dalla  ttuantita  dì  una 
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soluzione  lilol.'it.T  dì  min  snslnnz.T  reatliva,  nerrss;iria 
.illii  lot;il<'  [H'i'cipitHzionc  di  tjtiL-ll.i.  Sono  olirt^inudo 
numerosi  questi  melodi  enun  pochi  quelli,  che  dalla 
Pharm,  sonu  pn-scritli,  per  la  dKleriiiiii.iy.idtic.  quan- 
liUliv,!  di  divei'M'  sosl.iii/i'  e  pur  stabilirne  il  ;;i;idi» 
di  purezza.  T.'iU'  i*  ad  csnnpio  mivlUi  ìUMa  iIl'Ilmiiiì» 
nazione  della ijuaiitilàileirncido  ci.ifiuleifu  iiell'arqna 
dì  mandorle  amare.  Li  Piiarm.  Uff.  prescrive  che 
quest'acqua  deliba  contenere  l'I  ^/oq  di  ^i-idu  cianl- 

Gr,  0,!0  di  KRr      corrispondano  cin* 

•  0,10  di  iMIMìr  »  » 

-  0. IO  di  i\:tlir 
Infatti  w.i         (ir.   M.*)  di  KHr 

»    9.8  di  NH*Hi 

.  10,3  di  Nalir 

j^r.  0,10  «li  ciascun  sale  dovranno  corrispondere 
airindicato  numero  di  em^  di  soluzione  argenticn: 


drico,  e  perciò  in  base  a  questa  pi'e^crìziono  rictiÌAÌ« 
(he  ciii^  il  di  acqua  di  mandorle  amare  diluiti  eoa 
cni^  50  di  acqua,  e  affilati  cuu  lieve  cccc»mi  di  latte 
di  magnesia,  e  di  alcune  poccie  dì  soluzione  dì  m- 
niato  di  potassio,  debbano  precipitare  tutto  IVidd 
cianidrico,  che  contendono,  con  cnc"^  10  di  S4}tuzi(inr 
decinormale  di  nitnlo  di  ar<i;ento. 

Per  la  pnitica  di  qnestu  metodo  v(*|i;}^asi  il  Cam- 
Mentano,  voi.  I,  parte  l*.  pag.  IK4,  Acqua  diéhi- 
luta  di  mandurlf  nmnre  nell'art.  Arqoe  dìslillale. 

t>i  stesso  mflod(t  è  impiccalo  dalla  t'ham.  l'/, 
per  L'I  determina/ione  qiianlilaliva  del  broniv  nei 
bromuri  di  potassio,  di  sodio  e  di  aminomo,  onde 
stabilire  il  grado  di  purezza  di  questi  coinpofttj; 
essa  impiega  a  questo  Fine  la  soluzione  dci'inur- 
male  di  nitrato  d'argento  col  cniinatu  di  \hìUìsm 
come  indicatore.  Il  nitrato  d'argento  precipita  to- 
talmente il  bromo  allo  stato  di  bromuro  d'ar^pnlo: 

AjfNO^  +  Kllr  z^  Agllr  +  KNO» 

AgN03  +  MtMtr  =  A;,^Ur  +  MiVM»^ 

AgNO^  +  Nnlir  =  AgHr  +  NaX»-'. 

La  più   piccola  quantiU^   di    nitrato  d'ar^'cnlv, 

af^^iunta  in  più  dopo  la  precipita/ione  del  liroinn, 

produce  col  cromalo  di  potassio  colorazione  ro«6a,b 

quale  anche  in  questi  casi  if  il  segnale  delta  compiuti 

rcizìone.  Dalle  e([uaztonì  su  riferitesi  rileva  the  dhji 

molecola  di  nitnlo  —  1 70  d'aip-nto  precipita  una 

molecola  di  KHr  ^  110,  una  molecola  di  bmiaur» 

di  ammonio  ^  '.)8,  e  una  molecola  di  bromuro  di 

u 

sodio  =  103;  epperriò  cm'  1000  dì  soluzioiM  t^ 

di  NO^Ag,  che  contengono  gr.  17  (ossìa  il  dfcinw 
della  grammimolecola  di  questo  sale»  precipitepunn 
e  corrispomjcrannoi'l  decimo  della  grammimoMa 
di  detti  sali,  ossia  a  gr.  1 1 ,9di  Kitr,  gr.  9.8di  NlhBr 
e  a  gr.  10,3  di  bromuro  di  smlìo.  e  un  cm^  detlii 
luedesiuta  precìpileni  e  corrisponderà  alla  millesiiii;i 


parte  di  queste  quantità,  ciot^  a  gr.  O.Ul  l*.l  di  Kltr. 

a  gr.  0,0118  di  Ml*lir  e  a  gr.  0,010  di  NaHr. 

La  Pharm.  Uff.,  volendo  che  questi  sali  sìiiiti 

puri,  prescrive  che: 

N 
8,4  di  soluzione   -  di  NO*Ag 


cornspomlono  a 


10,2 
0.7 
1000 


•  »  » 

)>  »  ■ 

em^  di  dett;i  soluzione 


Gr.  11,9  di  KHr  :  1000  cmS  :  :  gr.  0,10  :  x. 


X  = 


1000  Xsr.  0.10 
Tl.lì 


—  cm^  H.4 


Gr.  'J,8di  i\H*Hr  :  1000  cm»  : 

1000  X  gr.  0,10 

X  ~ — - — -  = 

0.8  - 

Gr.  10,3diNanr  :  1000  cm^  : 
1000  X  gr.  0.10 


:  gr-  0.10  :x. 
CUI»  10.1 

:  gr.  0,10   J. 


10,3 


—  cm»*»,7. 
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per  il  saggio  del  jodiiro  di  potassio  la 
Vff.  prescrive  un  ^^ijtì^ìo  volnniolrico  che 
;  però  in  condizioni  diverse.  Es^a  pivscrive 
uriJ  dì  ptilassio  oHìcinilc  sia  di  tale  purezza 
25  di  soluzione  .ill'l  ^/q  di  questo  snie, 
li  cioè  gr.  0,i5  del  luedesiuio,  trattali  con 
H  di  soluzione  dccinorninle  di  NO^A^,  6 

con  acido  nitrico,  più  non  precipitino, 
ii/.ìone.  né  con  nitrato  d'urj,'enlo.  né  con 
ridrico.  (juando  il  KJ  r  puro,  il  judo  di 
>  del  luedesinio  è  totalmente  piecipìlato 
:jito  QU'uero  di  cns^  di  soluzione  d'argento, 

AgNO»  +  KJ  =  AgJ  +  KN03. 

?70      \m 

JOOena^di  soluzione  ^  di  nitrato  d'argento, 

li  il  decimo  delia  gramniìnjolecola  ditjuei^to 
pitanutotilmentegr.  10,0,  ossia  il  decimo 
minìuioltTol.ì  di  KJ. 

i.  se  gr.  ili.O  di  KJ  esigono  cm**  1000  di 

argenlica.  yr.  0,:25  dello  stesso  sale  puro 

m  appunto    rn)-^    14,8  della    uiedt'sinia. 


ì 


6,0  :   H)00  :  :  0,25  ;  x. 
m><3^'l^  =  cm.  15. 


iiìvcdc,  ebc  la  Farmacopea  nflìciale  non 

turo  di  potassio  purissimo,  poictu^  «piando 

,  avreblie  preM'rittu  ilie  si  debbano  impie- 

*  15,  e  non  li, 8  di  soluzione  ar'^onlita  per 

re  totalmente  il  jodo  dai  gr.  IJ,2')  di  KJ. 

Qctodo  analogt»  determina  la  ptirez/a  dei 

i  di  aponiorliua,  di  cocaina,  di  niorRna,  di 

na.  di  chinina,  che  deduce  dalla  qiiiinlflà 

lorìdrico,  che  contengono,  ossia  dal  iiiimero 

N 
jì  soluzione       dì  AgN'O"*,  necess:irio  per 

re  cm'MO  di  soluzione  all'I  %  ossia 
I  dì  ciase4in  sale.  Orbene  questa  quantità  di 
^udevo  esigere  per  essere  precipitata  : 

di  NO^Ag    -  pel  cloridrato  di  apomodìna 

»  di  chinina 

»  di  cocaina 

»  di  morfina 

»  di  pilocarpina. 

llecola  dì  cloridrito  di  apomornna, 
303,5,  ronlenerido  una  molecola  dì  HCI 
ide  a  una  molecola  di  nìti^to  d'argento  = 
ed  un  deciujo  dì  molecola  di  quel  salceìoé 
tt'  un  decimo  di  molecola  di  acido 
poude  ad  un  docimo  dì  molecola  di 
lai^totu  ~  tl,0;  cp|ierdò  cni'  1000  di 


soluzione  .-  dt  questo  sale,  i  quali  cunlengonn  un 

deeimo  della  giammiriiolecola  di  nitrato  d'argento 
—  gr.  17,00,  corrisponderanno  a  gr.  ilO,3ri  di  cloh- 
dralo  di  apouiorOna,  ossia  al  decimo  della  sua 
gramminiolecola:  epperciò  se  gr.  I]0,Xi  di  questo 
sale  sono  inlcnimente  precipitati  e  corrispondono  a 

l(KX)cni3di  soluzione       di  NO^Ag;  gr.  0,10  di 

questo  sale  saranno  precipitali  e  corrÌ>)H)nder.iiino 
perCeltanienle  a  cm*'*3,i2()i  detta  soluzioni'  di  nitrato 
d'argento.  InruUi: 

Gr.  30,85  :  1000  cm»  :  :  gr,  0.10  :  x. 

1000  Xgr.  0,10 


X  = 


30,35 


=  cm»3.2. 


Facendo  lo  slesso  ragionamento  per  rìspiitto  agli 
altri  cloridrati  si  troverà,  che  il  numero  dei  i*m^di 
soluzione  aigentica  corrispondenti  a  gr.  0,10  dei 
medesimi,  è  precisamente  quello  pn^scrillo  dalla 
f*harm.  Ì'ff.  per  stabilirne  il  grado  di  purezza. 

Per  delcrniinarc  la  purezza  del  rloralto  e  della 
canfora  monubromata  la  PUann.  Uff.  determina  col 

mezzo  della  soluzione       di  nitratod'argento  il  cloro 

e  il  bromo  contenuto  in  questi  due  composti.  Per 
eseguire  questa  determinazione  scioglie  gr.  0,10  di 
clorjilio  idrato  in  poca  acqua,  e  sulla  soluzione  fa 
ifagire  lo  zinco  in  eccesso  in  prescri/.a  di  acido 
acetico.  Si  svolge  idrogeno  alto  stato  nascente,  che 
trasforma  il  cloro  in  acido  clorìdrico,  che  poi  si 
dosa  eolla  soluzione  di  NO^Ag. 

Una  molecola  di  cloralio  idrato  -  1f)5.5ronlirne 
tre  atomi  di  cloro,  che  si  trasformano  iti  aUrellante 
mtdecule  di  acido  clorìdrico: 
l:ì11CTO+  11*0+311*  :^  C^HH)*  +  H*0  +  3IICI. 

Perciò  tre  moleenlc  di  acido  clorìdrico  eorrisjwn- 
donn  a  una  molecola  di  doraliii  iilnto.  D'altra  parte 
3  iiiuk'colc  di  acido  clorìdrico  sono  precijiìlale  e 
corrispondono  a  tre  moleiolc  di  nitrato  d'argento, 
0  più  semplicemente  una  molecola  dì  acido  clori- 
drico corrisponde  a  un  terzo  di  molecola  di  cloralio 
idrato  :=  55,166  e  a  una  molecola  dì  nitrato  d'ar- 
gt*nto  ^  1 70. 

Quindi  cm^  1000  di  soluzione  normale  di  nitrato 
d'argento  (contenente  la  griiuimimolecula  di  questo 
sale  :=  gr.  HO)  corrisponder»  a  gr.  30,5  (grammi- 
molecola  dell' liei)  e  a  gì'.  55,  lt>Odi  donilio  iilralo. 
ossia  al  terzo  della  sua  grammimolecula:   eppcrA 

N 
cm^  1000  di  soluzione  —  di  nitrato  d'argento  cor- 

rUponderanno  alla  decima  parte  dì  una  luolr-cola  di 
andò  cloridrico  —  3,05  e  alla  decima  parte  del 
terzo  della  molecola  di  cloralio  idrato,  ossìa  a 
gr.  5,  5160.  OtJÌDdì  se  questa  quantità  di  cloralio 
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ìdralu  cnrriiiiponile  a  rm^  1000  ili  soluzione  argen- 
lira:  trr.  0,10  j-orrÌH[ionJeranno  .1  ci»^  IK.I 
Iiifatlì  : 

5,  Slft  :   1000  ;  :  gr.  0,10 

10(10  X  P'-  OJO 

5.  516 


X. 


X  = 


=  rni»1«.1. 


AiirlH*  in  i\wMo  caso  s'iinpìog;!  voiiir  imlicnlorc 
il  iTMninlo  tli  |Hi(;iS!(io. 

ì'à}U  mrlmlo  an.ilojro  prcM-rivr  h  Phnrm.  f'/J.  ilì 
stabilire  la  puriv/ii  dcll.i  c.inror.i  inunulironinl.'i.  Lii 
grammo  di  ess»  éhcìoìio  a  calilo  in  un  miscuglio 
ili  i  voi.  dì  jrido  solforico  diluito  e  ri  dì  iilcid  o.  fatto 
reagire  txin  zinco  in  n-ci*^:>tr.  d.i  un  li<|iiidu,  il  •[nate 
tiltralo  a  rra/ìone  lìnila  e  rnluratn  con  '{iiiilche 
goccia  di  ?M)lu/ìonc  di  cromalo  ili  potassio,  ncliìt.*tte 
cro^  43.2  di  sotuzioiiG  dci-inorniale  d'argento  per 
produrre  color  rosso  persistente.  Li  canfora  iiioiio- 
hromata  contiene  un  atomo  dì  bromo  il  «piale  [>er 
azione  dell'idrogeno  nascente  si  mula  in  acido  bru- 
ni ìdrico: 

CioHifiBrO  +  811*  =  C'oil'H)  +  Hit' . 

Come  sì  vtMle  da  rpiesta  iM]ua/Ìone,  una  molecola 
di  canfora  momdiroiuati  ^  "2*ì\  si  liasforiiia  in 
uiU  di  Ulti'  per  modo  che  una  molecula  di  «piesto 
rorrisponde  ad  una  iiodecola  di  quel  composto,  per 
cui  dittando  con  una  soluxìonc  litolata  di  nitrato 
d'argento  rpiest'aeìdo,  dalla  sua  t|uantità  sì  potrà 
dedurre  t[uella  dell'arido  lu-omìdrìco  e  da  ipie<ita 
quella  delta  canfora  monobromata,  cbe  g-li  cor- 
risponde. 

N 

Perciò  impiegando  una  soluzione        dì  nitrato 

irar(;ento,  cm^  lOtX)  di  questa  corri&|)onderanno  al 
decimo  della  riiolernla  ili  IIHr.  0  ciò  che  eipiivale 
alla  ^le^sa  cosa  al  dei'imo  della  molecola  della  can- 
fora monobromata.  eio^  n  gr.  ^3,1:  e  quindi  se 
quc»lii  quantità  corrisponde  a 

/ione  titolala  '     di  NÌ>3Ag,  gr 

cm^  13,^  di  questa.  Infatti: 

C.r.  i3,l    :  10(X»  cm^ 

1000 


ciii**  lOtK)  di  solu- 
.  i  corrisponderà  a 


:  X. 


23,1 


=  43,2. 


Ln  sidu/ione  decinormale  dì  nitrato  d'argento, 
tli'.lla  quale  la  l*hunu.  [J/l.  fa  uso  cosi  frtMjuentf,  si 
pri'pai':!  sriof^liciido  j^r.  \1  di  NO^Ag  punì  in  tanta 
acqua  quanta  e  streltaniente  necessaria  per  formare 
un  litro.  Prova  che  essa  ò  di  giusto  titolo  sì  ò  cbe 
cni^  lo  di  essa  trattati  con  eccesso  dì  acido  clori- 
drico, devono  dare  un  precipitato,  il  quale,  lavato, 
MTcaloi*  fuso  al  riparo  della  liicf,  dev*^  pes;ire  esat- 
tamente gr.  0.1425  (Agt'h.  (jMcsta  soluzione  deve 
ensTTf  coiisrrvala  riparila  dalla  Iure. 


E  facile  il  vedere  cbe,  come  la  solu/ionr 

genio  può  servire  a  determinare  la  quant '. 
cootenuto  nei  cloruri  uietallieì,  e  nei  dui 

basi  organiche,  cosi,  viceversa,  una  solaxiooe 


IO 


nornialfdi  cloruro  dì  swlio  possi  servire  perdoun 
l'argento  nel  nìlnitu  dì  questo  metallo,  e  il  nitnt» 
slesso.  F  ili  questo  metotlo  si  sene  appnntn  b 
Pfmrm.  C/f.  per  stabilire  la  quantità  di  nitDl.»  di 
argento  conlpuiila  nel  nitmUt  tl'artjrntn  fum  m 
niiraìtì  di  potoMsio,  Oliando  il  cbiniro  Hi  ^- 

sul  nitrato  d'app'riitu,  lutto  largeulo  r  pi.,,, 

allo  stalo  di  cloniro  : 

NaCI  -f  AjcNO-''  =  AgCI  +  NaNO». 
ó8,5  170 

ijna  mob^uladiclonii'odì  simIÌo  —  58,'»  preripiti 
una  molecola  di  nitrato  d'argento  =  110.  VtnA 

cui3  MMX)  dì   soluzione   .-,.    di   NaCI.  eonlcMiiif 

gr.  5,85  (d«HÌmo  della  j;rnmmiint»ln-ola  di  qofiti) 
salei,  pivripiterannogr.  njhdwimo  dclli  i^niunu- 
inolecola  dì  NO^Ag),  e  corrisponderanno  a  ipieili 
quantitA  e  quindi  rm^  \  della  meilesima  corrtsM- 

derà  a  gr.  0,017  dì  NO^Ag.  1^  soluzione  "^«l» 

NaCI  si  prepara  sciogliendo  gì*.  5,85  dì  cloruro  ili 

sodio  puro  in  quantità  d'acqua  strettamente  nnrs- 

saria  per  formare  un  litro  dì  soluzione,  f'crln  ^n* 

lira  del  tìtolo  la  l*httnn.  Uff.  prescrive  dì  aggiiin^ 

a  cru^  IO  della  soluzione  alcune  ^oicir  dì  '^diuium 

di  cromato  dì  potassio  epoì  per  me//udì  bufetudclb 

N 
soluzione    -^  di  nitrato  d'argento  Qncbè  sì  prothia 

eolonizione   rossa   persistente:   ora   |ier  proilnnt 

N 
questa  colorazione,  se  la  soluzione  .     di  Nati  i*'  il 

giusto  titolo,  si  rìchiedemnno  esattamente  cm' IO 
di  siiluzione  argentìea. 

Il  nitrato  d'argento  fuso  con  nitrato  dipotaisiofl 
prepara  secondo  la  Pharm.  i'If.  fondendo  a^ttme 
p.  I U  dì  Si  >^Ag  con  p.  1  dì  Ni  ^K  ;  dìmodtK-hr  qneslit 
prepai-ato  ollìcinale  deve  contenere  95  %  dì  intrtl" 
d'argento.  Per  farne  il  saggio  la  P/mrm.  l'fy^ 
scrive  di  sciogliere  gr.  0,5  dì  questo  conìposloifl 
acqua  coluraLi  in  giallo  da  qualche  goccia  disoluzioiH! 
dì  cromali)  potassico,  e  poi  dì  versare  col  mezzo  vii  una 

buix'tta  della  soluzione  di  cloruro  sodico        lino  a 

che  si  pi-oduca  coloi*azìone  rossa  pei^ist»Mile:  per 
ottenere  il  quale  clTetto.  se  il  nitrato  sottoposto  at 
saggio  conterrà  ta  prescritta  quantità  di  sale  argen- 
lico  si  dovranno  richiedere  cui-*  27.9  di  soIuzk» 
di  sai  marino.  Infalli  se  cm^  IIMNJ  dì  questa  sotu« 
zioneprecipìlniiuerorrìspondonoagr.  17  dì  nitrii 
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X  ^ 


=  0.474n. 


{|'ii>r¥nio.  rin^  !27,0  dovninno  nirnspniMÌcrp  n 
gr.  0,4ÌÌ3  ili  tU'Itu  5^li*.  <iii.inltl;i  (|i)e^l;i  ronlotuil.i 
ÌBsr.  0,50  ili  nilmto  tlVirircntiifii'io  con  nilnito  Ji 
ìSM  'a\  95  u/q  ili  iiilnil»  (l'.ir^'ciilo  : 

UMX»  :   n   :  :  i7.0  :  x. 

nx27/» 

1000 

Inalmentc  unaltrn  mclodo  pur  rssc»  fonthili)  su 
ioni  per  prccipiln/innc  r  qiirltd  '^r^iiilo  itnll.n 
tn.  Tjf.  per  st:iitilire  l:i  pinv/Ai  del  hìsolfaUi  ili 
rhinin.i.  Ess;»  prfKmvfMli  s<*ioj;li(*r(f  \  ^v.  \\\  bisol- 
falo,  «wr.iln  precpiIcnlcMiiMilr'  n  100**,  in  iirqn.i  Moiila 
pfr  nciilo  cloriilrin».  di  sraldjire  l.i  soluzioni'  n  b.ijiiio 
maria  con  l'iii^  17.3*>  ili  sitliizionc  drcidorinnlr  di 
rloniriidi  bario.  Fillralu  il  litniido,  i|ncsUi  non  deve 
iniiirÌ)id:ìro  ni^  coll'ariilo  sidfiirico,  n^  col  cloruro  di 
l«m,  il  «Ile  vurd  diri'  rlii'  rsso  deve  rontencrt'  la 
ijviaitliti  dì  :irido  snlfiniro,  slrrtliiini'iUo  necessaria 
albrnin[HtsÌ7Ìnnr  dr|  s<'ilt-  ptiro.  Ora  ipiesla  (|nan- 
tiLi  si  Mabilìsi-p  rgl  nir77<)  di;lla  suIu/ìuik;  noniiaU' 
di  cloruro  di  bario.  Quando  quello  sak'  agisce  sul 
^■Dilato  di  chinina,  seccalo  n  100"  cioi^  anidro, 
Htoii  suo  arìdo  solforico  <>  precipitato  allo  slato  di 
iNbtiiharilìco: 

I(?»H«*N^)«.SO*ll«  +  iH:H:|*  H-  :2II*<»)  = 
=  ii:,st>*  +  r.»^i|i*Ni(hf.iii(:i  +  '211*0. 
Dalcbe  »>i  (l<*4luc(*  clit'  1  inolccolMtì  bisoiraht  di 
inin;)  purissimo,  ma  anidro  ^  X^ì-Ì,  iiiliìede  pfc 
jbpitarc  lotto  il  suo  acido  sidTin  irò  una  molecola 
rioraro  di  bario  crìstalli/7aln  = '^i4  ;  por  cui 
t>>cstiiluo  salì  si  coirispondono  molecola  a  niulrcnla, 
tlìjjuis;!  cbe  avendosi  una  soluzione  titobl;i  di  Au- 
nro  ili  bario,  dalla  )|iiantità  di  (|ui";la  ini|>ii'i:nt;i 
albi  <itm|deUi  precìpila/itme,  si  potrà dnliirre  direl- 
liRirnle  la  quantità  ilei  bisolfalo,  e  indirt'tlaniente 
h  !Mia  puro/za.  Li  soUi/ioiié  di  ItaC!!^  titolala,  che 

Mfiip»qca.  è  la  , ^   normale,  cio^  (juclla   che   in 
10 

m^  1000  contiene  ìl  decimo  della  semì-^raiiimi- 

nolerola  O*s<^cndo  quel  s;ite  un  composto  bivalente), 

Kvià  grammi  13,2,  che  corrispondono  ni  decimo 

<UÌJi  M:ini-};rauimìmolecula  di  bisolfalo  dì  chinina  =: 

=  21.1. 

Ora  cm^  |(N)*>di  tale  s<iln/.inne  corrispondono  a 

iKua  molecola  di  bisulfato  di  chinina  anidro,  ossìa 

agr.  :Ì1,1  di  questo  sale.  \à\  semento  propiimone 

ff  iliniiwira  che  rm^  17. 3M  corrispondono  a  ;;;r.  1 

li  dettai  Kiile  puro,  come  ^  ammesso  dalla   l'iutrm. 

7g.  laùdtì  : 

iOOO  :  2M   ::  47,M9  :   r. 

_  21.1X17,30  ^ 

^  1000 


Metodi  d  analisi  «oliiuietrira  fondali  nuHc  rea- 
lìuni  per  itssìdafioae  ^^^^  abbiamo  .illftur  accen- 
nato in  che  consistono  le  reazioni,  su  cui  fondansi 
questi  metodi.  Kssì  sono  abbastanza  numerosi. 
Faivtno  ce!ino  dei  principali,  sccjrliendoli  fra  quelli 
adotiMii  dalla  l'hnrm.  Uff,  Ti'a  i  reallivi  ossidanti  uno 
di  quelli  più  di  frcqiienir  us;it«t  MI  peruianiranato  di 
potassio,  dalla  cui  quantità  impiejjata  per  ossidare, 
alcune  sostau/e  lacilmenle  ossidabili  si  deduce  la 
quantità  di  ijucste.  Kd  i*  appunto  all'uso  di  una  so- 
luzione titolata  di  questo  s:ile  che  la  !*harm.  fìff. 
ricorre  per  determinare  la  quantità  di  ferro  tiietal- 
lieo  0  l'erro  pino  esistente  nel  ferro  iiorfìcl^zato  e  nel 
ferro  riilol(odairidro|rrno  delle  farmacii-,  ilpriniodri 
quali  deve  ci>nlenere  non  meno  di  '.'8*'/q  di  ferro  puro 
e  il  secondo  non  meno  di  IK)  ^Jq.  l'Aro  il  metodo 
prescrillo  dalla  Vhtmn.  Vff,  Kssa  fa  di$;erirG  a  ha(;no 
niaiia  \wv  un'ora  j;r.  0,2S  dì  ferro  di  ciascuna  di 
quelle  varietà,  rd  ajctcionj^rre,  dopo  raffn-ddamenU», 
acqua  lino  ad  ottenere  cin^  1iH>  di  liquido.  Orbene 
cm^  20  di  questo  liquido  addÌ7Jonalo  di  ^.  1  di 
acido  solforico  diluito,  dovranno  sroloran'  nel  caso 
del  ferro  porfirì/zatu  non  meno  di  cui^  9.8  dì  solu- 

zione         di  permanganato  di  potassio  e  non  meno 

di  em^^  9  nel  caso  del  ferro  ridotto  dairidro|riMiu. 
Krco  la  l'aziono  del  metodo.  Si  tratta  il  ferro  con 
suìuzione  di  bicloruro  di  men-iirio  perchè,  inenlre 
fjupslo  n'attivo  lascia  inalterati  ^\\  ossiih  di  ferro, 
che  si  irova'isero  nel  ferro  sottoposlo  all'analisi,  si 
limila  a  siio^lìerr  il  ferro  metallico,  cui  trasforma 
in  cloruro  ferroso  : 

Fé  4-  Hk<-1*  ^  11^  -f-  Kel'l^ 
per  ib*sare  poi  il  ferro  che  si  trova  ìn  questo  sialo 
nel  tìt(i]ido,  e  che  rappresenta  tulio  quello  che  allo 
stalo  metallico  si  trovava  in  ()iiellosol[oposlo  all'ana- 
lisi, si  tratta  la  soluzione  cnll'.irido  solforico  diluito 
e  poi  con  una  soluzione  decinormale  di  perman^^a- 
nato  di  potassio,  la  quale  ossida  il  Sfile  ferroso. 
tnisforiJiandolo  in  salo  fonico,  nienlrc  esso  si  riduce 
ad  ossiilulo.  che  é  poi  salificato  dall'acido  solforico, 
e  ìn  far  cit'i  la  sua  siduzioue.che  era  di  color  rosso- 
violetto,  si  de(iilt>ra,  diinoduchè  dalla  quantità  di 
solu/Jone  di  permanganato  di  |iolassìo  decolorata  si 
deduce  quella  del  composto  ferroso  o  del  ferro  da 
osso  sovraossidalo. 

Trovandosi  presente  acido  stdforìco,  si  può  file- 
nere  che  il  cloruro  ferroso  siasi  mutalo  in  solfato 
ed  in  lai  caso  la  rcji/.ioue  avverrebbe  nel  senso  di 
questa  equazione: 

5KMur»*  -I-  IOKeS(l<  4-  SIHSn* 
=  oKe^iSt»*/»  -f-  2MuS0»  +  MSlt*  +  Hll*(>. 

Li  soluzione  normale  di  petman^Muato  è  quella, 
che  contiene  ìn  un  litro  d'acqua  la  quantìlà  di  sale 
in  gratitmì.   niNressarìa  per  ossidare  un  atomo  di 


mmi 


■ino 


NnzroNrnl 
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ferro  o^jii.i  ^r.  50  dì  questo  metnlh»;  es?a  in 
rin^  1(X)0f0ritK'r»e^r.  3l,0rMli  Mril}+K\  Li  i|ipn!ilà 
(ii  ferro.  :i  njì  (laiK|(t('  lorrispondoni*  rin^  10(M)  di 
iinrsl;i  soliizioiir  s.irn  dì  j;r.  Til).  L-i  solii/tofip  drri- 
iiorinnlr.  dì  i\!iiO*K  rotilcrrà  U  drriin.i  pnrtr  di 
gr.  31.0r>,  ossia  j;r.  3,Hì5,  opperò  un  lilro  di  pss.i 
corrispondtMn  pure  ;ilKi  di'i-jiii:i  p;irle  di  r»0,  nssia 


a  jyr 


ri.r>  di  ferro  iiiotalliru  e  iittiudi  uti 


t'ii]"  <ii  t'ssa 

corrispomlrfà  .1  ici .  ().0(h"il'i  di  fnr».  Di  nimìn  ili« 
d;d  iiuiiH-ro  i!pi  i-m-*  di  es^;i  drcolordi  (l.ill;i  snlii- 
/ione  fert'os;!,  luuiiiplic.ilu  per  j;r.  0,01  k'»!'»  si  dedurrà 
la  qminiitA  di  ferro  fnei.'dlico.  Vonendo  .ìlTapplii-.v 
/.iorip  ili  qiii'>l()  hipIimIo  alht  d^'IrrnHOH/ionc  ifrl  f*n'rii 
iiiel:dlirn  nrl  frii'o  |ii)i1Ìi!jUi  c  nrl  IV.I  io  lid^lh) 
dniridinj^crm  {vlVu'in.iti.  f-T  d'firtjio  nrord-in'  rfie  la 
l*lmrm.  l'ff.  pirsniv**  per  il  priiiio,  rlie  foiileiiKa 
atnicno  il  98  %  di  ferro  puro,  e  per  il  secomlo 
nlnu-no  il  00  %:  fa  d'iiopi>  ifioltn  nondiiJif'iiJitnre 
clit*  dei  j:r.  0,28  pesali  pel  sa^tjio,  soId  la  (pniUa 
parie  (rrn^  "10  ilei  HK)  lìtdfa  sua  solii7.ìi>iie),  "ssia 
gr.  0,050  deldionu  essere  sólioposli  .'il  icij^jiio  vnlu- 
melriro  del  MiiO*K.  Ora  dovendoli  ferro  porfulato 
eonlenerc  non  meno  del  AH  %  dì  ferro  puro,  si 
coiiipreiideclicf'r.  0,n5(t  iJnvrannoi'onteiierejdrneno 
gr.  O.OÓÌ88  di  ferro  puro  e  die  ipiesla  deve  essere 
In  quantità  del  ferro  pas^Jila  ìji  soluziime,  se  jjr.  O.^K 
dì  ferro  porfidalo  contenevano realnvcnle  II  {tH^fj^tW 
ferro  puro.  Infatti  : 

ìiK)  :  98  ::  j^r.  0.050  :  .r. 

98  X  icr.  0,051) 


t  = 


iOO 


=  0,05488. 


Ora,  poi'  tiasfnrniafr  ipieslo  (Vrro  in  sali'  ferrico, 
oirorreranuo  nir*  9,8  di  solu/ione  normale  di  per- 
niangiinalo  di  potassio: 

C.r.  5,0 

Kg 


:  10<H)  rm»  :  :  ^r,  0,05488  : 

^-,  MnO*K 
11) 

1000  X  0,05488  ,  .  ^ 


56 

Il  ferro  riilolto  all'idrofieno  dovendo  rontenere 
non  iiM'im  del  90  */o  di  fi  rru  poro  sì  roin|irende 
foMie  gr.  0,050,  vhev  In  ijuinla  parie  di  gr.  O.dH, 
Oftsia  delta  qtMriliin  totale  soitopusta  all'a/ione  del 
sublimato  rorrosìvo  dovranno  contenere  almeno 
gr.  0,0504  di  metallo  puro: 

100  :  '.HI  :  :  0.050  :  x. 

90  X  0,050 


j  = 


100 


—  p'.  0,0504. 


Ora  questa  quantità  di  ferro  per  essere  ossidala 

N 
rìrltietierà  non  meno   di  cm'  9    dì   sotuzìoue  t^: 

ili  Mn()*K: 


50  :    1000  :  :  0.0504 
_   lOiH^X  0,0504 
—  '      ~56 


X. 


=  9  nu». 


I*er  preparare  la  solnzioncdeeinorniale  di  MtiO* 
si  pesano  esatlanifiite  ^v.  3,105  di  iinoin '^i 
purissimo,  e  si  sciolgono  in  tanCaequa  dislilbU 
purissima  (rìdìsùlhiLa  sul  MiiO^K),  quanta  tMTom 
per  formare  un  litro.  J  recipienti  di  vetro  debbono 
essere  d'mt\'sli  orna  pulilc7.7.a.  Sì  controlla  il  lilnh 
della  solu/iioie  iti  pciniaiifranalo  tli  potassin,  o  \\au 
lendi>  da  lina  J(o:iiililà  iioLi  di  ferro  piir>ssìiiiusrii)ltQ 
preredciUeuieule  in  arìdo  cloridrico  puro  o  nM'j^liu!, 
come  prescrive  la  Vhnrm.  Uff.,  partendo  da  uni 
soinr.ìom*  litolata  di  arido  ossalico.  Aldiianio;ivitl 
nirasiniu^  di  rieoriE.iro  che  il  pertiian^anatu  usisidi 
d( (0Tii|Hin4Miilttsi  Tiicìdo  oss;tlicO}  cui  liasfornui  u 
t:oi  v.m>: 

SiCilMO*  +  211^1)  +  ^>MnO*K  +  :«l-so*  - 
-_-  K*Si>*  +  -JMnSn*  +  I(K:(I^  +  m\n\. 

(irhoiii'  in  quesiu  ^ast»  avviene  pure  un'ossiil» 
/.ìonr,  nella  quale  MufHK  agisce  come  ossidante! 
l'acido  ossalico,  come  sostany^ìossidahile  o  ritliutrifft 
Nel  raso  che  ci  ncciipa,  l'acido  ossdico  serve  m\» 
tìw.r/M  di  delermin.i/ione  quaulilativa  del  [HTtnaO' 
;;;ui;ito  di  poUtssio  o  del  liloJu  della  sua  soluzione. 
La  Phfirm.  Uff,  per  delerminaro  il  titolo  della  solo- 

N 

/ione  ,     ili  Mri(J*K  impietra  la  soluzione  nortoali 
10 

di  acido  ossalico.  Ora.  mentre  la  soluzione  norniild 

di  aciilo  ossalico  (gr.  03  ■^i'V  cni^  I00('))  corrl>iH'iii!( 

csnltamenie   all.'i    soluzione    normale    di   MnOHI 

(gr.  ;H,05  percm^  1000),  si  comprende  come  iinpie' 

i^nndo  la  soluzione  normale  dì  acido  ossalico  |MT  rta- 

Inlire  il  titolo  della  soluzione—  di  quel  sale,  f^ 


10 


COI 


3  IO 


[iiesla  si  debba  ìmpieg^are  solo  ciò*  I  ^ 
soluzione  jiormale  di  detto  acido  per  decolonrlui 
poiclu^  i  cm^  di  questa,  contiene  la  quanlilàdixrid( 

ossalico,  che  ò  contenuta  in  cm^  10  dì  soluzione  jj 

dello  slesso  arido,  [a  (|Tinle  r<irrisponde  cenliiiietn 

cubico  per  ceiilimelro  cubico   alla    soluzione  : 

di  MnO<K. 

Sì  comprende,  come  questa  soluzione  pos»i  a)Ì 
sua  volta  senirc  per  determinare  la  quantilA  M 
l'acido  ossalico,  la  quale  si  dcdnrn  dal  numeri'  »f 

cinedi  soluzione  ^  di  perinanganato  di  pota^' 

che,  operando  a  caldo  e  in  soUiziono  acida  pernt 
solforica ,    saninno    decolorati ,    moltiplicato 
j<r.  0,00i»3,  che  è  la  quanlilà  di  acido   0K<aÌ» 

corrìspouileule  a  ciascun  cm**  di  soluzione 

.M[Hi*K. 
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Arrenitcrenio  inoìHentalmenlc  come  In  soluzione 

—  ili  Mp(HK  serve  iinrlitr  por  (los«irc  la  qti;inli(à  del 

[ÌiìossìiIq  irìdnij^ciiit  nrll'ai'qiKi  ossi^maln  o11ì(-in;ilti. 
Questo  dosa iiHMito  non  f>  fonil.ilo  sopra  un  ffiioincno 
dì  ossMarJoiip.  beiisi  sopra  U  ridii/junr  reriproc;) 
del  permanganato  ili  K  e  del  bìo^sìdo  d'idrogeno: 

iKMnlH  ^  511^» li  +  :tlI4S0*  = 
3lli  170 

^  K«SO*  +  ÌMnS(»*  -f  811^(1  +  ">«>-■ 

n.ilh  tinaie  ei(uazione  si  iilrv;t  rhr  due  OTolprole 
i|j3lnO*K  sono  decomposte,  ridotlL-  v  detotoralc  da 
rìiKjuc  molerole  di  ll'O*;  per  mi  dalLi  (]uatUtt.i  iiì 
min  soluzione  titolnln  dì  pcniian^fitnato  lit  [hU.is'^ìo 
tlf(^li>rata  si  puA  dedurre  la  (iu:inlìt;i  di  hinssido  di 
iiln»{^rnii.  l/.injn.i  ossigenala  ottirinali',  snundu  la 
Ham.(ll.,tksv  nmleneiv  yr.  3,fV  %  di  IHOV 
Esaper  il  dosinientii  di  questa  prescrive  l'uso  della 

a   ijuale  iioii  oM'iio  di 

aii^  il  ileldiono  tessere  deculoiali  da  rni^  i  di  anpi.i 

os>i{;eii;(U,  i|tiando  questa  sia  del  presi-ritto  titolo. 

lMir(M|iia/.ioiiti  su  riforiUi  si  iliHliice  rtie  p.  310  dì 

MnOK  rorrispondouo  a  p.  170  di  11^0*.  Ora  in 

00*21  di  solu/jone  ttt  ili  MnO*K  sono  contenuti 


wliiiione^  di  Mii<»*K 
10 


10 


i 


p.  Ujitì44)r>  di  MntHK.    i   quali  equivalgono    a 
|T.O,o:r.  di  IMO*; 

'AU\  :  no  :  :  o,r.rii»ir»  :  T. 

__  I7n  X  o,r.iut»ri 
'  "         ;ìir, 


=  -'i.  o.o:tìi 


Ora  (ir.  0.0:U)  è  appunto  ta  quantità  pctrisa  ilie 
ilet<f  fonlenersi  iu  nii^  |  di  acqua  ossim'uata  sot- 
to[N»L't  al  s;(},vio,  quiiudu  sìa  del  titolo  preseriltu 
tìlnpftflnn.  ff/f. 

ih  altro  nielodo  iinportanlìssìnio,  fondati!  sopra 
«Da  riMzione  o'^sidafitr.  r  qucHu  clir  hii  pr-r  luisp 
hmuù  reeiproca  del  jodo  e  dell'ipnsMlJilo  ili  sodin. 
|»r  m«tf/o  del  quale  sì  può  dosare  il  jodo  IìImto  r 
jfhf  pfn-iA  snolsi  indinne  col  noni*'  tW  jodoim'trin. 
C^^t^  fondato  suira/ione  ossiilante  del  jmlo  su  quel 
fompirstu  salini»,  il  quale  <'*  trasfurnialo  in  Irlralio- 
uto  iti  Mhiio,  fiienlri;  il  jodo,  ronihinandosi  eoi  siidJo, 
'là  «"igine  a  jìhIupo  smiico  : 

Ì>'a«Si<M  -(-  J«  ^  i^a.l  +  S*(HJNa« 

'Wla  quale  si  rileva  elie  2  molecole  dì  iposolfito,  ossì- 
'Moiliwi,  trasformano  nello  slesso  tenipn  una  inolc- 
[•tola  ili  jodo  in  joduro  faeendo^li  penlere  lo  slato 
lì^rni,  di  modo  ciie  avendosi  una  soluzione  tiltilala 
i|i(w>ltito  sodieo,  dalla  quantità  di  questa  iiiipie- 
pi3  |»pr  trasformare  in  jotluro  il  jodo,  sì  de<luri*fi 
JstjnantilA  dì  questo. 
Si  è  ricorremln  a  questo  nieto<lo  clic  anche  la 

■6   —   Commftit.    Farmaeofira    lial.^   voi.   Hit  p&rte 


Vkann.  (fff'.  determina  la  quantità  del  jodo  e.  stabi- 
lisce il  ^rado  di  purL7ja  clic  deve  avere  il  jodo  oHìci- 
nalc.  I«i  soluzione  titolata  di  ipusuUìto  che  ìiiipie^M  i^  la 

N 
. .  Kssendo  la  molecnia  deiriposnìfìlo  u»  composto 

Inviilenle,  la  sua  solu/iooe  normale  sarà  la  sua  grani- 
mimolcrola  —  j^r,  548  la  quale  (corrisponde mio  2 
sue  iiìoleeolcad  1  molenda  di  jodo)  corrisponderà  a 
DO  atomo  di  jodo  »n  j^ranjmi  =  t;r.  127:  cpperciò  la 

sua  soluzione  .^  conterrà,  per  litro,  la  decima  parte 

di  gr.  218,  ossia  gr.  24, K  e  eorrisponderVi  alla  de- 
cima [larle  di  ^r.  MI,  ossia  a  '^v.  12,7  e  quindi 
cin-'  I  di  (piella  corrisjmnderà  a  jjr.  0.01  Ì7  di  jodo. 
La  siihi/.ione  decinormale  dì  ijiosoliìtosi  prepara  al 
maiiii'iiti»  del  l)isoj;no  non  potendosi  conservaiv  per 
molto  tempo  attesa  la  sua  facile  alterahilità,  pes;indo 
es;ittamentc  trr.  '^l.H  di  sale  puro  e  cristalIirj.aio  e 
sciogliendoli  nella  quantità  d'acqua  stiettainenle  ne- 
cessaria per  formare  un  litro.  Perverìficarneil  tìtolo, 

N 
la  i*htìt'nì.  Ì^IJ\  impieija  la  solu/.iniie       di  jodn  cio^ 

una  soluzione  (Ile  [hm  litro  contiene  ^jr.  12,7  dì  jodn 

eioA  quantilà,  che  di  questo  nu'Lalloide  corrisptmdr 

alla  iLuautiU  dì  iposMifiio  contcHuta  nella  sua  sidu- 

N 
7.Ìone  .^.,  di  uhhIo  che  queste  due  solu/toni,  se  bene 

preparale,  debbono  corrispondersi  cm^  a  cm-^. 

11  judo  deve  essere  purissimo  e  perfetUimenlesecco. 
Per  preparare  la  solu/ionc  jodic:i  pesansì  esatiamenle 
i;r.  H,7  cil  insieme  a  '^\\  i\)  di  jodurn  di  potassio 
si  scìol{;ono  in  r^cqiia  sufileìeiite  [kt  formare  un  litro 
pre^'iso. 

Si  fa  uso  dì  ioduro  di  potassio  perche',  ess4»ulo 

il  jodo  jjoro  solubile  ueirarqlia,  si  MÌo<^Iie  invece 

prontaniiMite  quandi»  qticst:)  coiilieue  di  quel  sale. 

Kcco  come  si  vertlìca  il  lilolo  della  soluzione  «li  ipo- 

sidfittì.  Pi'eiidaiisi  cui*^  IO  di  soluzione  jodica  e  si 

vei-sìno  in  wti  bicchiere,  si  aggiun^^a  tm  po'  di  salda 

d'amido  e  poi  col  me/7.0  di  buretta  si  facciano  ìii 

essa  caliere  10  cm^  della  soluzione»  <ripoM>Htio.  Se 

questa  solu/.iutif  r  Leo  tìlolata,  la  ndora/jiyrK'.i/yotra 

pro<lolta  daira/iorie.  del  jndi)  libero  snir.'imido,  do\i"i 

scomparire,  e  il  liquido  decolonrsi  affatto  percli»^ 

lutto  il  jodn  si  sari  Irnsformala  iu  jniliiro  sodico. 

[^la    volta    trovato    giusto  il  tìtoto  della  soln/.ionc 

reattiva,  si  piocede  al  dos<'imeuto  del  jodo,  il  quale 

si  eseguisce  nel  modo  identico  ora  desci  itto  per  la 

veritìca  drl  lilolo  di  questa.  Il  jodo  ofiìciuale  deve 

essere  di  tal  purezza,  che  gr.  0,1  di  esso  sciolto 

insieme  a  gr.  \  di  jtidiiro  dì  {Hilassìo  in  cm^  25  di 

acqua  dia  un  liquido,  il  quale,  addizionato  di  un 

po'  ili  salila  d'amido,  deve  richiedere  non  meno  di 

N 
cm^  7,8  di  soluzione       dì  iposolfito  di  sodio,  il  che 

sta  ad  itidicare  che  la  P/wwm.  prescrive  che  il  jodo 
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offieiiule  àen  tastn  purìf«iiDo.  Infnlli.  re  pr.  1Ì,7 
dì  jotlo  por»  corrÌ5foa4oiw  a  gr.  ^.8  dì  iposolfito. 


oMia  1  aD*  f  000  dcAi  sua  soinzìone 


N 
10 


gr-  0,10 


aciB>7.8: 
IÌ.7:tO0O:;O.t  :  x. 

loooxr.oj        .-„ 

j  = ^^ =  cm«7,8. 

La  MliniMe  titobU  iì  jado,  olire  .il  dos<iiiiciilu 
ddllpftwiftd  ti  alb  «entkaxione  del  suo  tìtolo. 
Mfte  làute  «4  |Hi*altn  iniportintìs$ìiTi.i  dotcmii- 
MZÌM«,  óaè  a  ^o«lU  ddl'addo  solfnlrico  e  dei  sol- 
fdrì.  soMan»  Ir  <palt.  oltre  airaver  frequente  uso 
nei  labanlori.  CMtìlaiseoiia  rdernenio  niineiTiliz- 
alare  pie  iaporlaale  di  aktinc  acque  niinei*nlì,  le 
quali  iiyila  aaas  Mie  arqae  solforose,  mentre  Ìl 
i  tale  étÈenoàtààone  r  conosi'ìuto  sittlo  il 
di  tmffUrwmtlm.  É  noU  rhe  quando  ìl  jodiu 
•airahdo  aottdrir».  pli  itP^Ut*.  ridru<^i'no  Inis- 
ia  adda  jodidnro  e  ne  iiielte  in  libertà 
il  talli: 

|«+i«  =  2IIJ+S 
34  f54 
CooK  è  hak  il  vedere,  una  molecola  di  jodo 
=  2M,  datampone  una  nioleeola  =  34  dì  arìdo 
MMIrk»  e  i§aMì  rom'^pondr  a  questa  tpianlil.v. 
dì  giBHi  fte  wnidopii  nna  M)lu7Ìono  lìtol.it.i  di  joilo, 
^^fvanljti  die^^^i;!  neri>s<.irìa  [M^r  rompiore  questa 
Iniiiraiiiiiiiii  m  deilure  la  quantità  tIÌ  arido  sultì- 
drìe».  Li  «oluzioue  titolala  di  jmIo  da  iinpìf;^arsi, 
poècascre  la  normale. quella  cioiTontt-iieiite  per  litro 
gr.  127  di  jodo  e  corrxipondenlc  quindi  a  ^r.  17  di 

arido  «olfidriro,  o  la  — -,  contenente  gr.  12,7  di  jodo 
11) 

per  litro  e  eorrispondenle  a  gr.  1,7  dì  acido  solfi- 
drico e  quandi!  le  quantità  di  acido  sotrnliìro  da  de- 
terminarsi sono  assai  piccole,  anche  la      -,  conte- 

imi 

nenie  per  litro  gr.  1,27  di  jodi».   corrisjtondente 

quindi  a  gr.  0,17  dì  arido  solfidrico.  Suppunianin 

N 
clic  si  voglia  impiegare  la      .  Siccome  ogni  ciii^  dì 

questa  corrisptMtdr  a  ijr.  ti, 001 7  dì  H*S,  cosi,  la 
quantità  di  questo  grts  contenuta  in  una  sua  soluzione 
oalarale  o  artificiale,  sì  dedurrà  dal  numero  dei 

N 
cm*di  soluzione    -di  jodo  impiegati  per  cnnipìere 

la  reazione,  moltiplìralo  per  j^*.  0,0017.  Li  fine 
della  reazione  è  irulicaLi  dalla  ndora/ionc  Mz/urrn, 
che  pnniderà  la  s;ilda  d'amido,  a^^iunta  in  |Mi-cuta 
quantità  alla  soluzione  solfulrica,  la  quali'  non  si 
colora  finche  liavvi  acido  ^ollìd^lco  in(lecl^Ulpl)^to, 
ma  hrnsi  per  il  più  piccolo  eccesso  di  jodo  aggiunto 
in  più  dopo  terminata  la  reazione.  1^  stesso  nieloito 
e  la  stessa  Riduzione  possono  impiegarsi  per  la  dc- 


Ivruiinazione  quantitativa  dei  solfuri.  Si  \ogli.i  <)^ 
terroinare  la  quantità  del  solfuro  di  S(mIìo  esìsirnl* ii 
un'acqua  solforosa.  11  jodo,  anche  in  quello  ru». 
decompone  ìl  solfuro,  mellendoiie  in  libertà  il  Mtfo 
e  trasforma ndtksì  in  jmlnro  di  sodio: 


J«  +  .Na«S 
254      78 


2NaJ  +  S. 


Ila  questa  equaziune  rilevasi  che  una  mo1f<'»bili 
jo*lo  254  dtvrtntp«me  una  molecola  di  solfonxit 
S4hIìo  =  78  e  qninrli  corrìs|)onde  a  questa  quintili. 
1^  evidente  che  gr.  12,7  dì  jodo,  quantità  cooteimta 

in  cm^  1000  dì  soluzione  j^  dì  questo  uictallimlr, 

coiTÌsponderà  a  gr.  *).9  di  Na'S.  Infatti: 

i54  :78  ::  gr.  12,7  :  x. 

78X  I2J 


254 


=  3,1» 


e  che  quindi  cm''  1  di  essa  corrisponderà  a  gr.O.rtfllW 
di  solfuro  di  sodio.  Il  tnctodo  si  esi-'guisce  nelb  siwn 
maniera  indicata  per  la  deteruiinazionc  dell'll^S.  Si 
pone  in  un  bicchiere  la  siduzione  couteiiciiti^  il  «al- 
furo,  sì  aggiunge  qualche  giH'cia  dì  vilila  rlainiiioc 
poi,  al  Mdito,  col  mezzo  di  una  hun^ta,  si  «enuib 
siduzione  jodica  prcpanila,  come  si  disse,  sinoadK 
compaia  la  colonizione  azzurra;  n)olti|dican<l()  Ìl 
numero  dei  cm^  di  soluzione  jodira  impiegali  ^ 
ottenere  quella  colorazìime,  i>er  gr.  0,0039  nel  pr*- 
ilotto  sì  avrà  la  quanlit;i  di  solfun»  di  s«>d(o  cen'ata. 
Ut  soluzione  titolnta  di  jtnlo  pun  seniiT  .1  tlHtr- 
minai'e  anche  la  quantità  dì  anidiide  solforo*^,  nel 
qual  caso  il  jodo  agisce  come  ossidante  inifiirll». 
decomponendo  l'acqua,  il  cui  idrogeno  sì  combina 
ad  esso,  mentre  l'ossigeno  ossida  l'anidride  sitlfitnN 
trnsfoniiaiidola  iu  acido  solforico  : 

Sin  +  Ji  +  2H«0'=  SO*II«  -I-  2IIJ. 
04     254 

Se  254  di  J  corrispondono  a  (U  di  SO*,  gr.  1?,1 

N 
quanlitàdìjodocontennlii  nella  sua  soluzione  cftm- 

spondenono  a  gr.  3.2  dì  SO*  e  quindi  rtvfl  I  ^' 
e^sa  coirisponden*  a  gr.  0,0032  di  anidiidc  ;t>lffr- 
rosa.  Il  sagj^io  si  ese;;uisce  cnmi^  tu'l  f.iM»  ilclhi  "I** 
terminazione  del  M*S  e  Na*S.  Si  aggiunge  a Ihwl*»; 
/ione  contenente  SO*  un  po'  dì  s.'dda  d'amido  c[k>ì 
colla  buretta  si  versai  la  soluzione  jo<lica  sinoii'h* 
toinpaia  in  modo  permanente  la  solita  colorafivoc 
azzurra. 

Moltiplicando  il  numero  dei  cni^  ili  silti/iont^ 
jodica  impiegati  per  oltenere  tale  coloraziooc  per 
'^i\  0.()032,  il  prodotto  rapprcsenten'i  la  qiuniili 
di  SO*  contenuta  n<d]a  soluzione  sottoposta  al  s-itt^»- 

lofine.  un  altro  metodo  volumeliico  b.isato  sul' 
l'azione  ossidante  del  jodo,  è  quello  sul  quale efwi' 


XìO  ik'ir.iniilride  arscniosM  pri'scnlUi  dalla 
f.  L'I  reazione  fr;i  il  joilif  e  raiiidnde 
fondal.i sulla  seguente  reazione: 

»  -I-  2H«0  4-  2.I*  =  -ÌH-I  4-  AsJfK'. 
508 

levasi  óiì  questa  oi|ua7.ionc  ptrr  Irasfarinare 
la  J'anitlritlcarsi'nlosa=:  11*8  in  .uiìiliitlt' 
ithieijgonsi  2  molecole  di  judo  =  508. 
vedere  conio,  facendo  nso  della  soluzione 

),   l'he  cunlìenc  ì^r.   13,1  di  jodu  per 

a  tjuniiiilà  corrisponderj  a  {jr.  .S-^.SSS 
arseniosa: 


508:108::  12.7:  X. 
_  l'.ìKX  1^.7 


=  i '.»ri 


Il  cni^  t  di  ipi&sta  soluzioni*  run  is|)on(k*i"i 
495  ili  As*03. 

m.  !>ff.  ptcsrrivc  rli«  la  pure/za  dcH'ani- 
ioKi  olìk'inale  sia  tale  che  j^r.  (J,  10  di  es^a, 
equa  insieme  a  gr.  0,20  di  hìcarbunaio 

bono  scolorare  cni^SO,^  di  soluzione 

I  flie  otiuivalcal  dite,  rlic  ipicsto  voUinK- 
C  di  joilo  deve  coirispoudcrr  a  \^v.  0,10 
pe  questa  i*  puri.  Inratti.  se  gr.  3i,r}H3 
«rrispondnno  a   10(X)  ciii^  di   solu/.ÌoiU! 

gr.  0,10  duvi^nno  rurrispundiTu  alTiii- 
teru  dì  cni^  di  soluzione  judica  ; 
J2,583:  1000::gr.0,10:  j. 
IO(K)  X  gr.  0.10 
32.583 


=:rni3  20.1 


deduresi  che  l'anidride  armoniosa  devo 
nicanienle  punì.  Il  iiielodo  si  esfg;uis<i^ 
nio,  ver^ando  rolla  buretta  la  sulu/.innu 
a  snlu/.ione  ai*seuìrale  fìncln'^  la  s.tld:) 
;gìunla  a  questa  assuma  la  colunizione 
ajjgiunta  del  hicarhonalo  di  swidio  non  ha 

fuorrlu''  quello  ili  aniiii.-nlarela  sotiihilità 
le  arsenio&a,  che  ì*  poco  solubile  per  sé 


li  analisi  volumetrica  funilati  su  reazioni 
ine.  —  VA  ma  diremo  brevi  piirolc  dei 
iniethri  fiMuiali  su  reazioni  por  ridti/.ione. 
,  iniportantissinii  sono  quelli  per  uitv./u 

(etermina  la  quantità  del  cium  nella 
acifuosa  (aiqua  di  cloro)  e  net^Ii  ipo- 
ali  V  fondala  la  cosidella  Clurometrin. 
iwodi  l'apiile  riduttore  ehe  s'impiega  è 
r&eniusa,  la  quale,  per  passare  ad  anidride 


Otiesia  rea/ione»  che  pnó  annoverarsi  fra  quelle 
per  riduzione,  se  la  si  considera  per  rispetto  alla 
sostanza  reattiva  ossia  all'aniilride  arseniosa,  pin'i 
essere  ronsiderata  Ira  quelle  per  ossidazione,  se  la 
si  consideri  per  rispello  al  eloro,  che  agisce  come 
ossidante,  il  quale  può  essere  impiegalo  come  Ìl 
jodo.  anch'esso  alia  determinazione  dell'anidride 
arseniosa. 

Dalla  surriferita  equazione  si  deduce  che  una  mo- 
lecola di  anidride  arseniosa  =  l'.*8  è  convertila  in 
una  di  anidride  ai-senica  da  2  molecole  di  cloro 
-'  Wi.  Per  rui,  avendosi  una  soluzione  di  doro 
dal  numero  dei  rtn^  di  una  soluzione  lilof.ita  di  ani- 
dride arsetiiosa  impiegali  per  trasformarlo  total- 
niente  in  arido  cloridrico,  e  per  la  Irasnmnazione 
di  questa  in  anidride  arsenjca,  si  dedurrà  la  quan- 
tiU  di  cloro  in  essa  contenuta.  La  soluzione  titolata 
di  anidride  arseniosa  che  s'impiega  in  questo  s^iggìo 

N 
^  '^  4n'  '■"Titenenlo  gr.  4,95  di  XsMì^  per  litro. 

Essa  si  prepara  pesando  esntlauicnle  questui  quan- 
tità dt  anidride  purissima,  e  sciogliendola  in  circa 
cm^  550  dì  acqua  distillata  eiuro  un  matraccio. 
insieme  a  ^r.  25  di  (!0^\al[,  per  facilitarne  la  solu- 
zione, al  calori'  dcircboltìziojie  ed  ai^ilamlo  di  tanto 
in  tanto  :  do|m  rallreddamorilo  si  allunila  il  lupiiilo 
siiLo  ad  ottenerne  un  litro.  Si  verilUa  il  titolo  tirila 
soluzione  aggiungendo  a  10  cm-^  di  essa  un  po' di 

salda  d  amido  e  poi  della  soluzione        di  jodo,  Giui 

a  che  compaia  colorazione  azzurra,  per  ullenere  la 
quale  occorrei'annu  cni^  10  dì  soluzione  jodica,  se 
la  soluzione  ai-senìcalc  4^  al  giusto  titolo. 

Oalta  t^qiiazionr  su  ricordata  si  ti'agt;ono  gli  ele- 
tiiculi  per  [Hitrr  calcobire  la  quantità  ili  rloro  cor- 
rispondente ad  una  determinala  qiiantit:^  di  soluzione 

j.  di  A5»03.  Infatti,  se  una  molecola  di  As«Os=  198 

corrispondo  a  2  mole^'ole  di  cloro ^  142;  gr.  4,05 
di  As*0**,  ({uantilà  di  questa  contenuta  in  1000 cm^ 

di  soluzione  — -,  rorrisponderannoagr.3,55di cloro: 

198  :  142  ::  gr.  4.95  :  x 

_  14-2  Xgr.  4.95 

*''  198 

N 
epperò  un  cm^  di  soluzione       di  anidride  arseniosa 

corris[Mjndera  a  gr.  0,00355  di  eloro. 

Videndo  determinare  la  qtianiitfi  di  cloro  uel- 
Ì'ac([ua  dì  cloro,  se  ne  pone  uji  deteintinalo  pc.^o  in 


=  3,55 
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raainccio,  nel  r|ui)le  il  Imvino  Oa  ^.  1-2  di 
CO^lXa.  sciolti  in  sufTicìeriU^  quaniiLì  ili  arrjtM  e  vi 
si  versa  drlla  suliizionp  arsenìrale  finrltr  un»  gr^rria 
di'l  liquido,  p4ista  sopri  una  raiinlina  imbevuta 
di  S4du2iunc  di  joduru  di  potassio  e  di  salda  di 
nntidn,  pii'i  non  hì  colori  in  az7urru,  pi*ova  qu6st;i 
dir.  lulU)  il  fioro  d(*li'ai*ijiia  di  rl»ix>  si  é  trasfor- 
mato iti  aciiio  clorìdrìt'o  r*  cIk^  qiiirtdi  la  reazione  r 
teniiin.'ila.  Si  mollipli<a  il  nuniern  d*'i  tui3  di  solu- 
zione arsenicale  impiei^ali  p«'r  pr.  M.tXKJóó  b  nel 
pi'oilullosìavrà  In  quantità  esatta  di  cloro  contenuta 
noU'arqua  di  cloro  sottoposta  al  sa^^o.  Dovendo 
l'arquadi  rIuioolBcinaI«  fonli'iuMY'  twd  pr.  0.4  **/q 
in  peso  di  clnix),  si  rompriMidit  conio  gr.  10  dì  essi 
dovranno  conlpncrnc  ^r.  O.Oi,  cppernò  dovranno 
t'orrispondcre  a  cni^Hji  di  soluzione  arNi-nnale: 

3,55  :  rin»  1000  :  :  0,04  :  x. 
1000  Xgr.  0.(4 


X  = 


3,55 


=  rm3H,i. 


Lo  stesso  metodo  serve  per  il  dosamento  del  elona 
attivo ne^li  ipoeloriti.  uel  cloruro  di  calce, ad  esempio. 

(Jucslo  composto,  secondo  la  {*hann.  f///.,  deve 
conleiien:  p.  Ì8,0%  dì  cimo  attivo. 

Ecco  come  si  .ipplica  il  metodo  anche  a  que>la 
determinazione.  Si  scioljrono  jjr.  10  di  donno  in 
cm^  1000  di  ac(]ua  e  di  questa  solnyionc  pnrmlonsi 
cm^  10,  i  quali  conispondcrnnnn  quindi  a  ^r.  0.10 
di  clonili»,  e.  vi  si  versa  cdlla  loiretla  ta  soluzione 
ai>cnicale  sino  a  die  una  goccia  del  iiiiscu^lin  piò 
non  colorì  in  azzurro  una  lartoliiia  jodo-amidala. 
Si  moltiplirano  i  rm^  di  soluzione  arsenicale  impie- 
gali per  j;r.  O.fHWrió,  e  cosi  si  avni  nel  prodtilio  la 
qudutitaili  ciorot  nnlciuila  neldeci^'nimnia  di  cloruro 
sottoposUi  al  sa;Ji;i(i.  (hiiciii!,  se  il  cloruro  di  caler 
conteneva  la  quantità  prescritta  di  ilucir  attivo,  per 
gr,  0,10  di  e«so  ii  di^vnimi'i  mhitMleit!  non  meno 

di  cm^  8  di  seduzione  —di  As*03|H!r  il  rompimento 

della  rea/ione.  Infatti,  se  il  cloruro  contiene  ^8.0 
di  doro  atlìvo,  ;;r.  t),IO  di  esso  dovranno  l'onlrnernc 
gr.  t),()^Hti.  Olii,  qiirsla  i|iiaiitilà  ili  doro,  corri- 
spDiiih-  4's;iiiairn_'iite  a  ciu^  8  ili  soloziime  arsenicale 
|)er  trasforma l'si  in  aciilo  cloridrico. 

Il  inelorlo  di  ilosamento  ilei  duro  iidl'acqua  rio- 
rata e  nel  dui  uro  di  calce,  che  .ibtiKiino  esposto,  non 
é  quello  della  Vhnrm.  I^ff.,  la  quale  deduce  la  (|u:tn- 
titàdi  doro  da  quella  del  jodo  posto  da  esso  in  ìdtcìU'i 
dal  jodiiro  di  potassio.  I..a  reazione,  su  cui  questo 
metodo  6  basalo,  è  espressa  da  questa  equa/ione  : 

K.I  -l-CI  =  KCl+J. 
35.5  427 

Da  una  moUn-ola  di  joiinro  di  potassio^  un  atounr 
di  doro  -  35,5  rende  libem  un  atomo  dì  jodo 
-=  12,7.  per  cui,  avendosi  una  soluzione  di  cloiv, 


dalla  qaantiti^  di  J<nIo  che  remlor^  libero  dal  jodan 
di  potassio,  si  potrà  dedurne  la  quanlÌLi.  \jì  i)ttaa> 
lità  dì  j<»4lo  si  stabilisce  con  una  Sf^lu/ione  UUìÌaU 
di  i|)osolfito.  La  Pharm.  T^^.  presTrive  t'uso  delb 

^.  Ora,  ciu^  i  di  questa,  rome  abbiamo  visto,  (nr* 

rìiipomle  a  ^.0.0127  dijodo,  esin^megr.O.OIlT 
dì  jodo  corri«LpoRdono  a  gr.  0,00355  dì  clon>.  eia 

un  cm-'*  di  soluzione  —  di  iposolfito  corrìsponderi 

ìndiretlaniente  a  questa  quantità  di  doro,  per  ciri. 
avendosi  una  soluzione  di  cloni,  dal  nun)cn)deirfli< 
di  soluzione  di  iposolfito  impie>;ali  pi^r  far  scontra- 
rne la  colorazioni' a/7orni,  prodnlia  dal  jihIo  mesto 
in  libertà  dal  doro  dal  joiluro  di  potav;io.  mh 
salda  d'amido  a^^iunla  al  liquido  da  sìj;};ijr&i,  «i 
potrà  detlurue  la  quantità  di  cloro  contenuta  ìnque&t». 
moltiplicando  questo  numero  p<'r  j;r.  0.003rM. 

Ecco  come  deve  essere  CM'j;uìto  il  sijfi^io  wowl» 
la  Pharm,  f^ff.  Prendnnsì  gr.  10  di  acqua  di  cloro, 
si  ag^iun^ouo  i;r.  0,r»0  di  jodtiro  dì  polai^^io  r  tin 
po' di  silda  d'ainid*»,  e  vi  si  vcrs-i  col  locz/o  di  liuirlla. 

N 
la  .soluzione  —  di  ipo!;o)fìlo  sodico,  sinoa  &coin|UM 

della  colorazione  azzurra. 

Orbene,  se  l'acqua  di  doro  conlìene  la  preshtta 

i|ua[[tità  di  doro,  ossia  gr.  0.10%,  per  far  scon- 

parile  detta  colorazione,  sì  debbono  richìedeiT  non 

iHcnodi  cni^  ll.i  di  stdu/ioiie  tli  ìpondlìto.  lnratti, 

se  p\  0,00355  dì  cloro,  richieggono  rm*  1  di  itk- 

N 
zione  ~  di  iposollito,  ^r.  0,04  di  cloro,  quantili 

contenuta  in-i  10  cni^  di  acqua  dì  chu'oal  liloUpn- 
si'ritto  dalla  Phunu.  ['fl.,  richiederanno  cin-**  ll,i 
0,00355  :  cm«  I  ::  0.04  :  j. 
O.Oi 
0.00:355 

Hueslo  stesso  metodo  e  d;ilhi  J*harm.  Uff'.,  iffl|ù^ 
^ato  per  la  determinazione  del  doro  allìvo  iid  i^^ 
ruro  di  calce,  il  quale,  secondo  e-ssa,  non  dcvtico»* 
lenerx'  meno  del  :iK.('j%  di  cloro  attivo.  Kpptffl^ 
una  soluzione  di  >;i'.  0,  IO  di  questo  eoniptisto,  M' 
zionatndì  lOcm^di  una  soluzione  al  20%dijodurB 
di  potassio,  non  deve  esigere  meno  di  nn^HdìMlU' 

N 
zione  —  di  iposollito  per  far  scomparire  il  *'o^9(f 

azzutni  produUo  da  {mca  salda  d'amìdo  aggiBflUii* 
sul  lìniie  della  reazione. 

Infatti,  se  ^^r.  0,00355  di  cloro  esi(^^>no  cin^  I  ^ 
soluzione  roatliva,  gr.  0,0280,  quantità  di  don» 
attivo  contenuta  in  |;r.  0,10  di  cloruro  al  28,0 V»' 
sottoposto  al  saggio,  ne  dovrinno  esigcn'  8  cni': 
gr.  0,(ÌO355  :  I  cne*  :  :  gr.  0,0386  :  i. 
gr.  0.0280        ^      ^ 
gr.  0,00355 


X  ^ 


cm'11,2. 


do  di  dosaiiicntu  del  (lori)  injutlalo  dolila 
ff.t  per  rispetto  Jille  reazioni  su  mi  i>  fon- 
metodo  misto.  Infatti  esso  si  ruotja  priiihi 
fatto  di  sostitiizioot!  tUd  rioro  ^\  jodo  ilol 
potassio  (*  pili  sopi-;i  un  f.'illo  ir{issid;i)'.[on(ì 
il  judo  posto  in  libeitn  dal  duro  sull'ipo- 
Q  si  impiega  pur  dosarlo. 

Etodi  fondati  sopra  nn'n/ionc  riilncnnte, 
Bfsi  anrlie.  quidln  drlhi  dclerniinii/Joui! 
do  per  mp/.zo  di  nna  solii;ioiu'  lilol;i!ii  dì 
leico,  il  quale  i*  dal  {siucusiif  ri(k»lto  ad 
leoHO. 

U  molorola  di  glucosio:  WP*0*^  riduco 
solfato  di  rame  iTÌsUlliz/atu  in  solu/ìone 
'OH^i  +r>ll*0.  Percitt  «i  coinprrMdc  rome, 
jna  soluzione  titolata  di  sulfiilo  di  lanie 
fi  di  questa  lidolto,  si  possa  lonosi'ci'e  la 
i  glucosio  che  ijli  eorrispomle.  Heco  come, 
PhariH.  lìj].,  si  prepari  questa  soluzione, 
imico.  riie  la  propose,  è  delta  reattivo  del 
I  solnzione  rn[»ro]Hilassiea  del  KellliIl^^ 
(jr.  3-i,t'>lK>  di  solfato  ili  mine  *i  istiilli/.- 
I  in  tant'aeiina  quanta  oMoni'  per  olleneie 
dì  soluzione  ;  srioiptnsi  gr.  4>0  di  soda 
a  p\  Olì  d'aequa  ed  a  qnesta  soluzione  si 
lO  gì'.  17;J  di  tarlrato  di  sodin  e  potas^^io 
eignette»  eristallizzato,  sciolti  in  cm^*  MINI 
ed  infine  si  ;i^>;;iuiiì^e  ancora  tanl'aequa 
cnere  ciii^  50(>  di  liqnido.  Queste  due  so- 
i'onservano  in  lioltij;lic  separile  e  nieseo- 
iiomento  del  his^jj^no  a  volumi  r^'ualì. 
rm^  lOKÌ  di  ipiesto  uiiseiiiclio  a  parti 
tengono  gr.  34,t>y'.l  di  solfalo  di  rame  e 
Li  da  5  gr.  di  zucrlicro,  epperdò  corri- 
a  questa  quantità.  Infatti: 

(I  +  5IIH))  :  (:*ll»206  :  :  gr.  3I,(>39  ;  r. 
180x34,tì30 


x^ 


12U". 


=  ugr. 


b  zm^  1  di  delta  soluzione  corrisponderà 
<5  di  ;;lueosio. 

questo  metodo  dia  risultali  esalti  èneees- 
a  quantità  di  lì(juido  zuccherino  neees- 
1.1  compieta  rìdii/ione  della  soluzione  ra- 
Ìr.g;iU.  sta  aggiunta  a  questa  in  una  sola 
che  quando  ragginola  si  fa  in  più  volte  e 
nenie,  il  risultalo  che  si  ottieni-  non  è 
ìTthb-  i  primi  em'*  di  solii/ioiie  zuccherina 
a  riduttriee  più  energica  degli  ultimi.  Si 
lo  inconveniente  operando  nel  morlo  se- 

[Ningono  rin^  f)  della  sidu/ìunc  lauieica 
neri;  al  primo  si  aggiunge  cui''  1  della 
DCcb6rina(detrurinadialHMicaades4>m|uoK 

cai*  2,  al  tei7o  cm^  3.  al  quarto  cni^  4-, 
■jn*  5  ed  al  sesto  cni*'*0:  poi,  si-aldansi 


per  1j  uiiuuti  immergendoli  ueirarqua  iHdleiile; 
con  ciò  la  riduzione  avviene  comptela  ed  il  colore 
azzurro  delta  solu/àone  reattiva  scompare  aflatto, 
del  che  si  ha  prova  punendo  inìiiiediatanieute  una 
goccia  0  due  del  miscuglio  su  carta  da  filtro  a  più 
doppi,  e  versando  sul  lato  op|>osto  una  goccia  di 
soluzione  di  ferroeianuro  di  potassio  acidulato  con 
acido  acetico,  la  quale,  se  la  riduzione  fu  completa, 
non  ildvrà  produrre,  nel  liquido  cosi  nitrato,  eoto- 
raziom"  rosso-hriina. 

Supposto,  ad  escin]>io,  che  il  bicchiere  quarto 
contenga  amora  della  soluzione  ntmeica  inaltenila, 
e  che  invece  la  riduzione  siasi  compiuta  interamente 
in  quella  corileinjla  nel  quinto  bicchiere,  da  ciò  deve 
dediirsi  clic  la  rpiuntità  di  liquido  zuccherino  (orina, 
ad  cseuipifj),  che  ha  hi  capacità  di  ridurre  em"**  d  di 
solii/.ione  rameica,  deve  essere  fra  cm^  4  e  5. 

l*er  sL'ibiiire  con  maggiore  esattezza  la  quantità 
di  liquido  zuccherino  necessaria,  si  faccia  allora 
nella  stessii  maniera  una  nuova  detenuìnazioiie,  in 
modo  da  aggiung'M'fi  ai  cnv*  h  di  eduzione  del 
Kehlìrig  ililuili  con  votuini  4  d'acqua,  cni^  4,i  di 
Hquidd  zucilii'iino  nella  [>rinia  prova,  cnc'l.t  nella 
seconda,  cin^  4Jì  nella  terza,  cm^  4,8  nella  quarta 
e  poi  si  siabbinu  i  nijsr-nt;li  nell'acqua  liolletile  per 
15oiinuli.  Indi  si  rspenmi'iil.t,  nel  nmdo suesposto, 
per  vedere  in  quale  delle  prove  sia  avvemila  la  lidn- 
zione  completa  e  in  quale  ro.  Suppongasi  che  siasi 
trovalo  rame  nella  prova  conlcnenle  cm^  4,4  di  so- 
luzione zuiclierina,  r  non  in  quella  che  ne  conteneva 
cui^  4,t'),  ne  seguirà  che  la  qiianlità  ili  solnzione 
zuccherina  (orina)  necessaria  pec  la  cniij[)ic!a  ridn- 
zinne  sarà  di  cm^  4,'».  Operando  tn-lle  descritte  con- 
ili/ioni e  con  soluzioni  contenenli  */a-f  %  di  glu- 
cosio, 1  ijn'^  di  soluzione  del  Fehlijiv;  corrisponde, 
in  cifra  rnlonda,  a  grammi  [J,<Xt5  di  glucosio,  ed, 
esattanicntp,  a  gr.  0.<X>i94. 

Ncll'eseinpio  su  esptisto  essendosi  impiegali  cm^  5 
di  soluzione  realliva.  che  furono  ridotti  da  cm^  4.rì 
dì  soluzione  zncclierìna,  (piesti  adunque  dovevano 

<onleneredi  glucosio  i;r.O,OOóX''j.<^^s''''iii-*^.-'''j7o' 
Infatti: 

4,5:  0.0Ì5  ::  100  :  jr. 

100  X  0,<H5 

"  4:5 


.T  Z=. 


=  O.'k). 


Se  nella  provn  preeederite*)  risultato  che  il  liquido 
ziiccheritio  contiene  più  di  \  ^/q  di  glucosio  e  che 
perciò  per  ridurre  completamente  5  cm^  di  soluzione 
ilei  Fehling,  ne  occori'ono  meno  di  cni^  :2,5,  allora 
esso,  prima  di  soitopurlo  alla  piova,  lieve  essere 
diluito  con  rpianlilà  nota  ili  acqua,  al  piinlii  die 
venga  a  coiUeiiere  apprnssimalivaiuente  ]  %  di 
glucosio.  Se  invece  ne  contenesse  memi  di  O.r)"/^, 
allora,  coll'aiutu  di  esatta  determiua/.ione  dello  zuc- 
chero contentiLovi.  il  liquido  deve  essere  eva(H)ratu 
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.il  paiiU»  clic  esso  ven^  a  ronleneix;  0,5-1  '*/o.  Nalu- 
nilmenlr  si  iIpvc  Icrirr  conio  del  niiitnnirnto  <li  vo- 
lume', che  il  Ìii|uidu  /ticchcrìno  tin  subito,  o  cull.i 
ililu/jorie  0  l'otl'cvnpMni/ioiic  uA  c;ilcolaru  la  <|u.in- 
tilA  |MMcen!iinlf  dì  /iircfioio.  ijiiaiidi»  la  solu/ioric 
reattiv.i  i;'im|iii*^a  rum  Jihiila,  .illora  il  poteri'  ridut- 
lore  ilollo  zucchero  à  un  po'  più  delude  «he  tiuando 
('  itilulu.  In  ipieslG  condt/luni  di  esperimento,  nn^  1 
di  soliiriorir  rameica  corrisponde  a  ]^r.  0,00415. 

Li  pratica  del  metodo  si  eseguisce  per  to  più, 
sebbene  con  minore  es;itte//a,  nel  modo  seguente. 

IVeiidonsi  cni-'*  5  dì  ciascuna  delle  snjti^nuii  di 
solfato  di  rame  e  di  tartrato  alraltito.  che  equival- 
gono a  cni^  10  di  soln/ione  del  Felilìn^  complcla, 
e  versansi  in  un  malracctUto  o  in  un  bit chieie,  su- 
scettibile d'esigere  scaldalo;  si  aj;^iiiMpino  ctn**  40 
d'actpia  e  si  scalda  dulcemeiile. 

Non  sì  dirve  produrre  alcun  cainluiiiiientit  entro 
circ;i  un  minuto,  se  il  reattìvu  non  r  alterato.  Si 
versa  allora,  col  mezzo  di  buretta  i^nduata.  la  sn- 
luzione  zuccherina  (urina  diabetica)  n  '/r^  %  '1' 
ìiucchcro  a  pìrcule  porzioni,  facenoo  bidlire,  dopo 


ciascuna  aggiunta,  sino  a  che  la  coloniziiiac:i/./iirn 
sia  allatlo  scom|Nirsa,  se^no  tlella  conipletii  hilq- 
zione,  della  i|uale  si  assicura  anche  col  feniM'iannn 
ili  (wlassitì  nel  niodosuej^poslo. 

Se  la  solii/ionc  zuccherina  (*  di  colore  scuro,  ox 
contiene  uiaterie  estrattive,  che  (wssono  lare  i>«tì- 
cido  per  riconoseie  la  (ine  dell'operazione,  cimviMit 
allora  farla  lioltiie  cun  alcune  ^(Ktìc  di  litir  éi 
calce,  lasci;irla  dcpurre,  lillntrla  f:u  nero  anitnale. 
lavare  il  deposito  e  colle  acipie  di  lavatura  diluirli 
[ler  otleiiere  un  volunuMlelinito.  In  alcuni  casi,  come 
ili  quello  delle  uriiu*  diabetiche,  si  ricorre  alla  ilait- 
lota/ìiine  e  deputazione  coi  mtuo  dell'acetato  ksiH> 
di  piombo. 

La  rM^iorie,  per  ini  é  bene  tenera  s«'p;rralc I'hi» 
dnir<dti"t  la  sidu/inoe  di  solfato  dr  rune  e  (juclb  di 
Utrlraio  :dc;tlioi>  v  uitirle  a  volume  eguale  al  iio- 
merito  di  adoperarle,  e  di  editare  il  pericolo  die 
l'acido  tartarico  in  soluzione  alcalina  col  ti^mpu 
a<<:isca  sulla  solnrione  rameica,  riduccndoln  {lAni.)!- 
iireute  ed  allciaiMÌiuie  così  il  titolo. 

0.   VlTAU. 
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Lo  scopo  fonilfiinentatr  «Iella  (iliiinit'ii  sì  è  di  va- 
ìnliina  naliira  *•  l;i  rnsliliizione  iltrì  carph' 
le|;$;i('boli  «governano;  iiniiidi,  coinè  roris«j!;uon"j?a, 
oscere  i  fenonuTii,  le  li'^^i  r  le  foinli^ioni  ilrlla 
U.  La  CLiiiiìcaiieLU  bìulu^ini  tiuri  piin  fare  «^lìiitili 
ssi  senza  i  proj^i'essi  delhj  Chìiiii^a  pura;  stniu 
liiori  (lì  Chimira  teorir,i  rhe  in  wj:,m\  tein|>(i  fcreni 
Are  passi  tlpcisivi  iilla  Clituiirj  lieUa  ftsin!<i;;ica  e 
le  altre  branche  di  (Ihimic.i  applicata  ;  tali  sono  i 
nti  hvori  di  En».  Fischer  sujjfli  ìJrati  lìi  carbonio 
$ul  gruppo  iirirn,  pei  ^[uali  fu  possibile  fa  sintesi, 
ad  i-w^mpio,  dei  j^Iucost,  ilelh  nianiiile,  dell'acido 
orio),  della  cafTciiKi,  xanLina,  iftoxanliua,  adcniii:i, 
Sinnina,  ere. 

Mentre  fu  un  chinuco,  lo  Stalli,  nel  secolo  XVIi, 

che  aprì  la  vìa  ai  vitalisti,  furono  poi  i  chimici  che 

cr.fiilusserù  la  Biologia  ai  fenomeni  chìmìco-Gsìci 

e\U  (wlirra. 

Henoineni  chedieonsi  vitali  in  fondo  si  riduconu  a 

runnorii  ilei  protoplasma  e  (luesie  fnn/ioni  consistono 

ncll'accrescintento,  nell'assorbimento  dell'ossìgeno, 

^i.iiiiri:i/inne  di  anidride  carbonica  e  di  acijua,  pro- 

-n.'iiHii'  di   lavoro  nteccanieo,  calore  ed  eletti  icit;\, 

Wjwi  tulle  che  dipeiiduno  essen/ialrnenlcda  rea- 

tiodirliimiche.  I  qiKillro  elementi  che  Irovansi  in 

tulle  le  M>slnn/e  organiche  dcirpr^anismo  animale 

e  tc(feLiIe  sono:  il  cirbonio,  l'azoto,  l'ossigeno  e 

rirfrD^cno;  ipiesli   sono   elementi   che  d<wrebbe)o 

^irci(»(;^'anÌ77.nl(tri  e  che  (roviinsi  come  costiluenli 

(it^Ji  albuniinoìdi  pin  complessi  che  costituiscono  il 

firtilnplasma;  od  è.  curioso  il  fallo  ehe  dal  carbonio 

jll'idrageno  la  valenza  di  questi  i[nattro  elementi 

diniinnendo,  essendo:  ri  C.  lettavalenle,  l'N  tn- 

denlp,  \'{)  bivalente  e  1"  [|  mnjmvaleute. 

È  pura  interesKinie  osservare  che  gli  elenienti  | 

CMlitiitivi  di  tutti  gli  esseri  animali  e  vegetali  si  ri-  | 

t7  —  Commtièt.  Farmacopea  lial.^  voi.  HI,  parie 


ducono  a  circa  1-1  e  ipiesti,  seconilo  l'osservazione 
di  Prevcr  e  di  Scstini,  lKtllll(^  mi  [icso  atoiriini  mi- 
nore di  50.  l'ero  fra  ^li  elemcnli  costitutivi  defili 
cisseri  organizzati  si  deve  airi:[i ungere  qualche  inc- 
laMn,  quale  il  rame,  ed  ti  matifjanese  che,  benché  in 
piecohi  quanlilà,  vi  si  Irtivafin  cijstanlemrnle;  ed 
allora  si  arriva  a  ti)  elementi  il  cui  peso  atomico 
massimo  1^  di  tV3,3  e  cht;  noi  distciliuìaino  nei  i[natlro 


gruppi  seguciil 

i: 

Il     .     . 

Ài 

n 

P      .        . 

.    31 

C     .     . 

%^ 

s    .    . 

.    32 

N    .    . 

iM 

B-3 

CI    .     . 

.    35,37 

0    .     - 

oJ^ 

K    .     . 

.    39,1 

Vi    .     . 

19 

Ta  .     . 

.     40 

rva  .    . 

23 

Mn.     . 

.     5f) 

Mg  .     . 

24 

Fé  .     . 

.     56 

Si    .     . 

28 

Cu  .     . 

.     63.3 

Però  le  considerazioni  che  si  sono  fatte  sugli  ele- 
menti costitutivi  degli  esseri  organizzali  perdono 
nlqnantn  del  loro  valore  dopo  la  scoperta  did  jodn 
(il  mi  peso  atomicn  è  li6,r>)  nella  (iroide  e  in  altre 
parli  dciroppMnistnik  animale  e  vegetale. 

Ma  indubbiamente,  rome  si  ò  già  d(!tto,  sono  i 
primi  quattro  che  hanno  maggiore  importanza.  I 
rompOFli  che  si  possono  oitenere  combinando  fra 
loro  «piesti  quattro  «'lemenli  sono  innumccevoli. 

Priestley  e  Lavoisier  furono  i  iIum  grandi  chimici 
che  primi  ci  diedero  idee  chiare  ed  csalle  della  fun- 
zione respiratoria ,  dopo  le  toro  ricerche  si  ammise 
che  i  prodotti  di  ritìnto  dell'organismo  erano  con- 
dotti nei  polmoni  e  che  quivi  erano  ftall'ossigeno 
abbruciati;  [ini  in  seguito  si  scoprì  che  il  s;inguo 
at  teriuso  contiene  più  ossigeno  che  il  sangue  venoso 
e  che  quindi  l'ossigeno  del  sangue  ossida  i  pro^lotti 
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di  decomposizione  in  tutto  l'orgiinìsmo.  Ma  fu  soia- 
mente  dal  1872  ;*l  IHH'm'Iic  una  serie  di  ci.iRsiclie 
ricerchigli  PnugiTilinioslnirunocluirurtìi'iu  dell'os- 
sigeno ncirorganìsniu  non  è  solamente  di  ossidftroe 
dislnjj,'i(ere  Ì  pruiìolli  di  rifiuto,  tna  dì  senirc  come 
vero  alimento  al  |uotopl;isiiia.  UikìikIo  ijìiesto  ò  vi- 
vente, assorbe  l'ossì^jeno  con  iintnde  avidità. 

È  fuori  di  (tiibbio  che  le  sostanze  {)ÌlÌ  importanti 
dell'organizzazionG  sonagli  albumiiioìdi  o  sostanze 
proteiche;  mentre  tulle  o  quasi  tutte  le  altre  soslanz-e 
che  trovansi  m^^W  nrj;;inJsn}i  sono  ass^iì  hvuc.  vom- 
s<;iiile  d;ii  chimici,  queste,  bcnclK^  stijjjfelle  ili  iiu- 
nteiosi  ^tudi  in  questi  iillimi  qunKnìl\-ii)iii,  sono 
ancora  pressoché  i^niote,  LJiiinicamente  parlando, 
Perchò  sono  ancora  cosi  limitale  le  nostre  cogni- 
zioni suU'ufiìcio,  sulle  trnsiformazioui,  sulla  costitu- 
zione e  sul  luodu  di  a^'ire  delle  materie  albtimiiioidi 
e  dei  feriuetiti  solubili?  Pcrcln''  questi  corpi  non 
possono  essere  studiali  che  coi  iue7./,i  limitati  di  cui 
dispone  ora  la  Chimica  ;  i  chimici  souo  ancora  (ut^erli 
sulla  costituzione  di  sostanze  che  cotileii^onu  TiU  t> 
tot)  atimti,  tallio  memi  si  |>iin  attualiiKMili;  iiid;);^:u'e 
cuii  piolìlto  ilclk-  molecole  che  possono  contenere 
sino  a  "^tXlO  atomi. 

Non  si  hanno  ancora  melodi  per  dctcruiinare  il 
pes*ì  niolecolai'c  di  molle  soslauie  antotTe,  o  col- 
loidi, «[uali  ^^li  albuminoidi,  i  tannini,  le  gomme, 
gli  acidi  silicii'i,  iTi-.  Un  cor[iu  \t*'t'  sua  natura 
amorfo  iiitdlo  [irobahihiiculr  non  può  L'ssciechc  una 
mescolanza!  dì  altri  corpi,  oppure  un  corpo  a  peso 
moln^oìaie  elevalissium.  L'ajuido»  la  celluiosa  chu 
chijnicameule  sono  aniorli,  ma  putv  assuniuno  la 
forma  di  lorpi  4iru;ajiizy^iEi,  soim  sostair/.c  di  cui  iiuri 
si  conosce  il  peso  molcc<darc. 

A!  principio  di  questo  secolo  erano  ancora  inulto 
inipeiTetle  le  co^nìxioni  che  si  avevano  sulla  compit- 
sizìoiie  delle  sostanze  orj?«uiicl)e  in  i^eiicre.  Si  s^'ipeva 
però  che  esse,  tanto  se  pivivcniciili  dal  regno  vegetale, 
<[uaii1i)  se  dal  rc^no  animale  contenevano  (',  Il  e  H, 
spesso  insieme  anche  delTN.  Anzi  allora  si  volle  tro- 
vare una  diflerenza  fra  le  soslauze  di  origine  vege- 
talcc  quelle  diorit;itie  animale;  si  credeva  cheiiucsle 
ullinie  fossero  caratterizzale  da  una  mollo  maggiore 
quantità  di  a/oUi,  al  punto  che  per  molli  dei  vecchi 
chimici  il  l'alto  che  una  sostanza  decmiipunendosi, 
sviluppava  deiranimoniaca,  era  sulìicienle  per  dire 
che  questa  sostanza  eradi  origine  animale.  iXci  secoli 
XVII  e  XVIll  sì  studiò  mollo  l'azitme  piio^enica  su 
numerose  uuUerie  animali  e  liasti  lìcordare  che  già 
Boyle  distillava  il  sangue  e  che  già  in  quel  tempo  si 

(  \  )  Mémoire  Éìir  la  composition  rfw  fluide» anìmaitx; 
trad.  di  0.  Delari  ve,  Paris  ISli.  Già  nel  1806- 
1808  aveva  put>tdiculo  un  Tnxité  de  Chimie  aHimule 
e  di  questa  scienza  si  occupò  poi  più  eslesamente  nel- 
rullimo  volume  del  suo  i^rande  Trattato  di  Chimica, 


conosceva  l'o/fo  anììnale  dì  fhppel  proveniente  dalla 
distillazione  delle  ossa,  delle  malerie  cornee,  ecc. 

Il  fosfojtì  si  riguaiilò  per  un  certo  tempo  coriie 
elemenlo  caratteristico  del  regno  animale,  poi  si  rico- 
nobbe che  esiste  anche  nel  regno  vegetale  (Bcr^inana 
eTh.  De  Saussure).  Cosi  dicasi  del  solfo  f  Pianelle). 
hlgualmente  potrebbe  dirsi  della  potassa  e  di 
composti  metallici,  lutine,  scoperti  gli  ah 
nelle  piante  (ScrUìrner,  1805-1816)  fuamocrwiuli 
spcci;di  del  regno  vegetale,  mentre  in  segnilo  si  ri- 
conobbe che  anche  negli  animali  si  trovano  dc|[li 
alcaloidi.  Una  dilTercnza  assoluta  non  esiste  (liin(]iie 
fra  i  componenti  il  regno  vegetale  e  il  regno  animHlf; 
se  vi  i*.  diffei^nza  h  pii^  che  altro  nella  quantità  rbe 
nella  qualità,  come  può  veilersì  dalla  Tabella  rliuri- 
porliauio  a  pagina  seguente  in  cui  abbiamo  messd 
in  ratTronto  t  diversi  gruppi  di  cosliluenti  chiriiiri 
delle  piante  e  degli  atitmali. 

Come  si  vede,  nei  vegetali  trovansi  molti  groppi 
di  sostanze  non  azolale,  quali  glucosidì,  resino,  es- 
senze, acidi,  sostanze  anidiidiche,  che  non  Irovansi, 
u  in  [itccola  quanlilà,  negli  animali. 

L'esame  di  questo  Ooadrt^  conqKiralìvo  polrebhr 
i!ar  luogu  a  considerazioni  importanti  che  non  è  qui 
il  caso  di  sviluppare. 

Fra  ì  primi  prodotli  di  origine  animale  sludiali 
dai  chimici  troviamo  l'urina  ;  già  nella  seconda  indi 
del  secolo  passalo  si  erano  sr(q>ecli  uell'urina  i  |irÌQ- 
ci|)al(  suoi  costituenti.  Itouelle  il  giovane  vi  scoprì 
l'urea  nel  \lTi,  Scheele  nel  177^»  vi  scopriva  l'findi 
urico  ed  il  fosfato  di  calcio,  e  all'acido  urico  allribiii 
la  formazitme  dei  (alcoli  uriiiari.  Kruìcksliank  nn- 
venne  dello  zucclierM  nell'  urina  dei'  dialn'lifi. 
Hergmann.Scheelee  Vauquelin  Irovarono  neic.ibli 
urinaci  del  solfalo  di  calcio,  dell'ossalato  c:dc.ire, 
del  fosfato  arninonicu-magnesico.  delTuralo  di  am- 
monio; Wollaslon  trovò  della  cjslina  in  un  cablo. 

Tralasciando  di  eniiiuerare  lutti  i  vecclii  libri  rli* 
trattano  di  Zoocliimica  (come  ad  esempio  Ik  /.»»• 
chemia  «li  A.  (llarus,  IXOll)  diremo  che  il  praim 
chimico  al  quale  siamo  debitori  di  ricerche  este«d 
esalte,  relalivaincntc  ai  tempi,  è  tleixelius;  al  pnn» 
cipio  di  ipieslu  secolo  pubblicò  una  Memoria  ili 
sulla  coiuposiziiine  dei  fluidi  animali;  egli  Imvi 
l'arido  lattico  ditfusii  nel  regno  animale  «urina. 
succo  muscolare,  ecc.)  e  dimostra  es;itle  le  osserva- 
zioni di  Sclieele  sull'acido  kitlìco  eslnitto  dal  lallf 
inacidito,  contrariaiueuttt  a  quei  chimici,  cwt 
rourcroy  ed  alici,  clitì  li>  cortfuscro  colTacido  ace- 
tico ;  dà  una  analisi  completa  dell'urina,  analizult 


Zoochimica  deriva  da  Kffyt,  animale,  cioè  Chimici 
animale;  vate  a  dtre  quella  parte  della  Chimica cbft 
Ita  per  iscopu  tu  studio  dei  tessuti  e  dei  liquidi  costi- 
tuenti gli  organismi  animali  e  delle  reazioni  chimicbl 
che  in  essi  avveogooo. 
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CoftfrflBU)  In  i  eomponenli  imnedUti  delle  pìiote  e  defili  animali. 


PI  AMK 


minoidi ,    .    .     . 

leoli  digesliri  (diaslasì,  papaina,  ossidasi) 

i  di  carbonio  (cellulose,  gomme,  zuccheri) 
olto) 

rie  pelliche  e  mucilaginose 

iDze  grasse  (oli) 

azotate  varie  (amido-acidi,  asparagina.ecr.;. 

;}Osti  xanlinici  (cafìTeina,  teohromina)   .     .    . 

Ioidi 

rati  cianici  (HCN,  cianuri  alcolici)    .     .     .     . 

Afidi  (amìgdalìna,  Falicina.  ecc.) 

ime  Boìdridiclie  (sostanze   amare ,   aloina , 
yoUMoa,  eoe.) 

i  organici  grassi  fcitrìco,  tartarico»  ossalico) 

[aromatici  fhenzoico,cìnnamioo,sBlJrilico,ecc.] 

iDze  astringenti  (lAnnÌDil 

Qze  (moltissime) 

)e,  gommo-resìne,  oleoresine.  Balsami  .    .    , 

ìarbori  fidrocarotina) 

lì  (eolestehna.  ecr  ) 

rie  mioerali 


ANIMALI 


AIbnminoidl. 

Fermenti  digestivi  (pepsina,  pancreatina, ossidasi). 

Idrati  di  carbonio  (poco). 

Sostanze  grasse  (seghi,  burro,  ecc.). 

Materie  azotate  varie  (amido-acidi,  urea,  ecc.). 

Composti  xanlinici  (acido  nrico,  zantina). 

Leucomaìne  e  ptomaine  (non  in  condizioni  nor* 

mali). 

Derivali  isocianici,  solfocianalo. 


Acidi  organici  grassi  (lattico,  citrico,  ossalico,  aee* 
lieo,  Tormico,  vaierianico»  ecc.). 

Acidi  aromatici   (benzoico,  ìppnrico,  idroparacu- 
manco,  ecc.). 


Essenze  (qualche  etere  composto  rolatile). 


Alcoli  (coleslerina.  ecc.). 
Halerie  mioerali. 


»  ri  scopre  la  ptiaHwt,  disrnle  rinfluen7..i  che 
»re  il  ferro  nelb  n».it*riarolur;mle  dH  «inj'ii*', 
a  gli  umori  dtMl'oiThio,  eri-,  M.i  ì  lUP-rjÀ  dì 
pon«>\-;infi  i  rhìmiri  in  quei  (empi  erano  .ijvuii 
ìp  lo^ludiodeì  lessulic  tiquidìdptrurganìiimo 
ii;indo  Ia  Chimir;*  op/»nir;i  eri  ;inroni,  ii  può 
elt'infanzi.i.  non  polcva  d.irv  fnitlì  dunluri. 
idn»i  di  mfó«roUnite  mollo  rompesse,  ronle- 
ustanze  a  tù\u  molti»  all«rabìlì.  era  tn^n«lis- 
(  diffi<y»ltib  di  un'analisi,  e  lo  i^  ancora  altoaU 
L'analisi  della  IiìIh  fatta,  al  principio  di  qtMSto 
Ìm  BanBelius.  A.  dire  Licbi^.  un  bwm  eaempio 
iflolli  tbe.  s'incontrano  in  queste  rieerche; 
il  i  corpi  ch'egli  ha  descritto  come  componenti 
b  «ocresiooe,  non  ve  n'ha,  propriamente  par- 
dw sia  preesistente  inlatto  nella  bile. 
MteChinicaneltequpstioni  riguar- 
k  Ràil^pa  e  ia  Biologìa  in  genere  era  da 
leapo  nosiMisnula  M  i  veri  progressi  della 
!•  M  qvale  iiccolo  cominciano  colle  applica- 
;  imporianza  che  era  noono^iuta 


dai  fì<tiolo^,  dai  natiinlisli  e  anche  dai  medici  cOlti; 
basti  rtronl.ire  una  MiMUoria  di  IL  Dcm  ar  :  Thein' 
flttfnrf  of  (jhrmìml  intM  on  the  phentìmetur  of  ftiiìf- 
Jtfohfjy  (h^linpliur^  1821). 

Molli  lavori  dt'bì»on^ì  al  Marcel  che  trovA  la  ian- 
tina nei  calcoli  nrinari,  al  l'nml  che  Miidiò  l'acido 
urico,  irovò  Tacido  cloridrico  nel  succo  jra^lnco,  p<rc. 
rvvesi  a  Proni  l'ipotesi  che  i  [»esi  alomici  degli 
elementi  siano  muhipli  del  pevi  atomico  dell'idro- 
geno, fatto  =  1  Ipotesi  tanto  importanle  per  la  filo- 
sofia nainrale.  riguardante  la  unità  della  materia, 
e  che  ditate  origine  ai  claissici  lavori  dì  Slas  uni  pe&i 
atomici. 

In  questo  tempo  Tìedemann  e  Gmelin  (18Ì0) 
pubblicano  le  loro  lUt^rche  nttlr  ne  prr  le  tfuaii  le 
sùttanzg  pÈnan»  tifilo  Miomaeo  e  dall' tnletltno  nel 
mntjur,  e  nt*!  183*»  le  biro  relcbri  Itìrrrche  rperi- 
mentoli  rtiimirhe  e  fiitiùlogirhe  tulÌ4i  àujentutìie  ([he 
Veréttttunfi  nnrh  Vermrken,^  voi.  iri-4*,  llcidelberfi 
18%).  N^  dvvonsi  dinimtirare  le  classiche  Memorie 
di  Prévosl  e  Dumas:  Èxsmirn  tfii  «oof  W  ^MM 
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action  dam  lesi  ditvr$  fhéntnnènea  tU.  la  i'»>  (Ann, 
de  Chimie  et  dr  Phys.  [2J.  1821,  l.  XVIII  e  i85'2. 
t.  XXIII). 

Man  mano  che  i  ntflntli  ilt  :ui;iiisì  si  pfrrt'/.ionfiiii», 
si  scoprono  corpi  nuovi  itrir(ii';:;inisiiio  .'rniiri.'ile  r 
megÌMi  SI  prri'i'pisrrmu  i  vappoili  ili  ii]i;i  soslari^a 
colle  allre  f*  I**  inisIrtriiKiziuiu  rlie  ;nvengono  iifl- 
rorjfiuiisino.  lif'bij;  i*  WoIiKt  in  un.)  srnc  di  clas- 
siche rirerrln*  slmtiano  la  HMsfnrrnazioric  ilell'arulii 
urico;  Liol)ì^' nel  1847  osainina  conipUilariiciitc  it 
Riirco  loosiidiiiv  :  vi  wopi't'  la  rifdlitìti,  la  vriutitninn, 
ViU'uìiìimtfiU'tì,vci'.\  StrccktT  fsainiii;i  la  IpìIc  itic;^Iio 
(li  lutti  i  prwicrtósori  fi  vi  sctìjiri'  Jfli  ntnii  glfriuotiru 
e  taurorolko  o  dimusLi'a  ilic  i|iiesli  acrili  si  s(*oni- 
pongorio  in  giirorolh  e,  laurina  insiciiu'  .id  un  acido 
comune  ad  enti-anilx^  landò  cofiro.  Dallo  slc^so 
Strcckcr  e  da  atlri  chimici  e  principaliiiciilt'  da 
llointz  si  studiano  nu'gitu  gli  acidi  antidati,  (juali  la 
glicocolla,  l'alanìna,  la  Iciu'ìna.  In  tirosina,  ecc.  e 
Sfì  ne  rironoscc  la  grande  dilTtisioin^  nell'orj<anismo 
iinìnialc;  si  trovaiKi  le  rcl:i?Jorii  fra  ijucsli  derivali 
ainidatì  e  ^li  alfitiniinoidi  ronsidcrindo  i  primi  cinne 
prodotti  di  sconi posiziono  di  i|ucsticut)'o  ruri^anisinn. 

Mitsi*lierlich  stesso,  lo  scopritore  tlelt'isiMniHlìsino 
e  del  diinortìsmo,  contribuì  mollo  alln  ^l\uUo  della 
(Chimica  applicala  alla  Itìologia  coi  suoi  slndì  sulla 
fcrnienl.i7.ionc  (18i3),  sulla  runiposr/.ioMi*  e  lo  ceneri 
del  lievito  (18'i5),  sul  sangue  (1834;,  sullu  reazioni 
dette  di  contatto  (184:2). 

Dal  1840  al  1800  si  fanno  lavori  importantissimi 
che  interessano  la  Zoochiniira  e  nel  tempo  stesso  si 
puhhlii'.'mi»  le  Opere  più  iniporlatili  che  riassumono 
ipiesti  lavori.  K  liastì  raunneiitare  che  Fr.  Simon 
pubblicò  un  TrultiUo  di  (Ihìmim  apjitfi'fìta  alla  Me- 
divirifif  1840-42,  Lehuiaun  scrisse  un  Traiiulo  di 
Chimica  figiotontea  (1841,  e  la  3*  e<l.  in  3  volumi 
nel  1803),  nudto  lodalo  da  Iter/elins,  Marrlianrl  pure 
un  Trattati*  dt  Chiinna  /Utuloffira  (  |84i)  e  It.  Wa- 
gner insieme  a  più  cl)imici  e  Tisiologi  pubblicò  un 
grande  bizionanu  di  /ifiotogia  applicata  (184i)che 
comprende  la  parte  chimica  della  Fisiologia,  conle- 
nente molte  ricerche  inedile.  Ma  sovratuHo  per  la 
impi>ruiu£a,  per  l'originalità  dehe  idee  e  pei  nuovi 
dati  di  fatto  che  ronleueva  va  ricordato  la  llhimira 
orffanica  applirala  alta  Fisiologia  ed  alla  Palofogia 
di  G.  Licbig  (1841);  questo  libro,  dedicato  a  Her- 
zelius,  fu  tradotto  subito  in  diverse  iin|;ue  ed  ebbe 
una  grandissima  importanza  nei  pio^rcssi della  Chi- 
mica applicat;i  alla  biologia. 

É  ernioso  il  fatto  che  Liebig  dopo  la  teoria  delle 
sostituzioni  di  Laurent  si  sìa.  come  egli  dice,  disgu- 
stato delta  Chimica  teorica;  egli  rivolse  allora  la  sua 
attenzione  sp(*cialmente  alla  Fisiologia  animale  e  ve- 
getide.  alle  meUrnrMTosi  degli  alimenti,  allo  studio 
della  iiis|dra7Ìone  e  del  calore  animale,  rome  si  scorge 
da  una  sua  Icltcni  a  Berzclius  datala  17  maggio 


IHiI .  Tulli  argomenti  coni»  si  vede  degni  M  granilp 

chimico. 

(}uasi  conlemporam'ji  mente,  nel  1841^  Dnniw 
pubblicava  il  sin*  t-'usai  df  xtntiriur  rhimtfjur  rfri 
t'ircx  ttrfianisrs,  in  cui  sono  molte  idee  simili  a  q\]e\]f 
emerse  da  Lii'big  e  in  cui  si  diniostni  cìhuc  niulli 
problcini  che  riguardano  l'organi^ya/.ione  sono  ^à 
risolti  dalla  l!hinii(a.  Livoro  impoil.inte  ricco  di 
docttinenli  analitici. 

Bisogna  inoltre  tpii  ricordare  l'imporianlr  Mr- 
moii;tdi  [lum.Ti  e  Cahonrs,  lìfrhrrrhftsurln 
lìitftirr^s  ttfiitri'Jt  atatrrx  dr  Vnriianimiian  { Ann.  éf 
tlhim.  e.l  de  Phg^s.  [3J.  t.  VI.  pag.  385). 

l(ei7Adius  stesso  va  ric(trdalo  fni  i  più  validi  ti»- 
petatori  a  iprestt»  lapido  svilupiK»  della  (^liiruìc.i  i|i- 
[ilicala  alfa  lliologia  ;  nei  suoi  celebri  ^n/irrjrirrrrW 
ffcr  f,*y*f/Mfc  risonava  sempit\  dal  1821  al  1847,  mi 
poslo  importatiti:  alla  Chimiva  animalt  o  /iHM'himifM. 

É  celebre  la  lotta  che  in  t|neslo  tempo  (1840-1(W6) 
ferveva  Ira  i  chimici  francesi  e  Liehìg  riguanlrtlV 
riginc  del  grasso  negli  animali  ;  i  primi  credeviuu 
e  C(  rivivano  di  ^limosUare  che  nell'organismo  ani- 
male non  si  formano  materie  grasse  e  che  (|Deitf 
provengono  liitte  dagli  alimenti;  Liebig  invece  gin- 
stamenLe  sosteneva  che  entro  rorganismo  anìiBlI'* 
possono  foimnrsi  delle  materie  grasse,  sia  lUgii 
liliali  di  carbonio  sia  dagli  alìxirnìuoidi.  Le  i^]*" 
rWiìw  di  Dumas  e  Milne  Iviwards,  Itoussingaiili  r\ 
altri  chimici  francesi  stessi  dimostrarono  che  le  idM 
di  Liebig  enino  giuste. 

Un  rias>(unlo  interessante  sullo  stalo  della  Zoorhi- 
mira,  sino  al  1845  circa,  trovasi  nella  Statua  fhi- 
mira  degli  esseri  organizzati  ossia  La  f^himica  «f 
phrala  alle  tefjgi  che  governano  la  vita  degli  ahòmIì 
f  deiregetati,  di  Dumas  (trad.  ìtiliaiiadel  184*1). 
i\è  bisogna  dimenticare  che  Thénai'd  nel  suo  TrÉ^ 
talu  di  (Chimica  (Irailu/.ioue  italiana  fli  Semheninit 
voi.  V;  ha  in  un  capitolo:  Mia  Fisiologia  chimtcA 
ft/ifrmi/e  riassunto  assai  bene  tulli  i  lavori  di  Zoo- 
chimic^i  sino  al  1830. 

Per  la  parte  de^Tìttìva  delle  sostanze  crìstalliuute 
sono  da  riconlare  principalmente  due  Oi>ere:  Traila 
di'  Chunie  awtinmiiint'  et  physiologigne,  3  voi.  cof 
Alla-'nh  ir»  Tavole  di  Uobin  e  Verde  ih  1853') 
e  0.  Funke,  Aliante  di  Chimica  fisiologica,  1858. 

M  debbono  Licersi  le  numerose  ricen-he  fatte  a 
Dorpal  da  I'.,  Schmidl  e  da  lliddcr  e.  Schmìdt  spe- 
tialiiN'Mte  dal  IK-'iOal  1853  sul  siireo  gaslriro.  sul 
succo  pancre^ilico,  sul  sangue,  sui  trasudati,  sulla 
bile,  ecc. 

Lehmann  nella  sua  classica  Zoochimie  (1858), 
(voi.  V  \\t\\'UaHdb.  der  Org.  Cliein.  del  *',  lueli  n)  ha 
raccolto  con  cura  tulli  i  numerosi  lavori  fatti  sino 
al  1857. 

I  veri  fondatori  della  /oochimita  sono  chimici  di 
altissimo  valore,  quali  Ucntclius,  biobig,  Wòbler, 
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is,  Strecker.  tre,  dalle  cui  scnolc  nsrirono 
fhervr,  Srlilos.slKrr^er.  Wiiriz,  Lchuiniin,  Schiniill, 
Ui-ilHer,  KnTÌfhs,  lleint/.  *lnriip-Mcs;iin"/,  M*i|i[U'- 
pyjpr.  H.iunianri,  OH'.  Kiii"(mo(|iu'stJ  i-liiniiri  chrctiii 
ds.-;ii-li(ì  rìrcivlif  hanno  ^ctlalf»  li'  Imsi  pei'  hi  nmu- 
tuia  ilt'lU*  rf^ir.ioni  ctit*  avvt^ri^ono  nriroi;.Mni^inu. 
lai;nus  v  lt**^rianlt  vi  nmlrìbuiiixii)  ihullissiuio  mi 
ramli  loro  lìivnri  ^uì  i;as  v  sulla  n>s{iìi"i/iniir. 
Lo  studio  (lei  <'0Mi|H)sti  :in)Hiali(  ì   rlic  iduiinriìt 

Cinipnlc  !0Ì  lavori  dì  i^;iun'7il  r  llnìiaidt.  ijicikIc 
va  forni.!  e  viu  dalle  rlassiclui  rirerclu'.  di  Kcknlr, 
3Cuifoii4larnen(ntitEM)rierlunii(-licdi  lutti  iroiiifiosii 
i^aniri  sono  r|nelle  clit^  loj^ijono  la  nosin  scien/n  iln 
Itir  ijuaiant'anrii.  D(i[Ht  la  ro.stitiini>nfMli'i  tornitusli 
Irlla  sorie  ;;riissa,  cj^li  i^inisr  la  sua  t ideliri'  Irtnia 
lell'i^n^^onik  del  lionw^io.  QiH'sle  dikivi*  idei»  sulla 
lalun  dei  funoli.di'glincidiui'^aniciaroinalii-i,  evv., 
>oi1aronu  un  j^r-indi' sviluppo  nella  Zi)Mihiiiii<vn  e  ne 
«nnri'o  k  riferì  he  di  flautnaiin  o  ili  lanli  altri  suU 
'  del  fenolo,  ilell'ariilip  iViiilstrlhirico,  delhi 
I  bina  e  di  altri  jirudoth  di  i|Uesl(i  ì;rup|)n 
rbp  trovansi  nelle  urine,  (jdle  rieerehedt  l^aeyei', 
allievo  di  Kékult^,  ne  venne,  la  eonosren/adel  ffrti(ipo 
imligdliro  e  »i  spie-gò  rorìt7ÌnedririM(fi>lu.  dell'arido 
indossilsolforieo  r  eurpi  simili  neiriir;^auisiiio',  si 
cODobberu  me^^tio  i  prodotti  di  dt>f'oiitpoKÌ7Ìone  tleKli 
alLuminoidi,  (piali  la  tirusin:i,  l'aeidu  liiioparanituii- 
|UBeglì  altri  curpi  a  nucleo  unmiidieu.  lìli  sliidj 
Hjli  alcaloidi  cundiissero  alla  s('U|i{!rta  delle  pto- 
Kne  I'  da  questa  veiincio  le  nrerehe  sulle  hasi  rlie 
Bnitsi  nell'uricanisiiio,  sulle  toshine.  e  ^a  diietiilu. 
trincai  18nOle  ferniriitazioiii  ed  i  lernieiiti  furono 
pero  studiati  relalivamerile  alle  altre  parfi  della  (llii- 
tnin,  Occon'eva  ehc  i  ehiniici  prendessero  parte  più 
iUiva  a  questi  sludi  e  Pasteur  Tu  colui  che  più  eoii- 
Iribai  al  protTCsso  di  essi.  U'  esperienze  di  (•.isteur 
baono  dimoslnitu  in  modo  piti  sicuro  e  generale  di 
giunto  non  si  sa|)eva  prima  che  umUe  fenueula/Juiii 
hinnii  luofo  rcintempoianeanierile  alla  presenza  e 
Inviluppo  di  essere  organizzali;  Pasteur  cominciò 
1.1  camera  scienlitìca  colle  suo  classiche  ricerche 
Urtrati  e  sull'aspangina.  e  lo  studio  della  dis- 
liQt;tna  niolecolai^  lo  condusse  allo  studio  delle 
icnlazioni  e  rimise  in  vigoit"  la  teoria  dei  germi. 
tCMDunque  si  voglia  riconoscersi  la  necessità  detlu 
di  un  essere  vivente  perchè  avvengano  molte 
lUzìoni,  è  pur  eerto  che  le  reazioni  chiritirhe 
JllTorgiinismu  avvengono  dentro  le  cclhilectiì  uie- 
ItiQi  processi  che  hanno  luo^^o  per  tutte  le  altre 
inni  chimiche  ed  l'  solo  col  perfezionarsi  dei 
li  di  indagine  chitiiica,  cogli  studi  ulteriori 
stereochirnìca,  iftlla  laulonieria,  ecc.,  che  si 
i'crà  alla  conoMcnza  del  vero  modo  con  etti  av- 
10  Iti  reazioni  entro  le  cellule, 
si  conosce  quali  sono  ì  principali  prodotli 
fmiienla/Joui  e  tra  gli  altri  quelli  della  putre- 


fìi/.ione.  An<lie  nelle  romli/ioni  normali  ueirur>;a- 
nisuio  animale  avve.u^ouo  rea/ìoni  chimiche  cunco- 
iiiitanli  a  priucssi  di  fertnenla/ione,  lauto  do\uti  a 
uiiciohi  quanto  a  fenuenli  chimici  proprianientn 
delti.  Col  succo  ;;aslrieo,  c(d  smcìo  paucrealieo  us- 
seruaiito  pron^ssj  lennciUativi  dovuti  a  feniieiilichi- 
utici,  neiriutustitiu  inwvf  avvengono  fevnietitaxiiinì 
(III)  pirsm/a  di  hai  (eri. 

Nell'organismo  hanno  luogo  numerose  reazioni 
i-IiìiuìcIh-  le  quali  poss<uio  riduisi  essenzialnienle  a 
ipiattru  tipi:  Uea;^ioni  |H*r: 
ossidazione  ; 
ridu/ione; 

idialazione  ii  idrolisi; 
disidrata/.ione  o  rondeiisa/ionc. 

Nel  ttostru  insegnarnrnlo  ahbiamo  siMupce  trovato 
ulile  couipi'cndervi  aiulie  non  pmdie  lexionì  intorno 
la  /onrhimicfi,  perchr  ahhiamo  sempre  |M'«falo  che 
questa  hrancri  hellissiuia  fra  tutte  quelle  della  (llii- 
uiica  applirata  se  ha  Ìiopui'lan/a  gr:iude  pi'l  medico 
l'ha  pure  senxa  duliliio  gmidissìnia  ptd  fannarisla. 
mui  tarilo  perchè  egli  può  nveiv  occ;isione  di  dover 
anali/.znre  urine,  il  latte,  corure/inni  animali,  ree., 
rnH  anche  pendiA  sen-e  a  far  conoscere  ()ucl  gnippo 
di  [Uf^.ificaiiienti  che  non  completauierile  a  torto  una 
volta  si  ilicevauo  tnctiivaiìit'nti  di  itrìtfitif  «Him/i/r, 
quali  ad  es.,  la  pepsina,  i  peptoni.la  pancn'atina, 
le  polveri  di  carne,  gli  alltumìuali  di  ferro  e  di  mer- 
curio, l'emuglohina,  la  keialiua,  ectr.,  a  ruì  uggì 
dohhianio  aggiungere  le  ioxyinr.  Non  solamente,  ina 
oggi  culle  applira/.itmì  ilelhi  ortfUHolf rapiti  od  o/m- 
tit'itftia  si  lieve  lonnscere  la  couip»ìsÌzione  di  tutti  i 
tessuti  e  liquidi  dell  organismo.  Uel  res\{}  poi  le 
nozioni  ili  Zoochiuiica  enmo  sotlo  quest*nltiiuo  ri- 
guardo intercss^Miti  nrtche  per  lo  passato  perdita 
molle  sostaii/,0  tratto  dal  regno  animalo  sì  uscivano 
iji  Mt'dirina  anche  nei  secrdi  scorsi. 

L'idra  di  adoperare  succJii,  olrallt  da  animali  0 
anche  pirc-(di  aniiuali  interi  per  la  eum  delle  nin- 
lallie  è  mollo  uulua.  Nelle  vecchie  Parntijcopec  tro- 
viumo  nudlissinii  uie«licamenti  di  origine  animale. 

L,*uso  di  ceni  succhi  u  tessuti  fii»schi  por  la  cuia 
delle  nialaltie  o  per  rinforzata  il  corpo  era  comune 
in  certi  casi  ma  era  pJi^  empirico  che  basalo  su  idee 
scientifiche.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  gli  anemici  Le- 
vevano  il  sangue  ancora  caldo  degli  animali.  È  nolo 
pure  che  pcM'  accrescere  la  resisteu?.*  alla  fatica  e 
per  accrescere  i!  loro  smgue  freddo  i  cacciatori  e  i 
toreros  facevano  uso  d'organi  di  animali. 

Ora  si  usano  in  Medicina  la  tiroide,  il  timo,  la 
tjianduìa  pituiinrin,  la  wi/i/*,  le  casside  surrenali y  il 
viidiilh  (ielle  usm,  i  gnuijli  linfatici,  le  glandule  a 
condotti  escretori  :  pancreas,  reni,  parotide,  fegato, 
poi  il  len'ello,  cuvre,  parti  di  mt^oo/i,  mucose 
varie,  ecc.  Hrown-Sèquard  fece  la  prima  romunica- 
zioiie  sull'uso  dei  succhi  animali  il  1^  giugno  188U 
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«Ila  SorM  di  Hioto(;ia  dì  Parigi.  A  questa  parte 
ilf>lli  lcr.ip«i)(ira  fri  iK^i  Ìl  nome  di  opoterapia  (da  M^^ 
turco  0  umori'  d*'Ì  leMutù,  teunto^  cOepotTrcta,  cura); 
in  rierrn.inia  si  iis*i  \m\  frequentemente  la  denorni- 
narione  di  nrf^nìwteraput.  Zoùtertipia  c'xni*  cura  coi 
tMrrhi  animali  sarebbe  la  parola  più  esatta  per  indi- 
nrr  la  cura  con  sucrhì  od  nniorì  estratti  da  urj^ani 
a  tessuti  animali. 

La  ZfHM^hiiiiira  interessa  non  poro  la  Tossicoinpta, 
e  anrlie  la  .Medicina  lej^ale,  perche  h  rieerca  cKi- 
miio-li^.'il**  delle  ni.iccliie  sanjnHpne,  delle  ni.tochie 
di  J-perma  odi  1,'itle,  l;i  nVerra  dell'arsenico,  di  molti 
metalli,  le  ricerche  sulle  ptoniaine,  ecc.,  sono  ba- 
sate eiisenzia  In  lente  sulle  roj^nizioni  date  dalla  Zoo- 
rfaimica. 

Ahbiamoerediitn  utile  mantenere  Ir  divisione  della 
materia  da  tnitUirsi  in  tUie  p;irli  rome  dn  tiinli  anni 
Marno  selliti  fare  nelle  nostre  l.emnì,  rio/*: 

Parte  I.   —   Satiani^   rnttitu^nti    l' organismo 

animale. 
Parte  II.  —  Studio  degli  organi,  tessuti  r  liquidi 

dt'U'organigmo, 

Una  terza  parte  dovrebbe  comprendere  la  respi- 
razione, ralimenlazinnc,  ìl  ricambio  materiale,  i^cr.  ; 
ari;omenti  che  in  parte  appai1pn;innn  anche  alla  Rro- 
niatolo^na. 

Li  Chimica  biologici  sarà  dit  noi  studiata  sfierial- 
mente  dal  punto  di  vista  dell'analisi.  L'analisi  zoo- 
chiniir;i  ha  p«M'  iscnpii  d'inse^nnre  i  metodi  [tpx 
riconoscere,  scjMrarp  i  diversi  costiliinit*  miiieivili 
ed  organici  che  foriiiaoiM  liquidi  ed  i  U'ssuti  ilell'oi- 
ganìsmo  animale.  L'analisi  chimirn  in  fdndo  è  una 

la,  in  quanto  ai  metndì  prr  separare  e  dm^re  i 
tari  elementi  cliiniici;  perii  nel  raso  di  analizzare 
tessuti  e  lii|iMili  tanto  complessi  ijnali  ìl  sangue,  il 
latte,  l'urina,  eec,  ncrorrono  olire  i  metodi  gene- 
rali dì  analisi,  aliri  melodi  pariirolari  che  noi  «ip- 
punto  dobbiamo  ora  studiare.  Per  l'analisi  dei  coiii- 
posli  0  miscele  minerali,  anche  couiplicalissìine, 
abbiamo  ilei  processi  generali  sicuri  coi  qM;ili,  v^v- 
guenihdi  con  cura  e  melodicaiuenle,  si  riesce  a  co- 
noscere, sepiirare  e  antbe  dosjiif  un  gran  nunient 


di  sostanze.  Ma  non  ^  più  lo  stesso  caso  per  la  mi- 
scela di  sostan/.e  organiche,  peggio  poi  quam^i» 
queste  sieno  mescolate  con  composti  inorganici.  Oii 
non  ha  un  serio  fondamento  di  cognirioni  di  Thi- 
mìca  pura  non  può  certamente  studiare  con  nioitn 
pi-ofìito  della  scienza  i  problemi  che  interessano  jh^ 
esseri  viventi.  ^È 

Innanzi  tulio  bisogna  essere  abili  analizzatori, r^ 
c'n\  non  i*  poco,  fìià  per  l'analisi  quantitativa  com- 
pleta delle  eeiieri  ussena  giustamente  Gorup-Bf- 
sanez,  che  «  non  si  acquista  l'abilità  sulììriente  \m 
questo  genere  dì  operazione,  se  non  con  un  hnm 
cserci/io.  sotto  una  buona  guida  e  in  nn  laboralon»j 
di  (Ihiiuica.  Non  vi  sono  che  coloro  molto  fami^lii 
ri7.z.iti  coll'analisi  quantitativa  minerale  che  sienoi 
ìst.itù  di  eseguire  con  esattezza  una  simile  analiiì, 
r'ohii  che  non  si  trova  in  qneste  condizioni  fa  \*eMÉ 
non  oi'i-oparscne  ». 

K  bene  avvertire  che  con  queste  Sotioni  non  M 
inlfso  siTÌvere  uii  Trattato  di  Xmrkimica;  vi^prni 
lusrhelelru  di  mi  Trattalo.  F)  questo  un  lavoro  tane 
inni  pìimnente  di   compilazione;  in  molti  piinu 
Ih»  (une.'ilalo  idee  o  ricerche  mie.  Se  non  ho  f»l 
una  rrìtìrn  compieta  di  molti  lavori  inesatti  od 
frettali  che  spesso  si  pubblicano,  il  che  sarebU' 
campilo  !un*;o  e  non  molto  gradevole,  pure  non 
tralascialo  completafuenie  la  critica.  Ho  iralavial 
le  ossenazioui  ed  esperienze  che  non  danno  gant 
di  esaltezza. 

Mi  sono  di  preferenza  fermalo  su  certi  argomrj 
clif!  interessano  le  psercitnzioui  pratiche  per  j;!i  al 
lievi  del  4"  aiìoo  per  la  laurea   in  Chimica  e  Fsr* 
iii.iciiL  pei  quali  a[ipuuli>  sono  prescrillL*  dtdie 
citiiKÌoni  di  analisi  zoochimica.  Tutto  ciò rherigiiar 
la  respirazione,  il  ricamlHo  materiale,  alcuni 
e  lii|uidi  doirort^nnisnid.  non  fra  i  pii'i  ìnteressant 
Iti  tralascialo,  iita  pei  converso  In  fiiffusamenlclnt- 
lato  tutto   ciò   che  riguarda  gli  alliiiniinniili,  la  ri- 
cerca delle  macrlue  di  sangue,  la  prepai-azione  ei 
ipa/ioni  ileUiirea,  delTacidn  uricn  e  di  allri  citrpii 
impnrtiHili  deirnrnanisnnv  l'analisi  del  latte,  dell»! 
urine  e  d'altri  liquidi  o  parti  dell'organismo tli mi 
pit't  di  frequente  occonv  I'hiv  saggi  analitici, 
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PARTE    PRIMA 
Sostanze   costituenti  l'organismo  animale. 


sost;iu/.e  clic  si  (roviino  iieiror(^nnisitioniiinialn 
lOireriiinn  ()ÌstÌii^ii(MÌe  in  tre  >;i't)|)|n: 
Bl1>  Materie  minerali; 

■  2)  SosUnze  i;eneratrici  dei  Lessuti; 

■  3)  fVodolli  (li  ineL'iiiiorfosi  regressiva. 

in  questo  iiioilo  perù  si  veire.bbero  ;i  porro  in  mi 
ETuppo  alcune  sostanze  rlie  appartcrieM*iMo  ail  i»u 
illro;  le  soslan/e  miiierali,  pnr  csoiupio,  pussntii* 
inch'esse  concorrere  alla  formazioiH'  di  lessuti,  ere. 
klf|;lÌo^<lislìii^uerU'.  secondala  loro  natii r.ichitiiìpa, 
u'i  f|uatti'0  gruppi  segiiciUi  : 

l"  Ga?*;  acqua;   sostanze  imiierali  ed  ui calm- 
ierali; 

2*  Alburuinoidi  e  loro  doriviUi  inimedinti  ; 
3"  Soittatiztì  azotate  non  alburnìmmli  (uti^i,  acido 

creatina,  ecc.); 
4<*  Sostanze  non  a /.date: 
a)  («l'assi  ; 

ò)  Idrati  di  carlionìo; 
e)  Acidi,  fenoli,  ecc. 


f    GAS. 

ACQUA.    MATERIE    MINERALI    SOLIDE 
E  COMPOSTI  ORGANO-MINERALI 

Gas. 

gas  che  sino  ad  ora  sono  slati  truvalì  nell'or- 
isino  sono  i  se^ueiili  : 

Il idn>Kejiu: 

^  -#-  A)     .     .     .     a/oU)  e  ar^on  ; 

0 ossìgeni*; 

C ozono  (?); 

CO*      ....     anitlriJe  carbonica; 
NH*      ....     aninnjniaca  ; 
H*S       ....     acido  sitlliilricn; 
!*H^ idruficno  fosforato  (?); 

I  CH'ASI!  .  .  .  .  inelìltiifiraplaiio; 
CH*  .  .  .  .  tnelano. 
)  Aatooio  Lorenzo  Lavoisier,  celebre  chimico 
trtncese.  nato  a  Pari^^i  il  30  igosto  1743  e  morto  il 
18  maggio  17*^4.  Assai  ricco  e  grande  amatore  della 
KÌenza,  quasi  tutto  il  suo  tempo  dedicava  a  questa. 
Riconobbe  netrossigeoo  il  fattore  principale  della 
combudlione  e  maoifestò  idee  chiare  augii  ossidi, 
acidi  e  sali.  Considerò  t*0BsigeD0  come  il  generatore 
degli  acidi  e  stabili  la  natura  degli  acidi  solforico, 


l/iilro^nn,  racìdo  solPidrico,  il  meìanu  ed  il 
UKMraplano  sì  trovano  neiriiitestinn,  o  nel  lobo  ili- 
tjiisliva  in  ^Tucre,  o  provcngonu  da  processi  fcr- 
uiL'ntalivi. 

Sono  invece  gas  normali  dcirorganisrao  l'ossi- 
f,Tno,  l'azoto  (con  l'arpin)  e  ranidrtde  carbonica. 

Aiota.  —  li'a/olo  si  introduce  noli' organismo 
roll'aria  noi  proc<'ssi  respiralorì.  Non  sappiJnrio  in 
i»iodo  cerili  sf  l'azoln  non  abhi:i  altra  funzione  che 
qnt'lia  di  dìitiire  l'ossitieno.  L'iizolo  the  circola  neU 
r»i|cnrMSfiirt  alli»  slato  ili  ^as  conlicnc  tìnWar/jim; 
p.'ire  invece  clic  non  si  trovi  l'ar^jon  insieme  air,i/oio 
ììv\U:  sost.inye  ;i/.olatc.  Le  licercln',  però  in  ipirslo 
punto  sono  Jiiicunt  incoirifilctc. 

Stìcimdo  varila  esperii' U7.e  sembrerebbe  dimostralo 
che  nelle  «ondi/iuni  normali  >^\ì  animali  esalano  dai 
polmoni.  0  .ìiuhe  pcrallrc  vie,  una  quantità  di  azoto 
'^upl■^i^^cr;*quellai^lro^Iollacol^arin.  IViivrlifi questo 
MiìUì  jiroven^a  d:*  srumposi/ione  profonila  delle  so- 
stanze a/otali\  Sappiamo  del  resto  che  in  alcune 
feriiieiilazionisi  svilu[ipa  dell'azoto:  o  per  riduzione 
dei  nilrali  e  nitriti  n  [lerossiila/iniu'  deiranummiaca. 
Tri  uomo  in  [iiedia  ehininerebbe  [icr  via  della  respira- 
zione t^r.  'i-*!  di  a/ti|f).  ossia  -t,rj-ri,r»  litri  a)  |j;ioruo. 

Uni  basta  accennare  al  fatto  impuitanle  che  Tazolo 
libero  dell'almosfera  pnii  essere  ilalle  piante  direlta- 
nietiteassorbitoe  Irasfoniialo  ìti  nialerii'aibiiiiiinoidi. 
Cw  fu  amines!?!)  ^là  ila  innlti  anni  da  lìtor^io  Ville 
e  diiiiiK-^lralo  inquesti  uiliniì  tempi  in  modo  evideiile 
dalb-  ricerche  di  lieJli  ie;.cel  e  Wilfarlh. 

OssMjeno.  —  Inleres'iante  è  fennai>i  un  iim- 
meiitn  suH'ossi^etiu  che  troviamo  sciolto  in  quasi 
tulli  V  (iqiiidi  dell'or^Mnismo  ed  è  il  fattore  primo 
della  respira/ione.  Le  classiebe  rieerchc  di  L't\oÌ- 
sier  (  i  )  aprirono  un  nuovo  camp  di  studio  alla  lì- 
siolo^na.  [/ossigeno  si  trova  ìn  tutte  le  cavita  del 
corpo  ove  é  dell'aria,  e  sciolto  nei  diversi  liquidi 

fosfonco,  ecc.,  considerandoli  come  composti  di  solfo 
o  dì  fosforo  coirosfligeno.  Stabilì  le  analogie  tra  la 
combustione  e  lu  respirazione  e  sotto  questo  riguiirdo 
getto  una  delle  basi  della  lìsiotogia.  e  si  può  consi- 
derare come  il  fondatore  della  teoria  odierna  della 
respirazione. 

Sono  classiche  le  sue  Memorie:  Sur  la  retpiration 
dts  ttnimauje  et  sur  les   changements  qui  arriverU  à 


^Ifi 
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.iiuiuali  ;  nei  globuli  s.in|;iii<;iii  r  iillu  sluLa  di  dftutie 
romhiim^ime  cuiri'rriii'„'ltitMn.i. 

LWiifi'no  [tiiH  in  rinJle.  cin  o,sl;iij/.e  ii-asf»nii;u'si 
in  un«i  iimmIìIìc.-i/iodo  (sniurrìra  iiinllu  ;iMtva  :  ì'ot^nw: 
vi  i"  pent  ÌMrt'iU77.;*  ■iiiH'i'sisU'nwi  (lellozoiio  nelTin'- 
ganisriM)  nniuiale. 

È  nH'oHsi^eno  attnosferiroche  si  ili>vo  hi  imi^^ior 
(Kirle  (ielle  rtazioni  [lor  «ssidazinm*  ohe  h.iniio  lu"i,'o 
ni'irnrpnisinii. 

Vn  iiofiHiadtrlItntcj  (irsoili  iri-TOt-h^,'.  rhc  respira 
lih(!i'arii(>Mt(*  V  i'hv  slia  in  i|i)iisj  i'Ì(K)So  (tifile  all'aria 
aiiihicnte  gr.  7Ì1M3(»  di  nssi^enn,  ossia  510-515 
lilii  in  un  ^'iornu.  i)nl  Iavi>ru  più  o  iripno  jjrandf 
r|iitisb  pnipoiTitinc  può  Iriplnari' eit  am-hr  i|U!iili} 
plirnrsi. 

In  riM'.dia  non  st  i'iiiiiiiia  pei  [hjIiiioiiì  che  90  vo- 


Vnirfn  pa^mutt  par  leurn poìtmons  {\m)'.  Sur  la  te- 
apiration  tles  animaux  (1770,  con  SéguiaJ  ;  Sur  Ut 
ttttHspiralioH  tiffi  attimaux  (con  Seguili),  ecc.,  ecc. 
Bisogna  però  non  esagerarti  e  tener  conio  che  egli 
utilizzò  i  bei  lavori  di  Priestley  il  quale  veramente 
prima  di  tulli  fece  chiaramente  nolare  i  rapporti  fra 
la  vita  delle  piante  e  la  vita  degli  anìmtili.  Priestley 
e  Lavoisier  alAhilìronoi  fatti  principali  della  funzione 
respiratoria. 

Fece  analisi  esatte  dell'aria  e  dell'acqua  dimo- 
strando chiaramente  essere  la  prima  una  miscela  di 
azoto  e  ossigeno  e  la  seconda  un  coinpotìlo  di  idro- 
geno e  di  ossigeno.  Facendo  passare  ìl  vapor  d'acqua 
sopra  Hli  dì  ferro  riacaldali  oLtennc  una  grande 
quantità  dì  idrogeno  : 

4H«0  -I-  Fé»  -  Fe»0*  i-  iH". 

Il  quale  idrogeno  brucialo  con  dell'ossigeno  diede 
una  grande  quantità  di  ucqua  die  I^avoisier  pesò  ; 
dimostrò  cosi  la  composizione  dell'acqua  per  analisi 
e  per  sinlefli.conferruaado  ed  ampliando  esperienze 
dei  suoi  predecessori. 

Colla  nuova  teoria  di  Lavoisier  sulla  natura  degli 
ossidi,  degli  acidi  e  dei  sali  cadde  la  teoria  del  flo- 
gisto. Con  Lavoisier  incomincia  la  divisione  nella 
fra  corpo  semplice  e  corpo  cunipuslo;  egli  ammise 
che  gli  alcali  e  gli  alcali-terrosi  fossero  composti  di 
ossigeno  con  un  metallo,  il  che  fu  poi  dimostrato  da 
H.  Davjr. 

Lavoisier  riconobbe  che  le  sostanze  organiche 
contengono  carbonio,  idrogeno  e  ossigeno  e  talora 
anclie  dell'azoto.  Debbonsi  a  Lavoisier  le  prime 
analisi  di  corpi  organici. 

Insieme  al  suo  collega  La  Place  fece  delle  ricerche 
interessanti  sui  calorici  specifici;  come  pure  deb- 
bonsi al  Lavoisier  (con  La  Place)  stadi  importanti 
sulla  dilatazione  lineare  dei  metalli  (1782). 

Le  prime  idee  chiare  sulla  fermentazione  alcolica 
debbonsi  a  Lavoisier.  Si  vegpam»  i  tre  cnpìtolì  sulla 
fermentazione  vinosa,  sulla  fermentazione  putrida  e 
sulla  fermentazione  aretosa  nel  suo  Traiti  éUm.  de 
Chim..  1789,  l.  I,  pag.  139.  Pubblicò  una  Memoria 
(178S):  Sur  la  nature  dez  fluides  éUistìqufs  aérifor- 


luuii  di  1!0^  per  100  vuluuii  ili  ossi^eiui  assorbito:  \\ 
p'stoilriritssi^ODfi  t*  iinpic^atu  a  hniciarr  ìncompte- 
tainente  W  soslau/ii  fn'i  lt*s.snli  o  fornisre  i|uei  rosi- 
)nìsì\  htifrmfdi  cIm^soiih  poi  rlìuiiiiali  roirurina.cri'. 
NiiM  vi  ha  rapporlt>  roslaiilr  fra  rossi<;ciui  wooi- 
(1.1  r.so  e  l'anidride  carbonica  apparsa  ncirnrìa  t^pirata. 
l/oHsi^eiiu  è  un  gas  che  sì  riconosco  ai  ciintlerì 
<i-i;ut.'nli  : 

1  )  Manlìrnr  i  cui  pi  in  runibustione  ; 

:?)  1(1  prosrn/.a  ili  |h>1.'iss;i  caustici  e  piru$;allolii 
vicnr  assnrhilo, 

3  )  dm  H()lu/.iunD  di  solfato  ff-n'o^n  r  a;;punta  di 
pijlassa  caustica  viene  assorbito  mentre  il  liqtiido 
irnhninisce; 

■iì  Mt^scolatn  ntfi  \:^:ì^  hius^idn  di  azuto  si  nilon 
in  rosso  [ler  fnrniamrii'  di  ipiniilrile:  Ni^  ti». 


nir«  qui  se  dit/aijent  de  quelques  mattare»  amimaUsn 
fermentution.  Lasciò  un  Trnité  de  Chf mie  éUm.,  tt 
3  voi.,  1789,  di  cui  si  fecero  varie  edizioni.  lnsteiD«iÌ 
•tuoi  colleghi  Guy'Lon*Morveau,  BertboUet  e  Fourcro) 
propose  ta  nuova  nomenclatura  chimica  cbefapoi 
adottata  da  tutti  i  chimici. 

Lavoisier  fu  eletto  membro  deirAccademi*  fnin- 
cese  a  i\  anni. 

La  grande    rivoluzione    francese    uccìse    U   più 
grande   tìglio    che    avesse    allora    la    Francia;  il 
18  maggio  1794-,  nell'epoca  del   terrore,  Ltvoiiier 
lasciava  il  capo  sul  pnlibolo.  Egli  era  uno  deìiSap* 
paltalori  venerali  della  Finanza  e  bastò  qoeslo  ptf 
farlo  condannare  dal  Tribunale  rivoluzionario.  Di- 
cesi che  Coffìnhal  pronuncia-tse  in  quel  giorno  U 
parole:  <  La  République  n'a  pas  besoin  desavanli; 
il  fant  que  la  jusUce  suìve  son  cours  ».  È  da  deplo- 
rare che  nessuno  dei  suoi  colleght  che  erano  mollo 
innuenti  presso  il  Cumilalo  di  Salute  pubblica. quali 
Fourcroy  e  Monge,  non  abbiano  fatto  natta  per  sal- 
vare il  loro  grande  amico  e  maestro.   Si    capisca, 
pochi  anni  dopn  questi  furibondi  rivoluzionari  ertnc 
conli  e  senatori  delThupero  e  stavano  sempre  pnmli 
a  curvarsi  ad  un  cenno  del  Cesare  moderno.  Invidia 
e  viltà!' 

Le  Opere  di  Lavoisier  furono  pubblicate  ia 
i  groA.si  volumi  in  4-"  dal  Governo  francese  ftotto  la 
direzione  di  G.  B.  Dumas.  Debbesi  poi  a  Grimauz 
la  raccolta  di  molti  lavori  e  notizie  inedite  che  ri- 
guardano Lavoisier. 

Molte  notizie  sulle  Opere  e  sulla  vita  di  Lavoisier 
si  trovano  in  Grimaux,  Lfiroi«ier.  1743-1794; 
ìn-8»,  bella  biografìa  pubblicala  net  1S88:  Ber- 
thelot,  La  Revolution  ChimÌqur-ljaroii*Ìer,  1890; 
Grimaux,  La  Mort  de  Lavoisier  in  Rerue  de»  Dtms 
Monde9.  1887,  t.  I.  pag.  884  e  /vo  Jeunenae  de  Latùi- 
»ier,  ivi,  t.  VI.  pag.  S^G. 

(  1  )  L'importanza  dell'ossigeno  nella  vita  èìmmensa; 
nell'organismo  animalo  hanno  luogo  dei  proresai  di 
ossidazione  intensissimi  e  noi  vediamo  che  gli  oli- 
menli,  ì  quali  sono  costituiti  essenzialmente  da  so- 
stanze  grasse,  da  idrati  di  carbonio  e  da  albuminoidi, 
sono  prontamente  ossidali  e  i  tre  prodotti  principali 
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Asìdride  carbonira.  —  L'nniJriiie  carbonica  è 
molto  difTiisa  nfll'ori^^inisnio;  vi  (rsiste.  allo  stnto  H' 
hero:  CO',  allo  sUto  ilì  bicarbotmto:  NeUCAì^  (semi- 


della  loro  ossidazione  sono  l*anidrìde  carbonica, 
l*ac(iua  e  Turea.  Eppure  queste  sostanze  fuori  del* 
rorgaoi?mn  si  o<4!4Ì<]ano  difltcilmcnte  e  sono  poco  o 
ponto  Attaccate  dall'ossigeno  alniosferico. 

Bisogna  che  Totisigeno  sìa  come  suol  dirsi,  allo 
slato  ntt$cente  o  attivo,  perchè  possa  ossidare  le  ac 
cannate  sostanze  a  temperatura  ordinaria. 

Ma  siccome  Tossigeno  che  è  combinato  alIVssìe- 
moglobina  e  che  circola  col  sangue  non  è  ossigeno 
itlÌTO  ma  ossigeno  passivo  o  molecolare,  fa  d'uopo 
ammettere  che  dentro  l'organismo  questo  ossigeno 
Atmosferico  diventi  ossigeno  attivo. 

Si  è  ammesso  da  Floppe-Seyler  che  nelI'orgaDismo 
arendo  luogo  dei  processi  di  putrefazione  e  che  es- 
sendo questi  accompagnati  da  fenomeni  di  riduzìnne 
molto  energici,  l'idrogeno  scomporrebbe  l'ossigeno 
molecolare  per  dare  acqua  e  ossigeno  attivo: 
H»  +  0  =  O  ^-  H»0  +0^ 

A  qaesta  teoria  però  si  presentano  non  poche  ob- 
biezioni sulle  quali  ora  noi  non  possiamo  iof^istere. 

Rohmann  e  Spitzer  (y?^rirAf*',  1895)  dimostrarono 
che  l'organismo  animale  contitene  delle  sostanze 
capaci  di  rendere  attivo  l'ossìgeno  molecolare.  Essi 
hanno  osservato  che  un  liquido  composto  di  1  mol. 
di  *  naftolo,  1  mol.  di  parafenilondiantina  e  di  3 
tuoi,  di  soda  in  soluzione  molto  diluita  non  si  colora 
io  arzurro  poi  in  violetto  che  dopo  lungo  tempo, 
in  causa  dell'azione  ossidante  della  soda,  ma  invece 
ni  colora  rapidamente  in  violetto  appena  si  aggiunge 
alla  soluzione  iocolora  una  traccia  di  un  orfana 
frésco,  come  ad  esempio  il  fegato  privato  del  sangue; 
la  colorazione  si  ha  anche  sfregando  una  traccia  di 
Dn  organo  su  carta  impregnata  della  soluzione  iuco- 
lora.  Sarebbe  una  reazione  analoga  a  quella  del 
palladio  idrogenato  di  Koppe-Seyler*  Sono  gli  est  ratti 
delle  cellule  che  hanno  questo  potere  ossidante,  i 
liquidi  degli  organi  sono  poco  attivi.  Queste  reazioni 
ossidanti  sono  dovute  a /ÌEr/*m<rA/i  ossidanti,  contenuti 
orile  cellule. 

Oopo  le  ricerche  fatte  in  questi  ultimi  anni  pare 
assodalo  che  i  perossidi  d'idrogeno  od  altri  perossidi 
debbano  avere  una  grande  influenza  sui  processi  di 
ossidazione  organica. 

Fra  i  perossidi  che  possono  trovarsi  nell'organismo 
è  da  ricordare  Vaequa  ùaiigenaia  o  perossido  di  idro- 
geno: H'O*. 

Uaeido  perearbonico:  H'CO*  deve  avere  una  no- 
t«Tol«  importanra  anche  per  l'organismo  animale. 
Questo  acido  è  stato  recentemente  (1890)  ottenuto 
atto  stato  di  sale  potassico  per  elettrolisi  delle  solu- 
zioni diluite  di  carbonato  potassico.  È  un  ossidante 
energico. 

Bach  nel  1893  ammise  la  possibile  formazione  di 
BQ  acido  perearbonico:  H'CO'cbosi  formerebbe  per 
Tallone  della  luce  sull'acido  carbonico  : 
3H*C0*  -  2H«CO*  +  CH«0. 


eombinaio)  e  allo  stalo  di  carbonato  neutro:  Me'CO^ 
(combinato). 
Libero  sì  emelte  sempre  il  CO*  coll'arìa  espirala, 

E  gi^  Berlhelot  nel  1S73  quando  otteneva  per 
l'azione  dell'effluvio  elettrico  gli  acidi  persolforico  : 
l|a.jeQK  g  perniirico:  HNO*  fece  cenno  della  forma- 
zione dell'anidride  percarbonica  :  CO*. 

L'acido  perearbonico:  (1*C*0*,  secondo  Bach 
(1897),  ha  probabilmente  la  formola: 

.0-0.       /OH 
0C<         >G< 
^    0    '^    ^OH 

cioè  conterrebbe  il  nucleo  preformato  del  perossido 
di  carbonile: 

0- 


0C< 


Tutto  questo  deve  stare  in  inlima  relazione  colla 
esistenza  dei  formenlì  ossidanti  (ossida»')  nelle  piante 
e  negli  animali. 

Qui  è  da  tener  conto  che  Drechsel  facendo  passare 
una  corrente  alternativa  ìn  un  eletlrolite  di  cui  i 
prodotti  primari  o  secondari  dell'elettrolisi  sono 
l'ossigeno  e  l'idrogeno  osservi^  fenomeni  di  ossida- 
zione e  di  riduzione  alternativamente  in  ciascun 
elcltrode. 

Bach  ha  fatto  delle  esperienze  colle  quali  ha  quasi 
dìmoalrato  che  Vidroi/eHO  nascente  è  capace  di  for- 
mare dei  perossidi  piti  ricchi  di  ossigeno  che  non 
VitcquH  ossigenata.  Come  si  conosceva  il  perossido 
potassico  :  K'0\  cosi  pare  fuori  di  dubbio  l'esistenza 
di  H'0*cioè: 

H-0— 0-0— 0-H 

che  si  formerebbe  in  presenza  d'un  grande  eccesso 
di  ossigeno:  eccesso  che  precisamente  abbiamo  nel- 
l'organismo animale.  E  che  nell'organismo  animale 
si  abbia  un  eccesso  d'ossigeno  6  fuori  di  dubbio; 
basti  il  riflettere  che  sono  più  di  inOO  litri  di  ossi- 
geno che  ìn  34  ore  circolano  nel  corpo  umano.  Nel 
nostro  organismo  vi  sono  sostanze  ridutlrìci,  vale  a 
dire  facilmente  ossidabili  e  si  è  da  poco  tempo  sco- 
perto nell'organismo  animale  e  vegetale  tutta  una 
serie  di  fermenti  chimici  ossidanti,  detti  appunto 
ossidasi^  le  quali  sostanze  sono  capaci  di  portare, 
come  farebbero  ì  perossidi,  l'ossigeno  dell'aria  sulle 
sostante  diffìcilmente  ossidabili.  Queste  ossidasi 
debbono  assorbire  l'ossigeno  —  0  — 0—  oppure 
—  0  —  0  —  0— 0—  per  formare  dei  biossidi  o 
dei  tetrossìdi  i  quali  appunto  col  loro  ossigeno  at- 
tivo andrebbero  ad  ossidare  le  sostanze  difficilmente 
ossidabili  quali  sono  le  materie  alimentari.  Noi  cre- 
diamo che  queste  nuove  vedute  abbiano  la  più 
grande  importanza;  l'estrema  diflusione  in  natura 
dei  perossidi  a  dei  termenli  chimici  deve  necessa- 
riamente far  cambiare  o  modiAcare  le  vecchie  idea 
sulla  chimica  delta  respirazione;  molti  fermenti  chi- 
mici servono  a  disgregare  e  peptonizzare  gli  albu- 
miaoidi,  allri  a  saponitìcare  i  grassi,  ecc.,  degli  ali- 


—  Comment.  Farmaeopta  Itaì^  voL  UH,  parte  1*. 
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n<»n  l'acqua  e  rabliaiidonano  ditricihiieiite.  l'oliviiimo 
siippuirit  chu  in  (fucsti  casi  si  forni!  un  /ìw/ìt^r- 
bonaiii  (?)  : 
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Un  iiuino  adulto  allo  stalo  normale,  in  rip<isiM;ÌD 
"li  ore,  sviluppa  dai  poliuoni  4r»0-48(ì  lilii  di  '^$ 
aiiidriilc  carbonica  (inisunto  a  0"  e  7(10  nini.).  <^- 
sijreiio  j;r.  lHO-050  di  CO*,  contcnonli  j,t.  i4H-ifti 
di  cariHtnio.  Durante  il  lavarti  questa  quantità  f 
doppia  e  può  anche  quadiuplicai-si. 

Por  j(r.  1  di  CO*  esalato  si  proilucono  iieir<inìiiialc 
2,5-3,5  calorìe. 

.Inimonlara.  -Si  tnna  in  piccida  quantità liU^n 
neir*»r;;anisimi,  couic,  ad  esempio,  nel  saii'^'iic.  nc\- 
l'intestino  e  anche  nell'aria  espirala. 

Nell'aria  normale  che  mii  inspiriamo  si  tri>v;iiina 
piccolissima  quantità  di  auinioniaca;  ilalh*o^[hM>[i/f 
ili  Itoussinjraull,  Ka^seniiis,  Loew,  tu*c.  ri<nll.i  'li'- 
questa  (piantila  e  di  circa  iiijrr.  2,2  pt»r  m*  lirt 
dì  aria. 

Nell'aria  espirata  iterìa  Ihh'ch  >i  trova  una  pin^iib 
quantità  di  ammoniaca  e  foi'se  anche  dì  amine.  Sf- 
comlo  liosseu  j?r.  0,0104  di  Nll^  in  -24  i»re. 

lìroiiven,  ponendo  animali  nella  camera  n'fpira- 
loria.  trovò  i  pesi  seguenti  di  ammoniaca  iii^iore 
e  |H'r  eh*;.  100  di  animale: 

l'iirno '^\\  '».<»57 

Fanciiill.i •  t».«>.'l 

line  «jrassii *  ".ir» 

Cane •  O.i:^ 

Nel  capitoln  snii;iin'  dfS4TÌ\ereino  il  u\v\*»ì<*  i^r 
dosii'e  pìccole  quantità  di  ammnniaia  IìIhm;i  l'^Mriili' 
in  litpiidi  animali. 

Idrogeno  e  CU*.  —  Si  pt»'i<oiio  in'v.iri'  !i*-  -** 
intestinali.  Chi'vicul  tniv»'i  una  \itlta  m-i  ;r'*  ■■'^''■" 
stomaco  3.5%  di  idri>i;eni>;  nell'inti-st  !'•■  *'•'' 
5,  I-I  I  %  e  ni'iriiiteslino  erass'i  7.5 o,j. 

l/idro^'e»n  V  C.ll*  pn>ven;,'onM  .|j  pri.HVxx;  :■::>- 


L'esistenza  del  perossido  di  carbonile:  i.^^C 

pare  ora  mesata  fuori  di  dubbio,  e  questo  deve  rare 
avere  una  grande  importanza  nei  fenoxen:  ::  ;«5:- 
dazione  organica.  Tanto  più  che  molu  Mr^^^ii 
(Ov)',  S*0',  X*0',  ecc.  i  si  formano  anche  j^r  "i;:cc* 
doUVlettrioilù. 

Percho  dunque  TossigeDo  atmosferico  ca^  :^:  - 
riamo  agisca  come  ossidante,  bisogna  ch-e  '..*>•:  r.  > 
«indizioni  adatte  per  essere  Irasformato  ìb  cisk^ho 
Attivo. 
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;i  rcrmcnUzionv  butirrica  ba  luogo  f^econdo 
ne: 

5H>«0«  =  C*l  W«  +  2rO«  +  2112 . 
'ano  può  provenire  tht  scomposi/ione  della 
.  Il  meUino  csislo  in  piccotissiina  quantità 
nismu,  trovasi  nel  grosso  intestino  e  pnù 
t!SÌno5-ltìO'QiÌei  ^;is  che  in  esso  si  Imvanit. 
altre  fennenl;izioni  che  possonu  avvenire 
ilinu  r  prì nei pa Intente  ila  ricordare  quella 
ulosa.  Vi  è  nn  fermento  die  può  decuniporre 
m  Del  nio<lo  sei^^uente  : 

§B»W  +  \W  —  3C0«  +  CU*, 
fjcul  nel  1865  i»olò  il  baciltm  annjhl*actei\ 
è  capyi-'e  di  saecu ifkaie  la  celkilifNi  : 
C«nioo5 -I- ITO  =  CG|li4t> 

poi  collo  Messo  fernicnlo  subisce  hi  fernien- 

lulinica  : 

ttH««0«  =  2C0a  +  OHSQa  +  2H«. 

i  Spiei^a  la  presenza  dell'idrageno,  di'!  nic- 
ell'anidride  carbonica  nei  gas  intestinali. 
antilà  niassim:i  dì  nietano  nell'iitte^stìno  si 
linicnti  feculenti. 

espinila  conliriie,  MM'ondo  alcuni,  delie 
me  qiwnlilA  di  CH*  e  II*;  questi  gas  si 
ielle  camere  re>ipir.ilnrte  e  pait»  provengano 
ntazìoni  inteMinall  e  sluniacali. 

Irovò  in  ^-i  ore  le  quantità  seguenti  di 
;eno  e  melano: 

ora(chg.  tìO)    .     .     .      litri     1,52 
Uimi'  M-lig.  ti[t)      ...»     1,04 


ilio  (cli^.  115) 


1,39 


lerraptano:  CH^SH.  —  Pud  ùKtrc  olle- 

I  metodi  ;;!!uerali  di  furnia/iniir  dei  uier- 
(ìre^ui)  l'uttenncper  l'azione  del  sulildraln 
sul  iiii^lilsuirucianalo  sotlico: 


Klis 


-f  K.SII  =  SO«/ 


ONa 


-fiill^.SII 


pWa  "^OKa 

prr  pnlrrfazione  degli  alhnniinolHi  e  fu 
lei  gas  intestinali;  passa  ne^^li  escrementi 
ilio  sealok».  ecc. 

euloiu.  di  odore  nauseoso  dì  cavolo  pntre- 
!  si  può  liipurfarn  e  Indie  a  +  0*.  K  assoc- 
ila solu/.iune  acquosa  ili  cloruro  inercurico 
i  Bil  precipitato  prima  giallo  e  [)oi  nero  con- 
;CH^.S)*llg,  in  prismi  fusibili  a  175",  dal 
iracido  cloridrico  si  può  rimellere  in  li- 
dietilmercaptano. 

MJfìdric*:  H*3.  —  Tnn-asi  nei  gas  del- 
i»rrasso;  in  condizioni  noi  inali  sonoscmpiv 
Bttnlìtà,  che  pen't  aiiineiitano  molto  se  ncl- 
cff^cono  i  processi  putrefattivi  delle  sn- 
iNimìnoidi. 


In  p:irtc  trovasi  combinato  coH'aDimoniaca  sotto 
forma  di  solfuro  alcalino.  È  peixiò  che  nell'intestino 
.itineriseoiui  i  sali  di  bismuto  per  l'azitme  del  gas  1I*S 
che  (orma  Hi*S^;  mannelli'  i  sali  ferrici  anneriscono 
perche  col  solfuro  di  aiumoaio  si  forma  FeS  nero. 

Acqua. 

L'acqua  nell'oivanìsmo  animale  f:  abbondantis- 
sima ;  circa  il  00-70  o/^,  del  corpo  animale  ^  acqua. 

I  tessuti  ilei  giovani  animali  sono  più  ricchi  dì 
acqua.  Gli  animali  grassi  sono  meno  ricchi  di  acqua. 

Essa  ba  numerose  e  imporUtnti  funzioni.  Una 
membrana,  un  tessuto,  un  organo,  freschi,  sono 
indili,  morbidi,  elastici  ;  invece  quando  sono  secchi 
perdono  queste  proprietà.  Fornisco  dunque  agli  or- 
gani la  forma  e  le  proprietà  fìsiche  adatte  per  le 
loro  l'unzioni. 

Inoltre  sei-ve  al  li'as^iorto  dei  materiali  necessari 
all'organismo,  tiene  iu  sotrpcnsione  i  globuli  san- 
guigni, la  caseina,  ecc. 

Serve  come  solvente  di  molte  sostanze  roinerali 
ed  org:mir|ir. 

Inlliie  l'acqua  e  iiece.ssaria  in  molte  l'eazioni  chi- 
miche che  hanno  luogo  neirorganìsmo  animale.  Lo 
sdoppiamento  dei  grassi,  ad  esempio,  non  può  aver 
luogo  senza  la  presenza  dell'acqua  : 

C»II^O(:»«HKH)»a  +  3H*0  = 

=(:3iifi(uH)8  ^3(:ihna6o.oii. 

In  geneiiile  entra  in  tutto  quelle  l'eizioni  che  si 
(Ircoiio  pei'  idrolist  (o  idratnziime)  \  la  trasforma- 
zione cine  dell'amido  in  zucchero,  ecc. 

D'onde  proviene  l'acqua  che  trovasi  neirofga- 
nismo?In  massima  palle  proviene  dall'esterno  colle 
bevande  e  gli  alimenti  solidi;  ed  in  parte  sì  forma 
entro  l'organismo  per  i  processi  di  cmiibustioneche 
vi  hanno  luogo. 

Li  quantità  di  acqua  che  trovasi  negli  organi, 
tessuti  0  liquidi  dell'organismo  animale  è  ìndiciila 
nella  Tal)ella  segnente  : 

Acqua  e  matrrie  uolitir.  in  p.  UtOi)  di  organi 
e  Ussuli  finitmiii  (Bìschofl)  : 

Smalto  dei  denti   ...         2        098 

((enti im     ^.m 

Ossa 220  780 

<;rasso 21H»  701 

Tessuto  elastico  WO  501 

Caiiilagiiie 550  450 

Fegato OOa  :M7 

Midollo  spinale      ...  007  303 

Kpidermide      ....  720  280 

Cervello 750  250 

Mnsioli 757  243 

Milza 758  242 

Timo 770  2^0 
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Nervi 780  220 

San^'ue 791  209 

Cuore 792  208 

Tessnlo  collulare  .     .     .  790  204 

Reni 827  173 

Bile SUA  136 

Latte 891  109 

Cbilo 928  72 

Muco 934  61'» 

Linfa 983  17 

Umori'  vitreo  .     .     ,     .  987  13 

Liuuitla  cerebro-spinale  .  988  12 

Sii  li  va 995  5 

Sudore 995  5 

CorfH)  umano  adullo  58,5    acqun; 

>  p  41,5    nialei'ie  solide. 
Nel  neonato     .     ,     06,4    acqii;i  ; 

>  .     .     33,0    materie  solide. 

Circhi  chg.  2  di  acqua  s'inlroduiono  rolle  bevande 
e  gli  aliiiu!nti  solidi,  e  etica  gr.  300-400  som»  pro- 
dotti per  la  combustione  dell'idrogeno  delle  sostanze 
organiche  che  ha  luogo  nei  tessuti. 

Li  quftntità  di  acqua  che  trovasi  nei  liquidi  e  tes- 
suti si  conosce  disseccando  un  peso  determinato 
di  queste  sostanze  prima  a  b.  m.  poi  entro  stufa, 
sino  a  clic  la  perdila  di  peso  sia  costante.  Non  è  poro 
sempre  facile  fare  questo  dosamento.  Le  sostanze 
organiche,  in  generale  complesse,  che  costituiscono 
l'organismo  animale,  j)ossono  alterarsi  si-aklatidolc 
r^H'acqua,  e  se  qualcuna  è  piò  o  meno  volatile,  può 
perdersi  insieme  al  vapor  d'acqua. 

Se  si  trattai  di  liquidi  aniuKili  quali  ruriii^i,  il 
latte,  ecc.,  ^  piefcriliile  misiininie  una  piccola  quan- 
tità, metterla  in  un  vetro  da  orulngio  «  far  l'evajK)- 
razione  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica  in  pre- 
senza di  acido  solforico  concentrato.  In  quello  modo 
il  vap<jr  di  acqua  si  assorbe  dall'acido  solforico  e 
rimane  il  residuo  secco. 

Sì  può  anche  scaldare  la  sostanza  a  b.  m.  o  a 
bagno  d'aria,  entro  un  tubo  di  Liebi^  pesato  e  fa- 
cendo passare  sulla  sostanza  durante  il  riscaldanicnto 
una  corrente  di  idrogeno  e  di  iinidrldo  carbonica 
secca  ;  la  diminu/ione  dì  peso  del  tubo  indica  l'acijua 
contenuta.  Oppure  si  può  raccogliere  il  vapon^  di 
acqua  che  sì  sviluppa  in  un  tubo  a  cluiuro  di  calcio 
tarato,  come  si  fa  nell'analisi  elementare. 

Alcuni  preferiscono  mescolare  il  liquido  da  eva- 
porare con  un  peso  noto  di  sabbia  silicea  oppure  con 
amiautoo  far  assorbire  il  liquido  da  una  spugna,  ecc., 
per  aumentare  la  su|>crlicie  evaporante.  Nell'analisi 
del  latte  sarà  descritto  ìl  metodo  di  l)uclaux  colla 
spugna.  Noi  crediamo  che  quando  è  possibile  sia 
preferìbile  l'evaponizione  nel  vuoto  in  presenza  di 
acido  solforico  u  far  uso  di  un  piccolo  vaso  di 
Erlenroejrer  con  tappo  smerigliato. 


La  qtKtntit«\di  acqua  eliminata  giornalmente  cor* 
risponde  a  quella  introdotta  nell'organismo  ea  quella 
[irodolta.  Secondo  Petlenkofer  e  Voigl  l'uomo  emetti^ 
in  24  ore  le  quantità  seguenti  d'acqua  (Petteukoffr 
e  Voigl)  : 

In  rìpow        Col  ì*nn 

Coll'nrina   .     .     .  gr.  1^20  iÌ55 

Colie  feci    ...  »  110  77 
ColTaria  espirata  o 

col  sudore    .     .  »  930  1727 

2260       2959 


Materie  minerali  solide. 

Il  corpo  umano  contiene  in  media  circa  4jO^/t 
di  luaierie  minerali  ;  un  uomo  del  peso  di  chg.  70 
ne  contiene  in  media  chilogrammi  tre. 

Un  uomo  dì  chg.  62,5  conteneva  : 

Nello  scheletro      gr*.  2247.3  S3 

Nelle  partì  molli      >    468.2  17 

Totale   2715,5  100 

Tulle  !c  nuleric  yiineralideirorganismo  aniniilr 
pruvengonu  dagli  alimenti;  la  quantità  dì  mvtst 
fornita  dai  vari  alimenti  é  la  seguente: 

Ceneri  di  diurni  aiimenti  vegetali. 

Fagiuuli 3,60% 

Custagjio 2,97  > 

Pìsfdi 2,68  » 

Segali! 2,06  » 

Frumento 1,78  j 

Mais 1.70  » 

PaUte 1.10  > 

Riso 0,82  » 

Mele 0,49  » 

Pere 0,31   » 

Uva 0.5:ì  i 

Pane 0,66  * 

Farina  frumento  lina    .     .     .  0,48  » 

ìt  »         grossolana    .  0,96  i 

La  media  sarelihe  1,5%,  essendo  il  pane  (0,66) 
in  preponderanza  nella  razione. 
Nelle  Itei^ande  abbiamo: 

Caffè 0.61  % 

Vino  rosso 0,23  r 

Marsala 0,31  i 

Thè 0,18  » 

Birra 0,25  i 

Negli  alimenti  di  origine  animale: 

Giallo  d'ovo ^J^% 

['arnc  di  bue 1,90  » 

Litie  di  vaccra 0,70  i 

lijanco  d'ovo 0,71  è 
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e  quanlit:\  di  cloruro  di  sotliu,  rncsco- 
salì,  i|tinlì  ìt  solfalo  e  donirir  ili  ma- 
fato  (Ir  sitilin,  il  solfato  (Mcnicìn,  t>  jho- 
arcicdi  liriHtiuri  cjotliin,  iiiIrcniiiLiiiiiìi) 
nel  nostro  or;;anìsino,  come  condimento 
menti. 

importanza  delle  materie  minerali  nel- 
neiralimentazione  ò  stata  rìfonoscitita 
Iti  da  J.  Lielii^  (1)  nel  1851  {Letietr 
I,  4*  edìz.  ted.,  traduzione  italiana  di 
)e  Luca,  18tì8,  Lez.  XXXI);  Furster 
dimostrò  clic  senza  alimenlaj^ione  mi- 
ale  adulto  non  può  vivere.  Inline  poi 
ige  (2)  una  serie  numerosa  di  ricojche 
omento  speciale,  nancli^  su^lt  animali 
ippo. 

n  argomento  dì  cui  ci  occuperemo  par- 
nello  lezioni  di  VJùmieti  Ifromulftlogictì. 
breve  cenno  sui  diversi  cumpo^li  tniiie- 
tvano  ncllorganisuio  animale. 


'on  Liebig  nato  «  Darmstadt  nel  1803^ 
ftco  dì  Baviera  nel  1873.  La  Biologia 
quejto  grande  chimico.  Studiò  prima 
laburalorii  di  Ttiéntird  a  Gay-Lusaac, 
ato  professore  (a  il  anni  nel  18^4)  a 
U'eò  un  celebre  laboratorio  dì  Chimica 
per  laoli  anni  da  moltissimi  giovani 
Ite  le  nazioni  :  da  questo  laboratorio 
incipali  chimici  tedeschi  che  bì  spar- 
lo Università  e  diedero  quell'impulso 
produsse  l'attuale  sviluppo  della  Clii- 
lanla;  basti  ricordare  Will^  Fresenius, 
iiuaoa,  Kolbe,  Kùkulé,  Hofmann,  Scbe- 
erger,  ìì.  Kopp,  ecc.,  e  fra  t  suoi  colta- 
)  ricerche  chitnìco-llsìologiche  Verdeil, 
.  Henoeberg,  Feilmauo.  ecc.;  fra  i  frau- 
:  e  WQrlr,  fra  gli  inglesi  Frankland  e 
fra  gli  italiani  Sobrero  e  Heyrone.  Sono 
i  lavori  e  le  analisi  che  riguardano  la 
atti  dai  varii  allievi  nel  laboratorio  di 
bri  sono  le  sue  ricerche  fatte  insieme  al 
lebre  suo  amico  Wohler  sulla  serie  ben- 
icido  urico.  La  sua  teorìa  dei  radicali 
eme  ai  suoi  studi  sugli  acidi  polibasici, 
fe  influenza  sullo  sviluppo  della  Chimica. 
iòprofoDdamente  Taldeidcil  cloralio,  il 
ecc.,  e  un  immenso  numero  di  sostanze 
srfezionù  t'anatisi  organica  in  modo  che 
saere  egli  il  creatore  del  metodi  sem- 
Diede  un  metodo  pel  dosamento  del- 
-ìna.  Egli,  con  W6hler.  studiò  (1837J  il 
a  funzione  gtucosidica,  VamigdaltHa. 
ubbticò  Ja  classica  Memoria  sull'analisi 
scopri  la  creatiuiua,  l'acido  inosico,  ecc. 
Inter auchungen  iAber  der  FUiseh  und 
ttung  zum  Ntthrungsmittfl,  in-S",  e  in 
7kim.  et  de  Phys,  [3J.  t.  34).  Mente  sìnle- 
llenza.  pubblicò  nel  1840-42  un  Trat- 
^  applicata  alia  Fisiologia  vegetale  td 


Cloruro  di  sodio:  NaCI.  —  Si  trova  in  inni  i  li- 
i]uidi  e  lessitll  animali  e  prìncipalmi'nte  in  grande 
abbondanza  iifirurina. 

Cristallina  inrubi  trasparenti,  solubili  nell'acqua. 

La  figura  147  rappresenta  il  ciorum  di  sodio 
ijuando  si  separa  rrìsta]li?.zalo  lonlarnorilc  da  un  li- 
quido, come,  ad  esempio,  dall'urina  lasciala  crislal- 
jizzare  sponlaneaniciilc;  quando  invece  crislallizza 
lapidamenle  si  ha  il  cloniro  di  sodio  in  cristalli  ra- 
milkali  0  in  forma  dondrilica  o  a  croce,  come,  ad 
esempio,  nelle  figure  l-IS  e  149. 

(Cloruro  di  pota.Ksìo:  KCL  —  É  meno  abbondante 
del  cloruro  di  sodio.  Trovasi  nel  sangue  e  di  prefe- 
renza nei  globuli  rossi;  abbonda  anche,  relativa- 
mente al  cloruro  di  sodio,  nel  liquido  della  carne  ed 
in  alcune  glandule.  (ìristallizz.'i  anch'esso  in  cubi. 

Cloruro  di  aminonio:  MI*CL  —  Trovasi  in  piccola 
*|uantità  nell'urina,  nel  sudore,  nella  saliva,  ecc. 
Anche  il  cloruro  di  ammonio  cristallizza  nel  sistema 

aW Agricoltura,  e  un  Trattato  di  Chimica  applicata 
alta  Fisiologia  animale  ed  alla  Patologia,  in  cui  sono 
esposte  molte  ricerche  proprie  ed  idee  nuove.  Un 
gran  numero  di  ricerche  egli  fece  riguardanti  l'agri- 
coltura  con  WolfT  ed  altri  [Theorie  und  Fraxis  der 
Landwirthéchaft,  1859;  Natuririss.  Briefe  Ubermo^ 
derne  Landiff.,  Monaco  1859,  ecc.). 

Le  sue  idee  sulle  fermentazioni  datano  dal  1837 
ed  anche  prima;  le  ha  espresse  in  tulli  ì  suoi  libri 
tra  i  quali  nel  suo  Trattato  di  Chimica  organica  e 
nella  sua  Memoria:  Erscheinunyen  und  Vrsachtn 
der  Gahrung,  Faulnisa  und  Verweeung  in  Pogg.  Ann,, 
1839,  t.  48  e  nei  suoi  Annal^n. 

Nel  1869  pubblicò  una  grande  ed  importante  Me- 
moria :  Ueber  die  Gdhi'ung  und  die  Qttelle  der  3/m- 
tkelkraft,  Monaco  1869  e  Annalen  der  Chrm.  und 
Pharm.,  1870,  t.  153;  è  divisa  in  tre  parli:  nella 
Parie  1  tratta  della  fermentazione  alcolica,  nella  U 
della  fermentazione  acetica  e  Della  HI  della  sor- 
gente della  forza  muscolare. 

Celebri  sono  le  sue  Lettere  sulla  Chimica  che  fu- 
rono tradotte  in  tutte  le  lingue. 

Dopo  la  morte  di  Berzelius  continaò  la  pubblica- 
zione dei  Jahreaherichte  Ùber  der  Fortachritte  der 
reincn  undange%v.  CA*7ni>(1847-ly67)  continuali  poi 
da  altri  chimici  (Kopp,  Will,  Naumann,  Filtica}  e 
dal  1S32  incominciò  con  Wòhler  la  pubblicazione  dei 
celebri  Annalen  der  Pharmucie  che  divennero  poi 
Ann.  der  Chem.  und  Pharm.,  ed  infine  Ann.  der 
Chemie  o  Liebig's  Annalen  e  di  cui  è  pubblicato  il 
299"  volume.  L'interessantissimo  epistolario  col  suo 
amico  Wòhler  fu  pubblicato  da  liurmann  (ltS83j.  e 
quello  con  Berzelius  e  con  Wòbler  da  Carrìère  (  1896). 

In  occasione  dellMnaugurazione  di  un  monumento 
a  Liebig  io  Gìessen  fu  pubblicata  dal  Qglio  una 
autobiografia  assai  interessante  per  la  storia  della 
scienza  (Kevue  Scient.,  1891,  1*  semestre,  pag.  641). 

(i)  Uunge,  Lehrbueh  der  phtfsiol.  chem.,  Iradu- 
lione  Italiana  di  P.  A 1  b  e  r  l  o  n  i,  pag.  84. 
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culiìt'»;  r|iiaii(Ìo  rrislallìzza  i^jiiil.iinrnto  si  dcpof^ìt;! 
in  iiiiuiili  rrìsl.'tllì,  sìiiiìli  n  quelli  del  ciot-niu  di 
sodio,  con  cui  *•  isoiiioifo,  e  specialnierile  in  fonia 
dcndrilir.T  o  «'mbricala  <lì(;j;.  140  o  150). 

l'Iuorurtì  (lì  calcio:  ùiF^.  —  Si  trova  nelle  ossa 
encìdrnli;  in  picrola  qiianlità  anche  nel  Sjingue. 

nel  latte  v.  nel  rervello. 

Anche  il  tluiKe  [proviene  da^li  aliiiu'ntì;  vi  sono 
ili'lle  piante  che  ruiileiijjotio  mollo  (luure;  il  ìieu- 
fioilio,  ad  rsiMnpin,  fni nistr  0^/odi  rrnerr  «Le  con- 
tiene 0,-i  %  di  fluore.  Osi  ha  trovato  in  quasi  lullo 
le  ceneri  delle  piante  lirea  0,1  ^/q  di  lluorc.  Oi*a  si 
usano  i  nuoruri  nella  feniienlazioncalcoliea. 

Fosfati  di  Kodio.     -  I  due  fosfati:  hhùdictì: 
Na«lli'(»»4.  \mn) 
e  monosodico  o  arido:  Nall^l'O*  -|-  3'/i  Injvansi  in 
tutti  ì  liquidi  animali  e   neli'e^nitlo  acquoso  dei 
tessuti. 

Sono  lutt'edue  mollo  solubili  nell'acqua;  il  primo 
ha  reazione  alcalina,  il  secondo  reazione  acida;  pen'j 
w  si  nu^'olano  le  due  solnzioni  la  reazione  ^  anfo- 
tei^fi  0  doppia,  ciò/'  colla  carta  di  tornasole  rossa,  si 
ha  re.ì/ione  alcniinn^  e  colla  racla  a/znri*n  si  ha  in- 
dizio della  trarione  arida;  i  due  s;ili  non  po^^sono 
rMpre  ini  loro,  e  ipiindi  ognnno  mantiene  la  pro- 
pria re^izionc  nel  liqnidti. 

Il  fosfato  hisodico  se  si  s<*alda  a  leniptìraliira  ele- 
vala si  trasforma  in  pìrofosfuto: 

2iNa«IIPU*  =  H*U  +  iNa*l«0^ 


Ki§.  ISO.  —  Sale  tjnmnniM. 

Il  fosfato  acidii  in  mt'io fosfato: 

Nair-P0*  =  ll*0  +  NaP03. 

Cilcinando  quindi  delle  miscele  in  cui  .som  dì 
\nvsu  »alì.  si  {)ossono  trovare  nelle  ceneri  dei  (tiro- 
tosl;itio  dei  n>etaro&fati. 

I  fosfati  acidi  si  possono  tmsformari!  in  Mh 
neutri: 

^Xaliq^O*  -f  Na«C03=  2Na«nP0«  +  iW  +  !W. 

Follalo  meno  e  hipotassiro.  — Si  trovano ieiglo- 

htili  san^iii^ni  e  nel  ^'iallo  dovo. 

Kttsfalo  sodico-amiuoyìca:  Na.NH*.II.P0*-t-8lt^* 
(o  sale  microcosmico).  —  Si  trova  alle  vullc  i»l- 
1  orina  quando  questa  è  divent^ila  ammoniacaloiv^r 
defouj[K»sÌ7Ìone  dell'urea,  e  che  si  evapora. 

Si  Ila  in  grì>ssi  eristalli,  mollo  solulrili  rchfMl- 
dali  perdono  tutta  l'acqua  e  l'ammoniaca,  est Irn- 
sformano  in  mctafusfato  : 

NaMlMIPO*  =  II^O  +  NH3  +  .XaW. 

Fosfati  di  calcio.  —  Il  fosfato  neutro:  Ca"P^**. 

trovasi  nelle  ossa,  nei  denti,  nelle  ossiiìi a/ioni,  w 
calroli.  K  insolubile  nell'acqua,  solubile  ncir.icHl» 
cluiidrico  e  anche  nell'acido  lattico. 

l\  fosfato  acido:  llalKlPO*)*  trovasi  nei  hqiiiJi 
acjdi  dei  tessuti,  può  trovarsi  nell'uriua.  É  tubile 
ncH'arqna  con  ivazìonc  acida.  Anche  il  fosfal»  v- 
Cilrico:  (^i^H^PO*)'  può  irovarsi  nril'oripiiuw»»- 

Fosfati  di  magofMO.  Il  fosfato  neutro:  ìii^ì^ 
trovasi  iicllr  OSSI,  nei  calcoli,  ere,  Nell'nrina  e  iKt 
liquidi  acidi  ilei  tessuti  trovasi  il  fosfato  fttìdtt: 

Mj,'i|l«^l»0*)  +  UIH0. 
Tanto  l'iinn  che  l'altro  sono  difficilmontc  solnhil' 
nell'acqua. 

II  fosfato  acido  crislallÌ7.£i  in  prismi  od  inighi; 
il  fosfato  neuho  è  una  polveix'  incotora. 

Fonfato  aminoHicu-iiiagnexitv  o  fotfaio  triftìo: 
%NH*.P0*  +  0H*O. 


kiruriria  e  da  altri  liquidi  alterali  ;  si 
alcoli,  ntì^li  escrementi. 
UU1  molto  hoiic  ed  ì  trist.itli  li.innn  Toriim 
t*a.  K  solubili-  in  lulli  gli  acidi,  niiii|nvs» 
tìco.  r^ilcirijilosi  lr;isrorin;i  ìli  pirofusrotn; 


f-$ 


t 


«HI.    Ì.M 


Ft'»fiiUi  jinuittiiKu-nwKiHNO*. 


a  151  mppiTscntii  dei  cristalli  iiKtiImì  ili 
nonico*magncsicu  assai  rf^<d<iri,  (]w\h  si 
isso  iifìi  depositi  iirinari  <]i  urine  ak'aliiir. 
gniii  ìh'ì  r;ipprrsciil;i  lo  stessi»  ^icdtllik 


i&i. 


rfUtalli  (liniiirortnl  (li    Ulte  nnilro, 


,  enervato  da  TioM ì n^- Iti rd  i 1 1  ininc 
s^H'ondn  H;tssiill  sMiiOdwi-o  iinvit'  disdilli 
di  calcio.  Li  lì;;ur;(  l'hl  i'.i|ipi-esrnl.(  il 
nonicii-ni.iuncsico,  i[iiale  si  deposita  ;dlv 
nna  !^lellala  (secondo  (inldiug-llicd).  Si 
te  lozioni  ili  Analisi  rlLÌmica,  pag.  50. 

tliat.  —  I  solfali  di  ptassio  e  di  sodio 
iriiriiia  e  nelle  coiiori  ilei  lessiili,  ce- 
le aMicii  del  latto,  del  succo  ^^^isirico 

labili  nell'acqua. 

alcalini  snao  ìiilrodolli  null'oiyaniKinn 
•nti;  porósi  nuli  clic.  (|ua?ido  le  riialeri» 
lotforato,  sono  bniciale,  per  delenntnare 
-he  contendono,  nna  parte  almeno  deilu 
mò  trovarsi  nellu  ceneri  in  forma  di 


Salfali»  di  caldo:  CaSO*  f  2II«(>.  —  Trovasi 
nel  siinffue,  nel  succo  pancreatico,  nelle  ossa  dei 
racliilici,  nQ0i  cscrctncnli. 

larboiiali.  —  I  carbonati  dì  sodio  e,  di  pola9.sÌo 
neutri  o  acidi  si  li-ovano  mollo  dilTusi  nell'oi^:)- 
iiisitio;  si  trovano  specialiiicnle  nel  s,ingiic.  Si 
dova  nmhr  iitìirnrina  de4;li  erbìvuii  ed  anche  nel- 
riirinrt  oniaiM  dopo  niralimonta/ìono  vegetile.  Nella 
linfa,  nella  s;iiiva,  ove. 

1/aniiliide  c^ulionica  può  dunque  trovarsi  nviror- 
gaiiisnm  tu  tre  torme: 
CU*  |ilM>ra; 

Ci)*^        sinniconibinala  o  di  bicarbonato; 

CO^        caiiìonalo  neutro. 

Il  airimutttu  il)  t'nlno  :  PhiCO^  trovasi  nelle  ossa, 
nei  denti.  iieiTurina  de^(li  erbivoii,  nei  calcoli  uri- 
nari  ed  altre  coiic.re/.ioni. 

Il  cailnoMld  di  rakio  cristallizzalo  trovasi  nello 
t)h!H'ì  iM'oiirri'/inrii  ili-ll'orecchio  ;  in  ammassi  sfe- 
roidi, trovasi  uell'iiriitadel  cavalloqnando  vi  si  depo- 
sita sponLincanHMile  in  torma  di  <,;i-:inellj  (fig.  15i;. 


^9  ^0^ 


Fitf.  liA.  —  CrJKUlli  ili  MrbfUtu  di  idltio. 

Si  trova  alcune  volte  mdle  urine  alcaline  del- 
riii>iitn  e  dei  fanciulli.  (]rislaMÌA/.;ìti»,  in  forme  piò  o 
itierio  regolari  derivanti  iial  londioedro,  sì  ileposila 
spontaneaniente.  nella  saliva  parotidea  del  cane. 

Il  viìvimnatii  dì  muif  nenia  :  MgCCF,  iiccompn^na 
spes*!o  il  earbtin.'ilo  dì  ealrio, 

ì.'nminoHitwa  può  trovarsi  sollo  forma  di  carl»- 
nato  di  anunonio,  nell'tirinn. 

Joil».  —  Fra  ^'li  olementi   normali   coslituiMiti 

ror^nnisino  animale  biso^'na  annuverare  oi^t  anche 
il  jodu  trovato  da  Bauiiianii  nella  tirojotlitta,  sostan/a 
che  trovasi  uella  irlaiidida  tiroide  ;  la  tìrojiMlina  ne 
contiene  «1-10  o/o, 

Gtey  (<8\n>  Ita  tmvalo  il  jodo  anche  nelle  due 
^'landule  paRliroidee,  die  sono  i^dandulc  piccoli^- 
ìiifiH'  aimessc  alla  glandola  tiroide  propriamenle 
detta,  e  in  quantità  ina^^iore  che  non  in  que^tla. 

Il  jodo  che  trovasi  neirnrj:anÌMiin  animale  pro- 
viene.'seii/a  ihibbio  dajili  alimenti.  Il  jitdo  sotto  fornia 
di  joduro  (^  molto  ditluso  nelle  piante,  specialmente 
marine,  in  molte  aeque  dì  s*)r^cnte,  neiracqua  del 
mare,  ecc.  Lo  Xanthosoina  violaceum  Schoti,  delle 
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Aracee,  ilei  Brasila,  (N*ltn  nurbc  Tayaz,  Tatfaba,  fi'c 
è  lisitu  cuiiic  tli'piii.'iluit'  ilei  s.in{;ue.  roiiticnr,  allo 
sUlo  fresio.  0,*X)a  <»/o  «li  jmlo. 

Anche  molti  ininerali  coiifeii^^oiiu  deijodu;  re- 
centemente fu  trovato  ìl  joilo  nella  malachite. 

Ferro.  —  Il  ferro  è  un  elemerilo  molto  diflusi»  nel- 
l'organismo ariimak,  Ijcnchi^  vi  esista  in  pìccola 
quantità.  Si  l'alcola  che  il  corfK)  umano  in  media 
non  contenga  più  dì  [,'r.  3-3.5  di  fern»  in  totale.  Un 
bue  di  eh};.  500  contiene  circa  gr.  lOO  di  fenn. 

Nel  1113  litunery  e  rieofTroy  dìnnislnmjiKi  rfic  le 
ceneri  de^i^li  animali  e  dei  ve^eUli  cniilerii^iirtn  del 
ferro.  In  qnel  tempo  ^ux  si  usavano  mnllo  i  prepa- 
rali fen'uginoiìi. 

Nel  ni6  il  Meiighini  dimostri!)  che  il  sangue,  e 
solamente  i  t;fohu]i  di  esso,  contiene  del  ferro  (Sì 
vegga  più  avanti  Sfinfjuf). 

Il  ferm  trovasi  accumulato  prìnoìpalmente  nella 
materia  colorante  del  sangue,  l'emoglobina,  eh»-  ne 
conliene  O.i '>/q.  in  media. 

Li  quantità  di  fenn  che  lrovi(."ii  in  Itildt  l'ori;;!- 
nisnio  r  superiore  a  quella  che  si  irova  in  tulla  la 
emoglobina.  Il  ferro  trovasi  oltreché  nel  s;ingue 
principalmente  nel  fegato^  nella  mil/.a.  nei  reni  e 
nei  muscoli.  Questo  ferro,  che  non  f"  sotto  forma  di 
emoglobina,  <'•  però  sotto  forma  aruh'esso  di  com- 
binazione nrgano-melallìra,  non  mollo  slahih;  jn-iVt. 

Tutti  i  liquidi  e  tessuti  dell'orgariisnio  conten- 
gono delle  piccole  quantità  di  ferro,  qualche  volta 
anche  sotto  forma  ili  fosfato.  In  uno  stesso  organo 
0  tessuto,  la  quantità  di  ferro  può  variare  inoUn 
seeondo  l'ctA  dfH'individno  e  in  nuilte  malattie. 

È  facile  riconoscere  il  ferro:  hasla  hruriiire  in 
cassiiladi  platino  un  poco  di  sostanza;  una  qunnlità 
un  po'  rilevante  di  ferro  si  svela  già  al  colori^  rossi- 
slro  della  cenere.  Si  scioglie  la  cenere  in  poche 
goccie  di  acido  cloridrico  e  nella  soluzione  si  cerca 
il  ferro  coi  suoi  reattivi. 

É  da  notarsi  che  quasi  tutto  il  ferro  trovandosi 
nell'orgaiiismo  in  combina/.ione  intima  con  materie 
organiche  non  può  essciti  svelalo  coi  suoi  reattivi, 
se  la  soslan7.a  non  è  stata  incenerila;  ad  esempio, 
se  noi  lralliami>  una  soluzione  acquosa  rossa  di 
ossiemoglobina  con  solfuro  nmmonico,  non  otte- 
niamo un  precipitata  nero  di  solfuro  di  ferro.  Non 
sappiamo  veramente  come  il  ferro  sìa  combinato 
colla  materia  organica,  ma  certo  non  è  una  com- 
binazione molto  intima,  pcrclu''  questi  composti  fer- 
rugiuoso-organiri  falli  bollire  con  acido  cloridrico 
0  altro  acido  miiuTale,  di'innu  un  sale  di  ferro;  più 
0  meno  facilmente  però;  et!  invero,  mentre  l'emoglo- 
bina (che  i*  il  composto  ferru'^inosu  più  sUibile)  non 
cede  il  ferro  agli  acidi  diluiti,  ma  agli  acidi  con- 
centrati, Vemalogeiio  di  Itunge  cede  Ìl  ferro  agli 
acidi  diluiti  ed  anche  agli  acidi  organici. 


t^  esperienze  di  Runge,  Zale^ki ,  Ippici) ne  a 
Krnger  hanno  dinuistratorlu*  il  rieonalital  nMiiifiitn 
della  nascita  contiene  molto  ferro:  ^i  diit'Hcuna 
provvista  di  ferro  che  utilizza  duiTinle  Ìl  ^uoftri- 
lup[)o.  Servono,  ad  esempio,  ì  dati  seguenti: 

Coniglio  ucciso  appena  dopo  la 

nascita gr.  0.119 

Omiglio  uccìso  dopo  15  giorni  »  0,044 

t-^'me  IO  ore  dopo  nato    .      .      »  O.tIS 


»    di  4  giorni 

....     »    0,014 

I00()  gr.  di  fegato 

lavalo  e  umido,  di  : 

1 1  giorni    .     . 

.     .     .     .gr.     0,300 

3  mesi      .     . 

.....     0.040 

Nei  cani  si  trovò  : 

Cam 

del  MODilo          dHU  auitr* 

K*0    .     .    •. 

n.42             Ì4.98 

Na»0  .     .     . 

10.fi4              8,80 

i:aO    .     .     . 

2<»,52            27.24 

MgO    .     .     . 

i.80               1.54 

Fe*()3  .      .      . 

.      0,72            0A2 

P«06   .      .     . 

.      3^.42            31.21 

CI  ...     . 

8,42             16,yO 

401,94          10:^80 

Eqnivatentedelc 

loro 

in  ossigeno 

1,88             3.80 

100.00          iOO.OO 

^ 


Il  latte  ne  contiene  delle  piccolissime  quant 
Il  ferro  che  trovasi  nell'organismo  animale 

viene  dagli  alimenti,  i  quali  lutti  ne  conte 

delie  piccole  quantità, 

firammi  100  di  sostanza  seccj  contengono: 

Firn  in  ^p 

Bianco  d'ovo  di  pollo  ....  4,2 

Giallo  d'ovo 10-23 

lentie  di  vacca 2.3 

U'itte  di  donna 2,7 

Frumento 5,6 

Lenticchie 9,5 

Orzo 20.3 

Carne  di  bue 16,6 

PaUìte 4,2 

Pare  che  negli  alimenti  il  ferro  si  lixtvi  in 
fnnna  di  combina/ionp  facilmente  .issorbibìle  e  pi 
iKihìInienli',   secondo  alcuni,  in  forma  di  combi 
zioni  auEiloghe  aireinoglobina.  PenWmn  pare  quei 
una  condizione  indisfwnsiibile  per  l'assorbimenli» 
cotiipasti  d)  Icrro.  Se  rio  fos.sc,  il  mediramenlo  ni 
glioi-e  per  l'assorbimento  del  feiTo  sarebbe  il  sangod 
e  ciò  non  è  sempre.  L*omoglobina  nel  tubo  gastitf 
enterico  è  decomposta,  e  Pematina  che  si  forma,  dtf 
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parie  ferruginosa  dell'emoglobina,  è  elìminaUi 
tutta  culle  fci'i. 

laogancsf .  Raml^  lineo,  l'iooibo  —  Unn  irania 
I questi  MieLillisi  trova  rioniKiliiirnl*'  !H')rori;;iiiisiiu> 
lìm.ilr . 

II  ni:ing;inese  fu  lroviilf>  in  piceni;!  qtiitrUila  wì 
iBf^p  e  np|l«uov;t  (l^ulhuci,  1870),  neH'iirina,  nf! 
!f^a<»l!eos<;a,  nei  capelli,  nella  bile,  ecc.  Scromlo 
intru  de  Buisson  ICHXl  ji.  ili  satij^dP  lonluiTi'hhtTo 
i]iMiitìtà  scjjiienti  ili  ferro  e  ili  mang-mcso  : 


Sangue  dì  donna  cloro- 
tìca 

Sangue  di  uomo  pleto- 
rico    

ùtì 
Itiobon 

Ff'O* 

Hii'O* 

63,98 

143,50 

128.2 

0,&00 

l.3tì 
1.22 

0.025 

0,071 
0,066 

Sangue  normale    .... 

Non  sappiamo  quanta  fiducia  si  dehba  nverc  in 
queste  cifre. 

Secondo  le  ricerche  di  Miche  il  s;ingiie  contiene 
le  quantità  sei^uenli  di  tiKiiignnese  per  Ì  rlig.  : 
Fc*n«  Wii'o' 

(  coir.        0,(XI2r> 
Sangue  di  luontoiie  !  0,04)2        O.OOt 

'  0.4T.)      o.oor» 

»      di  porco        0.tì07         0,00015 
»      di  cavallo      0,170         0,0015 

Quasi  tutti  gli  alimenti  contenj^ono  un  ftoco  di 
Hunf^Qd&e;  ad  esempio,  in  100  gr^njuti  di  : 

M'O' 

Pnimento 0.01  in 

Oixo 0JK)5t> 

«ais 0,0020 

\\m 0,0010 

CruRca  di  riso 0,*>0on 

llrnm^  ìn  piccola  quanlìlà  si  Iruva  sempre  ncl- 
r«i|anismo  uiuaiio,  nelsani^ue  e  specialinento  nella 
tóee  nel  fegato.  Ou(>lti  laiiie  si  dice  rame  tutnaaie. 
l*rimo  il  H.  IÌÌ7.io  dimuslrò  la  diffusione  del  mmc 
all'organismo  animale  e  spccialinonlc  nelle  ostriche 
finallri  animali  inferiori.  Le  ricenlie  di  Barlolo- 
riit-u  Rizio  furono  confermale  ed  estese  da  altri  ehi- 
uiiciiii  Italia  e  fuori  i  1).  Pare  an/ichenc^li  animali 
iurerinri  il  rame  si  trovi  i-Diirbiiialu  con  unkleric  at- 

kfanminuidi  eteu^a  rullicio  dot  ferni  neireuio;;laliina; 
i^  ilatu  il  nome  dì  r  mori  animi  ad  ujia  S0!ilan7.a  al- 
btoiooide  cristallizzabile  che  si  trova  nel  saii^'uo 


0)  La  biblìngraflci  riguardante  la  presenza  del 
rame  negli  esseri  viventi  è  raccolta  con  molta  cura 
in  un  lavoro  del  professore  F.  S  e  s  t  i  n  j ,  Drl  mmr 

29  —  Commrnt.  Fa*'ma<op€a  Itat.f  voi.  HI,  parte  9^. 


dei  polpi.  Pam  che  questa  soslan7-i  formi  lull'ossi- 
^eiio  una  sjvccie  di  ossiemMianinn  facilmente  dis- 
sociabile anal();?ariii'rit(^  aireirMii^lubiMa  ,  e  scroudo 
Kreilerii'q  il  sanj^ur  dei  polpi  siircblie  ;iz/.urru  o  ineo- 
imo  secmntn  cht'  la  sua  eiUE9t-i;niitia  è  combinata  o 
no  coMossif^eno. 

La  iuraciua,  che  ^  una  sostanza  azolata  trovala 
nelle  penne  di  certi  uccelli,  conlieuc  mollo  rame 
(sino  9-10  %)  e  secondi*  Church  avrebbe  la  cnm|io- 
sj/ioiie:  r«21|8L\^(:n-0:'3,  La  Inracìna  ha  (pialcbc 
analoj^ia  colla  eui;itina  e  sciojrlieiidosi  tiell'iicido  sol- 
forico dò  un  derivalo  rolurato,  la  tuvucuim-jiiìna, 
\  cui  spettri  di  assorbimento,  in  soluzione  alcalina  o 
arida»  presentano  grandi  SDmijrlian/e  con  quelli  del- 
Vcmaifìjmrfìrim  derivante dall'emalina;  ma  mentre 
vi  è  dei  ramr  nel  derivalo  della  tiiracina  non  vi  r 
ferro  nel  derivato  ;malogn  dcirettiatina.  L»  spettro 
della  ;«c«rjrt«  presenta  liue  bande  di  assorbimento 
che  ricordano  quelle  deirossienioglohina  (Cbtirch. 
18tV.»). 

Il  rame  r  tlilTiisissimo  m-l  ivgno  vegelale  e  tulli  i 
nostri  alimenli  coiit('rit;cmt)  tracrie  di  rame  ed  alle 
volle  ant'lie  più  che  tlelle  traccie;  secondo  alcuni 
l'uomo  giornalmente  introduce  nel  pmprìo  orga- 
nismo coj;li  alimenti  da  2-7  nimgr.  di  rame. 

Lebnianii  (18%)  ricerca  e  dosa  il  lamc  incene- 
rendo le  sost.ui/.e  con  a4'iiìo  solforico,  scioì;liendo  ìn 
acido  ckiridi'ico  le  ceneri  e  poi  colorimctrieaniente 
mediante  la  colorazione  az/nrra  che  si  ha  coirammo- 
niaca.  Li  dosamento  peri')  è  molto  pili  esatto  se  fallo 
per  via  eleUrolìlica. 

Egli  trovò,  ad  esempio  : 

Cu  (K-i  1  clig. 

(lerenli mgr.  4-10 

Lenticchie >      6 

Kave >      2 

Ostriche »  60 

Aringhe »  2,5 

Ueni  (umani) »  1-3 

Fegato »  2.5-5 

Fegato  del  feto  Iraccic  miniirie. 

Anche  lo  liiiat  in  piLCDlissiina  quantità  si  trova 
quasi  ciislanteniejile  nell'organisnu}  umano;  piuvieue 
sia  dagli  alimeuli,  sia  dagli  utensili  rlic  servono  a 
preparare  o  conservare  gli  alimoiili  stessi. 

Finalutenle  anche  il  piombo,  secondo  molli  autori, 
esisterebbe  mtrnialmenlc,  in  pìccolissima  quantità, 
nell'organismo  uiMani}  ;  fuso  che  si  fa  coniinnanieule 
nelle  cucine  di  vasi  stagnati  cuu  lega  di  stagno  e 
piombo,  gli  alimenti  conservati  entro  scatole  o  altri 
vasi  chiusi  m\i  saldature  [viomhifere,  l'uso  dei  tubi 
di  piombo  per  le  condutture  delle  anpie  potabili,  ecc., 


ui-gli  iéàeri  rivinti  in  Annali  di  Chimieti  e  di  Fat- 
macvlogia^  1888.  t.  VII,  pag.  220;  e  in  un  opuscolo  di 
Tschirch. 


sono  nllrclUintorause  di  ìntriHlii/iom;  };ìi)rii.ilit!iM  dì 
pÌLTolìssiniii  qtiaiitilà  dì  pìonilHi  ncUdrì^iinisiiii). 

.Non  sappiamo  se  il  pionilHi  e  lo  zhic»  foi'iuiiio 
roinposii  d«!lìniù  urgariu-nietallii'i  cunic  fa  il  ninic. 
L'inlnMlii/iont'-  rontinuuta  dì  quantità  di  pionilNi  un 
IM)'  supciion*  t'i  drik-  U;*irit;  pimhirc  degli  cfretli  di 
:iv\t>)euaMienl(i  dello  miuniino.  Sono  suyfgelti  al 
jru/MnjrsHiogliopcraichc  sono  obbligali  a  inancgjjiarc 
molli  rotnpoMi  di  piombo  come,  ad  esempio,  nelle 
fahbrìclie  di  rernssa.  di  minio,  ecc.;  in  quel  caso 
coH'ari.i  nÌ  iriliudiice  il  poKiscolo  alinosrcriro  che 
contiene  treccie  di  cotupostì  di  piombo. 

Ifìfjì  liherì.  —  Nciroivanismo  sì  tnivano  anche 
degli  acidi  liberi  minerali.  L'acido  cloridrico  trovasi 
nel  succo  gastrico  e  nel  succo  {i^nstrìco  pti6  Irox-arsi 
'indie  dell'acido  lalticn. 

L'acido  solfoi  ico  likro  fu  trovato  nelle  gtandule 
salivari  e  paslricbe  del  Minm  Galea, 

Traceie  di  anidride  xilieicn:  Si02  pare  si  trovino 
nelle  ceneri  del  sangue,  dcirurina,  della  bile  e  dcl- 
Tmovo;  però  se  si  trova  nelle  ceneri  non  vuol  dire 
elle  si  trovi  libera  l'anidride  SiO*  neirorganismo. 
ove  invece  esisterà  sotto  forma  di  silicato. 

Perossidi  e  Ditratì.  —  Fra  i  composti  mincmlì 
che  Irovansi  neirorganisnio  t*  da  tener  conto  anche 
di  quelli  che  non  si  li*ovano  nelle  ceneri  perciò^  dii- 
r:inte  l'incenerazìone  restano  distrutti:  Liti  san-bbeio 
itd  esempio  ì  peroitsidi,  Vacido  nitrato  ed  Ì  nitrati. 

1  nitriti  che  possono  trovarsi  nctl' ort^nismo 
(urina,  ecc.)  riniant;orio  dislrntlì  durante  l'iucene- 
rauone.  Così  dicasi  dei  nitrati. 

Composti  organo-mineraH. 

Noi  diamo  questo  nome  a  quei  composti  che  sì 
posMmo  consìtliuare  ciuiie  coniposli  organici  che 
contendano  qiialdie  metallo  in  intima  combinazione 
0  qualche  residuo  di  comfiosto  minorale. 

ÌJt'mo^hbina  del  sangui',  \'eiwninnitin  sopraccen- 
nata, ecc.,  ì^ono  composti  ur^'ano-minerali;  sono 
cioè  composti  definiti  nelle  cui  molecole  entra  una 
quantità  costante  di  ferro,  di  rame,  ecc.,  non  sotto 
la  ontinariii  forma  silirta,  ma  in  combinairione  più 
intima  al  punto  che  il  nieUilIo  noti  i^  ^velato  co^li 
ordinari  lì^attivi  e  bisogna  distruggere  la  materia 
organica. 

Secondo  G.  (iuiVin  (1807),  dalla  segalnni  ili  le«;no 
Sì  può  cstrarre.  tuia  snslanza  amorfa  clie  ha  i  carat- 
teri delle  ctimliina/ioni  nucleiniche,  e  chi*  contiene 
^olfo  e  fosforo  e  |H'r  di  più  anello  una  costante 
quantità  di  uKUiganesc.  La  sua  composizione  ccnle- 
{limale  sarebbe: 

C  r=  r»2.7r.  S    =0.66 

Il  =    5.01  I»    =  i.il» 

N  =    4.00  Mn  =  0,40 


Sono  comporli  orgaiio*mìneralì  l'acido  fonfvijli- 
Mriro  : 

/Oli 

\UP0<;5{| 

e  quindi  aiiclie  le  lecitine  che  da  questo  acido  ilv- 
rìvano. 

Solfo.  —  Il  «dfo  inivasi  iiell'orjfanismo  auiimle 
mai  allo  stitu  libico,  sempre  in  conibinaziune  Milo 
varie  forme  : 

1;  Sotto  forma  di  solfati  o  di  acido  sutfonritti 
dì  acida  solfidrico  e  questo  ò  detto  solfo  minerale  u 
inorganico  ; 

2)  Sono  forma  di  combinazione  orgRao-uùaenlr, 
e  qui  bisogna  distinguere  il  solfo  organico  allo  ibiu 
dì  snlfidritc  come,  ad  eseinpio,  nel  mctilmercapte». 
CH^H  e  probabilmente,  in  parte  almeno,  rn^i 
albiiminoidi  e  il  solfo  organico  o*^sidato  sotto  forim 
di  sol  fossi  le  :  SO*. Oli,  ipiale  trovasi  allo  slato  ili 
etere  neiretere  feniUolfnriru,  ad  esempio: 

CTI&.O.S(»«OII, 

0  di  acido  solfonico,  come  nella  taurina: 

CH«.SO*OH 

I 

CH«.NH«,  ecc. 

Il  solfo  allo  stato  di  acido  solforico,  di  solfati  e 
di  acido  solfidrico  si  riconosce  facilmente  coi  pni{irì 
reattivi  ;  il  solfo  op/anico  invece  non  il:i,  ad  escmpH). 
la  reazione  col  clornm  dì  bario;  n  bisofjna.  ^  ^^ 
composto  /•  un  eter*  sidforicu,  far  bollire  la  sosLinu 
con  acido  cloridrico  che  sdoppia  l'etere  o  mnttr  io 
libertà  l'acido  solforica  come  nel  raso  dell'aoiio 
f e  ni  (sol  fori  co  : 

r«ii5.oso2.oii  4-  H«o  =  c«n6.oii  +  hoso*.oh 

e  questo  potrobl>e  denomìnai^ii  solfo  semi-or^amfo, 
oppure  bisogna  diMru{j;gere  la  molecola  organica  [*f 
svelare  il  solfo;  tale  v  il  caso  delle  lualerie  albuioi- 
nuidi^della  tanrina.dellacislinafdelinetilmcrcaplano- 
Per  riconoscere  il  solfo  organico  vci*o  basta  fon- 
dere un  poco  di  sostanza  con  una  miscela  dì  carbonai*, 
|M»tassico  e  nitro,  oppure  potassa  caustica  e  nitro  *.^ 
ancliecon  una  miscela  di  cai iMPuato sodico  e  doralo  •^ 
potassio;  in  questo  modo  il  solfo  rimane  traslornia 
in  solfato;  si  lascia  raffreddare,  si  scioglie  in  acqi 
e  si  cerca  l'acido  solforico  col  cloniro  di  l»arÌo. 

Molte  sostanze,  quali  le  albuminoidi  che  conlcT' 
gono  il  Milfu  in  comlii nazione  non  molto  intima, 
in  parte  pi  oliabiliiicnh!  sotto  forma  di  sollìdrile  —SI 
danno  per  ebollizione  con  soluzione  eoncrnlrala  e 
potassa  un  solfum  alcalino  e.  trattando  quindi  il  I 
qiiìdo  con  acido  clorìdrico  sì  ha  sviluppo  di  aciv 
solfnlricn.  Il  s(dfn  ossidalo  che  trovasi  in  i-oinbin; 
ì^iuiie  organica,  come  appunto  l'acido  feiiilNolforico, 
la  taurina  non  d:\nno  acido  solfidrico  per  ebollizion 
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|>oLiss:i  (*  successivo  Initl.itiionlo  rnn  nrìila  rlo- 
liilric».  L;i  risliria  invece  da  ;iriilii  solfìilrirn. 

{uA  pi'rnlaqii.'intitinlì  stillo  Irovns)  iii!iriii>(;iMÌsino 
mito  Inrin.'i  i\ì  ariiio  sol  futi  iti  ni  tu  (nclL'i  sviliva,  surcu 
^strico,  iirimi)  clic  si  riciMinscft  :ii  renUtvi  siuii 
proftni. 

fiNfon).  \riita  ff»sriH|liriTÌ('ii.  Fustuijlìcfralì  - 
Ufitaì^giiii  p.ntcilrl  rusroriMlt'iror^anìsrno  ;iriiirKi)f 
irfivaM  Slitto  forma  »H  (nsftth  iV.s()[irj);  min  p.irtr 
peni  vi  si  trova  nnrtu;  in  qurlhi  riinii;i  dì  coDiiiiii:^- 
lifitw  l'hc,  forse  imprfl[iri:imi'iil(\  dircsi  m-iianirn  v 
clic  meglio  snrehtic  dciuiiiiiiuie  orf^ouu-minnult' 
(I  ifmi-fn-(fanirn.  h'iinici  frx ma  orgnno-iJMfifndH 
ben  cimosciula  in  cui  il  fosforo  trovasi:  ni'lt'or;;;i- 
nÌ5irm  e  quella  di  arido  juafut^ì'tveruuì. 

L'arido fosfo^Ii*. l'I  ini  fu  sropri'lnd;i  l'clon/iM  1 S  iTi  i 
che  t'iitlcnne  sratt.itido  la  ^licntiia  roii  anidrnlf  i'n- 
%fiirir;i  o  ariilo  ru«'lafi*slì>riro;  si  scalda  a  KHfo,  si 
tliluisct!  con  aci|u.i,  si  iicutralÌ7/.i  cou  carboiiiUo  dì 
laho,  si  filtra  u  si  prccipiNn  rsatlaiTUMile  la  harilc 
nilliicid»  solforico.  Il  liquido  lillrato  e  uikì  soIo/ìoiil' 
ili  acid»  fiisfoji;Hr(M'ilii<'o.  in)[ilcy  puro  ilo|i(i  hirslras^^c 
ibi  palio  il'ovo  sronìpoiicndo  Im  Icriliria  e*  la  ccfa- 
liiKi  ron  acqua  di  hahtc. 

Ali»)  stato  di  salfì  l'arido  fo*ifoj;lìn>rìco  trovasi  nel 
anpic.  n«l  cervello,  nei  rtrrvi,  nei  muscoli,  nel 
pa5  e,  in  piccola  i[iiauli!à,  anche  rii'll'urina. 

L'-iridu  l'nslii^diccriro  di^iroir^aiiismn  aMÌnialf^  pro- 
licni'ilalla  dccompnsi/.ioiif  iÌcIIc  kciline.  Knri  acido 
srimppftsfl.  hibasico;  forma  dei  s.iU,  fr,T  i  i|iinli  ì 
Wt^^lirurali  dì  calcio  ivdi  Inrin,  che.  snnn  solnliili 
DfH'ai'ipta,  iiisolnlirli  ricH'alcol.  Il  fosfo^liiTcaro  dì 
)uouibi)  é  ìosoIuIhIc  ncH'acijiM. 

L.H  idu  fosfori  iberico  liilln  litdlìie  ctjj^li  acidi  e  j^ià 
ioch«  ('oiraci|iK(  ImllL'iile  si  sci  mie  in  iflicerina  «d 
ttido  ftmfnrifo: 


J 


un 


PI|ai-OH     ,011  /OH  /Oli 

XoiMj/      -f-ll«0r=:C31l&^0H+P0iloi| 
^OH  \0I1         \0IL 

É  nn  vero  ^licerido  u  etere  della  ^IJciMina  [torfct- 
Umenlo  pani'^maliile  aHVfriVo  ftniistìljtìrico  : 
C^H^O.SD^.OH. 
L*ai-)do  fosfoglicerico  e  alenili  fosfori iccnUi  furono 
di  noi  inscritti  ntd  noi^Uo  Comnienìmio  iklla  Far- 
mnìpm  Italiana,  voi.  Il,  parie  t",  pa^.  20(i. 
ft   Miindorfr  (I H'.H'O  ha  riassuriln  in  ìiiì  Ouailru  Iu 
^Ki/Joiii  per  distinguere  i  tosfogliceraii  di  calcio, 
poussio,  s<h1ìo,  maifncsio  e  ferro  (i). 
t'n  composto  fosfornlo  organico  conlenente  —  PII* 

(1)  Amnaii  di  Chim.  e  di  Farmaco!.,  1897,  XXV, 

ptir.aiò. 

(i)  Gobley  Teodoro  N'icola.  nato  nel  1811  a  Parigi. 
Ot  lango  tempo  farmacista  a  Parigi  e  nel  I84i 
Ifyregato  alla  Scuola  di  Kartnacia.  Membro  della 


appuro 


y 


OH 


P0<'        attaccali  al  carlini' 
X»ll. 


i>iiii'ade.s.: 


,/ 


OH 


(:H2.P0<         oppurM:t|3.PH« 
I  ^OH 

ni2.Mi* 

e.  che  saicliliero  paragonabili  alla  laurina  ed  al  iiic- 
lilnti'.ri'nptauo,  iinn  si  i^nuoscc. 

Kp[)ure  forse  una  pircnla  parie  di  fosfora  c'^iste 
ncH'ocj^aiiistiio  auclie  in  (onnn  ili  vcm  fosforo  or- 
);aiiici»,  pi'rc!ir  ila  molti  si  e  alTcrnialo  che  ihiranle 
i  processi  piilrefiLlivi  si  sviluppano  tran'ie  di  i^as 
fosforati.  S*^  ciò  ^  veix»,  esscndoilic  ì  foslalì  e  i  foslo- 
^liconli  in  quello  condizioni  non  smio  rìilulti  [icr 
pnler  tiare  un  i:;as  f^sfuralo,  e(\si  r  roso  pndiabilc  elio 
ili  afcnnc  uudecolc  albiinnuiThlt  nria  jKtrtc  almeno 
del  fosforo  possa  (nivaisì  non  in  forma  ossi^eiutla  di 
residuo  dell 'acido  fosforico  ma  o  di  icsìduu  —  l'Il- 

.011 
oppure  di  residuo  di  acido  fosfoi-oso  —  \\         o 

^OH 
ìpofosrnros.fì  —  involi,   i  ^|ijali  appunto  in  «[licite 
rondt/ioni  possono  essere  ridoni  e  Irasfoi'tiiali  in  ^ms 
fosforali.   Mancano  ronqdclc  cil  estese  ricerche  in 
proposilo. 

Lcrilìiie.  —  U'  lecitine  sniio  composti  molto  im- 
portatili a/.oto  fosforali,  mollo  dilfrisi  nei  ve«;ctali  e 
iie;;li  animali.  Sono  carpi  l'nshirati  complessi  elio 
tulli  derivarlo  in  fondo  vluW'fscitltt  fiKJouhrrriro. 

Le  lecitine  sono  snslan?.c  clic  [ler  i  radicali  acidi 
L*  In  ^*licerina  che  conlengonodovieiihero  essere  de- 
scrillc  insieme  ai  j^rassì,  per  Ta/oU»  della  colina  e 
ta  loro  debole  funzione  liasira  dovrehhero  essere 
comprese  nel  ^nip|in  dcìlc  soslaiizc  a/.olatc  isisicmo 
;d  prulatjone,  ecc.  ;  prcrerianio  ilescrivei'le  in  questo 
posto  ili  vista  della  ililTiisioiie  che  hanno  nell'orga- 
nismo e  per  l'acido  fosforico  che  lonlen^ono. 

Le  lecitine  si  trovano  ahbondanlenicnte  nel  cer- 
vello, nei  nervi,  nel  ^^iallo  delle  uova,  negli  sper- 
maUi/uidi,  nei  «,'lolmli  liiaih  hi  ilei  sanane,  nelle  ova 
dei  pesci,  nelle  spore,  nei  funj;hi.  nelle  gemine,  nei 
semi  e  in  generale  nelle  colhile  in  via  di  sviluppo  o 
di  riprodu/.ionc.  Unasi  sempre  le  lecitine  sono  ae- 
(onipaL^nale  da  colesicrina. 

1^  lecitina  ola  XUi'h^j  ifiitllo  d'ovo)  inej^'lio  Ra- 
diala e  quelln  pili  dillusa  i*  la  leritiua  che  si  trova 
nei  giallo  d'avo  ove  fu  scoperta  nel  184(1  da  Go- 
bley (:2);  poi  la  trovò  nel  cervello,  nel  sangue,  ecc. 
La  lecitina  i:  un  etere. 


Commissione  per  la  revisione  della  Farmacopea 
francese  e  membro  dcirAccademia  di  Medicina.  Le 
soo  importanti  ricerche  sul  giallo  d'ovo  (]f>46-17). 
Bulle  ava  esulto  sperma  det  carpio  (tS50  51),  come 
tutte  le  sue  altre  ricerdie,  furono  pabblicate  nel 
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Uue.<ta  lociiina.  secondo  le  analisi  di  Strecker,  | 
sarebbe  tin  etcìT  rDrn[»astii  doU'.irido  oleopatmitìl-  | 
fiwforico  con  la  colina  e  por  l'n/ionc  de^;!!  alcali  si 
scìikIp  negli  acidi  oleico,  piihiiilico,  fosfoglicerico  e 
in  colina. 

0(:»«ii»()  0(:>^ii=^o 

r.-tM^^ocieiPO  +  ii«=  i:3|P'^0ì:i«i|3»() 


Secondo  allrì,  la  lecitina  del  tnorìo  d  ovo  sarebbe 
ilerivantc  dalTacido  distearìirosfoglicerico  o  più  pro- 
babilmente sloaropalHiitìlglicerìco  e  t|uindi  si  ilr- 
compotTi'bbe  in  acido  stearico,  acido  palMiitico,:irt(lo 
fosfoglicerìcn  e  colina: 


'\on 


0['0<QJjH-iiu.ui«(:ii* 


n{^ 


CH»)> 
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(»H 


Viilu  f II  4n>pslmÌlU(MCii(IÌM'rico 
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L'acido  palniililfcleai'orosruglicerìru  si  decompone  poi  in  una  molecola  di  acido  stearico,  ona  rioMj 
di  acido  palmitico  e  in  acido  fosfoglicerico  : 

0Ci8|l»(ì  ^^ 


Ot  0  K^(\i\  Ali-In  |i;iliiiili<ii  Alili"  slijrm. 


-Oli 


FMrnùonr  dal  giallo  tTova.  —  Si  esaurisce  con 
etere  il  ^atlo  d'ov».  a  freddo,  sino  a  cbc  non  si 
colora  più  in  giallo.  Il  residuo  sì  e^urisce  poi  con 
alcol  a  a<)*-6t>"  e  la  solu/Joiic  alcolica  cva|>oraUi  a 
bagno  maria  a  riO^-OO*  l.isria  un  tesiiliiu  che  deve 
essere  lavato  con  etere;  la  p;irle  insiiliihile  rieirclere. 
sciolta  in  poco  alcol  assiduto  e  ran)'e<l(l:U;i  sino  .1 
— 5"-i<W,  depoi^ìla  la  lecitina  in  gnnclli  (lloppe- 
Seyler.  [liakonow). 

In  t|ijestoinodo  se  ne  perde  nmlln  col  primo  tì-nl- 
taniento  etereo  e  semndo  tlilson  si  può  liciiperare 
una  parte  almeno  della  lecitina  esportata  dallVlere 
insieme  alla  mati-ria  ^rasi^i,  scio^'liendo  nell'elea'  di 
petrolio  il  residuo  lascialo  dall'etea*  e  dibattendo 
l'etere  di  petrolio  con  alcol  a  75**/o  che  esporta  la 
lecitina.  L'alcol  lasciato  in  liio^o  tresco  alniiii  giorni 
deposita  della  colesterina  con  altre  sostanze  eslninee. 
li  liijuido  alcolico  si'oloralo,  col  carbone  ed  evaporalo 
a  50^-60»,  si  traila  con  poco  etere,  poi  con  alcol 
assoluto  e  si  rafli\'dda  come  fn  dello  più  sopra. 

Paoi'HiETA  Pisic.iiK  K  cHiMUJie.  —  Li  lecitina 
del  giallo  d'ovo  cristallizza  confusamcnk*  in  jcnni 
bianchi  0  in  iimniassi  formali  da  jiiccole  lamelle. 
Disseccata,  si  ha  in  massa  molle  come  la  cera,  in- 
solubile nell'acqua,  solubile  ncH'alco)  e  molto  meno 
solubile  nell'etere.  La  lecitina  ò  soluliìle  nel  cluro- 
fonnio,  nel  benzene,  nel  ììolfum  di  larbunio  e  nei 
grassi. 

E  una  sostanza  molto  alterabile;  cuiTacijua  forma 
una  specie  di  colla  che  al  microscopio  lascia  vedci'e 


\..o<|||| 


J^um,  dt  Pharm.  et  de  Chimie,  Egli  studiò  poi  la 
Aiione  dell'ammoniaca  sulla  lecitina  (18701  e  fece 
altre  ricerche  sulla  lecitina  e  cerebrina  nel  1S74. 
Debbons)  al  fiobley  degli  sludi  sul  cervello,  soi 
hioghi  velenobi^sul  principio  odoroso  della  vantglia, 


Aridii  TiM^f  liirtitii. 

delle  goccioline  e  dei  lilameniì  viscosi  e  oleosi.  Sf 
si  scalda  veiMi  70°  tanto  seeco  qnanlo  in  solouo?w 
alcolica  imbrunisce  decomponendosi  e  anche  a  tpoi- 
perainra  ordinaria  dopo  lun^o  tenifX)  assume  m- 
zionc  acida.  Si-alilata  all'aria  hnicia  e  \m  b^iaoii 
residuo  di  acido  nietafusfnriro. 

La  lecitina  non  è  solubile  ne^lì  alcali  diluiti  ù 
negli  acidi  diluiti.  La  reazione  prineipale  che  [in»- 
diire  per  l'azione  degli  acidi  e  delle  kisi  (Kirite,  ttt,) 
r  r|iiella  sopra  accenn.ila,  di  deconi|M>iM  in  .viili 
grassi,  acidi  fnsfogliccrico  e  colina.  L'aculo  solfori» 
diluito  giA  a  tentpei.itura  onlinaria  produ<^()ut!3il« 
decomposizione,  anzi,  la  scomposi/ione  è  più  pr*" 
fonda  perché  gran  parte  dell'acido  fusfogliatrìro  li- 
inane  decomposto  in  acido  fosforico  e  glicenM* 
Anche  il  vapore  sovi'ariscablalo  la  decompone  il 
qucslo  senso. 

Per  l'azione  dei  fermenti  della  pulrefaziane  U 
lecitina  sì  decompone  in  acidi  grassi,  acido  fosfo- 
glicerico e  cnliiia.  pi>Ì  questa  si  deconi[Hme  produ- 
cendo  ammoniaca,  trimetilamina,  acido  carbonico. 
nn'taiiu  (Maschr<K*k,  I88H). 

Il  succo  giisirieo  attacca  lentamente  la  lecitina, 
ma  a^'iscc  come  idratante  pel  suo  acido  doridrìco- 
Ui  tripsina  non  la  decompone  se  non  dopi»  molte  ofS 
a  -iO"  quando  ^  già  incominciata  la  putrefazjon^- 
Invece  il  fermento  pancreatico  dei  corpi  grassi  <^«fe^  ^ 
tapsinn)  decompone  nipidamente  la  lecitina  in  aci<l 
grassi,  aclitu  fosfoglicerico  e  colina  (^Itókaj). 

La  leiilina:  C«<ll»NPO»sciolU  in  alcol  aaMluto 


sulla  radice  di  kawa-kawa.  sul  percloruru  dì  ferr* 
sul  lattato  di  calcio,  sull'herniarìoa*  suUe  materi' 
iiTaase  del  sangue  venoso  e  della  bile  (ISaS  e  185^^ 
ecc.  Costruì  un  islraroento  dello  BU^ometro  per 
saggio  dell'olio  d'oliva. 
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tntUla  con  soluzione  alcolìcu  di  t^loniro  platinicodà 

nflorophtinntù:  (C«Ha;iNIM>».CIj*PlCKi?i;illo,  che 

«(ninfira  prcfipilamJnlo  dalla  soluzione  cterpii  rul- 

VjIcoI.  Qucslo  cloropl.'ilin.ili)  r  suhibile  m'H'clrrp, 

■d  benzene,  nel  rlorufoi min,  noi  soltuio  di  ciirhonio 

ed  è  facilinenle  alterabile.  iVih  [a  sua   soluzione 

fterea  lasciata  a  sé  un  certo  tt'inpu  furriiscc,  come 

dimostrò   Strecker,    Jel   fhrupìathìtih  tH    rtììiua. 

Slrecker  decomponendo  il  cloropLìLinato  di  Uvi- 

tìna  in  soluzione  eterea  col  ^as  sullìJriro  ottenne  un 

doridralo  che  può  considemisi  rome  IcciLina  in  mi 

l'owiJrile  attaccato  all'azoto  è  sostituito  dal  cforo: 

k  yOr.JMF't.i 

I 


Itre  questa  lecitina  si  ammette  t'eslstenr^  dì 
lecitine  contenenti  due  radicali  didl'acìdo  pal- 
tirn  {ler'ìùnn  dipalmitìns)  e  deirarido  oleirn  (7*r- 
<itÌM  dioletca);  o  deli'aciilu  sieahcu  come  pure 
inrhe delle  lecitine  miste  tonlenetiti  due  r;idii'a!i  di 
:éK arìdi  ^^ssi  diversi.  Ma  si  hanno  notizie  mollo 
rie  su  tulle  queste  leriiini^. 
\a  formola  generale  delle  terìline  sarebbe  : 

('3115^- Olt' 

^*"^oi;ii<t:[Ki\^ 

^011 

tdo  HU'  (fue  railicali  di  acidi  i;nissi  eguali  o 
rsi.  Puù  anche  essere  che  nelTur^^'anismo  voge- 
ed  .miniale  esistano  ilelle  leiitine  isomero;  te- 
lo coniti  che  la  glicerina  è  un  alcol  biprimarìo 
rondano:  ^(;H*.OII 

I 

^(llIfOII 
ndicalì  acidi  possono  essere  in  t%  oppure 
a^  t  quindi  Ìl  residuo  tusforico  può  essere  at- 
to in  7  (o  a)  oppure  in  p. 
In  altro  genere  di  isomeria  deve  poi  esistere  per 
lecitine  ed  è  ìl  inodii  diverso  con  cui  può  stare 
attaccala  la  colina  al  gruppo  fosforico.  Colla  for- 
moli data  più  sopra  abbi;mio  ammesso  con  Strecker 
che  la  colina  stia  attaccala  in  forma  eterea  coll'os- 
«Inle  alcolico,  ma  potrebbe  anche  esistere  una 
fccilina  in  cui  il  legamo  della  colina  fosse  meno  in- 
lioiu  per  nie//o  dell'azuto,  come  supponeva  Diaku- 
«vw,  cioè  :         M\ 

\ii>n^^^l  >f:Hi(:il«OH 


Queste  sarebbero  lecitine  ancora  più  facilmente 
dccoinpnnibib. 

Si  noterà  poi  che  sì  avranno  delle  lecitine  diverse 
se  invece  che  dalla  colina  dccivaiio  d;il1a  brt^iina  0 
dalla  muscarina.  Secondo  Lipmanii  le  ìrt  itine  in  cui 
la  colina  sarebbe  sostituita  dalla  betaina  si  trovereb- 
bero nelle  harbabiclole  ;  nell'af^'arico  vi  sarebbero 
letìline  ilerivanti  dalla  colina  e  derivanti  dalla  nm- 
scarina. 

RjCF.KCA   E   SKPAHAZUINE    DFJ.LE  LE4JT1NE,    —  1^ 

ricerca  e  il  dosamento  delle  lecitine,  secondo  Hnppe- 
Sevler,  si  può  fare  tenendo  conto  della  formazione 
dell'acido  fosforico.  Malia  qnanlilà  di  acido  fosforico 
orf^anico  ottennio  daj^li  estrani  alcoliii  o  eterei  e^li 
deduce  la  (juaiiUlà  di  lei'itina. 

Secondo  ilnppe-Seyler  la  ricerca  delle  lecitine  e 
la  separazione  da  altri  coinposlì  si  può  esc^iirc  nel 
modo  seguenled ):  Si  precipitano)  liquiiii  da  esami- 
nare CLHi  alcol,  si  esaurisce  il  deposito  con  alcol  bol- 
lente e  si  evaponino  i  liquidi  alcolici  a  liaj^noiuaria. 
niso;;na  aver  cura  di  non  tmpie^^are  lìijnidi  alcalini 
od  ai-idi  edi  neutrali?7.are,  ove  occorra,  con  quantità 
sutlìcionte  d'acido  acetico  o  di  carl>onalo  di  sodio.  Il 
residuo  t^  esaurito  con  una  uiiscela  d'alcol  e  d'etere. 
[Kipo  tlllrazionc,  si  dislilla  per  sbarazzarsi  dell'etere 
e  si  aj^i^iunge  alla  soluzione  alcolica  fredda  del 
cloruro  di  platino,  oppure  si  evapora  (ino  a  sec- 
ciie/.7;i  e  si  riprende  il  residuo  con  etere,  l-i  sobi- 
zionr  eterea  lìitrala  può  contenere,  oltre  la  lecitina, 
molti  ahri  composti,  specìaluieiite  corpi  ;;rassi  e 
coleslei'ina.  Si  toi;lie  l'etere  culla  distaila/ione  e  si 
esamina  ìl  residuo  al  uncrusi-opio  dopo  avervi  ag- 
l^ìnnlo  un  poi'o  d'ac([ua.  Si  trovano  allora  delie  goc- 
cioline oleose  e  dei  lilanienli  (cilindri  dell'asse)  che 
s'incontrano  nella  [larle  centrale  dei  nervi.  Càòfatlo, 
si  traila  la  massa  con  acqua  di  barite  e  si  man- 
tiene in  ebollizione  la  soluzione  alcalina  per  un'ora 
cin:a. 

Si  toglie  l'eccesso  di  barite  per  mezzo  di  una  cor- 
rente d'anidride  carbonica  e  si  ricerca  nel  liquido 
filti'alo  la  colina  e  l'acido  fosfoglicerieo  mcdianle  i 
reattivi  gi;^  rìlali.  Si  separano  i  due  corpi  mediante 
l'alcol,  il  quale  non  discioglie  il  fosfori  ice  rato  di 
balio.  Uw^nto  ai  divei'si  saponi  di  barite,  quasi  tulli 
mescolati  con  eolisterina,  si  filtrano,  si  mettono  in 
sospensione  iH'iraci|ua  e  si  trallano  con  acidi»  clori- 
drico, per  mettere  in  libertà  i^di  aridi  grassi.  Si  ag- 
^iuji^'e  etere  che  scioglie  insieme  questi  acidi  grassi 
B  la  colesterina.  11  liquido  etereo  6  neutralizzato  poi 
con  una  Rilufione  diluita  di  soda  e  sottomessa  ad  un 
lavajjTgio  con  acqua  ;  la  colesterina  resta  sola  sciolta 
nell'etere,  mentre  i  saponi  grassi  a  base  di  soda  sono 
si'iolli  nella  soluzione  alcalina.  Si  potranno  poi  sepa- 
rare coi  melodi  noti. 


(1)  Hoppe-Seyler,    TraUi  tfAnal^e  chimiqM  appliquéé  à  Ut  Ph^$i0Ì,,  pcff.  163. 


232 


NOZIONI  rH  ZOOCMI.MirA 


Per  cviUiro  le  perdile  hiftogn.i  anche  eTÌtnre  le 
cnrrt'Kli  cl'arin  Iroppo  rapida. 

Quando  si  hanno  sostanzi'  ricche  rli  raalerÌR  albu- 
minose,  (piali  il  sanj;ue,  il  cervi-lfo,  il  liil(f\  il 
rai^iij,  ecc.,  bruciano  dinioilnienle;  se  In  «Pileria 
carbonosa  che  priniii  si  otiiene  si  umelUi  con  acqua, 
sì  evapora  e  si  dissecca  allora  se  ne  facilita  la  coui- 
buslione.  Ma  quando  si  dcldiono  inrencrire  sostanze 
rome  quelle  accennate,  il  saniiiie  ad  es.,  ('•  riit^glio 
operaia  nel  mudo  seguente:  Si  ev;tpura  a  serro  un;» 
certa  quantità  di  sanjiue  Ce  mejjlio  sanjiue  ilclibri- 
nalo),  circa  20-30  gr.  ed  il  residuo  secco  si  polve- 
rizza, si  introduce  in  un  cru^iiiulo  di  porcellana  o  di 
platino,  pesalo,  poi  sì  brucia  a  calore  moderato.  Non 
bisoj;na  tenUire  di  bruciare  completamente  il  car- 
bone perchè  potrebbero  volatilizzarsi  i  cloruri,  ri- 
durre i  sclfati,  ecc.  Invoce  bisogna  triturarlo,  calci- 
narlo ancora  un  poco,  poi  pesarlo.  Si  avranno  così 
\t  ceneri -\- carbone  nou  hruàtitn.  Si  tratta  la  massa 
con  ncqua  Jiolleiilc  rrpelulanu'iilt',  r  In  solii/ionc 
medianle  pipedasi  porta  su  un  piccnld  fitlrtMlavalu 
e  privo  di  reneii  n  qua<;j)e  si  continua  rosi  ;i  liivan- 
sino  a  che  il  filtralo  evafiorato  su  lamina  di  platinii 
non  lasci  più  residuo.  Il  liquiilo  liltrato  che  curdiene 
i  sali  solubili  upiranpia  si  evapora  in  c.tssula  dt 
platino  a  b.  ni.  sino  a  secco,  si  scalda  il  residuo  al 
rosso  scuro  e  si  pesa.  Si  avrà  il  p*'so  dei  sali  .sofu- 
hili  0  ceneri  snttibUi.  Il  carbone  rimasto  nel  cro- 
{jjiuolo,  cui  si  aRgiunjfe  il  piccolo  filtro  contenente 
un  poco  di  carbone,  si  dissecca  adagio,  poi  si  scalda 
al  l'osso  scuro  ed  al  rosso  vivo  sino  a  che  sia  lolal- 
incnte  brucialo.  Si  avi-A  così  ìl  peso  dei  sali  insoht- 
bili  0  ceneri  insoìuhiìi.  \a  somma  delle  ceneri  solu- 
bili e  insolubili  ci  darà  In  quaulilà  lolale  delle  ceneri. 

In  alcuni  casi,  come  ad  esempio  per  le  furin**  dei 
cercali  che  rontenRono  quasi  esclusiva  mentii  dei  fo- 
sfati, invece  di  (raltarc  il  carbone  con  acqua  si  può, 
scaldando  niiidiM-alautenli\  bruciare  quasi  tutto  ìl 
carbone,  poi  (Hìrlo^riifijt;  le  ullime  particelle  di  questo 
si  afinìunjje  un  poco  di  uitfyito  tti  ammonio  puro  e  si 
lermina  la  calciua/ione.  In  qticslo  lundo  si  hanno 
ceneri  biancliìssimc.  Queslo  metodo  penv  non  deve 
mai  essere  adoperalo  per  soslany.e  clic  cojitcMKnni» 
dei  ehìruri,  né  per  sostanze  che,  come  il  cervello, 
il  tessuto  nercoxo,  ìl  sangue,  ere,  con1cn}fano  delle 
lecitine  o  altri»  soslan/.e  fosforate;  si  f(Hiiierebbe 
dell'acido  fosforico  vhn  impedirebbe  hi  ctoidKistione 
roinplfta  del  rarlinne  ;  itoii  solo,  ma  [xilrebbe  scac- 
ciare dai  clonili  e  dai  solfili  ',;li  acidi  volatili  quali 
Vacidochridrico  e  Yacido  8<}iforu'o,  e  Tacido  fosforico 
sl(»ss*  polreblw  essere  ridotto  da!  carline. 

In  ijucsli  rasi  della  presenza  delle  le*  itine  bisof^na 
diss*-icare  ptiiiia  la  sosiauza,  poi  e^riiirirla  con  etere 
e  con  alcol  assoluto,  poi  procedere  airinccnerinienlo 
del  residuo,  l/eterc  e  l'alcol  assoluto  sono  poi  eva- 
porali ed  il  residuo  sì  incenerisce  niesculandolo  prima 


con  del  nitrato  di  bario  e  dosando  poi  nelle  i^neri 
l'acido  fosforico  e  lo  altre  sostanze  inorganiche  rb« 
in  pìccola  quanltlA  sanmuo  passale  nel  liquido  etereo- 
alcitolico. 

iWlle  ceneri  che  sì  hanno  dal  vino,  dalla  bim» 
anche  da  materie  animali  puù  trovarsi  deH'urf^ 
fMtafoiforìciì:  IlPO^che  bisogna  prima  trasformare 
in  acido  ortofosforìco;  perciò  sì  prende  una  parte 
ilella  cenere,  si  calcina  con  carbonato  sodico  e  nitro 
e  piH  sì  riprende  iì  prodntlo  fusi»  e  si  dosa  l'arido 
ortofosforìco,  forujalosi  nel  modo  se|;ufote: 
lirO'  +  Na«C03=  Na*HPO*  +  CO». 


Fif.  \ÌA.  —  Form;»»  ji   maHula  ili  Ailbia. 

La  presenza  nella  cenere  di  un  fosfato  bilrtMce» 
tribasico  piin  dipendere  dal  modo  con  cui  é  prcpMitt 
la  cenere.  Erdmanii  ha  dimostrato  che  i  fosfati »ci^' 
dei  uielafli  alcalini  scaldati  ni  rosso  con  del  csrkaw 
si  tr.isfnrmano  in  sali  neutri  e  una  parte  dell'unii* 
fiisforico  si  volatilizzai  allo  stalo  di  fosforo.  Stnriff 
ha  dìnmslrato  che  scaldando  al  ix>sso  un  fnsfalolfi* 
basico  con  un  jjrandc  eccesso  di  zucchero  si  fnmia  ni» 
carbonato  e  del  pinifosfalo  alcalino.  Iiioltit'.  un 
pirolosfalo  calcinato  itm  un  carbonaio  in  eccesso^ 
trasforma  in  fosfato  tribasico. 

1  melodi  che  jkksxoiio  ^tervire  per  ottenere  le  tenttt 
sono  ì  sefcuenti  : 

1  )  Incenera tiotte  in  uu(ì  tnti/fola  o  in  un  cnt^intl^' 
—  A  seconda  della  quaulilà  di  sostanza  si  potrai*' 
cenerire  In  sostanza  entro  una  capsula  scablitJ  i" 
un  fornello  a  muffola  oppure  in  un  crogiuolo  di  [wr* 
ccllana  o  dì  plaììno  a  fuoco  diretto. 

iitsu^na  elle  la  so^taa/a  sia  prima  lien  disseco»^ 
e  poi  pesata.  In  principio  bisogua  scaldare  ìtui^' 


Plf.  IM.  —  Aii|MrKciiiu    ili  Scltlming  per  tloun*  1«  huUtÌC  oiitwnli. 


nicrile.  Ouaiulu  nuii  si  sviluppiiim  |iin  ^.is  iMiinhusLi- 

itili  si  ionat^i  un  poco  t.i  teinpcraliirii,  iriii  mai  ;il  di 

I4  del  ros^o  scuro  riconuscihile  iillii  Iiu'q  do)  giorno. 

Il  forritillii  a  iiiiifTolaili  Wiesstici:  oquollo  itifiUo simile 

tii  Auliin  r;^»|iresen(alo  ilalla  fiiiiira  ITm  piiù  servire 

■enissimo.  Corno  si  vc.ilc  sonii  (hie  iiiiifTotc  sovrap- 

^Rtp  e  ronfiò  sì  ha  t>(:onoiiii:i  di  roinbtistibite;  la 

inulToLi  siipeiinre  utilizza  il  cnloro  penliito  e  si  scalda 

W€iw.  in  essa  si  pu)'t  c«iniiu*iar«  la  carbonizza/ioiic,  e 

nella  si'conda.  (jiiella  in  Imsso.  portala  al  rosso  vivo» 

M  termina  la  inceiicra^ioniì  t*  si  li.innu  (-oneri  liìanrhe. 

tA  qucsU  tctnp(.>ralura,  ifistitlìiifuitc  prr  fondiue 
cloruro  di  sodio  0  il  pirufosfato  dì  sodìu,  il  car- 
ne brucia  producendo  ima  debole  incandesccn/a 
IS  ore  I)a!*lanu  per  averti  una  ((uanliLi  di  itnejv 
RriciiU!  per  l'analisi  (Fresenitis).  Ìjp.  sostanza  che 
ny;ttntìanu  molto  o  per  allni  rausa  min  possono 
esser  nie^sc  subito  nella  innlTola;  si  rarboniz7.ana 
prima  al  rosso  debole  in  un  crogiuolo  aperto,  in 
pUtiori  0  in  argilla  d'Assia,  poi  si  bnuia  la  massa 
mii/.ala  nella  mnlTula.  rtìso;,^tia  evitare  di  riinu- 
)bre  la  sost;uita   durante  l'iiiceiieraitiorio. 
^Terminata  la  calcinazione  bisogna  trasformare  di 
)^o  in  carbonati  ìa  Uhìv  alcaline  ranstiche  rhe 
iw^mo  essersi  formale  per  perdita  dì  anitlriile  car- 
liinmi  a-^i^ìunjjL'ndoalla  cenere  ini  poco  di  solnzione 
«•>[i(<Miirata  di  carbonato  di  ammonio,  poi  evaporando 
lon  cautela  e  calcinando  un  poco  al  rosso  scuro. 
^    2)  Cakituizione  in tassulu,  nlVann  ed  in  vorretile 
Bmii.  —  In  una  cassula  di  platina,  prima  stala  ar- 
^pVdQUli  |Hiì  taraUi,  si  {xrsa  un  poco  di  sosiaii/;)  da 
V^nerire,  poi  si  scalda  adagio  in  modo  ila  iHodurre 
Hc4i'bt)i)e,  quando  non  sì  sviluppano  quasi  più  pro- 
^f^\  volatili,  si  lascia  ralTrcddave  e  sulla  cassula  si 
lifiie sospeso  mediante  un  sostegno  un  tubo  di  vetro 
""iliuon  lobo  per  lampada  a  sras  0  a  petrolio)  rhe 
^*  al  basso  un  poco  meno  largo  della  cassula  e  cho 
Wri  nella  cassula  |M!r  circa  un  mez/.o  centimelnf 

30  —    Commrmt.   h'armaci>prn    Ital.^  TOl.  Ili,  partt 


e  ada}CÌo  adagio  si  ricontincìa  a  s<*alilare  portando  la 
leiiipnaliira  al  rosso  >4un).  \«\  corrente  di  aria  calda 
die  così  si  pioduce  lacilila  l'ossidazione  del  carbone 
(Scbul/e).  L  questo  in  generale  un  buon  processo. 

3)  Culti  lui  ziimi*  in  rorr/f/i//»  di  anidride  luìthottìca 
prima  e  in  corrente  di  (utsifititu  dopo,  sfcundo  Schloe- 
siutj.  —  In  una  uavirolla  dì  platino,  o  In  più  navicelle 
se  occorre  faiY  più  analisi,  si  mette  la  stistanìui  e  si 
introduco  in  un  tubo  di  porcellana  Tu  di  buon  vetro 
di  Hormia»  sralilato  in  un  fornello  a  ^as,  disposto 
roiiK*  nella  figura  ITitì;  nella  fiarle  |M»sleriure  sì 
Mielte  un  tampone  di  amianto,  poi  si  chiude  il  tubo 
con  lappo  in  comuuica;rioiie  con  un  apparecchio  ad 
acido  carbonico,  e  nella  paile  anteriore  si  mette  un 
Lubo  a  tre  btdie  di  \VÌM.  ItitMupito  l'apparmiim»  di 
^jas  CO*,  privato  tli  o*;ni  Irocia  di  llCI,  passando  sul 
marmo  o  sul  bicarbonato  dì  sodi*»,  e  lìisseccato,  si 
scalda  il  inbo  moderatainenlc.  senza  arnvflte  al  rosso 
aairo.  I'  n\  ronlinua  a  far  passare  (TI*  a  bolle.  Quando 
cessiipio  dì  fijrmarsi  [)rodotli  calraniosì,  e  ciò  si  vede 
dalla  natura  dei  fu'odotli  rbr  escotio  dal  lubo  di 
Will,  si  leva  il  CO'  e  si  cotuincia  a  far  passare  una 
corrente  di  i^s  irssi^eno.  come  nell'aitalisi  elemen- 
tare; senza  però  innalzaro  la  temperatura.  Quando 
un  fuscellino  si  accende  alTestriMim  del  lobo  Will  e 
Warrt-nlrapp  A  indizio  che  la  cotubustiom^  *•  com- 
[liitla  e  si  lascia  ratlreddarc  in  corrente  lenta  di  os- 
si;;eno.  Uì  ceneri  si  pesano  nella  navicella  stessa 
chiusa  entro  un  tubo  dì  vetro. 

h  Metwìi  vari  per  jaciìUdre  roMÌdaiione.  — 
11.  Uose  propose  per  le  sostanze  diflìcìli  da  incene- 
rire di  disseccarle  bene  a  100°,  poi  carboniuarc  al 
rosso  scuro,  triturare  il  carbone  e  Jiiocolarlo  con 
:20-3O**/odi  spujjna  di  platino  e  proiettare  la  me- 
scolanza per  pìrcuir  porzioni  in  una  cassala  di  pla- 
dno  scaldala  (1).  Slreckcr  propose  d'incenerire  le 

(1)  H.  Hose,   Traiié  tìTAnal^se  chim.  quantiiatict. 
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sosUnz**  ;iiùiii;ilì  ron  InriU*  <i  ).  SlaUrr  ii>  pmpuH; 
di  KiiMare  al  rusM)  U  soi^taaza  uitMuLila  con  dtl 
biossido  di  bari»  stacco  e  iu  polverv  fina.  Tirorger 
r  Mnilff  prii(n»s4*ro  rajcnimita  di  sfSfiuiosstdo  di 
feiTo  f  Bòcliamp  di  ;i^j;ÌunpM'e  d»^l  tntr.ilo  di  bì- 
sinulu  {UT  bniri^rt;  Ir  iiulerìi'  aniirialì  diftìrilmeiiU' 
ronibuFilibili. 

Ad  o^'ì  modo,  se  non  vi  sono  ragioni  speciali  in 
L'untrurin,  è  senipri*  meglio  fare  l'inceniTazìone  senza 
ng^iuiilu  di  soslan/.e  ir^trane^. 

Quando  si  abbi.i  da  analiz^ire  una  so^t.iOLì  rìrca 
dì  acido  fosforilo  sotto  forma  dì  locìtirta  qaale  la 
inatfrìa  cerrbrdtc  biso-^na  ajrtjiuntccr*;  tìe]  i*arboii:itu 
^odi^o  {mt  impedire  la  riduzione  drll'acido  f«»sforÌco  ; 
nid  t[ii:il  raso  (leira«;v;iunta  di  rarbonalo  dì  sodio 
bixo'^n.'i  »v\i>rtirf^  rhe  eolie  materie  azul^ite  ì^'ì  paò 
pr(HÌurn'  un  [H^eo  ili  eìannro  alralino.  Se  poi  nella 
materia  da  csiiminare  si  vnol  dosare  il  s<hIìo  natu- 
nilmente  non  |)otrefmi  più  aj^^inn^Eere  Ìl  carbonato 
Mtdicn,  ma  bisoji^ita  fare  riiicenentzÌMm;  colla  barile 
(Strw!ken,coIsuttoiiìlnilodÌliÌsniulo<BtYhanip),ecr. 

Annusi  oi'Ai.it.\tiv\  dkli.ecknehi.  —  PcrTana- 
lìftì  qualitativa  delle  ceneri  si  implica  in  fondo  ìl 
metodo  ;;t*nerale  dì  analisi  minerale,  ma  essendoché 
ìl  nomerò  di^lì  elrnieiiti  o  rtinipi)Mì  da  ricercarsi  t 
liiriilato.  cosi  il  mcto<ioè  mollo  semplificato.  Noi  non 
possiamo  fare  di  rnejflio  che  rìpnMhirre  il  melmio 
M'tcnilo  dall'Hoppc-SevIer  nel  suo  Traile  d'anaUjse 
vhimiquf  applitfuér  à  la  Pkysioloffie,  ecc.  o  riman- 
dare alle  nostre  ^oxwu  di  Analisi  rhimira. 

nirerra  deìtf  ftìstanz^e  soluf/ih  noli  acqua.  —  Si 
comincia  roiresiiirin!  le  ceneri  coll'acqua  ed  esa- 
minare la  reazione  del  liquido  alla  carta  di  tornasole. 
Onesta  rea/ìfme  i'-  quasi  sempre  alcalina  e  pi*OTÌene 
RÌa  dai  carbonati,  sia  dai  fosfati  alcalini. 

I  raiixmati  venjjono  rivelati  dall'elTervescenza  pro- 
dotti daira^t!i^>"t't  di  qualche  {goccia  d'acido  clorì- 
tliico  al  li(|uìdo  0  mej^lio  ancora  al  residuo  della 
ovAporarione.  I  fosfati  alcalini  non  hanno  questo 
carultere  ;  sì  determini  la  nalni'a  di  questi  salì  ope- 
rando come  SI  dirà  piìi  innanzi  (3")- 

Le  acque  di  Iavaj^j»io  delle  ceneri  possono  inoltif 
conlenere  sidfali  e  cloruri  alcalini  e  anche  stilfalu 
dt  ruU'io.  l'er  caraltericrare  questi  diversi  composti 
Mino  necessari  i  sag^i  seguenti  : 

I"  A|(^tun^>re  ad  una  pìccola  quantità  di  liquido 
dui  t  Itiruni  di  biirio  e  acidìficaiT  con  acido  cloridrico. 
Su  hi  fitniia  un  prvcipilato  lìnemente  polverulento  ed 
lUJudubilti  ncH'acqua  acidulala  con  acido  cloridrico, 
il  liquido  primitivo  conteneva  solfati. 

i"  l'n'alira  pirtedel  liquido  A  iriat-iia  con  nitrato 
d  amcitto;  la  pniduzionr  d*nn  precipitai»  liiaiiio,  so- 
lubile ueH'arniiiDniaca  edili  soluhìIeneir.icìHo  nitrico, 
Midica  la  pre£4!nza  di  cloruri  nel  liquida  analizzato. 


(t)  'imm,  dfir  Chrm.  und  /Aarm.,  l.  73,  pag. 


Quando  la  materia  è  ricc^  in  alcali,  o  qiiai4a  «i 
dovette  aggiungervi  prìniilivanientc  del  carbonaio  di 
sodio,  il  prodotto  dell'ìncencrazione  può  conteiwrv 
cianuro  alcalino.  IVr  ricoruisi^'crlo  si  a^j^iun^'f  !>4ib 
caustica  |»oi  un  poco  d'una  siiluzìoric  di  sidf.-iii>  fer- 
roso-ferricii,  ad  una  |uirte  del  liquido.  Si  apti  il 
iniscuj^lìo.  poi  NÌ  sopiasatuni  con  acido  clorìdrieD. 
Se  il  liquido  conteneva  del  cianun)  si  ottiene  nn 
pi'ecipitato  azzurro  dì  bleu  di  Prussia. 

TnitLindosi  di  runstaUre  la  prest?nz;i  ilr-lIViHn 
cloridrico  in  nn  liquiilo  contenente  cianuro,  liiwtnu 
anzitutto  saturare  la  soluzione  con  acido  nitrico, 
scaldare  fino  a  ebullizione  e  non  aggiungere  ìl  oi- 
Irato  d'arh'eot4>  che  airullìuio. 

3*  Si  aggìnn$re  domi»  amoionico  e  amninnìara 
ad  un'altri  porzione  del  liquido,  si  a<cila  e  si  nfn 
nella  miscela,  (coccia  a  ^rìa,  una  soluzione  dì  sol- 
fato dì  magnesio.  Se  sì  forma  un  precipitati!  ni 
immediatamente,  sia  dopo  un  certo  tempo,  si  hnli 
prova  della  presenza  di  /ff.i/a/i.  Si  può  contrullire 
questo  sag^'io  per  mezzo  del  reattivo  mulibdim 
che  dà  luogo  ad  un  precipìtitu  giallo.  Questi)  ml- 
lìvo  è  assai  sensibile  e  permelltì  dì  sveJan*  la  pr^ 
senza  di  fosfati  solubili  nei  rasi  in  cui  l'altn)  m^ 
indica  traccìc. 

-t*  L'ammoniaca  e  Tossalato  ammonico  servo» 
a  svelare  in  un'altra  parte  del  liquido  la  pregna 
df|  raiao  the  non  può  trovaiNi  in  essi»  se  iwo  ìi 
piccole  quantità,  sopratulto  nel  caso  iu  cui  ì  ^ù 
saggi  abbiano  rivelato  la  presenza  di  fosfati  r  di 
carbonati  e  che  la  soluzione  non  ahbìa  reazione  arida. 

5*>  ('Onccntcando  un'altra  por/ione  dì  liquitio, 
a>;^'iuugcudo  alcol,  acido  cloridrico  e  rloruro  dì 
platino,  sì  può  verificare  se  esso  contiene  dei  «fi 
di  potassio;  in  questo  caso,  si  forma  uo  precìpiUto 
cristallino  {giallo. 

(»"  Il  resto  del  lif|UÌdo  e  evaporato  quasi  a  sw- 
cliezza;  vi  si  immerge  un  filo  di  platino  che  si  porla 
\m  nella  parte  più  calda  della  fianmia  d'una  larapaib 
Runsen.  Se  la  fiamma  sì  colora  ìn  giallo  vivo  sì  ha 
la  prova  della  pre^enz;!  di  «adio. 

li  residuo  tinaie  può  sonire  a  determinare  k 
Iraccie  dì  lititta  per  mezzo  deiranalìsi  spellralt  « 
a  verillcare  i  saggi  preliminari  relativi  alla  piTsvnu 
(Iella  poLissa.  Per  svelare  le  iniccie  dì  calce  bisogni 
trattare  il  prodotto  d'evaporazione  di  (6")  con  un 
poco  ili  acido  cloridrico,  evaporare,  poi  sotton»etlfrf 
ugualmente  ìl  resìduo  allo  S[>eiti'oscopio. 

Quando  non  si  dispone  che  di  una  piccola  qiiaotili 
di  ceneri  per  determinare  la  natura  dì  tutti  i  priftopl 
minerali,  si  possono  utilizzare  i  liqnidi  che scrrìnMifl 
alla  ricerca  dell'acido  carbonico  e  riunirli  a  qucH' 
che  sono  destinati  alla  ricerca  dei  solfali,  dei  tvdìù 
i'  della  soda.  FVr  ricercare  la  w7fcf  si  tratta  l'esIPlt» 

(9)  Ckem,  Gaz.,  1855.  pag.  63. 
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del  carline  con  acido  cloridrico,  gi  evapora 
rbex/ac  si  riprende  il  resìduo  con  un  poco  di 
IO.    I^    parie    insolubile  del  resìduo  i'*  dovitla 
kiracìtio  silìcico. 

Ucercn  delle  partì  insolubiH  neffaet^im.  —  Si 
con  acido  cloridriio  hi  piiiie  delle  ceneri  iiiso- 
lì  nelt'acqn.'ì.  Se  resUi  una  certa  qiianlità  d'ossido 
To  insolubile,  si  .ìi.rfjiungfft  un  accesso  d';i€Ìdo 
idrico  concentrato,  si  siiild-i  a  liagno-iiiaria  e  si 
filtfu  piT  eUinitiarc  ^iti.ilcho  [t:ìi1iccll:i  di  carlniju!.  Al 
|ttinenUt  ili  cuiiiinciuic  <)ucslu  InvIlaiiienLo,  si  prò- 
gener.-jliiieiite  una  viva  effervescenza  dovuta  allo 
luppodellacido  carbonico  ;  non  bisogna  tralasciare 
jisaininare  nello  stesso  tempo  se  si  sviluppa  o  no 
10  solforalo. 

indo  si  opera  su  ^ndi  quantità  di  ceneri  e 

rincenerazioneù  stata  falla  in  vasi  di  plalìno,  si 

anche  ricercare  la  silice.  Pe.rcii»  bisogna  eva- 

irf.  il  li(]uidu  (ìlltatu  ;i  ba^^no  inuria  a  sccclicua, 

lldare  il  residuo  k'j^jj^ennento  a  fuoco  nudo  fincliè 

li  odore  cloridrico  sia  sparilo,  riprenderlo  con 

10  l'iorìdrtcu  diluito  a  caldo  :  r«icÌdo  silicico  resta 
Inliile  dopo  qtieste  operazioni.  Si  puA  scpamrto 
liante  il  liltro  e  scioglierlo  poi  dopo  fusione  con 

Ilo  di  sodio  0  riconoscerlo  al  perla  del  sai  di 
in». 

»i  aggiunge  un  eccesso  d'aniiuoniara  ni  li<|uidu 

tìllralo,  si  lascia  riposare  per  un  certo  tempo 

[oa  vaso  chiuso  e  si  filtra  avendo  cura  di  coprire 

ibulo  e  il  vaso  in  cui  passa  il  lii|iiLdo  tittrato.  Si 

ipiUi  nel  fillralu  la  calce  (l  j  per  ine;:/.o  dell'ossa- 

di  aiunjonio  e  dopo  aver  separato  il  precipitato  si 

iunge  al  liquido  del  fosfato  di  sodio  per  avere  il 

;ìpitato  magncsioo. 

[Il  precipitato  ottenuto  toll'ammoniaca  nella  soln- 

cloridrica  puocorileiicie  i  fosfati  ili  l'rrro, calcio 

ignesio  e  può  essere  rosso  i»  l*i;inco.  Nel  primi» 

contiene  una  i|uaiitil;'i   d'ossido  di   ferro  più 

inde  di  quella  ctie  satura  l'acido  fusiorico  contenuto 

liquido;  nel  secuintu  non  vi  ha  eccesso  dì  ferro. 

il  precipitato  è  bianco  u  giallo  si  seguono  le  in- 

lìonidi(l");  se  è  rosso,  si  opei'a  secmido  (:2"). 

1"  il  pivcipitato  bianco  ottenuto  coH'aninioniaca 

liuto  con  acido  acetico  a  caldo  ;  se  ve  ne  resta 

parte  sotto  forma  di  fiocchi  giallastri,  i*.  indiiriii 

(ùs(atu  di  fciri).  t^ei'  verilìcarlo,  si  latcoj^lie  il 

ipìUlo  su  liltro,  si  scio^Hie  nell'acido  cloridrico 

luilo  e  si  tratta  il  liquido  con  crannro  giallo. 

11  liquido  lìitrato,  dopo  separazione  del  fosfato 
ferro,  /■  tralcio  con  ossalalo  di  ammonio  per 
lUeri/zare  la  co/c*?.  Tutt;*  la  g*Icc  si  precipita. 


fi)  Se  il  liquido  è  azcurrantro,  contiene  Iraccìe  di 
le;  ili  queslu  caso  tjiso^na  etiinitiurv  vi  nielatlo 
mediante  una  corrente  d'idrogeno  snironitn,  lìttrarer 
•ciugliere  il  solfuro  di  rame  in  un  poco  d'acido  ni- 


Si  aggiunge  al  liquido  lìllrato  dell'ammoniaca  e  si 
lascia  riposare.  Il  magnesio,  se  esìste  nel  liquido, 
si  prci'ipitn  do|iu  un  certo  (e*npo  sotto  funua  di  pre- 
cipitato cristallino  di  fnsfato  arumonicti-nta^^iiesict». 

I  pi'ccipilati  calcico  e  miì^nesico  ottenuti  in  queste 
circostan/e  suno  a  dir  vero  fosfati  di  calcio  e  di  ma- 
gnesio esistenti  come  tali  nelle  ceneri.  Infatti,  altri 
sali  ad  acido  inorganico  di  queste  basì  non  precipi- 
tami coll'ammoiiiaca  in  preserr/.a  di  cloruindi  aniiiio- 
nio.  Si  può  pcei-ipilare  [loi  l'acido  fusfocicu  che  era 
cond)iiiJto  alia  calce  traltandi»  la  solu/mjie  da  cui 
fu  separato  il  poco  fosfato  ammonico-magnesico  con 
solfalo  di  magnesio. 

2"  Se  il  precipitato  ammoniacale  è  rossastro  e 
contiene  quindi  mi>lttì  osnido  di  ferro,  si  traila  con 
acido  acetico  in  una  capsula,  tìnelie  una  parie  del 
precipitalo  cominci  a  sciogliersi  e  si  scalda  all'ebol- 
lizione per  (pialcbe  minulo  iiiuì  i\  decohnizùittf.  roui- 
;i/da  del  liquido.  Il  j>ieci[iilato  contiene  allora  la  to- 
talità ileilacido  fosforico  e  del  ferro  {[uafiih  di  fenv). 
Si  getta  su  iìltroe  si  aggitnige  al  filtraln  dell'ammo- 
niaca in  leggero  eccesso  come  pure  solfuro  ammonìco 
per  la  ricerca  del  maiujnttese .  Se  si  forma  un  precipi- 
tato lo  si  lascia  riposare  per  qualche  tempo  in  vaso 
coperto,  fuiclif^  prenda  aspetto  fioccoso.  Ixi  si  lilira 
allora  e  si  cerca  nel  liquido  la  <'alcc  e  la  magnesia, 
precipitando  la  prima  per  nte77o  dell'ossalalo  ammo- 
nirò e  la  secomta  col  fosfato  di  sodio.  Si  ridiscioglic 
poi  iiell'acìdo  cloridrico  il  precipitato  del  solfuro 
mnuffnno^o;  si  aggiunge  al  liquido  un  po'  di  uilro  e 
un  leggero  eccesso  di  carbonato  di  sodio;  ^\  evapora 
a  secclie/,ia  e  si  fa  fondere  su  Luna  di  pkitino.  Se 
si  forma  una  colorazione  verde,  essa  è  dovuta  alla 
preseazH  del  manganese. 

l*er  separare  il  ferro  dall'acido  fosforico  nel  pre- 
cipitalo di  losfatti  <li  ferro  ottennio  come  fudettikpiù 
so[ira,  si  scioglie  (|ueslo  pr-ecipilalo  nell'acido  clori- 
drico diluito,  si  aggiunge  un  poco  d'acido  tarlaiico, 
poi  dcll'aiunioniaca  e  del  solfuro  ammonico  fino  a 
leggera  colorazione  gialla  e  si  scalda  dolcemente. 
Tutto  il  ferro  e  precipitalo  allo  stalo  di  solfuro, 
quando  si  abbia  avuto  cura  di  iijanttTU>rtì  la  miscela 
precedente  ad  una  dolce  {cmperalura  in  modo  che  il 
liquido,  dapprima  verde,  sia  divenuto  giallo  pallido. 
Si  getta  il  solfuro  dì  ferro  su  un  filtro  hrvato  e  sì 
lava  il  prci!Ìpitato  cofi  uji  poco  di  solfuro  ammonico 
diluito  per  impedire  l'anione  deirana. 

L'iii'idu  fmfhrici)^  .si  trova  nel  liquido  Filtrato.  Sì 
evapora  il  liquido  lino  a  piccolo  volume;  si  sejMra 
per  iìitrazionc  una  piccola  quantità  di  solfn  prove- 
niente dalla  decomposi/aone  del  solfuro  ammonico  e 

Irico  e  fare  un  nuoTossirgio.  Il  liquido  ftttrato  dopo 

separaziuoe  del  suiruro  iti  rame  è  trattato  con  am- 
muniaca,  poi  esaminato  secundu  te  prescrizioni  dale 
più  sopra. 
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sì  precipita  Onalmcnlf  l'acido  fosturico  roti  U  miscela 
magnesì.'tcìi. 

Ouanilo  si  sospetta  la  presenza  probabile  dd  r.imc 
nelhi  renorc,  si  neulrnlizza,  quasi,  l'eLTOsso d'acido 
cioridricoaiir.iininoniaca,  si  fa  passiire  una  corn'nle 
d'iditt'^riio  solforato  nel  litiuido,  si  scpai"a  il  solfiiix) 
nero  per  esaminarlo  poi. 

An\U$>I  QUANTITATIVA  DELLE  nt^ERI.  —  NoiI  pos- 
siamo ({Ili  descrivere  ì  vari  metodi  di  dosamento  dei 
prini'i[iali  roiiiponenli  le  ceneri  quali  il  putiuatto^ 
sodio,  cnhio,  rhm>,  acido  solforico,  nàdu  fosforico, 
ferro;  la  mij,'liore  guida  in  ciò  é  il  Frcscniiis, 
Traile  d'Analyjie  chimique  quantitative,  eil  anche 
l'Hoppe-Sey  lur  in  /oc.  cit.,  e  Bunge  ìn  Zcits. 
fiirphytiol.  Chrm.,  voi.  XIII. 

Ci  liutilerefiio  a  pochi  cenni  rìgiiardanli  il  ferro 
0  l'acido  fosforico  per  la  loro  grande  importane. 

Dosamento  del  ferro  nelle  ceneri.  Si  può  dosare 
il  fen'o  che  trovasi  nelle  ceneri  in  diversi  modi. 

Sotto  fornm  di  fosfato.  Se  la  cenere  insieme  a  fo- 
sfato di  fcrio  contiene  anche  dei  foi^fati  loiTosi  allora 
aggiungendo  dell'aiiimoniaca  alla solii7.ìone  cloridrica 
si  ha  un  precipitalo  biancasliH).  In  questo  caso  bisogna 
trattare  il  procìpìtato  con  acido  acetico  che  scioglie 
i  fosfati  ferrosi  e  si  raccoglie  su  un  jìllrìno  ilfosfatu 
ferrico:  tVIH)*  che  si  lava,  si  wcra  e  si  calcina  ;  dal 
suo  pitso  SI  deduce  quello  del  sesipiiossiilu  o  del  fen'o 
inetallicu,  lUO  p.  di  Fel*U*  corrispondono  a  &Ì/JH 
diKe«03ca37,(MMiFe. 

fktsamento  allo  stato  di  ossido  ferrico.  Por  dosare 
il  ferro  allo  stalo  di  ossido  bisogna  srio^Hiere  la  (fiiere 
in  a<'idti  cloridrico,  lillrare  in  piccolo  ntalraccio,  iieu- 
trali/jearc  il  liquido  con  ainmouìaca,  aggiungere  del 
cloruro  aiiimonico,  poi  del  solfuro  di  ammonio  In 
eccesso  e  riempire  il  vaso  con  acqua,  cliindere  e  la- 
sciare a  sé.  Si  lilira  iinanlo  più  r;ipitl;iii(eiile  é  pos- 
sibile ;  si  raccoglie  il  solfuro  so  un  piccolo  fìllro  e  si 
lava,  poi  il  solfuro  umido  cui  liltro  si  inette  in  un 
piccolo  i»ecker  con  un  p<M'o  d'acqua  ni  acido  clori- 
drico sino  a  soluzione  completa  del  solfuro;  si  scalda 
sino  a  che  non  senlesi  più  odorr  di  sollìdiico  poi  si 
filtra  e  si  lava  bene  con  arido  cIimIiIiìco  diluilo  e  si 
fu  bollire  il  liquido  con  un  poro  di  acido  nitrico  per 
so]>raossidare  il  feiTo  eh»»  si  piXM'ipila  con  un  lieve 
eccfsso  di  aniiiionìaca,  scablaiido;  nuTollo  il  preci- 
pitato di  idralo  ferrico  su  lìllro  si  lava  bene,  si  dis- 
secca e  si  calcina.  Si  pesa  il  si'squiossido:  Fe*0^. 

Se  non  sono  presenti  dei  fosfati  si  può  senz'altro 
sciogliere  il  residuo  rontenenlo  il  ferro  nell'acido 
clorirtrico,  sopraossidare  con  acido  nitrico,  precìpi- 
liire  con  uinmoniaca  ed  operare  come  fu  detto. 

Se  la  cenere  fu  calcinala  a  lungo  il  sesquiossido 
di  ferro  non  si  scioglie  più  facilmente  nell'acido  clo- 


ridrico bisogna  allora  fondere  la  sostanza  ron  bbol- 
fato  di  potassio  e  poi  ridìscioglicre  inacqua, oppure 
scaldare  la  cenere  con  una  soluzione  fatta  con  8  |i. 
di  acido  stdforico  conceuinito  e  3  p.  di  acqua. 

Dosamento  col  pennantinnnto  potassico.  Se  la  n;- 
ncre  contiene  dei  fosfati,  invece  di  dosare  il  ferrtiin 
forma  di  ossido  come  fu  detto,  ^  meglio  dosarlo  vbId- 
metricamente  eoi  permanganato  potassico.  K  utile  il 
dosamento  col  periuangaiia1os|>ecialmenle  quandnsi 
debbono  dosare  delle  piccole  quautilà  di  ferni  ed  ^ 
questo  il  caso  che  s*incontr:i  nell'analisi  tli  pnvlolti 
animali. 

llisogna  che  il  ferro  clic  si  trova  nella  cenere  sii 
ridotto  allo  stalo  di  sale  ferroso  e  meglio  allo  slato 
di  s*dfato  ferroso  sul  quale  si  fa  agire  una  soluri&nf 
titolata  dì  permanganato  potassico  il  quale  >ienp 
ridono  e  irnsforma  il  sale  ferroso  in  sale  fcrhru, 
secondo  l'equazione: 

lOFeSO*  -t-  2MnK0*  -|-  9H*S0*  = 
=:5Fe«(SO*)3  +  2MnS0*  +  2KIIS0*  -f  8II«0. 

Come  si  vede,  inol.  ^  di  K\lii<>*  comspondDmi a 

10  atomi  di  fen'o,  e  quindi  su  mia  st)tu;.ione  di  per- 
manganalo  contiene  3,lCKi  per  litro  di  KMnO* 
corrisponden  a  5,60,  cior  \  cnr^  corrisjionderi  i 
O.OOM't  di  ferro.  Ilovcndo  dosare  delle  piccole  ipian* 
lilf»  di  ferro  e  meglio  che  la  soluzione  di  ponniin;?- 
n:ilo  sia  più  diluita:  0,3ltiM)  in  cm^  1000,  risi 
ì  cm^  corris|vonde  a  0,000,5(i  di  ferro. 

I.a  solurìoue  di  permnnganato  potassico  deve  es- 
sere tilolala  niL'diiiiile  un:i  Mduzìone  rontenriite U09 
quantità  noia  tfi  sale  ferroso  avuto  da  ferro  melallif* 
purissimo  (lilo  di  ferro  da  rlavÌrrnil»alo|  op|Hire 
mediante  sidu/.ione  di  tina  quantità  nota  di  9i\h\» 
fcrroso-ammoniro  (Molir)  oppure  coll'acido  ossilico. 

11  solfalo  ferroso-ainmonico  pm'i  aversi  purissimo  r 
con  questo  può  pitpararsì  facilmente  una  solutione 
titolala. 

Si  traila  la  cenere  da  esaminare  ron  acqua  rsriiJo 
solforico  diluilo,  si  scalda  aggiungendovi  un  qualche 
pc7./citÌno  di  zinco  [nrrissinio  [X'r  ridurre  il  silefftf- 
rico  in  sale  ferroso  cqqmre  si  aggiungono  alninica»* 
di  una  sidu/ione  s  Ima  di  sotlìto  sodico  e  alcuni  rtir^ 
di  acido  solforico  diluito  e  si  fa  bollin.'  il  liquid» 
acido  sino  a  che  d.illa  soluzione  non  si  sviluppi»  p'ó 
nulla  che  scolori  unayonia  di  permanganato.  Si  ili* 
luispr  con  acijKitsinoad  un  \oluiue  deicrminato.pot 
si  titola  col  [irrmangauatoaggiiin^cndnncsinoafhf 
it  liquido  sia  colorato  ìn  rosa  debole.  Meglio  openrr 
in  corrente  di  anidride  carlmnica  (\). 

Dal  numero  di  cm^  di  soluzione  di  permangano'* 
impiegalo  si  rab-ola  la  qiiantitii  di  ferro. 

Secondo  Iteicbard  per  cogliere  Itoue  il  luonicot'' 


H)  Salta  eliminazione  del  ferro  e  il  dosamento  col  perroan^rtnato  si  vegga  il  lavoro  di  Ivo  Noti  la 
Annat»  di  Chim.  e  iti  Farmocot.,  IS90,  XI,  pag,  3. 
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eazione  t^  terminsln  <'■  meglio  operare  in 
li  aciilo  fosforico,  pt^vln''  si  furnia  del  fo- 
ro. 

nto  coloHmetricù  mediante  H  tolfociantìU* 
Quando  si  tratta  <li  (If^tmiiitiviro  ptrrolo 
i  ferro  si  propone  u^^ì  da  molli  iì'\  irnsfor- 
•po  in  sale  forrifo  e  dosare  (jncsin  lucdiniite 
onts  di  stdfoi-ianatn  colla  qiKih'  sì  rulora  in 
nfronlandu  lintcnsilà  di  rulnrt!  roti  solu- 
te di  solfalo  ferriro  o  clonini  fenico. 
Murb.il  hanno  però  criticalo  molto  i|nes(o 
erctié  la  colorazione,  rossa  non  ^  necossa- 
proponionale  allu  quantità  di  ferro  nella 
La  equazione  : 
»  +  3KS.cn  =  Fc{SCN)3  +  3KCI 

jondc  psatlamenleal  maximum  di  rolora- 
i  che  il  massimo  drlla  colorazione  sì  abbia 
Wniato  il  sale  doppio: 

Fe(Sr.N>3  +  f»KS.t:N 
qua  »i  dissocia  nel  sale  doppio  : 
(SCN)»  4-  3KSXN  e  in  OKI'CN. 

»  poi  te  esperienze  di  Ma^wianini  la  color  a* 
I  può  CÀ&ei'e  annienUila  sia  per  :i^giunl;i 
nato  alcalino,  sia  per  a(;giuiila  del  sale  fer- 
nimette  uno  sialo  di  eijuilibriocln:  sarebbe; 
:|3  +  3KSC.Ni:?Fe(SCA>'*  +  3KCI. 

t  KiUin,  il  s^dfocianaio  puissico  non  può 
nmeno  jior  nu  doNamenlo  approssirniitivo 

I  Lapicque  M.)  l'intensità  della  colorazione 
il  fiale  ferrico,  dopo  disti  u/iuuc  della  lua- 
aioi,  <•  proporzionale  alla  (jiiantila  di  ferro 

tizioni,  s<)llo  lo  stftsso  volume,  contcn- 
quAnlìlÀ  di  solfocìanalo  alcalino. 
38lo  metodo  I^apirque  ha  dos:ilo  pìccole 
i  ferro  contenuto  iied'orjranisino,  nell'u- 
In  Lhiim  diremo  dell'inllnenzA  dei  fosfati 
ÉDsa  mento. 

Usa  dei  cloniri  alcalini,  dei  cloruri  alca- 
i  e  dei  nili'ali  alralirio-lcrrosì  ostacola 
zione. 
18%)  dosa  il  ferro  nel  sangue  nie<lìante 

colorimelrico  col  solfociaiiato.  F^ti  ado- 
4oi'-ola  pipella  del  contenuto  di  inni^  50. 

questo  sany;uc,  si  calcina  modcralameiile 
ìuolo  a^rginngendo  a  più  ri|>rcse  alcune 
cido  nitrion  fumante.  Le  ceneri  ottenute 

con  un  poco  di  bisolfato  potassico,  poi  si 

8oe,  ekim,  (3),  t.  VII,  pag.  113. 
(TtoA.  far  Chem.,  1896,  |iay.  &òt. 

fttlivu  niolilidìco  si  prepaia  sciogliendo 
molìbdato  di  ammonio  in  acqua  distillala 
ere  t  litro  e  mescolando  questa  Boluxione 
di  ucidu  oìLrico  del  peso  specifico  l,t. 


riprendono  con  alcune  goccìedi  acqua,  si  trasforma 
in  solfocianato  e  si  dosa  coloriniotricanienle. 

-lofles  ha  fatto  delle  esperienze  di  confnmlo  ilrler- 
minanijo  il  ferro  nel  sangue  col  metodo  del  solfalo 
ncido  di  potassio  e  titolaKÌone  col  permanganato  pò- 
Uissicn  e^i  il  me  lodo  col  nitrosopnafloln  ed  ha  avnlo 
risultati  concordanti.  Hastano  2-3  gr.  di  saiiijnp  che 
si  calcina  in  un  crojjitiolo  di  platino  poi  procede 
come  per  fare  il  medesimo  dosamento  del  ferro  nel- 
l'urina {%). 

Ikleriuitvatione  jmr  via  cohrimetrica  col  ferrocia- 
nunt  di  potasiio.  Si  può  seguire  il  processo  che  è 
descritto  in  Acque  potabili  nelle  l\ozienì  di  Ana- 
lisi chifflira,  pag.  i5^. 

Itnsaìnenio  deif acido  fosfotira.  —  Se  si  deve  do- 
sare l'acido  fosforico  in  ceneri  solubili  nell'acqua  o 
nella  parte  solubile  nell'acqua  sì  misura  tuia  deter- 
minata quantità  di  soluzione  o  inciliante  il  cloruro 
di  ammonio,  iiinnumiaci  e  solfalo  di  uia;,'ne8Ìosi  prc- 
cìpiUi  lacìdo  fosforico  allo  stato  di  fosfaln  ainmoiiico- 
magnc>ico  che  si  raccoglie,  sì  lava,  si  essica,  poi  si 
calcina  per  Irasformaiio  in  pirofosfato:  Mg*P*(l',chc 
si  pesa. 

LVido  fosrorìco  che  sì  trova  nelle  ceneri  allo  stato 
di  fosfato  insolubile  nell'acqua  (fosfato  di  calcio, 
magnesio  o  ferro)  può  essere  anch'esso  dosjilo  allo 
sialo  di  pirofosfato;  si  scioglie  la  cenere  nell'acido 
uilricoj  si  precipita  con  il  reattivo  midibdico,  poi  si 
trasforma  il  fosfoniolib^hlo  di  aninn^ino  precipitalo 
in  fosfato  anitnonico-magnesicu  operando  nel  modo 
sei;uenle: 

Si  Imita  la  cenere,  pesata,  con  acido  nitrico  con- 
centrato (1,40)  e  ripelulamcnte  si  riduce  a  secco 
per  rendere  insolubile  la  silice  (se  ve  ne  fosse),  e 
decoHii>orrc  i  cloruri,  sostanze  tulle  che  disturlie- 
rebb(*ro  poi  la  precìpita7.iono  dell'acido  fosforico.  Il 
residuo  dell'evaptu azione  con  acido  nitrico  si  tratta 
con  acido  nìtru'u  diluito  (  1,15),  ^i  fiUrd  e  si  lava  il 
nitro  ripelulamenle  con  poco  acido  nitrico  diluito. 
Il  lìllialo  iratUsi  con  cni'^  ijl.MK)  di  reattivo  niolib- 
dico  (3)  (questo  deve  essere  in  prande  eccesso) 
e  poi  si  aggiunge  al  liquido  del  nitrato  di  aiumunìo 
(c)ix:a  15-dO  gr.)*  i»i  agita  il  liquido  eoo  un  baston- 
cino e  si  lascia  li-i4  ore  in  luogo  caldo  ma  non 
più  di  'io*.  Si  raccoglie  il  precipitato  sopra  un  pìc- 
colo nitn>  e  si  lava  con  solucione  di  nitrito  di  am- 
monio al  io  °/o,  sino  a  che  una  go<*cia  del  filtralo 
evaporato  su  lamina  di  platino  non  lascia  t*esìduo 
dopo  arroventamenlo  ;  si  lava  infine  il  piXM'ipitalo 
con  acqua  distillata  (A). 

(4)  Alcuni  raccolgono  il  precipitalo  dì  fosfomolib- 
dalo  ammonìco  in  un  crogiuolo,  lo  scaldano  e  lo 
pesiino;  ammollooo  per  queelo  fuifoinolibdato  la 
formola:  3liMoO«  -h  PU*oNHV  -h  PU*H(NH*)"  t 
cuiitenebbe  quindi  3,8^^  di  P^O''.  —  Nun  crediamo 
sia  mollo  esalto  questo  procedimeDlu,  non  aveodu, 
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Il  precipitato  giallo  à 
D(*lla  più  piri'ola 
filtro  con  acqua 
.1  [MH.0  a  pd»,  CM 
dpìtalu  palio  ckt 
benché  lenUu«att; 
f^(»iaca(l)  in 

un  reiio  triopA  si  àfffmm§f  ■•  p«c*  A 
Si  la<^'ia  il  [iredpìuto  a  sé  per  f f  «fft 
ilaiv.  i)oi  si  ncc»glif  sm  film,  si  bva 
iiiiituoiuacale  :miio3  cht  3 
iiilrii'o  non  iolorbida  pia  c«l  BÌtnl*  #'a 
nfUMujcn  il  prucipiM»  •  sì  SMttc 
pl.itiiiu  rol  ^uo  eOfwn^ì»,  si  sa 
ifHxlerntamrnte,  p«  si  psfU  li 
vivD.  Il  filti-u,  da  rsi  cn  MMa 
posAitiilc  quaijj  tulio  il 
p.itle  (!  poi  &i  Aggiufi|;ooo  le  tmui  me 
iwnUh  nnvorA  un  poco  e  ù  pesa.  B 
iiMgitcKio  lieve  essera  oiMo  liaaeo;  oe  ae»  lo  hmt 
liiMiKM.i  uiuritaHooHi  atcoMfMric^iaateaiiheo, 
ovartorare  e  di  nuoTo  ralrinarv. 

Hn  II!  nfncri  i'ontca}^>ao  una  porte 
rinn  ullo  stalo  di  fosf^ilo  di  feirvsi  paè 
«pirtlo.  Si  trntla  la  sul 
imm  «ino  a  |>ivripii.-it«» 

d«M  iirt'Uto  (It  iiniinonio  e«l  uo  «cceaoii  ocMoaioe- 
lini  «ino  11  iiMZiorie  nt'lUmcotr  on4a.  Si  ha  cosi  oo 
priM'tpitJito  ({iflllognolo  dì  fosfato  {errìrù  ia-$olubile 
mHI  111  ilio  acetico,  rlie  si  raccoglie  sa  film,  si  Ina 
nin  Milu/iouff  (Il  riilmio  ili  ammonio,  poi  si  acaUa 
al  rosso  0  si  pr^a  il  KrPtV.  Se  poi  il  liquido  coole- 
n«9a  ilfii  mnngancse  o  dell'allnmina  allora  é  bene 
lavare  il  precipitalo  uniìtlo.  rìdiscioglu'rlo  oHIa  rni- 
iiort*  i|Uiiiitità  pussitiile  di  HCI.  aggiungere  aoimo- 
ni.ira  siWii  a  pircipiLitn  {>4*i'nianenle  poi  acrtato  di 
^niMiiMiio  i\  poco  achln  acetico  r  iJopo  aver  scaldato 
un  pifcu,  fti  lìltra,  si  lava,  si  calcina  e  si  pesa  FePCH 
cliM  tosi  otiuniito  sarà  purissimo. 

Ihiiimentu  tlfW addn  fosforico  con  soluzione  tilo- 
iatit  ili  nirlftto  di  umuin.  —  K  un  buon  nielotlo  per 
lo  Uiuerì  clic  contengono  poco  ferro.  Con  questo 
lOttlodo  si  pnó  ilov'irc  l'acido  fosforico  direttamcule 
oell'urinB. 


a  <|aanio  pare,  Il  fosfomolid&to  sempre  la  slessa 
compoKitione  (V.  nnche  Noaioni  di  Analisi  cbi- 
mica,  |>iig.  Oi).  Secondo  Gladding  (1896)  il  fo.«fo- 
iiiulitiduto  Mcco  a   105'  Avrebbe   U   ouinposiaiooe 

seguente: 

8iMoO».itNH*)''PO*  -^ 
t  t4MoO".8{NHVliPO-  +  5H»0. 

(I)l^  miterUi  maffneniaea  si  prepara  sciogliendo 
p.  1  di  solfito  di  magneijo  crislallizzalo  (o  meglio 
di  cloruro;  e  p.  I  di  cloniro  d'ammonio  in  p.  8  di 
Boquo  t  p.  4  di  animoniuca;  dopo  laaciaLo  in  riposo 


n 

AUranOIDI  0  SOSTAHZI  ALBUIITNOSE 
E  IMO  D£RIVATI  IMMEDIATI 

lUbuminoidi  o  aìhnmìnou 
4iaastaiue azotate,  genrralnK'ntf 
per  tipo  l'albnine  o  Inrinr» 
sontauz^.  prt'tfirhr  JM-H'h^ 
•;  Muldcrcredeva  clir-dcri- 
éi  HM  ■atarisalbaininoide  comune  a  tulle, 
(ék  sp&rxTM*.  sono  il  primo)  (2). 
1^  satti^  aftaataoidi  si  lro\'ano  nei  vrgpulì 
e  aeiiK  aaìaai.  ma  è  colaawnle  nei  vegetali  che 
castitoentl  clemcntan.  mentre 
fi  aaìaaE  tnsiffBaao  gli  albuminoìdi  che  prt'o- 


lei  vegetali  esistono  ^enernliudiit 
cbeaon  negli  animali  e  (li  prr/*^ 
Begli  animali  abbontlatid  in 
talle  le  pani  MTavpaismoCniusooli,  sangue,  ecc.). 
Ml'arfanismo  sono  in  condizioni  Dor- 
ai, prrri  a  ^auiiiaibouiinoidi  (urina,  bile, ceri. 
SraTO  nsaoo.  —  ia  maggior  parte  degli  albtiiiti- 
amorfe  e  queste  som  le  piùo)- 
ÌDle  quali  ralbumina,  tibnna. 
i,  gtobnlìne,  ecc.  Ve  ne  s<niH|ifn^ 
aacie  4eOecrtstalltzzate.  quali  ìtfmoyhhine;  m\\ft 
OMterie  albumiooidi  chstalliuatc  furono  trovale  ib 
itillbaiKaa  aei  seaii  oleosi  della  i;anapa,  seamo, 
ridao,  saec^.  ecc.  L'aieuronc,  già  coiioscniio  lU 
laaga  tempo»  è  on  albuminoide  cnslalli2?:alu.  Afide 
ralbnmina  d'oro  si  può  avere  ciistallizziita. 

Mascbke  dimostrò  che  i  cristalli  delle  malcmtl- 
bumìnoidi  scoperti  da  liartignel  1885  possono  esitre 
riprodotti  artificialmente.  Grublor  ottenne  in  otueiin 
regolari  la  materia  albuminoide  dei  semi  di  lucra. 
cbe  fu  poi  ottenuta  da  Hitlhìiusen. 

accetto  le  emoglobine,  la  maggior  parte  delle alli* 
Odatene  albuminoidicristalliuale  si  trovano  nel  reKi»^ 
vegetale. 

Gli  albuminoidi  sono  incolori,  trasparenti  oppure 
bianchi»  come  l'albume  d'ovu  eoagiiluin;  le  etnoglo* 
bine  bauuo  color  rosso. 


il  liquido  alcuni  giorni  sì  filtrn.  Meglio  seeosdo 
0.  Lehioann  prepararla  con  :gr.  50  di  cloruro  din»' 
goesio  e  gr.  70  di  cloruro  di  ammonio  in  cm'SóO^' 
aintnoDÌaca  al  10°/^  poi  cm'  750  di  acqua  distillai*- 
Dopo  alcuni  giorni  si  fìllra. 

(2)  il  nome  di  alhuminoidi  o  sostanze  albumina»* 
{Eiuvisstoffe  dei  Tedeschi)  è  sostituito  da  molti  ogfi 
dal  nomadi  sùàtame  proUicht  o  proteiniche  e  fin* 
serva  il  nome  di  a)t>uminoidi  ad  alcuni  derimlì  dAll' 
vere  sostanze  albuminose  o  proteiniche.  Noi  prefe* 
rìftinoil  vecchio  nome  di  o/òumiNofrii,  cioè  simili  si* 
l'albumina. 
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ktlttà.  —  Rìgiiiinlii  Ja  soliibilìLì  non  si  può 
e  null.'i  ili  generalo;  iiU'iiiiì  siino  solubili  ni't- 
(nlbuiiiiiia.  enio^loljifie.  pi*plo]ii),  altri  inso- 
Casviiie.  globuline);  geii(>raiiiicnti'  sonu  inso- 
«■H'alcal  s|)e(i:ìlineiile  se  rnollo  roncenlialn; 
pò  ìnsoluliilì  nell'eteit'  t*  rloruriMiiiti». 
t  vedrfiiiiu  più  irirtaiui  ^:li  aEbuiuìiiuiJi  es- 
lolloidi  nuli  formano  delle  vere  solu/ioiii. 
pi  nlbnininuìdi  insolubili  riell'acquii  si  sr-iul- 
id  esempio  le  ^'Iubu1ini\  nelle  Sfilu/itiniiN  sali 
llc.ìlini  od  alealii]()-lerj'4»si  r  [mi  som»  di  nuovo 
tali  dairaei)iia. 

ERE  HOTATUltiu.  —  liU  Kustaiize  albtiMJitioidi 
\  tutte  a  sinistrata  hiee  polarÌA7.aln  etoè,  sano 
^irt;  ad  esempio  l'albumina  d'ovu. 

[aju  =  -  '^T  a    -  3<>, 
albumina  —55^.  ecc.;  $!  hanno  però  valori 

pofti/.iONK  CHIMICA.  —  Tulli  gli  albumiiiuidi 
pono  earlmnio,  idrrtt?enii,  it.ssi>,'eriii  *»d  aiolo; 
i  e-ssi  ciiiileM^uiio  soH'u  ed  aìriini  vincile  fo- 
ferni  0  rame. 

fTieite  ottenere  ^li  albiiminoidj  ì\Ì\ì}  sialo  di 
ipurezza  e  a  eiò  devesi  speeialiuenle  la  discor- 
nei  dati  analitici  fomiti  dai  diversi  autori, 
aiide  dilllodlà  s'iiKontr.i  iii-H'ulti-jieili  privi 
kric  minerali  e  ijuando  &i  calcinano  lasciano 


delle  ceneri  coslìluile  prineipalmenle  dal  fosfati  di 

calcio  fì  di  magnesio  con  nn  poco  d'ossido  di  fent). 
ed  A  an/.i  pndiahile  che  <|uesli  -^ali  iriinerali  sieno 
t'utubiiiali  rolla  inaici  ìa  alliiiiiiinnide  ed  invero  anche 
dopo  ripettile  tlialisi  non  sì  sepaninn  iDinpIelamente  ; 
l'albumina  d'ova,  ed  es..  unrbe  dopo  piolunt^ata 
dialisi.  Iraltiene  gr.  0,052-0,10%  di  ceneri. 

Gli  estremi  limiti   Ji  maximum  e  di  minimum 
li'uvali  nelle  materie  alliuniìiiuiiii  sono  iscguenli  : 

i: 45-54.5 

Il 6,3-7.3 

N 13.3-2:) 

0 20,8-38 

S 0.3-5 

ì  lìmiti  entro  i  cfuali  vananu  i   diverì>i  elementi 
nelle  sostanze  piuteicbe,  pio  comuni,  sono  i  seguenti  : 

SoiUiiue  proleiche 

^■KU  lauuU 

50.6-54,5  O/o 

(j.5-  7,3  p 

15,0-17.5  » 

0,8-  2.2  * 
0.42-0.85  . 


dctfe  piwil* 

C 49,0-54.0% 

Il 0.5-  7.3  » 

K Ui.0-18,0  » 

S 0,i-   1,8  .. 

P (1,3-  o,r.  » 


0 (pi-rdifferenza)  21,50-23.50  > 

Fé da  0,33  a  0,0  o/o. 

Le  più  comuni  sostanze  albiiminuidi  hanno  la 
composizione  riassunta  nel  Quadro  seguente: 


tminft  dell'ovo 
i  del  siero 

iflobaliDa  .  .  . 

ina 

foa 

eoalbumina.  . 
Ioide 


onefilirtna . 
■moglobina 
teoft  .  .  .  . 


51.25 

52.95 

5171 

&S,GS 

52,% 

52,37 

53,6 

51.33 

51.4 

53,83 

49,78 


3.90 

6,65 

7,U1 

6,83 

7,Cfò 

6,8! 

7.0 

6,63 

6.96 

7,32 

6.64 


N 


15,25 
15,88 
15,85 
16.91 
15,65 
14,33 
15.00 
14,13 
17.13 
16.17 
16,43 


1,93 
2.27 
l.Il 
1.10 
0.72 
1,06 

1.0 

0.39 
4.25 


23.67 
22.95 
23.32 

22,48 
22,78 


24,4 


26.8 

21,84 
22,90 


0,85 
0.42 


F« 


0,43 


panatisi,  più  rei'enli,  d.inno  risultati  alquanto  diversi,  come  ad  esempio 


mina 


inina  crislaltizzata 


52.9-54.7 
52,5-52.8 
53,t-53,8 

53.2S 


H 


7,1-7,2 
6,9-7.0 

7.0-7,2 
7,26 


N 


15,6-15,8 
16.5-16,7 

15,8-16,0 
15.0 


S 


1.7-1,8 

1,5-1.7 

0,9-1.0 

1.09 


0,85 


Bche  il  fatto  che  per  ogni  raateria  albami- 
Itudiftta  si  ah  dai  Tari  autori  valori  diversi 
Bre  rotatorio,  rende  assai  probabile  che  quasi 


composti  esamÌDati  sino  ad  ora  o  non  erano 


pori  od  erano  miscele  di  albnminoìdi  isomeri.  1 
composli  puri  in  determinate  condizioni  di  tempe- 
ratura e  di  conceotrauoDe  hanno  un  potere  rotatorio 
costante. 


uo 


ìht^'e  i|uiH<lì 
ettrti/n  uiiii  rnriMlic 

4ì  qHC»U  lllllllllH 


«•ol.ti-  ,, 

ctimluiTeUter»  per  T 


iMIn  tioiT  ih 
ruMiposli  instatiti 


alhaniinoHlì  rDnleiiutemqueaf 
«IW  <lu«  Hrniiole  sefuenli: 

CiiiH"">'«'Ui»<S-^=  16077. 


t  a 

ekavai9,  conw  aA 
eh»  nppitaeiila  i 

fif^i  to  globuli 

/.itiulo  I  lille  cloryraU 

ili  éthummm  é^wm  pais,  mttm 

Uliil-<    i  '    iipli 

•ifiiiliKf  itifiip  varM 

<  Ulul  illUi  4«1  MAfV*  ^  ^^ 

fvriu  u  |uri  Mkippiasff«to  on^  ènià  a  jsfi 

b4  iiiiluftii  in  (in 

«iiiiiliiiJi   Oni,  M  tilìea 

«  »ti  tti  riftTÌai'ufio  I  ri^«IM  »  wm  alMw  41 9tn%  si 

iiirlva  .1(1  tfMiiMpìu  *  qiM^  c'wihiti  <ì): 

0»HKMiiiKlntMnii  Jc'l  cav>IW:  a>«IÌ>»f(i*MoMHr«S» 
»  Ji'l  catM 


i;  »i!  ihi  i|iii-aIi'  ijiii*  fi 

tiiiii  I  tir  mollo  iH-ohahlttfMial*  è  C 

(IMI  grilli*'  tfwmpiu  di  ima  ft^iuioU  molto 
ffltfiiiu  ilttgll  .ilbuuimoiiJi  et  *  U»(u  iJi«  Fr«>«r  il  (|aal* 
Diti  Ìft66  pur  raiiioi'  v^^ise  U  forinola  r 

H^fner  (ià  airuwìtinoglobiaa  del  can*  b  fortuok: 

(%^  Ih  «ono  Malte  lo  Mp«rÌMtxe  di  akoui,  ■>ro«i4«i 

|b  ifuali  i  |)0|)t(iiii  pur  raiions  di  nueatì  dÌ5ÌdraUntÌ 

fiétitìii"  II*  «itHUiue  ulhuiuÌDOS«  da  cui  derivaziu,  6 

1  .il;ilii  l'Ma  il  luro  p6«o  inttlecoUre  sia  multo 

^         .     ..Ili  di  (jimntu  risulterebbe  dttlle  eaperienie 

(9)  Pb»!,  Bfrhh$f,  t.  K.  pag.  ÌHk  e  Cìami- 
(ll^^  •  Zh  netti,  i4H»a/^  (il  Chimica  tèi  ^\»rmac0- 
ft/yiu.tii^t.i.  XVI,  pag.  lU. 

(i-)  <}u»«lo  metodo  aun  vale  per  de(«rminar«  il 
'''<:uliire  delle  tostante  colloidi.  L'abba^sa- 

•  t  punto  di  flongelazione  osservalo  dagli 
•  ijlon  e  iievitvsiiiHi,  Il  che  iiidiuu  o  un  peNO  iiioleiHk- 
lare  cN.vutiMjmu  dalla  soBtsnxa  u  oba  U  Mostauie 

•  nuli  arano  purinsime.  prive  alTatto  di  ma- 
i.. ..  .^iittrai).  La  «uslaiUB  albumiaose,  coma  in 
^ou«rf  /  coiloidi  (amido,  tanolni,  silice.  eecO  non 


le  il  cut  pe£o  molecolare 
liittt;  i|iie}vte  forinoli' rosi 
co^l   iiii|>erfrtti   i  nteloilt 
he  MH  sì  è  all.itlu  sicuri  vhc  nip|irr- 
ISliMlezza  moiivolai'c  dì  i|U(*sii  sii- 
di  cbe  si  [luò  ilirr  si  ('■  elio,  ji)h 
ilellVdilì/io  m(il(M*atarp,  « 
di  reneiuiii  riii  vannni«^- 
li  entro  j^li  orimnismi.  Nui  n«B 
un'idea  <li  quanto  avveo}? 
uoni  flel  protopl.isnhi  :  tiriln 
pnnlottt  di  S4)oppi:ini«nln  $imi»  gii 
ii),  Ijc  e$perien/.e  crios<*o|tii*he  siti 
dimo^lrnln  (3)  rlie  il  pr$o  mole- 
é  molto  meno  elevalo  ili  (pidlo 
li,  ni.i  por  sfMitprt'  vei-so  |4J0.  1 
l4iCiamìn:uioZ,'ini'tiiosrillnnorrfl3|] 
*ìi*n/('  d:i  r»^.):i  «Vi'i.  Saban^veir 
<f99t  1  .ipplic;)ndn  il  miHodn  mtttts- 
inp  <i<*l  pcsn  niolprolarc  ilrll'al- 
peri|iiesM  in  nic-li.i  Ui70  lii 
e  l^in>£lietii  t';illiiitiiinn  intui- 
ta feriDol.)  :  Ci^MliiaiN'ii'ss^i >M8  pjfl^ 
^  lil&4.  SÒBO  dunque  ancora  brn  lonlmi  Jil 
lachr  approssimativamente,  il  veropcMi 
ét^  Alimininoidi. 
Lt miÈamse  tlktminoidi  sono  colloidi.  1^  iiutem 
SMo  di;di/A.ibili,  cioè  »|ip4rt£a' 


toato 

ai 
di 


delle  vere  soluzioni,  ma  piut- 
luzioni,  o  meglio,  sì  riganfiano. 
solvente.  Le  esperienze  di  Ostwald, 
di  EtsLrand.  di  PalernA.  ecc. 
cbe  ì  colloidi,  e  ancbo  le  soluuoni 
dittlboBÌna  e  dì  gelatina,  danno  anche  io 
mollo  coocentrale  degli  ahbasmmenti  «In- 
ordlttWÀnioole  piccoli  del  punto  di  congelaiiosc 
iV.  tìarolli.  /Vm*  mtofecoiori  in  Suppl,  Ann.  alVSùt 
.  di  CMim.,  189i  95,  pag.  378).  Questi  lievi  &b- 
ptistooo  easere  allribuiti  ad  itupuraue. 
Noa  abbiamo  ancora  dei  mezzi  per  determinare  ìl 
paso  molooolare  di  molle  sostanze  Hmorfe  o  colloidi- 
Un  corpo  per  sua  natura  amorfo  molto  probabil- 
mente ooo  paò  essere,  secondo  poi,  cbe  un  corpo 
impuro,  una  miscela,  o  un  corpo  a  peso  molecolare 
elevatissimo.  I/amìdo,  le  celtulnse,  gli  alttumÌDoidi 
(aleurone.  ecc.),  cbe  sono  chimicamente  amorfi  por 
sono  assumere  l'aspetto  di  corpi  organizzati;  sodo 
so«tanz«  di  cui  nuo  si  conusce  il  peso  molecolare  i 
probabilmeote  sono  miscele.  Nel  caso  del  latte  e  di 
altri  liquidianimali  rabbasaameoto  del  punto  di  cos- 
gelaziooe  4  dovuto  alle  soalanze  cristalloidi  cbe 
eonlengooo  e  non  ai  colloidi. 
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gruppo  di  sosUin/.e  che  come  la  silice 
Si(OH)*,  y idrato  ferrico,  la  gelatina  o 
«.,  si  dicono  n>//rtirf^-  cioè  se  si  pone  la  loro 
e  in  un  rei-ipieulc  f^tlo  con  nicnibrane  ani- 
dri pci"Kaincna  veuei;ile,  vale  a  dire,  se  si 
in  un  diali/zalorr,  immorso  nell'acqua  pura, 
rie  albamìnoidt  non  nllrnversano  le  mcm- 
non  passano  ncll'aL-qua  esterna,  invece  le 
I  cristalline  quali  il  rloruro  di  sodio,  ieti- 
Ì.,i\tiievristalÌoidi,  passano  facilmente.  Se- 
nooienclatura  di  Graliam  si  dicunot7'f«/a//o(Ji 
ize  dìalizzabili,  cìdA  che  passano  attraverso 
^rane,  e  colloidi  quelle  non  dìalizxabili,  cioè 
passano  o  assai  diflìcilmente. 
Li  ditti  sono  inlere?isanli  per  lo  studio  delle 
I  e  dei  liquidi  .mimali.  Si  pu(^  medianle  h 
epararc  gli  aihuminoidi  dalle  materie  saline 


^^  Plt.  W.  —  DbUniiton  mmrikf. 

ffie.Uany.e  più  o  mono  facilmente  dialÌ7.7^i- 
iicono  dìalÌT/t'itorì  gli  apparecchi  rhc  servono 
)  scopi».  Il  più  semplice  ^  l'appare^vliio  np- 
kto dalla  figura  157.  Un  vaso  mqnp  col  fondo 
ituito  da  lina  niembrina,  immcr-so  in  un  sc- 
aso re'  roiitenenle  acqua  distillata.  Il  cor{H) 
hIb  passa  dal  liquido  intcrnoall'acqua  esterna. 
ili  i  dializxatori  che  permettono  dì  rinnovare 
Auo  l'acqua  e-stenia,  cosi  sì  facilita  il  pas- 
lei  crìsialloidi. 
U^zatore  di  Kuhne  (fì>;.  158)  è  costituito  da 

ricurvo  ad  V,  formalo  di  carta  pergamena, 
I  in  un  cilindro  pieno  d'acqua  che  puA  man- 
in  corrente  lenta  e  rontinua. 
tsatore  Hi  tìautier.  —  A.  tìautìer  dà  qnl>^to 
I  una  b;ilteria  dì  -i  imbuti  ìisshi  allnntcali 
tabulati  lateralmente.  S4>stcuuti  in  un  banco 

e  cJie  tra  loro  comunicano  dal  basso  all'alto 
e  la  tubolatura  /  iÙ^.  15'.V).  In  questi  ìm- 
h>ngo(io  dei  nitri  fatti  con  carta  pt^rgameoa 
I  nuiticr)»se  pieghe  ed  ì  cui  bordi  oltrepassano 
i  ciascun  imbuto.  In  questi  filtri  sì  pone  il 
da  diatirzare  (es.:  soluzione  albuminosa). 
e  p  sì  lascia  sgocciolare  dal  vaso  V  l'acqua 
I.  Questa  |»assa  dall'alto  al  ìkisso,  da  un  ìm- 
'altro  ed  alt'esterno  dei  filtri,  s^-cmla  in  E 
icroglie  e  trasporta  coniìnuamente  ì  protlotti 
)iH.  L'albumina  posta  nell'interno  degli  ìm- 
ninJi  messa  in  contatto  mediante  una  lar- 
I  superficie  a  pieghe,  continuamente  con 
DI  pura  e  rinnovata  di  continuo.  La  dialisi 

^  _  Commini,  f^armacopta  Ii9Ì.,  toL  IUi  parU 


si  fa  rapiddmcnle.  Si  può,  se  occorre,  per  dei  pro- 
dotti ossidabili  ricoprire  gli  imbuti  dìaliuatori  con 
una  cassa  o  con  un  coperchio  in  lev;no  e  vetro  CC  e 
diali/^are  in  una  corrente  di  gas  idrogeno  o  anidride 
carbonica  prodotti,  mediante  un  apparecchio  Kipp, 
in  A.  Per  evitare  l'alterazione  dei  liquidi  putresci- 
bili si  aggiungono  alcune  goccic  di  acido  cianìdrico 
o  uu  [itico  di  lìmnlo;  i*  l>ene operare  in  una  cantina, 
0  quando  la  lenipcnitura  ambiente  A  bassa.  Se  si 
dialì/z;i  dell'albumina  salata  o  acidulata  lievemente 
con  acido  cloridrico,  dopo  5-6  giorni  i  liquidi  esterni 


rif.  ISft.  -  IriiUnlorr  di  Kuboe. 

non  danno  più  intorbidamento  col  nitrato  d'argento. 
Si  otiii'iie  così  ad  es.  deN'albuuiina  pura.  Si  può  appli- 
care questo  metodo  alla  siero-albumina  del  sangue. 

A/iiiNKimLCALonk;.  — Glìalbumiuoìdiperraziuue 
del  calore  se<TO  si  decompongono  sviluppando  am- 
monìaca, acido  solfidrico,  ecc..  e  mandando  odore 
<lì  corno  bniciato.  rni  i  prodotti  della  distillazione 
seccai,  oltre  l'aiumoniaca  e  carbonato  dì  ammonio, 
si  trova  molta  acqua  e  un  olio  alcalino,  detto  0/ro 
atiiinale  di  Dipjml,  ìl  quale  consta  di  una  miscela 
mollo  complessa  dì  Imsì,  dì  nitrìli,  eir.\  ì  principali 
coni|M)nenti  soim  la  piridina  e  ituoi  omotoghì,  il  pir- 
rolo,  Vacrtonttrile,  Vaddo  cinnidnco.  Lasciano  un 
resìduo  carbouiosu  mollo  voluminoso  che  brucia  dif- 
ficilmente e  che  quasi  sempre  contiene  materie 
minerali,  essendoché  é  dilficilc  avere  materie  aihu- 
minoidi prive  affatto  dì  sostanze  minerali. 

CoAGL'LAZioNt.  —  Lc  sosUnzc  albuminose,  come 
in  generale  le  culloidi»  esistono  in  forma  solubile 
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neirac<|ua,  e  in  forma  itisoliilitle  o  i'o;i^Mrhil;i.  Dallo 
statu  (li  sulii/Miiir  it  ili  |ii;i'ii[li>siilii/inne'  pnssujHi  •^li 
allmiiiinoìdì  per  r.'i/.ìoiu'  del  r;iton'  u  di  avidi  passare 
alla  stato  dì  insulubilìià,  diventare  gelatinose,  n 
pfpliìXf  (srniiMli)  1inth;iiitt  ìli  ukmId  siiiiì)t'  caiiìi'  la 
silice  idraUw  Vnìlmmimi  rtilluìd^di  possnim  r.'ii;ì;ni- 
inaiai  t»  ^^hilinirtiMoi  ;  ;t  ijtti'sUf  ft-nuiiitini)  sì  dà  il 
nonio  di  cmtfulmioue.  Li  riM^ub/Joni'  delle  solu- 
zioni albuniidose  avviene  ;i  terrjpeniluru  divers.°j 
secondo  ì  vari  ;i|[)urninoidì.  fili  alburninoidì  rosi 
eoaijulati  non  si  srìol^oifio  \m  m'IVur^nw,  i'aiiihì.'irui 
di  pnipi  icià  I*  forse  ancl»*  di  cosliln/idin'. 

l.';)ltinMiiiHiidr  roa^ulaUi  Ita  pndiitlMliiM;ii(r  iiti 
peso  ninlcrolatt^  superiore  aurora  quello  delCalIfU' 
niinoidc  solubile. 

In  (pianto  alla  roni|iosixiurie  pine  ['he  quella  del- 
l'albuminoide  ruaiiiilulo  sia  e^^ttale  a  tiiti^lla  did  mr- 
rispondeiite  albiiiiiinoide  solubile.  M^-nlre  (•  faiilr 
tnisforniare  ralbuoiinoide  solubile  in  cnai^nlalo  no»  è 
sempre  facile  tiè  possibile  rìlrasforoiare  il  eoa^titatu 
nel  i'orris(H>ndt'nte  solubile. 

Tali  sono  Vaihumino,  la  librimi  e  la  rfisnuu  l'oa- 
giilale.  Anche  l'alcol  per  azione  prolun^at;i  può 
cosi^nlare  de^li  alhnniinoidi. 

(Ili  albuininoidi  coagulati  possono  essere  trasfur- 
inati  in  sostan/.e  diverse  dalle  prime  e  suscettibili  di 
coagularsi  di  nuovu;  l'albuniiiia  d'ovo  eotta,  ad 
esempio,  trattala  cnnvcnienteiricnlc  cogli  acidi  di- 
luiti forniscf*  una  sohi/.ìone  di  aridalbuniina  che 
può  coagularsi. 

Non  si  deve  confondere  la  vera  coagulazione,  che 
è  una  vera  trasforma/ione,  colla  precipitazione,  ad 
esempio,  con  soluzioni  saline,  pea*be  in  questo  caso 


rnllniniinoìde  può  CEssere  ridiseiollo  ìn  tuitoepsi 

[toi  nia^ubn'.  In  molti  casi  di  precipitazione  l'altMi- 
[uitioide  uuti  si  altera. 

A2I0?«E    XtKLllé,    MATkiKIK    SAUNfc.    SUUU    AtJUai 

!\uii>i.  —  Le  soluziojiìdi  hkiKì  s;ili  alcalini  nairalinu- 
tpno'^i  b;tiino  la  proprietà  di  pri'ci]Mtan!  multi 
dllHiiiiìiioid),  NptM  ialinciite  j^kditiliue,  mentir  iillit 
nuij  pircipilanu;  ad  e>..  la  sierogtobulina  per  »4lti- 
razione  delle  sue  soluzioni  acquose  con  nilraloili 
sodio,  carbonaio  di  sodio  o  solfato  di  maj^nesio  ^  cM- 
plrtaiiH-nlr  |»rt-i-ìpitaia.  Il  cloruro  di  stidio  uuiipn^ 
i-ìpita  lolalroi^riti'  la  siero>;lnbnlina  II  solfalo  <Ìi 
ainitioiiio  è  aitconi  pìt^  energico*  mr^so  nel  Hvm 
saii^ui;;no  ueMa  pru|H)t7Ìone  di  ìi3  %  prrctpitJ 
lotalinrnte  ìv  filobiiline;  nella  proporzione  di  34% 
(uniim  i.i  a  piecipilarc  le  albumine  v  la  prccipila- 
zioiie  V  loinplcla  a  17  %.  Saturando  il  liquido  col 
solfalo  ili  aniiiioriio,  si  precipitano  tulle  le  oialenr 
albuniinoidi^  eccetto  i  peploni  e  la  deulrro-albu- 
m«»sa.  Queste  soluzioni  saline  pen»  non  agiK<ni» 
come  coagulami  veri,  perchè  l'albo niinoide  si  rial- 
tiene  con  tulle  le  sue  propricLi.  Li  inalfria  iIIhj- 
minoiile  è  solamente  preci(Mtata.  Si  utilizza  qiioii 
proprietà  per  separare  fra  loro  alcuni  albuniinoi^i- 

Alcune  sostanze  albuiiiinoidi  insolubili  nell'acqua 
si  sciolgono  nelle  soluzioni  saline  diluite  e  iot» 
precipitate  dalle  stesse  soluzioni  concentrale;  i^ 
esempio,  la  i^lobuUna  è  insolubile  nctracqua,  9 
sciogbe  nell'acqua  contenente  10  %  di  cloruro  in- 
dico, ma  precipita  di  nuovo  se  si  ag^iunj^  ni^^ 
maggiore  quantil.^  di  cloniro  di  sodio. 

Alcune  materie  albuminoidi  che  non  stanno <cii>l''' 
nell'acqua  che  in  causa  della  presenza  di  alcuoisali 
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daIì  il  cloniro  dì  sodio,  si  precipitano  qtiamlu  colhi 
i;ilÌ5Ì  si  tolgono  quesli  s'ili. 

Ma,  secondo  noi,  i^  lutl'.iltro  rhe  sicuro  (jueslo 
\ezj.o  di  scp.iraxione  per  awre  comporli  puri.  Dnl 
tio  fatto  rlif  diluendo  una  soluzione  precipit;)  iin;t 
Ita  Si>slanza,  come  ad  esempio  l:t  ffiofmiim,  non  se 
e  può  dciinrro  clieqnesta  soslnn/a  prrripiUtta  prce- 
stesse  inalterata  in  seduzione.  Vi  sono  molti  i-ctrpi  i 
nati  in  soln/.ionedihiit;i  si  scontpong;ono  e  hisciano 
rei'ipit.ire  nnn  p;irl(*  du' loro  nirnponenli;  i  (eniì- 
leni  dì  idrolisi  sono  iiunicrosissiini,  le  H>ln/Joni  di 
eanito  ncntrodi  pot.ts^in,  dìlnilo,  tliumo  dello  sigi- 
llo .nido,  le  soluzioni  diluite  dei  v;jierianali,  ca- 
noali  meU'illici,  mellone  in  libertà  Tacidoc  la  base; 
cuni  nitrati  neutri  danno  nitrati  l)a<;ici  oome  ad 
»enipio  il  nitrato  di  bisniulo;  diluendo  motto  la 
du£Ìone  del  solfato  cnpro-anitnonico: 
C.iSO*.4\IIHH*0 

preripila  un  solfato  Itasieo  dì  nimr  o  .mi  lir  ilrl- 
iilmlodì  rame  (Sahbalani.  IKUT). 

Anrtie  la  precipita/ione  de^li  albuniinoidi  ntn  s(i- 
izioni  saline  pii'i  u  tneno  cunoenlratt'  i(uali  i{uelle 
el  solfalo  di  aninMiriio,  devi'  lastian.'  (|iialr[ip  grave 
ubbio  sulla  purezza  dell'albuiiunoiJe  e  sull'esistenza 
i  quel  dato  allìuminoide  nella  soln/.iono  esaminata. 

Anche  coi  metodi  moderni  dì  detrrminazione  dei 
fisi  molecolari  è  impossibile  ruiiosicrt;  il  ptso  mu- 
scolare dì  queste  sustan/e  e  di  separarle  allo  stato  di 
urexT»  ;  »*i  manca,  rome  disse  V.  Meyer,  un  nuovn 
itUtdo  tthe  ci  permeila  di  intiividuali^zare  i  rorpi. 

AzKmic  OF^Li  Alimi.  —  I^e  |U'ìm-ipali  reazioni  tiir- 
ianle leniuali  da^li  album iiKiidi  si  hanno (>iodot li  ini- 
irlanti  Mino  raii'.ioni  idruliiìvhc,  isur  ili  tdniitiitom^ 
rio  niedìanle  i  fermenti,  ^li  aiiili  e  ^)i  alrali  diluiti. 

L'azione  degli  aridi  «'  divnnsj  SL'rondo  rlie  l'acido 
minemle  Oli  oi'ganieo,  diltiiio  o  concentrato,  ecc. 
oilf  materie  albumitioidi  sciolta',  per  a^^iunla  di 
n  acido  minerale,  maijuìnno;  l'a^'ido  fosforico  ordi- 
irio  |M!ro  non  produce  coagulazione. 

Quando  si  scalda  un  albinninuido  con  un  acidt» 
linei^le  diluito,  quale  l'ariilo  cliiridrìco  o  l'acido 
ilforiro,  l'allnnninoide  si  idnla  più  o  menti  e  prò- 
sce  vari  prodotti  di  idnti/iuni^  quali  ad  esempio 
peplonì.  Oppure  la  decomposi/iune  i'  più  profonda 
si  furnianu  de^ti  acidi  aniidati  quali  la  lencina, 
itirofiifia e V acido aapitrlico.  ErIenmeyereSchoefler, 
iccnJo  bollire  te  materie  albuniinoidi  con  dcH'arido 
ilforico  diluito  con  una  volta  e  me//.o  il  :;uo  peso 
i  acqua,  ottennero  le  quantità  se^u•'■rHi  di  kitcina 
tirOitinn: 

Albumina  di  ovo  . 
Sinlonina  .  .  . 
Fibrina  del  sangne 
TesHuto  elastico  . 
Fibroina 
Materia  corne:i 


^•iintn*  •/■■ 

TirnftiiMI  •/. 

IO 

1.0 

18 

1,0 

U 

0,8 

:i6-4r> 

o,iir> 

25 

5,0 

IO 

3.0 

Scaldando  per  lungo  tempo  gli  albuminoìdi  a  100* 
cuti  dell'acido  cloridrico  al  20  ^j^  e  un  poco  di  stagno 
si  formano  tre  basi  :  la  lìxatim:  C^ll'-WO*,  la  Usati- 
nina  :  mV^^^  e  Varifinirm:  C^H^WO*  e  delIVido 
/flutdtnicti;  sono  basi  queste  molto  importanti  perchè, 
benché  in  piccola  quantità,  sono  molto  dilTosc  nel 
remino  vegetale  e  specialmente  ne'  semi.  Queste  tre 
basi  quando  si  fanno  bollire  con  acqua  di  barite  si 
scompongono  dando  una  grande  quanùL^  di  urea. 
tjtie.sfa  p  una  prova  che  l'urea  che  si  trova  iteirorf^a- 
nisnio  può  [irtivcriireda  idratazione  degli  aihuininoidi 
senza  che  intervenga  un  processo  di  ossidazione. 

Il  composto  deila  lisalinitut  col  nitrato  d'argento 
f-  C6Hi»N'^).IIN03.AgN03+  H«0;  cristallizza  In 
luiijfhi  aghi  splendenti. 

[*er  prolungata  etiollìzionc  con  acido  solforico  di- 
luito o  meglio  con  acido  cloridrico  e  cloruro  stan- 
noso  In  caseina  si  scompone  completamente  dando 
iettcina,  iirosinn,  andò  nspariim^  acido  fjlìifnmico^ 
acido  diainido-acetico,  acido  diamìdo-caprnico,  acido 
!x-tVnilamido-pro[iioMÌco  ,  lisatiuina  :  (]'*I1"K^)  e 
ammoniaca. 

Fra  i  prodotti  dell'azione  dell'acido  cloridrico  con- 
centrato sugli  alhuminoidt,  Colin  1^1 897)  lia  trovato 
una  base  piridira:  CTI^NO,  che  si  puA  considerare 
ionie  una  diidrossipiridina. 

tili  arìdi  mollo  diluiti  trasformano  molli  albumi- 
noìdi sol  ubili  (al  biuoina,  ecc.  )i> insolubili  (globuline) 
in  altre  materie  alhnmÌDuìdi  delle  xiutoninr  o  acidal- 
bnminc;  neulraltz/ando  il  liipiido  non  si  riotliene 
più  ralbuminifide  primilivo. 

A/iUNK  iJWiU  AUiALi.  (Ili  abalt.  potassi! e  soda, 
agiscono  sopri  molte  materie  albiiminoidi  :  le  ma- 
terie alhuminoidi  insolubili  nclt'acqita  possono  .scio- 
glici^i  negli  alcali,  tiià  la  soda  all'  I  ^/oq  dopo 
t\  ore,  a  fretldo,  trasforma  tnolle  materie  albunii- 
noidi in  altre  sostan/c  allmmiiioitli  la  cui  soluzione 
alialina  esattamente  neutraliz/ata  lascia  precipitare 
il  nuovo  aibnminoide;  l'acido  rlic  produce  la  preci- 
pila/jone  può  essere  l'acido  acetico  o  anche  l'acido 
carbonico.'  Tili  albuniinoidi  rosi  ottenuti  dìcoiisi 
tìlvaliaihumitìc  o  .irn/mirn/-  d'alcali.  (ìià  gli  alcali 
al  :i  %  altcìano  più  profondamente  la  molecola  al- 
tmmtnoide  e  si  sviluppa  già  dcll'auimoniaca  e  il 
solfo  in  p.irle  passa  allo  stato  di  solfuro.  Acidulando 
il  liquido  sì  ha  la  cosi  delta  proteina  di  Mulder; 
sostanza  mal  definita  che  Mnlder  credeva  fosse  il 
radicali^  comune  a  tiilte  le  materie  alhuminoidi  o  da 
ciò  il  nome  anche  di  sostanze  proteiche. 

Scaldando  gli  albuniinoidi  con  potassa  o  soda  con- 
centrate oppure^  aMo  stato  di  fusione,  si  scompongono 
profondamente;  si  sviluppa  ammoniaca,  si  forma  sol- 
furo alc;diim  e  dislilla  ileiranilina,  del  pinolo  e  si 
producono  inoltre  della  leucina,  lirosina.  dei  vale- 
rianali.  ossalali,  dell'iudolo,  scatolo,  fenolo,  ecc. 

Azione  degli  agenti  ottidanli.  —  Mal^T  (1885) 


tu 
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nwidantli)  rnlbiiminn  rol  pf>rroan|pnalo  potav^iro 
oUennf^  un  aritlo  solfanilo:  V  acido  osnproleinMol- 
foriro,  il  qiiiile  per  maj^^giore  ossidazìune  si  irav 
fonna  in  at-iilo  p«ru!^sìproteii-u. 

Per  ondulazione  profonda  ine«iianle  perossido  di 
iiian^ant>c  »  bicrutnalo  potassico  e  arido  solforico, 
più  0  meno  diluito.  Guckoibcrger  olirnne  gli  stridi 
fonuiro.  airiito,  propionico.  buunritti.  valerico,  ra- 
prtiifoe  /«'rt^ìirn,  insieme  ad  arido  ri.inidhro  e  nitri  li. 

Secondo  H)H*h.inip  i:  poi  Hitler,  o^^sidando  le  ma- 
terie nllunninnidi  col  pcrniarij^anjlo  potassici»,  si 
fonila  dHl'Hrea;  il  che  fu  coiiti'addcttj)  dnLoe^s, 
Tappciner  ed  altri. 

l/azione  ossidante  itiodenita  datrao|u;i  di  bn^ino 
sotto  piT!tsÌuiie  e  a  10<i\  fu  studiala  da  HIasiwcL/ 
«  llal»f  rmann,  i  quali  ottennero  i  prodotti  se^ienti  : 


IfnaMli 

4l 

II 

39,1 

37.0 

1 

i4.9 

Bromufonnio 

Acidu  brouiacetìco   .  .  . 

s».o 

16.9 

Sl.l 

M.S 

>      oMalico 

ì%0 

18,5 

11.3 

la^ 

•     aapATtico 

83,8 

53,1 

9,3 

U.5 

Leocina 

tifi 

17,3 

19,1 

17,9 

BromttDJle 

1    '-' 

l.i 

0.3 

1,4 

1 

Odranjua  retala  Mfiblliausen  ha  ollenutn  prodotti 
di  profonda  sci  imponi /.ione  (clorofonnio,  cloropi- 
cnna,  ire):  col  cloro  e  rarqua  si  formano  dei 
prodotti  mal  studiati  f.Mulder^ 

tlvumtiid  01  (u>MuusTio.\E.  —  Dopo  i  tirassi  j;Ii 
albuniinuiili  simo  le  sostanze  dctloi^nisnio  ilir 
hanno  un  calorico  di  combustione  più  elevati*. 

(laloìU'tì  di  comhiutimtr  dri  priiiciptiit  albumitioidi 
f.  atnnenli  a  hmt^  di  albumiimidi. 

Albumina  dell'uvo ^G^ 

Fibrina  san|i;ue 55«)'S 

(«irne  mujM'ol.  s^rasi^.      .     .     .  5731 

Kiiio^Iob.  del  Cfivallu    ....  59ir) 

r-is*?i'na 5629 

Vitellina 5784 

f'.i.Mlo  d'ovo 8124 

Fibrina  vegetale 5830 

ululine  %mto 5Mrì 

Sottanzr  anahtfh^  itìU  albuminoidi. 

Osseina 5414 

f^ondrìna 5340 

Colla  (lì  pe^ce 5242 

Fibroina 5097 


5r.67 

Chilìna   ......     4055 

Tunicina 4103 


Olivati  di 
Uri?a       .     .     .     , 
Acido  urico 
Acido  ippurico  . 


m 


5559 

Prodotti  dì  dertmpoMzioae  mi  ferneili.  —  1 
merosi  *4HH3  i  prodotti  ili  deriMit^H>ài2Jorie  tht 
ultt'O^ono  da^li  albumtnoidi  per  l'a/ionc  delt'arq 
d(>;li  alcali,  dc^lì  aridi,  degli  agenti  ossidanti, 
fermenti,  ecc. 

I  principali  prodotti  di  deiHtmpnsi/inncdei^li  al 
miniiidi  ottenuti  ^ìno  nd  oni  piKsianiu  diMribuirv 
qiiadft)  seguente  (oltre  racijua  :  H*0 1  ; 

(ms:  Anidride  rat botttcn,  ammoniaca,  andfi  ^ 
fidìico^  tdrrìifcnn,  azoto,  idrogeno  fosforalo:  PIPf 

Co«W)STl  hKLLK  SMtiK  i.H.\;v<\:  Addì  gru 
Acetico,  formico,  propionico.  butirrico,  ^'alc^ani 
capruifo.  stearico,  ossalico,  i^uccinico,  ecc. 

Amido-acidi  :  glicocolla.  leucina,  alanina.  aci 
aspailico,  acido  {i;lutamÌco,  acido  ^ainidovaleriaiiii 

Mcrcaptam  e  alroti:  alcol  etilico,  metiliiwn 
plano:  CII3.SH. 

S<»$tanzf  ftrtii''Ac(plom.iine>:  Trimplilamina.n 
tilamina.  fvc;  putrcscina  a  tetrametitendiaouii 
<  t^.H^  1*1  MI*)',  cadaverina  o  penUìmetìleiidiatntfl 
(CH^rVMI*)*,  ecc. 

E  qui  dovremmo  enumerare  un  jjnin  mimefit 
siistnn/c  deltoimcntr  basirlir.  quali  ad  esempio 
\anlina.  adenìna,  |(n.inina,  ip«>xantina.  ecc. 

r4)MI>0STI   AR0MATir4   OD  UUlNJtXlU. 

t'eiioli:  fenolo  —  cresoli. 

Actdi:  acido  fenilacelico:  r«IM:H**:(»OH 

•     frnilpropionico  :  (.«ir^ilH^CIIiGM 

m 

»     ossifenilacotico  :  l?*M*  /^  ■ 

■     Oivsifenilpropiunico    udroparacui 
.OH 
rico):OII*C 

\cii«.CH«coon. 

Amidoacidi:  lirosina  : 
.Oli 

N:H«.(:H(NH«>CfH)H. 

Composti  aromatici  rrEnoacLNii. 
Cll 


lii.ioln:  C«H* 


/'"^ 


> 


CH 


>CH. 


Scatolo:  m\^( 

\nii 

Acido  sratolcarbonico: 

C«H»<  ^C.COOII. 

^Nll       / 
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llolaGetìco  : 

\nh     ^ 

jP[ridùia(?):  m\m). 

e    vario    ((liìdrolultiiiiin ,    pnuliii.i . 
na,  ecc.). 

ti)  b:i  IniviiU)  fra  i  pitnioUi  ili  iIitimi]- 
I  i'jsvin.i  (Oli  ni'idu l'Iuriiini'u,  tiaa  Li<isr 
^II^NU^  vììe  sarebbe  mia  dtittrootutifn- 
iririia  vulta  the  si  ottiene  dagli  allmiiii- 
aii/.a  a  iituleu  piridinii'u,  euii  iiic/zi  di 
te  non  coessivaiuenlt*  eikT^ìtì.  Ciò  lia 
T  la  formazione  di  .ilcaloìdi  piriiiiniiì 
oidi  in  [)ulrefa/ionr. 
jtnUvfa/ione,  prodotta  da  un  ^mn  wì- 
l'si  baiteli,  i  (irodolti  clic  sì  tMlt'apirto 
oidi  sono  nuniurosissiint.  l^inln  più  su 
!i-ntfraliijenle  si  sono  studiali  i  piuduUi 
ione  dì  niisiele  J'albuininoidi,  ipi^lt  h 
;uc,  il  cervello,  eci:. 
essanti  gli  studi  cbe  sì  vanno  fncendo 
idi  puri  e  con  un  solo  kiiierio;  |m.m'  t^. 
IVO  piUrrfatta  t'olio  slajihfflociUTtés  pyv- 
ha  hn-niKt  igr.  SOO^r  fenolo,  indolt». 
foinnco,  acido  acetico  t^gr.  i,5),  acido 
-.0,0),  acido  butirrico  (gr.  40,8;,  acidi 
tri  {^r.  0,5;,  liinietilniiiìiia  <gr.  11,5; 
loniaca,  poi  acido  ossilico  (gr.  i)  e 
0  (gr.  0,3 1  (Eniineiiing,  1K%). 
di  frumento  |ier  iiutrefa/jone  con  il 
rù  foniiH'e  dopo  4  giorni  un  ga^  che; 
'*  46  o/o.  H  38%  e  N  ltl%.  Dopo  *A 
ine  è  scomparso,  il  liquido  è  alcalino, 
opo  ligiorni  forni  piT  tJOO  y^i.  di  glii- 
(gr.  0.00)  e  trinielilaniìna;  bcuina, 
acido  butirrico  nurnialc  (gr.  18),  acido 
superiori. 

facendo  feriiientare  le  gelatine  con 
.•robi  ottenne  vari  gas  fiti  cui  H*S  e 
0  fenilpropionico,  glicocolla,  Icucina, 
I,  alcaloidi  :  e  Kcri'v  daHalbuiniiia  cui 
ienia  maligno  ottenne  dei  gas  (CO^, 
IPeH;  un  composto:  OJI^'H)*.  della 
icìdi  scatolacetico  e  ìdropracuinanco, 
idi. 

URAITKRLSTICHK    DVXdA     ALBUMtNOIDI. 

linoidi  sono  sostao/e  che  banno  rnuNc 
;ervono  a  distìnguerli  dagli  altri  rorpì. 
ivi  che  precipitano  gli  albuininoidi  e 
roflucono  delle  colora/ioni  s|>ecì.ili. 
ràptianii.  —  La  maggior  parte  delle 
iiinoidì  ilAnno  x'oW ahutl  concenlraln  itit 
anco. 


Il  tannino  precipita  liene  gli  albuniinoìdi,  .s|>e- 
cialinente  se  il  liijuiduè  acidulato  con  acido  acetico. 

Molti  sali  Hietatlici  dei  metalli  {tesanti,  e  in  {lar- 
ticolare  i)  cloniro  iiiercnncu,  il  solfato  di  rame,  il 
cloi'un»  ferrico,  l'acolalo  di  |uoinbo  e  il  solfato  dì 
/incii  precipitano  le  soluzioni  degli  albuininoidi  for- 
mando un  derivato  metallico  di  i|iiesti. 

Precipitano  anche  cogli  acidi  minerali  concentrati 
e  s|iecialnH-iite  cogli  achlt  nitrico  e  nielarosforico. 

l'reci|iiLHMo  tiene  gli  acidi  fnsfomolilMlico  e  fosfo- 
tnnslicot  Incoine  [nire  altri  reattivi  che  senonoper 
gli  alcaloidi.  <|nali  il  jodiiru  tioppiu  <li  pot.'issio  v  di 
merciinu,  il  joduro  di  poi.issin  e  di  bismuto,  l'acido 
picrico,  ecc. 

t'n  buon  precipitante  degli  alluiniìnoidi  t'^  lasniu- 
zinne  di  ferrocìaniiiti  di  |M>tassiu  ìa  pres4Mi/a  ili  aciilo 
acetico. 

Alcuni  di  questi  reattivi  sono  multo  sensibili, 
ad  es.  l'acidu  nilricu  dà  nna  leaztone  a  Vaoooot  '*'' 
cido  acetico  e  fetroiianuiu  svela  l'atlMniiìria  V&oooo 
e  anche  Viooooo-  1'  Uinninu,  l'acido  lirsfotunstico, 
l'acido  fosfoniolibdicu  e  il  jmlnro  doppio  ili  potassio 
e  di  meaurio  hanno  una  sensibilità  da  Vuuooo  ^ 

Viooooo- 

l'ero  sì  iissei*vi  che  ì  soli  reattivi  precipitanti  cbe 
agiscono  su  tiitie  le  materie  proteiche  s<mo:  il  tan- 
nino, gli  aciili  fosfotiinslìco  e  fosfonitilitulico  ed  i 
jodnrì  di  potassio  e  di  mercurio  o  dì  potassio  e 
di  bisniutji.  <àli  altri  non  pixripilaim  con  lutti  gli 
albiiniiuiiiili. 

Lii  buon  reattivo  precipitante  ^  Vacido  tnr.hro- 
ocetico:  tXH.CUOll  in  soluzione  al  -2-3  %.  In  al- 
cuni casi  la  precipitazione  r  allatto  completa.  11  latte, 
ad  esempio,  Inittato  con  un  eguale  volniue  di  scia- 
zione  al  10  ^/q  di  acido  liiclnroacetico  dA  un  filtrato 
compleliimenle  privo  di  albiiniìntiuli.  Nelle  stesse 
condizioni  non  precipita  completanienlr'  il  bianco 
dovo. 

HKAmvi  cuLOftAKTi  :  1  )  .4rirfo  nt/r«co.  —  Se  si 
tratta  una  sostanza  albumìnoidc  con  acido  nìtrico» 
gii^  a  freddo,  e  meglio  a  caldo,  si  ha  4'ob>razìoue 
gialla;  se  ralhuminoide  è  in  soluzione,  l'acido  ni- 
trico lo  coagula  e  staldandu  nm  un  eccesso  di  acidii 
nitrico  il  i-oagnlo  di\enta  giallo.  Il  prodotto  giallo 
che  così  si  forma  fu  detto  acido  .rantojnoteitv. 
Anche  il  litjuido  rimane  cobiralo  in  gìalhi.  .Alcali- 
nizzando il  liquido  con  amunmiaca  41  potassa  la  colo- 
ra/ione gialla  passii  al  rancialo.  ^ 


(1)  I*a  soluzione  acida  di  fosfotunslaLo  dì  sodio  «ì 
prepara  con  : 

Tunatalo  di  sodio gr.     30 

Acqua >   100 

Acido  fosforico  glaciale    .     ...»     50 
Alleile  le  sulusìuui  inolio  diluite  di  albumiuuidi 
precipitano  con  questo  reattivo. 


Ì46 


NOZIONI  DI  ZOOCHIMICA 


3)  Hentiiviì  di  MUhn.  —  TralLindo  una  sostanza 
albuDiinoiilc  cuii  il  reiUtìvo  tii  Milluri  (I)  prìiiia  coa- 
rta, poi  sriilijariili»  si  vtì\mi\  in  mse^K,  fior  ili  [ieR4.'o; 
qufsta  rc^ii-ioimr  (Invilii  ;i)  niiclfo  iirnniitliro  o  ai  nu- 
clei an)ni;iti('i  ('oiitiunili  nella  itinl(Mtiia  ;}lhnnii(H»i(l(*. 
Onesti  rea/.iono  i"  dilla  ilall'assidrile  fcnuliroe  si  ha 
tniJilU  anclie  col  fenolo,  tìrosina,  acido  !^atìcilico,  ecc. 

3)  iUuuione  dHh'tuvH  o  di  l'\  Uaseit).  —  Una 
soluzione  albiiminoitltì  irau.nUj  r-oti  si)lfaiodi  rame  dà 
■D  |>re<*ìpitato  a/.ztino^noln  rfieroN'a^^MriTilii  dì  \n> 
tassa  niuslica  in  litn-c  crcrsso  si  scio^^li^' dando  un 
liquido  vìolacoo-a7/.ii[To.  KdiMioniirMta  n?:i/Jon(>  de! 
tnuret  perche  una  rea/.iiKio  siiuil^  ù  data  dal  hiiin't 
e  si  annnetle  perciò  che  (a  inuli'cula  .ì!buinin<iidtì 
tontfntca  i  gruppi  COMI*  corilenuti  nel  bion-t. 

4)  Iteaitu'o  di  Adnmkiewicz.  —  Hn.i  piccida 
quantità  ili  !iosUin/.a  proUMra  tiaUala  con  ima  solu- 
fiooe  di  voi.  1  di  acido  salloricu  e  voi.  !2  di  acido 
acetico  glaciale,  si  colora  in  rosso  violetto  gin  a  tem- 
penlura  ordinaria  adagio  adagio,  <*  pii'i  rapidnmpnlo 
•csldandn.  Lv  materia*  cidla^'f^nc  non  si  culurain). 

5)  Itcnzinnt'  tirilo  intlfu.  —  Si  puù  iÌÌTiioslrar*'  it 
Milfu  aclte  ludterie  albtiininuidi  sultoralu  nel  modo 
«esente:  si  scaldi  quasi  all'obolli^Jonp.  un  poco  dì 
albtmtinoide  con  soluzione  di  potassa  o  sotl;t  cau- 
stica. :^i  diluisca  e  si  a^^nun^a  un  pori)  di  acelaLo  di 
|iMinilH»  ;  SI  avrà  iiiibriiniiru>iilo  f  anche  uti  precipì- 
Uttf  nero.  Se  il  liquidi*  piovoniiMilc  d:dr;*/i<Mti-  ìhMn 
potiiuia,  «i  lascia  ralTroddare,  piti  si  acidula  a  ywa  a 
p<«o  con  acido  cloridrico,  si  sviluppa  IMS. 

Ma  il  Mi\Uì  può  i!sscre  sollu  lumia  di  derivato  sol- 
Imoiiinkia  di  H(dfir(issidato.  e  allora,  nel  iiindopro- 
iwInDlcnicnli*  dfscnUu.  non  si  riconosce;  liiso^na 
brucians  la  wManza  con  pul;tssa  v  iu(i*o  e  ricono- 
Mmre  l'arido  nolforico  coin'*'  detto. 

Kf/s/juNK  MiiMiCA,  aisriTtiziONi:.  Tk-ntativi  ih 
MATKiil.  --  La  funzione  ctiiniica  de<*:li  allmininniiji 
il  t<  qiMiiii  ignota,  la  loro  delìni/ione  è  basala  essen- 
44alincnt(t  miI  complesso  delle  loro  pro[irielà  lisiche 
t  ihimnlii',  riofV  sostanze  a/.olale,  ainnrle  o  cristal- 
Uii4ll^  l'iiolenenli  picctdo  quantità  tli  solfo,  rln*  svi- 
luppano >fionM>nMi'a  colla  poUissa,  elio  coj^li  a^^enti 
idial.iiili  foiiiip^oou  acidi  ainidali,  e  che  subiscitno 
1(1  iiulielii/Uffl«. 

Li  4o»tan^  aihumìnoidi  sono  eoUoidi  e,  per 
idiolui  (iifniM'4»no  ammoniaca,  anidride  carbonica 
^yl  .  trilli  amidali  grassi  ed  annnatiri  : 


l»V 


Anrhe  definire  <  tfii  albuininnidi 


'otUtidi  uuihih,  che  per  idrntaz^onr  forniscoiw 
uiHMiitniM4'M.  URidrèdi  carbonica  ed  ttcìdi  amidali  >. 

t  •  M  -^ffr/i  di  Mttlon  è  una  soluzione  acida  di 
orlflM'marcaroao,  con  nitrito  di  mer- 
i.r«piira  eon: 

P-    1 

.iriKM  deniiità  I.4Ì.     ...»     1 

:^..,  «  vlv»  mmì  a  freddo;  rmitentatar  cIm 


Hit 


La  funzione  degli  albamlnoìdi  k  senza  dubbi 
complessa  \  sono  composti  che  hanno  fnnzìone  di  hu 
del>ol»,  di  amidi,  di  acido. 

Schul/enber^er   ha   studiato  l'azione  dccotnpi>' 
nenie  dell'idrato  di  bario  %n^\\  albuniinoidi  .id  .iltal 
teniperatiira  ed  ba  ottenuto  molta  .ininioniaca,  ani-l 
drido  carbonica,  amido-acidi,  leuceine,  ecc.  I 

Noi  non  crediamo  che  ritardo  la  costituzione) 
de.j;li  alfiMininoidi  le  esperienze  di  SchntzciiiierjKr 
abliiaud  rini|iorlanza  grande  che  alcuni  le  ^ttrihiii- 
scono.  Non  e  eim  reattivi  tropjH)  energici  e  il  lcIl(p^ 
ratiire  elevate  che  si  potrà  conoscere  la  sli-uttuni  di 
edifjcl  così  complessi  come  quello  defili  aliiaini- 
(ioidi,  ma  bensì  con  reazioni  semplici,  moderatet 
collo  studio  dei  gnfppì  caratteristici  delle  funzioni. 
In  questo  senso  hanno  importanza  ^li  studi  dil'ul, 
di  Ui^f)  SchilT.  ecc. 

In  uij;ni  caso  è  bene  incominciare  lo  .studio  dai 
derivati  immciiiati  degli  alhtiininoidi,  che  hainiouil 
peso  mideeolare  meno  elevalo  come  i  peptoni.  Voler 
o^t^i  discutere  la  eostili^zioue  intima  deiralltuniiiu. 
ibdie  globuline,  ecc..  le  cui  molecole  conslanw  di 
O-li(NM)  atomi,  uieutre  non  cunosiianiu  ancora  b 
costituzione  della  mat^^ior  par'le  delle  materie  of]^ 
tiiclie  con  più  di  30  atomi  di  carbonio,  ci  semhn 
molto  prematuro. 

Secondo  (*aal  il  tfitiliniiepiiitie  contiene  .iliiieui'l/* 
«iloimdi  *)y.olo.  di  cui  uno  in  forma  di^l  MI-,  oa 
ahni  eniiie  ^).NH.(=ed  il  terzo  rome; 

=C.N  /  '^ 

oppure:  ^*.N  :  C=. 

l>.  Schiir  ha  osservalo  che  diverge  diamidi  cwit- 
nenti  (CONH^)^  come  il  biuret.  danno  la  stessa  ra- 
zione i\'\  questo.  Kd  essendoché  la  reazioM  del 
che  dà  ralbiiniina  t*  slata  allribnila  a  irruppi 
cosi  e^-Iì  tramando  ritibiimìna  d'ovo  con  arido 
ha  ottennio  i  IKUOi  sviluppo  di  azoto  e  aoa 
albumuKude  the  non  dà  più  la  reazjoneild 
è  insolubile  nell'acqu.!,  non  dà  più  U 
Milliin,  è  completamente  digerita  dal 
non  precipita  coi  sidfitlo  di  animoiiw.  A  ^anta  1^ 
stanza  albuminoide  fu  dato  il  none  dì 
mitM. 

Un  composto  simile  aveva  otlenalo  PaaJ  Ali  pt- 
ptone  e  denominato  desamidopepione^  ì^ 
biiiii't  che  danno  gli  albumìnoidi  è  ■•! 
mente  dovuta  ai  gruppi  amidici:  CONV,  GSJCff' 

Scaldando  l'albuDiina  a  b.  m.  tam  mìvàmt  fi 


sia  scalda  moderatamente  sino  aaol 

del  metallo;  per  voi.  1  della  aol 
aggiungono  rol.  2  di  acqua  {CompUm 
i.  J8,  pag.  40). 
(S)  F.  Roa«  scoprì  questa 
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ft  al  5-6%  si  bliiiniui  mi  mfuimnm  ili  2^/q 
Bofliaca,  edili  proiiathi  non  si  ha  più  cbo  ima 
I  reazione  del  hi  mot. 

UeidefoniiiiM  adisce  stille  malerìe  albunùnoidi 
iicenli,  naiiiiOr'Tniajitlo  dei  roniposli  che  pro- 
nte contetigortu  il  gnijipo: 

C0(        >CH«; 

(IO.  N  =  (III*;    i>    pit't    iiiHlniliilnienli' : 
^N  =.  OH*,  (•ioi';j>,nreli]>e  nrl  humIo  se^juciilt;: 

nuniftniila 

I  (tIì  aÌI)tiiini)otifi  siiiMt»  doi'iviili  da  nvulì  Hnii- 
Huplessi  t' riìoUti  pruìinhilp;  però  ticlli-  lui'ftioli^ 
tse  sino  ad  nrit  esseii/ialtruTilr  in  base  ì*IIp 
lenze  di  St'hiiUoiìlmr^^f']'  itiiri  t^t  i'*  Leuiiln  iniito 
pelei  •in)ni;Uiri  vììp  rcrtamentt*  esistono  rielhi 
•la  .nlhniiiiiKtidp,  «[iiali  l;i  tinisìna,  ^Hi  aiìdi 
Celiro,   fRiiilpn»[Htmsro,  t'ir.;  e  leii^iitt'iinnilB 

5 se  idrupiridiniia. 
ilcuni  si  fadrrìvaiv  In  iiiulecola  deiralbiitnìna 
loucleo  aromatico  solo,  daWn  ti  rotti  iia,  ma  anche 
I  concetto  non  ha  una  hasc  solida  (1  ). 
irki  sliiiliamln  l*i-i/.inii«-  di  iili-uiii  l'ernienti  aiiaf- 
D^li  alhumitiiiidi,  trovò  U"\  i  priìihtttì  di'i  ^;(s 
fcH,  ino/oT-Uio  II^S.  inn  [loro  i'M^,  Sili, 
!!idi  gioissi  d.'iH'artjtiro  ;d  capruii'o  e  ^li  acidi 
pupionif'O,   idrnpiirai'umarit'u   ^.  siMtulaeetìco. 

/I^H^.CHfCOOH 
I  Cll-'^^  = 

K  la  Lompo<;izi<Mri'  ;  C&H*[VO  (2). 
ÙleresiNiiiitp  il  fallo  osservalo  da  ScIuoUim'  che 
lerie  albiimiiiaidi  Irattatr  inu  cloruro  di  beri- 
ki  soluzione  alraìina  (tni^todo  Bauinann)  Torni 

lehutzenberKer  nelle  sue  principali  esperienze 
ildato  a  3(X)*  per  5  orr  p.  tOO  'li  albumina  secca 
|t  500  di  acqua  e  pr.  3C)0  dì  barite  caustica  :  e 
|che  si  fornia  un  poco  di  idrogeno,  ed  i  prò- 
^Bffuenli: 

immonìacs 4,98 

Uido  carhoniro 1,74 

>      oasaJìco 7,45 

'  »      acetico 4,92 

tlroBÌna 3,50 

lesiduo  fìsso  contenente  dei  radi- 

\  cali  complessi 94,00 

117.59 

B  fissata  «sendn  n,5tì.  Su  questi  ed  altri  dati 
ai  »ono  arcliìlettale  motte  formote  e  sì  vuol 
Érivare  ^li  albaminniili  da  ureJdi  detrucido 
ftìco  (urea)  e  dell'acidn  ossalico  (osnamide) 
^cbe  si  foiise  certi  ctie  quelT^icidu  carbonico  e 
^do  ciBsalico  che  si  ottengono  a  300^  colla 
o  proprio  netta  molecola  albumì- 


l<^Hi  ^imiiielle  quindi  nella  nmlecohi  alhiiuiinnide 
tre  nuclei  aronialici  allo  staio  di  tiroximt,  avido 
fenìhtinninpropinnico  e  avido  smUtfftmiiimctiico.  I 
prodoti i  aromatici  sono  circa  Vio  della  molecola 
altitimìiinifk'. 

Si  noti  poi  che  in  molte  materie  aibnminoidi  vìi* 
una  (piantila  «li  solfo  tull'^illr'o  che  irasrtJiabih',  della 
quale  non  r  icniito  conto  nelle  forinole  rhe  ordina- 
nan}enU'  sì  ammettono,  anche  tnoìto  ipotelicamentc. 
per  ^li  ;<lbuiiiìnimli.  Qm-stii  solfo  vi  esìste  in  due 
stati,  nini  probiihilnirnle  .ilio  slato  dì  soilitlrile  SII, 
ed  r  ipiello  rhij  si  stacca  per  l'a/ìfine  de^li  alcali 
bollenti  sotto  forina  di  solfuro,  ed  è  da  questo  che 
forse  deriva  il  solfo  della  vistim ;  Tallio  probabil- 
mente come  solfossile  :  S(^-.lMI  che  trovasi  poi  nella 
laurina. 

Qui  e  da  ricordare  che  K.  ed  II.  Salkov^sky  (1891  » 
otLcnneni  dali'alhniiiinii,  per  piiirefa/.ione,  un  com- 
posto C'*|]'^^0^  dimostrato  da  (iahrirl  ed  Aschan 
idenlìcn  rnlIVrrfo  fj  ami fhmier inni nn: 

N:ii«.Nii«.    . 

Questo  fatto  è  da  mettere,  secondo  noi.  in  rela- 
zione coiralini  della  forma/.iooe  di  una  base  pìridi- 
iiica  :  r^IFNtJ,  trovala  d;i  Tolin  fra  i  prodotti  di 
deroniposi/toih*  della  casnìnii  cou  acido  clorìdrico. 
K  noto  chi*  l'ariiln  i  amidovTileriainco  si  Irasfortna 
facilmente  in  «  piperidtme: 

/Cn«.co2 
11*0  +  mx  >.\H 

si'ono  dei  derivati  lienxoici,  cioè  dei  veri  eteri 
benzoici. 

[  primi  tentativi  di  sintesi  de^li  albuminoìdi  deb- 
bonsi  a  Tirimaux  (Ì875),  Ìl  quale  per  condensazione 

noide;  quasi  che  in  quelle  condizioni  il  CO'e(!:*H'0* 
non  potessero  provenire  da  nuclei  molto  complessi. 
[  nuclei  degli  acidi  asparlico,  glutamico,  ecc.,  resi- 
stono in  queste  condizioni?  Non  sappiamo  dalle 
esperienze  di  HoppeSeyler  che  fino  la  cellutoga  già 
per  la  sola  azione  dell'acqua  a  180"  si  decompone 
profondamente? 

Non  solo,  ma  é  cosli  piccola  ta  quantità  di  urea  e 
di  ossamide  che  si  troverebbe  nella  molecolaalbomi- 
noide  che  non  «i  comprende  come  possano  entrare 
in  esse  tanti  nuclei  complessi  dì  acido  aspartico* 
glutiimico.  leucinico,  aromatico,  ecc.,  in  sostituzione 
dei  pochi  atomi  di  idrocrenodell'ureaedetrossamìde. 

L'idea  di  Grimaux  che  gli  altiuniinoidi  siano  ani- 
dridi di  acidi  aniidati  complessi  è  più  logica  e  con- 
forme ai  fatti;  anche  le  ricerche  di  Loew  e  U.  Schiff 
tendono  a  far  derivare  gli  albuminoidi  da  anidridi. 

i'ì)  Può  quindi  «iiimetteraì  che  non  tulli  ì  nuclei 
aromatici  ottenuti  da^rli  albuminoidi  preesistano 
nella  molecola  di  questi;  qualche  nucleo  aromatico 
I  può  formarsi  nell'alto  della  reazione. 
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fleirnciHo  aRfwrtìcn  nUennf*  dolM  sostanze  amorfe 
rnn  nlnniì  ilei  caralteri  lìi^f^W  ;ilhiiniÌnoii]i. 

Lilierifeld  (  18*U)«iltcnn('  iin.i  sostin7a  che  non  s\ 
<IÌBlinj^ie  per  nnll.i  dal  rhnìHrntd  dì  (jjhMinpcptonp 
nnhir'iilp  prep;)r;i1i)  iln  l'.i.il. 

L  W.  fickerifiì;  MS07>  ha  fatto  delle  p,sp<»ripn?,(' 
sinteliolin,  asMi  interv'ssiinti,  di  M>st:in/e  coildìiljclir 
somì^linno  mollo  nllo  iii;ili*nf  nibnininnidi.  K<?1i 
onerine  ^  colloidi  sijtldrindo  rnn  anidride  fustniira, 
miiseele  rlì  arido  ainidohenzoirfi  e  biiirel,  trrosin.i  e 
Iiìnrci.  niet.iamiJ(4K'ii7oi<*o  e  allossana,  e  i  colloidi 
sriildando  con  pentacloruro  ili  fosforo  d'arido  pnvpi- 
midolw*n7.oico,  limsina  e  v.intina,  limsinrt  e  ìpoxan- 
lina  p  lirosinn  sola. 

ì  rnrpi  rosi  oUeiinli  sono  polveri  ^iallrtstre.  le 
(pi.nìi  liarifid  i  prìriripnii  r.irntleri  de<^li  ;illHimÌiioìiii, 
rid^:  i"  sono  sohihili  ne!r;in|tin  rnlda  druido  solu- 
zioni npaliisceiiti  levogire;  '2"i|iies(p  sciliizioni  (l;ìnnn 
le  prrrnip.ili  re^iziorii  colorale  dei  proteitli;  [f*  non 
si  rwi^^il.mo  eoi  ealnip  in  ninrir.-irr/fl  di  sali;  4"  In 
eoa^iila/.iorif^  fra/iotiata  iiio'^lr;!  j-lie  ipii^sUt  s4»lii/iorii 
sono  una  niiseela  ti  difìercnli  sos1an/,e;  Ti»  ipiesle 
diverse  sostan/.e  Imnrm  azione  fisiolo^^ic'ì  dillerento; 
6»  inlroilottc  nel  sanane  ilegli  animali,  alrune  rii 
qiiisle  soMan/e  pmdiicnno  In  eoaiiiila^ione  inlr-ava- 
sndare  rome  i  nni'Ifnprnteidi  Ksse  aireleraiia  la 
eoaKulazione  del  sanj^ue  e^lralli»  dalla  caroliile;  prie'» 
iniettale  in  pierola  cpiaiilila  esse  al  eonlrano  ritar- 
dano la  roagnlazione.  cfoi^  producono  una  fasr  ne- 
fjafirn:  7"  (]nrs|r  snstaii?.*'  cnllnidi.  solUi  il  pnrilo  dì 
vi'ita  delle  pmprìetà  ehiiriiehr  e  (tsiidi*'  e  ilflla  !nrn 
a/iont'  lisiidojiie;!.  sono  »  rorpi  siiilelieì  elle  pi lì  «ii 
avvieinniio  alle  rnalerie  proleirlir'. 

Schaal  nel  1R71  e  Tiiiareselii  nel  !87<')  ottennero 
pure  dalTaciilo  aspartii'r>iìe!lr  sdslanzi^  amorfe  vjela- 
lino*;c  eon  aspetlii  rti  siislan/e  ,ilhmiiini>idi. 

ORtr»|%K.     Fr>/|ONK     FrSKU.OClr  A     K    fUSASSIMIt.A- 

ZUJNK  mx.u  ALBrMiNoioi.  —  La  vera  sintesi  natu- 
rale degli  allMiininnidi  si  fa  nel  refluo  vefjetale;  f^li 
«oiinati  Msstimnno  ;;li  albniiiinoidi  ro|*li  alimenti  ve- 

(I)  Qui  è  dn  notare  cìw  mentre  l'azoln  lihern  è 
un  elemento  apparentemente  ijuasì  inerte,  è  ntera- 
viglìona  l'attività  e  l'influenza  che  razolo  esercita  in 
una  molecola  quando  è  entrato  in  combinazione 
specialmente  col  carbonio,  colFìdroKeno  e  coU'ofisi- 
geno.  Se  il  carbonio  è  l'elemento  che  coslituisce  la 
trama  di  quasi  tulli  i  composti  orfptnizzali,  Pazolo  è 
l'elemento  cbe  imprime  alla  molecola  oricanica  direi 
quasi  la  vitalità,  è  Telemento  biogenetico  per  eccel- 
lenza. Quando  è  entrato  in  combinazione  col  car- 
bonio Forma  dei  irruppi  che  imprimono  alla  mole- 
cola le  funzioni  piii  diverse,  di  amine  (primarie, 
secondarie  e  terziarie),  di  imiae  :  C  —  NH,  imidì  acide  : 


NH,  cianico:  CN,  carhìlamine:  C:^.  08$$mf,  ecc. 


L*uoto  quando  è  combinato,  è  un  elemento  mobi- 


mietali,  li  rendono  assimilati  nel  tubo  j^stro-enlmco 
mediante  la  di<;oMione.  passano  nel  sangue  ove  ri- 
generano la  vera  albfimina,  la  quale  rirroU  (n)  ^  (U 
(jijesla  alliiiTiuna  ehe  le  eellulc  viventi  dei  diversi 
tessuti  elaborino  0\  aibnminnidi  del  loro  proto- 
pliisiiia.  La  nialeria  iilbiimìiioide  del  protoplasma 
vivente  non  pare  idi^ntic.i  allalbninina  morta  cbe*i 
e<trae  eoi  nuli  processi  di  preparazione  dai  lesicalì 
morti.  L'albumina  vìvente  r  mollo  più  faeitmente 
ossidabile;  rithiee  il  niti'alo  d'argento  rome  le  al- 
deidi, e  secondo  Lrew  si  può  spief^nre  la  differenia 
tra  ralhumina  vivente  e  l'albumina  ini>rta,  animH- 
(rndo  per  eerti  K^'ippi  eoslilnenlì  una  midolili  <1Ì 
atomi,  rome  nei   eorpì  Uiulomeri  ;  ad   e*^nipìo  il 

—CU.  MI* 
'gruppo;       |  pn  A  ammettersi  neiralbnmina 

=r^cii=^» 

—CU  MI 

Tivciile,  e       I       /        iieH'albumina  morta  1 1). 

Kntro  Tor^^tnistno  ;:li  alhnniinoidi  subiscono  dfllc 
rea/ioni  profonde;  (»rr  iiimlhi  e  per  otsiénzumi'  m 
trasformano  in  peploni  e  in  prodotti  meno  completi 
e  snecessivamente  d'inno  urea,  anidride  cjrhonirt. 
acido  nrico,  prodolli  xariliei,  ere;  si  irasfonnanoia 
grassi,  in  idrati  di  e^irlonio  elio  soim  poi  bnidirii. 
0  in  eerti  casi  di  ni;d;ttlia  rÌnian<»ono  nell'orpiniinno: 
il  solfo  *^  trasformalo  in  solfato.  I  quattro  prmlMti 
prinripali  della  disasHÌiuila/ione  dp-Kli  albuffliDoidi 
s4ino  :  iirea.  anidride  rarbiiniea,  anpia  ni  iifido 
solforico. 

Oliasi  lulln  r;i/.olo  p^issa  sullo  rorniii  di  iin>J  mI- 
l'iirina  (V.  più  innanzi  (Jritìtt). 

Una  parte  però  dcll'a/ittn,  riira  '/30»  P**"  •*** 
fitrm;!  di  rrratiniiui,  di  acido  urico  fqm^sto  (inno- 
paliiH'tile  dalle  nnclein*'),  ecc..  <»  fofxc  anche  ìW* 
stato  j^asso-io  i-nlla  respira/ione  (V.  |iat;.  "iOdi. 

11  tlosaiuenlo  totali' dell'azoto  e  dell'acido  solforico 
ileiruriiia  pinV  servire  a  riconoscere  il  ^rado  di  »li*- 
asstinihiKiiint^  dei  tessuti.  In  casi  di  malattia  (altu- 


tissimo  che  può  facilmente  produrre  delle  traspoiì- 
zioni  molecolari;  uiu)  dei  primi  esempi  conosciulì  A 
la  formazione  detle  carbìlamiue  dal  cianuro  à'tt 
gento,  ma  uno  dei  piti  t>elli  esempi  l'abbiamo  ndli 
(lifenilidrazina  niintnetnca  :  C'H'.NH.NHC'H'  che 
può  facilmente  trasformarsi  in  hemuiina  o  diamtio' 
dif,'nih:  Nir'.C^H*— C«H*.NI?«.  È  certo  che  kU  «tndi 
di  questi  fenomeni  e  di  quelli  della  tautomma  pn>- 
pnamente  detta  cioè  dì  corpi  che  agiscono  e  fon- 
xiunauii  (unte  aventi  varie  formule  di  costituiìone 
dovranno  avere  una  immensa  importanza  per  U 
futura  conoscenza  della  costituzione  e  funzione  dalle 
malerle  altiuminoidì. 

Le  principali  notizie  che  riguardano  la  tautomtHa 
tfODO  ben  riassunte  da  W.  Wisliceous,  CUfp 
Tautomerie,  1897. 
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morìa,  pf^ptonnrin,  occ.)  gli  .ilbuniìnoi^Ji  inl.ìlLì  o 
>co  alterati  possuiiu  |i.(ss;irc  nelle  laiiie. 
1^  uatiira  itell'Opoia  ci  ìmpedìsre  ili  entrare  in 
i{i^ii>rì  p:irtii'i)larì  su  qut'st'ai'gunienlo. 
Clìssikicaziomì:.  —  Disrordi  sono  gli  ^tutori  sul 
ido  iti  classifìcnrc  ^li  .ilbiiniìnoidi  ;  i^ueste  (Ìiso)i'* 
nxe  appunto  sono  dovute  al  fatto  rhr  ora  nna  vera 
iwiifuazione  non  ('•   possibile,  pcrrlu'  non  sì  co- 
vr  la  costiltiziunedi  queste -«oslanze.p  percli^anzi 
m  si  ^  riuscito  ail  averle  allo  st:it4f  di  purez7.a. 
•n  non  possiamo  len^r  conio  che  della  loro  ori- 
ne, dei  prodotti    di    loro  scamposizionc  e  delle 
nprietà  fìsiche  e  chitiiichc. 
Distinti  lutti  •;li  albuniiiiuidi  in  animali  e  vege- 
lì,  S4)nc»  da  alcuni  autori  cosi  classifìcali  (Drechsel): 

1.   AlitCMINOU)!  AM»AU  : 

X)  Alhumimidì  i'\w.tn  \  prodotti  dì  lorodeconi- 
■izionc  sì  trovano  dei  composti  aromatici  {indùk, 
WUo,  tifùitiiw,  ecc.): 

\)  Albumin&.  —Solubili  nell'acqua  e  coagu- 
no  rol  risealdamcnto. 

2)  Globuline.  —  Insolubili  nell'acqua  ma  so- 
ibili  nelle  soluzioni  di  cloniro  di  sodio  e  roa^nlano 
i\  calore. 

li)  fibrine.  —  Insolubili  neH'ncqua,  insolu- 
ili  in  una  soluzione  diinìla  dì  cloruro  di  sodio;  si 
igonOnno  cogli  acidi  diluiti. 
E  \)  Mhumhititi  0  pruteidì.  —  In!«o|iibili  nel- 
■Vfua  e  nelle  soluzioni  di  \a<^l;  persroinpo-ii/.ionc 
i  vindono  in  materie  albuniinoidi  ed  un'altra  so- 

a>  Knioglobina(?); 
6)  («iseina  ; 
e)  Mucina; 
d)  t^ndrina. 

condrina  appartiene  forse  ai  ((lutinoidi. 

5)  SoJilanzn  amihide.  —  I-i  insolubile  nel- 
la, nefi^li  acidi  diluiti  e  nei  carbonati  alcalini; 
$i  pmfin  nelle  soluzioni  saline.  Col  jodo  si  co- 
in  in  bianco  roseo  al  violetto.  .Non  è  digerita  dal 
itco  j;.islrico  alla  leinpcratura  del  sancite. 

6)  Aridnlbnmnn'.,  sintnitine.  —  Insolubili  nel- 
la e  nelle  soluzioni  ili  cloruro  di  sodio;  "iulubi- 

I,  se  di  ferente  precipitate,  senza  alterarsi 
Pllari|ua  acidulata  di  IK'l  e  nella  soda.  Xori  si 
aol^ono  ueiracijua  con  UiCO^. 
^7)  Aibuminati.  —  Poco  solubili  nell'acqua, 
Htolguno  nell'acqua  con  CnCO^. 
18)  Albuminosi  o  proitfptoni.  —  Simili  in  ge- 
lie  alle  acidalbninine;  solo  solubili  ìn  parlo 
pi  Miluzione  di  cloruro  di  sodio;  a  Treddo  sono 
ViSpilate  dall'acido  nitrico,  ma  a  caldo  il  precipi- 

É^  S4*iu^lie. 
9)  Peptoni.  — Solubili  nell'acqua,  e  la  solu- 
t  non  è  precipitata  dagli  acidi,  u^  dagli  alcoli, 
»  dal  calore. 


3t  •  Commfi^t.  Farmaeopaa  IìaI.,  vqL  III,  parta  2*. 


10)  Albumoidi.  —  Sono  sostanze  insolubili 
che  costitniscono  i  legiiinenti  e  le  materie  cornee 
dell'organismo: 

fi)  Keralina  ; 
b)  RIastina; 
r)  Fibroina  ; 
(/>  Scrina. 
R)  Ijtiitinotdi   —  Non  danno  rninposti  aroma- 
tici fra  i  loro  prodotti  di  deconifwisizione. 

1)  Soafiinze  rollageag.  —  Solubili  ìn  acqua 
bollente. 

2)  Spongine.  —  Insotubili  nfll'arqua  bollente 
o  solo  scomponendosi  : 

a)  S|H>n)>:ina; 
6)  Conchiolina  ; 
e)  Bissina; 

d)  Corneioa; 

e)  Spirnvfi-afina. 

II.  Albuminoidi  verctau  : 
1)  .Mliuniine  delle  piante  ; 
2}  Albuniinoidi  del  glutine; 
3)  r^seina  delle  piante. 

Se  la  gelalina  non  dà  tiroidnii,  -lA  però  delIVfrffl 
benzoico;  noti  ^^olo,  ma  per  fermentazione  con  fer- 
menti anaerribi  fornisce  dell'/jcfrfo  {eniìprupionico: 
(:«1R:ìP(:H«i:00II.  edell'ac/rfo  fenilacefico  ^Seli- 
irenny,  1881^;  quindi  la  distinzione  precedente  dì 
Drechsel  non  ha  pii'i  fondamento. 

Iloppe-Seyler  diede  ta  classificazione  seguente. 
niodilìcaia  poi  da  [*rcchsel  e  da  Maly  (V.  Tabella  a 
pagina  seguente),  ('nine  si  vede  mancano  a  questa 
l'iassìficazione  gli  etnimi  e  le  tossine. 

E,  L-imbling  ctassificn  gli  atbumtnoìdi  animali 
come  segue: 

I.  \i.BiiMiNE.  —  SosUinze  solubili  nell'acqua, 
senza  il  concoi's*»  il'una  base  o  d'un  sile  neutro  o 
alcalino,  coagulabili  dal  calore:  nlbuminn  d'ovo^ 
albumina  del  siero  (e  noi  aggiungiamo  nlbuminn  del 
lalte  0  tnttoalbutninUf  e  albumina  dei  muicoli). 

II.  Gi.0HruNK.  —  Materie  insolubili  nell'acqua 
ma  scduhili  nelle  snlu/.ionì  dei  sali  neulrì  :  (NaCI, 
KCt,  NflH'J.  MgSO*);  si  coagulano  col  calore:  vitel- 
lina, mioJtina,  sieroglohulinn  (sin.  paraglobulìna, 
sierocaseina  o  sostanza  fibrinoplaslica».  xojitanzn  fi- 
brinofjenn. 

III.  FiuniNK.  —  Ifisdlubili  nell'acqua  ;  sono  gon- 
lialr  dalle  soluzioni  dei  sali  neulrì,  e  specialmente 
dagli  acidi  diluiti  ;  S4)no  coagulate  dall'acqua  bol- 
lente :  fibrina  del  sangue. 

IV.  Matehik  ALBi'MiNou)!  f.oAGULATK.  —  Insolu- 
bili ncirar*(|ua  e  nelle  snltizìoni  siiline;  lueiliocre- 
iiiente  gonfiate  ilalle  sfdu;rìoiii  siiline  o  dagli  acidi 
iljluiti,  non  si  colorano  col  jodo. 

V.  SosT.ANZA  AMiLoiDR.  —  Insolubile  nell'acqua, 
nelle  soluzioni  saline,  negli  acidi  e  negli  alcali  di- 
luiti ;  si  coloi^a  col  jodo  in  rosso  bruno  o  in  violetto. 
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D  solfnlo  ili  magnesio.  Precipitino  cnl  so11';il(i  iti 
lunio  ìli  solu7.ioni;  conceiiti'al;)  o  eolia  iiiisrelinlj 
Ito  di  sodio  0  (li  solfiilo  ili  inii|^nesì(i  a  ^0". 
Se  ae  conosroiia  finnrì{i;iftiM^iile  iiiuillro: 
1)  (hoalbutnhut  o  nlimmiua  deìCuvo.  —  Cusli- 
in  gran  parte  la  st>sUit/.a  ulhuniinoidu  de{- 
ilbtinir  (l'ovu. 

Uitrula  3  70».  Potere  rntaloiio:  f'/],.==  --  HT^.B; 
ri  (Ialino:  |»J„  ^  ^  ^i,>,ri.  ricripila  niirctrit!. 
Snunilol'anoiiiioll'(18i*t>)r;ilÌiuiuiiKi  Ju\u  esisle 
H'^ilbuiue  allo  stalo  di   nlrato  irislabik^  rbi;  col 
loreo  cogli  acidi  jH:nle  raojna;  ralhiiiiiina  Tiin- 
lOAcotue  basL'  delmle  hiai'tda,  e  l'aiitirtiitilTlia  ullr- 
to  vari  sali,  fra  roi  ì  due  rioriitralì  : 
»H'5eSN^>*MTO.IK:i   v  <:»>air't*SN^(ti^*.^>lH:i, 
L'AJbuminii   d'*ivo  pura   ha   il   polei'e  rotalniio: 
»=  —  64", -l  ( Panontiotl). 
L'albumina  dell'ovn  ì*  sUila  aiiipiaincn!e  descritta 
Commetilttrio,  vul.   I.   parte  i»,  p.  StW  lì  se- 
Per^li  albuminttiidi  ft'nv,tli  mt'truriu,  l'ci'  . 
no  gli  arliciili  relativi;  Ferrtì,  Herciirii»,  ere. 
L'atbuiiiiMa   cristallÌ/./;iU   in  sfciuliti,   ultcìiiita 
1890  da  llofineister,  aveva  la  cntiiposi?.iojic  se- 
die: 
53,18;  II  =  7,2r.;  [S=l5.tt};   S=l.()y. 
Kti   risultati    t'uruno  cutil'ei-iu;iti  da   lìaliviid. 
insk)  e  /uja  ;  peni  secondi!  Ì^iiìukiioII  (pii^sla 
mina  crisi^illÌ7.zala  dull'uvu,  iiuii  é  un  iiidiviiliio 
}  tua  una  miscela  dì  pìù  corpi  simili.  Non  ha 
m  rotatorio  costante. 

Set'ondo  l'anurmutl  l'albumina  cri&li)IIÌ;aala  ii 
a  I  e  a  i  moiecule  dì  11(11  e  ad  una  sola  mo- 
di HBr. 

Iwnco  o  albume  d'ovo  è  una  sostanza  traspa- 
tè  filante,  gelatiausa,  die  t'irroiida  il  [giallo  il'ovo; 
lita  da  larghe  cellule,  (e  cui  parrti  c(iitsl;iiu> 
lina,  contenenti   una   sotu/jone  acr|tiusa  di 
ina,  ovoghbutinn  e  oiwnticoide,  Dibaltendo 
fa  scliiunia,  sì  iximpono  le  cellule  e  sesi  Ultra 
un  liquido  elle  contiene  te  s^istanze  indicate. 
)  SieroaUiumitia  u  iilbittuiim  del  snmjue.  —  1Ì  ta 
iicipale  materia  albuinitiuìde  die  trovasi  nel  sìitro 
san^c.  Trova:^i  ndla  linfa  e  ncìjli  essudati,  come 
neirnrina  in  casi  patologici  (albuminuiia). 
ÌA  sieroalhuminn  sì  prepara  siitiiraiido  prima  lo 
del  sangue  con  del  solfalo  di  tiiagruisio  ciie 
ipita  la  globulina;  al   filtralo  *n  iiggìuiige  dui 
to  di  aiiiiMunio  in  polvere  che  precipita  la  siero- 
mina,  la  quale  deve  essere  lavata  con  una  solu- 
dì  solfato  di  aniiiiutiio,  poi  la  si  ridiscioglie  in 
a  e  5.Ì  dializza;  lasìeroalbumina  rimane  sciolta 
dtalizzalore. 
fla  molte  delle  proprict.\  dell'albumina  d  ove,  però 
De  distingue,  oltre  che  per  il  potere  rolatorio 
=  —  0O"-6:2*.0  (secondo  altri  —  5(3"),  anche 
ì  caratteri  seguenti  : 


flì  L'alìiiimìna  dovo  ijò,  rnll'atcol  in  eccesso, 
un  precipitali)  che  non  si  ridiscioglie  quasi  più  uel- 
r;ii-qua  mentre  i'M|iiasir(iijipletainento  solubile  quello 
iivnki  dalla  sicroalbiuiiiii.i. 

In  L'ovnarinjuiìiia  precipita  in  parie  per  agita- 
zione cull'etcre;  la  sieroalbumiua  invece  non  pre- 
cipita se  non  quando  colla  dialisi  sì  sono  separati 
qim^i  lutti  ì  f^all. 

cìSecnndo  L.  (iaiilierto  ilue  albumine  si  distin- 
giiotiff  col  reiitlivo  seguente:  ciii'^  i^y  di  liscivia  di 
soda  si  rnescolaiiii  cuu  rni'^  ó  di  una  solu/.idne  di 
solfato  di  ratiip  ni  S  %  e  ciii^  70  d'acido  acetico  gla- 
liale;  rovoalbuiiiina  prectpìtii  in  soluzione  anche 
tìiluiiii,  iii''nlri.'  hi  sieroalbiiinitia  non  prcrjptla. 

Secondo  Malliburlon  esistono  nel  siero  del  sangue 
variti  sieriialbtimiiie  o  scrine  che  egli  distingue 
con  M  fJ  Y- 

8)  Alfutmitiu  dei  musv.uli  ii  mittnihumina.  -  Si 
trova  nello  siero  iìiuscolaru.  lu  soluzione  neutra 
roju'iil.i  ,1  !>. 

h  f.tiiinttlhttmina.  — Secondo  alcuni,  dtipii  pre- 
cipitnta  la  cascina  dal  latte  rimane  una  materia  coa- 
gulabile che  s^rehlte  nita  vera  albuniìtia;  coagula 
a  4-  75°.  Altri  negano  la  presenza  di  una  veraailm- 
iiiina  nel  latle. 

U)  Mtitifbiimitut.  — llofnieislfr  (1897)  ha  otte- 
nnio uuA  jtu!iinH)umiini  dir  contieni'  '.^''/Qtli  jodii,  ma 
die  uuiL  contiriic  più  solfo  i  he  annerisca  cui  piotnbo; 
juentre  hi  albumina  crislalli/itata  da  cui  proviene 
avrebbe  la  fiiriiiola  :  (:aaq|3fc6^^'«SiO"^  lijmlimihu- 
mina  sarebbe:  (:i27|ia70j*\r«s«O7&.  Un  atomo  di 
.solfo  sarebbe  stato  ossidato. 

filobuUne.  -  Sìevoghbulmi  o  fmraijhbuìim.  — 
Nou  ha  importanza  come  niedicamenlo.  Ne  sarà  fatto 
cenno  in  fh-itui.  Trtfvasi  rtcllo  siero  ild  sangue,  iid 
chilo,  ridia  linfa  c'  nei  liquidi  pleuritici,  pericar- 
dicì,  ecc.  Uueiila  sostanza  era  anche  denominata 
idropmna. 

La  mioaina  o  museoUna  o  fibrina  muscokr^  ^  la 
niiiteria  albuminoide  più  iiMporlanledd  tessuto  mu- 
scolare; (piando  il  tessuto  è  vivo  hi  mìosiiia  si  tiova 
sciolta  nel  succo  uuisrolare  e  ilopo  la  morte,  più  o 
meno  rapidamente,  si  coagula,  ed  A  una  ildle  cause 
ddhi  t'ifjidìtii  endaverka.  Sì  pnó  estrarrc  dalla  carne 
imisi'olare  JìiKiujciUe  tagliata  Irattandula  piiuia  con 
MC<[ua  che  scioglie  la  mitmlbumnin  v  poi  con  solu- 
zione al  10  %  di  cloruro  di  sodio  che  scioglie  la 
miusitia. 

La  vitellina  i*  l'albuminoide  principale  del  giallo 
d'ove.  Pare,  secondo  alcuni,  che  la  lecitina  e  la  nu- 
cleina del  giallo  d'ovu  siano  eoiiihìnale  colla  vitellina. 
La  vitellina  combinata  colla  lecitina  dicesi  Uàtaihu- 
mina.  La  vitellina  é  biancastra,  itisolubite  nciracqna, 
solubile  nella  solu/.ioue  al  10%  di  NaLI  e  questa 
soluzione  coagula  a  Ib'^  mettendo  in  libertà  la  lecitina. 
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^^^^.                         3.  Proteidi. 

1 

>blne. 

2.  Glicoproteidi. 

3.  Kacleoproteidi. 

■ 

'er  l'azione  degli 

Per  l'azione  degli  idralanli  danno 

Poco  solubili  o  insolubili  neiratqua; 

^1 

danno  un  albu- 

fra    1  prodoltì  di  decomposizione 

facilmente    nepli     alcali;     dilficil- 

^H 

assi    e    Ematina 

un  idrato  di  carbonio  (C"H*W>=. 

menle    o    insolubili    negli    acidi. 

^H 

UÌ)C»*H>*N*FeO* 

Mucina. 

Contengono  acido   fosforico  com- 

^^ 

Cbilina. 

binato: 

1 

logichine,   mela- 

Mucuide. 

1)  Nuclfaaibuminc  Fatte  bollire 

^d 

lOglobioe,  eco. 

Paraalbumina  (V). 

con  acqua  o  cogli  acidi  minerali  di- 

^H 

Ijjp 

Metaalbumina  (?). 

luiti   danno  un  albumìnoide,  una 

^H 

ì 

Oìfoiniicoide. 

nucleina  : 
Caseina. 
2)  Nelle  stesse  condizioni  prece- 
denti si  scompongono  in  un  albu- 
mìnoide e  acido  fosforico  o  anche 
un  corpo  xantinico  o  acido  nuclei- 
nico: 

Nucleine. 

oni. 

7.  Albuuioidl  (3). 

H.  Costanze  collagene. 

1 

Don  coaguUàDO 

Insolubili  nell'acqua,  solubili  negli 

Solubili  nell'acqua  a  caldo,  precipi- 

1 

ci  pi  lane  con  fer- 

alca  li.alc  une  sono  molto  solforale: 

tano  col  tannino  e  col  cloruro  mar* 

^H 

co  etl  acido  ace- 

Keratìna  e  sostanze  simili. 

curiro,  non  col  cloruro  ferrico; 

^H 

Elastina. 

Gelatina. 

^H 

¥ 

Fibroina. 
Serina. 

Condrìna. 

■ 

le. 

Spongina. 

^H 

ione,  ecc. 

(9)  Che  alcuni   chiamano  anche 
albuminoidi. 

^^1 

iSi 
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l>  titellina  dìluìu  con  roo)iVi|aa  pivipìta»  ma 
■M  prrrtpìta  quando  la  si  satura  con  cloniro  di 
wUm^  ^  qiiesia  mia  mar.ìone  caratteristica  che  la 
SttìmgQe  dalle  «llreKlolntlìnc. 

Miaftroleina .  —  E  l;i  niaUria  alhiimìnoide  prin- 
cipale rhK  (-oslttutscr!  ì  batteri.  Appartiene  al  }n^ipp<' 
Mlr  globuline  (f),  f.  solubile  nell'acqua»  ne^i  alcali 
e  Begli  acidi.  È  precipitata  dal  rernK*i;inQrD  di  po- 
lasioed  acido  acetico,  dal  laiinìuo.  dall'acido  picrico, 
edal  sublimato,  ha  l.i  reazione  di  Milloii  e  del  biui^t. 
ma  non  la  reazione  xantuproleìca.  \un  i-  riwtgnlala 
datralcol.  1^  «na  corri po«iìzione  sarebbe: 

lUi  ìalUti       U»i  teum 


Non  f"  ancora  provalo  che  il  prodotto  esamiuts 
da  Brìe^r  preesista  tale  e  quale  oei  batteri;  fjfj 
«trae  la  sostanza  trattando  i  batl^^rt  con 
ciiusiica  ni  n.4  %.  filtra,  neolnliz/j  csalla 
liquido,  poi  precipita  la  mic(qiniteina  t  be.  bviitaai 
acqua  salata,  viene  poi  suttupus^ta  atU  duloi. 


53,43 

7,52 

14.71 


di 

C =  51!3 

H  =    7,54 

N =  14.91 

l/albuminoido  che  ScJilos&berger  estra&se  ilal  lie 
Vito  di  birni  avcv;i  la  stessa  composizione: 

C  =  5Ì.30 

lì =    7,59 

N =  14,73 


FibrÌBe.  —  Si  conoscono  tre  specie  di  filirì&e:h 

filirìrudel  sangue,  la  tibriuadei  musinoti  e  \èMm 
delle  piante. 

Li  fihnna  del  tangut  sì  separa  allo  stato  instla- 
bilCj  quando  il  sangue  ptK'o  dopo  estratto  dai  ns 
coagula.  Il  coagulo  deve  essere  raccolto  r.Htn)  |B> 
nolìnu,  lavali»  bene  sodo  un  getto  d'acqua,  poitjTali 
can  alcol  e  con  plei"<\ 

La  fibrina  non  prec$istfi  in  questo  stato  nel  .«anjiof, 
ma  si  forma  da  una  ?^o$lanza  detta  fibnnuyfw  » 
fihniia  xóluffiU  per  l'azione  di  nn'alli3  fostanut  fhn- 
nofìIttKlira^  o  fermento  det);i  fibrina. 

Li  fiirmn/.ione  della  fibrina  dal  lìbrimip^Du  *t 
polivblx\  secondo  Scltuiiedeberg,  spi«^are  nel  rutido 
segnante  : 


PIMDC«rnt> 

1^  fibrinn  freschi  h  una  sostanza  bianca,  di  aspetto 
fibroso,  elastica  ;qiiiindo^  secca  diventa  dura,  cornea. 
È  in&olubil(!  nell'acqua,  nell'alrol,  ne.ireteiv,  negli 
aridi  e  alcali  diluiti  .i  Irinldo,  nelle  soluzioni  di  clo- 
ruro d(  Midio.  l!oir.-icido  acetico,  si  rigoiilìu  e  di- 
venia  unii  inaisi  griatioosi  trasparente.  <*.ogli  alcali 
diluiti  e  con  bhindu  ri^ciildamentasi  scioglie  trasfor- 
uiaiulosi  in  un  albnniinato  alcalino  e  da  questa  so- 
luzione />  riprecipìlata  d:igli  acidi. 

Secondo  alcuni  la  libritia  sdirebbe  un  composto 
calcicM,  ma  le  espeiicn/e  ili  llaiiimarsten  ^1897) 
diiiiosd'erebbcru  che  ciò  min  è. 

ilbuuiouidi  rnaijuiat).  Quando  si  fanno  bol- 
lire le  solu/ioiij  neutre  delle  ìtlbniniue,  della  fibrina, 
della  uiiosinaj  ecc..  oppure  quamb  queste  sostinze 
Miio  Lisciate  per  lungo  tempo  tJi  cuiitaltu  dell'alcul, 
%i  tia&furmaiio  in  sost^iiize  insulubiJi,  coagulate. 
l/aJbume  d'ovu  é  pure  coagulalo  dall'acido  clori- 
drico concenlrato  e  anche  agitandolo  con  etere. 

Tutte  queste  sostanze  nim  hanno  caratteri  spic- 
cali, né  ii  conosce  bene  la  loro  composizione.  Sono 
insolubili  nell'acqua,  negli  acidi  e  alcoli  diluiti  e 
nelle  soluzioni  saline  ;  sì  sciolgono  negli  acidi  e  negli 
alcoli  concentrali  tnisforniandosi  in  albumìnati.  Con 
acido  acetico  concentrato  si  gunlìano  u  a  poco  a  poco 
m  sciolgono. 

(t)  LcbmaDo  Q.  Gotthelf.  nato  nel  1813  in  L«ipsig» 
owrto  nel  IH63  in  Jena.  I-^rimt  professore  di  Chi- 
OÙc*  tUiotogic*  a  Leipafg,  poi  di  Chimica  m  Jena. 


È  nn  gruppo  male  <leterminalo  di  sostanze,  sai 
quale  non  insistiamo. 

lìKiippo  II.  —  Rroteìdi. 

Sono  sostanzi?  albnniiiioidi  in  <;nin  prte  ni^olti- 
bili  nell'acqua  e  nella  soluzione  IO  **/o  di  thiniAi tli 
soilio.  Sono  corpi  che  per  trattamento  cogli  aitil" 
cogli  alcali  concentrati  sì  scompongono  in  .Kido- 
albumina  o  alcali-albumine  o  fra  i  prodotti  i1ihi>- 
sioiie  ilanno  materie  coloranti,  btisi  xaìilinichf,  ««- 
cleiiie,  ecc. 

Si  possono  divìdere  iti  tre  lollogruppi  (V.Tabelt> 
a  pagg.  252  e  253): 

1)  Kmeglobina.  Ossiemoglobiiu.  —  L'emoct»- 
bina  r  la  nialeria  coloranle  tossa  del  sangue;  trovisi 
solamente  nei  globuli  e  non  nello  siero;  circhi  i  p<'^ 
decimi  del  peso  dei  glubulì  secchi  sono  costituiti  <!' 
emoglobina.  Nel  globulo  sanguigno  la  emoglobiM 
trovasi  in  debole  combinazione  coll'ossigeno  e  difesi 
quindi  più  propriamente  ossiemoghbina.  L'ooì- 
cmoglobina  è  la  materia  rossa  che  una  volU  J' 
deMuiiiinava  ematosina  da  alcuni,  da  altri  rtnoti/cn- 
statlitut  (l^liniann),  e  dn  iillrì   t^nosina  (StokR). 

1  cristalli  di  emoglobina  o  cmaloglobuliiia  furont 
scoperti  nel  1849  da  Keichert  (secondo  altri  (U 
Ivcydig),  e  descrilli  con  cina  da  Funke  nel  Ì85l. 
LehiDaDn(l)  ottenne  il  primo  una  grande  quantità  ili 


Oltre  A  molte  ricerche  di  Chimica  tìsiologìcm  deretì* 
luì  un  importante  Trattato  di  Chimica  ftaioiogica  io 
3  voi.  (3*  edizione,  1853},  nel  quale  tro?aiiai  molte 
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4aD2A  in  rrisLilli,  che  tlenniuinò  fmatocrì- 
)  la  l*onsù)l•rl^  come  una  iiiaterìa  aibunii- 
>ltn;«,  itfSii  impura  per  una  troieria  caio- 
ia  («Hfl/iw(fi*n.  M;i  lloppe-Se>lcr(i  k  nel 
Mstru  clic  IVnKitoorì&tallìna  di  Lehiiiann 
pteto  rosso  tielìnito.  la  vera  materia  colo- 
saogue,  e  la  denuniìnò  emoglobina  {±). 
mofclobinn  qiinndo  ha  penlulo  il  suo  ossi- 
si improprianionte  fmogh^bina  ridotta,  ma 
denominarsi  semplicemente  emoglobina, 
le  arterioso  esiste  russìemuglubiiia  e  nel 
*noso  vi  ^  deirossìemo^lobìna  insieme  n 
la. 

moglobina  si  trova  nel  sangue  di  lutti  ^li 
ertebrati  e  in  piccola  (juantiti  anche  nei 
si  trova  anche  in  molti  nnìmalì  inverte* 
in  cellule  simili  ai  globuli  del  sangue,  sia 
1  interstiziali  o  nei  inus<'oli. 
ni  c^si  di  malattìa  l'emoglobina  passa  dai 
ì\  plasma  ^n^i^^no  e  poi  nell'urina  (emo- 

aoNE.  —  L'ossiemoj^lobina  A  alquanto  di- 
tndo  gli  animali,  e  non  tutte  le  qualità  dì 
)ssono  scnìr  Itene  per  la  sua  estrazione, 
lai  quali  si  può  !ne$d>o  eslrarrc  l'ossienio- 
ouu  quelli  ili  topo,  di  cavia,  ecc.;  basta 
re  a  questo  sangue  un  poio  di  etere  o  una 
lantità  di  acqua  e  di  etere,  poi  raffreddare 


vento  0*  p«M'  vetiriT  la  massa  traKfunnarsi  in  una 
poltì^ia  cristallina. 

Iloppe-Seyler  (•slrae  rossìtMnof^Inhìna  col  sanane 
ili  tupu,  cavia,  come  il  pi^cipilalo  cristatlimidi  ossi- 
emi>^hd»na  si  forma  multo  rapìdatneiilc  dupu  a|K;ita- 
rioni'  dei  j;lohuli  cuirclci-e  che  una  parie  della  so- 
slanz;!  si  deposila  sul  filtro  se  si  open  a  lemperalui'a 
«trdìnaiia;  liì$«>{cna  perciò  impietrare  acqua  tiepida 
per  sciogliere  l'ossiemo^jlobina  dei  i^lobuli  e  lìitrarc 
alla  teui|K^iatura  di  circa  3^»". 

L'ossÌeniit>;luhina  può  e^i^iere  purificata  scioglien- 
dola in  pochissima  acqua,  a  b.  m.,  verso  !)r>",  HI- 
Iraudo  e  ralTn^ldando  a  0",  poi  ag^un;^endo  un 
quarto  del  suo  volume  d'alcol  fivdilo  e  lasciando 
cristalli/./arc  in  una  miscela  refrigerante. 

DaHossiemoglohiua  sì  può  aver*»  V emoijhbina 
cni<u//ùcaf/i sciogliendo  in  pochissima  acqua  fredda 
rossiemoglobina  e  lasciando  la  soluzioue  in  atmo- 
sfera dì  ìdit»geno  con  una  piccola  quantità  dì  s'inguc 
putrefatto.  I  batteri  della  putrefazione  consumano 
l'ossigeno  deirossienioglobiua  mentre  non  alterano 
l'eninglobìna,  la  quale  rimane  ìu  soluzione  e  sì  fa 
erÌsLillÌ7.zare  ralTretldarulo  bene  e  aggiungendo  in 
varie  porzioni  successive  dell'alcol  assoluto. 

Composizione.  —  L*os?ieuioglobina  pare  che 
abbia  una  coniposi/.ione  chimica  alquanto  divers;i, 
secondo  gli  animali  da  cui  si  estrae,  come  si  vede 
dal  Quadro  seguente  ;  tulle  contengono  solfo  e  ferro. 
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5147 

s 
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51.15 
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54,66 
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54.17 
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54.09    54,90 

■--  = 

6,76 
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7.38 
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17,94 

17,31 
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17.43 
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16,46 
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0,89 

0,65 

0,45 

0,48 

0,66 

0,57 

0.39 

0.86 

0,58 

0,40 

0,59 
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0,33 

0,47 

0.40 

0,40 

0,43 

0,34 

0,43 

0.33 

0.48 

0.59 

0.43 
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«3,4 

19,73 

19.54 

19,60 

31^ 

•0,9 

S134 

99,5 

90,68 

91.44 

90,69 

•     a     >     •     — 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0,9 

0 

0 

0.77 

«  MIMI  ete  eaxoto  h  óoMo  m4U  »Ic«  «odiU  mnttr»  neììt  ttuHai  (H  Kf>»«l.  Ilop^Sfjrter  e  Hùfner  h  «loMto  coi  milodo  di 
IC  e  «Milo  che  da  pUi  nalU  rìMltiU  mll«  miterte  allmnii  ^dt. 

originali  sulla  saliva,  sol  succo  gastrico, 
mi.  sul  sangue,  chilo,  glaadole  sebacee, 
S.  Scrisse  la  Zfforhimica  pel  grande  Trai- 
himica  del  Gmeliu  (1858). 
ipe-5>eyler  Ernesto  Felice,  nato  nel  18:25  in 
morto  nel  1S95  in  Wasserburg.  Privato 
lel  Ì8oti.  poi  assisteote  di  Virchow,  profes- 
>rdìDario  dì  Medicina  nel  1860  ed  ordinario 
,  fu  chiamalo  net  1S73  a  Slrasshurg  per 
fi  Chimica  fìsiologica. 
urite  ricerche  sulla  materia  colorante  del 


sangue,  sugli  aihumìnoidi,  siiirozono,  solle  fermen- 
tazioni, sulla  formazione  della  pìrocatechìna  e  de) 
metano  dai  carboidrati.  Pubblicò  un  Unndbuch  der 
phìf»ioi.  nnd  pathol.  Chem.,  la  cui  5»  ed.  è  del  1883; 
un  TriìtUtto  di  analisi  applicata  alla  Fiiiologiu;  sono 
da  ricordarsi  le  sue  Mrdicin.  Chem.  Vntersuchungm 
(1866-1871);  fondò  nel  1877  il  giornale  Zfit».  far 
phtjsiol.  Chrm.  che  fu  poi  diretto  da  Baumann  ed 
ora  da  Kossel. 

(9)  Qui  è  giusto   notare  che  Berzelius  (Traitt  de 
CHimie,  4»  ediz..  I83S.  t.  IH.  pp.  526-532)  tu  il  primo 
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liC  analisi  però  di  [Kippc-Sevi«r,  Kossel  e  4,  Olio 
siino  ^ibJKisUn/a  ronronlfinti  tìa  far  suppoi'rc  che  \n 
calti posi/.iorir  sìa  r^ualr*.  Httstamt  prri'i  su  (picslo 
piinlo  ancora  uuìHv.  iii(-i*iii-//.i*  (\). 

?HilVmVJ\    FISHJIK    K    IHIMIIHK,  l.'nssicnilJ- 

gloliina  r  in  nisUllì  <l)  un  U't  (olorntsMi,  itile  volto 


Vìf.  160.  —  Crisulli  prismitici  dflU'oséii'mofckibiiu  ilell'aiiaio. 


Ftc.  I6t.  —  Cristdili  priuiiaUd  e  roublci 
ddruuienoftìobina  dell'uomo. 

mollo  grossi  ;  contiene  ilfll'arqu.i  di  rrislalliz/.azii>ne 
che  varia  lial  lì  M  IO  %  che  non  penle  clu*  a  1 10»- 
H5"  in  ciMTCJite  ili  iilrn^iitu;  rossienio^lohina  di 
cavallo  sedala  nel  viinto  non  lonfieiM^  più  ariana  di 
crislalli//a7Ìone  (Kossel). 

l/ossìemoj^lobìna  serca  a  0",  non  si  aliera  che 
mollo  lenlamente:  se  si  snilda  a   l(XK>,  quando  ^ 

a  diatiagaere  IVmatoniui  di  Le  Cana  quale  si  ottiene 
dal  sangue  per  ragione  degli  acidi,  dalla  vera  ma- 
teria colorante  che  preesiste  nel  globulo.  Denominò 
lu  prima  ematimi  e  riserbò  per  la  vera  materia  colo- 
rante inalterata  il  nome  di  rosgo  di  Autiyue  o  ternato- 
ijltibiditia  considerandola  come  una  combinazione  di 
fmatimi  e  di  f;/f>/ju^'»(i,  esattamente  come  si  ammette 
oggi;  e  diede  il  nome  di  ylohuiina  alla  susianza 
albuminoide  incolora  che  insieme  all'emaloglobuliua 
costituisce  il  globulo  sanguigno. 

(t)  Si  noli  intanto  che  la  quantità  di  ferro  in  base 
alla  quale  si  calcola  il  peso  molecolare  della  osaie- 
raoglobina  varia  da  0,33  a  0,59.  Se  si  deduce  dalla 
analisi  1  di  ZiuoiTski  il  rapporto  atomico  fra  il  ferro 


[M'iretlamenl*'  ^^eeca  pui'iancun  farsi  rtrrìMalliaaif, 
ma  in  presenza  anche  di  poca  arr|(ia  es^  a  iO()*iii 

decompone. 

I>;i  forma  cristallina  i*  diversa  secondo  l'aninMlf 
da  cui  priivìene;  prismi  nmibiei  neirumim  e  Rfl 
^allo,  Iclraciin  roiiibiri  nella  ciivia,  Livojr  esigttiiili 
0  prismi  esaj^oualr  iittl  sorcio  e  m'Ho  scoiattolo,  m.: 
la  fnrnia  pri'iloinirKinle  i^  [lern  la  rombica. 


Ft|c    If^a.  —  lamine  rMi'drìrtie  ililI'tiHkna^olitu 
iliih)  seoUllolo. 


Le  tìiTiire  \^^  e  W'A  rapprosenlami  i  rrislallidi 
tìssienioiiìohina  deiruonio.  la  figura  IfiS  rapprt- 
seiUa  i  crjsl.illi  laturllari  ileìro<^sienio^lobina  Hello 
'iroiallubj.  la  (ìgiira  lil3  rap|»res*'nla  i  crisblli  l«- 
iraedrlc'i  deirossieitiu^lobina  della  cavia  opoivellìn» 
d'India. 

Nella  li;;nra  rnmplessiva  164  sono  rappreseotMi 

e  Pazoto  lì  trova  per  atomi  1  di  ferro  atomi  S13  di 
aEoto  e  se  si  tiene  conto  dell'analisi  X  dì  Hoppe* 
Seyler  si  arriva  per  atomi  1  di  ferro  a  atomi  lindi 
azoto.  Già  le  due  aonlisi  più  concordanti  di  Hopp«' 
Seyler  [X  e  XI  dtirebbero  Kuna  t:!40e  l'altra  1:151 
Kgualmeole  può  dirsi  del  solfo,  che  varia  da  0,33  i 
0.8*]"/^  Si  capisce  che  valore  abbiano  le  formol« 
proposleper  rni^sienioglolona.  L'aver  trovalo  Jncquet 
(18701  un  poco  di  fosforo  dimostra  che  il  suo  pn»* 
dottf^  non  Rrn  puro  ad  era  una  ossicmoglobina  multo 
diverga  dalle  Etltre.  l-'erò  anche  Uoppe  Seyler (I8&!») 
trovò  fosforo  nell'ussiemoglubina  di  uccelli.  For»els 
materia  colorante  era  mescolata  con  qualche  nucleina 
(V.  Inoko.  Ztits,  far physÌQl.  Chrm.,  1894). 
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i  Tari  animali:  a  t  h 
obina  tl^iruoiDo;  e 
el  lopo  e  delta  caTÌa 
lo./* detto  s^roiatiolo. 
I  sono  solubili  nel- 
nti;  la  loro  solubilità 
logue  tla  cui  pruven- 
)l  e  nellVlere.  Tral- 
ìotanu  dopo  un  certo 
non   deììquesceolì. 


V 


a 

« 


Ina  di  tari  satMill. 

«sure  comodamente 
iti  e  Kunde). 
ì  animali  non  pare 
r  l'aspetto  rrislallino 
one,  ma  perche  con- 
i  crìsUllizzazione  che 
inegualmente  resi- 
)er,  18r»*)  e  Kruger, 
;lobina  umana  sono 
tre  invece  i  cristalli 
ino  prismi  macrosco- 
anche  che  la  compo- 
UQO  Stesso  animale. 


L'MMflobina  crislallinaU  è  meno  stabile  della 
ossieflMgldbina. 

L'afi5Ìwu>globin.i  ben  serra  pnA  essere  Si-aldata 
a  100*.  e  seronilo  almni  auclii'  a  l  IO"-!  15".  senza 
subire  allera/iont';  ma  a  WtO^  o  |M>rn  più  si  decom- 
pone dando  odore  di  conio  hniciatu.  e  dopo  calci- 
nazione lascia  un  residuo  di  ossido  ferrico.  Invece 
in  soluzione  acquo<sa  non  si  consenu  a  lungo  e  quesLi 
scomposizione  è  pììk  rapida  se  si  R'alda,  net  qual 
easQ  ha  luogo  la  separazione  di  albumina  coagulata 
a  lenpcnitura  che  vam  da  6^''  a  80>  secondo  la 
specie  delt'nnirnale.  Lasciala  all'aria  a  lenipcratura 
ordinaria  dopo  poio  tempo  presenta  le  reazioni  della 
nwUeaogiobina. 

Abbiamo  detto  che  l'emotrlobina  per  Irasformarsi 
io  os&ieuioglobina  si  combina,  ma  poco  stabilmente, 
coir«s^i^'no ,  molli  gas  infatti,  e  specialmente  Tos- 
sido  di  caibonio,  scacciano  l'ossìgeno  d<illa  sua  com- 
binazione coH'emoglobina.  Da  vari  autori  si  è  deter- 
minata la  quantità  di  (»ssi^'eno  che  in  media  puA 
stare  combinato  coll'emoglobioa.  Hùfner  trovò  che 
gr.  100  di  «-'moglobina  assorbono  cm^  159,2  di 
ossigeno,  e  Dybkowski  trovò  cm^  I5G,6  ^ossigeno 
calcolato  a  nim.  760  e  0**):  Preyer  con  un  altro 
metodo  trovò  in  media  cra^  ITI.  Ora  sapendosi  che 
cuì^  uno  di  os^sigeno  pesa  grammi  0,00143  e  ammet- 
tendo che  in  media  se  ne  assorba  cm^  160,  si  vede 
che  gr.  100  di  emoglobina  per  lrasformai*si  in  ossi- 
emoglobina  si  combinano  con  gr.  0,^  di  ossigeno. 
Si  capisce  quindi  come  l'analisi  chimica  ponderale 
non  possa  trovare  dìfierenza  Ira  Vomemoghbina  e 
VrmogloOina. 

Si  noterà  che  benché  la  forma  crìsUillina  sìa  ap- 
parentemente diver».'!,  pure  tutte  le  ossiemoglobine 
sì  comportano  egunimcnte  all'esame  spettroscopico, 
cogli  agenti  riduttori,  e  fissano  la  slessa  quantità  di 
ossigeno.  Sotto  qneMo  riguardo  non  sì  può  ammet- 
tere una  vera  e  sostanziale  difTorenza  trn  le  emo- 
globine dei  vnri  animali. 

Se  si  tiene  conto  del  rapporto  fra  Tossigono  assor- 
bito e  la  proporrione  del  ferro  deirossìemoglobina  sì 
vede  che  l'ossigeno  combinato  sta  al  ferro  come  0*:Fe, 
e  ammettendo  in  una  molecola  di  ossiemoglobinn  un 
atomo  dì  ferro,  si  vede  che  approssimativamente  una 
molecola  dì  o&iigeno:  0*  si  combina  con  una  mole- 
cola dì  emoglobina.  Questa  conìbìnazìone.  benché 
debole,  ha  luogo  con  sviluppo  di  calore;  Bcrthelol  (1) 
ha  trovato  che  per  l'assorbimento  di  mol.  1  di  ossi- 


■pirtuione  4  Toriffiné 

1  a  quella  drt  cnrbone 
nìmale;  ammise  che 
e  nei  polmoni.  Sì  è 
imbustione  org&nica 
il  calore  animale  è 
chimiche,  ma  il  eoo- 
er  è  sempre  eutlo, 

tp0u  irol.»  voL  Ui,  part« 


ansi  in  questi  aitimi  anni  Bertholot(BM//.  Soc  Chim,, 
ÌH90  [3].  t.  3,  pag.  334),  ha  dimostrato  che  il  calore 
animale  ha  una  doppia  origine:  una  prima  parte, 
circa  Vt,  che  ai  svilupperebbe  nel  polmone  slesso 
per  fissazione  dell'ossigeDO  sul  sangue,  mentre  gli 
altri  Vi  si  svilupperebbero  in  seno  airecooomia 
animale  per  reazioni  di  ossidazione,  di  idrata- 
zione, eec. 
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gemi  stili' cmo(;l(ilM fin  si  sviluppano  ralorìc  15,3. 
Kii  Lit'liii;  HHf>l  )  il  |irìniii  a  cuiisidi^rart*  rossioiiin- 
"luhìiia  rome  tuia  roiiilHiinzioiir  ili  ossij^Piiu  ed 
ernoi;lolnna.  Altri  gas  possono  conibiiiarsi  l'iiHeino- 
jìlobina  fonnando  lomposti  analotrlu  airossicnin- 
glohiiia.  Tali  sono  Vosaido  di  rarimnio  (emofflobìmì 
osxhtirhonicit),  il  hiossido  di  nztìto  (cinofjioÒimi  ossi- 
awlicft),  VaretiìfHt*.  Y acido rianidiico.  Coll'ossidu  di 
carbonio  l'emoglobina  si  combina  più  ìnliinameiitc 
che  non  coirossigeno,  ed  infatti  l'ossiilo  dì  rnrboriio 
scaLvia  rossi;;cni)  daH'ossii'nioglnhina  :  non  solo,  ma 
llerlhelrttbadinioslrato  clip  la  roiiiliÌt[;i7Ìn  11(1  dell Viiifl- 
globina  roH'ossido  di  carbonio  'sviluppa  più  ralnrc 
(i*al.  18,7)  rhe  non  roirossi^eno.  Qiu'stc  rntnbiiia- 
zionidi  diveiTsi  jjas  coircnioi^kdtina  liaritiu  proprirlà 
oUirliP  diverse,  che  sono  iililizzalc  in  lossìrolo-ria. 

L'os.^t(*iìiOi;l»ibina  coll'acqua  calda  o  co{;li  arirli  o 
fo^li  alcali  a  raldo,  ed  anche  a  freddo,  si  deconipoiie 
prodncendo  mi  albnniinoido,  una  sostaitxa  rolorarun 
(einntinn)  e  debili  acidi  gcas^i  ;  nelle  slesse  condÌ7.ìoni 
Tenioglobina  dà  dei  composti  albnminoiiii  e  renioen)- 
mogonu.che/*  nn  prodollodi  riduzione  de.irenialiiia. 

É  da  notare  che  Hciiin-Sanse  Moitessier  ris^ene- 
raronoTossienio^lobina  partendo datrematina  e  dalla 
materia  albiiniinoide  ottenuta  dall'ossitMuo^Iubiiia; 
come  composto  intermedio  di  questa  trasformazione 
formasi  della  nietacnio^dobina. 

!  corpi  riduttori,  quali  il  cloruro  siannoso,  ri  sol- 
furo di  ammonio,  l'acido  •lollldrico.ecc..  trasformiirio 
l'ossiemOKlobina  in  emoglobina;  anzi,  l'acido  sotlì- 
drico,  dopo  la  riduzione  allo  slato  di  eiiio;;lobina,  vi 
sì  combina  i'  forma  la  tÌMmofjtohinn. 

Ix  solurioni  di  tissieim»L;lnhina  hanno  proprieLà 
ottiche  importantissime  che  saranno  descritte  nel 
raso  ilella  rirercn  delle  macchia  di  sangue. 

Intanto  erodiamo  utile  riconiare  qui  che  Tossi- 
emoglobina  e  suoi  derivati  danno  ano  speciale  spettro 
di  assnrbimenlo  e  ette  mediante  lo  spellroseopio  si 
possono  riconoscere  delle  piccolissime  quanti!.^  di 
ossienmgtobina. 

Nella  Tavola  qui  annessa  sono  date  le  immagini 
spettroscopiche  fornite  dall'ossiemoglobina  e  suoi 
derivati  e  in  soluzione  piò  o  meno  concentrata.  Se 
la  soluzione  di  sangue  o  di  t^ssiemoglubina  è  trupfio 
concentrata  non  si  vedono  le  due  banile  scure  (in  D 
e  in  V.)  canitteristichc  deirossiemoglolnna,  ma  se  ne 
vede  una  sola  motto  larga  (Speltro  n.  8)  che  occupa 
quasi  tutto  lo  spettro  eccetto  il  l'osso  e  sperialmeiite 
occupa  il  po'^lo  da  D  n  K;  pei^ò  se  la  soluzione  ò 
diluita  si  vedono  nctlatnente  due  bande  nere,  una 
più  larga  vicino  E  e  una  meno  larga  ma  pii^  intensa 
vicino  alla  riga  D.  Anche  in  soluzione  molto  diluilìi 
si  osservano  le  due  bande. 

Spettro  1.  —  Spettro  solare  da  A  a  II. 

Spettri  2-8.  —  Spettri  dell'ossiemoglobina  o  del 
sangue  it)sso  di  tulli  gli  animali  vertebrali  e  di  al- 


cuni non  vertebrali.  Per  avere  questi  spel 

gonn  i  cristalli  d'ossiernoglubina  nell'acqu; 
0  iieilu  sobizioiii  di  soiia  ;  coinr  ancliepuò. 
soluziune  acquosa  di  sangue. 

[)t  tutti   ì  casi  si  itnpiega  imi  eni.ilitiomi 

esalila  distanz^t  di  1  cm.  dal  piano  parallelo. 

Spettro  "2.    -  Li  soluzione  contìc-ne  oB 

0,01  %  di  emoglobina.  ^1 

Spettro  H,  —  Td.id.     .     .     .     0.04  •/, 

9      4.     .     .     .  .     0,00  % 

»      5 0.18   « 

»      6 0.3T»B 

»      7 0.6-0.™ 

»      8 0.8     » 

Spettro  0.  —  Efnoqlftbina  ;  ossiemoglobìna 

di  ossigeno ded.i  ini proptiamenle emoglobina  ri 

Spettri»  tO.  —  Emutoidinti.  Un  estratto  «n 

rofortnio  dai  corpi  lutei  dell'ovario  della  varca 

Spt^ttm  Ì\.  — Fmotiita.  eituititm  ridotta. 

nula  per   risc.tlilamettlo  «li    soluzione    alcali 

ossienioglobiiiii  cun  solfuro  di  {Milassin  o  pd 

damenlo  del  sangue  con  pf»lass.'i.  ^c,         ■ 

Spettilo  12.  —  Emoffiohina  rinnidrica.  H 

Spettro  13.  —  f^mofjhftintì  ron  hiosfidn§P 

Spettro  li.  — Emofflobina  ossirarbonica{c 

sido  di  carbonio). 

SjìettfA  15.  —  Soluzione  acquùtn  di  funtin 

L'ossiemoglobina  funziona  come  acido  debol 

rossa  il  l*n  iiasole  ed  r  pii'i  sulubile  negli  alcali  et 
nini  alialini  diluiti  che  non  nell'acqua;  quelle 
zioni  sono  meno  nllerahili  che  quelle  nell'acqua 

L'ossìemogli^hina  |M^r  l'azione  degli  acidi  d 
del  ferricianrin>  di  potassio,  di'l  permanganato 
sieo  si  Irasfornia  in  metneinoglobina,  che  è  un 
[Hislo  hen  dolìnito  cristatlizzato  che  ba  Li 
composizione  dell'ossiemoglobina  ma  A  moli 
stabile;  dalla  utetaemoglobina  non  si  puA  piA  fs 
l'ossigeno  cid  vuoto  ui' con  una  corrente  dì  gas  ìi 
itnche  l'itssido  di  c.irbouio  non  ne  scaccia  pìt)  ! 
geno.  Ouesia  itiodificazione  isomera  o  polin 
deirnssieniiiglobtna  si  forma  in  molle  circosl 
si  ti'ova  nel  sangue  quando  si  amministrano 
medicnnienti,  come  il  doralo  di  potassio,  i  n 
l'acido  pirogailico,  ore;  si  forma  per  l'a^ior 
joilo,  dell'ozono,  del  permanganatu,  miII'oks 
globina.  Kapidanieiitc  si  ottiene  la  mcUiemogI 
in  soluzione  aggiungendo  a  del  s;tngue  diluiti 
una  traccia  di  acido  acetico  ed  alcune  iKoccie  d 
fresca  soluzione  dì  ferricianuro  potassico.  ^M 

La  tnetaennujl  Itili  nn  A  ^otubile  nell'acqft^ 
alcali  e  negli  acidi  diluiti,  insolubile  nciralcol'' 
l'etere;  come  l'ossiemoglobina  può  e^screJ) 
posta  in  ematina  e  una  materia  albumiiioidjH 

Cogli  agenti  riduttori,  rpialì  il  solfuro  di  amn 
la  ujelaenioglobina  si  riduce  in  emoglobina  la 
può  assurbiro  ossigeno  e  dare  di  nuovo  U  osti 


UiiioDe  Tip.-Etlitrìce. 
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Udo  di  carbonio  non  vi  lia  a/ìone.  Col 

Tiizuto  dii  lii  Pino^lohina  ossìn/otica. 

oNenckì  e  Sielter  dairussÌGi[iuj;lulmi.t  [-iti- 

solato  e  a  U>mperaltira  vnrso  0°,  si  ha  la 

lobituì,  che  Iki  la  slcssa  coniposimne  del- 

^lobiii.i.  ma  6  pii'i  sUliìle. 

-  L'cinoglohina  od  ossionin^^lnhina  ^  stala 

come  modicameniD  fenugùuiso. 

1  in  l'oniincrcio  in  forma  di  polvere  cristaU 

lur  russo  pallido  clic  all'iiria  iJivcnta  dì  fo- 

ntenso  (rasl'ormandnsì  in  melaeniogtohina. 

ilcuni  (juusla  polvere  f^  solubile  in  p.  S-IU 

in  p.  ó-lUdi  alcol,  itt:tl;t  gliiTrìna.  nel 

Sotto  il  nome  di  liaemoQohlinutn  ti<fuidttm 

comniÉivio  una  solu/.iojie  dip.  1  di  <Hnu- 

I  p,  1  d'acqua  e  p.  tl,.l  ili  glicerina;  si  pre- 
'inunt  iinemoyloinni  rongr.  30  ìUtt'nmtjìo- 

II  albi  gr.  1U(X)  ;  anrlie  in  forma  di  pillok'. 

a:  (da  aluot,  suntjue)  C^^H^WFeO  o  %^' 
rtM;3*H34\*Kr05.  —  L'oinalina  «•  il  omi- 
ugiuoso  che  si  olliene  \wx  dccouiposizione 
Binoglobìna,  dcH'euio^'Iobina  e  della  m^Ma- 
la.  Si  rinviene  nei  travasi  sanj^Miì^ni  antii'hi, 
nel  tubo  digerrnle  (Quando  si  sono  presi 
Mintenenli  sanjjtie;  il  sua'o  gastrico  ed  il 
icrealicu  deeonijion^ono  l'eniogUbina. 
Ul  (18^4)  diede  il  nume  di  emaìosxnn  alla 
Diornnte  dei  sangue  che  llunefeld  nel  18:27 
enuiiimi;  ma  he  (lami  (1830)  e  poi  ^W 
ìcì  cutiservaronu  il  nome  dì  eintiloshui.  Ora 
rana  come  identiehe  l'antica  emalosina  e  la 

ina  è  una  polvere  amorfa  ner(»-az/ijnaR!ra^ 
neli'acc|ua,  alcol  ed  elere.  K  solubile  nel- 
caliria,  così  puie  ncir;ilcol  e  nell'etere  in 
degli  alenili  e  de^li  acuii,  l'uù  essere  scal- 
t>*  0  i(K>"  senza  alleuu>i.  CaUinalii,  for- 
B  o/p  di  Fc'O^  pari  a  8,8  %  di  Fé.  Tral- 
[uatimi  coH'acido  solforico  conccnlralo  sì 
di  ferro  ed  evìaioporliriiìa,  cbe  ^  una  pui- 
-vìolacea: 

C84||a4\4PeL>6  +  H*SO*  +  y)  = 
=  G-^H«.\HHi  -I-  FeSU*  +  ll^J. 

rogeno  nasrento.  svolto   dallo   stagno  ed 
iilnco  l'enialnia  si  trasfurnia  in  rxHuidro- 

»Cloridrato  di  «nialìna  :  Cs^ll^N^FeO^JICl 
«)ler).  —  Seiomlo  iNencki  e  Sicl«!r 
»;ircbl>c  un  com[K)slo  di  una  sosl;inza  : 
''cO^  detta  emina,  con  11*0,  e  quindi  per 
si  avrebbe  :  i;3«||MN*FeO*,  ed  il  suo  clo- 
[:«H«>N*FeO^II(:i.  Secondo  Hoppe-Se>ler 
crebbe  intatto. 

ricerche  di  Kusler  (18%),  i  cristalli 
ino  una  composiziono  diversa  secondo 


i)  modo  dj  preparazione.  Secondo  alcuni  la  trasfor- 
mazione didl'emina:  C^H^'C.lVFeO^  in  ematina: 
(j^il*^'(OIÌ_)M*FeO^  avverrebbe  per  sostituzione  del 
cloro  con  un  ossìdrile;  l'ematina  sareldKi  una  specie 
di  alcol  terziario  r  l'emina  il  suo  etere  clorìilricn. 

Si  iitliene  questo  composto  ehslallizziilo  scio- 
pHendo  a  caldo  l'cmalina  nell'alcol  contenente  acido 
clorìdrico  e  lasciando  raflreddare.  ijuesli  bei  crìblalli 
furono  ottenuti  prima  dal  Teichmann  (V.  pa^J!.  3,32) 
scaldando  ìE  s;(nt;ue  con  acido  acetico  glaciale  e  un 
poco  di  cloruro  dì  sodio. 

Per  preparaiT.  l'emina  SclialféelT(  I88(i)  opera  nel 
modo  seguenlti.  Si  scaldano  a  b.  ni.  sino  ad  80" 
quattro  volumi  d'acido  aeolico  glaciale  e  [m  si  ag* 
^iun^'U  un  volume  di  sangue  drfil>nuato  C  pa.ssato  per 
piumolino;  si  lasci;i  ralìVcddare  a  Òri^-tìO",  poi  si 
conlinua  a  scaldare  sino  a  che  la  miscela  abbia  rag- 
giitnla  la  leinperaiura  primitiva  dell'acido  e  si  lascia 
ntHreddare.  La  separazione  dell'emina  incomincia 
appena  si  ccssii  il  riscaldamento  ed  (•  completa  do|Jo 
ore  lO-l"^;  si  decollila  il  liquido,  si  lavano  i  cri- 
stalli [H:r  decantazione  con  voi.  Ti-tì  di  un'acqua 
fre^lda,  prima  iu  un  cilindro,  poi  biil  lìllio,  luline  si 
lavano  con  alcol  e  con  etere.  iVm  si  ottengono  luai 
meno  di  gr.  'idi  emina  per  chìlugramnia  di  sangue. 
Secondo  l^igorio  i  cristalli  di  emina  sono  Inclini, 
Sono  ì[)s<dubìli  nell'acqua,  ne<;li  acidi  diluiti,  nel- 
r.'dcol,  etere,  clorofurmìo.  L'acido  acetico  glaciale 
li  scioglie  a  caldo.  Cogli  alcali  sì  scompongono  dando 
un  cloruro  alcalino  ed  ematina. 

I  cristalli  dì  emina  sfHchì  sono  assai  stabili,  resì- 
stono all'azione  dell'uria  ed  anche  alla  temperatura 
di  200".  {'Ugli  acidi  bromìdrico  e  jodidrico  si  baiiiiu 
composti  simili  all'emina. 

Ematina  ridotta.  —  Se  si  tratta  l'ematina  con 
soda  e  uu  adente  ridulLure  (piale  il  solfuro  di  sodio 
pi^itle  dell'ossigeno  come  rossiemoglobiua  e  si  iras- 
l'orma  in  ematina  ndotta;  soslan/,a  ({uesta  die  è  ca- 
ratterizzata allo  spettroscopio  da  una  sola  banda  di 
assorbimento  il  cui  mezzo  coincide  colla  rigii  0; 
agitata  all'aria  rcmalina  ridotta  si  tnisforma  dì  nuovo 
in  ematina.  L'ematina  ridotta  può  come  l'emoglobina 
combinarsi  coll'cssigeno  e  anche  con  CO  e  NO,  ma 
queste  ultìnie  combinazioni  sono  meno  slabili  che 
il  composto  ossigenato. 

Kmaloidina.  Pigmenti  biliari.  —  1  pigmenti  pre- 
cedenti possono  essere  trasrormali  in  pìj,Miieuti  bi- 
liari ;  ad  esempio  rematoporfii'in;!,  rt!uiiu;i  e  l'enia- 
Lina  con  zinco  ed  acido  clorìdrico  si  trasformano  in 
idrobìtirubina  :  C^ìim^OT, 

Virchow  già  da  lungo  tempo  (1847)  aveva  tro- 
valo nei  vecchi  versamenli  sanguigni  dì  focolari 
apoplettici  una  sostanza  in  bei  cristalli  rondaci  rossi 
(lìi;.  U'>r>)  che  denominò  ematoidiua  {ih  aóiaton^i^c, 
simile  al  sangue)  o  che  fu  poi  riconosciuta  priva  dì 
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ferro  ed  ìtlentira  rolln /^^'/nj/ftfnrt;  C^HS^NMÌO.  So 
in  un  animale  ?>\  inietla  il  proprio  sangue  sodo  la 
pellp  oppure  se  si  oscena  il  siinpìe  ilellc  ocrhiniosi 
sollorutniie*!  si  osserva  ohe  l'errtoglobina  è  scomparsa 
ed  è  Inisfoniiala  in  bilimhina  rd  alire  nialprìe  colo- 
rami della  bile. 

I  iTÌstalli  dì  ematoìdina  erano  una  volta  denomi- 
nati anche  crittalU  di  einaiina. 


Fìg.  lOó.  —  Cmulli  di  enuloìdìAi. 


fc-' 


2i  Gliroproteidi.  Mucina.  —  Fra  i  glicoprolpìdi 
il  più  iiiipi>ri;iiUe  r  la  muviim  vììo  irovasi  nelle  glnn- 
dule  mucose  e  nel  mtico,  il  qujilc  ijcve  l<i  proprielà 
di  essere  viscoso  e  tìhnte  appunto  alla  niiu'iiia. 

Questa  sostanza  é  assai  diffusa  ncirorganismo, 
Irovasi  nelle  glandulc  s'itivari,  nella  sinovia,  in  molti 
tumori,  wc.  La  mucina  rhc  trovasi  nolla  bile,  e 
quella  die  in  al)liondaii7.a  coslituiscc  il  corpo  iJelfe 
lumache,  senibi-;ino  diverse  ilafla  prcn'di'iile. 

La  vera  mucina  si  eslrae  dalie  ^landule  salivciri. 
Sostanza  incolora,  insolubile  iu-iraii|ua  cotla  quale 
però  si  rigonfia  mollo.  Ila  lieve  reazione  acida. 
È  insolubile  iieirak-uJ.  Si  scioglie  nella  p^ilassa  ilt- 
luila.  nell'acqua  di  cì*Ìcp  e  nei  carbonaii  alcalini; 
queste  solu7.iaui  sono  tìtanti,  viscose  e  dibatlule 
fanno  schiuma,  iiui  non  coiigulaiiocol  calore;  queste 
soluzioni  precipitano  cogli  acidi  ed  il  precipitalo  è 
solubile  in  un  «cchsmi  di  acido  minerale  rna  non  nel- 
l'acido acetico.  Li  rimcinarlfi  !,»  niaj^ì(i(ir  parie  delle 
reazioni  ilelle  uialerìe  allMintiiitiidi,  peri*  non  preci- 
pila  col  ferl'ociaiiuru  di  potassi»  ri]  arido  arclico,  ne 
coll'acido  nitrico. 

Li  mucina  fatta  bollire  cogli  acuii  minerali  o  co^jli 
alcali  diiiiili  oppine  per  l'azione  ilul  viqiur  d'acqua 
sovraris^'aldalo  si  decompone  in  una  maleria  alhu- 
minoide  e  in  un  idrato  di  cariKtnio:  tl*'lh**0'*.n*0 
denominato  gommn  animate  da  Lìudwebr;  questo 
idrato  di  carbonio  fallo  liollirc  a  lun;;o  cojjii  acidi 
diluiti  l'ornÌML»  uno  zuccliero  riduttore  m;i  non  fer- 
mentiscibile. 

La  mucina  della  tnle^  che  ha  quasi  tulle  le  pro- 
prietà della  vera  mucina  fatta  bullirc  rugli  acidi, 
non  dà  idrato  dicarbonio;  inoltre  precipita  coll'acido 
acetico  e  ferrocianuro  di  poidssio  t;  coll'acido  nilricu. 


La  tntirina  delle  lumnihe  si  dislln'^ue  dalleprcce- 
di  liti  perché  bollila  copali  aridi  diluiti  dà  dellocro- 
Ijhciìijeuo  il  quale  successivaiiienle  co^jli  acidi  o  colU 
s;)liva  n  colla  diastasi  dà  del  (flucoiio  ordinano. 

theudomueine .  --  in  alcuni  liquidi  patologi,  conif 
nelle  cisti  ovariclie.  nei  liquidi  ascitici  e  pleun- 
liei,  ecc.,  esistono  delle  sostanze  che  comunicano  al 
liquido  le  prnprielà  di  essere  lìlante,  viw'oso  e  di  far 
schiurra,  ma  che  non  sono  vere  mucine  ;  anch'essa 
però  cogli  Ìrlral;mli  danno  una  sostanzi)  riduttrice. 

Il  liquiiìo  detrasciie  secondo  Hamniarsten  eoo- 
tiene  due  sostanze:  la  rnuvoìde  e  la  muàaltumm 
che  hanno  ì  caratteri  delle  albumosì  o  propeploni. 

La  cosidclla  tneialhuminit  o  jiseitdnmtutnn  fu 
estralta  da  Schcier  da  liquidi  di  cisti  ovariche.  me- 
diante prec([iiLizinne  ccill'alcol.  È  solubile  nell'acqua 
e  non  è  precipitala  dall'acido  acetico. 

Fra  le  sostanze  mucoìdi  si  deve  annoverare  la 
/wraa/i'u/H/fjacheSchererlrovó  nelle  cisti  delt'otaji. 
È  una  Misianz-i  lìLmle,  densa,  forma  de*  lìJi  lun^ 
anche  'ÒÙ  cm.  F'recipita  coH'alcol  ma  il  precipitalo 
si  ridisoioglie  a  poco  a  poco  nell'acqua  calda.  Si 
scioglie  nell'acqua  in  causa  della  alcalinità,  ina  sr 
nella  soluzione  mutlo  diluita  si  fa  passare  una  cor- 
rente di  anidride  carbonica,  precipita. 

Uuesla  sostanza  fu  eNamuiala  da  vari  chimici  qoAii 
llaerlm,  Ploz,  Obolenski,  llop{>e-Seyler  e  Bicbwald. 
ma  pare  sia  una  meaolamui  di  inucoidc  e  di  alM- 
inina  (Ilammarsien). 

Onìmuraidc.    —   L' ovomucoide   fu    scoperto  da 

Mi>riici'  nel  bianco  d'ovo  <18^>3>.  É  una  sostanza 

bianca  die  si  riduce  facilmente  in  polvere  alquanto 

igroscopica  e  che  contiene  (Moruer,  Zanetti.  18t)7): 

0  =  -48,74-48,94,     Il  =  0,90-0.94 

N=  1^.40-12,05,    S  =  ^.:2i-i.2<J. 

L'ovonmcoide  fallo  bollire  con  acido  cloridrico» 
decompone  dando  della  ylucojsnmitta  e  una  parU 
dello  solfo  è  eliniinaLa  in  forma  di  acido  $otforìoo 
(Zaneltij.  Una  sostanza  multo  simile  o  identica  ^ 
trova  nello  siero  del  sangue. 

3)  \ucleoproteidi.  —  Questo  gruppo  coinpren»^* 
le  vere  nucleine  e  le  nuclcouUmmme  o  ctuerne  di  e 
la  principale  è  la  cuseim  del  latte, 

Sìicieoatùttmine.  —  Sono  sostanze  aihumiaol 
che  truvansi  nei  Jiuclei  delle  gii»vani  cellule  anima. 
e  vegclhh.  nel  polline,  md  h\U\  nei  halien,  n 
globuli  bianchi,  ecc.,  e  che  possono  sdoppiarci  i 
nlbimiinoidi  diversi  e  in  nucleine. 

Sono  sostanze  insolubili,  che  coll'acqua  si  tii 
lìauo  come  l'aniitlo  ;  questa  soluzione  o  pscud 
luzione  non  coagula  col  calore,  é  neutra  e  an 
viscosji. 

Per  l'azione  del  succo  gastrico  o  della  pepsìo 
cloridrica  le  nuclcoalbumine  si  scindono  in  albumi 
nolde,  che  è  poi  ti'asranuatu  subito  iu  peptonc, 
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fi  una  sostanza  fosforata,  insolubile  negli  acidi  e 
ulubile  negli  alcali  ilelUi  nuclrina  e  viiri;it>ilc  se- 
ondo  Torigìne. 

Caseinr.  —  Esistono,  {lare,  in  diiv  inodilìfa/ioiii, 
i  aueina  (U'I  latte  fi  la  vaseiiia  ddU'  ^/iantf  o  /c- 
umiiM.  {JiieMì  proteiili  die  sono  Jii  lomln  aiirh  t'ssi' 
«cicoalbumine,  coagulano  col  pitsirnL'  u  va'^Uo 
labferiMnl),  mentre  1»  albumine  in  queste  coiuli- 
ioiii  non  coagulano. 

Lt  caseine  sono  fosforale  e  per  l'azione  (Iella 
ifp^iiia  si  scompongono  dando  ima  pseudonuchina 
paraaucleina. 

Kiconlìamu  i^ni  che  le  pseudonncleine  sono  so- 
tanze  amorfe,  fosforate,  insolubili  Heiraci|n.i  e  negli 
cidi  diluiti,  solubili  invece  negli  ;ilc:ili  diluiti  e 
tanno  le  rear.ioni  degli  albuniiitotdi;  le  pscudutiii- 
leiiie  fatte  liollire  con  gli  acidi  non  dàiinu  kisi  xaii- 
iciiche.  il  che  li  ilislingue  dalle  nucleine  ptopria- 
iwute  dette. 

Le  nuclcoalbumiae  non  sono  solubili  nelle  solu- 
:ìoni  dei  sali  neutri,  si  sciolgono  invece,  a  difleretijta 
Ielle  mucine,  nell'acido  acetico. 

Le  nucleualbumine  sono  tulio  insi^dubili  ncll'aciiua 
:  M  &itiulguno  facilmente  in  poco  alcali,  e  ijuesta  so- 
uzionc.  cbc  ba  reazione  neutra  o  lievemente  acidii, 
100  coagula  [H'r  I  ebollizione. 

Caseina  del  Uttte.  —  1^  caseina  è  la  materia  al- 
bumi tioidf  più  im|H>i  tinte  e  più  aldiondaii te  che  trovasi 
latte  e  vi  resta  in  parte  isciolUi  allo  stalo  di  al- 
loato  alcahno.  Non  è  ancora  ben  dimostralo  die 
DA  SI  (rovi  nel  sangue,  nel  giallo  d'ovu,  ecc., 
Ttigliuno  alcuni, 
a  caseina  pura  si  otiiene  diliicndti  inidt*>  il  latte 
acqua  e  acidulandolo  con  poco  acido  acetico  di- 
il  precipitalo  lavalo  bene  con  acqua,  alcol  ed 
deve  essere  ridisciolto  in  soda  diluita,  poi  di 
u  precipitato  con  acido  acetico  diluito  e  lavalo 
e  successivamente  con  acqua,  alcol  ed  etere. 
£  una  massa  biaiiia  liuccosa  die  quando  é  becca 
poco  gialla.  La  caseina  è  insolubile  nell'acqua 
ci  cloruro  di  sodio  ma  invece  è  facilmente  solu- 
bile »e  allo  stato  fresco  si  aggiunge  all'acqua  un 
poco  dì  acido  cloridrico  o  di  soda. 

Le  soluzioni  di  cascina  airebollizione  coagulano 
laasi  nulla  come  il  latte,  ma  si  forma  una  sottile 
Pellicola  alla  superficie.  Invece  per  l'azione  degli 
teìdiililun  io  del  presame,  specialiiieulc  verso  50"-tj4i'' 
S4^ina  è  preci|iilata. 
Li  caseina  sacdibe  una  nucl(*oalliumìna  a  carat- 
are forlemenic  acido  die  si  trova  nel  latte  allo  stato 
^1  sale  calcico  neutro  (llammarsten,  S'ddneri. 

La  caseina  pura  del  latte  ottenuta  da  llaniiiiarsten 
k^cva  la  coaipoM2Ìone  : 

C  =  5Ì.%.     Il  =  1,05,     \=  ló,tì5 
S  =  0,75.       P  =  0.84.     0-22,78. 


Sulla  caseìna  sì  troveranno  altre  notizie  in  Lalte. 

Sodioctueinao  caseìna  sodica,  —  Se  la  caseìna  re- 
centemente precipitata  dal  latte  e  ben  lavata  si  tratta 
con  soluzione  di  soda  sino  a  clic  arrossa  la  fenolftn- 
leina  poi  sì  evapora  nel  vuoto  sino  a  secco,  fornisce 
una  massa  giallo-brnnastra  che/-  slata  raccomandata 
come  materia  alimentare. 

CnsemaUi  d'argento  o  argonìna,  —  La  soluzione 
del  rtM'po  precedente  ila  col  nitrito  d'argento  nn 
pn'ci|itlatn  biiiiicn,  polvcnilcnlo,  poco  solubile  nel- 
l'acffn.i,  l'he  è  stalo  raccomandalo  come  antisettico 
sotto  il  nume  di  argomna. 

Lcgumma  o  caneina  vegetale.  —  Non  ba  impor- 
tanza por  la  Medicina  e  t-'armacìa. 

\urleÌBe.  —  Ui  prima  nucleina  fu  trovala  da 
Miesdier  (.IH74-)  nei  globuli  del  pus,  poi  furono 
trovale  altre  sostanze  simili  nel  giallo  d'ovo,  nello 
sperma,  nel  cervello,  nella  rascina  del  latte,  nel 
lievito  di  birra,  nei  grani  oleosi,  nelle  cellule  vege- 
tali, ecc.  l'reesistono,  pare,  nell'organismo,  in 
cuiubina/.iuiic  con  mi  ;dbuiiiinoide,  allo  stalo  di 
nudeoalbumina. 

L.e  nucleine  baimo  una  couiposÌ7.iuiie  assai  diversa 
secondo  l'origine;  non  solo,  ma  una  stessa  nucteìiin 
aiiali/zata  da  variaiiiun  ba  dato  risultali  assai  diversi. 

Le  nucleine  sono  sosian/e  soU'oiale  e  fosforale.  La 
quantità  di  fosforo  può  vanai-e  da  2  a  10  %  ^" 
condu  l'origiae  della  nucleina.  Nella  nucleina  del 
giallo  d'ovo  lliinge  trovò  "),  I  %  di  fosforo  e  Mìes*-ber 
*j»^-7,l  %;  nella  nucleina  del  lievito  lloppe-Seyler 
trovo  2,ti  %  di  fosforo  menile  Kossd  ne  trovò 
li,i**/o.  KasUno  questi  numeri  \w\  far  vedere  come 
siamo  ancora  incerti  sulla  composizione  di  queste 
sostanze. 

Per  eìitrarre  queste  sostanze  si  dà  il  metodo  se- 
guente; si  esaurisce  la  sostan/;i,  ridotta  in  polp,  suc- 
cessivamente con  acqua  fredda,  con  alcol  e  con  etere, 
poi  il  prodotto  cosi  esaurito  si  mette  a  digerire  a  40* 
con  una  soluzione  di  [lepsìna  nell'acido  doridrico 
all'I  **/oo  per  rendere  s*diibili  le  materie  albumi- 
noidì;  la  nucleina  rimane  come  resiiluo;  si  lava 
ancora  con  acido  cloridrico  all'I  "/qq.  pui  con  acqua, 
alcol  ed  cteii*  ed  inlìne  sì  secca. 

L'I  mti'hiiu;  sono  polveri  amorfe,  bianche  o  gial- 
lognole, pochissimo  solubili  nell'acqua,  insolubili 
nell'alcol  e  nell'clere,  ciò  die  le  distingue  dalle 
leritiuf-  sono  insolubili  anche  negli  acidi  diluiti. 
Hanno  reazione  derisamenle  acitla  e  si  sciolgono 
negli  alcali  diìiiili  e  nei  larbonati  alcalini  dando  salì 
solubili. 

f*cr  l'azione  prolungala  dellabol  sono  quasi  coa- 
gulale e  non  si  sciol^jono  più  negli  alcali. 

Il  succo  gastrico  ed  il  succo  pancreatico  agiscono 
tentainenle  e  poco  sulle  nucleine  e  secondo  alcuni 
rassorbimento  delle  nucleine  dei  nostri  alimenti  é 
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mollo  iacerto;  una  grande  qtianlìlà  di  nucleina  in- 
gerita sì  ritrova  nelle  feci. 

Le  tinclciiie  si  pussoiiu  esscnzì^l intente  ilivitìcre  in 
ducgruppi  :  i"  le  mirleiue  vere  le  qtiaìi  per  l'azione 
[trohiiip.il;)  de^lj  :i<'idi  u  de^^lj  ;ik';ilì  diluiti  (lAiiiio  un.i 
alhuininuidi',  di'tr;i(-i<lo  fosfitriro  oil  m\n  hitsr  \:nilì- 
nic.'i  lìd  arido  min»  (\;Miliiia,  ^hlcnirtii,  <*ii.'iniri.'i,  ipii- 
xaiiliiia.at'iilu  iirii-oj;  'i°\tij>ut'anueici}ie^.  quali  hi  nu- 
cleina eslratta  d.illaraseiii.i  e  ritrn:iti)^'t;riu  di  Hun^c, 
che  si  sc()jiipungum>  pei'idMjIlixiont'  co^li  aridi  o  ì'ìv^Vi 
iikiìW  diluiti  in  acido  tu^forit.o  f.  in  un  nlliuininniilc 
(acido-albuniÌEia  od  alcali-alhuniina). 

SecondoLiebermann  le  nucleine contcn^^oiKi  l'acido 
melafosrorico  e  non  i'aeido  fosforico  ordinario  o  tri- 
basico. 

Seronilo  liuiige  CvSauremlo  il  «:;iallo  d'ovo  nm 
alcol  imI  etere,  poi  ctd  siucn  {;a^lriiu  si  ha  una 
niuieina  ft'rrutjimsa  che  iìi-notuin;»  emuittijnw  percb'"* 
sarebbe  il  generatore  dctremoKlebìna.  Lenialogeno 
ha  la  cuniposizione: 

C =  42.11 

H =    0,08 

N -  U.73 

0 =  31,05 

S =    0.55 

P =     5,19 

Fé =    0,if* 

Secondo  Blinde  l'etunloyeno  i*  combinalo  colta 
vilelliiia  del  |;i.'illo  d'ovo  sotto  forriia  di  nncbMiiil- 
huiiiiua. 

Iticordiaiuu  che  Zuleski  ha  eslr.iltu  una  nucleina 
farttgfmtsa  «lai  fegato  e  la  denominò  eftalitm  ed 
niiViltra  nnilcina  ferruginosa  Fu  cslcatla  ilall'cin- 
briunc  dcH'yi/u  giMMiogliato. 

Una  SDStari/.!  t'rrrujjinusa  sioulc  ;dlVmrt^u/f'!o  tìi 
liitnge  è  la  fetrtftinu  di  Murfuri  i' Sijjiniediiberj^, 

La  ferntltmi  è  dcscrilla  nel  Commentario,  voi.  Il, 
pai'le  1*. 

Acidi  imctehiici.  —  AtUnnnn  (1889)  dà  questo 
nome  u  composti  orgaiiict  fosforati  che  olteni;;onsi 
per  sdoppiamento  delle  nucleine  e  contengono  \m 
fosforo  dio  non  le  nitrlcinc  stesse.  La  qnaiitilà  di 
fosforo  r  di  circa  9,5  ^i/q.  Contendono  poco  solfo; 
se  furono  puriUc^'ìli  dagli  albnmìiH>i{ìi  non  contcJi- 
guno  solfo.  Allo  stalo  seeco sono  in  forma  iti  polveio 
bianca,  che  arrossa  il  loinasoli^;  scaldali  SYÌtiip[iano 
molla  ammoniaca  e  lasciano  poca  cenere.  Si  sciol- 
gono facilmente  negli  ntlcali  e  iieiracijna  ammonia- 
cale, da  cui  non  prccipiluno  coliacjdo  acetico,  ma 
bensì  con  un  lieve  eccesso  di  acido  cloridrico  od 
altro  acido  minerale,  specialmente  per  aggiunta  di 
alcol.  Oli  acidi  nucleiiiici  precipitano  in  soluzione 
acida  l'albumina  e  l'albumusi  in  mudo  scnsilulis- 
simo.  IJ*H;sfi  preripil;*li  sono,  secondo  l'autore,  ciù 
che  sino  ad  ui*a  si  consicterò  nucleine. 


Egli  preparò  gli  acidi  niK'iGÌniri  dal  lievitd,  rial 
timo  di  vitello,  dal  giallo  d'evo,  dallo  sperm»  del 
salmone. 

Gli  acidi  nucleici  scaldati  ron  nrìdo  solforico  di- 
Initn  Si  siloppiiìno  ìn  acido  fosforico  e  in  basiun- 
Itnirlii'.  ma  non  tutte  nd  un  modo; 

L'acido  nuch'ìco  dello  sperma  del  salmoni-  iti 
ncidù  fosforico  e  protamina:  C"'II*'.\W; 

L'ticido  nucleico  del  timo  dà  acido  fosforiru  e 
adenina; 

L'acido  nucleico  del  testicolo  dà  acido  fosfoncu, 
adenina,  salitili;)  e  ipoxanlina  ; 

L';iriilo  nucleico  del  lievito  dà  acido  fosforico. ffiia- 
nina,  adenina  mescolate  con  un  idrato  di  carlionio. 

All'acido  niiclRiro  della  glandola  tiniocheforniscp 
solamente  acido  fosforico  e  adenina  fu  dato  il  nome 
di  aeido  tideriiiictf. 

Usi.  —  Le  nucleine  hanno  oggi,  pare,  unii  impur- 
Unza  (?)  terapeutica.  Ilorbaczewski  ba  ossenjil* 
die  Ili  nudeino  sono  dotale  di  pniprietà  pirdij.Tnp 
molto  energiche  e  che  provocano  una  ipcrleiicttfiiosi 
intensa.  Il  sangue ipcrieucoeitico  defibrinato  eslrallu 
da  un  animate  che  ha  ingerito  delle  nucleine  ha 
piopjjetà  batlcricide  più  energiche  che  il  saiipuc 
normale  dello  stesso  animale.  Pare  che  le  nnclcine 
nelle  malattie  infcllirc  aiutino  potcnteinentf  4 
cmiibaUere  i  batteri  palogeni. 

All'une  di  t[uesle  nucleine  si  preparano  iwllc 
fabbriche  dei  ])i*odotli  chimici. 

1:1  pratica  si  sono  usale: 

La  nin'ff'tntt  del  lievito  di  bìrrti  che  contiene  in 
nia^t,M(H-  [laite  acido  niicleinìco  e  degli  atbuniiiiati 
ron  idrati  ili  carbonio  K  una  polvere  grigio-binfi- 
castra  solubile  riegii  alcoli. 

\jH  nucleina  lltìrtm(::^wjiki^  ottenuta  dalla  |ia5l3 
spleiiica  digerita  con  pepsina  e  acido  doridrirn;  ^ 
aiicb'cssa  una  polvere  grigio-bruna  solubile  ii^jli 
alcali. 

La  nucleina  sodica,  ò  una  polvere  Innncaslni  Ìb 
gran  parte  solubile  nell'acqua. 

Monrek  prepara  nna  soluzione  di  nucleina  per 
iniezione  sollocntancH  nel  modo  seguente: 

Nucleina  splenira  .  .  .  .  gr.  0,') 
SI  scioglie,  triturando,  in: 

Ae*[iia i|.  b. 

poi  si  aggiunge: 

Fenolo gr.    0,5 

Acqua  distillata  ....  sino  a  cni^  ttJO 

e  si  filtra.  ì  gramma  di  questa  soluzione  rontiew 
gr.  0,(X)5  di  nucleina.  Se  ne  inietta  pritua  Vi*"'"* 
poi  cni^  i  a!  giorno.  Li  dose  marimum  usata  fii  il' 
gr.  0,0H0  cio^  13  iniezioni. 

Si  fanin>  le  iniezioni  nella  regione  intercapsulint 
con  tutte  le  precauzioni  dell'anlisepsi.  Noti  si  h* 
reazione  locale  intìainmaloria. 
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airinteriiu  in  cjirtitii.-  ili  ^aiinimi  0,b  e 
riio. 

la  splenii-a      ....  gr.      5 

ru  puro B     IO 

gino  ili  i?oriini;i  .     .     .   (|.   li. 

!0  Uvultitle  0  pastiglie,  di  cui  sl'  iiu 
al  ^'iorno. 

itone  ('  un  athurninnitlo  che  pare  la  parie 
sttiva  (lei  lenruiitì  e  sì  può  oUeiiere  it;il 
^tantlule  lìufiilìrta*. 

'Ivere  binnoa»  soliihik'  neH'acqiKi,  negli 
ì  alcali. 

nlì-albumiiioidi  t;  K^riiirnlatiuiii. 

I  (Ielle  riiriiit!itl;izìuiii  li.i  mut  ^i':iiiil<! 
per  spiejiart*  molti  ffMiumcnì  chiitiiii  die 
lenirò  l'oi^fanismn  fìnim;ile  ;  net  i{u;ilc 
),  anclit!  noniialiiicrile,  laiUo  ilf^tle  fcr- 
Hovulp  a  battei"!  a  ferim'iilay.ioni  cnn 
tirati, ((uanto.  e  più,  ilolle  fenrienl;i7.Ìoni 
chiuitciic  iloviitfì  a    feriiiciitt  amorfi  o 

nLizioni  sono  reazioni  rfiiniirho  rom- 
haniio  luo^D  pur  Ì'n/,ìoni!  ili  susUin/r, 
flit,  :^u  altre  sostaiu.e  (ilette  suslari;ce 
ili)  scoili  ponendole ,  senza  i*he  essi 
•mentì,  prfTulano  parte  ni  prodotti  di 
36;  basta  la  loro  prcsrn/a  per  produrre 
tione.  AgisfotKi  io  pirrnlissinia  quantità 
I  quantità  di  si>sl;in/.a  fL'rmentiseihiltì. 
lividcTP  i  retioincni  fcrmenlalivì  in  dtie 
mentazioni  prmlolte  da  fermetiti  orga- 

r  Luigi  nacque  nel  IS32  in  D(Me  e  mori 
t-PÉtang  pregsf)  Parigi  nel  1895.  Paa.sò 
I  ad  Arbois  ove  auo  padre  era  conciatore 
requenlò  il  liceo  di  Besant^on  eaSI  unni. 
Irò  nella  Scuola  Normale  Superiore  ili 
i,  messo.si  in  relaziona  cui  niineralu^^o 
i  occupava  Hi  Cristallogrnfìtì  e  Chimica 
Gli  studi  sui  tartrati  lo  condussero  alla 
la  dhftimefria  moìfcofurf;  eplt  notò  una 
stretta  tra  Vemùifria  e  la  p^iarizzo' 
'Ili.  Egli  si  accorse  che  i  tarlrati  erano 
I  ì  paratartrati  no,  mentre  come  aveva 
1  Biot  i  primi  sono  destrogiri  ed  i  se- 
levianu.  Pasteur  oììservù  ctie  tutte  le 
hanno  potere  rutatorio  sono  emìedriche. 
I  A  fondo  il  paratartralo  sodico-aniuio- 
irtrato  sodico  ammonico,  s'accorse  ctie 
stalli  del  larlraLo  avevano  fnccìe  ernie- 
nello  ìitessu  senso,  i  cristalli  del  parntnr- 
no  faccio  a  destra  e  a  sinistra;  con 
snza  separò  meccanicamente  i  cri.«lallì 
destra  da  (luelli  einiedrici   a  Kinislra, 


itnuiti  u  (itjurati  (batteri,  srbizoiiiiceli,  mutTe)  e 
fermentazioni  prodotte  da  fermenti  non  fifjurati^ 
fimorfi  0  fermenti  chimici  tielti  anrbe  enzimi  o  51- 
infi,si.  In  fniido  poi  tulli'  le  ftu'uionlazionì  ^ono  do- 
vuti' a  (enii'Mili  rhituioi. 

Fteni'hr  ncU'or^anisriio,  rtmw  nellfl  stoiuam  r 
ludl'iutestino»  vi  siano  anche  nnnnatuiente  multi 
batti-ri  ìmI  nbhianu  luucro  delle  formenla^ioni  ed 
atu'fiit  dei  Iriiiirnerii  [iiilrefattivi,  iioì  non  [>iissiaiuu 
etidfire  in  questo  ai"^t)fiii!nlo  r  (lolduauio  liuiilare  d 
nostro  bnive  cenno  ai  fiTiiiuiili  aiuorfi  u  eii/iiniche 
Iruvansi  anch'essi  nell'orKanismo,  difTusissìnii,  ed 
hanno  una  importanza  ^^rande  anche  come  mcdicn- 
rnciilo.  <jui  osserviamo  scilarnente  che,  secondo  la 
nostra  convinzione,  si  era  sulla  ;:jiusta  via  della 
s|Met;;i?ioiie  rnecninico-chiiTiica  ilei  renoiiieui  delle. 
Fennenlazionì  in  generale,  eolla  teoria  di  Liebi^  ed 
o^t^i,  dopo  i  classici  hivori  dì  naj;n;ird-ratour, 
Srliwaiin,  Sclnitze,  Schmidl  e  principalmente  di 
l'astetir(l.i,eili  tutti  coloro  diesi  sono  ucin  pati  def  le 
rernH'nl,i/ioni  in  cui  >^oiio  presenti  esseri  viventi,  si 
torna  dai  l'himià  alta  antica  teoria;  e  j;ius(ameiile, 
perche  anrhe  per  il  l»iolot(o  e  pel  naturalista  i  feno- 
meni di  fenuenla^ioiie  sono  essenzialmente  feno- 
meni nuTcniiico-chiniici  e  sarà  solamente  dal  pro- 
fondo studio  rbinii^o  di  essi  che  si  potrà  un  yiinrnn 
avere  una  tilea  della  vera  lunt  esscn/a.  Il  dire  che 
la  fermentazione  e  correlativa  ad  un  fenomeni)  tìsio- 
lopico,  vitale,  ecc.,  non  spieo^a  nulla.  L'individuo 
non  è  che  un  atrjjresrato  dì  cellule:  il  dire  dunque 
*diL'  la  ferinenta/Jone  é  dnviil.iad  nn  balleno  è  come 
dire  che  nello  slommo  n  ndl'inteslinn  dci,di  animali 
superiori  hanno  liio^'o  fenomeni  fermentativi.  Ma  è 
appunto  nelle  cellule  che  avvengono  le  reazioni  ehi- 
(uieheed  ^  il  modo  con  cui  avvent^ono  queste  i^izioni 


trovò  t  primi  destrogiri  ed  ì  secondi  levogiri;  poi 
prese  pesi  eguali  delle  due  sorta  di  cristalli  e  la  loro 
mescolanza  era  ittftltivu  alla  luce  polarizzata.  Questa 
èia  capitale  scoperta  di  Pasteur.  Stabilì  l'esistenza 
di  c[uatlrD  acidi  tartarici  fisicamente  isnineri.  Scopri 
inoltre  l'alcol  auiitico  tnaltivo,  un  acido  malico  inat- 
tivo e  riconobbe  che  t'acidn  tisparlico  di  Dessaigne 
era  pure  inattivo. 

Pasteur  fu  condotto  allo  sludlo  delle  fermenta- 
zioni daU*av«r  osservato  che  l'alcol  amìlico  di  fer- 
mentazione è  unn  miscela  di  nlci>l  amilico  inattivo 
e  sinistr[>;?tra.  Egli  volle  vedere  quale  inlluenza 
avesse  il  fermento  sulla  formazione  dei  due  alcoli 
amilìci  isomeri. 

Il  SUD  primo  lavoro  sulle  fermentazioni  fu  la  .V/* 
moifif  .Itti-  la  fermenttUioH  uppeU*  hcti'iUf  {Annales 
de  Chim.  et  de  fhys.,  IS58  [,'^1,  l.  r>3.  pag,  405).  letU 
all'Accademia  delle  Scienze  il  30  novembre  1857. 

Gli  studi  sulla  ftirmentazione  alcolica  e  sulle  altre 
fermentazioni  lo  condussero  alle  ricerche  sulla  Bat- 
teriologia, sull'attenuazione  dei  virus  e  a  tutte  te  alt  re 
ricerche  che  più  dtreltainenle  interessano  la  Medicina. 
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che  bisftjtiia  rìrerrare.  1^  sliidio  ilei  numerosi  fer- 
meiiii  cbìniìri  così  difTuRi  nelle  piante  e  nc^li  animali 
sarà  quello  che  porU'rA  maj^j^ior  luoe  ;inche  nt'lle 
ahre  fermt*nla/ii>ni  atHjarfUk'MK'iile  più  nniipliratr 
che  hnnnri  lim;;o  crtH'inlervenlo  iii  esseri  vivenli. 
È  l'iizìnne  chimini  di  cnnlattn  ;  ^  il  mudo  di  aj^ife  di 
una  InicriR  di  M)slAn7a  più  o  meno  allerabile,  su 
un'altra  sostanza,  che  M'^o^a  studiare.  Non  ò  che 
col  progrt*!^sn  della  Chitniia  pura  rlie  si  |)otranno 
risolvere  qurslt*  queslioni.  Volei*e  lirrosciiviMii  l,i 
scienza  nei  dofrini,  »•  errore  ijravr.  Si  era  anche 
detto  dal  Pasteur  che  non  si  potranno  mai  oiienen* 
comporli  chimici  artificiali  dnt.ai  di  potere  rotatorio 
«  che  il  potere  rotatorio  era  proprio  solamente  di 
sQiXsinzt  prodotte  dalla  natura  :  ora  invece  cono- 
sciamo un  immenso  numero  di  sostan/e  destrojrire, 
sinislroK>re.  inattive  per  compensa/ione  che  (Hissiamn 
senza  molla  diHicollà  preparare  nei  nn*:irì  lab*)rator(. 

Il  fatto  recentemente  ossen-iito  da  Hiichner  di  un 
enzima  nel  lievito  di  turni  che  ha  la  pruprìe(;\  dì 
produrre  la  fermentazione  alcolica  nej^li  zuccheri, 
se  si  conferma,  ha  {^riride  iuipotlanza. 

Del  resto  conosciamo  molte  reazioni  chimiche  che 
sono  promosse  dalla  presenza  di  piccole  quantitì  di 
sostanze;  sostanze  che  in  fondo  fanno  l'ufficio  di  fer- 
menti. Tale  A  l'acido  solforico  nella  eterificazionf 
fp.  1  di  acido  che  (irodmr  pii\  di  p.  600-800  di 
etere),  l'acido  nitroso  nella  funnazione  dell'acido 
Bolforìi'o,  la  formazione  deiro&s4iinide  dal  cìano^no 
per  la  presenza  di  Iniccie  di  aldeide.  la  presenza  di 
pìccolissime  quantità  di  jodo  per  facilitare  la  cloru- 
razione di  molle  sost.ui/.e  aromatiche,  la  scomposi- 
zione dell' ipoclorito  dì  calcio  per  l'azione  di  una 
traccia  di  ossido  di  cobalto,  ecc.,  ecc.  Queste  .sì 
possono  dire  vere  fermentazioni  :  dì  alcune  sì  è  tro- 
vala la  spiegazione  nel  mmlo  di  a^ìre  dì  ijiielle 
Iraccie  di  sostanze  che  promuovono  la  decomposi- 
lione,  ma  dj  altre  ancora  non  si  conosce. 

Penneuli  rhìiuici  o  non  figurati  o  diastasirì.  — 
Sinonimia:  fìiastim.  Enzimi.  }^iiimxi.  Fermenti 
diretti.  Fermenti  solubili. 

Kirrhhoff  H8li)  e  Dubrunfaul  (1823)  ossem- 
rono  che  l'orzo  j^ermoiflìato  ^  capace  dì  saccarificare 
l'amido;  la  sostanza  capace  di  produrre  questa  tra- 
sfonuazione  fu  poi  isolata  da  Payene  Persoznel  183Ii 
e  la  denoruìnarono  fliaslnsi  (da  òi%(TTr,*j.t  separo,  ossìa 
da  itk  fra  e  iarr^xt  pofiffo);  nel  1830  Si'hwann  scopri 
la  pepsina  che  è  l'apentc  prìnci|iale  della  digestione 
stomacale;  nel  1831  Lichig  e  Wohler  scoprirono 
Vemuhinao  siimptasi  la  quale  è  capace  di  scomporre 
ramigdaliiia  e  altri  ^lucosìdì,  nel  tempo  slesso  Leuchs 
rictuinsccva  nella  s;iliva  un  iuiiicipioc;ipacedi  sacci- 
rìfic.ire  l'amido,  principili  clic  fu  poi  rl;t  Mi;tlile(1 8-4'») 
denominato  diastasi  soiivate,  rlic  è  la  ptialina 
di  Berzelius  (1840).  D'allora  in  poi  sì  scoprirono 


molte  dì  queste  sostanza  che  in  «oluzione  neiraofui 
ed  in  picciilissima  quantità  ^ono  capaci  dì  sconiptinv 
altre  sostanze.  Per  anatomia  colta  diastasi  dell'orro 
tutti  questi  fermenti  si  deniuiiinamno  diastasi.  Di 
alcuni  sì  deuouiìiiarouu  /imani  da  ^>j'j.y,,  fermenta,  « 
da  altri  ancltr  Enzimi  da  Kv,  in.  dentro,  e  I[uuuh:.  in 
fermento.  Il  nome  di  enzimi  è  mollo  usalo. 

Tili  enzimi  simo  sostanze  azotate,  amorfe,  inroicnr. 
polverulenti,  solubili  nell'acqua.  Fatte  bollire  eoa 
acqua  perdono  il  loro  potere  fermentativo.  I.i  loi» 
soluzione  arouosa  precipita  coll'alcrd,  ma  il  pr^ripì- 
lato  sì  ri'lìsciojrlìe  nell'acqua.  Precipitano  col  biclo- 
ruro  dì  mercurio,  coH'acetato  nenlm  e  coll'acrtalo 
basico  dì  piombo;  questi  precipitati  decomposti fftn 
acido  solfidrico  forniscono  l'enzima  solubile  non 
alteralo  e  che  conserva  le  sue  proprietà  anche  rome 
fermento.  Pare  però  che  le  iliasiasi  pure  non  prp- 
cìpilìno  co^li  acetati  neutro  e  basico  di  piombo. 
Trattengono  con  molta  tenaria  le  materie  albuaii- 
noidi  e  queste  sono  poi  causa  delia  preripitaziorie. 

Gli  enzimi  sonoìnsoliihìli  nell'etere  ♦■  olon^forniio, 
si  scioljioiio  nella  rrlìcerina.  Scaldati  si  decompon- 
gono sviluppando  amnmnìaca  eil  (Nion-  dì  corno  bru- 
ciato. La  loro  soluzione  acquosi  o  non  intorbidai 
appena  per  l'azione  del  calore.  Li  loro  soluiìnné 
acquitsa  precipita  cojfti  aiidi  rloridiicoe  nitrico,  m 
il  precipitalo  si  rìdiscin-^Hie  con  eccesso  di  ri'aUim; 
precipilano  col  ft*r»*ocì.intiro  di  potassio  ed  acid» 
acetico,  coll'acido  metafnsforico.  coiracido  picri«, 
erti  laniiino.  ecc.  r.nl  rrMttìvo  Millon  si  colorano  il 
rosa,  coi  solfalo  ili  rame  e  potis.sa  danno  la  reazMe 
dei  pept«ti]i.  Secondo  Liiilner  però  la  diastasi  pan 
non  \\i\  la  reazione  del  bìuret. 

Non  lutti  ^\\  enzimi  danno  tutte  le  reanìoni  fo- 
vraccennale. 

t'ilì  enzimi  o  diastasi  adiscono  in  onerale  roM 
idratanti^  cioè  per  idrolisi;  trasformano  ad  esempio 
raniìfln  in  deslrina  e  zucchero,  l'albuniiiia  in  ptp- 
tone,  il  saccarosio  in  zuccheio  invertito,  i  grasMÌn 
ijlicerina  e  acidi  jjnissi,  *^'i\  jVla  non  ajòs4*'»io  vU- 
niente  come  idratanti  come  si  crisleva  una  volta;  ■ 
cnuitscono  oftpi  depli  enzimi  che  ajriscoiio  w»** 
ossidanti  e  sono  detti  ossìda/ti  ;  se  ne  ronnsrc  inio 
{■\\e  produce  la  fermenta/ione  alcolica  degli  na- 
cheri, altri  che  producono  jùifuresccnut. 

Interessante  ò  osservare  che  mentre  abbiamo  i*" 
feriJienli  amorfi  intercellulari  come  il  cosidetto tsli*' 
ziui;*  ilirnci  reni  e  nel  sautriie.come  anche  nel  fejpl*. 
hanno  la  proprietà  dì  scomporre  i  grassi  ed  «H" 
sosl;Mize  eteree  por  idrolisi,  nepii  stessi  ur^iani  w 
in  orpani  affini  si  hanno  dei  fermenti  che  apftiino 
in  senso  opposto,  cio^  per  sintesi,  come  disiHmtunh. 
Mentre  ad  es.  sì  ha  nei  reni  un  fermento  che  woi"* 
poneiMinko\vskìiracìd(Mjq>uric()i(i;^licocollaeaci<)*' 
Ì>enziMCo,  queste  due  sostanze,  pass^indu  cui  sangw 
auraverso  ai  reni,  si  nconibinano  per  dare  aci^ 
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ei  fegato  vi  è  un  Ferraento  che  ti-asfornia 
C«n»«0«  ili  j(lico|,'rno:  (C«II»0()5)^ 
moriassunto  nel  Oiiatlri»  a  p.'igg.  266-267 
lìmi  prinripaii  ronosrìuti,  divisi  in  t.nnti 
ido  il  genciv  di  reazione  dir  prtMluctKio. 

già  dotto  elio  ^li   enzimi  a^^iscnno  in 

qiiantitA  ;  ed  invero  Soxhlet  prepurò 
'  cosi  .ittivo  rhc  in  -40  mimili  lì  SS^oon- 
100  volle  il  suo  p^'io  di  latte;  ma  i^  da 
juel  prejwme  non  rnnteneva  rhe  8,t  ^[q 
org.Tinr;!.  I.i  quale  (fiiindi  *'tj;iiritlerelilte 
Ite  il  suo  peso  di  Litte  ;  non  snto,  ma 
Vo  di  materia  organica  non  contiene  che 
ioima  di  vero  fermento,  per  cui  queslo 
Iti  milioni  di  volte  il  suo  peso  di  latto. 
Petit  p.    I  di   pepsina  pura  digerisce 

dì  fibrina. 

notare  cheo(;ni  enzima  produco  iiu  dato 
eaztoni;  ad  esempio  ^li  enzimi  che  pep- 
li alhtitninoidi  non  saponificano  i  f;ras«^i, 
ino  Tamìdo,  ecc.,  e  viceversa.  Sono  j^ià 
nodo  di  a^ire  j;li  enzimi  di  un  inc(h'simi) 

esempio  l'emulsina  idrolizza  molli  j^lu- 
^alina,  salicina,  norì/jn;u  ecc.)  ma  non 
0  la  sinaibina  che  sono  invece  decom- 
rosin.ì«  la  quale  alla  sua  volt.i  non  a;^iscc 
lina,  cvi'.;  rinverlina  del  lievito  che  in- 
accaro!iio  non  a$[isce  suiraniido. 
tenere  come  redola  generale  che  quando 
produce  reazioni  su  composti  chimici 
ìivcrsa  è  indizio  che  i^  una  miscela  di  più 
me  ad  esempio  if  fcnnetito  paniTcnlico. 
tti  essere  tenute  in  jn'Sfide  considerazione 
di  Fischer:  Sulfanahifin  di  xtnt*tura 
il  fermento  e  la  sostanza  ferrnentisribile. 
ì  che  per  idrolisi  trasformano  f^li  albii- 
leptoni,  quali  la  pepsina,  la  pancrealina, 
lanno  tina  composizione  molto  simile  a 
luminoìdi: 


Tripsina 
0  paocrmlina  di  Law 

^  52,75 
=  7.51 
=  16,55 


tua 
òrti 


Pipii 

dIWi 

52,36 

7,37 

16,94 


.     .  —  23,19  » 

.     .  =    1.77  2,60 

f  invece  che.  come  Vinvertina  o  surrosa 
n  del  malto,  (scompongono  per  idrolisi 
i  carbonio  ossia  hanno  azione  saccarifì- 
(Da  composizione  alquanto  diyersa: 

Invfrtloa    DlBsi»f  del  malto 


=  U,-20 

=    8.50 
=  6.4-5,5 
=    0,63 


46.66 
7,35 

10,41 
1.12 


=  20o/o 

fnrtnale  da  fahu 


Si  avvicinano  quasi  alta  composizione  dee:li  acidi 
nucleici  (\). 

Oltre  alle  reazioni  sopraccennale  gli  enzimi  pos- 
sono produrre  delle  ntelanioifosì  pii'^  coniplesse;  in 
ilnle  condizioni  provocano  ed  acrclerano  la  putrefa- 
zione preparnudo  il  lerreno  jiildallo  allo  sviluppo 
dei  li.illcn.  Proilucnno  elTclli  nolevolissimi  quanrio 
si  introducono  nel  sangue.  Alherluni  ha  dimuslrato 
che  In  pancrealitia  o  tripsina  distru^};e  la  roaf^tilabi- 
lil.ì  del  saui^iie,  abbassa  mollo  la  pressione  san- 
jcni^n.i  p  paralizza  i  retilri  nervosi.  Lo  slesso  fallo 
venne  poi  lrav;itu  da  itossliacb  per  la  pnpaiolina.  Un 
veieno  enziniico  si  trova  anche  nel  veleno  viperino 
(Albertoni).  Rd  ora  pare  dimostrato  che  un  gran 
numero  di  albuminoidi  velenosi  o  tossialbumine  agi- 
scono nppunlo  come  i  fermenti  diaslasici. 

l'ili  eiìzimi  resistono  agli  antisettici  più  che  non 
i  fermenti  organizzali  ed  è  nolo  che  alcune  sostanze 
attivissime  sui  batteri  non  impediscono  l'azione  de^li 
enzimi;  resistono  bene  ni  veleni  proloplasmatici. 

L'azi(fcne  degli  enzimi  è  istantanea,  incomincia 
siiliilfi  appena  messo  in  contatto  colla  sostanza  fer- 
nientiscibjle;  se  ad  esempio  noi  mettiamo  una  so- 
luzione di  ;Mnigdalina  a  30"-40"  in  presenza  di  una 
traccia  di  enmlsina  dopo  pochi  istanti  sì  manifesta 
l'odore  di  mandorle  amare.  Non  potendone  spiegare 
in  modo  soddisfacente  il  modo  dì  agire  si  dice  che 
agiscono  per  contatto,  per  presenza,  per  catalisi  (th 
■/trMut, disriogliere), come óìcc\a  Berzelìus;  come 
1  acqua  ossigenata,  che  ^  prontamente  decomposta 
dal  biossido  di  manganese;  In  fibrina  decompone 
istantaneamente  l'acqua  ossigenata, così  pure  rnsono; 
H«0«  +  03  --  H*0  +  0«  +  0*^ 

(1)  Ma  però  non  conlenpuno  f.isforo  o  lo  conten- 
gono sotto  forma  di  Tosfali  minerali.  11  tatto  che 
molti  di  quesli  ferinenli  stanno  tenacemente  nUac 
cali  ai  fosfali,  come  fanno  altre  sostanze  delle  piante 
(lo  saponine  ad  esempio),  fa  venire  il  dubbio  che 
questi  fosfati  siauo  in  parte  combinati  colle  molecule 
dell'enzima. 

Non  si  può  però  dedurre  ancora  nulla  sulla  loro 
vera  natura  perchè  anche  la  composizione  è  incerta. 
Alcuni  dei  risultati  seguenti  discordano  ad  esempio 
da  quelli  dati  precedentemente: 


G.  .  .  = 

li 

|f 

■si 

& 

43,06 

é 

a 

Ili 

43.9 

48,8 

46,95 

46.57 

H   .  .  = 

8.4 

7,10 

74 

B,18 

7,17 

N    .  .  = 

9.5 

11,59 

l*,« 

19.e& 

14.96 

S.  .  .  = 

0.6 

1.S5 

1.3 

— 

0.95 

4,79 

Commini,  farmacopea  llai^  voi.  IH,  parte 


Secondo  le  recenti  ricerche  di  Wróblewski  (1897) 
la  diastasi  è  una  rora  materia  proleioica. 
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Degli  enzimi  o  diastasi. 


NOMK  UKL  GRUPPO 


1.  Enzimi  diastasici  od 
amilotici  o  saccarì- 
fìcanli:  Diastasi. 


UFFICIO  DKOIJ  KNZIMI 


Trasformano  gli  amilosi 
(quali  Tamido  e  il  glìco- 
genej  in  maltosio  o  de- 
strosio o  in  destrina. 


Enzimi  invertenti  o  in- 
vertitori o  Sacrasi 
o  Invertìne. 


Trasformano  i  saccarosi 
(saccarosio,  lattosio  e 
maltosio)  in  glucosi 
(destrosio ,  levulosio , 
galattosio). 


3.  Knzimì  proteolitici  o 
digestivi  opeptoniz- 
zanti:  Pepsine. 


4.  Enzimi   uteatoUtiei  (da 

Tc  (JTÉap-aTc;  grasso) 

Lipasi  0  Stearo- 
ptasi. 


Trasformano  le  sostanze 
albuminoidì  o  proteiche 
in  peptonì  o  proteosi. 


Trasformano  i  grassi  in 
acidi  grassi  e  glicerina. 


NOME  DEGLI  ENZIMI  K  PRODOTTI  CHE  FOBfnSCONO 


Diastasi  o   Amilasi  (da  r.  ^tarraunf  sdoppia- 
mento) deirorzo  (Amilasa). 

Ptialina  (da  -nruaXcv  saliva)  della  saliva. 

Amilopsina  (da  ò  iirccc  il  succo)  del  succo  pan- 
creatico. 

Diastasi  dei  granì  di  soja. 

Granulosa. 

Inulasa.  Trasforma  Tinulina  in  levulosio,        1 


Inpertina  o  Invertasa  o  Suerasa  (da  inperUre, 
invertire,  cambiare  direzione)  del  succo  in- 
testinale. 

Inpertina  o  Suerasi  del  fermento  di  birra. 

Intertina  di  alcuni  funghì. 

Lattasa,  Sdoppia  il  saccarosio  e  il  lattosio, 
non  il  maltosio. 

Maltasa  o  Glucasa.  Sdoppia  il  maltosio  in 
3  mol.  di  glucosio. 

Trehalasa  (néìVAspergillus  niger).  Sdoppia  il 
il  trealosio  in  2  mol.  dì  glucosio. 


Pepsina  del  succo  gastrico. 

Tripsina  del  succo  pancreatico  (da  t.  ^pvj^.;  o  i. 
da  ^jOUTTTbj  io  rammollisco. 

Bipaina  nel  succo  lattiginoso  del  Carica  pa- 
paya  (nome  indiano). 

Pepsinoide  MVjEthoUum  septieum  e  da  alcuni 
funghi  aerobi.  ' 

Bromelina  nei  frutti  à^Wananasso  delle  Bro-  ^ 
meliacee.  '] 

Enzima  àeWAnagallis  arvensis,  I 

Pepsine  veget.  (della  Drosera^  Sarracenia^  ecc.). 

! 

Enzimi  dei  grani  di  veccia,  dei  semi  di  canapa  , 
e  dì  lino.  Saccarificano  Tamido. 

Enzimi  steatolici  del  succo  pancreatico  e  della  l! 
bile  e  forse  anche  dì  alcune  piante  elevale  '. 
e  di  alcuni  funghì  inferiori.  ' 

Lipasa.  Nel  sangue.  Idrolizza  i  grassi. 

Lipasi  vegetale. 

Saponasi  di  Qreen,  che  saponifica  Toleina.      ' 
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Segtte  Degli  «Qzimi  o  dìasUsi. 


\OUF.  DEL  GRUPPI) 


5.  Eniimi  gticolìtìci  oy/u- 

cotidici. 


'fi.  DiasUsi  alcolica  o  Al- 
colasi. 


^  7.  Easimi    coagulanti    o 
I         Protozimi. 


Eoximi    ossìJaoli    od 
Ossidasi. 


9.  Boximi  ammoniacali  . 


10.  Enziini  pedici 


11.  Enzimi  cellulosici  .  . 

Il  Enzimi  disidratanti  o 
sintetici. 


UrKiao  DEGÙ  IWZtMI 


Trasformano  i  glucosidi 
(es.  Tamigdalina  e  il 
miroDato  potassico]  in 
glucoei  ed  essenze. 


Dfìcnmpone  lo  zucchero 
in  alcol  ed  acido  cbr- 
bontco. 


Coagulano  le  materìe  al- 
bantinoidi. 


Ossidano  i  corpi  cai  ven- 
gono in  contaLto  (iJro- 
chinoneiu  cbìnone^ecc.). 


Producono  della  ammo- 
niaca. 


Trasformano  le  sostanze 
pocticlie. 


Sciolgono  la  cellulosa. 


Da  due  0  più  mol.  reagenti 
sottraggono  acqua. 


NOME  DKT.U  KNZtMl  E  l'HODOTTI  CHE  KOKMS<:0NU 


Emuléinn  (dal  latino  f</Mu{(;^r'«)^delle  mandorle 

amare. 
Afiroaina  (da  ^uj^v  succo  bruciante)  dei  semi 

di  senape. 
Frrmeftto  yalUco  o  Oaitastt.  Il  tannino  in  acido 

gallico. 
Eritro9Ìma  della  rabbia. 
Ferménto  indùjotieu. 
BrtiduAi.  La  gaultherina  in  zucchero  ed  etere 

salicilico. 


Àleolnaì  (?)  dal  lìeTito  di  birra  (BOchner). 


Enzim'fibrina  o  fermenlfìbrÌHu  del  sangue. 

Euzim-mioainn  del  plasma  muscolare. 

Caglio  o  Presame  (Lab)  del  succo  gastrico  di 
certi  animali. 

Zicheaaia  di  Seluii,  ed  altri  succbi  vet'etali  coa- 
gulanti. 


Laceaaia.  Nel   lattice  dell'albero  della    lacca 
{Rhus  rernicifera  D.  C.  e  R.^succedanea  L.). 

Tiroidi  ungi.  Ossida  la  lìrosina. 

Ogaidati  ««»»««/(  (del  fegato,  sangue,  molluschi, 

acefali,  ecc.). 
Ossidatfi  dei  funghi,  del  sidro,  del  vino,  ecc. 
OUaat,  di  Tolomei,  che  altera  l'olio  d'olirà. 


Enzima  deirurea  o  Vraaa,  dilfasculus. 


Pfciaaia.  Trasforma  la  pectina  in  acido  pectico. 


CiUtaia  (dì  J.  GrOss). 


latozima  del  rene  che  dalla  gì  icocollacoH'acido 
benzoica  dà  acido  ippurico;  ed  il  fermento  del 
fegato  che  trasforma  il  glucosio  in  glicogeno» 


(8.  Fermenti  diastasici  nei  releni  dei  serpenti,  ecc. 


U.  Enximi  fotogeni 


Produce  luce  net  vegetali 
e  negli  animali. 


Luciftraai,  Si  comporta  eome  un  fermento  di 
ossidazione. 


15.  Enzimi  di  molti  funghì  e  batteri  o  tossine  microbiche,  quali  sono  le  diastasi  dei  Pot^orua  dtya' 
den»,  del  P.  ir/nnricus,  del  /iiicilius  ifutìticus^  del  J'^ttecillium  ijiaticut»,  deiVAapefyiUua  jfiaueua, 
del  Tyroihrijc  geniculaiua  e  acaber,  del  bacillo  del  telano,  delia  difterite»  ecc. 
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Gli  studi  clio.^i  fiiivinno  sui  perossidi  di'iniiirio  luce 
anello  su)  modo  ili  agire  dei  fermenti. 

Sidirerlie;;li«n/.iniia)^isiM>fiu  imi  cnintijii  apimnìu 
pettììt'  il  fermento  si  riirwva  iniatlo  dajto  h  ren/ioite 
e  h  sua  ;iUìvilà  non  6  arresUiU»  (l.iì  |iro(]ollì  ^^cncrnlì^ 
che  aumentano  la  roncenli;uiune  del  liquido. 

Le  esperienze  di  WitlicI]  hanno  diinoslralo  che, 
introducendo  dei  Hocchi  di  tìbrina  in  una  soluzione 
di  pe[>sinji,  5Ì  assorbe  il  fenuenlo  e  ;ijic!ie  ptolun- 
garido  i  lava^'gi  con  acqua  la  pepsina  non  m  separa. 
La  pepsina  kì  è  fissata  sulla  fjhiina  come  una  lana 
colorante  e  si  potrebbe  dire  che  la  Glirina  ^  tinta 
di  pepsina.  Se  ora  si  introduce  la  fìbrìna,  su  cui  è 
lissiita  la  pepsina  in  acido  cloridricifa  1-2%,  si 
gonfia,  divefitJi  trasparente,  poi  si  scioglie  Irasfor- 
luafidusi  in  siij|i)nin;iod  acidalbuniinae  dopo  3-4  ore 
non  si  ha  più  che  pf^plone  in  sohizionc;  la  pepsina 
e  l'acido  cloridrico  son  rimessi  in  libcrià.  WurU  (\) 
ha  fallo  notare  rMiiporlaii;a  di  questi  fatti;  egli  ha 
osservato  che  succede  lo  stesso  colla  ptipaina^  la 
quale  si  lìssa  sulla  lìbriua,  ma  a  40"  ueiracijua  puia 
quel  composto  dà  peptoue  e  la  papaina  si  rigenera. 
Come  neircterilìca2ione,  forse  si  forma  un  composto 
intermedio  il  quale  si  decompone  poi  in  presenza 
dell'acqua  idratandosi.  Tarilo  gìialbunjinoidi  quanto 
gli  enr.iint  hanno  senza  dubbio  una  funzione  chiniica 
complessa;  potrebbe  avvenire  che  tra  ralbuminoide 
e  l'en/.inia  oppure  tra  uno  zucchero  e  l'enzima,  ecc., 
sì  formi  una  specie  di  etere  coniposlo  poco  stabile, 
il  quale  L'oll'acido  eloridi'ico  u  anche  sempliceinenle 
coll'acqua  si  sajionitii-;)  idratandosi  : 

Saccarosio  +  L-iuitiia  +  IICI  +  li*0  = 

=  glucosio  +  liei  +  enzima. 

Glucoside  +  enzima  +  H*0  -^ 

;^  glucosio  +  prodotti  vari  +  enzima. 

Mentre  i)  lluoruto  di  sodio  in  soln/ione  alTl  ^/^ 
od  anche  al  i),o  ^o  iieeide  i  fermenti  organjwati 
non  altera  i  fermenti  aniurtì  o  enfimi;  perciò  se 
dopo  l'aggiunta  di  lluoruro  sodico  a  un  liquido  con- 
tinua l'azione  ferraenlativa  ésegno  che  vi  si  contiene 
un  enzima  (^Aitlius^. 

iNoZtUM  SUI   KtUMENTl  OSSIDANTI  OD  OSSIDASI.  — 

Sino  a  jwchi  anni  fa  si  credeva  che  l'azione  dei  fer- 
menti chimici  fosse  limitiita  a  produrre  delle  reazioni 
per  idrataziune,  cioè  fo.^sero  agenti  idratami.  Il  fatto 
però  che  la  jkmu  leaLina  non  solamente  peptuni^^a  gli 
albnminoidt,  inascompom*  più  prufundauieittequi'sli, 
dando tirosiua, acido aspartico,  letieiua,eL-c.,  avjebbe 
dovuto  già  far  dubitare  che  agissei*o  anche  iu  allro 
modo. 

Traube  nel  1858  ammise,  per  ispicgare  il  mec- 
canismo della  combustione  respiratoria,  che  nell'or- 
ganismo esistesse  un  fermento  ossidante. 

L'esistenzii  di  fermenti  ossidanti  non  i^  siala  però 

(1)  V.  pag.  339. 


messa  fuori  di  dubbio  <*he  nel  1H83  da  Mikorokam 
Yoshida.  da  Jacquet  nel  IH*,)^,  da  Lindet  nel  1803 
e  pi  JiH'ipaltiiente  da  G.  Bertrand  net  1805. 

Si  ^  riconosciuto  in  questi  ultimi  anni  che  i  fiv' 
nienlì  ossidanti  hanno  una  grande  ìniporLana 
spiegare  le  reazioni  che  avvengono  ueiroi^ni 
per  spiegìire  il  chimismo  della  respirazione. 

Hikorokuro  Yoshida,  chimico  giapponese,  ammise 
nel  1883  che  l'ossidazione  rapida  del  lattice  dd 
Hhus  venìicifera  D.  f..  e  la  sua  trasformazione  quindi 
HI  iacea  fosse  dovuta  ad  un  fermento  ossidante;  questo 
fenuenlo  fu  isolato  nel  1895  da  G.  Bertrand, ck 
Testrassc  dal  lattice  del  Rhiu  inivcedanea  L..  proì*- 
aiente  dal  Tfiiikiim.  tjuesto  fermento,  a  cui  fu  dilu 
il  nome  di  lacerna,  si  estrae  per  precipitazione  bi- 
zionata  con  alcol. 

La  laccasa  è  una  sostanza  bianca,  friabile,  nioilo 
solubile  nell'acqua  e  nella  glicerina,  ma  non  nel- 
l'alcul;  il  fermento  cosi  preparato  contiene  molla 
Romina  e  poco  azoto  (0,4<1  f^/Q),  cioè  ricca  i,5% 
{{\  sostanza  albuiiiinoide;  ammesso  che  abbia  laccai* 
pusiziuiie  degli  albuniiiioidi  ;  0,1  di  laccasa  cusi 
preparala  non  conterrebbe  duitquc  che  0.(X)25  di 
veni  laccasa-fermento;  eppure  ha  un  energico  pò* 
lere  ossidante;  Irasfortna  e  ossida  rapidamente  l'i- 
drochinone,  il  pirogallolo^  la  pirocalechina.  la  pn- 
feiiilendianiina  e  il  pai'amidofenolo;  non  ossidai 
corrispondenti  derivati  aromatici  meta. 

Ma  ciò  che  ù  più  im|H>rtante  si  è  che  nelle  rea- 
zioni prodotti^  non  solamente  si  assorbe  dell'ossi- 
gcno,  ma  nel  tempo  stesso  sì  sviluppa  deiranitlritk 
earbonica,  vi  ^  eior^  un  vero  scambio  respiratoni», 
quando,  ad  esempio,  si  ossida  il  piiogallolo  colli 
taccasa  in  apparecchio  chiuso,  l'analisi  dimostra  che 
l'ossigeno  scomparso  è  sosLituìLo  dall'anidride  car- 
bonJia;  con  t  gr.  di  pirogallolo  e  una  traccia  di 
laccasa  si  ha  (Uerlrand): 

In  una  I*  esperienza  : 

0  «uorbilu       CO'nttmMB 

Dopoóoi-e.  .  .  cra^  Ì3,3      era"*  13,7 

In  una  ^'^  esperienza: 

Dopo  Gore  .  .  .  cm^  29,8      cm^  i6,4 

Nel  succo  di  ])arbabietole,  nei  tubercoli  delle  pi- 
tate  e  della  dahlia,  nei  funghi.  ,ecc.,  sì  trova  un 
fermento,  dello  ùiiìmmm^  che  ha  la  propneli di  os- 
sidare la  tirosina  e  da  ciò  la  colorazione  del  siKCo 
di  barbabietola.  La  tirosina; 
.OH 

c*ii*<; 

Xll«.CH(.NHa)COOH. 

che  resiste  benissimo  all'ossigeno  atmosferico  é  w* 
bilo  ossidata  da  questo  fermento. 

La  lirosuiasi,  che  è  rara  nelle  piante  verdi.  ^ 
trova  in  molli  funghi.  É  di  Ilici  le  da  isolare,  pcttW 
molto  alterabile  alla  luce,  col  calore,  coli  alcol, ece> 
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In  reattivo  buono  per  riconoscere  ì  ferniunli  os- 
idaiiti  é  1.1  resina  di  guaiaco  o  meglio  uno  dei  suoi 
:ouiponenlj,  la  guaiadna.  Si  fa  unn  soluiriuiie  al 
'-3''/q  di  resina  dì  guaiaco  o  di  guaiai^ina  iieiriilcol 
I  SI  versa  alcune  goccio  di  questa  solu/Joiio  ntii  li- 
|md«,  0  succo  cclliilaii; u  inaceraziunc  J\>rj;;trii,  tnc. 
non  scaldali,  s'intende),  e  se  vi  r  un  ussidanle  la 
aiiilsiune  bianca  olteniila  si  colora  in  a/^^iitro.  Si 
ui  risultfilo  positivo  con  tiiultissiitii  succhi  vc^^clali, 
olla  saliva,  col  pus,  colle  lacritue,  ecc.  Se  ^i  taglia 
ina  palata  e  si  impregni^  il  tcssulu  con  la  ^olu/iuiie 
li  guaiacina,  dopo  alcuni  iiiinulj  si  tia  colorazione 
juurra.  dosi  si  avrehhe  con  molli  funghi. 

Il  succo  dei  poliuotit,  del  rene,  dei  muscoli  di 
avallo,  ecc.,  hanno  proprietà  ussidaiilì  (.lacqiiel, 
8'JÌ>,  tnistorniano  l'iitcol  beiizilico  lu  aldeide'  e 
icidu  benzoico. 

Àbelous  e  Uiarnes  (1895;  hanno  Lislraltu  dal  le- 
^to  di  cavallo  un  r^rniento solubile  iielTacqua,  jue- 
ipitabile  dall'alcol  e  che  in  conlatto  dell'aria  Lras- 
onna  l'aldeide  salicìlicìi  in  acido  salicilicu^  con 
TÌluppo  di  anidride  carbonica.  A  100"  l'azione  del 
lento  è  distraila. 

kbmann  e  Spit2er(1895)  trovarono  unfernieuto 
lante  nel  sangue  e  in  vari  organi  di  tnoUi  (u.iui- 
>rì,  e  Pieri  e  Porlier  0*^'^*^)  irnviuono  un  ossi- 
iflte  nei  molluschi  arelali. 

Nel  vino  pure  si  può  trovare  un  lermento  ossi- 
lanle,  che  è  causa  di  nialaUia  del  vino  e  che  ossida 
'Sviluppa  anidride  carbonica. 

L'irrancidiiuoulo  dei  grassi  pare  anch'esso  dovuto 
■b  fennenlo  ossidarne  (Tolomei;. 

^"lìalma.  —  É  il  fermento  saccarificante  della  sa- 
liva. Non  si  usa  come  niedicanienlo.  iNe  sarà  tallo 
Deono  in  Saliva. 

Pepsina.  —  La  pepsina  {Pepsinum,  Fermento  ga- 
lirico)  à  inscritta  in  quasi  luLtc  le  Fariuacopee. 

La  pepsina  si  trova  nel  succo  gastrico  e  Tu  scu- 
data da  Sciiwann  (i)  nel  1830;  ej;li  riconobbe  che 
Questa  sostanza  è  l'agente  principale  della  digestione 
ttomacale  e  la  denominò  pepsina,  da  7:i'^i^,  che 
VB»1  dire  dijfettione;  in:c-cw,  io  àtgensco. 
■Bolla  estrazione,  sulle  pruprieUi.  ecc.,  della  pep- 
mm  si  vegga  il  nostro  Commentario  nell'articolo 
h^ìM,  voi.  Il,  parte  i*.  pag.  131. 

Secondo  le  ricerche  di  Sundberg,  la  ])epsina  pura 
Own  di  le  reazioni  delle  soslan7.e  alhuriiitioidi  :  Jton 
pavipita  col  tannino,  col  cloruro  mercurico,  ecc.  ; 
ilwlo  reattivo  che  la  precipita  è  l'akol.  l'ero  anche 
(oll'alcul  non  potè  avere  una  quaiiliià  di  suslanza 
poterla  analizzare.  11  prodotto  ottenuto  era 
conteneva  molta  cenere. 


Ttodoro  Schwann  nacque  Dct  1810  a  Neu» 
UOsiieidorCre  morì  nel  ii:^:2.  Celebre  tisiologo 


La  pepsina  del  commercio  ha  un'a/.Ìone  digerente 

innho  inferiore  a  quella  del  succo  gastrico.  Kono- 
walufl'  (  I89'i)  ha  esaminalo  13  campioni  di  pepsina 
commerciale  e  nessunu  era  buona. 

li  succo  gastrico  normale  da,  dopn  cbidlìzinne  o 
neuli'alÌ7.7ij/ioiie  colla  potassa,  un  de[H}situ  abbon- 
dante di  fermento;  nella  pepsina  del  commeiTÌu 
qneslii  deposito  è  insi^tiifirante.  Il  succo  gastrico 
dillìcilmenle  subisce  la  pulrefazione,  nienlre  la  pep- 
sina ii(  .<i>luaione  al  2  %  enira  facilmente  in  putre- 
fazione, auclie  se  molto  ricca  in  acido.  La  maggiore 
allività  del  succo  gjistrico  si  ha  in  presenza  dì  0,2  ^/^ 
di  acido  cloridrico,  nienlre  la  pepsina  del  commercio 
per  essere  attiva  richiede  1  %  di  IICL  1^  forza  di- 
gestiva ilejla  pepsina  del  conintercio  r  lievissima  ii\ 
iiiruii  nessuni)  ilei  \\ì  campioni,  alla  dose  di  0,10 
non  [ia  potuto  digerire  in  -i  ore  a  SS^-M)".  10  gr. 
di  uovo  cotto  e  trituralo  in  100  gr.  di  soluzione  di 
acido  cloridrico  a  0,25  %. 

Il  liquido  proveniente  da  una  ilìgcstione  normale 
è  litnpido,  iucoluri)^  inodoro  e  lìllra  rapidamente; 
qui'lii)  prt3veniente  ilalla  digestione  con  pepsina  ar- 
Ulìciale  r  lorbìdo,  giallastro,  di  odore  sgradevole  e 
jìltra  difTicilmente. 

Il  succo  gastrico  peplonizza  l'albiimina,  h  pep- 
sina solainenle  in  pailc.  La  [lepsina  del  coniiiic.n-ìn 
n(»n  contiene  che  (*,:*5-0,l)%  di  rcrmeiilo  egli  altri 
VHI^/g  conslano  di  albumina  e  corpi  inutili,  secondo 
l'aulure.  Bisogna  dare  grandi  dosi  di  pepsina  com- 
merciale per  avere  etììcacia,  ma  allora  si  può  for- 
mare la  [leptutoi^iita  di  lìrieger,  secondo  l'.uilore. 

L'aulore  consiglia  di  adoperare,  invece  della  pep- 
sina, il  succo  gastrico  dei  cani  viventi,  raccolto  col 
metodo  di  J.  P.  Pawlow. 

Pancreatina  o  Tripsina.  —  Nel  succo  pancreaiico 

che  si  secerne  dalla  glandola  pancreas  sono  conte- 
nuti Ire  fermenti  speciali,  che  vanno  sotto  il  nome 
cumplessivo  di  ptmrreatina  ;  vi  è  an  fermento  che 
peptoniua  gli  albiiminoìdi  e  dicesi  miopsina  o  trip- 
ùnti,  ve  ne  è  un  altro  che  s;iccarilìca  l'amido  in  nial- 
losio,  isomallosio  e  destrina  e  dicesi  amiiopuna, 
nmilosa  pancreatica  o  diaslati  pancreaiicCf  e  ve  ne 
è  un  terzo  che  saponifica  i  grassi  e  dicevi  steapsina 
0  sapmuisa. 

Il  fermento  pancreatico  meglio  studialo  è  la  trip- 
sina 0  pancrealina  vera;  poco  si  conosce  dell'ami- 
lopsina  e  della  sieapsina. 

Kiihiie  prepara  ta  pancrealìna  o  tripsina  nel  modo 
seguente  ;  si  uccide  un  animale  (>-7  ore  dopo  il  pasto, 
se  ne  toglie  il  pancre;is,  che  si  trilura  e  si  fa  dige- 
rire j>er  1  ore  con  acido  salicilico  a  0,5  '^/qq,  poi  per 
12  ore  con  dei  carbonato  di  sodio  all'I  '^/qq,  cui  fu 

e  anatomico,  a  cui  si  debbono  i  primi  più  importanti 
studi  auUa  cellula  animale  e  sulle  (ermentazioui. 
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;iggiun(o  (tei  timotu.  Si  mescolanu  i  due  Ijquidicosì 
utlentili.  vi  si  n-iìjiun^e  O,^^  di  soda  e  0,5  %  di 
limolo  e  si  bsciaiio  digerirò-  perqiiiì<:t  una  selLÌtiiaii^i 
sino  a  [ii'ijl(inÌ7.za7.iouc  coniplcla.  Si  lillrd  pur  sepa- 
rare la  tiro:iÌTia  chi'  \n\ò  c^sscrsi  dojwsia,  sì  acidula 
lieveriioiitc  ron  ai'ido  atTlirr>  e  (toi  lo  si  salimi  nm 
solfalo  di  ammonio;  si  precipita  rosi  ta  (rìpsìna  e 
tion  i  peploni.  Kaccnltn  su  lillro,  si  lava  roii  solu- 
zione salimi  di  sidtalo  di  aKiiiiniiiiL  Ui  tji[)sioa  lust 
ollmtiita  é  iriusrohtla  ron  appena  picrula  ijitanlila  di 
solTalo  di  arnnioniu  *i  di  nialri'ie  or^anìrJK-.  Sriult:) 
oci'on*endo  sul  fìllro  slesso  in  una  soluzione  di  suda 
al  ^.r^o^QQ  fornisce  un  succo  pancrealioo  arlificialc 
molto  attivo  sulle  (ualetie  allitiuiinoidi.  Se  si  vuole 
(Ini  precipitalo  rini^islo  snl  liltru  isolare  In  iripsinu, 
lo  si  scioglie  nell'ai'qua  pura  ijivere  della  soda,  si  fa 
dializzarc.  la  seduzione  pi  r  separare  il  solfalo  dì  am- 
monio e  si  precipìLa  la  tri[»si[ia  rall'alcol. 

PHUi'FiiKrA.  ~  La  tripsina  ^  una  polveiv  Inanca, 
solubile  nell'acqua  e  nella  ^l^'crina  diluita,  insolu- 
bile rieirali'ol  e  nell'etere.  La  sua  soluzione  cuapnin 
per  l'azione  del  calore  e  dà  lutte  tr  principali  reazioni 
degli  albuininuidi.  La  ti'i[)sìiia  adisce  su^li  albumi- 
iioidì,  Irasfornianduli  in  albutnosi  e  peploni,  poi 
anche  in  tìrosina,  leiaina,  acido  asparlico,  ecc.;  essa 
agisce  prineipalnicnle  in  ntez/o  alcalino,  ma  ancbtr 
in  mezzo  neuirw  m  lievemenle  acido.  Aj;isce  bene  in 
presenza  di  i-11)"/y  di  carbonaio  sodico  e  la  teni- 
peratuni  più  convenìenlc  è  quella  di  40'-50''. 

Se  è  secca  può  essere  scaldata  anche  a  tCO**  senza 
alterarsi,  ma  sciolta  in  acqua  [icrdeil  suo  potertMli- 
gerenle  già  a  10",  K  poi  da  nolare  che  la  sua  azione 
digerente  non  è  impedita  o  ritardala  dalla  presenza) 
dei  peploiii  prodotti  e  nemmeno  da  sostanze  anti- 
settiche  in  dosi  tali  che  invece  impediscono  l'azione 
dei  fermenti  balicrici. 

Hiifner  preparò  ta  pancreiiliua  col  metodo  di  Wil- 
tich  ed  otienne  una  soslanz;i,  che  sciolta  in  acqua 
aveva  la  proprietà  di  digerire  gli  aìliuiniuoidi.  l'a- 
mido e  i  grassi;  questa  sostanza,  che  evideiUcmcnte 
eiii  una  miscela,  conteneva: 

C 43,05-43,50 

U 0,5-6,8 

N 13.8-U,a 

S 0.88 

Ceneri 1,04 

Aveva  tutti  1  caratteri  degli  alhuminoidi  ;  ma  ne 
differisce  nella  composizione  e  principalmente  per 
h  presenza  costante  delie  ceneri. 

La-w  anch'esso  studiò  il  fermento  pancreatico  ed 
^  foree  il  chimico  che  l'ha  avolo  allo  sialo  di  mag- 
giore pure77.a  :  1000  gr.  di  pancreas  di  bue,  Qua- 
mente  tagliuzzati,  sono  lasciati  alla  teruperalura  di 
ìA^  per  due  giorni,  poi  mescolati  con  1500  gr.  di 
alcol  a  40%  e  lasciati  ancora  cosi  per  due  giorni  ; 


il  liquido  fdtralo  viene  precipilatu  con  2  toI.  d'alcol 
e  1  voi.  di  etere.  Ìl  precipitalo,  lavalo  con  alcol  assa- 
ltilo, fn  sprcniulu  fjvi  carta,  poi  ridisciolto  inac/|iu. 
riprecipilain  con  nicol-etere  e  disseccato  sull'acido 
solforico.  Il  priHlorio  cosi  nitonnln  si  hdisrioglip  in 
acqua;  si  precipila  il  liquidii  enti  acciailo  di  piodibo, 
poi  tolto  il  piombo  coiracidosollìdrìco,  si  rìpreapilA 
il  liquido  con  alcol-clere.  ìavw  ottenne  ìn  qutólo 
nindo  2**'(„j,  del  pncreas  impiegalo,  di  un  fermcnlii 
in  pidvi-rr  Iiianca.  solubile  in  acqua,  con  reaziuno 
lievissiniiintcìilr  acida,  che  fa  schiuma  e  che  Iw  un 
grande  potere  digerente:  2  gr.  di  soslanzJi,  wiolli 
in  100  cui' di  acqua.  scÌolg(mo  150  gr.  di  fibrina 
umida  in  30  riìinuti.  Questo  fermento  dà  la  reazione 
di  Millon  e  ttel  biuiel,  precipita  col  tannino,  rolfef- 
rocianuroeii  acido  acetico,  cogli  acidi  fosniUmulin» 
e  fosfoinolibdico  e  non  coagula  col  calore.  Conlirrr 
ancora  l,Ti%  di  ceneri;  l'analisi  calcolata  suHj 
soslaiiza  priva  di  ceneri  corrisponde  a  quelLi  iWle 
malerie  allniniiuoidi  (V.  pag.  ÌG5). 

S\ia;tu  litiAA  l'.vM.HtATiNA.  —  Gr.  0,1  di  pin- 
cre;tlina,  sciolta  in  gr.  50  di  11*0,  deve  scioglie' 
\ii  gr.  di  albume  coagulato,  dopo  0  ore  a  40*. 

Deve  sciogliere  gr.  30  di  amido  in  gr.  500  Ji 
acqua  dopo  15-20  minuti  a  40»;  il  filli'alo deve  dare 
subito  l;t  reazione  del  glucosio. 

Kroiiietina.  — È  un  lermenlo  pcpsinìco.  che  lo 
trovalo  nei  finiti  deiTaiianas  o  in  altri  fratti  (Ielle 
Uiofueliacee. 

Si  prepara  lillrando  il  succo  del  frullo  dell'aDa- 
nasso  a  temperatura  inferiure  a  45",  dialìzzauilu  e 
[precipitando  il  liquido  rimasto  nel  dializzalore  f^iH 
cloruro  dì  sodio.  Si  ridiscioglie  il  precipilatu  il» 
acqua,  si  djalizza  di  nuovo  la  soluzione  e  si  evapora 
a  non  più  iii  40"-45"'. 

La  hromfilinn  è  una  polvere  biancastra,  solubile 
in  aiqua,  deboluiente  acidula,  die  a  45''-50*'  pvpto- 
nizza  gli  albuminoidi. 

Tapaina.  —  La  papaina  ò  un  ferraenio  che(lig^ 
risce  le  malerie  albuiniiioidi  e  che  trovasi  nel  lattice 
della  Canjvn  papaia. 

P^  già  tIescriLla  nel  Commcn^rtHo  airarticoloPl- 
paina,  voi.  il,  parte  2». 

S.\f;f;io  nELLv  PAPAINA.  —  Gr.  0,1  di  papaiMw 
.•sciolgono  in  gr.  100  di  acqua,  si  scalda  a  3O"40» 
e  si  rende  lievissimamente  alcalino  ti  liquido  con  un 
un  poco  di  carbonato  sodico;  si  aggiungono  |;r.  5) 
di  tìbriua  pura  del  sangue,  sprcrama.  e  dopo  4  om 
questa  deve  essere  sciolta. 

Grl-ppo  IV. 
Tossine  o  Tossìalbumine. 

Tossine.  —  É  un  nuovo  gruppo  di  sosiam 
cui  scoperta  trae  origine  dagli  sludi  sulle  ptoioaiMdJ 
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si  avvicinano  nllc  nucleine.  P(*r  akuni  mnllm  si 
avvicinano  agli  akalniili  v  wrcbbiTo  4*oinc  alcaloidi 
(Itiboli,  ma  a  composizione  mollo cuinplpssa:  laverà 
loro  funzione  v  mollo  simile  a  queltn  ile^li  enzimi. 

Nel  1843  si  parln  prr  la  priiria  v(ill;i  dì  nn  alhii- 
rninoìite  vi^lenoso;  fu  il  princìpi'  Liici:ino  (lonaparle. 
elle,  slinlianilo  il  veleno  lieltri  vipci*a,  ne  f;eparf"ì  una 
soslan/..!  .i)ln)ii»inoi<lc  vrlerinsT,  cliLMJenoniin^  crftf- 
dniufi. 

Weic  Mililn-ll  e  F.  Ueiclierl  nel  1883  fecero  a 
Filadelfia  delle  o^^se evalioni  sul  \v\vm  del  serpente 
a  sonagli  e  del  serpcnle  dello  Macaxnin,  r.ss\  vi 
trovarono  Ire  sostanze  alHìiioinoidi  sp^^inli  :  un 
toxipoptone,  nna  lo\ì<;1ol)ntin:i  r  iin;i  alliiniiiiia  ; 
solamente  le  due  prime  erano  vcnefirlji-.  A  !(¥)"  si 
alterano  questi  veleni,  ma  non  totalmeiUe. 

Da  lungo  tempo  ^  nolo  che  ì  jieploni  iniettati  ftcr 
via  ipofierniica  ti  direllamenle  nel  san*;ij(*  si  dimo- 
strano venefici.  Dni  pcpfoni  fu  separata  da  Alliprtoni 
(1870)  una  sostanza  venefica,  rfie  dendiniiin  pqt- 
fnid,  che  fu  poi  oltenula  anche  da  llriet^^er;  sostanza 
che  dà  le  reazioni  generali  dcjifli  alcaloidi  e  che 
Briegerdenominii  jìepiolosftina. 

Norris  Wolfenden  (188fV)  Ita  estratto  dal  veleno 
del  Cfìbrn  capelh  «leirindiii  un  peplone  inattivo,  una 
{i^lobulina  e  un'aeiilalhumina  velenosissima.  Secondo 
Koherl  fi  888)  anche  alcuni  aracnidi  secernono  delle 
tossinlbumine. 

Nel  1888  Aiipelo  Mosso  scoprì  nel  sangue  della 
anjijuilla  e  dei  miirenìili  una  seroalbnminn.  molto 
velenosa,  a  cui  diede  il  nome  di  ittiuiossiro  o  itth- 
tossina. 

Secondo  le  osservazioni  fatte  in  quesli  ultimi  anni, 
molti  microbi,  specialmente  palo^eiii,  non  solamenle 
producono  delle  plomaific,  ma  anche  delle  sostanze 
molto  velenosi^  che  lianno  le  pro|»rietA  det;li  albn- 
minoidi,  che  si  ilissern  appurilo  tossiti!'  o  lossiallnt- 
mine.  Secondo  Brie^ec,  le  tossine  seccete  dai  mi- 
crobi del  rnlAra,  del  carbonchio,  della  difterite»  della 
febbre  tifoide  sono  di  natura  allniminoidea. 

Lo  sludin  delle  ploniaine.  come  ^th  si  disse,  ha 
condfltlo  allo  studio  complesso  di  queste  sostanze. 

Materie  albuminoidi  velenose  o  toxialbumine  fu- 
rono trovate  nelle  piante,  nei  funghi,  nei  semi.  Nei 
Ifcanì  del  ricino  si  frovn  la  ririiìn  di  Kohert  e  Still- 
mark,  nel  grano  del  lupino  j^'ialli*.  nelfniiln  del  (^fi- 
nca itnptiiffì  (Martin,  188*.>)  *'  nel  lievito  dì  liirra 
vi  sono  nlbuminoidi  veleiiuiiii.  Il  frutto  del  .liMjtiinly 
(Ahrux  precatorius)  contiene  due  albumine  vene- 
fiche. 

Le  tossine  sono  sostanze  solubili  nelTacqua,  al- 
cune delle  quali  d.^nno  (e  reazioni  dei  biiirei,  altre 
le  reazioni  di  Millon  e  di  Adanikìewicz.  tVill'alcol 
concentrato  precipitano;  sono  insolubili  nellVtcre  e 
nel  cloroformio.  Precipitano  coll'iicido  acetico  e  fcr- 
rocianuro  di  potassio  e  parzialmente  col  cloruro 


mercurirn.  \jv  tossine  si  «^cioljrono  bene  n<*lla  jftic^ 
rina  e  con  questa  jìossono  conservarsi.  I>  lorosolu- 
zioni  acquose  <;{  putrefanno,  I,i  Inm  azione  venfficj 
(■'  distrutin  a  temperatnni  diversa  secondo  i  casi;  ìà 
rsctiipio,  alcune  siirio  alterale  a  'yO'\  altre  (to&^iiif 
dei  serpeiilil  Ira  75"  e  KK>.  altre  sopra  100*  (t«- 
sine  del  tetano,  della  morva,  ecc.). 

Scfiindo  nlcnni,  e  j;i  usta  meni»*  secondo  noi.qtiwb 
albuniiuoidi  n  tossine  devono  a^iiv  tome  fermanti 
dtastasiri  o  enzimi  o  /imasi.  E  cÌi"»  Io  fa  supporre  il 
fatto  che  tutte  le  causi^  che  allenino  »  fermenti  allf- 
r:ino  pure  queste  sostanze,  e  che  apl^cono  in  pifrt»- 
dissima  quantità,  appunto  come  i  fermenti.  cioA  li 
UìTii  a/ione  *^  indìpenrlcnle  dalla  loro  mass,!;  \^f\fì 
di  cfrltnra  stcriliz/rtt.'i  del  Icl-ino  Kaslano  per  nm- 
tleie  un  cavallo  (\aillnrd);  e  bisf»f^na  rineltere  ri» 
i(uesle  culture  conlenpono  solamente  circa  34% 
d'estratto,  di  cui  nna  ^ijran  pirte  i"  materia  minerale; 
le.  «ine  ^occÌe  accrtinato  ccnitecranno  al  massinw 
^r.  iJ,Oi}|  ;  dunque  ;:r.  O.fKII  di  sostanza  aitivi  or- 
ciile  un  cavallo  di  t\i)0  cbilo(rnimmi. 

Quando  queste  tossine  sono  introdotte  nelKorp- 
nismo  hanno  tendenza  a  far  proihirre  una  antiidt- 
finn,  che  ha  una  n^ione  opposta  a  quella  delln  tos- 
sina. Queste  nnlitnnsinp  asrivono  ancora  in  (wù 
piccnbi  quantità  che  non  le  tossine. 

Importanti  sono  le  recenti  ricerche  di  E.  Bùchner. 
prnfcssmeiti  (^himic!  a  lirittin^en.  il  quale,  mcdìanK 
triturazione  sotto  >;rande  pressione  delle  cellule  ild 
lievito  (ti  birra,  é  ràncio  ad  ottenere  un  siicrnpriTfl 
di  cellule  rlie  produ^WietlDuieule  la  fermciilalionc 
alcolica  agendo  sulle  materie  zuccherine.  Sino  »1 
ora  si  era  ammessi)  che  la  fermentazione  alcolicaera 
una  funzione  della  cellula  vivente  e  che  questa  fcf- 
rnentazione  non  poleva  aver  luojfo  fuori  della  ccllnla- 
fernionto.  K  invece  nn  e«;nmi  contenuto  nel  siifc* 
plasruntico  ilclln  cellula  che  produce  la  fermcnlJ»- 
ziom^  alcolica.  Se  lo  zucchero  fermenta  in  preseiiu 
della  cellula  vivente,  intatta,  sarebbe  in  ransa  ddli 
piccolissima  quantità  di  einirnn  che  questa  ffllol" 
secerne„  Olire  questo  enzima  vi  ò  in  questo  siiff** 
una  sost,Tn/.a  peptouizzante  che  serve  a  rendere  |>iÀ 
assimil;ìhili  ^li  albuminoidi  utilizzati  dallt;  celiala- 

Quasi  contemporaneamente  H.Buchnerdi  Monaco, 
fnleìln  liei  j>rece^lente,  con  questo  priM^esso  di  (H* 
{unnitMir  mrcctinicn  dolfr*  cellule  per  corapressio(*f 
lidia  fuassa  dei  batteri  a  r»<K>  almo'^fere.  r\\\^6  *^ 
eslrarre  dai  bacilli  della  tubercolosi,  del  colcpeilal 
bacillo  piocianico,  dei  succhi  che  sono  capaci  di  itn- 
rnuniz/.are  rapidissimamente  de^li  animali  coniti 
l'azione  dei  nuMlesimi  bacilli.  Koch  riuscì  al  me"i** 
siino  risullato  conlemponmeamenle,  o  quasi,  ili 
ftiiclnier,  per  triturazione  e  centrifugazione  ripe- 
tute. Si  ollenne  cosi  una  lubfirolino  che.  a  quanto 
pare,  produce  ottimi  effelii  nella  cura  della  tuber- 
colosi. Inquanto  alla  composizione chiniica di qtiesU 
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:olina  non  se  ne  sa  nulla;  si  s,-»  solanienlf  clip 
iDziona  come  un'onzìiiia  attivissimo. 

\l)rìna.  —  É  una  lossialbiimina  vegetale  che  iro- 
isi  nel  gnini»  del  jeqniritv  (Ahnts  premi  ori  us). 
ire  una  inr<;rolanza  t)t  una  1,'li^hnlinn  o  dì  ima 
Ibiimiiia  liiUtfilue  velenosissimeiSi  ve^j^a  l'arlicitlo 
HÙritj  nei  Commentario,  vnl.  Il,  parie  1*). 

Btiai.  —  Si  trova  nei  semi  Hi  ricino.  É  molto 
enefiea  anche  a  piccola  dose;  non  sì  trova  nell'olio 
U  nell'albume.  I  semi  dehlHino  a  F[uesla  sostanza 
tkiro  velenosit.^.  Appartiene  al  gruppo  dellr  lossi- 

tiine  che  come  Vabrina  ap|iailen^'onn  al  gruppo 
s)slanze  tliaslasiche  o  feimenli-allmmirioidi, 
a,  secondo  alcuni,  come  Tabrina  al  gruppo  delle 
tfioaibumosi . 

Tossina  diflrrira.  —  L'adente  patolojficn  ilei  ha- 
tìllo  specifico  della  difterite  è  una  diastasi  ;  la  sua 
«Dune  i^  mollo  attenuata  a  r>8oed  (Mlistruttaa  100**. 
Si  estrae,  come  in  generale  k  tossialbumine  dei 
Wterì.  nel  modo  seguente:  i  ìi(|uidi  di  cultura  dei 
hacicrt  $ono  filtrati  attraverso  pojxellana  per  libe- 
nrìì  dai  mìcroor^nismi.  |>oi  al  filtrato  si  agj^ìun^e 
SO  volle  il  suo  volume  di  alcol  concentrato.  Il  pre- 
cipitato, raccolto  su  filtro,  si  lava  con  alcol,  poi  sì 
Elie  in  acqua  e  si  dialÌ77;i  per  topliere  Ì  sali. 
sulurìone  filtnitn  si  riprecipita  la  tossialbu- 
n)Ì(ia  roH'alcol  a>;soluto. 

U  tossina  difterica  fu  anche  lrovat;i  nelln  siero 
Elf^ìungue  di  un  fanriullo  moiiodi  difterite  (Uiic^er 
'''  irnauu).  Fu  trovala  anche  nel  sangue  e  nel- 
uri  erisipelatoso. 
Ui  tossina  difterica  è  in  forma  di  polvere  bianca, 
Hieni,  che  ha  secondo  Brie^ereFi^enkel  Iaconi- 
■Hùzìune  seguente  : 

C =  15,35 

H =    7.13 

=  16,55 

8 =     1,39 

snluz.innc  acquosa  non  coag^ula  col  calure  ma 
le  sue  proprietà  velenose  ;  precipita  coi  real- 
merali  degli  albuminoidi.  Non  precipita  perù 
11  un  eccesso  dì  cloruro  di  sodio  né  coiractdo 
Étko, 

B|  sua  composizione  differisce  di  poco  da  quella 
Wk  diastasi . 

Vlbercolina.  —  Èia  tosslalbumina  che  si  seccrne 
■d  liarillo  della  tubercolosi  (W.  Koch).  La  luberco- 

»  quale  l'hanno  preparala  Ftrie^er  e  Proskauer 
ido  le  prime  ricerche  di  Kuch  è  una  soslan;^ 
tfeorf.i, bianca  ogrigiastra,  chealladoscdi^-Snigr. 
éeii  h  temperatura  nell'uomo  di  l'jS-S".  La  così- 
(leUa  tubercolìnn  purìiìcaU  conteneva  aurora  circhi 
20^/o  di  ceneri  costituite  quasi  unicamente  di  fosfati 
ilÌjK>ta<sio  e  di  magnesio  con  traccie  di  cloruri. 

35  —  t'ommtMt.  Farmacopea  ffoi.,  toL  fili  ()UÌ« 


Questi  fosfati  preeststono  foi-se  nella  Inbercolina 
:ilto  stalo  di  combinazione  come  nelle  nucleine.  Dà 
la  maj;t,Mor  parte  delle  rea/ioni  dej,'li  albuminoidi. 
La  sua  cumposizìone,  dedotta  la  fiuantità  di  cenere, 
sarebbe  : 

C =  47,0-48,0 

Il =     7.5-  7.0 

N =  14,4-14.5 

L =  1. 14-1.17 

0  +  P =  29,8-29,2 

La  Inbercolina  che  adoperavi  Koch  era  uno 
l'strnllo  plicerico  delle  culture  InkTcolose.  Però 
Urapeu(iramenle  dietle  pessimi  risultali  :  invece 
di  t^uarire,  uccideva. 

Ora  pare  clu^  Kuch  abbia  proparata  un'altra  tu- 
herccdiiia  lUvrrsa  dalla  prima;  Poltiene  per  liilura- 
lUmv  nifccariica  dei  bacilli  tubercolosi  disseccali  e 
cenlriru^aiido  poi  la  massa  dopo  aggiunla  di  acqua. 
Questa  Inbercolina,  secondo  Koch  (1897),  giiarisce 
in  modo  cerio  la  tubercolosi,  quando  la  malattìa 
non  è  troppo  inoltrala. 

Con  questa  nuova  lulterrolina  si  possono  imma- 
tii/.zare  (jli  animali  con  iniezioni,  progressivamente 
crescentie  RiiJLTlirefrallari  al  bacillo  lulwrcolotico. 
Contemporaueiiinenle  arrivò  ai  medesimi  rìsulUti 
IL  Ituchner  il  quale  per  Iriturazione  meccanica 
Rollo  r»00  atmosfere  di  pressione  eslnisse  dai  ba- 
cini della  lubercidusi,  del  colèra  ecc.,  dei  succhi 
suscetlibili  d'imniuni//aie  rapidamente  gli  animali 
contro  gli  slessi  bacilli.  Sulla  composizione  chimica 
di  questa  tossina  nulla  si  sa  (V,  sopra,  pag.  272). 

Tossialbumine  si  sono  estratte  dai  bacilli  del  te- 
lano, del  colèra,  del  carbonchio,  ecc. 

Ualleiiia.  —  Contiene  la  tossina  della  nioi^a  che 
si  prepara  col  liiodo  di  carne  di  vacca  o  di  cavallo, 
É  un  liquido  sciropposo  bruno  scuro,  di  odore  viroso 
speciale  contenente  50  %  di  glicerina.  Si  conscn-a 
lungo  tempo  fuori  del  conlatto  dell'aria,  della  luce 
e  in  luogo  fresco.  In  pralica  si  usa  diluita  a  '/io  *'**" 
arijua  previamente  bollita  o  fenicala  al  0,5%. 

K  iilile  perche  serve  a  diagnosticare  il  princìpio 
di  quella  malallia  della  mnrvn. 

Fotb  e  Koux  preparano  anche  una  malleina  allo 
stato  solido,  in  forma  di  polvere  leggei'a,  non  igro- 
scopica, solubilissima  nell'acqua;  si  usa  alla  doso 
di  0,03-0,05  per  animale,  sciolta  in  acqua  previa- 
mente bollita. 

Si  conosce  anche  la  morvina  di  Babt's  che  si  pr^e- 
para  con  cotture  pure  in  brodo  di  cavallo;  bastano 
3-5  milligrammi  per  un  cavallo. 

Anche  su  questo  importante  argomento  delle  tos- 
sine ed  antitossine  non  possiamo  entrare  in  più 
minuti  particolari;  lauto  più  che  la  paile  chìmicii 
i-lie  ri^^uarda  queste  sostanze  i*,  si  può  dire,  atlaUo 
incerta  eil  irta  dì  dubbi. 
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Gruppo  V. 
Vlliinnosi  0  l'ropeploni  n  KmìallMiinosì. 

Sono  prodotti  di  trasform.'ì^tìone  (lugli  albuniìnoi<)i 
da  cu»  si  ntiongono  por  l'azione  di'Ila  pi^psina  o  del 
pancreas,  oppure  per  l'arione  de;^li  aridi,  o  per 
sovrarLscflldamento  ron  acrpia.  Si  trovano  nell'urina 
in  caso  di  osleooialacia,  di  lu!)errolosi  intestinale,  di 
morLIHo,  di  nefrite  acuta,  ere. 

Sono  sostanze  amorfe,  non  diffusiKili,  sloistn}- 
(^ire,  piico  solubili  neirac(jua  fredda,  solubili  nel- 
l'acqua bollente  colla  quale  non  coafiulyno  e  per 
raffrcddamemlo  si  riprecipilano  ed  alcune  volte  la 
soluzione  si  rapprende  in  gelatina. 

Questi  allnnninoidi  sono  insolubili  nei  sali  neutri 
e  nell'alcol  ;  si  sciolgono  invece  ne^li  alcali  e  negli 
acidi  diluiti.  PrecipiliTnocoU'acido  nitrico  concentralo 
ocoiracidocloridnco,  già  a  frcildo,  ed  il  prccipiUilo 
si  ridiscioglie  nel  più  piccolo  egresso  di  reattivo. 

Secondo  Kùne  e  Chiltenden  l'emialhuntosi  non 
è  una  sostanza  unica  ma  una  mi^rela  d'i  i]u;)ttro  dì- 
verse  albumosi:  Protoalbumosi ,  eteroalhumosi,  diml- 
butnosij  deuteroaibumosi.  Kùhne,  Vogel  e  NcuLauer 
avrebbero  stabilito  dei  caratteri  dilTercnziali  fra 
questi  quattro  coi'pi;  ina  noi  rredianìo  che  sì  sia 
ancora  molto  indietro  nello  suidio  di  queste  sostanze 
e  certe  diflerenre  ossenatesono  tull'nllro  che  sicure. 

I  peploni  si  distinguono  dall'albuniosi  o  propcfi- 
lone  per  una  ben  maggiore  facilità  alla  dialisi, 
perchi^  precipitano  col  cloruro  di  sudio  e  ancFie  con 
cloruro  di  sodio  ed  acido  acetico  a  circa  "(T. 

Un  preparalo  a  base  ili  ;ilhaniosi  r  il  sotnaUmit 
(V.  Commentario,  voi.  II.  parto  2*,  pag.  453). 

Riguardo  la  ricerca  dell'albumosi  nell'urina,  si 
vegga  più  avanti  [trina. 

Secondo  Paal  e  poi  Scbroller,  l'albuniosi,  t 
poptoni  e  loro  s;ili  precipitano  col  solfalo  di  ammonio 
in  soluziiMie  satura;  non  ^  quindi  esalta  rafferma- 
zione  di  Kuhne  che  eoa  questo  reattivo  si  possa  se- 
parare l'albtiinoKi  dal  pepUine. 

Gli  albumosi  si  disiioir'iouo  dai  |teploni  per  una 
maggiore  riccbezza  in  a;&ulo,  peso  molecolare  più 

(1)  Il  Oott.  Crareri  in  ricerche  (inedite)  sui  peptoni 
fatte  nei  1887  come  tesi  di  laurea  nel  laboratorio 
del  Prof.  Guarescbi,  ottenne  dalla  fibrina  pura  un 
peptone  molto  pm'o  che  disseccato  a  100*  conteneva: 
C  -  48,*8.       H  -  7.04,       N  --    15,10 
0  =  29.02,      Cenere  -  0,36. 
Questo  forni  un  péptonato  di  mttffttfnio  le  cui  ana- 
lisi concordanti  diedero  in  media: 

C  =  47,«9,      H  ~  6.91.      N  -  14.68 
Mg  ^2.53,      0  ~  28.41. 

È  da  notare  il  fatto  curiosu  che  tutte  le  migliori 
analisi  dei  peptoni  danno  0,0-7,1  7u  ^^  idrogeno  ; 
quantità  dì  idrogeno  che  è  uguale  a  quella  conte- 


elevato  e  perchè  contengono  del  solfo  mentre  i  pec- 
ioni non  ne  contengono.  Si  riconosce  il  sold)  Un- 
dendo  gr.  0,2  di  sostanza  in  crogiolo  d'.ìrt;eniii  fon 
IO  volte  il  suo  peso  di  puUnssa  caustici  v  8  voltati 
suo  peso  di  nitro;  il  cesiduo  ripreso  con  acqua,  ni- 
trato di  bario  e  acidn  nitrico  e  scaldato  a  b.  m.  di 
il  solfalo  di  bario  (Schrotler). 

Ver  l'azione  degli  acidi  Talbume  d*GTo  st  trj- 
sfurnia  direlLamenle  in  peptone  senza  passare  priina 
allo  stato  di  albumosi;  l'albuniosi  per  l'azione dofli 
acidi  in  gran  parie  si  decompone  e  non  dà  peptone. 

(Gruppo  VI.  —  Peploni 

Si  dÀ  il  nome  di  peptoni  (da  ncTow,  io  cuocm,  e 
da  7rÌ'|U.  digestione)  ai  derivati  soluLìli  degli  aibn- 
miuoidi  elle  si  otlenn;onu  da  questi  pex  l'aliane 
del  succo  gastrico  o  del  succo  pancre;iticit  oppure 
per  l'azione  contemporanea  di  un  acido  e  iWU 
pepsina,  pancreatina,  papaina  od  altro  fermento, 
a  3r)'>-40". 

]>c  sostanze  albumtnoidi  prima  di  essere  assorfailr 
devono  essere  Irnsforniale  In  peploni  cioè  digrnlef 
d;i  ciò  rìdea  di  trasformare  arlifKialmente  pri[n.igli 
nlhnminoidi  in  peploni  e  somministrare  questi  ronir 
sostanze  nutritive  in  quel  casi  ili  malattia  incoi 
rainmalato  non  possa  digerirci  comuni  alinierili. 

Si  avranno  vane  specie  di  peploni  secondo  la  na- 
tura deirallMiminnide  su  cui  si  fa  agire  lapepsiniio 
la  pancreatina  e  da  ciò  i  nomi  dì  peptone  di  aik- 
fnina,  peptone  di  fihrittn,  coxeinpeptone,  pepUìneé 
rarnr^  eoe.  Secondo  che  l'acido  cloiidrico  e  la  [)cp- 
sin;i  hanno  a^ito  suiralbumina,  sulla  fibrina, ecc.. 
si  dicono  anche  peptoni  peptici,  pancreatici,  ecc.  »• 
rondo  la  natura  del  fermento  impie-^to  a  prep^nrii. 

I  peptoni  hanno,  pare,  un  peso  molecolare  molto 
minore  di  quello  degli  albuminoìdi  da  cui  dcriTsnn; 
la  n}olcc(da  albnminoide  per  l'anione  del  fermrnto. 
che  probabilmente  è  un'azione  idratante  o  di  iJn»- 
Itsi,  si  scinde  in  più  molecole  di  peptone. 

CoMPOsr/.iONR  riiiMic.A.  —  I  peptoni  hanno  ona 
compo^iizione  chimica  alquanto  divei-sa  da  qu^ll* 
de^li  albuminoìdi  da  cui  derivano  (1): 


mila  negli  albuminoidi  da  coi  derivano  f6.8-7,i);in> 
mentre  nei  peptoni  il  carbonio  oscilla  fra  48e5t'!« 
negli  albuminoidi  è  di  59-54  Vo:  Kosftel  (1876)  id 
esempio  analizzò  un  peptone  che  contener»  p*' 
4ò,93'>/o  di  C  solamente  G,M\  dì  H.  Se  dunque  U  tfa-<- 
formazione  delTalbuminoide  in  peptone  fosse  soli* 
mente  un  fatto  di  idratazione,  come  generalmtnlf* 
ammette  (Dumas,  ecc.),  la  quantità  dell'idrogeoo re- 
lativamente al  carbonio  dovrebbe  essere  mAg(ìorf- 
Noi  crediamo  che  per  quanto  sì  conosce  ora  ood^* 
può  ancora  esprimere  con  una  equazione  la  l^lsfo^ 
mozione  dell'albumìnnide  in  peptone  e  che  colla  mI» 
idratazione  non  si  spiega  la  formazione  del  peptoDO 
da  un  albuminoìdc. 


NOZIONI  Dì  ZOOCHIMICA 


Uh 


rf)ptt>tt«  di 

Alti  uni  Ina 

52,53 

16,7 
1.0 


(Useina 

52,13 
7.3 

16,U 
1.15 


Fibrìni 

C  =51,4 

(I  =r     7.1 

N     .     .  =17,1 

Oneri  .     .    =0,13 

Vu'HiCTA.  —  I  pepioni  sono  amorfi,  i|u.*>sì  iiico- 

n  iftiaiiilo  sono  purit^simì,  ma  qu^si  sempre  un  po' 

nognolì  0  anche  hrunastrì  se  non  sono  ben  pie- 

Stì  e  ben  oonserv;ili.  Sono  solubili  uoir^ioiua  e 

l'aU-oI  ijiliiilo;  Il  soluzione  barciiziuneacidn.  Sono 

isropit'i  I*  itìst)>;ri.i  4|tiinili  nmscrvEtrli  in  vnsi  K^n 

si.  Sopii  insoiiihili  iH'ir.Tlcul  e  utill'eteri*.  La  loro 

EÌonr  acquosa  preripiUi  roiraln»!  i-unrenlralo  in 

•Ili.  e  il  precipitalo  aiirlir  se  sia  lungo  tempo  in 

Senza  dell'alcol  è  solubile  ili  nuovo  nell'acqua. 

loro   soluzione   acquosa   ilìali/./.a  abbastaoM 

allraversNi  cio^  le  membrane  animali  ;  più  lìif- 

enle  (1ialÌ2z.i  attraverso  le  membrane  vegetali. 

EAZIOM    DISTINTIVT  PKI    PEITCtM.  —    I    pept(»ni 

u  in  generale  le  reazioni  def;lì  albiiminoidi  ;  però 
stint^uono  da  questi  per  molli  caraltrri  ìnterrs- 
i: 

i)  La  loro  soluzione  è  acida  ;  in  presenza  dei 
Ikmatì  melallieì  i  peptoni  sviluppano  anidride  car- 
Ùca  e  danno  un  peptunalo  metallico; 
2)  La  soluzione  ao]uo$a  per  l'a/ioiie  del  calore 
coagula  ;  colla  soluzione  ìsitura  tti  sotfato  di 
Donio  né  colla  soluzione  di  alito  sale  alcalino 

precipitano; 
3>  La  loro  soluzione  non  precipita  coll'acido  ni- 
0  né  co^li acidi  acelico,  clorìdrico,  ecc.; 

4)  Non  pi^'ipilano  col  ferrociaiiuto  potassico  ed 
lo  acetico  t  non  precipitano  coM'acìdo  nitrito. 

5)  Le  soluzioni  di  peplone  tiallatt^  con  S(dij;^ione 
liU  di  solfato  dì  rame  e  con  potassa  causiicii, 
ino  la  reazione  del  Innrct  rio/'  una  bella  colora- 
le violaceo-porporiiia  tt'iidejìtt^  a!  iosm»;  reazione 

Ile  danno  ^li  albuminuidi  ma  iahk,  più  alPaz- 
ro  violetto. 

6)  \  peptoni  danno  le  reazioni  generali  degli 
Ioidi:  precipitano  col  tannino,  cojjjli  aciili  foslo- 

Hico  e  fosfotunstico,  col  reattivo  di  Mayer,  lol- 
klu  picrico,  i^ol  cloruro  mercurico,  ecc.  Precipi- 
»  inoltre  coll'acido  inetafosforico; 

7)  Colorano  in  rosso  bruno  la  soluzione  di 
910  d'ar^'cnlo  ammoniacale. 

■(die  altre  notizie  die  possono  interessare  il  far- 
jst.1  ed  il  medico  riguardo  i  [le|J1oni^i  trovano  nel 
imentarw,  art.  l'eptODÌ,  voi.  II.  p.  ^l'^.\n\^.  VM. 
Inondo  ricerche  recenti  pare  dimostralo  che  i 
ioni  puri  |HT  iniezione  sottocutanea  non  sono 
Hiosi  come  si  credeva, 

loliiie  intorno  ai  jìeploni  di  rarne,  ecc.  si  Irove- 
Do  più  avanti  nell'articolo  Carne  in  Trjisutu 
1$co{are. 


Gruppo  VIL  —  AIbnmoidi. 

Sono  sostanze  insolubili  nciracqua,  solubili  negli 
alcali,  alcune  delle  quali  molto  solforale,  altre  no,  e 
che  [M'i  loro  prodotti  di  decomposizione  si  avvicinano 
Ninlto  ai  veri  albntninoidi.  Appartengono  a  questo 
gruppo  le  sostani-e  cor/ic<f  (unghie,  peli,  corna, 
penne,  ecc.),  la  t'instina,  la  pbroìtM dcW^  seta  e  la 
serif^ìin  o  stn-Ìna  della  seta. 

Per  lunga  eboMi/ione  con  acido  solforilo  diluito 
dànnu  della  tirosina.  Lt  fibroina  ad  csenipiodà  col- 
l'acido solforico  dituilo:  alanina,  glicocoila,  leucina 
e  tirosina.  lntei*esKinlc  ptT  noi  non  vi  sarebbe  che 
la  kemtiua  la  qualeèdesi'ritttt  nel  voi.  II,  prie  1», 
pngina  itX). 

Li  sinìiìgiitn  v  la  sostanza  organica  foinlatncnt.-ile 
delle  spugne.  QutiiUì  pero  latta  bollire  cogli  acidi  dA 
glicocolia  e  leucina  ma  non  tirosina;  altri  invece 
colla  LarJle  ottennero  inireie  di  tirosina.  È  insolu- 
bile iiL'J  liqtiido  cupro,iiii!uoiiitd  ilic  scioglie  invece 
la  fibroina.  IVr  iniTncniiieiUo  lascia  seiu|tre  nwdta 
silice  insieme  ai  joihiri  ìilcalini.  Le  spugne  brncialA 
si  usavano  una  volta  in  Medicina  (V.  l'art.  Spogli 
nel  Commentano,  voi.  Il,  parte  2»). 

A  questo  gruppo  delle  sostanze  albumoìdi  ap- 
parterrebbe, secondo  alcuni,  anche  la  elastina  o 
dtisticim,  che  ò  la  sostanza  fondamentale  del  tessuto 
elastico;  si  trova  nei  legamenti  e  specialmente  nei 
legaimìnti  gialli  della  colonna  vertebrale. 

La  elastina  i'^  giallastrn,  insolubile  in  lutti  i  reat- 
tivi. Fatta  bollire  a  lungo  cogli  acidi  diluiti  o  col- 
racr|ua  soprariscaidata  si  tnisforma  in  materie  so- 
lubili, tlonliene:  C  =  54,2-55,4,  11  =  6,9-7,4, 
N  =  1G,!D-Iti,97.  Non  contiene  solfo. 

Dal  succo  gastrico  e  dal  succo  pancreatico  è  tra- 
sformata solamente  in  propeplonce  non  in  peplone. 

Sulla  vera  natura  e  composizione  della  keratina, 
de.ireliisiiria,  spongina,  concbiolina,  corneina.  ela- 
sloirlina,  hi  soslanzji  amìloide,  ecc.,  desi-ritle  con 
tanto  lusso  di  particolari  in  alcuni  libri  di  chimica 
fisiologica,  non  se  ne  conosce  piuprio  quasi  initla  ;  il 
chimico  non  può  ancora  considerarle  uemiiieiio come 
composti  debiliti. 

Ghuffo  Vili.  —  Sostanze  collayeue. 

Sono  derivati  albuminoidi  i  quali  per  l'azione 
degli  agenti  idnitaiUi,  acidi  eatcali  diluiti,  non  danno 
tirosina.  ma  possono  dare  altri  prodotti  aromatici, 
quali  gli  acidi  benzoico,  fenilact^tico  e  fcnil[uopio- 
nico,  e  che  per  prolungata  ebollizione  con  acqua  si 
irasforuiano  in  priHlottì  solubili. 

Appartengono  a  questo  gruppo:  Voiseinaj  la  ge- 
latitut  e  lacoM^/ri;m.  Oneste  sostanze  sono  insolubili 
nell'acqua  fredda  ma  per  prolungala  ebollizione, 
specialmente  sopra  l(K)".  con  acqua  si  trasformano 
in  soslanze  collagene  che  hanno  la  stessa  cunipo- 
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sìzìooc  0  in  altre  sostanze.  Sono  digerite  lentamente 
e  trasformate  in  prplnnì  s^K^tìali.  Non  si  colorano 
eoi  reattivo  Millon  e  in  generale  non  danno  la  rea- 
zione xantoproteira  coll'aeido  nìtrico. 

Contengono  meno  carbonio  e  più  azoto  che  non 
ì  veri  alLuraiooìdi  : 

e  H  S  OeS 

Osseinadelbue  ...  50.1     7,1     18,15    24,4 
Gelatina  dell'ittiocolla  50,1     lì/»     18.3        — 
Tendini  purilicali  .  .  bO,0    7,i     18.4        — 

Secondo  llufn)eì<^ter  la  gelatìna  ha  la  composizione 
seguente,  in  inedia  (1879): 

C  =  50.75,     11=6,47,     N=:  17.86 
0  =  24.35,     S  =  0.60. 

Pare  che  le  sostanze  collagene  provengano  da  un 
principio  di  ossidazione  degli  albuniinoidi.  11  solfo 
che  contengono  é  da  molti  autori  trasiurato  e  si 
danno  formole  non  ronlenenii  solfo!  Eppure  Hibra 
aveva  già  lJ*ovalo  0.2^%  di  solfo  e  Verdeil  0,7  %. 
Sono  più  ricche  di  azoto  che  non  le  vere  materie 
albumìnoidi;  la  quantità  di  azoto  sino  ad  ora 
trovata  nelle  varie  materie  collagene  oscilla  da 
16.0-IT, 2-17.0-18,0  sino  a  18.8  (1). 

DellWerna  snrà  detto  più  avanti  nel  capìlolocbe 
tratta  delle  ossa. 

La  yeUttina  fu  già  descritta  nel  GommentcriOj 
voi.  Il,  parte  1*. 

Le  c;irlilagìni  quando  sono  esaurite  successiva- 
mente con  acido  acetico  diluito,  con  ammoniaca  di- 
luita, con  alcol  e  con  etere  si  dimostrano  costituite 
da  una  sostanza  analoga  alla  osseina  e  detta  cariila- 
geina;  questa  fatla  Mlire  con  acqua  si  trasforma  in 
una  sostanza  solubile  nell'iicqua  cnlda  e  che  per 
raffreddumcnlosi  rapprende  in  gelatin.'i.  sostanza  de- 
nominata cfìndrina.  La  condrina  precipita  cogliacidi, 
col  solfato  di  rame  e  colt'allumc,  che  non  precipi- 
tano la  gelatina. 

Secondo  le  espeiìenze  di  Miirner  e  specialmente 
di  Schmiedeberg  la  carlilageina  e  la  condhna  sono 
costituite  rispettivamente  da  osseina  e  da  gelatina 
combinatcdcbolmentecon  i  salì  di  un ;icìdo  solforato 
detto  condroitinsol Ionico:  C'^H^'NSO'^  e  ad  un  de- 
rivalo di  quest'acido  che  è  la  condi^niucoide. 


ni. 

COMPOSTI  AZOTATI  NON  ALBUMÌNOIDI 

Sono  moltissime  te  sostanze  azotate  contenute 
neirorganismo  animale  e  che  non  sono  albuminoidi. 
Sono  prodotti  rfgrp.<;sivi  che  provengono  dal  consumo 
dei  tessuti  pel  funzionamento  dei  vari  organi.  Sono 
Costanze  che  trovansi  sparse  in  maggiore  o  minore 


(1)  È  interessante  rosaervazione  di  Gerhardt 
{Traile  de  CMin,  Org.,  IV.  pag.  509)  che  la  gelatina 
fatta  bollire  a  lungo  con  acido  solforico  diluito  dà 


proporzione  nei  varì  tessuti  ed  organi  ma  clic  fiai- 
srono  per  essere  espulsi  dairorgaoisoMi  a  ncoA 
dell'urina,  del  sudore  e  in  genere  per  iDeoo  ddlf 
escrezioni. 

Immenso  è  il  numero  di  queste  sostanze,  e  b«ti 
ricordare:  l'urea,  l'acido  urico,  t'allantoinae  \'m\n 
allautoico.  la  metilìdantoina.  le  basi  untìaicht. 
quali  yadenina,  la  iantina,  la  camÌDa,  ecc..  lebi^ 
ci\*atiniche.  quali  la  creatina,  creatinìna.  wc.li 
basi  oevriniche,  quali  la  colina,  uevrìiia,  ecc.  fé 
altre  basi  poco  conosciute  ma  pure  importanlii^m!, 
quali  la  sftermina,  la  prutaniina,  ecc.;  i  nutocrm 
acidi  amidali,  quali  la  leucina,  taurioa,  acido  ippa- 
rico.  tirosina  ;  acidi  aromatici  eouiples&i,  quali  l'i- 
cido  ìndossil  e  scatossilsolforico,  ecc. 

Di  tutte  queste  sostanze  sari  (atto  breve  cenno  a 
mano  a  roano  che  le  troveremo  nei  vari  organi  ;  [wn^ 
alcuue  di  esse  per  la  loro  difl'usione  ncH'oigonisoio 
e  per  la  loro  importanza  meritano  che  se  ne  faccii 
una  alquanto  particolareggiata  descrizione. 

Amido-acidi  o  acidi  amidali.  —  Si  dicono  amido- 
acidi  0  acidi  amidali  quei  composti  acidi  che  olirei 
contenere  nella  loro  molecola  uno  u  più  carbossili: 
COOll  contengano  anche  uno  o  più  gnippì  ainidid: 
CHf  NH«.  CII.NIia.  oppure  :C.NH«.  L'acido  additi 
tipico  è  la  glicocoUa  o  acido  amido-acetico  : 
CH«.i\H« 

COOH 
poi  vengono  i  seguenti  omologhi  della  glicocolU: 
.Manina  u  acido  ctamìdopropionico: 

CI13.ì;H(M1»).C00H. 
Bulalanina  o  acido  ^lainidovalerianico: 

(GH3>*CH.CH(NH«).C0OH. 
Leucìna  o  acido  aainidocaproico; 

GH.NH» 

1 
COOH. 

Questi  acidi  si  possono  preparare  in  varf  modi.i^l 
es.,  dagli  acidi  clorurati  obrooiuraiì  cuiramnmQÌa<3: 
CH«CI  CU*MI« 

I         +  3NH8  =  NH*CI  -f  I 
COOH  COOH 

oppure  dalle  ammonio-aldeidi  o  dagli  acetoni  cot- 
l'aciilo  rianìdriru: 

CH3.CHC        +  IICN  =  CH3,CIIC        +  U«0 

\0H  N:n 

>Nll«  -NH« 

r.l|8.CII<f       H-  mK)  =  Clia.CH/  +  NH». 

^CN  ^COOIi 

dell'ammoniaca  e  molta  sostanza  luccherina  fer- 
roentiscibile  in  alcol  e  anidride  carbonica.  Non  sap- 
piamo se  questa  oaservazione  aia  stata  conrcrmata. 
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ETÀ  GBNERAU.  —  Sono  sostanze  cristal- 
mIì  nelTacqua,  poco  solubili  nell'alcol  i- 

Col  calore  si  possono  scompone  in  : 

Cll^NII* 

I         =co«  +  (:ii3.NHr 

COOH 

uzione  ili  potassa  non  si  scompongono  ; 
e  con  potassa  solida  d.Vino  ammoniaca  o 
di  un  acido   grasso.   Coll'aridu  nitroso 
ossiacido  e  azoto  (Slrcckcr)  : 
H«  CH^OII 

rNO.0H=l  +  H«0  +  N«. 

coun 

cloruro  di  ferro  sì  colorano  ìn  russo, 
acidi  amidati  rirordereino  anconi: 
glultìtnieo  u  amidoqlularico: 

»yCH(Nil«)COOII 
CU*/ 

\CH«.nOO!l 
fa  fra  i  prodotti  di  decontpiisi/ionc  degli 
lì,  nelle  melasse  di  bathabielole.  ecc. 

.eoo» 

umilia.  C^II^NIl'»^  ,  situile  al- 

^CO.NH* 
la.  che  sì  {l'uva  in  molli  semi,  nelle  me- 
irbaliietole. 

atpartico  o  amtdttsuccinko  : 
.CH(NII«)COOH 

p  ^COOH 

ff  fr,i  i  prodotti  di  scomposizione  dejjili 

li  e   Mei    pi'odolii   della   (ìi^csiiutic  {Kin- 

agina  o  acido  amidMuccinamico: 
.CH(NH»)COOH 

t^CONH* 
neirorganismo  ve^'etale. 
os&erv.'ire  che  gli  iiriiidoacidi  sino  ad  ora 
le  piante  e  negli  ijniiitidi  oppure  Dltotiiili 
aposizjuiie  degli  albiititinoidi  sono  tutti 
di  rispetto  al  carbossile  die  contengutiu; 
1  glicocotla,  alanina,  bulalanina,  leiicina. 
^para^ina  e  acido  aspartico,  glutaniina  ed 
tn)Ìco,ecc.,  cioè  lutti  contengono  il  gruppo 

B  CILNIl' 


I» 


OH. 


rese  hi.    Introduzione  allo  studio  d^i 

:onnol  Henri,  nato  nel  1780,  aiorlo  nel 
professore  di  scienze  naturali  a  Nancy 
de]  giardino  botaoico.  Fece  delle  ricerche 
i  la  fìsiologia  vegetale  e  animale.  Studiò 
le  saturano  la  potassa  nelle  piante;  diede 
I  di  preparazione  dell'acido  gallico  e  scopri 
agico,  l'acido  peclico  (18:25)  e  l'apiina; 


Fa  erre/ione  però  l'acido  Inmìdovalfrianko  tro- 
vato fri  i  prodotti  di  decomposizione  dcH'alhnmina 
(V.  pa^'.  214)  (1). 

[  quattro  ariili  amidati  più  importanti  per  noi  sono; 
la  glieoctttla,  ì'nrido  ippurico,  la  tcucina  e  la  tirosina, 

(flìcotolla(da  Y^tiKo^,  dolce)  o  Acido  miiidoaccllco: 

CIKNII* 

I 
CO.OH. 

Non  si  trova  iifirori^aiiisnin  allo  stato  libero;  però 
si  forma  per  idrata/ione  dagli  acidi  ip(i(ihco  e  gli- 
cocolico  che  sono  due  derivali  della  glirocolla.  Paa* 
che  si  trovi  fra  Ì  prodotti  della  digOv'^tit.ine  panci'ea- 
lica.  Ku  scoperta  da  Uraconnot  (i)  che  l'ollmne 
f.nendn  bollire  per  alcune  or*e  la  j;elatina  con  acidi» 
solforico  diluìlo,  poi  neiilrali/zando  col  rarbonalo 
di  iKirio,  filtrando  ed  evaporando;  a  poco  a  poro  sì 
depositano  ilei  <'rist:itn  di  glicmolla,  rhe  pel  suo 
Siipore  iloli'c  tu  dcrohniiiata  prima  zuvchfro  di  ifeln- 
iiiin.  Si  lui  ma  anrite  pt'i  dei'omposÌ7Ìone  dell'acido 
urico,  scaldandolo  lu  tubi  chiusi,  a  lOO*,  con  acido 
jodidrico. 

Si  prepara  facilmente  per  l'azione  detraminoniaca 
sull'arido  nionocloroacetico  : 

I  +NH3=1  +IICI. 

CO.OH  COOH 

La  glicocolla  crìstatlìzM  in  prismi  monoclini  in- 
colori, con  sapore  dolce.  É  solubile  in  p.  <i  d'acqua, 
insolubile  nell'alcol  e  nell'elerc;  si  scioglie  negli 
aleali  formando  dei  glicocollati  e  negli  acidi  f4trmando 
dei  sali  solubili  quali  il  rhridralo:  C^Hf'NOMICI. 

Ossidala  con  permanganato  potassico  dà  deiracido 
ossami  cu. 

Si  riconosce  la  glicocolla  per  la  facilità  con  cui 
cristallizza,  pel  sapore  dolce  ed  inoltre  perché  col 
cloruro  ferrico  si  colora  in  rosso  che  non  scompare 
riscaldando;  nelle  stesse  condizioni  l'acetato  ferrico 
iiilurbida  ed  il  liqtiìdo  si  scolora. 

Trattata  con  solfato  di  rame  e  potass;!  dA  una 
soluzione  azzurra. 

La  glicocolla  ò  un  prodotto  regressivo  degli  al- 
huMunuidi.  L'arido  urico  [ler  riduzione  può  dare 
della  glicocolla.  Dando  della  glìcucolta  ai  cani  l'urea 
dell'uritia  aumenta. 

Acido  ippurico  o  bentoilglìcocolU:  C^'H^NO^.  — 
L'acido  ippurico  sì  tin)va  nell'urina  del  cavallo  ed 

analizzò  il  fegato  di  bue;  scopri  la  glicocolla  nel 
18JU.  Nel  Ì833  ncopri  una  sostanza  esplosiva,  la 
xihidina  o  amido  fulminnnU,  e  dimostrò  la  Lraafor- 
mazione  del  legno  in  zuccliero.  Ottenne  la  leucìna 
per  decomposizione  delta  fibrina,  della  gelatina  e 
della  lana,  determinò  la  composizione  dell'acido 
pìrogallico;  trovò  l'acido  acooilico  u^V  equiaetum 
(acido  equÌsetìco)e  nel  1830  scopri  la  populina  che 
fu  poi  studiata  dal  Firia. 
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Tir.  166.  —  CrbUltl  41  Ki4o  iffriut. 


in  genere  nell'urina  rfcgli  erbìvori,  l/uritiadeiruoino 
ne  contiene  un  pneo.  l/ni  Ìn;i  t\v\^\'ì  animali  carnivori 
ne  conliene  pochissimo.  In  piima  fu  confuso  cnn 
l'acido  ben/jiironi.'iWólilereLiebigdimostraronoclie 
è  un  acido  speciale  e  jicslahilirono  la  composizione. 


l/tirina  umiina  ne  coiiliene  da  0,2  a  0,3  ^mmi 
|)er  li  irò. 

L'acido  ippurico  cri^lallixzn  In  bei  prismi  rombici 
incolori,  brillanti.  La  ti^'.  ItiCu-appresenta  l.i  forma 
di  alcuni  crislntli  isol.'iti  ti  riiiriitì  a  stella  <ltol>in  e 
Verdcil,Lehmann);alle  volle,  cijinc  si  vede, somigliano 
nirrisUillidi  rotifatoamniDnicu-iiiagnesico.La  lig.  107 
rappresenta,  l'acido  ippurico  ottenuto  precipitandolo 
dalle  soluzioni  concentrale  dei  suoi  sali  con  un  acido 

(1)  Dessaigoes  V.,  modesto  e  valente  chimico,  nato 
nel  180U  a  Vendòme  ore  mort  nel  1885,  ed  al  quale 
debbono!  molte  importanti  ricerche  di  Chimica  or- 
ganica. Scopri  che  racido  ippurico  può  scinderai  in 
acido  benzoico  ed  in  glicocolla  (ll^)  e  ne  fece  fwi 
la  sintesi  ricombiniiodo  l'acido  l)eDZoico  colla  glico- 
colla (1853).  lateressanti  le  sue  ricerche  sulla  crea- 
tina e  la  urtianidina;  chinrt  i  rapporti  fra  gli  acidi 
fuccioico,  malico  e  tartarico,  scoprì  l'acido  malonico, 
da  cui  ora  ai  fa  derivare  l'acido  urico;  trasformò  | 
gli  acidi  tartarici  gli  uni  negli  nitri  e  specialmente 


energico  e  la  fig.  168  rappresenta,  secondo  fioldifli;- 
Itird.  l'acido  ippurico  (piale  sì  ottenne  d.-i  iin'urìiu 
di  cavallo  concentrala  (era  proprio  acido  ipponnt'^io 
da  individui  cui  fu  ^onimìnislnilo  dell'acido  benrotro 
L'acido  ippurico  ha  sapore  amarognolo,  t  «oli:- 
bile farilmenle  nell'acqua  b4)llentc  ma  poro  neirarqua 
fredda  (I  p.  in  CiOO  p.  a  O-^i.  É  solubile  nell'ilwU 
pochissimo  nell'etere.  Ha  reazione  acidissima, 


l,. 


^ 


V 


Pif.  \m.  —  Acido  tpparko. 

Scaldato,  fonde  a  130",  poi  bolle  a  250M«conipo- 
nendosi  in  benzonitrilc,  acido  cianidrico,  acido  !»«• 
zoicocacqua;  manda  quindi  odore  di  mandorlcanure. 

L'acido  ippurico  fatto  bollire  co(>ri  acidi  o  wf*' 
acidi  diluiti  si  sdoppia  in  acido  benzoico  e  ÌQ  f^i' 
cocolla  (Uossaignes)  (1): 

t:H^i\HC0C«H5  CH*NII« 

I  -K  H*0  =  I  +  (:«1TC(KHI 

coou  ò 


:oou 


rìnattivo  ÌD  racemìco  e  resa  cosi  possìbile  la  $ìot^' 
di  composti  con  potere   rotatorio  mentre   Pasteur 
proclamava rimpossibilitk di  ottenere  artiflrialmenl' 
corpi  cou  potere  rotatorio.  Trovò  la  trimetilin»in» 
nelle  piante  e  l'ottenne  dall'urina.  Importanti  sodo 
le  ricerche  sagli  acidi  aspartico,   butirrica,  sacci- 
nico.  ecc.  Uomo  privalo  (era  ricevitore  del  Comuni 
di  Vendòme),  amante  della  Scienza,  fondò  a  propri* 
spese  un  laboratorio  di  Chimica,  nel  qaale  fece  \» 
sue  belle  ricerche;  era  membro  della  Società  Reali 
di  Londra  e  delPAccademia  delle  Scienze  di  Hangi 


NOZIONI  DI  ZOOCHIMICA 


279 


Ro^sU  dccomposi/.ioiie  avvìeiic  anche  con  reiii 
rinenli  caiiclmdnritr»»  rorganlsmo  aiiini:il(*;  l'tirin.ì 

cavalli  che  hanno  ìavonilfi  moUo  rotilimie  .trido 
mmka  e  non  più  aciJo  ipptiricu. 

Viceversa  se  si  sc^ild.'i  in  liibì  cliinsì  l^u'ldo  hni- 
tico  con  plicocolla  si  ha  iloH'acido  ippm  ico.  Qiiosta 
asformazione  avviene  am-he  [K>irui|,MJiisijii>  wiì  iii- 
iXuDdo  dell'acido  benzoico  si  trova  nell'urina  dcl- 
ictdo  ippurico. 

Gli  ippumti  alcalini  sono  bene  cristallizzati  e 
labili  nell'acqua  e  nell'alcol  ;  ^li  ìppurali  atcalino- 
rrvii  sono  solubili  nell'acqua  e  non  uell'alcul. 

L'acido  ippurico  oltre  che  ali'c&amc  microscopico 

riconosce  alle  reazioni  seguenti: 

1)  Scaldalo,  fonde,  poi  si  seomponc  e  manda 
lore  di  mandorle  amare  (V.  sopra). 
[  2)  La  soluzione  concentrala  degli  ippurnti  Irnl- 
It  con  un  acido  lascia  ciislalliz^irr  l'acido  ipptntco. 

3)  Scaldato  con  calce  idrata,  a  secco  entro  un 
ibo.  sviluppa  benzene  ed  ammonìaca. 

4)  (ìli  ippui^li  alcalini  danno  col  percloruro  di 
n*u  un  pivcipilalo  bruno  rosso  di  ippurato  di  ferro. 

L'acido  ippurico  è  importante  uolla  storia  della 

ochin)ica  ;  Wóhler  pel  primo  (1824)  osservò  che 

lado  benzoico  introdotto  nell'organisnoo  passa  nelle 

rìne  allo  stato  dì  acido  ippurico.  In  seguito  poi  sì 

'  ''Miai  (terlapniui  (I)  che  i  derivali  dcir^icido 

e,  quali  gli  aciili  cloro,  bromo,  nitrobenzoici, 

(1)  La  classica  Memoria  dj  C  BerUgnlni  trovaci 
»l  Nuoro  Cimento,  1855,  L  I,  pag.  363. 

Cesare  Bertagninì  nacque  il  16  agosto  1827  a 
ootignoso  :  Tu  allievo  e  poi  dal  gennaio  1849  aiuto 

Pirla,  al  quale  succedette  nella  cattedra  di  Chi- 
ica  a  Pisa,  quando  Pìria  venne  chiamalo  nella 
nìvertiitJi  di  Torino  (novembre  1856). 

1  primi  Inrori  del  Bertagnini  riguardano  la  tra- 
oruiaziune  degli  acidi;  ailrobenzoìco,  canforico, 
Usico  e  salicilico,  nell'organismo  {Gazzetta  med. 
Mcamay  t.  I;  A'mopo  Cimento,  1855,  t.  l,  pag.  363; 
«M.  dtr  Chem.  unii  Pftarm.,  t.  LXXVIII,  pag.  100,  e 
XCYU.  pag.  248). 

Daronsì  inoltre  al  Bertagninì  le  ricerche  seguenti  : 
iWro/i  nitrici  del  gruppo  bé»ioile{AHH.  der  Chem., 
LXXIX,  pag.  259);  Composti  dei  biéolfiti  eolie  al- 
ìidi  (tri,  t.  LXXXV,  pagg.  179  e  S68.  dagli  Annali 
tU4  CnireraitA  Totcnne,  1853,  l.  Ili);  Formazionf 
4tamarina.  furfurina  e  anisina  {ivi,  t.  LXXXVIII, 
Lg.  Ii7);  Sulla  aintesi  dell'acido  einnamieo  {iri,  l.  C, 
ig.  Ii5;  AVoro  Cinirri/ci.  t.  IV,  pag.  46)  ;  Sull'alcole 
•iéieo  con  Cannlizaro  (iri,  t.  XCVIII,  pag.  188); 
iiUa  preparazione  dell'acido  malico {Xuopo  Cimento, 
inS.  l.  H.pag,  306):  Sulla  fillirinu  (AnH,der  Chem., 

\C1L  pag.  159);  Sulla  fillarìna,  con  S.  De  Luca 
7oM/tf.  Rend.,  t.  LI.  pag.  368);  Trasformazione  del- 
M$amide  in  cianogeno  {Ann.  der  Chem.,  t.  CIV, 
ig,  176,  e  ìfuoro  Cimento,  1857.  t.  V.  pag.  50). 

Po  collaboratore  di  Matte  ucci  e  Piria  nella 
obblicazioDe  dal  Nuovo  Cimento,  allora  il  più  im- 


passaiio  nell'urina  allo  stalo  di  acidi  ippurioj  sosti- 
tuiti (doroippuriro,  iiìlroippurico,  ecc.);  h  una  vera 
sintesi  che  ha  luo^o  nell'or^^anismo,  ò  la  glìcocolja 
che  reagisce  con  questi  acidi.  Acidi  analoghi  al- 
Tacldn  henzoìco,  'quali  l'acido  loluico,  xilico,  sali- 
lilicn,  ecc.,  passano  nell'urina  allo  stalo  di  acidi 
:i7utalì  analoghi  .ill'acido  ippurico.  quali  sono  ^W 
acidi  lulurico,  salicilurico,  ecc.  Non  solo,  ma  lutti 
quei  composti  che  entro  l'organismo  possono,  ossi- 
ditndtisi.  Ira^forniarsi  in  arido  benzoico  passano  nel- 
t'urina  alio  stato  di  acido  ìp]turico  ;  tali  sono  l'aldeide 
hen/.oicajlasalicina,  il  toluene, ecc.  Questa  magnifica 
sintesi: 
CH«NH«  i:il5NIIC()r«lIB 

I        +  iioco.c«n^  =  iMij  +  I 
cuoH  rooii 

ha  luogo»  secondo  le  csi>crienze  di  Bunge  e  Schmie- 
deberg,  falle  sui  cani,  esclusivamente  nei  reni. 

Essendoché  negli  alimenli  ve^^elali  abbiamo  molte 
sostante  capaci  per  ossidazione  di  dare  acido  ben- 
zoico, ne  viene  che  cDiratimenlazione  vegetale  Tn- 
rina  conlìene  più  acido  ippurico. 

Hulalanìna  o  VJdo  otamidovalcrìanìrA: 

ii:ii3)*(:ii.r.ii<MH;.(XKìH. 

Fu  scoperta  nella  milza  e  nel  pancreas  (norup-Be- 
sane7")(2);  si  trova  fra  i  prodotti  di  decomposi/ione 
degli  alliuminoidl  colla  barite.  Insieme  alla  tcucina 

portante  giornale  di  Chimica  e  di  Fisica  che  avessa 

ritalia. 

Bertagninì  mori  il  93  dicembre  1857  ancora  assai 
giovane:  isuoi  lavori  sono  assai  ben  fatti  e  di  grande 
importanza.  Oltre  quello  accennHto  sulla  trasforma- 
zione degli  acidi  aromatici  noH'orgsnismo,  che  fu 
punto  di  partenza  a  tante  ricerche  posteriori  di  Chi- 
mica nsiologica,  vanno  specialmente  ricordati  i  due 
seguenti:  Comhiuazioni'  dei  biKolfiti  colle  aldeidi  é 
A^inte^i  dell'acido  cinnamico  (come  Chiozza  aveva 
fattola  sintesi  delPaldeide  ciDnamìca).  La  combina- 
zione dei  bisolflli  alcalini  colle  aldeidi  ò  una  reazione 
generale  per  le  aldeidi  e  gli  acetoni  che  può  servire 
per  ottenere  pure  queste  sostanze;  fu  ed  6  sempre 
utUizzala  dai  chimici  in  molte  ricerche. 

Col  Bertagninì  l'Italia  ha  perduto  un  distintissimo 
chimico. 

(9)  Gorup  von  Besanez,  nato  nel  1817  in  Orai, 
morto  nel  1878  in  Crlangen.  ove  era  professore  di 
Chimica  dal  1849;  nel  1839  1Si2  studiò  a  Padova  e 
Monaco.  Scrisse  una  eccellente  Guida  aWanalitii  zoo- 
chimica  la  cui  prima  edizione  ó  del  1S5<3  e  rultima 
del  1871.  Pubblicò  un  Trattato  di  Chimica  gciìernle 
e  uno  di  Chimica  fìsiolo<fica  di  cui  la  i*  ediz.  è  del 
1878  e  fu  tradotta  in  francese;  fece  delle  ricerche 
sull'analisi  del  sangue,  sui  componenti  del  creosoto, 
esegui  la  sìutesi  det  guaiacolo,  studiò  la  pirocala- 
china,  l'ozono,  la  leucina,  il  ghcogeno.  ì  fermenti 
diastasici,  ecc. 
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e  alta  {■[lirorolla  rìscontmsì  Trai  prodotlì  ili  putrefa- 
7.ìone  della  ^diitinn.  (Installi  prismatiL'ì,  splotulciiti; 
sniilimn  e  sì  scoriipDiii:  prima  di  fondere.  K  poro 
solubile  nt»II'acqtia  e  ncllalcol. 

Uiirina.  —  l.a  leiicina  arrornpagna  generaltnente 
la  tirosiiia  v.d  r  mollo  diffusa  nei  regno  nnintalr. 
Trovasi  fra  i  pru^lutli  eli  sconipo'^i/joric  ilcjjli  ;ilbn- 
minoidi  v  noi  depositi  iirinari.  In  qualche  ras^o  era 
cosi  abbomlaiile  ncH'unna  cliecrislallizxava  dirella- 
mentc.  Villier(18%)  osservò  in  un  raso,  che  ri- 
cercando  l'albuniina  nell'urina  per  l'az.ione  del  ca- 
lore dopo  aridnlala  con  arido  aretico,  il  llffiiiiln  rl<»pM 
raiìVeiìdanienln  rimaneva  mollo  opai'o  e  i'inlorbida- 
ini-'nUt  di  nuovo  scompariva  scaldando;  àò  era  do- 
vuto a  leiicinn. 

Nonnalmcntt'.  si  trova  in  quasi  Inlli  gli  orj^ant: 
fegrtlo,  milza,  tinmle,  limo,  reni,  cervello,  eco. 
Trovasi  nel  sanane  e  nel  pus. 

1^  leucina  cristalliz/;i  iri  lamelle,  untuose  al  latto 
e  spesso  si  ha  in  masse  sferiche  n  in  aphi  (fig.  1*ìOl. 


l'I;,  tot).  -  Crìitiììi  di  InriiM. 

!^  ìnodoi*a  ed  insìpida.  È  solubile  tn3^.4  p.dì  nrqua 
a  1  !'*,?>  e  più  a  caldo  sololiilr  in  p.  JìO  di  alcol  a 
**0  %  bollcnle.  ti  piirhissjiti(>  «iolubile  nell'alcol  r 
nell'etere.  A  270*  sublima  senza  fondere  e  sen/a 
scomporsi,  fi  Hcholincnlc  levo^^ira.  K  solubile  iie^li 
alcali  e  negli  acidi.  Scaldala  lapìdanienlt'  sopra  Ì7(r 
sì  decompone,  in  aniilaifiina  e  anidride  earbunica  : 
/COOII 
OHIO/  =r.O«  +  CfiH'»NII«. 

Ossidata  fornisce  dell'acido  valerianico.  I.,a  leucina 
oltiv  la  forma  cri<;lallinn  ha  poche  reazioni  caraUe- 
ristiche.  Evaporala  su  laruìna  di  platino  con  acido 
nitrico  lascia  un  resìduo  quasi  ìncoloro  che  scaldato 
con  alcune  goccia  di  soda  si  colora  in  giallo  e  se  si 

(1)  Staedeler  A.  6.,  nato  nel  ISSI  in  HannoTer, 
morto  nel  1871.  Prima  farmacista,  poi  professore  di 
Chimica  a  GOllin(reD  e  nel  ]S53a  Zuri^'o.  Fece  varie 
ricerche  rifcrihìli  alla  Gliimica  fìsiologic^  :  sulla  bile, 
sugli  acidi  biliari,  il  succo  muscolare,  gli  acidi  vola- 
tili dell'urina,  la  leurina  e  tirosino.  la  xanlina,  ecc. 
Studiò  l'acido  allossanico,  ilcb  ralio,  l'acido  chìnico 
ed  attenne  una  serie  di  derivali  dall'acetone.  Scrìsse 
una  breve  Guida  per  Vanalhi  chimica  nel  1865  che 
fu  tradotta,  in  italiano  dal  prof.  Fi  do. 

[i)  Frerlchs  F.  Th..  nato  nel   1819  in   Aurich, 


concentra  con  precauzione  ìl  liquido  si  riunt»p  in 
una  goccia  oleosa  che  non  bagna  il  platino  e  mm 
sulla  lamina. 

Se  in  un  tubo  da  saggio  si  scalda  rapidamciiti;  tin 
poco  di  leucina.  in  parte  sì  sublima  e  in  parte  ni 
scompone  mandando  odore  di  amilamina. 

La  leucina  comunemente  conosciuta  ^  IVi*i<ì 
iiainid*ìcajìroico,  ma  si  conoscono  di  quesln  \;ìri 
isomeri  ;  le  leucìne  cstratte  dall'organismo  aiiininir 
[lON  .sembrano  identiche. 

\aì  leucina  entro  l'organismo  si  Irasformii  in  [Kirle 
in  acido  valerianico,  ammoniaca  ed  arido  cnrboiiir» 
e  l'acido  valerianico  trovasi  infatti  negli  organi  G\t 
trovasi  la  leucina;  pare  si  tnisformi  anche,  altncrifl 
in  parte,  in  urea  e  forse  anche  in  arido  caprniio. 

Per  l'azione  del  succo  panc?*eatico  sugli  allmini- 
iioidi  fiell'ìnlcstino  si  forma  molla  leucina. 

Lì  leurina  comparisce  insieme  alla  tìrosina  nd* 
l'urina,  specialmente  in  alcune  malattie  quali  il  tifo, 
il  vainolo  e  l'atrofia  del  fegato. 

n.illa  leucina:  iCliajiCII.CIirCIINIH.COOII  puA 
trarre  origine  tanto  Vacido  rnproicn  (per  ridiirioMi 
4[uanlo  Vftndo  ra/cri/mico  (per  ossidazione). 

xii«.CH(\H«).cafm   II 

Tìrosina  :  C«H*< 

\0H  f) 

Scupcrlada  l.iehig(1846)  che  l'ottenne  fmidr min  la 
cascina  cidia  potassa.  Si  trova  in  molti  itty:m  f 
liquidi  dell'organismo,  insieme  alla  leucina.  f  ^pf- 
cialmenie  nel  fegato,  pancreas,  mìlw»,  nel  «inpic 
delle  vene  epatiche  e  nell'urina  (Staedeler  dt  r 
Frcrirhs)  (2),  nel  formaggio  vecchio  (da  cth  il  suo 
nome  da  Tupic,  cttch^  cnscinn). 

Si  ottiene  dagli  albuminoidi  per  lunga  cbollizioDe 
con  acido  cloridrico  o  acido  solforico.  Trovasi  frai 
prodotti  della  putrefazione.  Si  è  anche  ollenula 
siril*'lic^jrni'iUe. 

Sc<'dd;indn  a  2lX)*  la  caseìna  in  tubi  chiusi,  cM 
dell'acqua,  si  forin;*  della  tìrosina  e  della  leucina. 

\m  tirosina  crisialli;.z.'i  in  lunghi  aghi  splendcflli. 
suiobili  in  p.  1000  di  acqua  fredda  e  iii  p.  1511  ili 
acqua  bollenle;  è  difficilraenle  solubile  nell'aN^ 
insolubile  nell'elcrc. 

La  tìrosina  forma  composti  colle  basi  e  cogli  ariili. 
È  levogira. 


morto  nel  1886  ìd  Berlino,  ove  era  dal  1851  profes- 
sore dì  Patologia  e  Terapia.  Cominciò  U  sua  car- 
riera con  ricerche  di  Chimica:  sulla  composizione 
delle  ossa  umane  (1843),  sulla  trasformazione  dell* 
sostanze  organiche  nell'organismo  (con  Wóhler. 
I8i8),  sulla  leucina  e  tìrosina  nel  TeKato  (con  Sue- 
deler,  t8D3-5'>),  sull'allantnina  nell'urina,  ecc.  Molle 
analisi  chimiclie.sue,  si  trovanoneir7///ft(iir<;r<A.  dtr 
rhysiol.  di  B.  Wagner.  Fra  clinico,  con  una  solida 
coltura  nella  Zoochimica  come  i  saoi  aaciileali 
Brieger  e  Salomon. 
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mina  in  cristalli  af^hìronnì  riuniti  a  slelU^ 
vent.iylio  e  a  f;tsii  i*  r;i[»|iivsenliila  dalla 
'0. 

mtìà  fusiì  con  iJi'tlii  potassa  fornisce  gli 
lieo  e  paraossibrnwiciì  e  deiranmioniaiM. 


"^àltó^ 


\ 


rtB,   Ì'O.  —  Cri-^m  di  liitisiua. 

Il*  ferni(Mit;m'  all'aria  della  tirnsìiia  s»lti» 
a  i\o\  panrreaji,  si  furiiia  iM'w.ido  tdro- 
meo  (Weyl): 

»rì  del  roiUallu  (IcH'aria  l'orfiisie  del  pura- 

isina  si  rifoiiosro  alle  m'j^ml'mIì  r*vizii>ni: 
I  tirosina  scaldala  con  ini  (Kicn  di  acida  sol- 
rolura  in  ro'^sij  cda  un  sidfnachìd;  diliinido 
e  nenlralìz;^'ind()lo  tori  latte  di  carbonato  dì 
Ita  un  sale  solubile  di  bario;  ìl  tìquidu  fi!- 
olora  in  violello  col  clnruro  ferrico  (Pina). 
p.  soluzioni  di  tirosina,  mescolate  eoa  un 
lornrn  d'oro  e  una  traccia  dì  acido  formico, 
10  in  violetto. 

a  tirosina.  diretlainrnte  o  le  sue  soluzioni, 
«attivo  di  Millon  un  precipitato  viiallo  e 
jollire  sì  ha  una  bella  colorazinrie  rii<yi  e  a 
►co  un  precipitato  rosso.  É  la  rcazinrie  clic 
die  le  materii'  albiHuinoiili. 
jflanza  G$iolo^Ìca  della  tirosina  è  grande; 

che  costituisce  uno  dei  nuclei  aromatici 
ansi  negli  albuminoidi  ;  essa  non  trovasi 
regioni;  abbonda  invece  neirintesiiuo  ove 

dagli  albiiminoidi  per  Taziinie  del  succo  ' 
ICO  e  dei  batteri.  Secondo  le  ricerche  di 
Bb  tirosina  ('  la  sostanza  uiadre  da  cui 
Bigino  i  diversi  derivati  feiìolìci  dell'or- 
«nnalmenle  il  fenolo.  La  quantil?!  dì  coni- 
imatìci  dell'urina  aumenta  coll'in^estione  d 
Dalla  tirosina  al  fenolo  si  passa  successi-' 
composti  seguenti  :  1 

>Cn«XIHNH«)COOH  1) 
....  C6H*/  I 

^COOH  2) 


Cn«CH«COOH 


Ac.  idroparacumarico  rM\^^ 

\0H 

Paraetilfenolo  .   .   .  CAW^C 

Ac.  p.ossifenilacelico  (WH*<; 

\0H 

Paracrcsolo  ....  CfiW*^ 

^011 
-COGH 


Ac,  paraossihenzoico  C'H* 


/ 


^011 

Fenolo (:fl|IM)H. 

{louipo.stì  ijiiesti  che  tulli,  »d  eccezione  del  para- 
etiffenii!i>,  fiiroim  Icnvati  iicH'uriua. 

Si  Jinii'iH  t'Ite  in  t'(^r\t^  condizioni  la  lii'osina  pui^ 
trovarsi  ntdl'unna  in  forma  di  lirnsinidantoina: 
/GII 

V.H»CH.NH.t:0 


CO 


NH 


piovctiienle  dall'azione  della  tirosina  sull'urea. 
Afido  (jlÌcoe«lifO.  —  V.  Btle. 
Arido  taurocolìco.  —  V.  Bile. 
Taurina.  -    V.  Htlc 
Cìslioa.       V.  Ctthuli  ut'tmri. 

Arido  carbarniro  e  rarbatnati.  —  L'acido  carbo- 
nico (^  un  arido  biKisini  a  cui  corrispondono  due 
derivati  amidali,  l'acido  rarbamico  e  l'urea  : 


.GII 
*  ^011 


co/ 

^GH 


.NII« 
\\H« 


l'rra, 


.\cirlo  rarbonkii        Arido  r»rl>«ifìiri) 

L'arido  carbamico  libero  ^  instabile  v  non  si  co- 
nosce ;  sì  coiiuscono  i  suoi  eteri  che  sì  denominano 
uretani^  come  ad  esempio  VeiUnrelauo  : 

yNH« 

C0< 

^OC^H^, 

e  sì  rono34'ono  anche  i  rarbaniali  uietallici,  che  sono 
solubili  nell'acqua.  \\ air httma lodi  mieto  in  soluzione 
acquosa  si  decompone  per  l'aziooe  tiel  calore  dando 
carbonato  di  ainiiiunio  e  carbonato  di  calcio. 

Il  larbamalii  ili  animonio  ha  importanza  perche 
[Ripidamente  scalilatu  può  trasfurmarsi  in  urea  : 

yNH«  yNH« 

eoe        =  »*o  +  eoe 

^ONH*  \nH«. 

Sottoposto  in  solu/Jone  acquosa  all'azione  delle 
correnti  elettriche  alteraative  si  trasforma  in  parie 
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in  iircT  (DrechselXl).  Questa  tr.isfornìrtzione  ^  in- 
lerpreUl.i  da  Dreclisel  <  Berirìue,  XXVII.  pag.  1012) 
nel  modo  seguente: 

,NH«  ,NH« 

co/       +  0  =  eoe       +  »w 

V)NH*  ^ONH* 

eoe         +  ii*  =  eo<        +H«0 

oppure:     j^„,  j^^, 

eoe  +  H«  =  C0<  +  ITO 

NI 


NH« 


NH* 


co/  +  0  =C0/        +H«0. 

\a  Ifasforrnar.ìone  del  carJKtinato  di  aintitonio 
entro  rorpnìsmo  pnre  avvenga  priticipaltniMite  ru^l 
fegato.  I  rarbamnti  nietailioi  simo  vclenasi  «^  r|(}.-irido 
neiroiyanisfiici  sì  (ri»v;(  iniptHltl.i  In  lum  trasforma- 
zìone  in  iiri*a  si  pi'iMliuonodìsiiirhi  ^nivi,  piinripal- 
menle  nel  sislcmn  ncrvusn, 

/NI|2 

Urea:   l'O^  —  Sl^o?lmlA:  Uirnm,  Cnrlm- 

^Nll». 
diamide,  Carbonilnmidr,  (lartmmmide. 

Era  inscrilia  nelli*  vwrliti'  Fannan^iep. 

Era  nsata  come  diiireliro.  Ora  pan-  che  li>riii  in 
uso.  Klinipt'rer<'1H%)  Tba  trovala  titile  in  soluzjune 
10%  in  diversi  rasi  dì  nefrolilìasi.  Si  dava  una  volla 
nlla  dose  di  j^r.  O.Ti-t  e  anche  gr.  2  al  giornu, 

Cknno  sTonir.o.  --  Fu  scopeilii  da  Uouetìe  1773 
e  si  (iesrrisse  rome  Extruvtum  saponaccum  urinae  ; 
fu  poi  oUennt4i  da  Foturroy  e  Vauqutdin  nel  17U9. 
Proni  nel  1818  rollcnne  pura  e  poi  Liebig  e  Wohler 
ne  determinarono  la  coniposizionr;  nel  1828  Wiihler 
ne  fere  la  sintesi  dal  cianaio  di  ammonio  e  questo 
fu  il  primo  esempio  di  sintesi  di  composti  organici. 

Stato  naturaliì.  —  L'urea  trovasi  abbondante- 
mente e  sempre  notrnrina  <li  cui  i*-  il  composto  azo- 
tato più  abbondante. 

In  piccola  i|nanlilà  è  diflusa  neiror;;anismo;  tro- 
vasi: nel  sangue,  nel  cervello,  nei  muscoli,  iieila 
bile,  nel  fegato,  nella  linfa,  nell'nmoiv  vitreo,  ecc. 
\nche  le  urine  degli  erbivori,  dei  rettiti  e  degli 
uccelli  contengono  urea.  In  casi  patologici  abbonda 
nel  s^utgiic.  ne4;li  essudati  idropici,  nelle  materie 
vomitate  (uremia),  ecc. 

SiMTRSi  OELLimRA.  —  L'urea  può  oltenersi  in 
moltissimi  modi  : 

1  )  Decomponendo  con  ammoniaca  secca  il  clo- 
ruri) di  carbonile  (Natanson.  1856): 

eOCI«  +  4NHS  =  C0/        -I-  2NH*.ei; 


^)  Evaporando  una  soluzione  di  cianato  di  ani- 
jounio  (Wóhler.  858): 

NH«.NeO=:CO<: 

3)  Dal l'etfìre  carbonico  coirammoniaca  : 
vOCtHfi  /NH« 

co/  +  2NH3  =  C.0(         +  2e»H^0H  ; 

\0C«H»  ^NH» 

4)  Per  l'azione  del  calore  sul  c^irbonato  ili  am- 
monio ;         .ONH*  -NH« 

eoe        =2H«o  +  eo<: 

^ONH*  ^NH«. 

Tecnicamente  si  prepara  facendo  passare  il  ga&iiu- 
monico  secco  su!  carbonato  di  fenile  tenuto  a  b.  m.: 

.oe»H6  .Ml« 

eo<         +  5\Hs  =  eoe      +  iC*]|6.0H 
^oe«H6  \nh« 

Il  renilcnrhonato  si  ottiene  facilmente  dal  M 
in  s^^lnzinnp  alcalina  con  COCI*. 

EsTRAZiONF  n\u.'(TRiNA.  —  SI  evapora  rorinadi 
iinmn  a  fuoco  nndn  sino  ad  Vio  *^**'  ''"o  volume,  pfli 
ab.  m.  sino  ad  Vib-  Lasciato  raffreddale  il  tiqnitio 
denso  vi  si  aggiunge  un  ugnai  volume  di  arido  ni- 
Irico  concentrato  e  privo  affatto  di  vapori  nitrosi:  si 
precipita  cosi  il  nilratodi  orca:  [eOCMI'i'.lWl 

S*"  l'acido  nitrico  contenesse  vapori  uilrnsi.  (\ne*ì\ 
decomporrehlwro  l'urea.  Si  nffredda  bene  il  nw 
con  acqua  o  con  ghiaccio  per  facilitare  la  wfMn- 
zione  dei  cristalli.  Si  raccolgono  i  cristalli  »udÌM 
imbuto  con  tappo  di  lana  di  vetro,  vi  <i  fa  paward 
una  corrente  di  aria  e  si  lavano  poi  con  aqiw 
ghiacciata.  I  cristalli  di  nitnitodi  ure^  cosi  rtttpnitti 
sono  generalmente  coloi*ati  in  giallo;  sì  scioljrnnd. 
scaldando  a  h.  m. ,  nella  melA  del  loro  peso  di  anfBi» 
contrucnlp  '/in  di  acido  nitrico,  poi  si  prnipltj  nel 
liquido  ilei  clnralo  ili  potassio  finamente  polTrrii- 
xato  ed  a  piccole  proporzioni. 

Il  liquido  si  scoloni  rapidamente,  ma  una  crrU 
quantità  di  urea  si  decoìni>one;  bisogna  quimli  ''• 
miL'ice  la  quantità  di  clorato  potassico  al  puro  n^ 
cessarlo.  Quando  il  liquido  non  ha  più  che  un» 
colorazione  gialla  poco  senra.  si  ressa  di  ver«rp  il 
rlornlo  Si  lascia  crisialliw.nrc  il  nitrato  di  i»^*. 
si  asciuga  nipidaiiienle  alla  pompa  e  si  lava  ron 
acqua  ghiacciala  e  a  p^1co  per  volta.  In  questo  ftK>4o 
sì  ha  incoloro. 

Per  nieltere  in  libertà  l'urea  dal  nilralo,  l<>^ 
scioglie  nell'acqua  tiepida  e  a  poco  a  poco  vi  si  a?- 
^iunge  del  carbonato  barilico  in  polvere  :  ha  ln*>^ 
la  seguente  reazione  : 

2feO(NH«)«.HN031  +  BaCO»  = 
=  2C0(IVH«)«  +  Ba(N03;«  +  H«0  +  CU*. 


(I)  E.  Drechael.  nato   in  Lipsia  nel  1S43.  morto  in  Napoli  nel   1897.  Prima  assistente  di  Ladwif  ^^ 
professore  ordinano  di  Chimica  Asiolo^ca  a  Berna. 
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^'Quando  il  liquido  ^  neutro  .illn  caria  di  tonifisolej 
;i  l.isctn  raffreddare  0  8i  filtra  per  separare  ìt  ni- 
Talo  di  bario  che  è  cristallizzalo  e  l'eccesso  di  car- 
enato di  bario;  poi  si  evapora  l'acqua  madre,  con- 
dente l'urea  e  del  nilralo  di  bario,,  a  bagno  maria 
linn  a  secchezza.  Il  resiiliio  si  tratta  con  alcol  roii- 
rentrato  che  scioglie  l'urea,  la  quale  rrislallizza. 

Si  purifica  lasciando  sgocciolare  l'iire;»  separala 
■H'alcol,  |}oì  sciogltLiiiiluìa  di  nuovi»  in  due  u  tre 
rolie  il  suo  peso  di  alcol  caldi»,  aj^ilamlo  con  carbuiie 
mimale,  filtrando  e  liisciaiido  rnslalli/.£are  per 
nlTreddamento. 

'  Dalle  acque  madri  alcoliche  per  lenta  e  spontanea 
InporazioDc  sì  ottengono  grossi  (-ristaili  <ii  urea. 

Preparazione  sintktica  coi.  metodo  Wohlek- 
Uebig.  —  Il  cianato  di  ainriìonio  :  NtH.N.CO  è 
I  MI* 

■omero  coll'urea:  COf^  epuòessere  irasCormalo 

r  \mì* 

m  (|ueì»la  evaporando  la  sua  soluzione  acquosa 
[Wohler.  1828). 

LU  cianato  di  ammonio  fi  separa  facendo  rcaj^irc 
R  solfati)  di  ammonio  sul  ciaitalo  potassico.  itÌso;^na 
i|uiiidi  incominciare  questa  preparazione  col  prepa- 

r'si  il  cianato  di  pot^issio,  nel  modo  se^uenie: 
Jl  cianaio  di  potassio  ?i  ottiene  ussiilando  il  feiTo- 
cianuro  di  potassio  con  biossiilo  ili  manganese.  8i 
Jisseeca  prima  alla  stufa  il  fernicianura  polassjcù 
sino  a  scacciare  tutta  la  sua  acqua  di  rristallt?z;aiaiie 
(3  molecole),  poi  si  polveriz/a  linameitte.  D'altra 
parte  si  dis.secca  sin  verso  200",  in  un  vaso  ili  ^jhisa, 
il  biossido  ili  inan^ane^e  in  polvere  iinissima. 

Do|>o  nitlreildamenlu  si  mescolano  intimamente 
p.  i  di  ferrocianuro  con  p.  1  di  biossido  dì  manga- 
nese e  si  scalda  la  miscela  in  una  capsula  di  lamiera 
di  ferro  ed  a  fondo  piatto.  Pritiia  che  la  massa  sia 
icaldat.ì  al  rosso  la  reazione  che  già  ìncnniincia  in 
coni  punti  si  propa^M  in   tutta  la  massa,  dolio 
hie  nere  si  manifestano  in  alcuni  punii,  poi 
Ita  la  massa  diventa  nera.  Durante  la  reazione  sì 
sviluppo  di  cahire  e  bisogna  agitare  bene  di 
èonliniio  cun  una  spatola  di  terrò  per  impedire  che 
il  cianato  di  poUissio  si  decomponeva.  Oltre  all'ossì- 
— u  del  biossido  agisce  come  ossidante  anche  l'os- 
geno  dell'aria  o  coll'agìlazione  si  facilita  l'ossida- 
me.  Li  mas.sa  nera  diventa  pastosa  in  causa  della 
iione  del  cianato,  poi  diventa  molle  ;  allora  sì  cessa 
riscaldare. 

Il  prodotto  fre^jdo  è  durissimo,  si  polverizza  tlna- 
cnle,  poi  si  esamina  con  acqua  fredda  che  scioglie 
cianato  potassico  e  lascia  come  residuo  dell'ossiilo 
di  manganese  e  di  ferro. 
In  questa  operazione  il  ferrocianuro  sì  decompone 
d  cianuro  potassico  resta  ossidato  e  trasformato  in 
Btaoato  : 

KCN  +  0  =  KCNO. 


Alla  fHiluzione  del  cianato  sì  agj^iunge  una  quan- 
tità dì  solfato  dì  ammonio  corrispondente  a  quella 
del  cianaio  potassico  formato  nella  reazione;  pel 
cianato  proveniente  da  gr.  Ii68  di  ferrocianuro  secco 
occorrono  ^'r.  !2&4  dì  solfalo  dì  ammonio,  secondo 
l'equazione  seguente  : 

K»Fe  (CÌS)«  =  Fé  (CN)«  -+-  -iKCi\. 

4K(:N  +  ìiO*  =  4KCiNO. 

4K(:N0  -I-  i(NHV^0*=:2MS0*+  4(NH*.N.C0). 

Aggiunta  la  soluzione  di  solfato  di  ammonio,  se 
la  soluzione  non  t  troppo  diluita,  sì  separa  del  sol- 
falo potassico  cristallizzato.  SÌ  decanta  il  liquido,  sì 
lavano  rapidamente  i  cristalli  con  poca  acqua  fredda, 
poi  riunite  le  acque  di  lavaggio  al  liquido  printitivo 
si  evapora  a  bagno  maria.  Ì>istalliz7;i  dei  solfalo 
potassico  che  si  toglie  come  il  precedente,  mentre  il 
cianato  di  ammonio  si  accumula  nelle  acque  madri. 
Si  evapora  linalniente  sino  a  secco  ed  ìn  chiusa  del- 
l'azione del  calore  il  cianato  di  ammonio  è  trasfor- 
mato in  nre;i.  Il  residuo  che  contiene  urea  e  solfalo 
potassico  si  traila  con  alcol  concentratissimo  e  bol- 
lente, in  un  matraccio  ed  a  bagno-maria,  iiesla  in- 
solubile il  solfato  potassico  mentre  si  scioglie  l'urea. 

Sì  filtra  a  cahlo,  st  tlìstilla  per  togliere  la  maggior 
parte  dell'alcol  ;  per  ralTn-ddamcnto  l'urea  cristal- 
lizza e  si  piirilìca  poi  come  fu  dello  dell'urea  eslratla 
ilall'urtna. 

Phoprifta  fisiche  e  chimicue.  ~  Cristallizza  in 
grossi  prismi  rombici  incolori  che  somigliano  al  sai 


Pig.  ni.  —  Ur«  litwrt  crtstilUiutB  dall'alcol  eobcratnto. 

nitro,  ÌA  (ìguiTi  171  rappresenta  l'urea  crislalliz- 
zaUi  dall'alcol  (lAdimanii).  U^i-'ndo  i*  peil'ellamenle 
pura  e  secca  fonde  a  132'.  se  non  tV  secca  fonde  n 
!'2t)"-12V  e  si  scompone  più  presto.  Scaldata  al  suo 
punti)  tli  fusione  o  a  temperatura  di  poco  superiore 
si  sconi[ione.  sviluppa  ammoniaca  e  protluce  ain- 
melìde»  biiirel  ed  acido  cianurico  : 

/    ym\  co/ 

\     ^NH«/  co/ 


\ 


NH«, 


^4 
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É  solubilissima  nell'acqnn:  1  p.  sì  scioglie  in 
p.  i  di  acqua  frtfilda  e  ia  p.  5  <li  alcol  ;  neireterc  è 
quBsi  insolubile. 

L'urea  scaldata  a  100"  con  acqua  si  decompone 
in  CO*  e  ammoniaca;  ileconiposji>ione  che  é  più 
pronta  se  si  ag^uuge  al  liquido  un  aii-ali  : 

eoe  +  2K0II  =  K*C:0»  +  2NH3. 

in  modo  simile  si  decompone  se  si  fa  bollire  cogli  acidi; 
VjOC         +  ll*SO*  +  ll«0  =  CO*  -f  (NIH)«Sa*. 

Nel  primo  caso  si  sviluppa  ammoniaca  e  resta 
fissata  l'anidride  carbonica,  nel  secondo  si  elimina 
CO' e  resta  fìss;iia  l'ammoniaca  dall'acido. 

Gli  agenti  della  putrefazione  e  nn  fermento  che 
sviluppasi  nell'urina  pmdncimn  questa  decomposi- 
zione dell'urea  in  carbonato  di  ammonio  {\.  Urina). 

Come  l'ure^i  pui^  ottenersi  dal  cianato  di  ammonio, 
cosi  essa  può  trasl'uriiiarsì  in  cianaio  di  ammonio  ; 
se  ad  una  solu/.ione  di  uhm  «^t  aggiunge  del  nitrato 
d'argento  e  si  scalda  olliensi  un  precipitato  bianco 
di  cifinalo  d'argento:  AgNCO,  nn  pM*o  solubile 
nell'acqua  Iwllenle  e  la  soluzione  contiene  del  ni* 
irato  di  ammonio. 

L'urea  ^  nna  sostanza  clic  funziona  da  base  mono- 
acida e  da  acido  monobasico,  deboli  ;  si  combina  cogli 
acidi  dando  sjili  beo  crisUilliziuiti^  quali  il  nitrato  di 
urea:  C0(NII«)3.HN(i3,  ì'ostalato  di  urrà: 

[(:()(Mif)2j^i:^iH0*.  CT  ; 

gli  acidi  deboli  quali  gli  acidi  carbonico,  urico, 
acetico,  lattico,  ecc..  non  si  combinnno  coll'urea; 
cogli  ossidi  forma  vari  comporti  fra  cui  i  composti 
seguenti  colt'ossido  di  mercurio: 

C(>(MI*)^.llgO;  Ì(:0(NH«jV  3llg0 
e  CO(Mt*)«.  :>llgO 

funna  dei  composti  doppi  anche  coi  sali,  quali  ad 
esempio:  t;0(NII*)*.Naa.H«0. 

A/ioNK  oeu'acjdo  nitroso.    —   L'anidride  ni- 
tros.)  decomftonc  l'urea  nel  modo  seguente  : 
.NH* 
eoe         +  N«03      CO*  +  1\«  +  iH«0. 
^Nll* 

Peri>  se  si  fa  agire  l'acido  nitroso  in  presenza)  <li 
acido  nitrico,  oppure  il  nitiato  nicrciitosu  acido 
contenente  acido  nitrosu  (reatlivoili  >Miìlun),  l.i  rei- 
7.ioni*  va  nel  sensi)  che  per  una  nioler<il;i  di  urea  si 
svìlnpp.1  I  mot.  di  a/olo:  N'.  Ma  esaminando  meglio 
la  reazione  si  vede  die  l'azoln  sviluppalo  appartiene 
metà  all'uren  e  (nelà  all'acido  nitroso  e  ia  reazione 
deveavvenire.secondoriuareschi.nelmodusegucnte: 

-MI*  ,0H 

C0<         4  HNO«=  co/         +  N<  +  H«(). 

Acldv  urtiaiiucu 


.OH 
C0<  +  HN(>3  =  CO*  +  NH*  NO». 

^NH« 

ArUo  fArbunicn 

Ossia  in  una  sola  equazione: 
/NH* 

co<;       -|-HN0«+  iiNa»= 

^NH* 

=  Cl^  +  N*  +  iMI*.N03  +  H*0. 

Akionk  nKCLi  ii'oci.oHiTi  K  imnuoMrrt  auuliki. 
—  L'urea  è  decomposi^i  dagli  ipoclonli  e  ipobmniti 
alcalini  dando  azoto,  anìdiide  carbonira  e  acijiu: 
C0(NH*)«  +  3NaRr0  = 
=  CO*  H-  N*  +  3NaBr  +  2H«0. 

Il  reattivo  essendo  alcalinu  per  un  '  xla 

0  potassa  rimane  l'iicido  carlionicu  ><  <  ili 

carbonato  e  si  sviluppa  solamente  l'azoto  (melodoiii 
dosamento  secondo  Hùfner). 

UtiuioNf  Dfcu.'uREA.  —  L'ufca  presenta  molti 
caratteri  mediante  i  quali  é  facile  liconosiTrla.  In- 
nanzi tutto  se  non  è  il  caso  di  riconoscere  l'urn 
libera,  bisogna  eslfarla  dai  liquidi  o  dalle  m^k 
ìli  cui  si  trova,  e  vale  a  questo  sco))o  il  metodo  di 
estrazione  dall'urina.  Se  il  liquido  ^  albtininwo 
bisogna  .icidul.irlo  lievemente  con  acido  acetico,  cm- 
gularlo  per  ebollizione  ed  eslrarre  l'urea  dal  fil- 
trilo. Se  poi  il  liquido  da  esaminare  coiUicit«^ 
delle  piccolissime  quantità  di  ure;i  bis<»gna  trallirìo 
con  3*4  volte  il  suo  volume  di  alcol  conceniralis»iaM 
per  precipitare  gli  alhnintnoidì  ed  evaponre  a  b.  m. 
il  tiltrato.  Il  residuo  deve  essere  ripreso  eoo  jN 
.'issoUito  che  scioglie  l'uce:!,  si  filtra  e  «  evapMi'li 
nuovo.  Se  si  Im  un  residuo  cnstallinoseDeestiiini 
l'aspetto. 

i  )  Sciolto  in  poca  acqua  una  por/Jone  del  tvsièt$ 
si  divide  in  due  parti,  uii^i  si  tratta  con  ;tci(lu  uitrif* 
i, io  purissimo  e  l'altra  ron  soluzione  coiin'ntntA 
di  acido  ossalico;  nel  primo  caso  si  avrà  il  fo(rtl»* 
urffi  in  prismi  romboidali  n  tavole  esagonali  banche 
e  brillanti;  il  nitnito  di  urea /•  solubile  nclIViiiH 
calda,  poco  solubile  nell'acqua  contenente  acid»  ni- 
trico, insolubile  nell'etere;  nel  secondo  caso  si  xni 
1111  precipit^ito  di  ossalato  di  urrà  pochis^inin  solii* 
bile  nell'acqua. 

Li  Hguta  I7i  rappresenta  il  nitrato  di  urea  im- 
puro ijuale  si  ottiene  dall'urina  cimcentrala  coH'aciH» 
nitrico;  la  tigiira  113  rappresenta  il  uilnlo  il'tirf.i 
più  piirit,  quale  si  ha  dal  nitrato  ordinano  scoloralo 
col  carbone  animale  (Lf^hmaim). 

Lì  figura  ni  rappresenta  l'ossilalo  di  ureaoitr- 
nuto  trattando  a  caldo  l'urina  conceulnili  con  acid» 
ossalico  e  lasciando  ralfreddare  (Lclimann). 

i)  Una  por/ioncina  del  residuo  solido  si  m«tie 
entro  un  tubicino  di  vetro  e  si  scalda  i*aptdamente 
alla  liariima  un  poco  soprn  il  punto  di  fusione  del- 
l'urea (  I30'*-15(>o>;  si  noteri^  sviluppo  di  aiiinioni.ira 
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duo,  sriollo  in  .irr|ii.i,  trattato  onn  parile 
|K)lassa  u  pocliB  ^(hm'Ìb  ili  soln/iorKMÌiliiìta 
(li  rame  ilaià  una  bolla  colorazione  losi 
Qm>Kt.i  ^  la  (osiilcllii  i'e;izionf  del  hiutet, 
perche  per  l'azione  del  calore  sull'uron  si 


fTlTi.  —  CrMAlli  ili  ntlrilo  di  nm  iin|iiim. 


f(f,  173.   —  CrìsUlMt  t)l  nttralu  Hi  arra  [ram. 


rif.  ni.   -  OMilU  iti  omÌMq  iK  nm. 

il  liiiirvt  l'Ile  da  la  mn^iont*  indicala  (Vedi 

ft,. 

na  pane  del  fesidno,  in  oni  sisn[)ponerhflvì 
M,  %t  Hi-ìo<;lii*  in   poca  arqua.  e  '^iilla  solii- 
f;iniHi  i  sag}ci  si>giionti: 
Sfaldata  l'on  polass;i  dìi  sviluppo  dì  ìkiinio- 


reattivo  ili  Millon  per  l'urea  sì  prepara  scio- 
tl&  di  mercurio  in  p.  170  di  acido  nì- 


b)  Traitela  con  ipocloritndì  sodio  fai*à  clìerve- 
st'cn7.a  (sviliippu  ili  ^as  a/,oto); 

CI  Ool  nitrato  niercuiicn  e  carbonato  sodico  darà 
precipitalo  bianco; 

d}ÌAt\  reattivo  di  Millon  (1)dnrà  precipitilo 
luanco  ed  elfervesconza. 

Come  si  forma  nkix'or(Jamsmo  e  comr  si  eli- 
mina i/untA.  —  Le  esperienze  di  molti  chimici  e 
tisiologi  hanno  lìimostrata  rhc  l'urea  si  produce  in 
tinti  i  tessuti  dell'orf^anisnio  ma  in  ipianlitò  asfai 
divecR^s  e  che  nei  nianiniircri  il  fe^io  è  l'iii'^ano  in 
cui  la  proifuzione  dell'urea  è  più  attiva.  Però  i  me- 
lodi di  ilosaineiilo  di  piccole  quanlita  di  urea  nei 
vari  lessiiLi  sono  ;nu'oia  molto  ìni|ierretli .  e  ciò 
spie;;a  forse  le  molte  ricerche  couli'addìtorìe  che  ì^i 
hanno. 

Ma  dove  sono  mollo  discordi  i  chimici  ed  i  (isio- 
loi^i  (''  nello  spiejiare  rori(5Ìnp  ili  qiiesla  iiiva  che 
lifiviamo  ntHriirina  e  in  lutto  li;  p.iili  iJcH'ori;»- 
iiisinu.  ih^^ì  hiso^iia  necessariaiuciìlt!  :iiiiiin;llt're 
che  l'urea  provenga  da  leaieioni  chimiche  varie. 

Ili  huoua  parte  deve  provenire  da  decumposizioiie 
delle  niateiìe  albnniimudi.  e  già  da  lun;;o  lempo 
l'e^pericii/a  ha  diniu>lcalo  che  a<l  un  aiiment^ito  con- 
sumo di  alliinniiioìdi  dcirtir;.Mntsii]u  o  dc;^lt  alimenti 
corrisponde  un  .uinieiilo  dell'urea  iiLirurina.  Ma 
conio  si  l'ormi  Tiirea  dej^li  allmrninoidi  itnn  sono  in 
lutto  tracrordu  i  chimici.  Alcuni  vogliono  clic  pro- 
veniva, .'iliiieno  in  parie,  da  tlirelta  ossidazione  dì 
essi  alliiiniiiiimli,  come  [larreiitie  aver  dimosirato  il 
hécliaiiip  e  Hitler  che  us>idaroiio  ^li  albntnitmidi 
coi  pcrmanjjaiialo  potassico.  Ma  altri  (Sluedeler, 
L,u!W  e  Tappuineri  iu  nuesla  reazione  non  tinva- 
iDno  ni'ea.  Losseu  trovò  invece  della  jft'mitlinn. 

Anrhe  se  nini  l'osse  vero  il  latto  che  per  l'ossida- 
zione diretta  con  pernianganaln  si  formi  dell'urea 
dagli  albnminoidi,  resterebbe  l'altro  che  si  forma 
della  <fuuitiiiiiui,  ma  la  guanidtna  i*  un  derivato  imi- 
dieo  dell'urea  od  in  essa  facilmente  si  trasforma 
cogli  acidi  II  colia  barile: 


_r/ 


Nil* 


IIl\  =  C 


^NH» 


-h  11*0  ^  NH'*  -f  CO 


Nil* 


(•iujii(llnA. 


Ad  ugni  mmio  ^  piccolissima  la  (juantitiì  tanto  di 
urea  quanto  di  t;iianitlina  che  si  fonncrehbero  in 
que.sl;i  itMz^une  coi  |iermangan:ito,  e  non  basterebbe 
a  spiegiire  l'origine  dell'urea. 

Secondo  altri  gli  albuminoìdi  [tossono  dare  ori- 
gine ad  nroa  |>er  itlrnlaùone  o  tdroluti  p  ciò  in 
seguilo  alle  esperienze  di  Scbiit/enln^rger.  Ma  peiVt 
da  queste  esperienze  non  si  può  dedurre  che  gli 

trieo  a  1,40,  poi  diluendo  la  soluzione  ottenuta  eon 
egual  volume  dì  acqua. 


NOZIONI  DI  ZOOCHIMICA 


k 


albumìnoitiì  dieno  per  idratazione  diredanifìnte  del- 
l'urea, essendo  eseiiiJite  in  condì/.ioni  .iff^itlo  diverse 
(azione  della  li.irile  a  ifK>»)  ila  (jiielle  die  trovansi 
neij'orjjanismo. 

É  oerliimentr  più  probabile  che  l'urea  proven;ja 
dagli  Rlbtiminoidi  nel  senso  che  questi  ilieno  prima 
dei  prodotti  di  decomposizione  intermedia  i  quali 
poi  successivainf^nle  possono  trasformarsi  in  urea.  E 
noi  'tappiamo  infaiti  cliu  da^Ii  allmminoidi  possono 
provenire  la  pjitcrtcolt.i,  \u  letirina,  la  tirosina.  la 
(Teatina,  sostanze  le  ijii;di,  introdotte  neiror^anisnio 
animale,  annientano  la  quantità  dell'urea  nell'iirina  ; 
rosi  puree  di  molli  altri  ('(juiposliamidati  quali  raspa- 
rapina,  l'acido  aspnrUeo,  l.i  meLilj^ìicnt'oìla,  K  sotto 
questo  riguardo  hanno  mollo  interesse  le  esperienze 
(li  Dreebsel  il  quale  per  l'azione  del  cloruro  di  zinco 
e  delTarìdo  cloridriro  olteime  direttamente  dagli  al- 
buminoidi  la  lUaiinn  e  la  thatinina^  sostanze  basiche 
deboli,  le  quali  sì  idratano  facilmente  dando  origine 
ad  urea.  K  imì  sappianui  rltr  ^ia  la  creaitnìna  idra- 
tandosi con  l'acililà  fornisce  ure;i  e  sarcosina. 

L'aciiio  une»  i-lie  priivieiie  dalla  (leranìpasizione 
delle  iMiclcd-aIhumine»  ecc.,  può  essere  successi- 
vamente trasformato  in  urea,  Wòhier  e  Frericlis 
hantio  dimostralo  che  l'acido  urico  introdotto  per 
le  vie  digestive  o  nid  s.mijue.  produre  un  notevole 
aumento  di  urea  nelle  urine  nel  tempo  stesso  che 
comparisce  nciruiina  l'acido  ossalico  e  l'atlaTiloina 
(Saikowàki). 

L'urea  può  avere  altra  oriirine  che  non  sia  jjuella 
dell'idratazione  dej-ii  aibnminoiilì.  Kssa  può  prove- 
nire anche  da  rcaziiaii  sintetiche  e  formaf^i  inohre 
da  corpt  cunteuenli  un  solo  atomo  di  azoto,  henchi^ 
essa  ne  contenda  due;  ad  esempio,  dall'azione  del- 
l'acido cianico  sulla  (;licocolla  può  forniarsi  acidu 
idantoico: 

CO.NH-f  NtKCH^UUH  =  eoe 

Già  l'acido  cianico  per  l'azione  dell'acqua  o  del- 
l'armuoniaca  può  trasformarsi  in  iiiear 

CO.NH  +  Ni|3=C0<f 

Non  solo  queste  sono  e  possono  essere  le  origini 
dell'urea  ma  essa  può  provenire  direttamenic  dai 
Siili  ammoniacali.  NeH'orjfanismo  truviamo  ammo- 
niaca e  sali  ammoniacaìj  che.  derivano  da  scomposi- 
zione profonda  degli  albumùioidi  e  Itiro  derivali,  o 
forse  anche  per  sintesi  diretta  dall'azoto  per  l'azione 


(1)  Uno  dei  meui  per  riconoacere  il  carbonaio  d* 
ammonio,  che  può  depositarsi  in  cristalli  su  pareti 
fredde  quando  sì  sviluppa  da  una  reazione  dell'ani- 
dride carbonii^a   insieme  ad  ammoniaca,  consiste 


di  agenti  riduttori,  o  per  scomposizione  di  ilemali 
cianici  che  paiono  abbastanza  diftusi  nell'or^niniTin 
non  solo  animalf.  ma  anche  vej:etale  11  catlmnattì 
di  ammonio,  infatti,  può  anche  artiftcialmcnlr  tris- 
formarsi  in  urea  d). 


,0AzH* 

co/ 

^OAzH* 


iH«0  =  eoe 

^AzH*. 


Le  esperienze  dì  Knieriemen  e  di  Saikowslii 
hanno  infatti  dimostrato  che  i  sali  ammoniar^ili 
attraversando  l'organismo  si  tnisfonnnno,  aimcDom 
parte,  in  urea;  non  solo  ma  Schròder ha diniostnto 
che  se  nel  fegato  di  un  animale  sì  fa  circolare  dH 
sangue  contenente  dei  salì  ammoniacali,  quc«lQ 
sangue  si  arricchisce  di  urea,  lutine,  ^  da  osservare 
che  trovasi  nell'organismo  ancbe  del  corbttttuitG ii 
ammonio,  il  quale  può  essere  trasformato  in  iiru. 

L'acido  carbamico  ^  stalo  trovalo  nell'urina  aln- 
lina  degli  erbivori  (l^rechsel  e  Abel),  in  quellulel 
carie  (Abcl)  in  quella  dell'unum  ed  ancbe  ncIsaogiK^ 
(l)rerlisel).  L'at  idu  caiiiamico  proverrebbe  da  ovi- 
dazione  della  leuciiia,  della  glicocolla  e  della  liro^iii 
nei  liquidi  alcalini  del^or^anismo.  L'i  trasfuruiauosc 
dell'aciilo  carbamico,  o  meglio  del  c^irbamato  di  ani* 
moniti,  ha  luogo  principalmente  nel  fe^lo. 

S(  lirnder  ha  dinn^stralo  che  il  carbonaUi  hi  il 
fornitalo  di  ammonio  si  trasformano  rapidanjenti>Ìn 
urea  net  sangue  che  ciivola  nel  fegato. 

Ma  grande  interesse  hanno  le  recenti  esperienu 
di  Drechsel.  il  quale  ha  ilìmoslrato  che  elellrolii- 
zando  con  correnti  alternative  delle  soluzioni  ^wll^ 
neiili  carliainato  di  amnmnio  si  forma  delt'iirr:i,  in 
seguito  ad  azioni  ossidanti  e  riducenti,  prub-ibil- 
mente  secondo  le  e(|u;izioni  date  a  pag.  Ì81. 

Bisogna  poi  riflettere  che  sono  diffusi  nell'orni- 
nismo  gli  enzimi  ossidanti. 

Infine  ricordiamo  che  secondo  alcuni  l'urea  pn>- 
viene  in  parte  dalla  emoglobina,  in  scguitu  ilh 
distruzione  dei  globuli  rossi  (Palon);  l'ossirnioglo- 
hina  che  proviene  dalla  distruzione  dei  globuli  iw 
nel  fegato  si  ossida  e  si  idi'ata  producendo  bilini- 
bina,  urea,  glicogeno,  anidride  c^irbonic;»,  ov&id*"" 
ferro  ed  acido  solforico,  (ir.  3,3  di  emoglobina  L»- 
rebbero  gr.  1  di  urea. 

Diverse  sono  dunque  le  vie  per  le  quali  gli  »\^  i 
mìnnidi  direttamente  o  indirettamente  possono il»n 
origine  all'urea.  E  non  si  può  in  modo  assoluli»esflB- 
dere  che  anfhe  dall'azoto  gazoso  che  circola  ncll'orK*' 
nismo  non  possa  li-arre origine  una  [Mjiedell'nrf^ 

Ciò  che  pare  dimostralo  si  è  che  l'urea  checirrol* 
nell'organismo  vi  è  sclolUi  semplicemente  e  noe 

nel  trasformarlo  in  urea,  scaldando  I  crìstall),  b* 
asciugati  fra  carta,  entro  pìccoli  tubi  chiusi)  p*^ 
2  giorni  a  130*.  L'urea  furniala  è  caratterirzalacoU' 
sue  proprie  reazioni. 
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H  con  .litri  corpi.  Essa  viene  in  coniti- 
mati  eliminata  per  le  vie  di  e»i-re7.ìune ;  e 
ndizìoni  patologicliu,  ptT  k  ì\ì\M\  nun  viene 
nata,  ^ran  paile  lii  essa  netrur^anisiuo  sì 
[  in  carbonato  di  animunio  e  ptiò  essere 
?he  di  morte.  L'urea  si  forniti  driiiro  Tor- 
nei diversi  tessuti  ove  hannu  luo^o  nurnc- 
ioni  chimiche;  non  si  forma  nei  reni,  ed 
sportando  questi,  si  accumula  l'urea  nel 
Qno  degli  organi  ove  si  roruia  molta  urea 
u  il  quelle,  rome  abbiamo  vistu.  può  anche 
mniornacali  produrre  l'urea. 
iniustraloche  le  materie  allmiiiiiioiili  altra* 
ti  fegato  scompaiano,  si  iletompon^ano  ed 
rece  sì  formino  la  glìcocolla,  la  l^iuriita, 
colesterina  e  ìt  glicogeno;  non  si  può  dare 
zione  che  rappresenti  con  i)ttalrht'  reile?.?^ 
elamorfosi,  ma  in  vi:i  ipoleli^a  alcuni,  am- 
ia tormola  di  Lieberkiihn  per  raJbiiniina, 
quazione  : 

f.7aH>i*N»8SO«  +  20H«0  = 
«H^NO*)  4-  0*H"NSOa  +  ICOCNII*)»  + 
+  C^\m}  4-  5t:«M»f>0"  -f  3H*. 
—  Si  dà  il  nome  di  areidi  a  quei  ciunposti 
lano  dall'urea  per  so-^titu/ionè  di  tulio  o 
suo  idrogeno  con  radicali  o  gruppi  acidi, 
mpilci  ureidi  sarebbero,  ad  es..  la  formil- 

e<l  nretilurea:  i'A)^ 

m  ^NH* 

l  .NH,i:o 

P  od  arido  pamhanùuì  :  (\0c^  \ 

'  ^Niiro 

vano  da  una  sola  molecola  di  urea  ^i  diroriv) 
di,  66  da  due  molecole,  diureidi. 
ridi  bibasici  si  hanno  le  relative  ureidi  acide 
nidridi  come,  adeftempio,coHV»rfrt<M<fl/ico 
.NH*COC0OH 
na  l'acido  osmlurico:  CO-C 

enlendo  una  molecola  d'acqua  si  trasforma 

$rea  od  acido  pnmbnniro:  CO^        1 

\\H.f:o. 

il  queste  nreidi  neutre  oanidridiche  hanno 
I  reallA  ftinzione  acida,  come  Tncitlo  pnra- 
ìSTché  il  gruppo  NH  in  conlallu  con  vari 
rbonilì  assume  funzione  aciila.  come  ad  es., 
fBsliargentica  o  pfiraOnnato  di  argento  : 
Wk  ^NAg.CO 


co/ 


^NAg.CO' 


irtante  urcide  ?  Vactdo  urico;  ricor- 
rò anche  i  seguenti: 


tlva  Michele  Francesco,  nato  nel  1761  in 
morto  nel  1834-  in  Torino,  ove  era  profes- 
nell'Universìtà. 


Acido  ostai  urico  (V.  sopra).  Fu  tntvatu  in  [lirco- 
lissiina  quantità  nelt'urinn  uurmiiie. 

,NHCO. 
Alimmnét:  C.O^  yC.O  o   mesùssnblurea^ 

^niicq/ 

si  ntlierie  per  iissidazione  moderala  ibdl'arido  urico. 
Atl  essa  corrisponde  Vacido  nlhssnnirn: 


cq/ 


\ 


NHCOCOilOOH 
NH«. 


Ossidando  l'allossana  si  ha  l'acido  panbunico  e  cogli 
agenti  riduttori  si  trasforma  in  acido  dtaiurica  e  in 
acido  barbiturico: 


.NHCOv 
m(  >CH.0H 

^NHCO/ 


Arido  (linliirìri 


-NH.CO. 
C0<  >CH« 

^NH.GO/ 

\riili>  baitiiliinrii. 


L'allossana  condensandosi  coll'acido  dialurìco  dà 
origine  alla  aliùstaniinu : 

/NH.CO.       .Nr — CO. 
GOC  y/     >C0      >:H  OH. 

\XH.C0/  ^N<— CO^ 

Se  poi  trattisi  con  carbonato  Hi  ammonio  una 
miscela  dì  allossana  e  allossmtina,  si  oltìeue  la 
murexfiide  o  purpurtito  di  itmtnnnit>,  che  si  Ottiene 
anche  irailando  prima  r:H*ido  tu  icn  con  acido  nitrico 
evaporantlo  e  aggiungendo  al  residuo  secco  dell'am- 
moniaca; alla  murerside  si  dà  la  forinola: 
.NfNH*),CO.       .\v— CO, 

\nh- 


>CC      X'O     V.H.NH*. 
;0/  \n^   -CO'^ 


La  itiuresside  cristalli?^  in  prismi  di  color  granato. 
/NH.CO 

Ailuntnina:  CO^f         |  —  Fu  sco- 

^MLCH  Mir.ONlK 

peila  iilI  180*)  da  Vaquelin  e  Huniva  (1)  nell'acqua 
dell'auinios  della  donna  e  della  vacca  ;  trovasi  anrlie 
nel  liquido  allantoìdeo,  nell'urina  della  vacca  e  di 
altri  animali  a  regime  latteo  <'^).  Si  può  ottenere 
sc'ildamlo  l'ore;]  coll'acido  gllossilico  (Grìmanx)  e 
aiH'Iie  ossidando  l'acido  urico  col  biossido  di  piouik». 
Cristallizza  in  cristalli  incolorì,  inodori,  insìpidi;  ^ 
neutra  alle  carte,  solubile  uelTacqua  calda,  insolubile 
nell'alnd  e  nell'etere,  (^I  ntlra(o  d'argento  ammo- 
niacale dà  un  prt'cipilato  di  un  sale  d'argento  bianco, 
contenente  ^7,75  %  d'argento  e  che  scaldato  a  100" 
si  riduce  con  dep<.isito  dì  argento  metallico. 
Idratando^;!  a  freddo  colla  poLissa  l'allantoìna  dà 

.>1I*C00II 
V acido  allnntoico:  CO^  1 

^NH  CH.NHCONH». 


(2)  Sulla  storia  e  la  formazione  dell'allantoìna 
nell'organismo  vengasi:  Colasitnti,  Ricerche  fatte 
nelVhiUuto  di  Farmaco^  di  Roma,  voi.  Il,  1895. 


.       ,1-.  •■'    '•   : 
.lO.    "1   "'ili   ■ 

.,^v  .iU(miii. 
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liei  cosi  libiti  uralì,  che  si  ilìstìn^uono  hi 
wutri  e  urutt  acidi  (I). 
uiiiti  acìHi  ili  pnUissìo,  snilid  rd  aniiiioriiu^ono 
igfìlubili  nell  arqu.'i:  ^'lì  unii  iif'ulri  ili  potassio, 
Ilo  e  di  litio  sono  snliihiiì;  l'unitii  neutro  di 
mìo  non  esisle.  Gli  n[*Mli  temisi  (di  aì\vU\ 
igne«io)  ^ono  qu^tsi  insolubili;  ^li  urali  dri 

Acido  urico 


Uralo  neutro  di  potassio 


Taciflo  nriro  è  un  poco  più  snlnhile  nelle  solu- 
ti iireii  (*he  non  noll'artiun  pura;  l'arido  sol- 
tnnrrnlrdlo  lo  srios^lit'.  nin  r;ir(|iu)  lo  rìfnr- 
K  poi'lii<vMmn  solubile  nell'arido  rlnridrirn 
(1  p.  in  i5.(»(J0di  arido  rloridiiro  iil  i^/f»)- 
[soluhile  Oligli  alrali  e  nei  carbonati  alcalini, 
ipiin^  nel  iHimnf,  nt^l  fosfato  di  sodio,  nel  lattato 
lio,  uri  fosrati  alcalini  e  bicarbonati  alcalint. 
m  i  sali  alcalini  dì  acidi  df^lioli  piiilloslo  die 
bei  Milu/.ioni  forma  degli  orali  e  (rasfriruia  ì 
[llolini  neutri  in  sali  acidi.  Se  si  fa  a^nre  del- 
arìco  sul  fosfato  di  sodio  o  sul  carbonato  di 
sì  forma  del  fosfato  arido  e  del  bicarbonato 
lio: 

NX»3  +  .NaMIIMH  =  (:m3Nai\*03  +  Ni.liapO* 
.\*U3  +  Na*i:o-^      Cfi|raaNH)3  +  NaIiaP. 

irruzione  del  calore  non  fonde  ne  sublima,  nia 
nipuni'  dando  acido  cianico,  acido  cianurico, 
rarUmato  di  ammonio,  acido  cianidrico  e  ear- 

l  Fallo  bollire  a  luogo  con  acqua  dà  urea  e 
dialuttco: 

H\im^-^'i\m  -  c>H«iN«o*+  <:0(NH«)«. 

l'arido  urico  tnillalo  con  acido  nitrico  a  freddo, 
bromo,  col  clorato  potassico  e  acido  cloridrico, 
altri  ossidanti  sì  sdoppia  in  allossana  e  urea: 
1^403  ^  {s*t)  -f-  0  =  C*H«NiO*  -I-  CimK). 

Allusauu 


metalli  [ies;inli  sono  ìnsulubìti  nell'iicqna.  Gli  urati 
di  varie  basi  or^atiiclir,  t\n.i\'\  l;t  pi|icra/.ifia,  la  essa- 
mciìlonltirniiHna,  la  dÌmclilpi[ii'razio.ì  (lìcetolo)  e 
la  lìi^idina,  S(mo  inulto  solubili  nell'iH'qua. 

Hiassiimiamu  come  segue  la  solubilità  dell'acido 
nricn,  dcijli  orati  nn'nerali  e  dc^Hi  unti  didle  basi 
ort;iiiiiclie: 


arido  di  pot^issio 

»  » 

neutro  dì  sodio 

»  » 

acido  dì  sodio 

»  » 

»    di  ammonio 
neutro  dì  calcio  . 
acido  di  calcio:  i  C5H3N*08)«Ca  -i-  -211*0     ì 

npulro  dì  magnesio 

acido  di  litio 

di  piperazina 

di  dìmeiilpipera7;ina  (a  licetoto) 

dì  lisidinn 

di  essametìlenletramina  (urotropina) 


I  p. 
1  p. 

i  p. 
1  p. 
I  p. 
I  p- 


in  li  .1   15.000  p.  di  acqua  fredda 
i»         bollente 


Ip. 
i  p. 

1  p. 
1   p. 

P- 
P 
P- 
P- 

P- 


1  p.  in 
1  p.  in 


1900 

u 

800 
75 

11 

73 

HOO-1200 

125 

1600 

I5(Ì0 

603 

Ì700 

340-368 

50 

50 

6 

n 


p.  a 

p.  a 


ISo 

18" 


fredda 
» 

bolloulp 
fredda 
bolb^nle 
fredda 
bollente 
fredda 
» 

» 


l''atl(i  bollire  con  biossido  dì  piombo  ed  acqua  si 
decompone  in  allaiiloìna  e  acido  cjirbonico: 

i:Mi*N*o-*  +  i*ho*4.n^o  .  (:*H**\*fi3-i-pi»o+rn« 

e  per  urta  ossidii^ioiic  pio  profonda  l'allantoina  dà 
urea  ed  acido  nssalicn: 

<:*H«N*03  +  2H«*J  +  0  =  lCM*m)  4-  (^«H«0*. 

Ogii  agenti  riduttori  dà   inazioni  importantis- 
sime. Scaldato  a  160"  con  acido  jodìdrico  dà  glico- 
inolia,  ammófiiarfi  ed  nuidndf  t-nrltonicfi  : 
<:M1*N*0«  +  SH'^J  =  CJ1|5N03  4-  3ì:0'  +  3NH3. 

(^•oll'amalgama  dì  sodio  dà  prima  della  xtmlina 
poi  i\e\VipOTniilinn: 

(>H*N*(>^-|-  l|4=(-&li*N*0*  +  H*0 

Sostituendo  successivamenle.  mediante  i  suoi  de- 
rivati argentici  o  dì  piombo  col  joduro  di  metile* 
lino,  due.  Ire  u  quattro  atomi  di  idrogeno  col  melile 
si  hanno  gli  acidi  mono,  di.  tri  e  lelrametilurici. 

L'acido  urico  l:i^cialo  fermentare  iill'aria  in  pre- 
senza di  fosfato  sodico  si  decompone  in  carbonato 
di  ammonio,  anidride  carbonica  e  urenif.  Sestini)  : 
(:b|1*\*()3+4H20+30  = 
^  (NH*>«(:03-!-:r.0(NH«)«  +  3C0«. 

Questo  fallo  i-  interessante  perche  dimostra  il 
passa^'gìo  dell'acido  unco  ad  urea  per  una  reazione 
biochimica. 


)  Numerosissime  e  belle  (ìgure  rappresenUtuti      deil,   Traiti  de  Chimie  amtt.  et  n%ysiol.  normale  et 
lido  uricu  e  gli  urati  Irovansi  in  Robin  e  Ver-      /»i</iof.,3rol.,ar£tfM».<4//a8(/^i6j^ufi^d,ParÌs  1S53, 

37  •   Comment.   Farmaeoptra  ItaL,  voi.   Ili}  part*  1*. 
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Cosmi  /JUNK.  —  L'ni'iilu  uriro  puA  rappresentaisi 
con  la  forinola  : 

,NH  — CO 

/  I 

C0<  C-NH. 

^.  !l  >C0 

^Nll  — C  — NH^ 

(Medicns  od  E.  Fischer».  Forinola  rhespiopH  tulli-  le 
('ea£Ìotii  ilell'acidu  uriro.  Si  ve^g.'i  jiiù  Ìrin.iii/J  le 
relazioni  dell^icido  uriro  r.ollH  h;iM  x.iiainiilie. 

SiM'KSi.  ~  Lucido  urico  fu  sino  ad  ora  oUenulo 
in  ire  modi: 

1  )  Fondendo  verso  "2(H>'-:2.'iO"  una  mÌ84:ela  di 
glìcocolla  e  d'uiv^  (llorbaczewsky): 

CIMNH« 

3C0(NH*)*+  I  -C&H*N*0»-f2H«0+3NH«. 

COCiH 

Si  sapev;i  infatli  d.ille  esfKirìen/^  di  Streckcr  che 
IVidn  urini  sraldalo  ron  11*0  fornisrc  delln  glico- 
colla  0  \  {trndultì  di  !:com[x»*ii/.ion(ì  doH'urca. 

2)  Fondondd  l'iiiy;*  nni  l'auiid*»  liiilitrolattica: 

ra^.cH.oii.r.ONH*. 

3)  Ftnidcndo  l'urea  con  l'acido  ctanacelico  (1). 
Sui  rapporti  dell'acido  urico  collfì  sostanze  x.inti- 

niche  si  vedrà  più  iiinan/.i. 

ORlGINt  K  THASFOHMAZKINK  DELL'aCIDOCHU'O  NEL- 

i/ORiUMSMO.  —  L'iicido  urici)  ^(H*o^ldo  le  vecchie 
teorie  sarebbe  un  prndullu  iiilenneilio  di  decomposi- 
zione de^'lì  ;ilbuniitioMli  «ho  poi  ossid.Hhlosi  dì  |iìù 
si  trasformerebbe  in  urea,  at  iilo  carlwuiro  ed  ani- 
rooniaca.  Che  l'acido  urico  po^sa  dare  dell'urea 
dentro  e  fuori  dcH'organi^mo  h  fuori  di  dubbio; 
ma  che  provenn;:!  dalla  disgregazione  di  tutte  le  ma- 
fi)  L*addo  anco  è  stato  recantemente  ottenuto 
p«r  HÌDtesi  da  Fischci'  per  altre  due  vie  diverse  che 
ne  coafermaQo  la  costituzione:  à^XCtiert  acftacetico 
e  d&W acido  maloHÌco. 

coocm» 


Dall' e^^rf  acttacftico. 


Gir 

I 
GO.CH» 


cotr  urea   si   ha 


tcric  albuminoidi  o^^  non  si  puA  più  amminirn 
Artificialmente  tiuu  si  ^  ancora  lìuscito  .ni  ^wvt 
dell'acido  urico  \\w^\'\  alburniuoldi.  Si  coiiiivt  un 
gruppo  di  sostanze  che  sciMU|totieudosi  danno  iti- 
lerie  \antiniche,  cio<'* appartenenti  al  gruppo uncoe 
queste  sono  le  nucleina  dei  noccioli  cellulari  teqnali 
anche  con  esperienze  di  laboratorio  sono  capaci  di 
fornire  \an1ina  e  ipoxantina;  lai  ìtlu  urico  iiell'ur- 
y[anismii  proverrebhi'  dall'rkssida/ione  di  quieti  dur 
prodotti.  Nella  leucemia,  uve  vi  ha  grande  ilislni- 
7.ione  di  ^'lobuli  bianchi,  ricchi  di  nucleina,  la  quan- 
tità di  acido  urico  es4-nMa  è  circa  IO  \(\\\¥  [liij 
(grande  Horbaczewsky  ha  mttatu  che  ilatb  |h>1|u 
itella  ni  il  7.-1  si  può  avere  un  liquido  ricco  di  rinrhiu 
die  per  ebollizione  con  acqua  dà  xantina  e  ip(i»n- 
tiua  e  che  se  si  lascia  invece  a  40°  con  del  sangur 
arterioso  o  dell'ai-ipi»  ossigenata  o  solamente  in  con- 
tatto di  ossigeno  fornisce  dopo  poco  tempo  dell'adda 
urico. 

L'acido  urico  non  ^  dunque  un  prodotto  Inter* 
medio  di  decomposizione  de^li  albuminoidi  che  pre- 
cede l'urea,  ma  deriva  direttafncnte  dalla  decoiupo- 
sì/.iune  ed  ossidazione  delle  nucleine. 

Fii^uardo  pcrA  l'ori^iine  dell'arido  urico  ncjrli  ur- 
ci'lli.  ori  serpenti,  ecr.,  questo  modo  di  fomiazinnr 
dalle  nucleine  non  s;irebl»eche  secondario,  |>i^tliéb 
tnn^t^iur  parte  della  materia  azotata  dell'tirìna  di 
{furslì  animati  è  costituita  da  acido  urico  e  f\^ 
lutique  sta  il  composto  azotato  somministrato  iqiir»!! 
ammali,  sta  atidie  ilell'urea,  s.\  idimiria  ^otlo  forisi 
di  acido  urico.  In  questi  animali  prubabilmmle 
l'acido  urico  si  forma  per  sintesi  tra  l'urea  cIViAi 
lattico  0  altn>  comporto  acido  a  tre  atomi  di  rirtHi- 
uico,  come  ad  esempio: 


il  metilurncUe: 


HN  -  CO 

I  I 

CO  CH       da  cui  racidoaitro^ 

I  |: 


HN  -    C.CH" 
uracillco,  poi  il  nitrouracile.  ramìdouracile.  l'^^do 
tRodialurico  e  finalmente  Tando  urico. 

TiAÌVacido  maionico  el)be  auccessivamente: 


COOH 

I 

GH" 

I 
COOH 

Acld'i  OMlonirn 

HN  -  CO 
l  I 

CO      CH.NH" 

I  I 

HN  —  CO 

Aaiì(tomBlit«nurr;i 


HN  -  CO 


HN  -  CO 
1  I 

CO     e 

I      I 


N.OH 


HPr^  CO 

OaUmitld  mr^tui  l  j  lumi 
HN  -  CO 


Tn  DI  Idittiu  lon  i  I  iiivii 


L*acido  urico  sarebbe   il  diureide  del  composto:  CO  =  QOHj.COOH    oppure:  C(OH)»  —  G(OH).CCK>' 
pMudoforma  dell'aldeide  mesoft«aJica;  CUO.CÓ.COUH  uua  aucora  pieparula. 
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Of) 


/ 


NH»  COOH 

/  I 

co/  +  co     +  H«N 

\nh«  CHO 


\co 
h«n/ 


co/ 


/ 


NH-CO 


\NH-Ì! 


I 

C— HN. 

>C0  +  3H*0. 

hn/ 


lo  urico  viene  elinìinalo  per  mezzo  dei  roiil 
Il1e  riiiiniie  dìslrtiUo  entro  ^or;;;lni!^lll(t  thnuUì 
e  ad  ure^i  encidi  ori^^nnit-i  i<(ii;tli  nltenoriurrite 
ndosi  danno  CO*  e  It^l*.  I/inì^fisiioiic  di  arido 
nell'organismo  aumenta  la  ^[iiantilà  di  aciilo 
nelle  urine. 


0 


Ri;,  ini.  —  VnU>  acido  ói  so<Ui>. 


^ 


Vit~  IHi.  —  Unto  «rklu  di  «bubodìo. 


I  ri$.  ISS.  —Chat*  aula. 

uralt  acidi  trovansì  spesso  nei  depositi  urinari . 
Ig^iitr  parie  dei  deposili  rossastri  d^'ITuriria 
brmaii  da  urato  acido  di  sodio  che  al  niirro- 
)  ha  raspollo  dì  ^rani  arnorli  irregolari  o  anche 
roli  crìslalli  riuniti  a  slclla  (fi^.  181). 
\rtito  acido  di  nmmvnios]  trova  pni'e  noi  sedi- 

urinarì.  spocialinentL'  dellr  urim*  altaliiie; 
»  è  mescolalo  cui  fubfati  teriusì  da  cui  si  separa 
iqua  bollente  clic  lo  .ibbaiiduna  in  sottili  a^hi 
ia  pennello  iù^.  I8'2). 

Jìgure  183  e  184  rapptcsentauo.secoudoGul 


ding-Bird»  es-'itlantenle  l'iiralnaciilodi  sodioe  l'uralo 
di  ;iiniiioniu  quali  si  nltcìi^oiio  saturando  l'acido 
urico  coli  la  sndit  o  raininoniaca  e  abbandonando  il 
lifpiidu  a  tiisl.'dliz7.azione  lenta  e  spontanea. 

I^a  figura  185  rappresenta  ì'itrato  acido  di  calcio 
in  aghi  mescolato  con  cellule  cartilaginose. 


PlR.  184-  —  Vnit/  addo  di 


Pif.  185.  —  VnUi  «cMo  di  caldo. 
RkAZIUNI    CAHATTERISTICHE    DKtj/AClOO    URICO    B 

DEGLI  t'RATi.  —  l.'iicido  urico  e  ^li  tirali  si  pos- 
sono innanzi  tutto  rieunoscero  sposse  volte  all'o-Spetto 
mici'oscopico. 

l*oi  si  deve  tener  conln  delle  suo  proprietà  di  es- 
sere quasi  iiibolMbilc  iiciraci]ua.  insolubile  iieiracìdo 
doridi  icu,  solubile  tic^li  alc.di  ilalla  cui  soluzione  é 
riprecipitato  dagli  acidi  e  anche  dall'acido  acetico. 

Per  caraltoriz/arc  l'acido  urico  si  hanno  princi- 
palmente le  iinaltru  reazioni  seguenti  : 

1)   Se  una  piccola  quaiilitu  di  acido  urico  si 


^^ 
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tniUi  con  alcune  ^occìetfì  .icìdo  nitrico  concentrato 
e  si  scaldii  ftìn  prernuzione  sino  a  secchezza,  a  fuoco 
nudo,  sì  ha  tiri  rcsitluu  gi:))lu  e  rossastro  ngli  orli; 
w  a  questo  rv^iduo  dopo  rafTreddnmcnto  o  ancora  un 
po'  caMo  si  .Ingiunge  (ìell'ammontacasi  manifesta  una 
f>oIhi  colora/ione  rosso-porpora  formandosi  la  mures- 
side  0  piirpnratn  dì  ammonio;  questo  colore  passa 
all'azzurro  sosì  tratta  il  liquido  con  potassa  caustico. 

2)  L'acido  urico  riduce  illìquidi»  di  Keliling;  se 
&i  scioglie  Tacido  urico  tiell.'i  soilu,  pnisia^jjiunjje  il 
reattivo  di  Fehiintr  e  si  fa  bollire  sì  Ini  tui  procipitato 
bianco  di  uralu  rameoso  o,  se  il  rr.itlivo  di  rehliii'; 
è  in  eccesso,  un  preci[)ii;ilo  rosso  di  ossido  rameoso. 

3)  Se  5i  traila  dell'acido  urico  con  de!  carbo- 
nato d'argento  rccenlem<Milc  precipitalo  il  liquido 
annerisce  per  riduzione  d'^Hj^iTito.  Uaijnandu  una 
cartolina  con  nitnito  d'arjrciito  e  siiccessivaiiturite 
col  carhonatu  di  sodio  e  inuticr^iMido  ques1;i  carta  in 
un  liquido  che  contenga  dell'acido  urico,  annerisce 
istantaneamente  (li.  SchifT). 

i)  Se  si  scioglie  l'acido  urico  nella  soiia  e  si 
tratta  con  una  soluzione  amiiiortiacale  ili  cloruio  di 
magnesio  o  di  nitrato  d'argentu  si  ha  un  precipitalo 
gelatinoso  di  urato  di  magnesio  e  d'argento. 

SOUKNTI   dell'acido  l'IUCO.   UrATI  som  HILL  — 

Già  da  lungo  tempo  sì  osservò  che  l'orato  dì  litio  è 
mollo  più  solubile  degli  orali  di  potassio  e  di  ^odiu 
e  si  proposero  perciò  i  sali  di  litina  per  relirninn- 
zione  dell'acido  urico  dairorganismu. 

Vi  sono  molle  liasi  orgaiiiclio  che  formano  iirali 
ancora  più  solubili  e  perciù  furono  in  questi  ullimi 
anni  proposte  come  medicamenti  pcrsciogliereracido 
urico,  delti  impropriameulc  untiurici.  Tali  sono  i 
seguenti:  ^CH*— CIR 

La  piperaùna:  \ì^(  ^Nll,  il    cui 

uralo  è  solubile  in  50  p.  d'acqua  a  18<>. 


NOME 


FORI!  OLA 


AdeniDa C»HW*3ITO 

GoADina (:^H*N»0 

IpoxBnlina  o  sarcina  .     .  C^H^NH) 

Xantina C*H»N*0» 

ArgÌDioa C«H»*N*0« 

Teobromioa    o    dìmetìl- 

xanlina C:*H«(GH«)«NW 

TbeoBUina  o  tlìmetìlxao- 

tioa l;*H^aHVN*o« 

Caffeina  o  trimeUhAnlìQa  C^HfCH'fN W 

Paraxaniina C^H»N*0« 

KleroxanLina      ....  C«H»N*0« 

FaeudoxaDtina   .     .     .     .  i      C^H^N^OCO 

Camina C^U»N*0* 

V^raiDa •  ^•«•W0".3H«0 


La  diiaetilpiperatitui  o  ticetolo: 

CH(CI!3)  — CU» 
HN<  >NH. 

N:h*  -  C(CH»)/ 

il  cui  urato  si  scioglie  in  50  parli  d'acijua. 

La  ImdiuQ  che  forma  un  ui*ato  stdubile  inp.  Odi 
aiqua  e  la  urotropina  o  cAxttuutiUnUtminìnn  cbe 
forma  pure  un  urato  solubile. 

U  pipendina  forma  un  urato:  (;&H*NH>».(?H*>N 
che  è  assai  sulubìlu  nell'acqua  anche  fi^tidda.  Ihlb 
soluzione  acquosa  con  nn  eccesso  di  alcol-clrTe  u 
precipiiii  in  polvere  bianca,  assai  solubile  ui  ;io|ua 

L.'i  maggìui'  parte  delle  basi  della  sene  ahraliia 
formano  uruli  solubili  specialmente  a  caldo.  La  beo- 
zilainiua.  nicotina  e  melilamina  formano  urati  ntotto 
solubili  nell'acqua  calda  (G.  Goldschmidt,  Wè\\. 

La  cosìdetta  iiricedina  é  una  miscela  di  citntA, 
solfalo  e  cloniro  di  sodio  con  citrato  di  litio. 

L  slata  raccomandata  come  solvente  dflI'Kitl*) 
urico  anche  una  miscela  di  urea  e  ciirato  di  iìtn 
sotto  il  nome  di  urosulvina. 

Li  littopiperaiitia  è  un  diui*eliro  che  iruvasi  il 
comenercio  in  forma  di  polvere  bianca,  igritsi'optcì. 
lievemente  acida  e  che  bruciala  lascia  75  ^J/o  Ji  w- 
nere  costituita  in  massima  parie  da  carbonato  >li 
litio. 

Uasi  lanlinifhe.  —  Sono  sostanze  basiche,  ci'nf- 
ralmcnlr  deboti,  cbe  hanno  pi>r  lìpo  la  xatitiiui  ed 
hanno  una  cusiituzioiie  cinmica  che  le  nviricini 
1114)110  all'acido  urico.  \jk  J'on/in/i,  diesi  trova molttf 
dillusa  nell'oi'ganismo  ed  v  la  prima  di  queste  bau 
scoperte,  fu  Inwala  nel  1817  da  Mairet  neicakoii 
urinan. 

Le  principali  basì  xanliniche  sono  raccolte  nel 
Quadro  seguente: 


ORIGINB 


AUTORI 


Nel  pancreas,  nel  lìevitOiDdlthè'  Kossel. 

Nel  guano,  nel  pc.ncreas,  ecc.  Unger,  Strecker.  E.  FÌBchtf. 
Milxa,  fegato,  muscoli,  ecc.  Schèrer,  Strecker. 

Carne,  urina,  thè,  ecc.  Marcel,  Strecker.  Fischer. 

Nei  cotiledoni  del  lupino  Schulze  e  Sleiger.  1888. 

e  semi  di  zucca 


Nel  Tlieobrotnn  cucao 

Nel  thè  iosieme  alta  cafleìna 

Caffè  e  thè 

Urina  normale 

Urina  normale 

Succo  muscolare 

Neli'estraUo  dì  carne 

KitfM,  Trifolium,  sef^la 


Woskreaensky. 

KoBscL 

Hunge,  Strecker. 

Salomon. 

Salomon. 

Schultzen  e  Pilehoa 

Weidel. 

Schulze  e  Bossbard,  )S87- 
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xanlìaiche  sono  diUuse  nel  regno  vegetale 
ottnirnale;  ed  alcune  sono  state  oU(!nute 
ente. 

)  Kossel  le  basi  xanlinìehe  derivano  dalle 
:ui  sarebbero  unite  nel  nucliiu  delle  l'ellule. 
si  debijli,  lua  licji  LMrall('rJ/./.nle,  t'Iie  ih'innu 
e  cluroplaltiiati  erislalliz^iti,  i  quali  non 
leìalì  dall'  anfua,  u  sulu  ditTu-ilmenlc. 
si  non  sono  uieidi,  peiThè  scaUljlc  con 
equa  non  danno  gcneraliuf^iite  urea,  idra- 
''unzionano  anche  come  acidi  dobuli;  si 
ill'osi^ido  di  rame  dando  sp<!sso,  quando  si 
ire  con  acetato  di  rame,  dei  conipusii  in- 
ilcune  precipitano  già  a  freddo  coll'acelitlo 

li  queste  basi  (xantinn,  pscniloxantina) 
a  roM'aceL'ito  di  piorntut  ammoniacale,  ma 
c«Uto  ili  piombo  iieulrtt. 
ralc  queste  sostanze  iu  sulu^iune  iieutiao 
ale  forniscono  col  nitrato  d'ai  kcnIm  un  pro- 
stituito da  un  derivHtu  argenlJco,  ìl  quale 
Ulte  t'  in.si>lubile  neiranimoniaca  ed  anche 
nitrico  a  freddo  : 

Composto  arjfetilico  della: 
lina  ...     !     i;>H3A^«NB 
iiilina     .     .     .     l/'il^\g«N*0  +  H«0 
ma     ....     *:5|l«Ag2VOi^.iTO 
rumina  .     .     .     t^lFA-NH)* 
ina    ....     (C7irN*(R\K)*At?N03 
ina    ....     <:i»iH>»Aj;'2i\N>*. 
i  queste  basi  (xantina,  eteroxanlina,  ecc.) 

C5H6x\&     +  8H*0  ^  -ìNU^ 

Adeuioa 

CB|K\*<)  +  TITO  =  3NH3 

Iptiidutiiia 

CBH*N*Oi+  Oli«0  ^  3NH» 

XantliM 

r  aveva  appunto  gin  «sservatn  che  l'acido 
'acido  jodidrico  a  1(>0"-170"  loniisre  airi- 
iinidride  carbonica  e  glicucolla. 

+  5H«0  —  3Mia  +  liCOi  +  ì:21I&N0^. 

ii.<i  stabili,  che  co[iteii;;oiio  probabilmente 
atomico  in  eurinine,  ed  invero  si  può  pits- 
menlc  dalt'iiii;i  all'altra  tt;ise  della  serie. 
io,  dalla  uniina  di;iigeiit(c;i  cu!  jodnro  ili 
(»ttjenr  una  dimetìlxaniina  che  è  identica 
rouiìna  : 

H)»  4-  i<:il'*J  =  5AkJ  +  Csil^i'.ilWH)*. 
«vbioininii  monoar^nlica  si  può  poi,  col 


danno  la  reazione  di  Weidel  per  la  xanlina.  Si 
tratta  la  sostanza  con  acqua  di  cloro  e  una  ti'aecia  dì 
acido  nilncu,  poi  si  evapora  a  sceco;  ollicnsi  un 
residuo  t^iallij  clic  eoi  vaf^ori  ammoniacali  si  colora 
in  rossa  giallo  mi  in  ri>ssu  sangue.  Il  residuo  che  sì 
lia  euirelenivruilina  pnss;)  .id  un  Irell'iizzurro  colla 
suda.  È  una  reazione  simile  a  quella  che  dà  la  caf- 
fcina  roiraequa  di  cloro,  lina  tracria  di  cafleina 
trattata  con  acqua  di  cloro,  ed  evaporatane  la  i^^^\n- 
zione,  fornisce  un  residuo  rosso  bruno,  che  passa 
ad  un  bel  rosso  violaceo  coll'amuioniaca. 

Le  basi  xanlinicbe  evaporale  in  presenza  di  acido 
nitrirò  danno  un  residuo  giallo  che  ro^Hi  alcali  si 
colora  in  ranciato,  e  spesso  anchp  in  porpora,  fu- 
i;ace.  tjuesti  caralteri  liistinguono  queste  basi  dalle 
basi  creaUnirlie. 

Fuse  cuj^lì  alcali,  quasi  tulle  queste  sostanze  per- 
dono l.i  niaj^i^ior  [larle  del  loro  azoto  stttto  forma  dì 
cianogeno;  ciò  indica  rhe  o  cotitrn^nih»  ti  ^luppo 
IICN,  0  puù  questo  f<irmai"si  faciliuenle.  L'aileiiiiia 
si  può  considerare  come  un  polimeio  dell'acido 
cianidrico. 

Dall'acido  urico  jiiodiante  riduzione  con  amal- 
gama di  sodio  si  sono  otlcnule  la  xantina  e  ri[io- 
xantina  ;  però  da  qui-sit*  per  ossidazione  non  si  ò 
riuscito  ad  <itlenere.  Tacido  urico. 

Le  analogie  col  j^ruppo  urico  sono  pure  avvalorate 
dall'atto  che  la  ipoxantinu,  la  xantina  e  l'ad'uina 
|jer  l'azione  dell'acido  cloridrico  in  tubi  chiusi  for- 
niscono ammoniaca,  anidride  carbonica  e  ì;lic<iculla, 
ed  acidi)  foruiieo  che  a*sta  poi  decoiupusLu  : 

GllcxolU 

+  G0«  4-  2CH«0«  +J]^I'5J0*. 

Glic>C'illi 
OllcwolU 

'  joduro  di  metile,  ottenere  una  metiitcobromina  iden- 
tica colla  caffeina: 

€5|1A-((:H3)«N*05+('H3J  -  Ab'J  +  CMKCII^iSN^O». 

La  caffeina  ^  dunque  ihmetìlxanlina. 

Litcolìlliita  argentica:  C^IPN^O^A);,  trattata  con 
joduro  di  melile  e  ahul  metilico  a  100**,  si  trasforma 
in  inedltetilUtitia  :  (7IÌM  (*IP)N*U*,  identica  anch'essa 
colla  catleina.  (Juiudi  la  teolillina  deve  essere  di- 
mctilxantina. 

Le  recenti  ricerche  di  Eui.  Fischer  hanno  sen-ilo 
astabiliiele  rorinolr  di  rnslitu/ioueed  i  ra[)[iorti  rol- 
Varido  urìcn  Ira  loro  delle  pi  iticipali  basi  xatilintcbe, 
quali  sono  :  [adeiuna^  ipoxaiitina,  j^ntina^  gunmna, 
cHJleinu  ,  teobromiua ,  ieofillina ,  paraxaiitina  ed 
etiroxfintina. 
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La  xantina  e  Tipoianliiia  banno  strclti  rapporti  coU'acido  urico,  il  quale  contiene  un  atomo  dio6»i^ 
in  più  della  iiantina  e  questa  uno  in  più  della  iparanltna;  le  formole  seguenti  fan  vedere  bene  i  ruppi 
fra  queste  sostanze  :  ^h 

HN— CO  HN— CO  V 


CO  C-NH 

I      II         \ 
HtÌ_C— NH~CO 


C*H*\*03 


Acido  uricu. 


HN— CO 

HC     C— 


NIl 


CO  C-NH       , 

I     II         \ 
HN— C— N  =  CH 


C6H*N«0 


C&ll*N*i»« 


Il     II         \ 
p}_C— N  =  CH 


IptiunUuj. 


La  xantina  poi  ^  la  sostanza  madre,  dalla  quale  (leciv.ino  la  caffeina  (trimetlltanlina 
(dìnif'lìlxantinn)  (^  la  teobromina  (dirnclilxaritina}  : 

HN— CO  CH3.N— CO  CH3.N— CO 

CO  t^NH  CO  C— HN  Co  C— NCH^ 


I       M  \ 

HN_C_N  =  Ctl 

XahUhii. 


I         II  \ 

CH3.N^-C-N  =  CH 
HN— co  CHS.N^CO 


H 


I      II       \ 

N— C— N=' 


CH 


ranianUwi, 


CO  C— ] 


N(CH8) 

!     Il        \ 
CH3N-C— N  -  CH 


io 


e— NCH» 
CHs.N-C— N=CH 


Tcoliriinitiu. 


C^Seiuit. 


Dall'arido  trimclilurìco  si   può  avere  inFatti  la  I       Tulli  questi  composti  urìco-xantiei  si  po&sow 
(NifTein^i.  deiìvai't'  da  un  nurleo  uniru  risultante dall'uoioBi 

un  iiuclea  piridiiiicu  u  pirrulìcu: 
«IN— C«I 


La  eieruxantina  sdirebbe  la  monoinetilxoiitina  : 
HN— CO 

ioi 


I  II    \ 

HN— e— N  =  ( 


ElMuKuulinJi. 

Dalla  gimnina  ron  acido  nitroso  si  ottiene  In  xan- 
tina e  àaWademim  sì  ultiene  la  ipoxuntina.  1  rap- 
porti fra  queste  ijuatlru  basi  e  l'acido  urie»  »Ì  scor- 
guno  benissimo  dalle  fnnnnle  sedenti  : 

HN— CO  HN— CO 


CO  e— NH 

I     II         \ 


HN 


=u 


HN 


C— NH 

Il         \ 
C— N  =  CH 


t)C  5)C_N7) 


N— C8) 


H 


Al  nucleo  C*H*N*  Fischer  dà  il  norae  di  p/rii 
<»  N  =  CH«* 


a)HC  5)C_: 


m'i 


») 


il    II      \ 

N  — e— N  =  CH«J 


♦)    tt) 


A 


■iMJuaUiu. 


CuaotitJ. 

N  =  C.NH» 

HC      C— NH 
Il       II         \ 
N_C-N  =  CH 

AdcaloA. 


E  quindi  stando  alla  nomenclatura  di  Fìsche 
avrebbero  :  « 

Acido  urico  =:!2.0.8-lriossipurino;  ^| 
Kleroxanlina  =  l-nietil-i-fi-diossipiinno: 
Paraxanlina  =  l.T-dimeiil-lì.O-diossipurinfl 
TfuLroruina  ^^  3.7-diinetil-Ì.t>-dios.sipurinii 
=  1 .3-dinielil-:2.li-dio&sipuri»(i 
=  l.3.7-lritnetil-i.0-di(t*.?.ipiir 
=:  '^-aminu-ò'iuonuotsipui 
~  2.6-diossipurino; 
^  t)-monossipurino  ; 
—  C-aniinopuriuo. 


Ttinrillina 

tldffeìiia 

Cuanina 

Xaiilina 

Ipux^tnlina 

Àdenina 
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r 

I  ciò  che  è  iniportnnle  qui  riairthire  •'»  il  pas- 
ID|  efrolltifito  ()n  Km.  risflicr,  ihWar.ido  dime- 
Iftì  alhi  teofiìlinn  v  qiiiniìi  ;itla  caffeina  e  [ini  il 
Igpo  tlirptlo  il.iH'nriili»  uriro  all.i  raiTcifKi.  [)a 
lei  coinpusti  piiì  iliniisi  ifrli'ur^^Hnisniu  aniiiidle, 
tèCicidu  urico,  possiamo  ollenerc  dellt.*  basi 

CHSN— CO  CHSN^^O 

to  (UnH.  in  CO  C-NH 

I     II         >C0  I     II        \ 

_(1_NH/  CH»N-C— N  =  CCI 


tarilo  iliffuse  ricll'oivanismo  vegetale,  quali  sono  ta 
canoini!.  In  leoJìlìina,  ecc.  Ed  invero  l'acìdu  Ydime- 
liiiirico,  lrari;H'>  co!  pcrclornm  di  fr>sOn'i).  (I;i  la  l'In- 
roleofitlini,  la  qihilc,  riilotta  con  acido  jiididricu»  dà 
la  teofillina  : 


m 


CH»N-C0 
no  C-NH 


CH«N 


I 
CH3N 


Il         \ 
C— N  =  CH 


Addfi  dlnwUInrlco.  Ctnriit«i>riniM.  TmRIUdi. 

Wacìdo  trifMtiìurico  si  ottiene  successivamcnU'  col  pvrchiruro  di  fosforo  1»  clorocaffeinn  e  Ha  questa 
Jèina  (1)  : 

CH»N-C0 

CO  è— N(CH3) 

I       '  \ 


i:h»n-co 

co  c-i 


CH8N— co 

I 


■N(CHS) 

I      II  \ 

r.HSN— C— NH=C0 


tn 


CH^N— t 


GH»N 


co  C— NtCH») 

I 


L»  = 


\ 


CH 


Acid»  IrtmciiliiHiii 


C.lnrocaPi'Ini. 


Ca  (Trina, 


Mu:  CBH«N«0*.  -  Scoperta  nel  1817  da 
ni  in  nn  calcolo  miliario.  Wnlitcr  e  Liebig 
38)  la  trovarono  in  un  calcolo  che  pesava  10-20 
i.  ne  stabilirono  la  forinola  e  ne  fecero  no- 
i  rapporti  rolIVido  urico.  Sì  trova  difTiisa,  in 
a  quanlil.-^,  nell'oriianismo  ^juasi  sempre  in- 
nW'ifuyraHtiim  o  fnrcinfi;  nel  fetfato,  milza, 
sanipie.  vrc.  Si  trova  nel  thr. 
xantina  si  deposita  per  rallreddameiilo  delle 
lolu/ìoni  in  fìocrhi  bianchi  cnstiluili  i\:\  i^nni 
eristallinì  ;   per  cvapom/joiic   ilella   soluzione 
sa  >i  ha  in  lamelk-.  Si  scio-ilic  iu  li,  I5^ì-14.r)80 
d'acqua  a  10^'  e  in  KI30-14",HÌ  parti  a  !(»; 
ile  in   1156  parti  di  acqua  bollentts  secondo 
rer.  Precipitati  dalla  soluzione  auiinonìacale 
tido  acetico  e  più  faciluK'ule  solubile  nell'acqua 
ker.  Scliei'er).  Insolubile   nell'alcol  e  nell'e- 
Si  scioglie  facilmente  nepìi  alcali  e  ne^^li  acidi 
pure  nell'ammoniaca  concentivila  e  nel  carhn- 
i  ammonio;  si  scioglie  ncH'aiùdo  sulFcirico  con- 
to e  non  ò  riprecipitata  dall'acqua.  Scaldala, 
mpone  senxa  fondere  e  già  verso  IfiO**  dà  cia- 
d*ammouio(u  me^Hio:  flO^.Nir^.HCN.CNì, 
solubile  nell'ammoniaca  bollente  e  dalla  !^^]u- 
col  nitrato  d'argento  precipita  il  composto; 
fAg*N*0*  +  H*0.  Ossidati!  col  clonilo  potassico 
0  cloridrico  fornisce  allossana  e  urea, 
suo  composto  piombico  :  C'*H*P[iN*0*  col  jo- 
i  melile  a  100"  si  ottiene  la  ^.l-dinuttilxan- 
Uobromina. 
liendo  un  metile  alla  teobromina  si  oltieno  la 

ImporUnliMima  per  la  flsìologia  chimica  6  la 
dtW'tpoxantino,  della  xunfinti,  deìVatUnina 
Ik  guanina   rec«Dt«iiieDte   effettuata   da  £m. 


eteroxantinn  o  rnonometUxnntinti .  che  in  piccola 
quanlilà  ;in*li'essa  fu  trovala  nell'urina. 

Li  pannanti  Ita,  che  si  trova  netTurina,  si  può 
considerare  come  la  1 .7-dimettlxantina  e  colTinlro- 
duirione  di  un  nieltle  si  trasforma  in  calTeìna. 

La  te(>rillina  è  la  \  .^-diinetiì.rmttina. 

La  xantina  forma  sali  ro'/li  acidi  e  colle  basi.  Il 
ctorùlrato:  C^H*N*02.HCI  cristallizza  in  aghi. 

Le  principali  reazioni,  nu^dìante  le  quali  si  può 
riconoscere  la  xantina.  sono  le  seguenti  : 

I"  KvaporaUi  insiemi-  a  poco  acido  nitrico  con- 
centnito  UiM'ia  un  residuo  «jiiillo.  che  per  aggiiinl;i 
di  potassa  caustica,  ma  ouii  di  amuìonirua,  si  colora 
in  rosso  giallo,  che  per  riscaldamento  diventa  rosso 
violetto  (Strecker). 

Sinoi^liendo  la  xantina  nell* acido  nitrico  diluito 
con  metà  il  suo  volume  d'acqua,  evaporando  e  trat- 
tando con  polassii  a  goccia  a  goccia  il  residuo  se«'o, 
fino  a  soluzione,  poi  evaporando  a  secco  di  nuovo 
con  cura,  sì  nttien*i  una  massa  di  colore  azzurro 
ìuilaco.  che  alTaria  umida  passai  al  porpora,  poi  al 
rosso  e  infine  al  giallo. 

T  Scaldando  la  xanlina  con  acqua  di  cloro  odi 
bromo  e  poi  evaporando  a  secco,  si  oltienc  un  residuo 
giallo  che  per  aggiunta  di  vapori  ammoniacali  ai  co- 
lora in  rosso.  Gli  altri  composti  xantici  non  diinno 
questa  reazione  se  [lon  quando  dopo  l'acqua  di  bromo 
si  aggiunge  una  Irnccia  di  acidit  nitrico  (Woidel). 
3"  La  soluzione  acquosn  di  xanlina,  anche  di- 
luitìssima,  dà  col  cloruro  njercuricu  un  precipitato 
bianco  (Dùrr). 

Fischer  (BtrickU,  1897.  t.  XXX,  pa«.  1196).  Per  eoi 
ora  si  può  dire  che  tutti  i  corpi  del  gruppo  urico* 
xautiaico  possono  olteaerii  artifìcialmeute. 
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4^  Una  <kthi7.Ìonr'.  rnld.i  di  xnntin»  iitìir^tniiiio* 
iiiar;t  Ah  \wt'  vntitvihhfwe.tìUi  tiri  rrlslalli  di  xaniiria 
ainmrMii.ir.iIi*.  L,i  soliiziour  ammoniaf.'ilc  d.'t  rol  ;iì- 
Inlo  d'ar^i'filo  un  |irci  i(iit;ili>  lii;uii'(i  che  ^i  ridinr 
n  cflldo  (Slrrckcn.  Ka  snlu/iniH'  dt  i|tii"*lh  rnmposin 
0  lidia  \aiiliii!i  stessa  in'ir;iciiln  iiilrii-o  d.'t  vtt\  tii- 
Imto  ir.ir{;tìiilo  un  precipil.ìtn  Hurcosd,  sululiilc.  n 
caldo  npir.iridii  nilrirn.  v  vìw  n'isl.dli??;!  piT  nf- 
frcddiiinentu  in  pici-uli  a^jlii  rai.iltrrislii'i. 

5''  l.a  xanlina  in  solii^iniu'  ilrhohncnlp  .itiinit^ 
niacaU  roH'acrlalo  di  rnmi-  a  caldo  dà  un  [inripiialo 
vcnl<*  pallido;  a  freddo  non  precipita. 

fi"  Odl'arelalo  di  pioinlio  nnidMiniacalf'  la  xnn- 
lìna  preoipila  **Ofnpli»!.*imonU',  il  vìw  piTinclle  di 
st^pararlii  dalla  ipoxantina. 

Ciuanina.  —  Nel  ^muo  fu  inivala  una  j|iiaiilità 
nolcvdlp  di  una  soslan/a:  r.*M'v\^0,  che  fu  denomi- 
nata (^uamrui  (Unger,  1844). 

HN-CO 

I      I 
HN  ^  C    C-NII        4-  NO.OH 

I      f»       \ 
HN-C— N=CH 

ColIVido  rlnridriro  e  durato  potassico  si  decom- 
pone, dando  la  litmiìidhìu,  dell'acido  parahanicu  e 
dell'anidride  rarbonica.  In  mo<lo  analogo  l'arido 
urico  e  la  xanlina  si  decouiponj^'ono.  dando  urea  ed 
allossana. 

Dalla  forniola  soprnH4TÌI)a  della  ^^uanina  si  ra- 
pisce facilmente  mme  possa  dare  della  guanidina, 
di  cui  coniirne  il  ^rrupiio: 

yNH- 

Se  si  s^'iofjlie  la  jjunnina  nell'acido  cloridrico  e 
si  aj;^iiin^p  una  solii/ione  satura  di  acido  picrico  sì 
oltìfMie  a  poco  a  porci  un  priTipitalorrisialliuo. 

1^  ^uanina  evaporata  con  acido  nitricii  concen- 
tralo lascia  un  residuo  palio,  che  con  potassa  cau- 
slira  dA  un  colore  rosso,  che  per  evaporazione  passa 
al  violetto  porpora  m\  a/./.urro. 

1^  soluzione  tit  tpi.inina  d:^  rol  nitrato  d'argento 
il  composto:  <'^li&NriO  AgNO». 

|ja  giianina  entro  l'organismo  si  trasforma  in  arìdo 
urico. 

Li  formo!»  sovrascritta  indica  bene  i  nippnrti 
della  ^uanìiia  coll'acìdo  urico  e  colla  xantina. 

Ipoitaalina  0  Sarciaa  :  r>H*\*0.  -  Scoperta  da 
Schercr(Ì)  nella  milza,  enei  muscoli  daStiecker. 

(t)  S^erer  J.  J..  nato  nel  1814  in  Ascbaffenburg. 
dottore  in  Medicina,  professore  a  WOrtzburg.  Studiò 
le  materie  coloranti  della  bile,  trovò  lo  zucchero 
nei  muscoli,  fece  molle  ricerche  iotorno  la  xaoliaa. 


In  principio  Vin^.v  la  confuse  colla  ^anlin;i 

tjm*sin  giianina  fu  poi  trovata  in  piccniji  quantità 
nel  fessalo  e  nel  pancre^is  dell'uonio.  i-onie  pcirtiwl- 
l'estratto  di  carne.  Ku  poi  iiovata  nel  («dmonr. nHI^ 
principali  gianduii',  uej;li  e'^Tctneiili  deijli  iinvlli  i 
de^li  arlropoilì  ,  nelle  cmucitzìouì  artritiche  (In 
poni,  nella  vescica  natatoria  dei  pesci 

FI  da  notarsi  che  fu  anche  Innata  nelle  p*iniiif 
dei  pEat^ini  e  di  altre  piante  insieme  all'ipotantinii  p 
alla  \antina;  il  che  confermerebbe  l'opinione  rbi» 
i]Mesta  base  proven^'a  dalbr  sdoppiamento  delle  ni* 
derno.  Kssa  trova.si  oviin(|ue  sono  delle  rdlule  ani- 
mali o  vegetali  che  proliferano  attivamente. 

La  ^iianina  è  una  polvere  bianca,  amorfa,  tnM- 
lubile  neiraci]na,  alcol  ed  etere.  Si  combina,  tome 
la  \artlina  i*  ripo\anlina,  co;;li  acidi  e  colle  U<\. 
Odl'aciilo  nitroso  la  j^uanina  si  inisfonnain  xarima 
(Slreckeri  e  si  può  rapprescnl.ìr4'  (questa  trasforniJ- 
zione  UL'I  modo  seguente  : 

HN— CO 

I      1 
.   CO  C— NH 

I     "      \ 
HN— C— N=CH  +  N«-f  IW. 

Se  IH-  trovano  tniccìc  ndl'urinn.  Sì  trova  insiemr 

nll'adeiiinae^iianina  nei  te<^suti  .mimali  ricchi  iana- 
clciue.  Ksisle  nel  sangue  e  ncirurina  dei  leiicemin 
quasi  sempre  insieme  alla  xanlìua. 

Si  può  ottenere  irisiemc  alla  xantìna  daHV<it«il" 
aiquosit  dei  (nus4'olì  ;  sì  separa  dalla  xanlino  jtcr  U 
dilìicile  M)liibÌlitS  del  clorìdrato.  Sciogliendo  U  nii- 
siH'la  nell'acido  cloridrico  concentralo,  p^ù  apginii- 
u;endo dell'acqua  precipita  il  dmidrato  d'ipountiiu, 
che  e  quasi  insolubile  ndl'acqua,  e  rimane  M'intln  il 
cloriiirato  di  \antiiia. 

L'ipoxanlina  cNsUillì/ya  in  a;;hi  sottili,  sotubtliifl 
78  p.  di  acqua  bollente  e  in  300  p.  d'acqua  freddi. 
quasi  insoliibib'  neiratrol. 

Sopra  150"  si  docotupoue.  Ossidata  con  pKlTiuB- 
panato  pol;issìco  si  tra-^lorina  in  \antina. 

(4)iracido  cloridrico  da  un  doridralo; 
t>H*\*O.H{:i 
in  aghi,  che  dà  un  cloroplalinalo. 

Si  scioglie  nella  potassa,  nella  soda  e  nell'aniinO" 
niacii,  ma  f*  riprecipitata  dall'acido  acetico  e  sDfb' 
dairaciiid  carbonico. 

Scahlata  con  acido  nìtrico  a  1.4  ed  evaporata  * 
secco  fornisce  un  resìduo  (giallo,  che  colla  soda  ^ 
colora  in  rosso  o  in  ranciato.  Però  se  si  adojie.ra  1'** 
rido  diluito  (a  1,2)  non  (là  più  In  reazione.  Ciò  ^ 

ipoxantina  e  pnanlna  neirnrganfsmo,  indicò  ^ 
mezzo  por  riconoscere  il  fosforo  in  ricerche  to 
cologiche.  Scrisse  un  Tmltato  dì  Chimica  opi 
alia  Mfdicinaf  F'trmacii»  (1^9). 


\0/.IOM  IH  /onclllMICA 


^.)7 


ile  la  rtMzionr  roll'ariiio  .1  1 .2. 
la  :  i'MÌ^^  +  .'JH^O.  —  Sfoporl.i  da  Kossel 
I.  Si  puA  fisli:»iTO  iht  ti»ssuti  vi«^ct.ilì  canì- 
p.inrreas,  niilzn  e  nitro  gl.iiidulc.  Si  può 
dr('oiii|i(ìiifndo  iilnnip  nMclcinr  l'ogli  acidi 
'rovasi  spossi»  nel  rcjjno  vcj^eiale  rd  .ihbonda 
Ito  del  (h^.  È  un  polimero  dall'acido  ciani* 

lina  crislal!i/./a  in  lunghi  :i^iii  spltiiidtiulì, 

[,  ronte.nciili  311^0,  cIik  a  'ì\<*  divenUtito 
penlendo  l'acqua.  É  poco  soltibilr  ticl- 
iiell'ali'ul.  insohihilt'  nell'etere,  (^o^li  acidi 

Irati  forma  dei  (*(Hnp<»stì  inulto  suliibìlì. 

:Ìdo  nitroso  fornisco  70  %  di  ipoxattlina. 

a  ISO^-aCO'  con  HCI  <\  decompone  in  srliro- 

moniaca,  acido  rorniirot» anidride  carbonica. 

ntn  ili  niìenittrt: 

Ea  in  aghi  ti;inllastn,  solubili  in  appena 
dì  acqua  ed  è  ancori  menu  solubile  in  un 
li  soluzione  di  piccato  di  sodio.  Su  ipiesto 
fms  ba  basato  un  niolodo  di  dosamento  d«l- 

la:  rjj|8N*()  +  m).  -  lì  una  Iwse  tro- 
cslrallo  di  canifv 

ma^^sa  polvcni lenta ,  solubile  nell'acqua 
ohì<Mmo  ut'll.i  fredda,  insuhibib'  nell'alcol  e 
).  I>n  sofn/tone  acquosa  ha  rea/ione  neutra, 
a  di  bromo  0  coiracido  nitrico  si  deconi- 
\  dolln  ipomnlina. 
rloridralo  1^  cri^talli/zalo. 

(ìuanìdina  p  basi  rrcatioirbe. 

ita.  —  Nel   IH*il  Stm'kwr  ossidando  la 
con  clorato  pol;is$ic<»  ed  acido  clnridrico  \ 
na  base  enei'j;Ìca.  che  denominò  gminuìtmt  : 
i  quale  si  può  conftìdcnire  come  imìdùutfa: 

UiT*.  (tiMUidluu  II  Iiniiliiiirra, 

[tara  scaldando  il  solfoeianalo  ili  ainmuuìo. 
;i  ot^i  semi  della  veccia  e  succo  della  barba- 

iina  soslanu  rristallina.  solubile 
f  alcol,  cauÀtira,  deliquescente,  che  attira 
irarìa.  Falla  Itollìre  con  barile  d;^  urea  ed 
ZA  : 


NH« 


.Ml« 


endn  Tidrogcmi  delta  ^uanidiiia  con  radi- 
ri  mt  acidi  si  otlcnp)no  le  ffunnittin€y  elle 
i  basi  tuonoacide. 


Il  rioriiirato  di  qunnidina:  CHW.HCI  (guani- 
Hinam  chhmtutn)  t"  una  polveit*  bianca,  crìslallìna. 
nrnlra,  solubile  nell'acqua  e  nell'alcol,  che  f?i  pro- 
[Misla  in  Tenpeulira.  Kra  le  giianidinp  quelle  che 
interessami)  di  piti  nel  nostro  caso  sono  la  crtatina  e 
la  rretitinitut. 

Crealina.  (:*H»\3<H  +  |!«().  —  La  cre-itina  fu 
M-opeiia  tì**\  IH.'Uda  ('Jievreiil  nel  brodo  di  carne. 
L'I  sua  forinola  fu  stabilita  da  IJebi*i;  <1K4'7)  nel 
suo  classic<t  lavoro  >"w/  cmlitueni'i  del  aueeo  musco- 
tarr,  0  la  costituzione  da  Strecker. 

La  creatina  (da  rssV,  carne),  olire  a  trovarsi 
nella  rame,  si  livva  ind  cervello,  nel  s;ui{;ne,  md 
latte,  ne-jli  ev*iudati,  nel  liquido  amniolico. 


L  fUr  phjfaiol.  Chfm,  l.  XIV.  pag.  533. 

B  —  Cvmment,  f'mrmacopta  Ital^  rol.  Ili,  yuìm  t^ 


>  \j.   Im.      -    t.ii.I.illi  ,U  rir  iiin.i. 

Il  meto<lo  più  conveniente  ^  di  estrarla  dall.1  carne 
col  metodo  di  Mebi;;  0  con  quello  di  Slaedeler.  Si 
pU(^  estrarre  anche  dairiirin.'i.  ma  in  questa  quasi 
mai  preesisle  formata,  ma  durante  il  processo  di 
eslra/ione  si  fiuina  per  idrala/ioue  dalla  creniiuina, 
rhc  costantemente  liiivaNi  rn^iruiimi. 

Volbard  l'utleune  p^M  sintesi  nel  1860.  iH)mbi- 
nando  la  matìli(licocolla  0  san-usinn  con  la  ciana- 
uiide. 

Li  ereatina  cristallizza  in  l>ci  prismi  mmboidali 
(fig.  18f)).  incolori,  hrillauli,  disapoi^-  lievemenle 
amaro,  (aìstailì/./a  ron  1  molt'cula  di  acqua  di  cri- 
stalli/zaziune,  che  pcnle.  a  tOO.  Ésoliibilein  p.  7i 
di  acqua  n  18^  e  mollo  più  nell'acqua  Indiente  e  iiol- 
l'aleol.  Scaldata  sopra  ÌOÙ"  si  decompone.  Ha  rea- 
zione neutra. 

Li  creatina  forma  un  chridrato  ciislaitizzato.  Si 
combina  anche  4-on  ossidi  nitìlallici. 

Li  creatina  deve  essore  considerata  come  acido 
inrtihfuunidinacftico  : 

MCH».nii*<:M(iii 

cioè  come  ^uanidina,  in  cui  ì  due  atomi  «li  idrop'.no 
di  un  ^M'uppo  MI' sono  sostituiti  da  un  metile  ìM^ì' 
dal  residuo  dell'acido  acetico  Cll'.COOH.  Ed  infatti  : 
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1  )  («ogli  iicidi  n  caldo  o  per  luni^a  ebollizione  delle  sue  soluzioni  si  trasronnn  in  creatiuina  : 

.NH«  ^  NFl— CO 

NH  =  C<f 

\Nr.ip.cii*(:oon 


— n«o==Mi  =  (:<^        ; 
^.\(:ii3j:ii» 

CroiUoiDa. 

2)  Ostidiìta  col  PhU»  o  lli;0  dA  nieHIqitfmidina:  NH  r=  Cq 

^Mirila. 

3)  Coir«'!7M«  rfi  Anr///*  aircbollizione  dà  iiira  r.  sitrconina  (tntlilulicocolU): 


NH=:C/ 


NH« 


^NCHS.CHrCOOH 


-I-  H«0  =  NH«.CONH«  +  NH(:i|3.CH*.C00H 


Coll'ipobroniito  di  sodio  si  decompitrie. 

La  creali  ria  provìfliu-  d.nll;»  disassirnilnziùnc  degli 
alburninoidì  e  sp&<>Ìahiionte  nei  niiisroii.Si  elifiiìnn 
almeno  in  p;irtp  rolli-  mine  sotto  forma  di  creati- 
nina.  Pai'c  rlii^  ninln'  I.i  rriNtliiia  riKitribiiisiM  alla 
roimazinne  di  iire;i. 

Ui  OH'atina  si  riconosce  oHrecliA  alla  facilità  con 
cui  crislallizza,  anche  perché  scaldala  cnn  acido  clo- 
ridrico g-i  irasforma  ìn  crcaliuinn  equesla  può  rico- 
noscersi alle  sue  proprio  reairìoni. 

1^  creatina  non  v  procipil;iin  dal  nìlralo  d'ar- 
gcnlo  né  dal  ntlral»  d'an^cnto  afniinHnacalo,  [len'i  se 
una  soluzione  concenlrala  di  rrcatin.i  si  tratta  con 
nitrato  di  ardente»  poi  con  poca  potassa  ililriita,  si  ha 
un  prr^cipitato  bianco;  continuando  ad  a^^iun^ere 
la  potassa  il  prprìpit;ito  bianct»  si  ilìscioglie  v  <\  ha 
nn  liijnido  ^Mallo  che,  dnpn  atrtini  iniiitirnti,  si  mp- 
prendc  in  una  rnassa;;el;Uinosii  (;tMli)i'(insislcnle  che 
si  può  rovesciare  il  vaso.  Questa  massa  lasciata 
.1  sé  imbrunisce  e  spociatuienle  a  caldo  annerisce 
(R.  Knpel). 

A^^iiini^endo  un  poco  dì  sublimalo  e  poca  KOH 
ad  una  sulu/.ìonr  satura  dì  creatina  si  ha  un  preci- 
pitato bianco  che  annerisce  a  caldo  (U.  Kn^el). 

Non  precipita  col  jorlum  di  potassio  judurato.  Non 
ridurr  il  ferrìciannro  cntiìc  fanno  molle  piomaine. 

.MI  —  CO 
IIN  =  C<  I 

^N(CII'»).CH« 

Katla  bollire  con  ossido  di  tnercurio  dA  rome  la 
creatina  .irido  arelicn  e  rnetiljjuanidina. 

La  creatinina  dà  col  dortirn  di  /iiicn  un  clitni- 
/incAto:  (C^II'N^Oi^.ZnCI*  detto  impropriaiiicnte 
cloruro  doppio  di  creatina  ■■  di  nncn,  la  ctii  forma 
cristallina  é  rappresent.'ita  dalla  IÌ^ui*n  187.  Questo 
composto  é  assai  solubile  r)cll'ac(iua  bolb^nle,  po- 
chissimo invece  ncllaicol  freddo  e  concenli"alo: 
1  p.  dì  questo  composto  si  scio<^lie  in  p.  9217  di 
alcol  a  98  %  e  in  p.  fì7-i;)  -li  alcol  a  87  o/o-  Neu- 
bauer  ulili/.za  la  formazione  di  ipicsto  composto  per 
dosare  la  creatinina  nell'urina;  adopera  una  soIq- 


ltrlll|ltìtiM-ùlb. 

Precipilii  in  bianco  il  nitrato  uiercurico.  in  pre- 
senz;i  di  un  poco  dt  c^irbonalo  sodico. 

€reaU.lna:CMPN30:j^.H_^^ 

NH  =:C<  1 

Li  creatinina  si  trova  cosUintemenle  ridl'unM 
innana  e  dcjjli  altri  mammiferi.  Trovasi  nel  latif  •' 
nel  sudore,  secondo  alcuni,  i^areche  ìn  quei  cim  i>t 
cui  si  é  trovato  la  creatinina  all'infuori  dell'arìna, 
essa  piNiveu^  da  trasformazione  della  creatina  h- 
rante  il  processo  di  estrazione. 

Però  si  trova  la  creatinina  nelle  feci  dopti  un  ec- 
cesso dì  nlimenlaziono  azotata,  come  pure,  scaibn. 
fli  trovata  nel  sudore,  nei  vomiti,  ecc. 

Si  jtrepata  faciMido  hollire  una  soluzione  dì  crM' 
tina  con  iicidii  sollorico  .il  -O**/^,  jmi  ncutrali/zamlti 
col  carbortalo  liiuitico.  iiltrando^  facendo  bulhtdtii 
nuovo  ed  ev;i[Kirando  sino  a  crislallizzazìanc. 

Sì  può  estrarre  ilnll'urina  col  metodo  di  Xeiiitniifr. 

I,a  creatinina  cristallizza  in  [>risn»i  rìuiibici  più 
sidiibili  n('li'ac<iun  e  nell'alcol  che  non  la  crcaiii»- 
K  una  iias»^  :il)hi*si;ur/a  eneri;ic3,  forma  sali  hcnrn- 
stalliz/^iti  e  sposta  l'arumoniac.-i  dai  sili  aioinoiiM- 
cali.  Ila  reazionealcalina.  PerelNdlizionecan  lunlf 
si  decompone  in  metilidanloina  e  ammoniaca: 

NH  -  CO 

'    +H«0. 
N(CH»).C1I* 

zìone  alcolic*!  di  cloruro  di  zinco  del  pesn  *pcft- 
fico  1.20. 

Se  ail  una  «oln/ione  di  creatinina  si  aggiunttuwi 
poche  ^ccic  di  soluzione  di  nitroprussiato  sodio», 
poi  a  ;:(»ccia  a  goccia  una  <^duzione  al  iO°/odi  raf- 
lMi[wito  soilico  si  ha  nn  bel  colore  rosso  rubino  cb^ 
dopo  un  certo  tempo  passa  al  j^iallo  ed  allop  u^^' 
rlalo  con  acido  acetico  si  cohu'a  in  azzurro  (rc;i/Ìi>0*^ 
di  Wevn. 

L'acetone  e  l'etere  acelacelico  d;ìnno  la  strs^ 
reazione. 

Giuirescbì  (1)  ha  fatto  vedere  che  altre  «ostati  ^ 


-f.  iw  =  co/ 


{\)AHH.diChim.ediF<inH.,\SS7i^),vol\,p&g,  195;  BetiehU  d.  detU,  Cktm,  Ge$til„  1888,  R*f.p«f.37 
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contengono  come  la  cmitìnìna  il  gruppo  : 
* — CO — atlflrcntoJill'.izolo^iànnoln  reazione 
evi:  tali  sono  la  ìilantoìna,  la  MietìlitJanlotna 
iioì(lanti>ìti;i  vA  om  si  può  :tt;^iiirt&;prr  anche 
tu-  ìilaiitoiiit^  sosliluilc  (litTiTlii*  ìrKMlile). 
Una  bella  reazione  r  anche  tjijella  coH'acitlo  pi- 
b.  Trillando  una  suhizionr  dì  rreatinina  con 
■  5ohi;.ione  di  acido  picrico  pd  nli'tinr*  ^(K'cie  dì 
b  0  potassa  caustica  sì  colora,  yià  a  freddo,  in 
so  intenso.  Secondo  la  conceiilra/.ioiic  la  intensità 
colori;  va  dal  giallo  ranciato  al  russo  sangue. 
toibilitÀVeooo(J^t(I'^  ISS^)- 


f1(.  lAT.  —  ClwnirD  du^juu  di  rn^ltuiv  ùnt*>. 

lurasio  non  dA  questa  reazione  a  temperatura 

lana,  neppure  dopo  hnij^o  tempo. 

inson  aveva  crnliito  di  tiuviire  di-llc  difterenze 

TÌche  Ira  la  crealinina  della  cirne,  delle  urine 

sintetica;   Topptdius  e   Puìnnieiebne  (IKIM); 

dimostralo  che  cioè  inesatto.  Si  conosce  sino 

una  sola  crealinina, 


Mftilidantoiiia 


co/ 


iN(Cli3)XH4 


—  La  me- 


co 


inloinA  si  forma  per  seompnsi/iono  della  crea- 

con  barite  (V.  sopra),  riuarcschi  e  Mossu  (1  ) 

loro  ricerche  sulle  ptomaine  trnvaruiit>  la  \uv- 

lutoina  nella  carne  fresca  di  vitello;  alle  volle 

lanlila  notevoli,  alle  vidte  ìn  piccole  quantità. 

trtonitl883)  la  trovò  ìn  piccola  iptaiitila  licita 
del  cane. 

irossi  cristalli  incolorì,  clic  seiiibi-ano  rombici,  so- 
Qciracqua  e  nell'alcol,  poco  m'Il'elprc  freddo; 

,cii  =  (:iL<:ooH 

+  Tei  = 


C«H*/ 
^N0« 


che  interessa  osservare  nel  nostro  caso  è  che 
^ht  multi  suoi  derivati  si  possono  trovare  nel- 


la soluzione  acquosa  ha  lieve  reazione  acida;  i  p.  si 
scioglie  in  p.  4,4  d'acqua  ii  10".  Fondea  159*»-1t»0'*. 
Non  piecipil.'i  rei  niliato  d';iij;enlo  anche  ammo- 
niacale. Ftidiice  a  fredilo  il  nilrnlo  mercnroso. 

Trailando  una  fioliizione  di  metilìdantoìna  con 
niiropnj-isialo  sodico  poi  con  carbonato  di  sodio  si 
hn  una  bella  colora/ione  rosso-violetta  che  poi  |>er 
ebnlli7j()ne  con  acido  acetico  passìi  all'azzurro  ((ina- 
rcschi,  1887). 

Vi  è  un  graduale  p;issaj;;;Mt  dalla  creatina,  iilla 
crealinina,  alla  nielilìdantoina  da  cui  poi  la  inelìl- 
guanidina,  sarcosina  e  urea  (Guareschi)  (2);  la 
mclilidnntoina  sarebbe  il  prodotto  intermedio  di 
triisftiirua/ione  delld  civalìna  e  creatinina  ((.lua- 
resi'hi  e  Mosso), 

Avtjhùnn:  C*'ll**N*0*.  —  Questo  coinposlo  che 
trovasi  nei  germo>;lì  dei  .cmi  i>  un  produdo  di  tra- 
sforuiazione  defili  albununoidi.  Devo  avere  impor- 
tanza per  la  costituzione  di  questi.  L'arjrinina  si 
scompone  colla  barile  in  urea  i*  oniilinn  o  acido 
dmimduvnlerumtctì  (Schulze  e  Winler"stein»  1807): 

i:fliit*i\MM-f  iiio  =  t:()(Mi-*;i-f-  (:&iii^i\w 

e  (|uindi  si  deve  considerare  come  un  deriv.ilo  della 
(;uanidina  : 

Nll«  NH« 

HN  =  c.NH.CH*f:H«<:H«.(:}i.a)OH. 

Derivali  dell  indolo. 

L'indolo  è  un  nucleo  a/olalo  da   cui  si  fanno 
derivare  un  ^nin  nuinern  di  sostanze  fra  cui  l'indi- 
goliua  e  gli  iiltri  derivati  deirindaco. 
CU 

W indoto:  i:«H*/^|  ^CH  si  può  oUcncro  dal- 

iNir 

l'indigotina:  C'**H*WO*  quando  questa  si  riduca 

profondamente  per  mezzo  delta  distillazione  con 
polvere  di  ziitco. 

L*indìi;oliiia  quando  i'  ossidata  con  acido  nìtrico 
si  ic:isforni;i  in  isatiiva:  (^**ll\\n*  e  questa  per  ri- 
iliizioru' successiva  coH'anial^ama  di  sihIìu  l'uruisec: 

C8IFN0* diossiindolo. 

t>irNU ossindolo. 

C^ira indfllo. 

l/indolo  (Hii  pun  ottenersi  per  sinlesi  iti  vari  mudi 
ma  spectalincnle  d^ill'acidu  urloni trtii-iniiaitiiro  per 
fusione  con  {lolassa  caustica  e  limatura  di  ferro  : 

2FeO  +  CO*  +  C6|M<      ^CH. 

l'organisnui  animale  in  condizioni  normali,  e  piiV  in 
condizioni  patolo^'iche.  I  ironiposti  di  questo  gruppo 


Ricerche  chimiche,  nsiolugiche  e  medico-legali,  in  Ricixta  di  Chimica  mrd.  e  farm,,  1^83;  Joum,  fdr 
Chfm.  (2K  t.  XXVII.  pah',  i2'.  e  t.  XXVIII.  pag.  504(»iaa»UDlo  Ui  Urectisel)  e  Butt.  Soc.  Chim.,  1884. 
Gu]ir«^chi,  Intruditziottr  nUu  xhidio  tiejli  alcaloidi,  pag.  421. 
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trovati  siao  mi  ora  noll'or^anismo  animale  sono  i 
sep:uenli  : 

Indolo,  acido  iinlossilsolforico.  statolo,  acido 
sealossilsolforico,  acido  scatolcarbonico  e  acido  sca- 
tolacetico,  indigotina,  iiidinibina. 

Questi  corpi  o  si  trovano  fra  i  prodotti  di  putre- 
fazione defili  albuminuidi  o  provengono  da  trasfor- 
mazioni successive  dcH'indolu. 

Indolo.  —  Si  forma  per  putrefazione  delle  ma- 
terie alburninoidi  o  per  fusione  delle  medesime  con 
potassa  caustica.  SÌ  produce  nell'inlestino  per  ra- 
zione dei  batteri  sui  prodotti  dì  digestione  degli 
alburninoidi. 

l/indoio  è  in  cristalli  incolori,  dì  odore  fecale, 
fusibili  a  52**,  assai  solubili  nell'acqua  calda,  poco 
solubili  nell'acqua  fredda,  solubili  facilmente  nel- 
l'alcol e  nell'etere.  K  una  base  debole.  Distilla  col 
vapore  d'iicqua. 

1^  soluzioni  acquose  di  indoto  trattale  con  acido 
nitroso  0  con  una  miscela  di  nitrito  e  acido  solforico 
danno  un  precipitalo  voluminoso  rosso,  costituito 
dal  nitrato  di  nitroso-indolo: 

(:«H*<  ^CIl.lLNOs. 

^N.NO^ 

I^  colture  del  bacillo  del  colora  danno  questa  rea- 
zione (detta  rosso  del  colèra)^  che  è  appunto  carat- 
teristica dell'indolo. 

Se  sì  b«igiia  con  acido  cloridrico  una  scheggia  di 
legno  dì  faggio  e  si  mette  in  contatto  eoi  vapori  di 
indolo,  il  legno  di  faggio  colorasi  in  rosso. 

l/indolo  si  produce,  come  abbiamo  detto,  princi- 
palmente nell'intestino  per  decomiiosizione  degli 
alburninoidi  e  viene  eliminato  in  parte  colle  feci,  e 
in  parte  viene  riassorbito,  poi  trasformato  in  acido 
ìndossilsolforico  o  in  acido  ìiidoglicuronico  e  poi 
eliminato  per  le  urine;  lìaumann  ha  osservato  che 
quando  si  disinfetta  bene  l'intestino  mediante  buoni 
antisettici  quali  il  calomelano  non  sì  trova  più  in- 
dossilsolfnto  di  potassio  nelle  urino.  Invece  tutte 
quelle  cause  che  annientano  la  piitref;izione  nell'in- 
testino aumentano  il  solfo  combinato  dell'urina,  e 
l'iiulolo. 

Pare  anche  che  l'indolo  possa  pi'odursi  per  scom- 
posizione degli  alhuminoidi  entro  le  cellule  o  nei 
liquidi  dell'organisnio  perchè  in  certi  casi  patologici 
l'indossile  dell'urina  permane  anche  quando  l'inte- 
stino è  ben  disinfettato. 

Indossilsolfalo  di  potassio.  liidìgAlina  e  Indlrii- 
liina.  --  Di  questi  composti  sarà  tenuto  parola  nel 
capitolo  riguardante  le  materie  coloianti  i\é\V Urina. 

Scatolo  0  metilindolo:   C^ll*/  ^CII  (da 

^Ml     / 


Scoperto  da  Brìeger  nelle  parti  volatili  delle  ] 
feci  umane.  Sì  trova  fra  ì  prodotti  di  pwlrefa/ìnne  ] 
delle  materie  alburninoidi;  si  forma  fondeoJo  gli 
albumìnoidi  con  potassa  caustica,  cosi  pure  dalU 
stricnina. 

Cristallizjui  in  lamelle  incolore  di  odore  fecale 
ripugnante,  fusìbili  a  03"-9-io;  distilla  col  vapore 
d'acqua.  È  meno  solubile  nell'acqua  dell'indolo; 
solubile  in  alcol,  etere  e  clorofonnio.  Coll'acìdo  ni- 
troso non  si  colora  in  rosso,  come  non  colora  il 
legno  di  faggio  bagnalo  con  HCl.  Scaldato  con  acido 
nitrico  diluito  e  acido  clorìdrico  si  colora  in  violetto. 
È  eliminato  per  mezzo  dell'urina  allo  stato  di  acià 
scalossilsolfonco. 

Acido  scatossilsolforìco: 

C«H*<  ^.0S03H. 

In  piccola  quantità  si  trova  nell'urina  normale; 
cogli  acidi  si  decompone  dando  lo  scatossile: 

.cmK 
m\*(       lic.OH. 

^NH     / 
Lo  scatolo  pare  si  formi  principalmente  nelle  af- 
fezioni del  grosso  intestino  e  l'indolo  in  quelle  del- 
l'intestino tenue. 

,C.CH3. 


Acido  scatolcarbonico:  C^H^ 


> 


aiOH. 


—  Trovato  dai  fratelli  Salkowsky  fra  i  prodotti  di 
putrefazione  degli  alburninoidi.  Si  ottiene  anche 
dagli  albuminoidi  con  certi  bacilli.  Ed  anche  per 
razione  del  Na  e  CO^  sullo  scatolo. 

Cristallizzai  dall'acqua  o  dal  benzene,  bollenti. 
Fonde  a  ^64^ 

.\cidosf^loIacetico:C«H*<:  >:.rH2Ct)0H. 

^NH      / 

—  Fu  anch'esso  trovato  fra  i  proilotti  di  scomposi- 
zione degli  albumìnoidi  per  l'azione  di  alcuni  bacilli. 

Composti  cianici. 

I  composti  cianici  sono  molto  diffu>i  nel  vepo 
vegetale  e  nel  regno  animale;  sono  sostanze  facil- 
mente trasformabili  e  possono  dare  origine  a  molti 
corpi  che  si  trovano  neirorganismo  animale;  i*er 
cui  è  bene  che  se  ne  faccia  almeno  un  breve  cemm. 

Composti  cianici  si  formano  sempre  quando  >i 
distillano  a  secco  gli  albumìnoidi  e  sappiamo  infatti 
che  Volio  animale  di  Dippel  greggio  contiene  molto 
cianuro  dì  ammonio  e  un  gran  numero  di  nilrili. 
1  nìtrilì  sì  ottengono  pure  ossidando  profondamente 
gli  alburninoidi,  per  esempio,  con  biossido  di  man- 
ganese ed  acido  solforico. 

Molte  piante,  specialmente  dì  Gìava.  contengono 
libero  l'acido  cianidrico  ed  il  f^ingium  edule  ne  con- 
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i(,,  libero;  alle  lidie  rireirlie  di  Troiih  sì 
Uiitjin  (iella  lorali/^a/Jone  (lell'aeidd  ciani- 
le  piante;  seinlira  questo  imo  ilei  primi 
l' la  sirih'si  ilo^Hi  alhuiiiirmiili  nei  ve;,'elali. 
L'  ^ostaii/.e  ort^aiiifhe  si  eoiisiileraiio  eimio 
il.iractilo  ciaiiitlrico  e  tali  sono  Ffimido- 
/'■;  .CNVCII.MH  e  Vaiknnut:  C^ll'-N^  è 
Ila  iia^e  (lilTusìssinia  nelle  piante  e  iicj;li 
spetialiiienle  nelle  piandole. 
iiM  [tinv  nelle  pìanle  molti  emnposti,  (piali 
iii.i,  elle  per  l'a/ioni'  dei  fernieiili  si  M-oni- 
dandu  acido  cianidrico  e  irovìanio  anche 
iti  solforali  cianici  qnale  l'essenza  di  senape 
M-ianalo  di  allile»  ecc.  ;  rinven^jonsi  pure 
iiiposli  ncirorganìsino  animale  e  noi  sap- 
e  l'acidi»  solfocianieo  o  il  solfocianato  di 
covasi  normalmente  nella  saliva,  nello  sto- 
H'iirina,  tre. 

.ONU* 
atii  di  ammonio:  (-■^^y        f^  isomero  del- 

IO''  e  in  essa  facilmente  si  trasforma; 

mù  ammettere  che  anche  nell'organismo 
rea  prttvenire  in  parte  da  acido  cianico  o 
0  (Il  ammonio. 

rìconlianiu  che  dei  derivali  di  isonitrìli  si 
lei  veleni»  dei  hatracìani  e  pare  an(Jie  nel 

aicnni  serpenti,  delle  salamandre,  ecc. 
•piì  ita  notare  che  l'acido  cianìdrico,  i  cia- 

nìtiili  lutassi  inlrudotti  nell'organismo  si 
Ilio  in  acido  s(dtocianico  che  passa  nella 

tra>t'oriiia/.ioiie  avviene  col  solfo  de^li  al- 
ti ;  anche  col  solfo  della  cistina  il  cianuro 
[tas>a  allo  ^tato  di  solfocianato  nelle  urine. 
•aM-heie^,  I8'.I5>. 

li  ili  scoinposìzione  degli  alliumiDoidi,  non 

ti.  -  In  (pieslo  i;nippo  troviamo  varie  so- 
ctii  non  si  c(inosce  la  c(»sliliizÌone  e  nem- 
le  i.t  hin/ione;  tali  sono  Vacido  atrnico,  la 
UH.  Vtiriilo  inosivtij  Veserethuit  h  jecorina^ 
inn,  ecc..  dì  cui  s^ira  fatto  cenno  parlando 
ne,  del  fe-'ato,  ecc. 


IV.   SOSTANZE  NON  AZOTATE 

Sono  numerose  le  sostanze  non  azotate  che  possono 
trovarsi  neirorjranisnio  animale,  ijiiole  pitssianio 
dislrihnirle  nei  ^rn|)pi  se-^uenti  : 

I)  (ìrassi; 

H)  Carboidrati  ; 

li)  Acidi  «grassi  ed  aromatici  ; 

•i)  Idrocarburi,  alcoli,  fenoli,  t^ir. 

I  )  (ìrassi.  —  Abbondano  i  gras»^i  neiror^'anismo 
aiiiiiiale.  (lostilniscono  il  tessuto  adipuso  o  adipe. 

II  tessuto  adiposo  consta  di  una  memlHana  dì 
tessuto  congiuntivo  0  connettivo  contenente  il  jrra>so 
liquido  entro  cetlnle,  con  un  pocodi  jiii^niento  giallo. 
Il  ;,'rasso  ('  diffuso  in  tutte  le  parti  dell  orjcanìsnio, 
pen»  alcune  ne  coiitenjrono  dì  più,  altre  di  meno: 

Quantità  di  //;y/.v*o  contenuto  neììe  diverse  parti 
dcir orijanismo  aiiitnale. 

Sudore 0,()0I  % 

Corpo  vitreo  dell'occhio  .     .  0,01)^1  >» 

Saliva 0,():>  « 

Linfa 0.05  « 

Sinovia 0,01»  » 

Amnios 0,00  » 

Chilo 0,2  » 

Muco 0,3  )i 

Sangue 0,4  « 

Cartilagini 1,3  » 

Ossa 1,'i  0 

Bile  umana 1,-Ì  v 

Cristallino i,0 

Ke^ali» i,4  ►. 

Muscoli  0101110)    ....  3.*)  » 

l'eli i,-2  0 

Litte i,.'J 

Pia  madre 5,5  » 

Cervello 8,0  » 

Ovo  di  pollo M,t'»  » 

Sostanza  bianca  cervicale     .  20,0  » 

.\en*i 22.1  » 

Midollo  allungato  ....  25,0  » 

Tessuto  adiposo    ....  82,7  » 

Midollo  delle  ossa      .     .     .  90,0  9 

La  composizione  centesimale  dei  vari  gra.'^si  anì- 
I  mali  è  la  segnenlc  : 


Composizione  dei  ijrassi  animali  (IlennelHM'jj,  Sehnize  e  Ueincckc). 


Hiir 


76,5(» 

11,90 

■  11,59 

tdi  fusione  .     .     .  41"-50» 


ra?all.i 


l'urcu 


77,07  7t»,54 

ll,fi9  11,94 

11,24  !     11.52 

—  !  42»,5-48« 


Mnn(oii« 

Cani- 

76,61 

76,63 

12,03 

12,05 

11,36 

11,62 

41»-52»,5 

~ 

CjlIUi 


76,56 
11.90 
11,44 


l'umn 


76,62  il 
11,94  II 
11,44     il 
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La  l'uiiiposuione  eenlesìmnle  ilH  t!;rasso,  come  si 
Tede,  è  litiasi  u};;uale  perlulti  gli  nniitiali  ;  hi  iiieilia 

gcnenitt'  por  tutti  ^'li  iiiiiiiialì  è: 

(:  =  7t>,rio.    H  =  12,00,   0=  n,r>o. 

It  grasso  .inim.'ile  consta  csscnzialmenlc  di  olcinn. 
palmitìn»  e  s(e::irina;  l'on  predoininanA'i  iloli'iinn  u 
dell'altro  nuiipincnlo,  serondo  i  cnsì.  Vuhina  forma 
il  (u-80  **/o  ilei  ^lassn  iiniano;  rolcìna  che  i*  anrora 
lìi|uìila  a  —  IO*"  ruiMiiiiit-a  al  ^'iMssn  la  tltiiditA  (  1  ). 

!n  altri  ì^itissì  pnìdoiiiiriaMo  la  paliiiilina  v.  la  stea- 
rina ed  allora  si  Itaimu  i  ^rat^M  duri  o  sc^hi.  Nelle 


4* 


F\$.  tfW.  —  CiMuie  uJi|i.tfi<         Fl|i.  IMI.  -  CrUt4tlli  di  iUMìn» 
cun  rriiUlli.  •  iti  luInttiiM. 

cellule  ti^rassose  spesso  sì  osservano  dei  crìst^ilti  dì 
stearina  o  paliriitina.  L»'  Pitture  188  e  I8*J  rap- 
presentano rristallì  di  ;;r<tss(»  rtitni  Ir  retlule  e 
ri'ìslalli  di  stearina  e  patinitina. 

Si  nulLTà  l'be  il  grasso  sottoiutaiieu  è  più  fusibile 
e  più  riero  in  oleina  che  non  il  grasso  che  attornia 
yli  organi  profontU:  ^^^^^^^ 

(ìrasso  sollocutaneo  .  .  .  2>-3l" 
M  attorno  ai  reni  .  .  37'>-43'* 
►      dell'epiploon      .     .     .     30-39" 

Il  grasso  Ila  \i\ì  punto  di  Tiisione  variabile  serondo 
retili,  l'alimento,  ecr.  Ne^li  animali  ingrassiti  rapi- 
damente il  gnisso  V  più  tlnido  e  fusibile  (Mìntó). 

Ma  i  gras<;i  aniiiiali  ronlrugono  anche  dei  glice- 
ridì  ad  aclili  volatili  rhc  sono  appunto  la  eaprilina, 
caprina,  caproina,  valcrina,  biitirrina. 

Queste  e  i|ualche  piccola  quantità  di  altre  sostante 
cuntrihuiscono  a  comunicare  al  grasso  un  sapore  e 
odore  variabile  secondo  gli  animali  e  secondo  le  di- 
vei'se  |>;uli  dt>l  corpod'nno  stesso  animale.  Nel  gra.vM> 
del  latte  abbondano  i  gliceridi  di  acidi  volatili. 

Questi  glicctidi  possono  scomporsi  ncH'orgnnisnio 
auimalc  e  piXHÌurrc  degli  aciili  a  odore  sgradevole 
(caproieo.  eco.)  che  poi  si  trovano  nelle  escrezioni 
(sudore,  ecc.)- 

Ufficio  e  importanza  del  grasso  nell'orgojiismu 
antmulc.  —  I  grassi  hanno  una  grande  impurlanìu 
nelt'organisuio  animale. 

Sotto  Vtupfthi  mftmntm  sono  utili  perche  solvono 
come  prolcllori  d(*<^li  organi,  come  cuscinetti;  come 
ad  esempio  attorno  ai  rem  ed  al  cuore;  e  attenuano 
gli  effetti  dell'urto  o  del  movimento. 


(1)  La  sintesi  delle  materie  grasse  dcvesi  a  Ber- 
thelot:  la  sua   classica  Memoria:  Comhination  d* 

In  gtyrrrtnr  nrrr  {fs  nridt»  rt  nur  hi  jry «'/»»',''(■  tifj  pri$%- 


Sotto  Vfispeth  fijsirti  danno  untuosili  e  tuorli'  ' 
ai  tessuti;  essendo  poco  conduttori  del  calort  ; 
teggono  il  citr|)o  e  ini|>ediscono  la  dis|M 
calore  per  irraggiamento. 

Sotto  ì'asfiflto  tfiimiro  hanno  molta  i\n\m\ 
percht^essi  brucianilo  sviluppano  molto c^ìlurcc  i 
mulandost  negli  ontani  cnsliluisconu  una  vera  ri 
di  fona  viva.  Contenijono  mollo  carbonio  e  idi -. 
i  ijiiali  bniciando  sviluppano  molli»  calore;  p  '. 
sostanza  grassa  in  media  pnwluce  più  di  W<)" 

Calorico  di  cornhintione  di  nlcutie  $otÌa»ie  »ii 
per  tfr.    I   di  sostanza  serca: 

Acido  caprilico  :  t:t*>H«>0«  7907  calorir 

»      laurico:  D«ll«(.>*  .  8U7  » 

•  mirislico:  Ci*ll*»(>*  8798  » 

•  palmitìco:  Ciqi^J<  90li  * 

•  stearico:  r.>t*U«H)».  »204  . 
r.licerina:  CHm'-^.  .  .  1317  » 
Trilaurinii  :  C3»I1'*<J« .  .  8045»  ► 
Trimirislina:  r>Mi*«()*  .  9ii3  . 
Tirnsso  suino     .     .  9380  » 

•  di  montone  940G      » 
»       ninano  .      .  9398      i 

Oliod'oliv.1.                     .     aii8      - 
Runo 'Jtl»i      » 

iili  alhumitioidi  invece  hanno  un  calorico  di  f<^' 
busliono  da  48«X)  a  5(*»00  e  gli  idrati  di  corbonivéi 
:Mm  a  4500  calorie. 

Per  l'albumina  d'ovo  sì  ha  5690  e  pel  p*'*"* 
d'(»vn.  che  i*  ricco  di  grasso,  sì  ha  8124  ralerif. 

Hanno  poi  importan7;i  anche  per \' istoifgnaiillk 
cellule:  si  trovano  nel  pnitoplasnra  h  in  lutiate 
cellule.  Il  grasso  {•  il  protlotlo  dell'attivila  di  un*' 
cellule  e  innesta  produzione  di  grasso  ^  gnio^ il 
certe  cellule  come  nelle  glandule  sebacei',  mamiiw^* 
(latte),  del  fegato,  ecc. 

1^;!  'piantità  di  grasso  che  f"  contenuta  negligi'" 
menti  onlinari  è  quasi  cunipletamentc  digf'nti  ' 
assorbita;  l'utilizzazione  dei  grassi  e  degli  idral''*; 
carbonio  ^  superiore  a  quella  degli  albuminoidi.hlì 
albumiimidi  forniscono  molli  prodotti  intenitnli  t 
si'condan  mentre  i  grassi  v  gli  idrati  di  csitiMrt 
danno  essenzialmente  C(l*  e  11*1). 

Caratteri  e  reaiioni  delie  materie  ijrasit.  —  1^ 
mnlorie  grasse  sì  riconoscono  al  toro  aspetto,  si  ^^' 
ratiere  fisico  dell'untuositA  e  col  microscopio  (Voli 
sopra). 

U  rrllnle  adipose  visir  al  microscopio  sitili*" 
strano  multo  rifrangenti. 

Trattate  con  una  soluzione  a  1  **/o  di  acido  ««f*'* 
anneriscono  per  rìdnzione  dell'acido  osmico  ad  «^ 
metallico. 


eipfé  immédiiiis  dts  gmi$»t»  dt9  animaus  iTOf*^ 
Degli  AhhuUs  de  Chim.  ri  de  Phyt.  (3).  t  XU-  ^ 
Wurtz  (levesi  poi  la  sintesi  della  glicerina. 
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riti.  UHI.  —  ApiarrccJao  «ttnilorr. 

Miì  ^ino  insolubili  iiciracqita,  ^ku  solubili 

il»  s*>InImIì  ncUVlpro,  rltuortnriiio,  lirn/i^m* e 
ili  cnrlHiniii.  M:icoln.iiMi  l;i  (Mila  m  la  rn.'tccliiu 
iparc  per  l'a/ionr  del  inlorc. 
^(^t.inti  mpiilanionlp  ip^vi.ilmpnfp  ìn  prc- 
bisolfilft  poijissico  *;i  conipoii^onit  e  man- 
li  ili  miorc  irritante,  acre,  per  U  prc$4?n7.a 
mi. 

ncìHo  (;oiroriro  conrenli'atn   «;viliipp:inu 


.inidriiifi  M>iron»sa  ed  il  pruiìoUn  tliliiilu  roii  nrqua 
(lA  glireri'»;»  :  H*SO*  e  «titii  grassi. 

'ì)  L'arido  uilrifn  ronci'iUraloagist'c  più  tuneii» 
vinlrrili'nientc  ilando  NO*  e  gli  ^cidi  ossalico,  suc- 
cinifo.  adipico,  ecr. 

4)  Li  saponiJlrazione  si  compie  bi^nn  facendo 
hollire  il  grasso  con  KOH  ncH'alruI  a  %%,  poi 
diluendo  con  voi.  ^  d'acqua,  evaporando  per  scac- 
ciare Talcoi,  aridttlando  etili  HCI  ililnito.  Tilì  addì 
grassi  ^i  pnrL'iiio  alla  sujit^rfu'ie  e  sì  raccol(?nno  sul 


Fili.  m. 


Tutti  i-»liallorì  di  SaxIiM. 


fillrn,  si  lavano  con  acqua  sino  a  cbc  qucsla  non  h:i 
piti  reazione  acida.  La  ^lìoerinn  rimane  nella  snlii- 
y.ione  acquosa  acida. 

Ti)  Farcndn  bollire  il  jrrasso  con  soluzione  acqu(ts;i 
di  K'T.O'''  0  ^a-^;03  non  si  scioi;lie  ne  saponifica, 
ma  si  sciot<;oiio  ^li  acidi  liberi  se  ne  conlienc.  Si  ba 
dnnqnc  cosi  un  metodo  per  seprare  il  vero  (frasito 
dagli  acidi  ffrnxti. 

6)  La  soluzione  acquosa  dì  ammoniaca  non 
.i^iscc  sili  grassi,  bensì  l'ammoniaca  alcolica  che 
dà  itmiilp  e  gìireriua. 

Ihsnmenfo  rd  nnnììKt  immrdinfn  del  fjrnsito.  — 
I  globuli  di  grasso  si  riconoscnnn  racilinenle  al  mi- 
croscopio, sono  rotondi  o  poliedrici,  molto  rifran- 
genli,  con  orli  brillanti. 

f/i'lerr  <icioj;lie  il  ;;rasso;  ma  questo  ronlienr 
■spmpiv  iiisieiur  un  puco  di  colesterina,  di  lecitine, 
di  pi'^mento,  che  p.issano  anch'essi  noirelcre. 

Per  estrnrre  il  grasso  da  un  organo  o  tessuto  o 
ila  un  liquido  !fi  ni)'«cnla  un  peso  noto  di  sostanza 
con  molta  sftldM.i,  poi  si  dissecca  e  si  estrae  in  ap- 
p;ir*'ccliÌo  Sovblet,  dm  etere.  Invece  ilei  !iiIm»  di 
Siixhlct  troppo  fr.i^^ile  può  servire  il  lubo  II  quilc  r 
indicalo  nella   ligura  ÌUO;  in  A  che  i*^  un  pallon- 


9(>i 


yimm  w  zo«K:ifLMN:A 


rifili  unio  41  meiie  t>trrc.  m  B  il  HHfo 
«Uftu  iij  r^lnmr,  i\èna  rvfngpnale.  Scalilnid«, 
il  vapars  di  etere  pa»j  per  «,  «  cMideafla  ia  C  e 
ricade  in  B,  dì  qui  fihn  ia  k  depo  ater  kmMì  b 
sostanza  t^nuu. 

Serre  bene  il  tubo  eatratterR  di  Soshlri  ^lif .  1UI) 
oppure  qnMIo  moilifinu»  (fij^.  192).  od  aodlB  il 


liibij  Soililf^t  mndituvito  il;i  l^aK^aan.  La  ilìsposÌ7ÌonG 
*loll>>l fattore  Soxblet  può  ess*'rfì  quellii  rappie.si;n- 
laU  dalla  G*^ura  103;  qualora  unii  si  atiliia  un  ro- 
binvlli)  per-  niandare  l'acqua  nel  rerrì^eraiite  si  può 
disporre  rupparL*cchio  coint?  r  indicalo  ncltn  iì^uni; 
il  tulK)dì  potutila  munito  dflla  niorsotla  può  funzio- 
nate da  frifono  0  fa  passare  l'acqua  fredda  nel  refri- 
•{oranto.  Soxhlol  ha  anclie  niodiììcato  il  refrìgeraulc 
damloj^li  la  lumia  di  pnlla  K.  in  metallo. 

Per  avrri*  buoni  risullatì  ^  meglio  cliD  la  sostanza 

(1)  Spesse  volte  si  trovano  nei  nostri  Hbri  di  Medi- 
cina denomÌQAte  queste  sostanze  in  differente  me  ole 


da  eslnm  sia  secai  e  che  l'etere  m  anidiv  ;  Mtn- 
■enei  li  Ìqmn»  risiilt;iti  erronei  i-ornr  dimo^n» 
SdMlttt<1887»: 


fcunuo 

a)  Etere  anidro      .     . 

■     Cttn  aequa 

b)  Sostanza  «cera    . 

•     esposta  all'aria 

.    3.8 

8.0 

Aodie  U  (enipcratum  fan  inflornxa  : 

r»  Estrazione  a  freddo 
»         a  mido  . 

Si  può  in  motti  ca.^i  fare  l'estrazione  senza  pnnia 
dì»errur«  la  sostan;ea.  DìMÌtlrito  l'etere  ri 
residuo  untuo?*»  cIm;  ^  una  miscela  M  . 
IfYiline.coiexieriiie,  acidi  liberi  epignii^itii.Si><jltli 
ijuesio  residuo  a  100°  e  si  pesa.  Meglio  riprwiiJenr 
questo  residuo  con  solfuro  di  rarhonio.  tìitnire.  eva- 
porare il  solfuro  e  pesare  il  residuo. 

Il  residuo  di  grasso  si  può  atialiuare  nel  modo 
soj^uenl*' :  sì  scalila  a  KKI*  il  ;<rass<»  coti  un  poemi. 
soluzione  di  carlwnatii  sotlico  per  neutnilìr7.trt]^i 
acidi  ^5sì  i  cui  sali  di  soilio  si  tolìrono  \m  m 
acqua  ;  si  astrae  di  nuovo  con  eiere,  si  evapora eiilni 
piccolo  matraccio  ed  il  residuo  si  (a  bollire  eoo»- 
tu/ione  alcolica  di  [tolassa.  Basta  1  ora  di  ebulli/iotie. 
Evaporalo  l'alcol  sì  cstrac  il  resìduo  con  elcrr  fi» 
toglie  solanienlp  In  colesterina.  Il  residuo  insnlulnlp 

ucirelPi'e  cbe  consta  di  glicerina,  sapon' ''•'" 

caustica  si  scioglie  in  ac^pia,  vi  si  fa  i- 
correnledi  CO*  per  trasformare  KOI!  in  K-i.if  4"' 
si  evapora  e  si  riprende  il  residuo  con  alcol  roiirfO- 
trato  che  scioglie  ì  saponi  e  U  glicerina;  scacolto 
l'alcol  si  scioglie  in  acqua,  si  tratta  con  pocoKtil'i 
sotffuico  diluito  snnicicnle  per  precìpj tare  lutti  cfi 
.icidi  tarassi  che  sì  raccolgono  o  sì  > 
etere,  mentre  l.iirliccrinarim.inencl  1 
il  quale  evaporato  dopo  saturato  es.ìtume[itc  ititi 
potassa  lascLt  un  residuo  da  cui  si  estrae  la  };licerÌQ3 
con  alcol. 

Usi.  —  In  Farmacia  e  Meilirina  sono  n 
zialmentc  i  'grassi  di  bue,  di  montone  e  lii 
fondono  a  temperatura  piuttosto  alt<i. 

2)  Idrati  di  carbonio  o  carboidrati  1 1).  —  Si<)> 
ancora  questo  nume  improprio  ad  un  ^r;in(l('t;ni[v|)(i 
di  sostanze  che  trovansi  nei  vc-^cetali  e  neicli  amiuAli 
e  che  contcnjiono  ridroi;en«ie  I'o^nìv'    < 
dell'acqua  e  quirtdi  si  potri'bbero  ra|i 
C»(ll«i))-. 

Si  prese  come  tipo  di  questo  ^nppo  lo  lurrliciv 
e  si  dissero  anche  Mostanie  zurchfrine.  Si  corn|ntDil' 


idrocarburi  e  idrati  di  carbonio,  parole  che  h»»^ 
invece  un  significato  ben  diverso. 
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ìnpesto  fo^ppo  il  glucosio,  l'ìnosìte,  il  saccarosio, 
■allosìo,  amido,  giicogeno,  celluiosa,  ecc. 

Gli  idrati  dì  carbonio  si  trovano  specialmente  nel 
regno  ventale,  ma  anche  nel  regno  animale;  però 
kI  re^no  animale  relativamente  agli  altri  costituenti 
sono  in  pìccola  quantità,  mentre  abbondano  negli 
alimenti  vegetali. 

Sono  sostanze  solide,  incolore,  cristallizzate  (glu- 
asio,  saccarosio,  ecc.)  oamoi-fe  (glicogeno,  destrine) 
od  ot^nizzate  (cellulosa,  amido).  Molti  idrati  di 
carbonio  sono  solubili  nell'acqua,  altri  sono  insolu- 
bili. Quasi  tutti  sono  attivi  alla  luce  polarizzata. 

RL\zioNf  GENERALI.  —  Tcc  souo  principalmente 
k  reazioni  generali  degli  idrati  di  carbonio. 

1)  Scaldando  un  poco  di  idrato  di  carbonio  in 
n  tubo  d'assaggio  si  sviluppa  óaìfur furalo:  CWO*, 
ì  quale  si  riconosce  con  una  carta  imbevuta  d'una 
nluzìone  di  xìlidina  (p.  1)  nell'acido  acetico  gla- 
ciale (p.  Dcon  poco  alcol.  F^a  carta  cosi  preparata 
H  colora  in  rosso  violaceo  intenso  (reazione  del 
hrfarolo  di  U.  SchilT). 

ì)  Una  piccolissima  quantità  di  idrato  di  car- 
buio  (es.:  una  particella  di  carta  da  filtro)  si  tratta 
en  cm3  1  d'acqua,  goccio  2  di  soluzione  alcolica  al 
15-^%  dì  3  naftolo,  poi  un  egual  volume  di  acido 
lolforico  concentrato;  si  ottiene  una  bella  colora- 
me  violetta  (Molisch). 

3)  Gli  idrati  dì  carbonio  fatti  bollire  con  acido 
alibrìco  diluito  od  acido  cloridrico  diluito  forniscono 
éell'acido  levulinico  ed  il  distillato  contiene  del  fur- 
fcrolo  CWO*.  Il  distillalo  si  deve  trattare  con  clo- 
nformio,  poi  sì  lascia  evaporare  questo  e  si  tratta  il 
flfRduo  con  alcune  goccie  d^anìlina  e  tre  goccìe  di 
addo  cloridrico.  Si  avrà  colorazione  rossa. 

Gli  idrati  dì  carbonio  sono  importantissimi  per 
rilimentazìone  e  comprendono  gli  alimenti  zucche- 
nà  od  amidacei  o  feculenti.  Essi  si  comportano 

fflMne  la  gelatina  relativamente  agli  albuminoidì; 
rupanntano  parzialmente  il  consumo  deWalbumina 
^  (eancbe  del  grasso);  ingeriti  insieme  ad  albumina 


ne  limitano  il  consamo  come  risulta  da  molte  espe- 
rienze; citiamo  ad  esempio  le  seguenti: 


ne^ime 


AlbamiDoidi 


Carne 

500 
500 

1500 
1500 

2000 
2000 


Idrati 
di  carbonfrt 


250 


250 


250 


DecomposU 

546 
475 

1599 
1454 

1991 

1792 


Io  corpo 


—   46 
•f    25 


-    99 
+    46 


+      9 

+  208 


Gli  idrati  di  carbonio  che  introduciamo  cogli  ali- 
menti servono  principalmente  alla  produzione  del 
calore,  sono,  corno  si  dire,  alimenti  lermodinamogeni. 
Servono  anche  alla  produzione  del  gnisso  (Liebig- 
Munck)  e  anche  pare  siano  utili  come  istogenelid 
percht^  li  troviamo,  benché  in  piccola  quantità,  nel 
tuorlo,  ecc. 

Una  volta  si  consideravano  come  idrati  di  car- 
bonio sotamente  Ì  composti  di  questa  natura  conte- 
nenti C®  0  un  multiplo  G**...-  O^y  ecc.  e  i  tre  tipi 
erano ^/«co^jo.-  C®H'*0®,  saccarosio:  C**ll*'0'i  e 
amido:  C^n'**0^  e  si  classificavano  tutti  gii  idrati  di 
carbonio  in  tre  gruppi  :  glucosi,  saccarosi,  amilosì. 
In  fondo  ^  la  distribuzione  che  si  deve  mantenere 
anche  oggi,  ina  dopo  le  ricerche  di  Fischer  princi- 
palmente sappiamo  che  non  solamente  ci  sono  dei 
glucosi  con  C®  ma  anche  con  G,  C*,  G*,  G^,  G*,  G^, 
C',  G^  e  G®;  come  vi  sono  non  solamente  saccarosi 
con  GÌ*  ma  anche  con  G'®. 

Sì  possono  quindi  distribuire  gli  idrati  dì  carbonio 
in  4  gruppi  :  Monosaccaridi;  Disaccaridi;  Trisac- 
caridì  ;  Polisaccaridi  ;  e  quindi  si  possono  classifi- 
care come  nel  Quadro  seguente: 


KonoMkooaridt 

Dlsaooaridi 

Trlsaooaridl 

Pollsoooartdl 

Honosl  H.CHO. 

Saccarosio    (?*H"0". 

Raffloosio    C"H"0"*5H«0. 

Oomme, 

Biosi      Cni*0«. 

Lattosio       C<"H»«0"  +  H'0. 

Melesitosio  C^H^O"  *  2H«0. 

Amilotù 

Triosi    CWO*. 

Haltosio       C"H"0"  +  H«0. 

Stachiosio   C"H"0". 

CeUuloH, 

Trtrori  C*HW. 

Isomaltosìo  C*»H"0". 

1 

PenioBi  C»H">0». 
Emosì    (?H»0«. 
Eptosi   C*ff*0'. 
Gitosi    CTPW. 
HoDOfi    C*H'>0*. 
1 

Trebalosio 
0  micosio  C»»H«0"  +  2H«0. 

AgaTOsio     G"H"0". 

Lupeosìo      C"H"0". 

Melibioaio    C'WO". 

Turanoslo    C'»H"0". 

1 
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Monosiircaridì  (detti  anche  Manosi).  —  1  mono- 
s;uTarìili  liaiiMo  tutti  queste  proprietà  in  comune: 
I)  hanno  potere  riduttore;  2)  formano  composti 
roUa  fenilidi'a/ina;  3)  coll'idrogeno  nascente  danno 
un  alcol. 

I  composti  di  questo  gruppo  più  importanti  per 
hi  y.oochimìca  sono  i  peritosi  e  principalmente  gli 
essasi  fletti  ghtcosi. 

I  pentosi  si  formano  per  idrolisi  dalle  gomme  o 
dalle  mucilagini  e  trovansi  anche  nell'organismo 
animale. 

I  pentosi  scaldati  con  HCI, privo  di  HNO^,  e  molla 
noroglucina  danno  a  poco  a  poco  colorazione  rosso 
ciliegia. 

I  pentosi  sino  ad  ora  conosciuti  sono  i  seguenti  : 

Arabinosio C^HiOQ^ 

Lixosio 9 

Xilosio » 

Ribosio » 

Metilpentosi  : 

Raranosio C6H9(CH3)05 

fsoramnosìo      ....  % 

Fucosio » 

Chinovosìo » 

Essasi  0  glucosi  o  )nonosi.  —  !  glucosi  sono  deri- 
vati aldeidici  o  chetonici  di  alcoli  essavalenti  e  quindi 
sì  distìnguono  in  aldosi  e  In  chetosi;  gli  aldosi  open- 
tossialdf  idi  conìen^no  il  gruppo  alcolico  aldeidico  : 

—  CH.OH.CHO 

ed  i  chetasi  o  pentaossichetoni  il  gruppo  alcolico- 
chetonico  : 

CH*.OH  — CO-. 

Ebbero  il  nome  dì  glucosi  perchè  il  primo  sco- 
perto fu  il  glucosio  (da  ^Iùmz  dolce>  contenuto  nel- 
l'uva che  ha  sapore  dolce.  Sì  trovano  nelle  piante  o 
allo  stato  libero  0  allo  stato  di  glucosìde.  Quasi  tutti 
furono  ottenuti  per  sintesi  (1).  Hanno  la  doppia 
funzione  di  alcol  e  di  aldeide  o  di  chetone  e  le  loro 


reazioni   chimiche  corrispondono  a  questa  dopjn 
funzione,  l  due  tipi  dì  questo  gruppo  sono: 


(1)  La  sintesi  degli  zuccheri  è  un  fatto  importante 
anche  per  la  Biologia.  La  prima  materia  zuccherina 
artitìcìalo  è  la  mrtiUmitana  ottenuta  nel  1861  da 
Rutlerow  condensando  ì\  tri  ossi  metilene  cogli  alcali. 
In  modo  analogo  Loew  ottenne  il  formosio  daU*os- 
sìmetìlene  col  latte  di  ealce  e  poi  il  mftosio  (che 
fermenta)  colla  magnesia.  Tutti  e  tre  questi  com- 
posti sono  miscele  dì  glucosi  come  dimostri^  poi 
Em.  Fischer  preparando  Ti  iicnwo  dal  bromuro  di 
acroleina  colla  barite.  Em.  Fischer  in  una  serie  dì 
classiche  ricerche  riuscì  con  un  metodo  sistematico 
a  ottenere  la  sintesi  dei  reri  glucosiì  passando  sae- 
c«ssÌTamente  dalKuno  all'altro,  e  cosi  ottenne  iìgitt- 
Ctonio,  il  f<TMJtK«i<i,  il  imimmosio  da  cui  la  mammiie,  eoe 


CHO 


HC.OH 

HO.CH 
H.C.OH 
H.C.OH 


i 


H«OH 


U.  Klacosio 
(glacosio  ordioarto) 


0  pii!i  semplicemente 
CHO 

:CH 


(CH.OH)* 
H*OH 


i 


CH«.OH 

io 

HO.CH 
H.C.OH 

H.C.OH 

I 
^CIWH 

d.  fniuofiio 
(levulosio) 

CH«OH 

I 
(CH.OHy» 

I 

CH«.OH. 


La  loro  funzione  alcolica  si  dimostra  ad  esempia 

per  le  reazioni  seguenti  : 

1)ln  soluzione  in  un  alcol  trattati  eoo  poci 

acido  cloridrico  gasoso  danno  un  glucosìde  alcolìet 

come  il  metilglucosìde: 

CHO 

I 
(CH.OH)* 

c:h«.och3; 

2)  Colla  calce,  barite,  ecc..  formano  dei  com- 
posti simili  agii  alcolatì  ; 

3)  Per  l'azione  degli  acidi  danno  degli  eteri 
composti  ;  sono  principalmente  interessanti  glieteri 
pentaacetilicì,  ad  esempio: 

CHO 

(CH.OCOCH»)* 
{ÌH*.OCOCH» 


È  degno  di  nota  quanto  dissero  Wohler  e  Uebi| 
nella  loro  celebre  Memorìm:  CmUrtutàmMfm  flkr 
die  Yo/ur  dér  HarnsaUrt  {Annalem  der  Acm.,  1838k 
t  XKVl,  pag.  MI):  <  Dal  nostro  laToroUFiloMaft 
chimica  trarrà  la  coadnsioiie  che  U  pi  odano— 
nei  nostri  laboratori  di  tutte  le  soataA»  orgaairtei 
che  pia  non  appartengono  alla  ovgajÙKxaznw,  i 
non  solamente  probabile,  ma  eerta.  Verrà  no  fieno 
in  cui  si  faranno  artificialmente  lo  SMcfaero,  la  sili- 
cina.  la  morfina  >.  Ed  Em.  Fischer  aeUa  sua  bdU 
conferenza  fatU  a  Berlino  nel  1890  ^BtriAu,  1S9Q, 
pag.  iU4)  snlla  sìnteai  degli  znocharì  disse:  <  fi 
sembra  che  non  ri  abbia  più  mtmiam  prodotto  dd- 
Torganìsmo  rirente  che  poasn  oraau  sf«gyire  alla 
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;ons)  rÌsr;il<).in(1oli  con  .mìdrìHo  nrelira  in 
ji  arM.nlo  dì  sodio  e  più  farilrnonie  si  ol- 
I  (li^rivnti  pcnInbi'M/nilici  co)  mclodn  di 
Baiitnnnn,  rioi-.'i^ilando  l.i  loro  solii/ionc 
m  di  Im'M/oìÌc  e  siiihi  r;nistii;i  al  10%. 
I  fun/.iuxmatdiHilit'a  u  clielonic;!  sidtiiiuslru 
ioni  segiienli  : 

I l'iti rogcnn  iinscpiile  svoli»  (hill'iiniiils:;»»!;» 
i  IrasfurriKitio  in  alcoli  cnnisporidctili;  cosi, 
lio.  il  i\.  «■hicdsin  ih'i  l:i  d.  sorliile  e  il 
io  dà  In  d.  rnanriilc. 

I  essosì  non  sì  ussìdiuio  all'aria  ma  bc^ns] 
ossidanti:  suno  ([uindi  a^euli  ritlntturi. 
la   solu/.ione  di  nilriilu   d'^irpriln  ^'i;'t  a 

idiicono  ì  sali  mnioici  a  rameosi. 
ina  soluzione  di  glucosio  si  agj^iiinge  un 
>olas5a  caustica,  poi  a  goccia  a  goccia  una 
diluita  di  solfato  dì  ranio,  si  ha  un  li(|nÌdo 

dopo  alcuni  isfanli  anche  serietà  innal/nre 
alur-a,  si  separa  dell'idruio  iMnicoso;  se  sì 

illi(|uiilua7.zurix>  si  decolora  e  ludo  l'ossido 
'  pi*t*ci|iìtalo.  Li[i  lii|iiìdo  che  non  contenga 
fX)l  di  glucosio  dà  ancori)  iiu  precìpìl^ito 
isibile;  la  sensibiliuì  arriva  a  0,LMXH>(J1  e 
I.  Ei  i|iu'sla  la  co^^idclla  mninne  di  Trom- 

II  liquido  ay.7.mTo  che  si  al  tiene,  scaldalo 
e  dà  un  {irmpìtalo  giallo  o  rosso  di  iiiralu 
Cu*(OÌl)*  0  dì  ossido   rameoso:  Cu*0; 

la  di  glucosio  riduce  r>  molecole  di  solfalo 
rio«^  5(CuSO*.5IHO)  =  1247.5  corrispon- 
*||'*0*=  180.  La  renzione  di  Tramniersi 
jidopcrando  il  cosidelto  Uquldo  dì  Fehìing 
txpropota^ico.  (juesla  soluzione  si  prepara 
chea  gr.  5  di  glucosio coirìspiMidn  un  litro 
ine  tìLolala.  Quindi  si  fa  tn  proporzione: 

180:  1247,5  =  :»:x=  34,04. 

'  gr.  34,64  di  solfato  di  rame  cristallizzalo 
si  sciolgono  inlant'acqua  sino  a  cin^.^OO, 
rt£  si  sciolgono  gr.  1 73  di  salo  di  Seignette 


'ganìca,  siDteai  che,  in  grazia  dei  noslri  an- 
itri,  ci  ha  dato  in  60  anaì  Purea,  i  grassi, 
di,  d «gli  alcaloidi  e  delle  materie  coloranti 
come  pure  l'acido  uricu  e  gli  zuccheri  *. 
Memoria  diC.  Trommer:  UnUrseheidung 
ni,  Dejrtrint  Trauhenzucker  undRohrzìtcker, 
nn.  der  Chem.  und  Pharm.,  1841,  t.  XXXIX, 
I  alcuni  libri  si  trova  erroneainenle  attri* 
lesLa  reaxione  a  Fromherz,  professore  di 
I*  (li  Mmeralogìa  a  Freiberg.  morto  nel  1854. 


GUO 

I 
(CH.OH)* 

CH"OH 


i^IKUStU 


COOH 

(CH.OH)* 
I 
GH*.OH 

Acido  gluuuiilcu 


e  gr.  12Fì  di  potassa  c;nislìca  in  acqua  e  si  diltiìsro 
sino  a  cm'*  500.  Mescolando  i  due  liquidi  a  volume 
eguale  sì  ha  il  liquido  dì  Fclitint;. 

É  me<;lio  tenere  le  duo  sohi?.ioni  separale  perche 
si  conservanii  mr^lio.  l'ni^  10  del  liipndi»  di  Fehiing 
corrispondono  a  0,050  di  glucosio  (i). 

Ossidali  coH'arqua  di  clorti  n  coITncqnadi  bromo 
^li  (ihhst  danno  i  coriispoudenli  acidi  moiiocar- 
hoiiici.  coute  ad  csenipto  dal  j^ltieosìo  ìtunto  tjlvco- 
iticfi,  e  per  pii^  pnifnmla  ossidazione,  ail  esempio 
coll'acido  nitrico  c<Micenti"ato,  danno  1"  acido  sacca- 
rka  0  ncidn  munro  (3). 

3)  Titi  nUhs't  arross;iMo  una  soluzione  dì  fucsina 
decolonila  col  ijas  sidfnroso.  Invece  ì  cliclosi  non 
l'arrossano. 

4)  l^olTanilina  danno  l'iinitìde  corrispondente.  : 

(CII.OII)* 

I 

Ctl*OH 

e,  pure  conio  le  aldeidi  o  i  chetoni,  agiscono  sul- 
Tarido  lìanidiico,  siiiridrt>s!:ilaniina,  ecc. 

r>)  Di  particolare  interesse  é  ti  minio  di  agire 
colia  ft*niiifirtitiuii.  Tniiiali  con  \  molmdadi  fenil- 
idrazina  dànnit  gli  idraumi  : 


CH  =  IV.Mli:«l|f' 
(CH.OH)*  oppure 

CITOH 


(:ii».oii 

(:  =  N.NH(:»Ht 

I 


(ì:h.oh)3 

C1I*0II 


chesono  solubili  nell'acqua,  crislallìzzatiili  dall'alcol, 
ma  che  coiracido  clnridrJco  sono  facilmente  decom- 
ponibili nei  due  compoiienti.  Invece  con  un  eccesso 
di  reuilidrazìua  (:illo  sialo  di  acciaio)  e  scaldando 
i-eagiscono  con  2  molecole  di  fenilidnizina  dando  un 
otawne: 


(2)  Non  sappiamo  quanto  vi  sìa  di  rero  nella  af- 
fermazione di  Fr.  Lundolph  {Compie»  Hcndua,  1897, 
l.  CXXV,  pag.  612),  secondo  il  rjuale  il  potere  ridut- 
tore dello  zucchero  diatietico  è  doppio  e  anche  triplo 
di  i|uello  dello  zucchero  d'uva  e  quindi  non  si  possono 
avere  risultati  esalti  col  liquido  di  Fehling,  mentre 
il  polarìstroboroetro  indica  la  quantità  esatta  dì 
glucosio. 

(3)  Al  glucosio  corrispondono  gli  acidi  gluconico. 
glicuronico,  saccarico  e  mucìco: 


GHO 

(CH.OH)* 

I 
COOH^ 


COOH 

I 
(CH.OH)* 

I 
COOH_ 
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CHO 


ÌH-OH 

(CH.OH)» 


,  .    II«NNÌIC«H6 


i 


H*.OH 


I  gliirosuoiiUono  sostanze  gialle,  quasi  insolubili 
ocirjiC({u--i,  iliflìrilmenle  nell'alcol  e  che  cristallizzano 
brilnientr. 

Per  tire  la  rcizione  rol  glucosio,  ai)  esempio,  si 
■doglie  p.  1  lii  glucosio  in  p.  ^)  ili  acqua,  si  ag- 
gmgMH»  p.  2  ili  feniliilrazina  e  p.  2  di  acido  ace- 
fio»  al  50%.  poi  si  scalda  a  b.  ai.  per  un'ora  ;  si 
4eppMU  ti  glucoMzone  in  begli  aghi  gialli. 

6)  fii(ene«9anle  è  il  modo  di  agite  ilell.i  ben- 
ùànnAto  beo/oilidrazina:  fl^N^MlCOCfill^  sugli 

;  fornisce  un  benzosarone  cbe  contiene  quattro 
Ini  della  benzidrazide  : 

c«ii»i06  +  4Mi«.Mico(:»ir'= 

-  C»H*0«(NNH(:OCfiH»)*  +  4IW  +  ^11^. 

7)  Molti  glucosi  scaldali  con  potassa  inibì  unt- 


8)  l'na  caratlerislìca  dei  glucosi  (•  la  proprietà 
di  puler  fennentiire  per  l'azione  degli  svhiiumiceti. 
A  seconda  tle.lle  condizioni  possono  subire  la  fer- 
menlanonc  uhotkn,  httiixit  buiirriat  o  ymwwta. 
Per  l'aiione  del  lievito  di  bina,  il  glucosio  o 
ziicrhen»  d'uva,  il  galallosio.  il  ni.iiinosio  e  il  frul- 
Ukmo  0  levuliuio  subiscono  la  fa  menintiant  akolica, 
C«ll**O«=2C*H«0+2CO*. 

Gli  altri  glucosi  non  fermentano  col  fermento  di 
birra. 

Si  può  dimostrare  la  fermentazione  del  glucosio, 
ades.,  con  un  semplice  appaiecchicllo  (fig.  l'.*4>. 
Nel  liibu  u  si  mette  In  soluzione  zucclierìnu  con  nn 
ptK'o  di  lievìld  di  birri,  poi  si  capovolge  nella  pò* 
si/ione  indicata  d»lia  tignra  e  si  Inscia  in  Iuu^eo  a 
30"-^":  si  vcdi'i^  in  «  niccogliersi  le  bollicine  gas- 
sosa di  CO*.  In  6  si  mette  una  goccia  di  mercurio. 


Cil  =  N.Nn«H6 
<C  =  N.NIir«l|5 
CH. 011)3 

amimi  +  iH*o  + 11^  iti. 

Come  cunlrollo  si  mette  in  nn  altro  tulio  limili 
(fig.  10."»)  una  soluzione  al  O.ìo/qiH  gltico>i«  rnii 
lievito  e  in  tin  altro  tubo  dell'acqua  e  un^t»>li 
lievito. 


•iitaiMlnre  U  brmeuUnuaf  àtfti 


Nell'organismo  animale  Irovianiu  gli  esso»  s^ 
guenti  : 

fihirosio:  r6H»*n«  -f  H'O.  —  Trovasi  in  piccoli 
(pMiitita  nel  sangue,  nel  logiilo,  nel  succo  niuscolint, 
nell'amnios,  nel  limo.  Si  trova  anche  nell'inlesliM 
insieme  al  levulosio,  ma  pniviene  dal  s;iccarow 
introdotto  cogli  alimenti. 

lì  solamente  in  casi  p.'itolMgici  cbe  abbonda  od' 
l'organismo  e  specialmente  nel  diaWie:  «illurì  !• 
'  troviamo  in  grande  quantità  nell'urina  (glacofurii) 
I  e  diffuso  io  tutti  gli  uiuori. 


(I)  La  funiiazioDe  di  questo  composto  eoa  eccesso  di  fenìlidrazina  si  deve  intendere  cosi;  «  forma  fx 


Vid$'uzoHe  e  questo  per  l'azione  della  fenilidrazina  dk\ 
CH  -  N.KHG'H'- 


I 
CH.OH 

I 

(caou)* 

1 

CH'OR 


GH  '  NNHC'H' 
I 

co 


-  H'NNHC'H»  =r     I 


C«H»NH«   *  NH». 


Onesto  cum|»OPto  intermedio  agendo  con  una  terza 
molecola  dì  renilidra^jnu  dà  poi  Tosazonc. 

Goal  sì  spiega  come  l'idrotreno  accennato  nella 
ei|uuzioue  cumplcsisiva  non  si  b\iluppi  ma  riduca 


IGH.OHI* 
I 
GITOH 

Compiuto  laùMAÌkf 

una  iena  molecola  di  feoilidraxina  in  anilina  * 
ammoninca.  e  come  dal  fruttoaio  o  levulosio  e  d*' 
roaanosìo  sì  abbia  lo  stesso  ifiucoMaxtmt  : 
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Il  glucosio  per  fermentazione  col  lievito  di  birra  ' 
}  trasformato  in  alcol  e  anidride  carbonica,  o  in 
tàdo  lattico  col  fermento  lattico,  oppure  anche  in 
tcido  butiiTÌco:  CO^  e  11^  mediante  il  bacillus  bu- 
ìglicus  ed  il  b.  amylobacler,  luttidue  fermenti  anae- 
robi; altri  fermenti,  quali  il  micrococcus  oblungus, 
lo  trasformano  in  acido  gluconiro:  C^^IH^O'.  In  questi 
aitimi  anni  fu  osservato  che  un  gruppo  di  fermenti 
ietti  citromyceti  e  specialmente  il  Citromyv^tes 
fftferianus  e  fL  glober  trasforruatm  il  glucosio  in  ' 
iàdo  citrico.  j 

Questo  diverso  modo  dì  agire  di  diversi  fermenti 
ipiega  la  formazione  di  molte  sostanze  nell'orga- 

lisiDO. 
;    Della  ricerca  e  dosamento  del  glucosio  sarà  detto 

uWrrìna.  I 

Dal  glucosio  trae  mollo   probabilnienle  orìgine 

urbe  Yacido  giicuronico  : 

Clio  1 

(CH.OII)* 

I 
COOH 

cke  può  trovarsi  nell'urina  allo  stalo  di  combina- 
Moe  glucosidric;!  col  fenolo,  colla  canfora,  col  clo- 
nlio, ecc.,  quando  si  somministrano  queste  sostanze 
t  si  hanno  quindi  gli  acidi  canfog  li  eufonico  ed 
mdftraiico. 

Per  ossidazione,  l'acido  glicuronico  sì  trasforma  in 
màosaccnrico  e  per  riduzione  in  acido  gluconico: 

cooii  (:h«.oh 


(CH.OH)* 

I 

COOH 

Acido  ucrancii 


(CH.OH)* 
COOH 

Aciilu  ghironico. 


.  Insite:  C*IP*0*.  —  L'inosite  si  trova  nei  mu- 
nti e  specialmente  nel  cuore,  nel  cervello,  nei 
kieocìlì,  nella  milz^i,  nelle  cassule  surrenali,  nel 
pttcreas,  nel  fegato,  oeirurina. 

L'ÌDosìte  sì  trova  anche  nelle  piante,  fu  scoperta 
IB  fagioli  e  denominata  faseomannite. 

S  beasi  patologici  può  abbondare  nell'urina  e  sosti- 
kire  il  glucosio:  si  ha  allora  Vinosuria;  non  sempre 
[ptò;  Gallois  l'ha  trovata  ia  5  casi  su  30  casi  di 
,'éaiietici  e  i  volte  in  15  casi  dì  albuminuria. 

L'inosite  cristallizza  in  tavole  rombiche  con  W^O 
tàt  sfioriscono  all'aria  e  perdono  l'acqua  a  100».  Ila 
apore  dolce,  è  solubile  nell'acqua  fredda,  poco  nel- 
Falcol  concentrato,  insolubile  nell'alcol  assoluto  e 
lelKetere.  Fonde  a  210"  e  per  ralTreddamento  cri- 
rtaJlizza. 

Non  è  uu  glucusio:  è  un  derivato  benzenico  e  si 
insiderà  come  cuaidro^ibetueue  : 


HO 


.»/ 


CH.OH 
\ 


CH.OH 


HO.HC     CH.OH 

\/ 

CH.OH. 

Non  subisce  la  fermentazione  alcolica,  ma  col 
bactenum  lactis  si  trasforma  in  acido  lattico.  É 
precipitata  completanìente  dall'acetato  basico  di 
piombo  e  ammonìaca. 

L'inosite,  o  le  sue  soluzioni,  sì  riconoscono  colle 
reazioni  seguenti  : 

1)  È  inattiva  e  non  riduce  i  sali  metallici,  né 
imbrunisce  colla  potassa. 

"2)  Evaporala  con  acido  nitrico  lascia  un  residuo 
che  con  ammoniaca  e  un  poco  di  cloruro  di  calcio  e 
di  nuovo  evaporando  si  colora  in  rosso  rosa  o  violetto. 
3)  Aggiungendo  un  poco  di  nitrato  mercurico 
ad  una  soluzione  dì  inoslte  in  una  cassida,  dà  un 
precipitato  che  sparso  sulla  parete  della  cassula  e 
scaldato  dà  colorazione  rossa  che  scompare  per  raf- 
freddamento (Gallois). 

Levolttsio  :  C^H>>0^.  —  Si  trova  insieme  al  glu- 
cosio anche  in  certe  urine  diabetiche. 

Disaccarìdi.  —  Si  dicono  anche  biosi  o  saecaro- 
biosi  perché  risultano  da  due  molecole  di  essosi,per 
eliminazione  di  una  molecola  d'acqua: 
C6H»*0e  =  C^«H«0"  +  ll«0. 

Sono  dunque  anidridi  degli  essosi,  collegati  in 

forma  eterea  o  cogli  ossidrili  alcolici  o  coi  gruppi  al- 

deidiciochetonìcì.  Per  l'azione  degli  agenti  idratanti, 

ossia  per  idrolisi,  si  scindono  in2  molecole  di  essosi  : 

C"H"0"  +  H*0  =  2C«H>«0«. 

Se  il  collegamento  avviene  pei  gruppi  aldeidici  o 
chetonici  il  disaccaride  non  ha  più  potere  riduttore. 
Il  saccarosio  non  riduce  più  il  reattivo  di  Fehling  e 
gli  si  attribuisce  la  formula  : 

.CH— 0.   CH«.OH 

I 
/  CH.OH   "^C 


»< 


\ 


\ 


CH.OH    CH.OH 


\ 


\ 


CU 
CH.OH 


CHOH 

in.. 

L 


/ 


/ 


> 


I  CH«.OH    CH«OH 

,       La  quale  spiega  come  questo  zucchero  dia  un 

•  derivato  ottoacetilico,  non  abbia  potere  riduttore, 
e  sì  scinda  in  glucosio  e  levulosio. 
Colla  fenilìdrazina  i  disaccaridì  forniscono  degli 

,  osazoni.  Cogli  alcali  non  imbruniscono  cosi  facil- 
mente come  i  glucosi  e  colla  barite,  calce  e  altre 

i  basi  danno  composti  salini  ($accaraU)i 


aDaCA 


r-.a  ^-^-l'ia  a  a.  i.ri  -ii  -irqua  bollente.  Èìd>o- 
-  -•  -1  ;j  -apiirn  ii^bolmi^niH  lioiiv.  Li  sua 
.'■     :'■  i       e^tm  •' Divs^nta  Ì!  ^nuni»*!!".» (ielli 

:.  -^        :ii-   ••vre  '«ii.iitpri»  i  +  ì>  •■■. 

.      ■  ■::-  .A  ::.  ....-rr- r.»iar»trio  piiulto; 
■..»    ■'    ..  -  .  >.?r';'-;:■l)^;Hl^riLtllillli- 
*  ....    .    r.->^  ■  .1  i.iuosiu  aniJm 
.. ..■•>'"•:    .••='■;'-  "••i.diirio  «lebole, 
.-  ..i.  :.'.v!na  «:«sunle  «d 

-.  .    -i!.-.'    '   Ji'uiiM  i-  «la  il 
-ili-Mi-.  —   :-    =.       v-'^  — 'i'H^^X 

•  :.r    .   .;  .■     -  "■  .Z::'\ìr    :llllll]i>llifl- 

.     .--  :  _         _  •.:...  ii«lricp  alia 

•  -■  ■..-■.:  j.     :±        *  -   :.  jmta  luasii- 

•  -    ■■     ::-."-.■  ....    .-    -."XA. 

•  V    :  ■  i  -'.  ..'  1   siCiMiirue 

..  ;.      .    --. .;  ■    .,.    .    I  «tm» 'Li  i  <u-(rfì> 

'  •■  .ij-i=i»  -  ■..,.  ^■iiitit'min 

.     ':■     -...■.         .  '"ut  l'iìMiHa- 

.    -      --;-•      — ::'    .:'  -         -     ì»4K;  aill'ani- 


-.iyjr- 


/.... 


'.{.'Hi 

11.  OH 


1-   '**  J''»li>j'yan.ii    —  fiii.:.-  ri:,     i   .-riiìnl.i  empi- 

.-  .: .  '/•r:--'-.  -i-.  i  'I"*H--V«  .  Php  el'olliziune 
■■>.  i. .  :  ..'  .  j  :'::";err..  -;  l'irolizzano  e 
:1.^.^.■  '-  :r.  >  .:  .i.  ..  i^-^-.  ^-ìjì.-;..  Furuiaiio  fiiril- 
rr.r.'.'r  Ir.;;.  i'~.v\  r.."r'.i*:  :*  j«.'»:l;:.i\. 

11  ,i|l  i  (;  .-■::• '■;'•':.■.■  *  II.-, ir-  i::.;i;r?  a  spesr  ilelle  niiiterie 

■t.r. .  .,.r.'..  !;    f;  .■^.    H''u:i:mii.   .Mriin^i.   Non  ^ 

I|n  ev:iiì">    •  Ke   ir.' he   Mw!  ^'iicr-rina.  o  t]uin«ii  Jai 

"Cr.:[^  ;.'r^^*i,  p*.'*>.i  -iver  ùn^Mn»^  uem  parto  ilei  glicM^ono; 

a*  OH  ^*^*'  ^'ippi'ifti't  <  li^  ijaila  glicerina  si  può  avere  il  j;li- 

t:f:{()^ì>i  f.  i'acrosio,  e  che  coiringestione  della  glice- 

!H.OH)*  '''"•'  "'  alimenta  il  jiiicugeno  epatico. 

Irileré-ssaiiti  per  la  Zoochiinìca  sono  i  seguenti: 

-Mt*  Amido  e  materie  amidacee  o  feculenti,  le  quali 

'^.u.^  '  abbondano  in  molle  materie  alimentari. 
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»*.  —  Sono  sostanze  rlie  ilerivano  dair.i- 
idrolisi.  sono  amorfe,  solubili  nell'acqua, 
neiralcol,  tJesli-oijirp.  PerohiiMi/ion<^  co^Hi 
iti  si  trasformano  in  ;j;liirosio.  Vi  sono  vaiie 
die  si  ilrstìn^uunu  |u  r  J;t  ilivrrsn  rt/inno  (tei 

il   diverso  polerr  riiluLtore  e  p**l  tliv^^iNo 
tatorìo. 
no  priiicipalriietili' :  Veriirofft'atiiHu,  eliti  s» 

roKSO  bi'iino  f'ol  judo  i'  non  riduce  il  li- 
'ehling  ;  le  acroodeslrine  «  [i  y,  dui  non  sì 
più  col  jodo.  ridiicouo  il  liijuido  di  Fehiing 
)  potere,  rotiilorio  diminuiste  da  a  a  y* 
0  alcuni,  si  è  (rov;U;i  della  destrina  nel 
ìgli  erbivori  e  n**lla  l'.irtie  (ii  cavalla,  come 
Purina  dei  diabetici  (1)- 

im:  (C«H'*K)6)»  (o  amido  tifi  feQnto).  — 
'lo  dal  ft^Iebre  fisiidoj^o  (-1.  ISern;u>l  nel 
H'uomn  e  depli  rtnirnali.  Nelli;  comii/.ioni 
se  ne  trova  1-5**/^^.  Si  trova  aurlie  nei 
Sì  trova  nel  fegato  e  in  tutti  i  tessuti  del  feto. 
iresenza  del  glicogeno  negli  animali  in- 
ha  fallo  numerose  ricerche  G.  Bizio 
«7). 

geno  non  si  trova  sciolto  nell'orKanisnio, 
ma  di  deposito  nclb'.  cellula;  Iloppe-Seyler 
to  anche  nei  leucociti.  I*are  che  non  esista 
libero,  ma  in  combina/ionccon  nna  materia 
de. 

geno  ('•  una  sostanza  bianca,  polvenifenta, 
titubile  nell'acqua,  insolubile  nell'alcol, 
e  nell'acido  acetico.  1.^  soluzione  è  opa- 
lattigìnosa.  Il  >;lìcogeno  non  dialtzza.  Il 
»  rolalorio  ^  [otl»,  =  +  211". 
wllirc  cogli  acidi  minerali  liilnili  si  iras- 
glnrosio;  per  l'azione  della  dinsifm,  della 
pi  panrrmjt  si  trasforma  prima  in  deslrine 
tosìo.  Colla  potassa)  diluita,  anche  bollente, 
tra.  però  la  sua  soluzione  diventa  limpida. 
■PO  co!  jodo  si  culont  in  rosttn  bruna  rlw 
Pr  l'azione  del  calore  e  ricompare  dopo 


Mrdo  il  possibile  passaggio  entro  l'orga- 
grassi  agli  idrati  di  carbonio  si  tenga  in 
ùone  che  la  glicerina  per  ossidazione  può 
ctrofio,  che  è  una  miscela  di  aldeide  glicf- 
•^etogUcérina  : 


OH 


ìriur 


CHO 
[ 

CH.OH 
I 
CH«.OH 


CH«.OH 

I 

CO 

I 

CFjP.OH 

CtlPtiiJlUfiTìtlJl 


Glkerotio. 


lai  glicerosio  trae  origìoe  VtLoerotio  inal- 

ela  di  (i  ed  /  fruttoaio  : 


raffreddnnifnto;  colla  soda  o  con  eccesso  di  glicogeno 
il  colore  scompare.  Non  riduce  il  reattivo  di  Fehiing: 
lesile  sniii/ioiii  pfrò  sciolgono  l'ossido  di  rune. 

Questi  SONO  caratleri  die  lìi^tinguiMio  nettamente 
il  gtirngf'iio  dagli  altri  idrati  di  carbonio. 

Il  glicnpenfl  che  trovasi  nel  fegato  proviene  da 
disidratazione  del  glucosio;  questa  reazione  ha  luogo 
nel  fegalocol  glucosio  piflvenienle  dall'alinientazione  : 

(:ain2u«  =  ii«o  +  <:"ih*>o-\ 

Non  si  conosce  ancora  bt^ne  il  fermento  che  pro- 
duce questa  reazione. 

Il  glicogeno  nel  fegnlo  ^  trasformato  in  glucosio, 
reazione  che  b  molto  nlliva  a  37".  Vi  è  nel  fegato 
un  fei'tuento  che  ptudtice  questa  reazione;  se  si 
getta  ncir acqua  bollente  un  fegato  recentemente 
e.s1ralto,  cessa  la  lraj:forn]azione  del  glicogeno  in 
plucosio.  Questo  fermento  non  fu  ancora  ben  stu- 
diato, ma  pan'  simile  allaptialina  ;  p^:n^  ha  un'azione 
più  polente  della  ptialma,  perche  qui  il  glicogeno 
l  irasformato  in  glucosio,  mentre  la  saliva  non  lo 
trasforma  che  in  maltosio. 

Seguendo  reseniftio  di  Rohmann  Cà)  riassumiamo 
nel  quadro  seguente  ì  caraileri  differenziali  dei 
pri ncipH li  carboidrati  (V.Tatiella  a  pagg.  312e3l3). 

3)  Aridi  grassi  e  aromatici  non  azotati,  esi&tcotì 
neirorijanrsmoanimale-  —Troviamo  nell'organismo 
animale  molli  aciili  organici,  non  però  in  grande 
qiinnlilà. 

Aridi  firivisi  :  iyW^ -^H\{}{)\\ .  —  Questi  sono  i 
cosi  delti  acidi  grassi  saturi. 

Gli  acidi  formico  e  acetico  sono  stati  trovati  nel* 
Turina.  nel  succo  muscolare,  nel  pam^reas,  nel  su- 
dore, ecc.  L'acj'drt  proftionico:  ('IIT,IÌ*rOOll,  nel- 
l'urina dei  di.iheiici  e  nei  vomiti  colerici.  L'acido 
butirrico  nell'urina,  nel  sudore  dei  piedi  e  delle 
ascellp,  nel  sangue,  ecc.;  in  forma  di  butirrimi  tro- 
vasi nel  burro,  tìli  acidi  vnlerianicJ}  e  caproico  tro- 
vansi  nel  sangue,  nell'urina,  nel  sudore;  i  glice- 
ritli:  caproici),  caprilìco,  caprico,  palmitico  e  stearico 
trovaasi  nel  burro. 


J 


CH'.OH 

l 

CO 

l 

GIT.OH 


CH"OH 

l 

CO 

1 

(CH.OH)» 

I 


CH'.OH 

e  può  formarsi  anche  del  glueono  • 
CHO  CHO 


.i 


I 
CH.OH 

t 
CH'.OH 


(CHOH)* 
I 
CH'.OH. 


(1)   Anleitung  zum  chftn.  Arbeiten  fUr  Studirtndé 

dtr  Medicin,  pagg.  24-25. 
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:aflKBBltSfc 


Poln) 


— 
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.01 

:  .013 

r  •  z 

L-  ■ 

«•llir 

ti 

CSUBCBtO 

^J 

-■nm» 

izL.O'mtàa 

oir 

we. 

fnìforMo 

-me  :    .UUc 


.  *m  .imiTnagia- 
lOcue    -       rram» 

usuo  w^ìAlJIOS» 


meiiiTr? 


•LiiA:i.ea«u  icunB,uiift> 


•  ii.ia*'?.^ 


•muaz- 


■1      -      -1.  Il  •ilt'M 
li      i- 


-il--*  .    ■ 


nEofioro 


B) 


Sen 


,       ...Il    •  «411 0-1  VV«ft$««MV 


Bi 


it^  Con  riscaIdam«Bto  con  •cidi  concentrati,  tot 
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Irolial  mediante 


Ltil 


Enxlini 


Fermenti 

diversi 

(di  birra) 


e 

SS 

nitrico  diinlto    |    PiS 


Oesidasione 
con  acido 


forma 


parte  ' 
me  a*! 
.ncora 


Enzimi  e  fermenti 
non  hanno  alcun  effetto 


acido  mucico 


acido  racemico  i 


'  con  diastasi, 

i     Hestrina  e  inaltosiu 


Composti 
fenilidrasinici 


non  reniientante    acido  saccarico 


con  diastasi  lentamente 
zucchero  d*uva 


osui 


acido  mucico 


>     fermentante     . 


OMO 


tOslO 


ron  invertinn, 
destrosio  e  frultosio 

con  fermento  del  kefir, 
destrosio  e  galattosio    ,        col  kefir 

mn  diastasi,  desi rosiof?) 


dopo  inversione 
cui  lievito 
fermenta 


fermentante  acido  mucico 

e  )«accarico 

acido  saccarico 


•<  .« 


Feni  Igli  cosazo  n  e 


•lattosazone 


SOO-I 


-maltosazone  WG" 


fcrmentuscìbile      acido  saccarico  '   •^'J    ; -glicosazone         i(H/5' 


non 
fermentescibile 


acido  racemico 


acido  mucico 


S  V 


o  g 

e  »:    I  -fruttosazone  204" 

9  I 


•galattosazone        193" 


nicbe,  acido  teviiiinico  e  furfurol,  ecc. 


40   —   t'omment.  Farmacopm  Ital.,  voi.  Ili,  parte  1*. 


.1  m$ 


XOOl 
NXK) 


•«a  i::rn>ai  -triifr^mi 


-fr  'la  ^m^M  no»  tar  ntfmifet  aoii  meo. 
.,:Étmmmmam  ^t  ima  iiMÌ*-Hri>a]naoii 
&  -•«■U4  iiMB^  jt;i»  M.iMiii  iHMata  -ii  l'alno; 

-I»  "^vwi  ntfttiiniB  lapimiiawBi  ^outìl 
:  :nt  ^>«H  -  ^<"*  »niuuiuuii  «^  'KIT  nniEiBe-  uri»  a  itànet 

:inm  'irnnn.    la  th^r  malattia  sia  per  istnd 
nm  «li  innmK. 

ipnzi^  III  'niesf»  ìwki*  t'inoM  ila  boi  descri 
*!B-:taÉ^Bià  iaalÉÉ  «!■■■: 

aJJ*  •r«SHirf»  i-oe'^i  Trova  iieèr<»r^|>iitfMl 
•••-iHi»  iHiiwwHL  finca  atiiutiiu.  laa  pu»  fonia 


io* 


laitx       'WiiA 


••tir  ■"  •   ,     .1»^^.  ■•••|ti%ìiat 


-     urn»» 


;._   *»-   — ^UuiB  -itcnnn». 

\:t  ■"•••Il  t-i'  «-^«laxiuiHMi  i)M*  .'iiiiizmne di  « 
-^MiLtr.  rtiu  ■  ti***  ter  'li^sMiazitiiit!  itmitat; 
I  ..  >ii*  »aàui;t».  iitoTHiMie  iì  iritii»  urico 
ti>«i  .  ijiiuia  -ti  Mtnu  «••$6Riii;)i  iieiriihiia.  [ 
^»^ttv  II  :>t-aitRMttU  ucniiui  'I-li  ,i**f|iie  m 
.  ;-t»  •  ::ll«MULi»  •l'iUMHta  i''>ti(UÌatO  'il  cali'ìo  r 
•IV.      '.nrMM 'lenitili  •Ite  <'ai'pÌo  i*nrbiinio>  f 

'•Hit*     .i     •■  ItlU 


■■  .'.■  ■  ■,1'  ■'>■**        '• 

caa*aMnaiBaw       '.  witiu  s<i«tiiii4'o.  le  cui  i 

■ui        '•MiM  :tr      tDtuu   ^t;i     ia    rii>ì   •l«?S4.TÌtte   11 


Il  idi    «n  Kiilui 

'Il  --.11'      ■    .       '       ■■ ,  .1  .-    .     . 
.  1  *.  •      I-  ■ .  '.    'll.l    .1  I      l.>.>l 


;.t.  ■:;::iiti.-suu  :iiniiaitf.  ^'*i  'nn'atii  nel  tirilo,  rt 
T  MtiL*.  ni.i  iii/:t.  lisi  ^ii;£*ie.  iipll'iirìna.  nel 
i,'Mi  .•.•!•  inivirt*^  *  irde  Memsibi  da  t^hìnorM 
..iif<«:ii  'lorsoi  ■  li!t)4^i  ''hanno  trovato  in  qif 
ti  :'*.:»-'.i  rtia  .tnie  '■^^»^4';^  •li  vitello. 
Xniiì  ìHÌM^iM       il^'.  (M«ii,-  N^    .      M.»-  •  '*"  -«t.Min:» .  i-TNuiliaa  ili  bei  prismi  « 

.401M.  Iti.    ..  .I-i;, xjm.       .,.*ui».        tuu»       Mtirr's4^.MMii.  rii.Horp.  TCfinuscibìli  al  microsct; 

,,it)ll  tliiMiii  'iu    1^'-    •Mine   t  t8U*.  :>ì  distini^ie  dall'ai 

,„,,„,,..,  la  •«)«•  oMiKif       iM»"'»'«  «Hirtie  nsi* -t>ii  potassa  tf  Sfaldalo  ron 

I  <Mi||         ('M^ijiuit.  ,t-s>tt  lì  Mu.'*? ^peiita  iM  ^Bppa  aamoaiaca. 
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?i  [MIO  scpanirn  l'iicìdd  siirniiicf»  dai  iliio  aridi 
meo  pil  ippiirii'o.  l'oi  quali  può  li'nv;irsi  ìnsiPiue 
misiirn  Irasror'iiK'ìniid  i  Ir*^  iu-itìi  in  sali  di  po- 
nt*uliMliz/;uinnorOin;iibnii:ilaih  potassio, 
efiprtnndft  a  ^e<To  ed  c^iainvrido  il  cinìiÌik^  nm 
isvilnio,  che  scioglie  il  btìiizoato  e  rippurrito 

do  r  non  il  sTirrìnata, 
'acido  snccìnirodi-ll 'uri<;inisiiii}  può  provi-niredal- 
rìda  inaliru  tpdair.-ts[iaiiit;in;t  df^li  idiiiiciiU  n  d;tl- 
tidii aspai  lii'ui'lif  si  forfu.i  nella  lei'[iii'uUt/iuEU'p;)U- 
itiu;  può  pruveiiire  iiirdirt!  iI;j  (tssidu/.ìonr  didie 
!ritf  grassi*  rumo  pun'it.dla  ri'niU'iilii/iMrHNtlcolira 
lite  ri*niUMita/iniii,  halU'iiidu>  di'^lì  ;(lliniiiÌM4iÌ4h\ 

Uiilìaroniatirì.  —  iMde  atlarilu  ippurii-o,  pic- 
odtiiUrtiiriiIe  dcscriUo.  r  ali  ;icid<i  IjoiixoiriP,  s»uu 
polli  ììli  aridi  aromatici  rliP  si  tnivano  noll'or^u- 
nÌMiii>.  lilt  acidi  : 

OH 


tÌm\ntmanwtrno :  \  1*^11* 


/ 

N;ii<a[i.(:ui)H 


}nrtìM[rnitnt'rti(:o:    (1**H* 


i\^^iffHÌl(jtii'tìHcu:  i\m 


4/ 
\ 


<:M4.r(Hiii, 

illl 


/ 


i:M(niht.i)oit, 
cu 


f^nMilfrmltfilliro  :    i  l**!  I* . 
vntruffmm  o  trfnwifrnifjìrniìifìniru: 


r«iii 


/OH)* 

l'unr/ft  nìnntfenthiro  :    (AW-^f^ 

ì'arido  rintitruico  od  osxii-hiiìnlim'ftrimttirn: 

t;<j||6(0M)N.(;n(»M 

l^oirii  ln>vnrsi  ukWv  iiritie. 

4)  Mrorarhuri.  Urtili,  l^olrslfriiic.  {ìlircrina. 

irlMiii  III  sino  ad  aia  li'ovalu  iiidl'uri^aiìisMio 
1^  -::ì'j  :  Oli*  iV.  pa^:.  :2l8j.  Ìjiu:slo  ^'as,  Ixiiihé 
hbustihile,  non  linu-ia  eiititi  ror^anisuiu  e  piissni 
Burali).  Il  gas  che  si  produca  m'Il'inlesiino  passa 
Dimnila  parte  nel  «irij^ue  e  da  ijul-Mu  r  rliininaln 
*ri  |HdrnnMÌ.  F.d  inveTO  si  riiisi'l  a  trovare  un  iwro  di 
ino  nel  san{;;nc. 
alcoli  monovalt'utì  ^luri  non  sq  ne  oonusconu 
sicurezza  nell'orj^anismo  ;  si  anmictle  però  die 
dizioni  normali  delie  Iraccit*  dì  aiml  eliltco 
Uisi  nidl'urina,  iia\  Alnirii  fiiinuo  liov;ilo  drllt* 
tjnanlìLà  di  alcoli  iicH'ititcsliiio  in  st^<;iiilo 
:e»sì  fcrmenlalivi  snbìli  daj^li  ìilrnli  di  car- 
ili alcoli  non  ^.ltnn  inviar  lu'  Iroviiinin.  r 
II?  roifHtt*rhir 


Lt;  i-u(t!stcririe  sono  Mislan/iì  della  lonuida  : 

molto  diffiist'  nel  regno  ventale  ed  aiiclie  iu:f  regno 
aiiini.tlc.  Si  conttscono  scilo  od  olio  coleslerine  di- 
verse, dillnse  specialmente  nelle  piante. 

\,:\  rolfsfrrintt  tìnlitiaria:  C*IJ*^0  (secondo  altri 
(1*711^0  -f-  l[*())  trovasi  nella  hiln.  cervello,  siin'jne. 
^rai^sn.  laKe.  ere;  trovasi  nella  lanolina  0  j^rassii 
deirtinliinie  dì  pecora.  Nella  lanolina  si  trova  anche 
mia  isoculeslerina. 

La  fihede  l'ina,  la  pam  filoni  erma  ^  la  parnoflesle- 
finn,  la  caulorftleslrntm ,  la  tfrjjoatenna,  trovansi 
nelle  piante. 

La  t'ijlt'xtfrinu  ordiniiria  pin'ì  estrai'si  lonvenien- 
Lemenlc  dai  calcoli  biliari.  Fu  scitperta  da  Conradi 
nel  1775  e  studiala  prima  \\u  Chevrcul. 

Li  colesterina  ('•  una  sosianisa  hiaiica,  splendente, 
uulnosa  al  tatto,  in  lamelli*  alle  volte  ]ar;;hissinie, 
sottili  e  le;;gi(;i*e, 

L'I  colesterina  è  insolabile  ncirac(|na,  solubile 
nt^ll'alcuì  bollente  e  nell'etere;  dall'etere  acquoso 
i  risiali  izza  fon  Il-H,  e  dal  rloiofumiio  crislallizza 
in  aitili  anidri.  Fonde  a  l-t8",r>.  e  bolle  sopra  StiO** 
nel  vuoto.  È  sinislrogira. 

La  colesterina,  seco?nlo  Bunjce,  è  fors^-  un  ali- 
ntriilo  ;  si  trova  come  la  nucleina  e  la  lecitina  in 
tulli  i  Lessuli.  Proviene  dalle  piante  ma  non  è  esclus4> 
che  si  Tonni  anche  nell'nr*(auisnio. 

Li  colt'sleiioa  *'■  in  relazione  coi  IcHonicni  di  os- 
sidazioni^ dejrurtjafiisujo;  tulle  le  vidtc  c|jo  i  feno- 
meni di  ttssida^ione  dellnr^anistiio  sono  diminuiti, 
la  quantità  lìi  colt!st<:jiiia  auiuenta.  Ttovansi  infatti 
rre(]uciai  i  caleoli  biliari  di  colesterina  iickIì  indi- 
vidui sedcjilari,  nri  vi*irhi,  nelle  donne,  ecc.  I>u- 
l'ante  riherna/ione  de^Hi  animali  auiuentn  la  cole- 
sterina nelle  Irci. 

Secondo  Fluii  la  loleslerina  sarebbe  un  pKMlolto 
dell'altivil;'!  cerebrale;  c^li  hasa  i|iiesta  opinione 
sul  n»lto  {li  aver  trovalo  più  coleslerina  nel  sangue 
che  lilorua  dal  cervello  che  non  in  *|iii'lln  che  va  al 
cervello.  Mi  iili  uni  conleslanu  valore  a  queste  espe- 
rienze perclié  Flint  non  ha  adoperato  lo  stesso  pro- 
cesso per  dosare  la  coleslerina  nei  due  casi. 

Sccimdo  le  ricerelie  di  Untid/tiiskv  i'  Flniunicki 
(  IKlttì)  la  eidcsierina  intmdtilta  neHOt^^ani^tiin  ani- 
male si  ritrova  nelle  fei'i  allo  -iiaio  dì  4liidroi"olcste- 
rina  0  coprnslerinti.  La  diiiJrocnlesteriii;i  non  si 
trtiva  nella  bile  nP  nei  eiileoli  biliari. 

Ora  pare  dinuistrato  che  la  colesterina  non  si  trovi 
neirnr^aiiisinti  allo  stato  libero,  bensi  in  forma  di 
etere  i*oiM[n>sto  conte  i  tfraasi  ;  durante  l'estrazione 
col  meltitlo  ludinario  si  adoperano  gli  alcali  in  solu- 
zione conceniniia  nell'alcnl,  e  in  questo  caso  ;;li 
cleri  cideslenliii.  oleico,  stearico  e  iialiiiitiro.  che 
lluiihU'  ha  O'I  IS'ii'i  poiutn  isolare,  si  saponilicano 
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in  liberta  Ja  rolcstehua  di*4al  lifuiift  al- 
ti Mtne  poi  con  etere. 
L'Htrt  cole$i^ioUia}  :  (?«lf*O.C*"R"0  rrntal- 
lizu  in  afilli  foùbili  a  4^)'*  e  Vet^reatletlfnlpéim$heo: 
C»rH»D  <:>^n'0  ^  in  lamelle  fnikìli  a  i7--7»*. 

Servf)*lo  Hurthli^  l.i  roteslerìsa  iwn  eàske  ììhtn 
mI  sangue  ;  Hii|)(Hr'S4'>It'r  vi  areva  Iraral*  0,314  % 
lii  ivlffslcrina.  ma  f|iiesla  doveva  prmenire  da  froin- 
fnuzionc  dei  suoi  eteri  |»ercbr  Hf>ppc-Setler  *4po- 


1^.  Ì¥ì.  —  fiWàììi  41  (^ili'MMtBa. 

tim  pAUAìia  alroliini;  -^i^ndo  l'aiiiore  la 
aeroiina  dì  Houdft  non  eri  .'illro  rhc  VeìPiv  collie- 
rrl*le«ro. 

WrtrrrrAt^MlrriUt/^rìrtt  non  fu  trovntr)  n**!  sangii*», 
m»  M  pnfi  «itlenere  ;iriiÌìcialrTi<*nlp. 

tìauioni  delta  cùUiUrina.   —   l.a  roli^slerina  si 
hfwre  alle  rear.ìoni  sev^cull  : 

f)  l;iKriando  fv.ipnnjiy  I;»  sii;i  s^dn/inni' «MenM 
mI  alroliro-eliTea  si  sp[i;ii7i  in  Innielle  sottili,  !ni- 
«parrnli,  srtvrappostt*.  \x  fi^nre  107  e  1*.*8  nipprt'- 
iiio  dei  criMalli  di  cot^slerìna. 
2)  Se  si  Mrioftlìe,  ad  esempio,  gr.  0.01  di  cole- 
ina  in  rm'  2  dì  rloroforniìo,  poi  si  .i^'j^ìnn^mo 
9K^  f  di  .'rido  Milfitriro  :i  l,7tì  e  si  ;i({il;i,  il  rlorn- 
fipnDÌo  Sì  l'idon  in  rosso  sangui'  l'In-  (kis^i  al  por- 
porino r  l'acido  solforico  assume  lìuorescenKi  verde. 
TuKiifndo  con  una  pipcll.i  un  p<H'o  drlla  «Unzione 
rlontfunnir.'i  coloni;)  e  lasciandol.i  evaporare,  in  una 
ra«.*ula,  all'ari.!,  si  nssiMvaim  «IcIUr  helle  ciilorazinriì 


dM  nsuM  À2Ì  «ioleiio  airaiziirro,  al  icnie  t  pidi 
e  poi  M  Mr^lon. 

3)  Se  <i  seioglìe  della  culeslerina  aciUgnJ- 
l'aoidride  aretira,  e  dopo  ra(treddamenii»«ti{paife 
Ml'add»  ìoUdticd  coMminto,  si  nuBifou  m 
ealonzione  rom  dw  |NBBa  al  roao  pei  aH'num 
rLiebermanDi.  Éaoareaziaiiebefkienialbimitibik 


rif.  IW.  —  CràUtll  41  calnUfiu. 

Xegli  escrementi  umani,  Itoudzynski  e  Ilniiinifii 
(18%).  trovarono  una  so!itnnz;i  rlit*  denoniiuuvDu 
citptvstehna  :  t^H***».  in  rrislalli  a;:liil  ' 
bili  ,1  '.♦ri"-9t»o,  inNJJuliili  nell'acqua  e  ndl 
tubili  neU't'iere,  clonrformio,  ecc.  (Jungla  «rriibc 
una  diidrocoUstehmt .  La  cnprttfiterìna  tnltatn  rofl 
anitirìde  acetica  e  acido  solforico  treatlivo  di  li^ 
hrmiann)  si  colora  in  nzxnrro  poi  io  venie. 

Gliferina.  —  L'i /;/f>mmi  si  irovn  allo  iuiu  di 
etere  composto  n  t;lin*riile  nei  grassi. 

FfBoli  rd  eteri  sallerìei.  —  Nellorganisinotiv- 
vansi  piccolo  (juantìlA  di  fenolo,  eresolo  ed  alln  1^ 
noli  Àolto  forma  prìncìp.'tlme/ile  di  eteri.  dell'^nJi) 
solforico,  come  <nl  cscmpii»  lacido  IViiìlsolfonof 

C«iW.S03|l. 

Se  ne  farà  cenno  nelTtirin.'».  Si  vej;;;;i  n"'"' 
Acido  intliìMUxntfmifo  in  friuu. 
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trgani,  Tessuti   e   Liquidi   deirorganismo. 


UWi'i.  Locweiihofìk  doscrìs'^o  me^Vui  i  globuli  rossi 
nel  1073  e  Mt'n;;iiìiu  (i),  rln»  |nii*e  il(»'irri^5<»  i  tjlo- 
ImiIÌ  ros^ì.diiiiostn'»  In  piTM;n74i  dpi  ferro  nel  sangue. 

Ilewsdfi  nulo  rniiM*  divrrsi  s.ili  possoiiu  impedire 
In  i'n:i;;nl;i/innc  del  Stin^nu  e  notti  la  fitrnia  disniidc 
dei  j^lobnli  e  la  proprietà  che  h.iiinn  di  iiirlli'rsi  in 
forma  (li  pil.i.  rome  si  può  hrtn  rolte  inoncle  ;  lo  stesso 
William  llewson  nel  Ì77t  ««opri  i  pUdMili  bÌAnHii 
del  s.injfiie.  Nel  177*»  Hoiicnc  dimosln^  rhc  Taloli- 
nilà  di'l  siiripie  r  dovnta  alla  soita. 

Hnqnet  ossrr\r»  ohe  il  jrriirno  lavalo  rmi  nninn 
bsein  un  so<ìLin7.ii  bianrn  lìlamentns:i,  U  fihritm. 

L'anali»i  rhiniica  esatta  del  «lanjsMe  inrnniinria 
pe^l^  solamente  al  prinripin  di  r|nrsl!»  serolo  mi  Ia- 
culi ili  Itei7.eli!is,  di  .Manrl  e  *4|terialmenle  i-on 
(|Url|i  di  Pn-vosl  e  l>umas. 

Li  costante  quantità  di  ferro  nella  nialrria  rolo- 
ranle  del  «angue  fn  dimintrata  prima  da  L(H*anii 
nel  1827  e  1831. 

TvRATniHr  nsifi  ina  ^atscitr.  -  l/oparilA  ti  il 
lolon*  del  s.inK'ie  <ono  dovuti  ai  'p'Ioliidi  Po*«i  p  ajrli 
altri  f'Ienienli  isUdogiei  elie  tn  e<so  '-(anno  so*i|)est. 

Il  cùiorr^  Abbiami  tìsIo.  varia  «rcondn  h  rla^*e  a 
rni  npprtìene  Taniinale  ;  mi  è  pnre  diver«»  secondo 
elle  si  (■onsiden  il  nnitifne  nrterùwi  od  il  wntjHr  re- 
rioMtt;  il  primo  /*  di  color  ms.M)  vemiijHio  mentre  Ìl 
seeondo  i^  di  i(dor  rossi  pili  «iiro. 

Ltìòrre  è  >peeiale  del  «^inp:iie,  non  si  ^  anrnni  a 
rho  sia  dovuto,  e  varia  da  un  animale  all'altro.  Foru* 
rodere  è  dovuto  nA  aridi  volatili  s|iosiati  in  pitrola 
quantità  dai  loro  sali  dall'arido  carbnniro.  Trattando 
il  santone  ron  arido  solforìro  si  i*ua;;nla  ilandu  un 
liquido  bruno  die  manda  odore  acuto  e  si^devole 
dovuto  sen7;i  dubbio,  almeno  in  pane,  a  li-arre  di 
aridi  aeeiieo,  butirrico,  valerianico,  raproiro.  ecc. 

De  pclifpQ  eordU  dittertaiio  in  Operu  omnia.  Lendini 
lt>87.  pagg-  li9-130,cooUeasi  la  miniere  inalindel 
sangue  che  tome  possibile  fare  io  quel  Lempo.  Le 
sue  ricercbe  *ul  eaoifue,  sulle  glandole,  sull'ana- 
lomìa  delle  piante,  sul  baco  da  .•^eta,  ecc.,  fanno  di 
Malpighi  UDO  dei  più  grandi  ecperiuienlalurì  e  na- 
luralìsLi  moderni. 

(:!)  Meugbiui,  professore  nellX'ni  versiU  di  Bologna; 
scopri  nel  17i6  U  ferro  nel  sangue  non  solo,  ma 
fece  un  paMO  importante  di  piò  dimoatrando  cb«  il 
ferro  trovasi  precisaiueDle  nei  globuli  sanguigni: 
<  in  fitia  tamj/utMts  parie  ffio^mtari  ». 


I. 

E,  LINFA  E  SIEROSITÀ 

Sangue. 

liquido  elierirLula  nei  vasi  arteiiofii 
Ìe»so  in  movimento  dal  tiiore  o  daj^li 
|tri  animali  tengono  luo^o  del  cuore. 
I  pu*  viscoso,  upaeo,  ru<^  ne$;li  ani- 
,  ross*»  bnino  n**;;li  unrìluU^  rosa, 
nei  molluschi  V.  inridoi'u  nej^li  altri 

|é,  rome  il  latte,  anche  il  sangue  non 
bgenev;  il  sangue  coiisU  di  sosUwize 
Dienti*  si*in|te  nell'arqua,  di  altre  che 
|eudo?ii-ìolle  0  rspanse  e  di  .din*  che 

I  complesso  il  s;in^ue  eonsla  di  un 

moro  u  giallo)|£nolu  dello  plnsina  nel 

^»e<ii  0  nuuUinodei  pinoli  rorpusroli 

igiiijfni.  Se  il  saniiiie  si   lascia  a  w 

ilfamente  in  due  parli,  una  liquida. 

inte  gialloi^nolo  detto  «fero  e  una 

indo  e  si  dice  cruore  o  cotipilo. 

tessuto  liquido  (llayemv 

-  hoyle  fu  imo  dei  primi  del 
diaie  il  singne  ;  e^li  osservò  che  è 
|li*oL  da^li  aridi  nitrico,  ^ulforieo  e 
iblimato  corrosivo,  nicnlre  l'animu- 
lluido.  \e  determinò  il  peso  speci- 
oltenne  del  cai  iHinalo  di  ammonio, 
Umatico  e  notò  il  color  tv^^  delle 
kn^ue  la«^ia.  Tentò  anche  di  >leler- 
Rioni  relative  del  siero  e  del  };runio. 
I  nel  1658  scopri  i  ^lobulì  nel 
^Malpìghì  ('l)nel  sangue  umano  net 

plpighi.  celebre  anatomico  e  fisiologo 
^  Crevalenre  nel  tti^,  morto  a  Roma 
Quirinale  nel  Ifìlfi.  Insegnò  prima  a 
Isa  e  Messina  e  di  nuovo  a  Bologna; 
linaio  primo  medico  del  Papa. 
fcroscopio  la  circolazione  del  sangue 
lei  mesenterio  della  rana.  ì  globuli 
I  devonsi  le  prime  e  più  importanti 

rittura  del  derma,  dei  reni,  ecc.,  ì 
bombice  del  geko;  riconobbe  le 
delle   piante,  ecc.  Nelle  ^ue  rì- 
tm  ttructìira  rxercitaiio  anatomica. 
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S<M'ontÌo  ItaiTiit'.l  iiuesl'iKloro  varia  a  seounlu  ilella 
Bpet'iv  ilfj;li  animali  e  pulrebbe  scnirv  prr  ilistin- 
gucrv  il  s.'iiiguedr  un  .'iniin«itp(la  quello  dì  un  .illio 
aninLilc.  Ma  ciù  è  cironeo. 

Il  Mftore  ilei  <iani;i:e  è  siLito,  «^nJevoIc. 

Il  peso  si)ecìrico  liei  snngue  iim;ifio  r  in  nietlia 
1.05.\  m;i  pilo  0!«'ilhrL'  d;i  \,Q'M)  a  1.075;  quello 
drlla  tlorin.i  iln  1,050  a  1,055  o  |inn  osrilhiii}  ih 
1,015  fl  \,\WA\.  Il  sanj;u.?  di  Ime  1.0<iO. 

1^  tcmpri'iitura  ilei  s;tn};uc  negli  animali  snpr- 
riori  iisrilln  fra  'Mi'*  e  il";  ma  varia  nello  slessn 
animale  seeundu  lu  eundi/iuiiì. 

Il  cnhnvoniHH'ilH'o  oscilla  Ini  0/J7  e  1,07. 

Li  ifuttntitti  lolale  del  ^an;{lle  dcH'aomo  e  di  circa 
7,4  %  del  |H'!iu  del  eorpo.  eioè  nell'iioino  adulto 
da  4.5  a  5  elig. 

HkA/IONK  IIIIMU-.A    DKI.   SAMlUe,    f.MdV.llllMKlUIA 

Ki)  KMUAUiAUNtrruiA.  —  <>»iHuneniente  SÌ  dice  die 
il  sangue  ha  reazione  nlealmn  e  ciò  piMcli»^  rende 
a/znrra  la  caria  di  tornasole.  Ma  pii^  es^iUamenle 
dovreblie  diisi  elle  il  s;in^ue  ha  rea/.ione  acida  ossia 
ha  nna  rrmiotteairnlìfnntppitrfiife  v  iiii.i  nritUi  vrtth'. 
Si  può  dinioslnui*  la  rea/joue  alcalina  app;Menle 
medianlR  una  lastra  di  ge^^so  o  di  terra  porosa  neiiiiM 
impivgnala  dì  (intnra  ili  lotiiasulc  rossa,  (k>ì  lanciata 
dinsficcare.  S<'  *ii  iiicltono  alcune  goccie  di  s;u»;;iu 
MI  t|ue!iiLi  l.islia  colorata  lo  siero  viene  assoiliito  *'■ 
con  iiiirt  spruzzo  energico  di  .icqnu  si  possuiiu 
ftcarciare  i  (;Io1miIì  ;  allora  si  vedono  dulie  belle 
macchie  azzurre  ipia  e  là  sul  l'oinlo  rossii  (1). 

IJnesia  alcalinità  r  dovuta  ai  s.'ili.  ad  elementi 
l'rislallohii  |HU'i-ht''  il  sangue  diali/v.ato  non  Ita  ]>iò 
reazione  alcalina,  b]  dovuta  ai  fuslalì  e  larlioaali 
alcalini  (2). 

Cliiniieamenle  il  sangue  ha  roazàonc  acida  ;  con- 
liene  i  Tosfali:  Na*lll»0*  e  Nall^PO*  «»  bicarlionato; 
ll.\a()(k'*:  la  rea/ione  acuta  del  l'ostato  acido  t>  ma- 
scherala dalla  apparente  reazione  alcalina  dei  bic;n'- 
iNiiinti  e  del  fnsfato  bisodico.  Questi  sali  a  reazione 
alcalina  sono  in  reallA  sn/ifirrV/t;  se  lì  Lraitianio  con 
stHla  caustica  n<Mitrali/7aiio  nna  parte  di  tpieslti 
porcile  coiilrugono  ossidrili  acidi.  Kd  invero  pusNÌanin 
dimostraiv  la  funzione  acida  del  fosfato  bisodicu; 
(te  la  sua  soluzione  trattiamo  con  cloruro  di  bario, 
mi'iilri'  la  soluzione  prima  aveva  reazione  alcalina, 
il  (ìltralo  ha  rraziiuti-  acida.  K  ciò  sì  capisce;  si 
forma  del  fosfato  iH'iitro  di  bnno  e  rimane  libero 
una  parte  dell'acido  cloridrico  del  cloniro  e  quindi 


(1)  Liehreicb.  Bénchfe,  1S68. 

(i)  K  erroneo  che,  come  alcuni  credono,  l'alca- 
liaità  del  sanile  svk  tlovula  ni  hicft ritornato  di  aodio 
0(1  1(1  fonfattì  trfbasieo  di  rodio  irisieme;  se  contiene 
11  blearhnnftin  non  può  contenere  contemporanea- 
tn«nte  il  fosfftto  trlsorlico;  tanto  più  ctie  il  ftangrue 
c<mtiene  anche  acido  cnrhonicc  libero.  Se  si  fa  jtas- 


se  il  liquido  alcalino  era  prima  azzurro  il  fìitralo 

devo  essere  rosso; 

:ìr!;ii:i*  +  2NVII!H>*  =  Ba3(P(H)3+4Naa  4-2H(:i. 

In  causa  dell'acido  carbonico  che  il  sangue  con- 
tiene non  possono  esservi  in  esso  delle  vere  S4ìslanz^ 
alcaline.  Si  deve  dunque  determinare  la  aiv*itiHÌtit 
nftfmri^iite  (einoalcalinicliìa)  e  Vniidiia  renUr  (iMUO- 
acidimelria),  due  valori  che  possono  variare  in 
senso  opposto. 

Si  può  dimostrare  racidttà  del  sangue  Irattanilo 
il  sanane  ori  ìl  siero  con  eccesso  di  so*la  caustica 
tittdata,  aggiungemlo  del  dorni'o  di  Iwirio  ìn  eccesso 
per  piectpit'ire  i  ri^fati  e  i  carbonaii  neutri  che  si 
sono  formati,  poi  rìtìtolando  nel  filtralo  la  siNla  riaiasU 
lìbera;  si  vedrà  che  una  parte  della  soda  iidoperata 
fu  neutralizzata  dallo  siero  o  dal  sangue.  Su  questo 
f.iUo  si  lias.'!  la  rielermina/ìone  quantitativa  della 
rea/ione  del  sangue. 

L'alcalescenza  del  sangtu*  negli  indivìdui  $ani 
oscilla  fra  270  e  301  mgr.  di  iNa*<W  [ter  cm«  100 
di  .s;ingue;  o  se  si  riferisce  alla  soda  caustica:  .XaOH 
sari'bbe  per  crn^  100  di  sangue  di  nigr.  il8-i*H; 
diminui'^ce  ihiriinle  In  digestione.  Oiminuisce  in 
molte  lualallie.  tVr  agire  su  piccole  quanlità  dì 
sangue  si  vegga  il  nn^tmlo  di  Orouiu  (1891). 

L'acidità  sarebbe  circa  mgr.  iOO  di  NaOH.  L'.i- 

ciilità  re:ilc  si  determinii  Intlamlo  un  detenuinato 

volume  di  sangue  o  di  siero  eun  un  dcterniinatA 

N 
volunicdi  NaItH  ^-  ptd  aggiungendo  un  eccelso  ilt 

Ha('l*  che  precipita  i  fosfati  e  carbonati  neutri  trrì 
(\fi=*l*0*  e  \a*t:0-<)  lilirando  e  dosamlo  la  soda  nrf 
fìltmo  lon  1111  lii](]iiÌo  Muh  titolato,  (»ssalÌro  n  taila- 
rico.  La  diiiiiiiii/i(iMr  dtd  titolo  della  soda  indica  la 
qiinntilà  dì  questa  occorsa  [ter  trasformait^  i  fosfatP 
iicidi  e  bicnrbunati  in  fosfati  neutri  e  carbonati  neutri. 
[■ila  parte  della  soda  i^  occoi'sa  a  Iriisforninre  Na*ll[HH 
in  P.Va'f)*  e  NallCiV*  ìn  Na'Cr»^  r  quindi  : 
SNa^^l'O*  +  3BaCI*  -^  Ha^l'o»  +  f.NaCL 

(aimivnrmti  del  sangue.  —  Il  sangue  ronlioM 
liei  gtu:  ossigeno,  azoto,  anidride  carluuMca,  argon; 
dell'acqua  ;  delle  materie  organiche  che  suuu:  sierii-' 
albumina  o  serina,  globulina.  enmglobm:i.  sten»- 
globulina,  lìbrina  < pniveuienle  dal  lìbriiiogt<nu  eoa 
la  Jìbcinoplasriiiua>,  grassi  e  piccole  quantità  di  ^ 
puoi,  lecitina,  colesterina,  acido  carlKimico.  e  pic- 
cole quanlità  di  urea,  acido  urico,  glucosio  e  i 


sare  una  corrente  di  anidride  carbonica  attraverso 
una  soluzione  di  fosfato  bisodico  si  forma  del  bicar 
bonato  sodico  e  del  foafeto  acido  di  iodio: 

NVHPO»  ^  H'G(y  =  NaH'PO*  +  NiHCO* 

ed  il  lif|uidù  assume  reazione  contemponiueameoti 
acida  ed  alcalina  alte  carte  di  lornnsnle. 
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inze  simili,  orealina,  (Toatinìna,  ipoxantÌn;i.  uciiti: 
^purico,  s!icrinÌco,sari:ftl.iUiro;  pigmenti,  fermenti: 
irrnento  ilelln fibrina.  v'Iicolitiiit.  Iip;is.'i ;  ItMiconininc 
la>ninin.i):  rtclle  (ii.diM-ir  itiiniTilì  ;  fosfati  alo.'iliiii 
terrosi.  Mìlfali  «Ir.-dìiii,  «lonin  ili  ^ìuVuì  p  *li  po- 
ls«.io,  Ciirlionntì  r  birarluHiitti  ;ilr.t!ini,  Irurir  ili 
aminonìar.i,  tli  ferro,  silirr,  fluoniri,  etr. 

Ù)Xr;rLA7.IONF.  —  !.n  cmtjulntionr  /•  il  fi'iiorni'iin 
licn-rhiniii'u  più  iinpurtant«>  clif  presenta  it  s.'t[i^iu\ 
Ippt^na  tisiito  lini  vasi.  i)u|m  2-f'i  minuti,  il  >:.in^Uf 
D  nipjii^li.!  in  rn.issa  t(<^'latin(>^a  rlio  ;i  poro  :i  pino 
conine,  fadp  al  fondo  r  lascì;i  iiscliv  un  li*j[ii«U> 
[finnojrnolo  0  «iallo  rossastro.  Li  ronlr.'i/inijc  ilol 
igtilo  *'  romplcta  ilopo  !i4  ori'.  Secondo  elio  si 
Ibscin  coagiilnrp  spont.ine;intenlr  oppure  si  rinniin- 
cann  le  comti/iorii  in  <  ni  piiù  avvihiro  ipiosto  feno- 
meno, il  san^iin  si  dividr  nelle  parti  segncniii 
]  )  Siero  V  ro;i^nln  (nijipil;t/tntM'  spoiilanea  )  ; 
i)  (flolnili  e  pl.isni;i  ; 
3)  Fibrina  e  sin^uc  ilelìhrinalo. 
1)  QtaffuliKione  spiwttiìwi.  —  Ap|H>na  usrilo  uai 
V.1S)  il  sangue  si  roa^ula  (A.  sopra).  Il  li-rnim  In) 
'uscita  del  sangue  e  il  prinii[iio  dulia  forniazionf 
lei  roagnlo  varia  niidto  scctMnlo  gliadiuialì,  i^croKilo 
<Lilo  in  nii  trovasi  un  medesimo  animale,  rrr.  Il 
lido  ehiaivì  piallojjnolo  sovra^'l.nnte  dicesi  sin'o,  il 
ujulo  dieesi  anche  crunrt.  Il  to;»;;nlo  eon^ln  della 
thrina  che  (u?parnndosi  in  minute  lihrille  involge 
[uasi  come  in  nna  rete  i  globuli  rossi.  ì  glohnlì 
lianebi  p  j;li  altri  elementi  iMolo^iei  ilei  sanirnr  ;  i 
;tiibuli  ro^*;!  rhe  sono  i  più  pes,'iiili  si  deiwsilano 
irima  e  vanno  al  fondo,  i  ^'[nbiili  iiianchi  o  leucocifi 
Icpositano  dopo  e  quindi  vediatim  spesso  la  paitc 
periore  del  coagulo  quasi  bianraslra.  In  ntuUo  nm- 
ic  inframmatorie  si  vede  Iwnis.'iimo  qnesto  strato 
bianco  sovra  il  eoajiul";  dieesi  cnterma  questa  parie 
binnea.  Sullo  spessore  della  eoienua  hanno  infliien:ra 
mM le  eause  tra  le  qtrali  la  forma  del  vaso:  in  un 
riso  alto  e 'diretto  si  forma  più  rolenna.  Il  sangue 
(iiravii tiorbe  si  ron^iila  lentamente  dà  più  cotenna. 
lifia  volta  si  dava  erroneamente  una  ^M'ande  impor- 
laoM  alla  furma/muc  delta  colenn.i. 
(!n  buon  mettMlo  [k-v  avere  dello  siero  linipnlis- 
mo  e  privo  allaUo  dì  emoglobina  è  stalo  imjicato 
Sw-ind). 

Se  sì  mette  il  coagulo  dentro  un  pannolino,  si 

Tn  con  acqua,  (ini  si  strizza  con  precan/.ione  sotto 

ri  filo  t'onliuuo  di  acqua,  tutti  i  globuli  si  disfanno 

pascano  nel  lillralo;  lim.ine  nel  pannnlinn  l;i  /i- 

na  decolorata  die  si  presenta  in  lilamentì  elastici 

nejiMri  e  rhe  si  pnò  lavare  bene  con  alcol  e  poi 

1  fiere. 

t)  t'Mmh  I'  plasma.  Separazione  rfet   tfhliuli 
pioàmn.  —  Il  celebre  Giovanni  Mailer  rìuj^l 


biti 


fi)  ZrHé.  far  jihysiol,  Chm.,  l.  XV,  pag.  119. 


pei  Idillio  a  sepai'are  i  globuli  dal  plasma;  osservò 
che  ag^itm^endo  un  poro  di  arqun  /.ucchcntla  al 
sanpie  di  rana  se  ne  ritarda  la  roa-^iila/ione  e  il 
siin^ite  può  esseiv  tiltnitn:  i  ^lo|)uli  riniau^'niio  sul 
filiro  ed  il  plasma  passi  ìncidoro.  Molte  altre  so- 
slan/i'  possono  ritarilnrc  la  co'.ii;nla/ione  e  permel- 
lere  ((uindi  di  filtrare  il  singiie  separando  ì  globuli  ; 
liasla  aurbe  tenerli»  a  fi**.  Se  sj  riceve  il  sanj^ie  in 
iii);i  s(du/ioue  satura  di  solfalo  sodico,  i  globuli  si 
contrastino,  si  sformanu,  radono  al  foiido  e  possono 
raicoj;liei>i  sul  filtro  e.  lavali  Immic  cimi  stdfalo  di 
Midio,  sì  hanno  privi  «h  plasma  (fJenis).  l'iiò  servire 
anclie  il  solfato  di  mai^ncsio  (Sehmìdt):  anche  il 
cloruro  di  sodio  u  meglio  una  miscela  di  solfato  di 
ma^iie^io  e  di  cb»rurodÌw»dÌo.  Si  fa  colare  il  sanale 
rhe  esce  dalla  vena  io  una  solii7Ìone  ralfreddala  e 
tliliirln  crmlenenleà*^/,,  dì  solfalo  di  majfnesio  o  2% 
di  cloruro  di  ainninnio.  I  globuli  si  separano  rapi- 
damente, senza  sformarM,  ed  il  plasma  rimane  in- 
c(doro.  Si  raecol'^ono  sul  filtro.  Nel  plasma  rimane 
ti  lihrifio;,'eno  e.  ^li  altri  coslituenli  del  san-fue. 

Se  si  rarco(,^ie  it  sangue  in  una  soluzione  satura 
dt  cloruro  dì  sodio  u  dì  solfato  dì  magnesio  (circa 
voi.  i  di  soluzione  salina  per  voi.  3  Hi  sangue)  il 
fibrinogeno  non  sì  coa^nla  ;  dal  liiptido  a  po<'o  a  poco 
si  separano  ì  {^lobuli  e  gli  altii  cletnctili  looifologìri 
e  si  ha  un  pl.isma,  con  la  soluzione  salina,  che  con- 
tiene il  fibrinogeno,  In  sieroalhumtna  e  la  siero- 
globulina.  Il  fibrinogeno  pm'i  essere  separalo  silu- 
rando il  lir]U)do  con  elonirn  dì  sodio.  Il  fibrinogf^no  ^ 
lina  soslan/a  solubile  nell'acqua,  la  cui  soln/ione  coa- 
gula per  la/ione  del  calore  e  meglio  jier  l'azione 
del  feiinenlo-fibrina;  basta  infatti  mettere  un  poco 
del  coiigulo  di  Simgue  (che  contiene  il  fermento)  in 
una  solii/.ione  acquos;i  dì  fibrinogeno  e  tosto  coagula 
la  fibrina. 

hihallentio  il  sangue  fresco  con  O.Otì-O.I  %  di 
ossalalii  di  sodio  in  polvein*  si  può  impedire  la  coa- 
gulazione del  sangue  e  avere  rosi  un  metodo  per  la 
preparazifuie  del  plasma  (Biernaeki,  WM). 

Se  si  raccoglie  il  sangue  di  cavallo  direttamente 
in  una  solii/ione  a  5-<i**/Q.di  ossalalo  potassico  in 
modo  cbe  la  miscela  contenga  0,Ì5-(), 30 "/odi  ossa- 
lato  ili  p<ilassio,  si  può  luedianle  la  macchina  cen- 
trifuga ottenere  il  jdasma  ben  separato  dai  globuli. 

3)  Ffhritm  e  sftHffiir  drfihrimto.  —  Se  si  dibatte 
il  sanj^iie  appena  uscito  dal  vaso  con  un  fascio  di 
fili  di  phiiiio  o  di  viioim'  o  con  una  stecca  di  halena 
la  tìhnna  ^i  attacca  all'agìtilore  e  II  liquido  ro.sso 
può  essere  filtrato  per  pannolino. 

Il  sangue  contiene  sciollo  il  fihrittnfjt'Uf),  rbe  e 
una  sflslanzn  ;ilbuuiinoidc  del  genere  delle  globu- 
line, la  quale  per  l'azione  del  frrmrntphnmi  [fer- 
mentum  fihviiuif)  >i  coagula  dando  una  sostanza 
solida  fibrillare  rietla  fifnifut;  il  [Ìhronot;ciio  ('•  l.i 
forma  solubile  della  fibriiiii, 
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La  fihfinn  v\w  p  nnnira  ross«T  può  pssorfi  stparn* 
Ijmenlf  lavali  i*  si  nlticiu'  rnnif  fu  (IpIIo  più  sopra 
Il  liquiilo  rosso  fillrnfo  ronsla  ricllo  «ioro  rln-  tiene 
ili  «(spt-nsioiio  «udanicnlo  i  kIoIhiIÌ;  ilirpsi  gmttjue 
defthtituito :  i|in'Nlrt  l.isrialo  a  si-  in  (\\a'\H(*  si  separa 
in  «tlubuli  oliti  vanno  al  fondo  t^  in  siVro  ttnipiiln 
giallunrnolo.  Li  scprazionc  *'•  coinplcl;i  dopo  5-:< 
giorni.  Ton  nn  apparecchio  a  ì'onn  eciitririi{!;asi  può 
fare  meglio  qursla  separa/ione  ilei  j^'lnbiili. 

Il  sangue  é  dunipie  coslìttiito  oltre  aì  gas,  essen- 
/ialnienle  di  : 


lllidinli 
ixissi       liianriii 

Toa^ulo, 


Plasma 
iibrina       siero 


AZIONK   HKlilJ    AfiKNTI    CIIIMMU    SCI.  SANGUE.    -      Il 

sangue  iimìIo  dalie  vene  u  dalle  arlnrìe  coaguk.  La 
eoagniazìone,  aldiiarno  «^nii  visto,  può  estero  ritar- 
dala 0  impedita  da  molle  s))siaii7.e  sriolle  in  acqua 
quiili:  il  nitrato  puUissiro.  Ìl  fnsfiito  acido  di  sodio,  i 
oarlwnati  alcalini,  il  rlorunt  di  Giulio,  ecc. 

Se  si  dcfìbrina  ilei  vingtie  dih.itlcndolo,  poi  si  me- 
scola con  5-1)  volte  il  suo  volume  di  una  soluzione  di 
Mlfaiu  Kiidito  «altura  a  freild^i.  il  sangue  può  essere 
ftltralit,  nel  fìllio  rimaii^^onn  iglolmli,  nn  po'  rotti, 
rd  il  filtralo  consta  dello  ^i(;lo  appena  colorito  un 
poco  in  giallastro.  Scaldando  il  s«'ingue  anche  slìbri- 
natu  si  coagula  in  massa  hianco-rossa.  L'alcol,  gli 
acidi  miiiei^li,  il  tannino,  i  s^ili  nicUillici  eoagnluno 
più  0  meno  prunlamente  ìl  sangue. 

Trattando  il  s^ingne  con  acqua  di  cloro  si  deco- 
tnra.  si  coagula;  scaldando  diventa  quasi  incoloro  e 
appena  torbido;  nel  liquido  cosi  ottenuto  dopo  radìed- 
danicnlo,  si  hanno,  col  .solfocianato  potassico  o  col 
feri*ociannro  potassico,  lo  reazioni  del  ferro  (i). 

Molli  gas  agiscono  sul  sangue  alterandolo  più  o 
meno  profondamente.  Kacemlovi  gorgogliare  del  gas 
tMtsitfeiuì  assume  uti  color  russo  chiaro,  col  CO^  in- 
vero si  cAJora  in  rosso  ciliegia  scuro. 

\,'ugHÌdti  di  carbonio  colora  it  sangue  in  rosso 
VMilacro  Irasforniandn  l'ossiemo'^lobina  ili  emugb)- 
bina  ossicarbouica. 

ì.'nridn  suìjidrir*)  lo  colora  in  verdastro  sporco. 
decoinf>onendo  rossieinoglobìna. 

L'irfi"oflc/in  anemcalf ,  {idrogeno  antimoniale^ 
IV/r/r,  Vacido  cianidrico,  il  ciorofortnio,  ecc.,  tn- 
sforiiianoiKin^ne  in  un  liquido  rosso  scuro,  discin- 
;;liendo  i  ;;ÌubulÌ,  che  passano  nel  plasma. 

L'I  carta  imbevuta  di  tintura  alcolica  di  guaiai-o 
al  3  %  diventa  az/iirra  col  sangue  detibrinato  di- 
Itiilu  con  acqua,  meglio  se  vi  i^  pi'esente  deireJ>sen£a 
dì  ireineiitina  ozonizzata. 

(1)  In  questo  modo  noi  facciamo  una  elegante 
esperieota  dì  cor^o  per  dimostrare  il  ferro  nel  sangue 


Il  snngiie  evapomln  a  -iiecco  lascia  un  rnsidun  A» 
color  rosso  bnino,  la  cui  cenere  ò  di  color  nis-v» 
ferrutrinoso. 

rtlultuli  rossi.  --  I  globuli  rossi  (che  sì  dii*«jnu 
anche  e/;»/;ic  da  aV«,  mn\}uc)  dell'uomo  ^^  Ai. 
quasi  tutti  i  m.inimiferi.  sono  rotondi  c^l  hanno  [\>  s.'iiu 
di  lenti  biconcave,  e  visti  al  microscopio  di  f».  -«cu 
sembrano  dischi  depressi  al  centro.  Spesso  sono  xii 
niti  come  pacchi  dì  monile,  o  ciò  ò  dovuto  pf" 
Inlmenle  ad  un  fenonirno  di  c^ipillarilà. 

Li  figura  190  rappresenta  con  un  ingnindini 
di  ItNK)  diamett'i  ì  '^lobuli  rossi  e  ì  ■'tolmli  bia 


"A 


lUM.  —  tìlotwli  niwt  e  ptiUuW  (UaodU 

Af\   mifOir   ilflI'ili'IAu. 

deirnomo:  a  globulo  rosso  visto  dì  faccia,  b  vist^ 
prolilo,  e  in  fila,  e  f  spinoso,  g  sferico;  L 
cellula  linfatica  del  sangue,  /  pìccola  cellula  li  i 
tìC'i.  /J  cellula   linfatica  graniilos;!,  a  granulai 


o  # 


FIft.  900.   —    Cilohuio  roMu  ilrl  MUKue  utajno. 

lìbere.  [^  lignra  2'X>  rappresenta   uno  stc-^sn 
buio  rosso  umano  (  lOOU  diametri  )  visto  allontana, 
robiettivo  (fi)  e  avvicinandolo  (&)  (Ranvier). 

I  globuli  tieiriiomu  e  dei  mammiferi  non  ha 
nucleo  altro  i-he  «liiranli'  la  vita  inliauterina;  i  ; 
hniì  invece  dei  rellilì.  balraciani  e  di  quasi  lui 
pesci  hanno  un  nucleo  sempre  ben  visibile.  Ino^ 
i  globuli  degli  uccelli,  pesi-i.  rettili,  batmriani 
alcuni  inanimifrrj  sono  elittiei  e  non  rolundi. 

Li  lignea  2lJt  lappresenla  i  globuli  del  san 
dì  rana:  'j  globulo  rosso  visto  in  faccia,  //di  prò: 
e  visto  pcr-Vi.  «  leucocito  o  cellula  linfatica  in  np< 
tn  cellula  linfatica   con   prolungamenti  amebu*'  ^"'' 
fi  cellula  linfatica  morta,  p  cellula  fusiforme  inco  ^ 
(ematobl.ista  o  piastrina  alleluia?),  v  piccolv  v^ 
nella  i-elUila. 

hai  Ihival  (/*m*M  d' Hystolotfit^)  togliamo  anch     ^^*l 
lìg.  :2(h2  che  rappresenta  tliven^i  tipi  di  globuli  rii- 
I ,  deiruomo;  !2.  del  caniniellu;  8,  del  piccione;  4. 
proteo;  Ti,  del  trilone;  0.  della  rana  ;  7.  del  ioG^^^ 
(pesce);  8.  lampreda;  a,  visti  di  faccia;  t,  dì  pru^^''- 


J 


fresco,  o  nel  sangue  disseccato,  aenza  h{*to^o  di 
struggere  la  materia  organica  per  calciasiiooc. 


dì' 
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pesci  hanno  globuli  elicici  niicleaticonie  quelli 
^la  eccetto  però  i  ciclostomii  lamprede).  I|;lulmlì 
proteo  sono  i  più  prossi.  Mentre  un  millimetri) 
I  di  snngue  umano  eontìene  circa  5,(X'M),tX)0  di 
toli  e  quello  della  rana  400,000  il  numero  dei 


rv 


Pig.  tot.  —  r*1at)Ql)  del  Mfigoe  della  noi. 

fili  è  di  2.000.000  in  media  ne^^lì  nrccllì 
,000-700.000  nei  pesri  e  35,00<'»  nel  proteo 
iù  innanzi  sarà  dello  del  numero  edelledimen- 
i  dei  globuli  rossi. 


I  T^  it09.  —  Diversi  tj[>i  di  KitboU  ro«ii  d«l  nngne. 

^globuli  rossi  hanno  il  peso  specifìeo  di  circa 
|D;  superiore  ciò*'-  a  quello  del  siero  e  del  plasma 
k  1,0i7>;  quindi  si  capisce  rome  abbiano  len- 
separarsi  ipjamlo  il  s«-inj^ie  v  in  riposo. 


i. 


illazione  di  vari  ai^nti  sarà  detto  nella  ricerca 
fieo-lcgale  del  s^ingue. 
ingue  defibrinato  contiene  le  proporzioni  se- 
in  media,  di  globuli  e  dì  siero: 

Glotiflli  Stero 

lomn   .   .     48%        i'>^%  (Abbonai) 
^(avallo.  .    53  47       (Buo'^e) 

.  .     35 J  (i.S.1    (Ijylilbeck). 

—  Cùmmmt.  Fa*-maeopéa  Ital^  voi.  Ili,  parte 


É  didìcìle  determinare  ron  e<^itlezza  la  compoM- 

zìone  quantitativa  dei  ^lolinlì  rossi;  il  contenuto  in 
acqua  pare  possa  variare  da  550  a  tJSO  e  quindi  la 
nialcria  solida  da  450  a  320. 

1000  p.  di  ^tubuli  rossi  umidi  hanno  la  com- 
posizione sej,'uenle  : 

Acqna ft88 

Materie  orjjaniche 304 

Emoglobina 280,0 

Albutninoidi  dellu  stroma  .  19,0 
Lecitina»  rok'Merina,  ecc.   .         2,7 

Grassi 2.3 

Materie  minerali 8 

Cloro i,686 

Acido  solforico  ....  0,066 
Acido  fosforico    .     .     .     .     1,134 

Potassio 3.828 

Sodio i,052 

Fosfnio  dì  calcio.  .  .  .  0,114 
Fosfalo  di  inai^nesio  .  .  0,073 
Ossijiì'no  (combinato)  .  — 

Anidride  carbonica  .     .     ,        — 

Secondo  le  analisi  fatte  net  laboratorio  di  Moppe- 
Seyler  1000  p.  di  globuli  rossi,  secchi  conlengono: 


SÉiignt  di          Kmoflobttu 

Alitasi- 
noidi 

iMitiu 

C0lc- 
fWinc 

Uomo 868-943 

Cane 865 

!  Oca 687 

1 

1  Serpente  .  .  .       467 

136 
364 
5S6 

7,8-3,5 
6.0 
5,0 

«.5 
5.0 

Come  si  vede  è  assai  diverso  il  rapporto  dell'e- 
mofilobina  cogli  albiiminoidi  nei  cor|Miscoli  rossi 
nncleati  e  non  nucleati;  i  non  nucteati  (uomo, 
cane,  ere.)  sono  più  ricchi  dì  emoglobina  e  più  po- 
veri di  albuminoìdi. 

I/ossieinoi»lohìna  si  trova  nel  sangue  umano  nella 
proporzione  media  del  13  %  del  sjingue  totale, 
40.4  %  del  peso  dei  globuli  e  05,5  %  dì  tutte  le 
sostanze  orj^nìche  dei  {^lobiili  (Hoppe-Seyler). 

Alla  parte  del  ^'lobulo  che  rimane  diqut  Lolla  la 
riialen.i  colorante  fo  dato  da  Hollet  il  nome  di  stroma. 

(ìloluilì  bianchi.  —  I  globuli  bianchi  del  sangue 

si  dicono  leucociti  (da  Xiumì  bianco  e  xutx  t^ttvìlà, 
cella)  u^nchit  cellule  linfatiche  ti  s<MHi  piccolr  cellule 
quasi  sferiche,  biancht;,  con  contorno  irregolare  e 
superficie  un  poco  grami  Iosa.  Ckill'acqua  o  coH'acido 
acetico  che  gonGano  i  leucociti  si  possono  vedere 
uno  0  pili  nuclei. 

1  leucociti  furono  scoperti  nel  1771  da  W.  Ilfiw- 
son  e  nel  18Ìf»  Wriarinn  Jones  scopri  che  essi  sono 
dolati  di  movimento  ameboide.  Questi  leucociti  o 
cellule  bianche  che  si  formano  specialmente  nella 
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ime  eati'anefì  subiscono  una  vera  digestione.  A 
fenomeno  si  dà   il   nome  di  lagocitosi  (da 

'itv,  /««M^ioreexuTo;,  mvilà,  ce/i»/»)  (Metsohni- 
'kufT)  in\  hn  uiin^rrandc  imporUniza;  è  iinaviM'a  lotta 
dei  Icurot'ili  contro  i  microbi,  dell'ori^ranisnio  ani- 
male contro  agenti  patoKL'nid). 

Si  dicono  «Mule  eosinofììr  quei  pìccoli  leucociti  i 
cui  noccioli  o  ^ninuliuioni  tiaruio  tendenza  td  at- 
trarre ì  colori  dì  anilina  e  s[yecialm*iile  ì'eiwna. 

Bizzozero  (Ì882>  solto  il  nome  di  pialline  ha 
'lescritto  un  terzo  olenienlo  morfolagico  del  s.in^e, 
ila  lui  usscrv.'ito  nell'aniniale  viverilc;  le  piastrini- 
iippena  estratto  dai  vasi  si  aUeninn,  si  dis^re^^ano  e 
as&uniono  i'aspiUtu  di  •rrantila/infit. 

La  coiniiosi^ione  chimica  delle  piastrine  non  è 
conosciul;!  ;  constiinu  esi^cnzialinente  di  sostanze  al- 
buniinoidi.  Hanno  importanza  per  la  patoloj<ia  e  per 
la  coagulazione  del  sangue. 

Hayein  descrisse  sotto  il  nome  di  fmniohìasti 
degli  elementi  sanguigni  ineului'i,  rucilmenle  altera- 
bili, e  che  ereilcva  si  trasrorniassero  in  globuli  ro^fii. 

Siero  del  saiujae.  —  Lo  siero  contiene  delle  ma- 
lene  albumiiiuidi  e  prìiH'ipatnjcnle  due:  la  srero- 
^thuminn  V  la  sienufiitimiinti  opunvf lobuli nti.  Il  siero 
•aftguijrno  è  mi  li([uiiln  i;Ialfov,'nfdn,  ftialln  verdastro 
D  rossastro,  con  reazione  alcìilina,  che  !icalda(o  coa- 
gula (Mteroalbuminn)  ed  il  coitgulo  è  giallognolo 
ù  rofusiro. 

I^recipita,  come  il  «angue,  con  l'ali'ol,  gli  acidi, 

"tali  metallici,  il  liintiino,  ecc.  Ag^iuiii^endo  qualche 

'eia  di  acido  acetico  diluito,  facendo  liotlire  e  lil- 

ndo  sì  ha  un  liquido  limpido,  ineoloro,  privo  dì 

albumina. 

Diluendo  molto  lo  siero  con  acqua,  si  intorbida  e 
beendovi  passare  una  rapida  correlile  di  aindridecar- 
JmaìCìI  si  prei'ipila  la  pnraijiobulvia  in  fuHchJ  liianchi 
leggieri;  il  liquido  lìllrato  trattato  con  traccia  di 
rido  acetico  dà  nn  precipitalo  bianco,  polverulento 
di  albuininato  ti  stxlìo  (i^on)p-Uesine7.j. 

Lo  siero  del  sangue  oltre  alle  materie  albumi- 
idi  accennate  (BÌerotilhnmina  e  »ienttjl(ibulina) 
nlienedeiroeoffuicflr/c  o  tina  sostanza  mollo  simile 
he  per  ebollizione  cogli  acidi  diì  un  prodotto  che 
ndure  la  soluzione  alcalina  ili  rame  e  dell'aciilo 
solforico  (Z;inelti). 

Il  fermento  che  coagula  il  fibrinogeno  detto  /^r- 

ìtum  fibnuae  e  da  alcuni  anche  from^t/ia  pare 

e  si  fonai  nel  momento  in  cui  il  sangue  coagula. 


^ 


I 

^h( 


^^ 


h 


(1)  Le  leggi  della  meccanica  molecolare  potranno 
tw  un  giurno  spìeifare  questi  complicali  fenomeni 
dei  quali  oggi  sollu  il  riguardo  chiniioo  se  ne  sa  ben 
poco.  L'organismo  auinmle  non  è  che  un  immenso 
complesso  Ui  nitri  organi<tmi  minori,  i  quali  spesso 
sono  tra  loro  in  lotta  secondo  la  grande  legge  dar- 


iOOO  p.  di  siero  sanguigno. 


Acqua     

Materie  solide  .... 

di  cui  ; 

Materie  albuminoidi.     . 

Globulina  preeipitala  dal 
MpSO* 

Sierualbumina  e  altri 
corpi  albuminoidi.     . 

Lecitina,  grassi,  urea, 
acido  urico,  materie 
eatraltive 

Sali  minerali    .... 


Materie  minemU  di  1000  p.  di  tien. 


Uasu 

Bi« 

Cinilo 

9(>7.9 

«10,4 

914,0 

92,1 

1 

89.6 

86,0 

76,2 

75.0 

74,6 

31.0 

1 

4t.7 

4ft.e 

Ì5.ì2 

33,3 

Ì6,8 

7,1 

6,6 

M 

8.1 

8,0 

Cloro 

pi05 

SO" 

K»0 

Na^O 

CaO 

MgO 


Uomo 


3,7«    '  9.75 


0,45  0.47 

4^5  .  4,43 

0,13  I  - 

0,04  ,  - 


Fe'O* traecie    0,01     tracciai 

CO*  (in   parte  perduto 
per  calcinazione)  .    . 

1  ^ali  più  abbondanti  sono;  cloruro  dì  soilio 
gr.  f»-<>,  bicarbonato  tl't  sodio  gr.  2-4,  il  fosfato  bi- 
sodico  gr.  U,iri-0,2.  i  fosfati  <li  calcio  e  di  magnesio 
gr.  0,5-0,<»,  cloruro  di  potassio  gr.  0,3-0,6,  sol- 
fato sodici!  gr.  0,5-0,3. 

Secondo  Uunge  (1870)  ì  composi!  niinerali  dello 
siero  (di  cavallo,  bue,  suino;  sarebbero  uplla  pro- 
porzione percentuale  seguente: 

PoUssa 0,0:26 

Soda 0,435 

Calce 0.013 

Magnesia 0,004 

Cloro 0,3(39 

Acido  fosforico 0,033 


riniana,  1  cosidetti  fagociti^  o  ctHuU  diporatrid* 
digeriscano,  trasformano  e  distruggono  le  cellule 
UCDO  attive  o  vecchie.  (Queste  cellule  divoratrici 
sono  essenzialmenle  costituite,  anzi  forte  unica- 
mente, (li  iTiitlerie  alttnminoidi;  e  probabilmente 
contengono  qualcliealhuminoide-enxioia  attivissimo. 
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Vi  si  trovano  poi  tielle  Irarrie  «li  flponirì,  di 
rame,  di  silia». 

Come  <\  velie  il  siero  i'  più  ricco  in  sali  di  sodio, 
mentre  i  globuli  sono  più  ricchi  in  snii  di  potassio. 
G)nticni'  pochi  solfali.  Inoltre  <^  da  osservare  chela 
nia^r^nor  parte  dei  solfali  e  fosfati  che  troviamit  nelle 
ceneri  provenjjono  dall'ossidazione  del  solfo  delle 
materie  orj^iiniche  e  dal  fosforo  delle  lecitine. 

Nel  siero  e  nel  plasma  liovasi  un  poco  di  ammo- 
niaca sodo  forni;i  di  sile  ammoniacale.  Secondo 
Nencki,  Pawlow  e  Zaiesky  si  trova  mgr.  1,4-11,2 
dì  MI'  per  ICQ  gr.  di  sanpe,  secondo  la  vena 
che  lo  fornisce. 

Lo  siero  del  sangue  in  condizioni  normali  con- 
tiene -icnipre  nn  poco  di  glucoxio,  la  coi  quantità  t^ 
indipendenie  dniralìiuenin/.ionc.  Secondo  le  deter- 
minazioni di  Otto  il  sfuiguc  ne  contiene  OJl  ^Jq  e 
nej^ti  altri  animati  se  ne  trova  di  più,  ma  mai  in 
quaiitilà  superiore  a  gr.  0,2  %. 


Oltre  al  glurosio  lo  siero  del  sangue  cootieoc  anche 
delle  piccole  quantità  di  un'altra  sostanu  ridollrice 
che  p;ire  identità  ojlla  j^rurìnd  *Jai*ol>sen,  I8^i)e 
anche  ni»  p*>co  (O,0I5**/q»  di  ifmniHti  nmmaie,  *i4HOndo 
Freund  (I8l>5).  Nello  siero  del  «in^ie  imvansi 
anche  delle  piccole  quantità  dì  atido  httiro.  di  urea 
(al  più  O.Oóo/o^ed  ancor  più  pìccole  qiianlilà  di  ocff/o 
unco  e  di  neatina.  Contiene  Ucitma  e  coUsU 

in  l'undi/ioni  patulo^iclie  può  contenere 
nucleoalbuniìne.  deIN'  albumosi,  dell'acetone,  d^i 
acidi  volatili,  dell'acido  )ìossibutirrìcu,  della  meU- 
nina.  delle  basi  xantìnìchr.  ecc. 

Analisi  chimica  del  sangue.  —  L'analisi  com- 
pleta del  sanane  ^  una  operazione  lun^  e  mollo  de- 
licata. Cli  antichi  melodi  di  Prévost  e  Dumas,  di 
S^'herer,  di  Fi^ier,  ecc.,  non  senono  più. 

Tanto  per  dare  una  idea  come  sì  separano  i  prio- 
rip.'ili  contponenti  oi'^anici  del  sangue  diamo  il 
Quadro  se^^ucotc  : 


AulUi  del  UD||De. 


Si  mescola  il  sangue  eslratto  di  recente  con  Vt  del  suo  volume  di  una  soluzioae  satura  di  Na*SO*  o  di 
llgSO*,  si  lascia  a  sé,  poi  si  filtra: 


Ijft  fioInsElone  (plafima):  diluila  cod  10  voi. 
d'acqua  si  lascia  a  sé: 


Il  precipitato  (corpanroli  ra«sl  ild 
BNUgue):  SI  trallano  lou  soluzione  al  3  V« 
di  NaCl  esi  lancia  24  oreasé;  il  precipitato  (f lo- 
buli puri)  si  tratta  con  acqua,  senza  agit&re: 


U  precipitato  :  cogli 
acidi  e  cogli  alcali 
sì  gelatinizza;  è  H* 
broso  e  coiralcol 
sì  fa  Huro: 
Fibrina 

(ftbriaogen»,  fltirino- 
granuloso). 


Il  siero  liei  !^angue(la  solazione): 
si  dìluiiscecol  doppio  voi.  di 
acqua  e  poi  sì  salura  con 
MifSO*  io  polvere: 


1 

H-ecipitato: 

Solurione:      ' 

Si  scioglie 

Coagula 

nella  solutione 

a  ?()•  73*. 

•no"'odiNaCl 

Niero- 

e  la  soluzione 

albaniina. 

coagula 

a  circa  75*. 

»iero* 

iplobnlina. 

SoluiioHf  : 

Falla  bollire  si  oUieoe 
una  massa  bruna  for- 
mata da  ematina  ed 
albumina  coagulata. 
Con  potassa  a  caldo 
da  liquido  bruno  In- 
tenso che  contiene  al- 
buniioaloed  ematina. 
Kino£lobÌna. 


Mnsita  gtlattH»9a: 

Per  agita  zioae  con  acqua 
ed  etere  si  raccoglie 
su  tìllro.  E  facilmentt 

I     solubile   nella    sola- 
zione  di  NaCl  e  nd- 
racidoHI  a0.1"/<>, 
Globuli 


Uno  dei  metodi  migliori  per  l'analisi  completa  '       Riproduriamo  nella  Tabella  sepiienie  la  composi- 
del  sangue  i*  quello  di  Hoppe-Scvlcr  e  che  si  Irò-      zione  del  sangue  normale  dell'uomo  quale  é  data  da 

vera  descritto  nel  suo  Trattato  di  Analisi  chimira  '   (*.  Schmidl 
applicata  alla  Fisiologia  (1). 


(1)  Per  l'analisi  del  laogue  ai  vegga  inoltre: 
Bunge.  Zur  t/ua  ut  itati  rm  Anal^st  Hftt  Btutff  in 
Zeii9,  f.  BioL,  1876,  t.  Xll  a  Trattato  di  Chimica  i/io- 


topica  trad.  di  P.  Alberloal,  pag.  1!)9:  Abbonet, 
QttamtiUttive  Analy$e  de»  McnschentUnteSt  Oorpal 
1887. 
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Sangue  normale  {numo  dì  25  anni;. 

Acii»a -788,70 

Materie  solide :2I1,3U 

/•/  h  I       i  Acniia  ....     3V.I,7i 
=.1-101    i .  ^  Malciie  solide      .     163.33 

Eniu^lubìna    ....         7,58 
Globulina 152,-21 


KCI 

K*SO* 

Fosfato  di  potassio 

»  di  sodio  .  . 
Na*C03  .  .  .  . 
Fosfato  di  falcio  .     . 

»       di  tuairnesio . 


i  Acqua     .     . 
Rianima  480.%  ■  Materie  solide 


1,88 

0,00 

1,i0 

0,3i 

0,17 

0.048 

0,031 

163.49 

430,00 
47,% 


ossia 


Fibrina  . 
ÀlbuiDinuidi 

estranivi 

KGI 

K*SO*  .... 
NaCI     .... 
Fosfato  sodico  . 
Na^CO»  .... 
Fosfato  di  calcio    . 

»       dì  magnesio 


priDCipn 


3,93 

39.8*» 
0,1'.) 
0,13 
2,70 
O.U 
0.74 
0,14 
0,10 


47.00 
{C,  Schniidl). 

L'analisi  del  sangue  certamente  si  è  pt'i  fczionatii 
coi  hw'Umìi  di  lli>p|)e-Sc>l(if  di  lltiii'f^r  ^nì  arceitiKili, 
IIJ.1  non  si  conosceva  nessuna  analisi  L'om}>lcta  l'alia 
*tillu  stesso  campione  di  sangue,  eccetto  quelle  di 
Scbmidt.  che  sembrano  abbastanza  cs;ittc.  Trascri- 
viamo una  delle  analisi  completo  di  sangue  fatte  da 
.\bderliaideri  (18'J7>.  iilgli  deleriiiinò  il  ntpportu  Tra 
il  àieru  e  i  corpuscoli  col  metodo  di  Uun^t*  per 
mezzo  della  cciitrifu|;a  e  pure  col  mi-tudu  di  ì^mv^e 
ftì'c  l'analisi  delle  ceneri;  dciermiiiu  invece  l'cmn- 
globina   e    '^li   aitii  componenti  or^'aiiici  sccundu 

ppe-Seyier  ^V.  Tabella  a  pa^'ina  setfnpiite). 

11  sangue  contiene  in  totale  il-i3%  di  albu- 
niinoidi,  detenniuali  col  dosare  ra7.oto  col  inelodu 
Kjcldahl  e  moltiplicandi)  il  prudutlo|>er  \j,tì),  il  che 
uoa  ('  e&atto,  an^i  e  addirittura  erroneo»  perché  nu:i 

tieii  ci>nto  dell'azoto  delle  sostanze  estrattive  non 

umìnoidee. 

Non  è  sempre  necessario  fare  un'analisi  completa 

1  siìfigue,  e  invece  più  spesso  necessario  dosare 
Icuno  dei  suoi  componenti  e  specialmente  Vemii- 
globina  od  osstemoglobina. 


lJIo 

W' 

filli 
Kj, 

UOG 

uit 

te 


\t)  Questa  quantità  è  ritenuta  da  tulli  un  pò* 
ip(>o  i^rauJe  ;    perù   concorda  bene  culle  ultime 
i«i  di  Àbderbalden. 


DosAMi:.NTO  dcll'emogia>bima.  —  È  questo  senza 
dubbio  uno  dei  problemi  più  delicati  che  riguat' 
daito  l'analisi  del  s;iri^'ue. 

La  quantità  di  emoglobina  varia  mollo  secondo 

la  specie  animale  ;  un  litro  di  sangue  contiene  le 

quantiUi  st^gucnti  di   emuglubina  calcolala  secca  : 

Uomo  aduliu    ....  gr.     119-130 

Donna  adulta    ....     »     105-114 

Vecchio.     .     .     .     1     .     >      89-105 

Toro »     108-1  i3 

Vacca >      95-104 

Vitello »       75-VI5 

Cavallo *     104-118 

Cane *     130-138 

Hana *       Ì3-33 

Emoglobina  tn  p,  100  di  ylobult  tecchi: 

Uomo 80,7-94 

bue 70,0 

Cane 80,5 

Porco 71,2 

Nei  neonati  la  quanlit^i  di  emoglobina  è  relativa- 
tnentegfande.va  poi  diminuendo  (Winleriiilz,  1890), 
nei  cani  per  gr.  100  del  pesu  del  cor(K»  trovò; 
Ì(J  ©l'è  dopo  la  nascila   gì*.     1.300  ^/q 
±  giorni        9  M    0,848    > 

3       »  *  »    0,778    ji 

7       »  »  »     0,000    » 

In  tre  feti  direttamente  estratti  per  laparotomia  e 
che  nun  avevano  ancora  ^e^piralo  trovò  17,30- 
14,11-13,97  %  di  emoglobina  mentre  il  sangue 
della  jjiadre  ne  conteneva  10,19  %. 

Se  SI  pone  ìt  conleimtu  di  emoglobina  nel  neo- 
nato =  luO  si  hauuu  le  seguenti  quantità  ixjla- 
live  all'età: 

1-3  gionii 100 

0  nie^i-5  anni 55 

5-15  anni 58 

15-:25    » O-i 

25-40    » 7i 

45-00    » 63 

Nellostalo  di  salute  vi  è.  un  rapporto  quasi  costanie 
fra  il  ntiniero  dei  ^bibuli  russi  v  la  quantità  di  emo- 
;^luiiina;  Malassez  lio\ù  in  uomini  sani  4,tKX»,00(J- 
4,li00,0<X»  -lobuli  per  mm^  1  e  nigr.  0,l2r>-0,l30 
di  eiiiu^lobina  ;  nelle  malattie,  come  ad  esempio  la 
clorosi,  queslo  rapporto  é  modilìcabi  ed  i  globuli 
sono  meno  ricchi  d i  einoglobi na .  Appu nlu  per 
questo  laltoche  i  globuli  possono  essere  più  o  meno 
ricchi  di  emoglobina,  e  che  la  funzione  principale 
spetta  all'eiiioglobina,  è  più  importante  dosare  la 
emoglobina  che  non  numerare  i  globuli;  vi  può  es- 
sere un  sangue  con  un  numero  normale  di  globuli 
e  povero  di  emoglobina  (anemia  grave,  clorosi)  (2). 

(S)  lo  quale  slato  esista  l'emoglobina  nel  globulo 
non  è  ancora  dimoalralo  cun  sicurezza. 
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ÌA  numerinone  <!ei  irlnbulì  in  mm^  1  di  lingue 

in  ilaiv  risullatì  diversi  dìpeniìcntì  non  dn  una  vn- 

rw/ionr  nel  numero  ;isri»1u1o,  im.t  per  una  v;iria7.)one 

numero  reKilivo  «econdn  Li  mncfnlmxione  del 
Injcne  quando  il  sanj^ne  h;i  .itirnversato  (i^rti  or- 
iì«  ecc.  Non  basta  \m  determinare  il  niìrnero  dei 
»biiti  per  conowpre  il  vaìore  del  san;?ii(\  ma  bi- 
;n;i  determinare  il  eonlenulo  in  enioiilnlijna;  è 
^;iltn  qiiantit!)  di  emot^lohin»  che  dipende  il  potere 
refpiraiorio  del  sanfrue.. 
Fumnn  proporli  molli  melodi  perdonare  l'cnio- 
ibin.i  ni.i  lutti  sono  più  u  meno  difettosi.  Le  dìfTi- 
slanno  non  tanto  nei  vnri  metodi  proposti 
ifiio  nel  fatto  rhe  i  jjlubiili  essemJo  sospesi  noi 
Inieue  non  sempre  sono  escualmenle  dislrihniti  in 

pome  sarebbe  di  nna  sostanza  «ciolta,  Ftovendo 

dizure  il  sanjtne  di  un  animale  il  probli'ma  è 

difficile  perche  si  puA  prendere  molto  siin^ue, 

jche  tutto  se  si  vuole.  Nel  caso  dell'uomo  invere 

possiamo  fare  le  analisi  che  su  piccole  tiuantìt.^ 
rcialmenle  se  traltasi  di  ammalali.  Non  si  può 
trarrelalecquale  fa  materia  rnlorante  in  modo  da 
rterln  dosare;  quando  si  eslrac  rossiemoplobina 

areria  in  cristalli  se   ne  perdio  sempre  molta 
nantfi  il  processo  di  estrazione. 
Risopna  dunque  dojsire  rnssiemoirlobina  o  deter- 
iiiando  h  quantità  di  ferm  (che  trovasi  nel  sanate 
licamenle  nell'emotclobina^  e  dalla   quantità  di 

to  dcilurre  quello  della  emoglobina,  oppure  le- 

conlo  che  la  emojrlobina  e  una  sostanza  rolo- 

e  quindi  il  suo  potere  colorante  sarà  propor- 

lale  alla  quantità  di  sostanza  (metodi  colorime- 

iì  oppure  tener  conto  che  l'emoglobina  produce 
IO  spettro  d'assorbimento  (melodi  spclinvrotnme- 
:\).  Un  metodo  mollo  appntssìmativo  A  quello  ba- 

snl  fatto  che  l'opacità  del  sauf^'uc  i^  più  o  meno 
inde  secondo  la  quantità  di  emoglobina  (metodo 

'emaUtscopio  di  llénncquo). 
Sono  dunque  in  fondo  metodi  chfinici  e  metodi 
liii.  Occupiamoci  hreveriieote  dei  primi. 
ìhtatnrulo  deU'emufilnftitui  dalla  quantità  dìfrrm. 

!>•  anali'ii    deir(*rno*;Kd)Ìiia    hanno  dimostrato 

M>  in  me^lia  ronliene  0,42  ^/n  di  ferro,  qtrindi 
Ih  qiKinlìlà  di  ferro  si  può  dedurre  la  quantità  di 
ifigiobina  (1). 

Entro  cissula  di  platino  si  [tesano  cni^  100-1*20 
■«ngue  (secondo  alcuni  basUno  cm^  25  e  anche 
lianto  10)  si  evaporano  a  secchezwi  ed  il  residuo 
rarbonÌ7ja  con  cautela.  I^a  massa  faibonosa  tri- 
si  esaurisco  con  acido  cloridrico  diluito  e 
che  scioglie   le  materie  minerali  eccetto  il 

AjdaIìsì  eaatle  e  complete  dell'oB^emoftlobina 

l&  non  si    conoscono  (Si  vegga  Emogloòinn,  a 

955). 

regga  ciò  che  abbiamo  dello  a  pag.  136  ri- 


sesqniossido  di  ferro  perchè  sì  sa  che  quando  il  se- 
sqniossiito  di  ferra  i^  stato  scaldato  al  rosso  diventa 
insolubile  iie;j:li  acidi  diluiti  e  freddi.  Si  raccoj?lie 
lutto  il  carbone  su  un  piccolo  filtro  lavato  all'acido 
fluoridrico  e  privo  aflallodi  ferro,  si  lava  con  acqua, 
si  asciup;a,  poi  entro  cassula  di  platino  si  calcina 
sino  a  scomparsa  completi  del  carbone.  Si  sciolfrono 
te  ceneri  a  caldo  nell'acido  solforico  dilniln  con  il 
suo  volume  d'acqua,  si  atif^i unirono  alla  soluzione 
rm*  ?>0  di  acqua.  Si  ha  cosi  il  ferro  in  forma  di  sol- 
fato ferrico  che  con  un  poco  di  zinco  si  rfilncca  sol- 
fato ferroso  e  qtiesto  si  dosa  volumetricamente  con 
soluzione  titolata  di  periMnnfjanalo  potassico,  il  do- 
sameiittì  del  ferro  col  pcrman^an.iln  sì  f:i  mejjlio  e 
più  esatlauieiiti'  in  soluzione  solforica  che  non  inso- 
!ii7.i(uie  (loriilriia  (Kiesenius).  Essendo  R  la  quan- 
tità di  fiMTO  trovala  si  avrà  In  quautit/i  di  emoglo- 
bina colla  proporzione: 

0,-42:100  =  K:*. 
_  IQOX  R 

'""oiiT"- 

Il  che  equivale  a  mollìplicare  la  qiiAntitA  R  di 
ferro  trovato  per  238  essendo  : 

100 


0.42 


=  238. 


Rssendo  piccola  ia  percentnale  del  ferro  nell'emo- 
{(lobìna,  una  piccola  pf'cdita  nella  quantità  di  ferro 
si  fa  sentire  mollo  nella  qu,intit;ì  deirenioglobina. 
È  un  metodo  esatto  ma  Innffo  erbe  va  messo  in  pra- 
lica  con  srande  cura  «  pnò  servire  come  metodo  di 
rontrollo. 

Ila  rincontenienle  che  non  puA  servire  per  pìc- 
cida  quantità  di  sangue,  ina  può  però  servire  anche 
i|iiiind;f  il  sangue  ossia  reiMoirlobina  ^*  allenil;i,  il 
ibe  imn  ^  depli  altri  metodi.  Si  tonjpi  poi  conto  che 
nelle  diversa  analisi  di  ossiemoglobina  si  è  trovato 
una  quantità  di  ferro  che  oscilla  da 0,33  a  0,48  o/o. 

Pei  due  metodi  chimici:  di  fin^hant  che  dosa  la 
emoglobina  dalla  (piantila  di  nssiijeno  assorbita  (2) 
e  di  Scbutzemherifer  per  riduzione  dell'ossiemoglo- 
bina  coiridn»solHlo  (3)  rimandianm  alle  memorie 
i^riKinali;  non  sono  piuò  più  esatti  di  quelli  del 
dosamento  del  ferro. 

Piti  ifeneralmeiite  usali  sono  i  metodi  colorime- 
Uici  0  rioniiitiii'trici  fnndatì  sul  principio  ehe  dti« 
soluzioni  dì  una  niitlrrta  colorante  di  ctmcentrazioni 
liifiereiiii  hanno  la  stessa  intendila  di  colore  quando 
•;li  spessori  sotto  i  quali  sì  esaminano  s(»no  in  pro- 
porzione inversa  dellecon(«nirarioni.  Se  la  coiicen- 


gnardo  al  dosamento  del  ferro  nelle  ceneri,  e  ri- 
guardo la  eompoflìxione  dell'emoglobina  a  pag.  956, 

(4)  Bull.  Hoc.  Chim,  (i),  t.  VII.  p.  1 13. 

(3)  Gompu»  R^n4uè,  t.  LXXXVIII,  p.  1310. 
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Aiiìilrìile  r;uÌM)tiÌL-;i 

A)M»lO      ... 


KNI  i-iD*  ili  Miigur  ili  raM 

iì  aw^       12  Clll^ 
:I8    ì>        46    » 


ossìgeno,  niitio  Jiuiiiis^'  il  pritno  Liebi^  nel 
J,  è  in  liehiile  contbina/.iitrie  l'oli'ossiejiiu^iobìna 
raiiiifiiiif  iMiiiuiiic-a  sì  ii\jv;i  ^illr>  sL;Uq  in  gran 
di  biriirbonato.  Nuti  sutioiliitiipie  (|eiosl]  ^ns  in 
di  semplice  solii/.inni'  nnuc.  si  ainriieUeva 
tdIu. 

todii  si  sono  estralli  colla  rimicbìiia  pneunia- 
questi  {^seche  A  stato  assarbitu  compietamente 


rt;u*  collii  polflss;»,  rnnalisi  ditiioslrM  i-he  insìcuR' 
aiTossigenti  i'  .iiruznln,  ivlliv  raricon,  vi  è  una  tiacna 
iVnn  gas  rojnhustibibM-lnì  ib'vc  l'ssf^it.'  Il  itppiirer.ll* 
pi'ovtiiìi'iiU'  tliil  has*;nrbiiiu'rilii  *lei  i;;)s  InU^sInKilì. 
L'arg:omfrylii  dei  ip!;<i'^  'Ì*'l  siriane  t;ì  condm  ivl^bc 
allo  studio  della  irspinnione,  ma  con  ciò  uscireituuo 
dai  lìmiti  che  ci  siamo  imposti. 

Il  sangue  rome  itlinipnlA  e  i^flme  mfdicìiniraln.  — 

Il  sanj^ue  essondo  viltu  mollo  dì  inalcrie  ;t/o1aU'  «^ 
senza  dubbio  un  buon  atimeuln.  La  coniposizìonp 
media  del  sangue  dì  vari  aniinari  njinc  rìsiiltn  da 
ti  analisi  raccolte  da  .1.  Kónig,  sarebbe  la  ^e^uente: 


ifgììt  (li  buoi  grassi 


Ac<|iia 

Cluliotl 

Albgmttu 

1 
Filjrins      i       GnsM) 

1 

Snli 

76.89 
83,94 
80,8i 

1        ~ 

9M 

1D,S6 

11,69 

8,07 
6,01 

} 
1  0,23            0,11 
0.67             0.27 
0,42            0,18 

0,00 
0,35 

0.03 

t 
0.76 

1.27 

0.85 

l»,8Ì        ' 

"     — -^ 

Ì0,S7 

0, 

J7 

da  lungo  icni[i<»  ^  stalo  osato  il  sangue  come 

mento;  ed  r  onit>  ilic  iVy^Vi  unemici  è  sialo 

molti  medici   ract-oinandalo  di  biTc  il  sangue 

caldo.  In  alcune  voccliie  Farmacopee   era 

ttlo  il  annijiiitiiii  huTtmis  amnctus. 

hSÌMino  proposti  reccnlcriicritc  v.-ui  |ircparali  iriai- 

a  b.'ise  di  s.-ingne,  Ita  i  ifiiali   Vemolo  e  Vemo- 

tlo  di  Kobert. 

Mogue  nelle  malaltif.  —  In  un  gran  numero 

lalaltie  lacomposì^iolle  dol  sarij^ne  può  variare; 

so^Unre  che  come  l'urea,  il  ^Incosìn,  ecc.  in 

lo  normale  vi  t'sistono  in  pii  cola  ijuanlìla  [jos- 

dì  molto  aumentare  in  casi  r!Ì  malattia.  Li  pro- 

ìonc  dei  cfìnipoiienti  normali  può  variare  assai. 

manzi  tnttn  pnA  variare  riniHo  if  nnntnro  dei 

di  ros.si  e  dei  •^lohnli  [ilanclii  (J  ). 

Hosi  pure  Vacido  Nrico ;  ipiesto  aiinn'Jita  multis- 

ncl  sangue  dei  i^ollosi  al  punto  the,  secondo 

I,  basta  far  coagulare  il  siero,  fillriiro,  ari- 

irc  il  liquido  ed  inuncrgcrvi  aironi  lilì  e  dopo 

-ore  si  trova  Tacidu  uiìco  crisialliy/alo  sui  (ìli. 

fi  fjlurotio  che   allo  'italo   norinaU-   e  ili   circa 

■i  ®/oo  pu*^  arrivare  nel  di:*licte  a  'Si  f*/oo-  Nelle 

gnivi  di  diabete  il  sangue  può  contenere  dcl- 

rJone^  deW arido  tìreUireiifu,  deirncfrfo  Hoisihu- 

To  e  quindi  l'alcaliiiila  è  molla  diminuita. 

lirrrra  r  dosmnt'uìu  (iell'ureu  e  deìCftiniHoniaf'a, 

L'urea  che  nel  sangue  normale  è  in  piccolissima 


quantità  (0,00?i  %nl  massimo)  può  di  rnoltoaunien- 
tarc,  collie  ai!  esempii»  neiratbumiiiuria,  colera, 
diabete,  ecc.;  le  alleni/.ioni  dei  reni  die  portano 
lino  squilibrio  nell'escrezione  dell'urina  possono  hr 
aumentare  mollo  Turca  ne!  sangue  (uremia),  e  una 
parte  di  questa  puà  venire  decnmjMtsta  e  produiTe  del 
carbonato  (lì  ammonio. 

Nencki,  Pawbw  e  Zaleslii  (IHOfi»  liannn  dnsato 
l'ammonìaca  nel  sangue  ed  organi  dì  vari  animali  ; 
per  gr.  ICM>  di  sangue  ne  trovarono  :  mgr.  1,5  nel 
sangue  arleriuso.  2,1  della  vena  cava,  ecc.,  in  ge- 
nerale pochi  millìgramroi.  Secondo  Winterberg 
<I8Ì>7)  cin'MOO  di  sangue  normale  contengono 
mgr.  1  di  ammoniaca  ;  neirnreuiia  ne  ha  trovalo 
solantente  *2  mgr. 

Si  può  ricercare  ratinnoniaca  metlcndi)  il  sanunc 
in  un  tualraccÌ4iA  (fi;^.  "ÌOW)  tofi  tubuhiliira  a  Ire  fori 
pernmtdei  qnah  passa  i)  lutm  a,  [^erimailn^  il  lubti 
clic  «iinninica  colla  boccia  di  Wnirlfe  li  e  un  tubo 
Will  I'  Warifulrapp  C  contenente  ilei  reattivo  di 
Nessier;  per  Tallrn  foro  passa  ini  hiho  che  i-tmuinii-a 
col  vaso  dissecc:Uorc  h  pel  quale  passa  mia  corrente 
di  ^as  idrogeno  puro.  Chiuso  il  IuIhmi  si  rieiirpic 
l'apparcrclilo  con  ga<  idrogeno,  sì  melle  a  (wsto  il 
tulio  Will  e  Warrentrapp  e  pel  tubo  a  si  fa  scolare 
direttamente  dalla  vena  il  sangue  in  cni  si  cerca 
l'ammoniaca.  Chiusa  o  si  continua  a  far  passare 
un;i  regolare  correnlrdi  idmtjeno  che  sposta  l'am- 
niontaca  e  la  spìnge  nel  tubo*.;;  la  boccia  It  serve  a 


;>Si  coDoseoDo  molle  aoftlisìdi  sangue  in  diversi  casi  di  malallfa  riprodotte  nei  Tecehi  Trattati,  ma 
incomplete  e  falle  con  metodi  poco  esalti. 

4f  —  Comment.  Farmatopta  Itat.^  voi.  Ili,  parta  S*. 


MI 


mnOM  M  200CM«»<  \ 


bnmn  In  *àmm$ 
l'amnooUni 

C::,. 

il  |Niè  fwotoffiimì 
arMfllaU  con 
■izjure  il  liquMb 
criurìfiirtricamc 
Ci  per  te  aoutt 

Nencki'^  /alMkr<lM&)lniM 
metodo  ili  iluumento,  ^1M0  éi 
eato.  l)i»till3Qo  il  lif|uitÌ4»a 

del  latte  di  c-atn>  (  |m^  sjfij^ 


^ 


Jfcf»—Mhia  per  U  rictroi  dtM'iwiiM'tim  ««t 


di  calc«>  0  raa'olgonu  raninioiuaca  iiHlaridu  sf^tfo- 
ricod«cimonorinali>.  La  lempt'i'atura  aondeve  ^u\*e' 
rare  35*.  In  liJO  ;;r.  ili  sariv;uf  arteriali  trovaroriu 
Kf.  O.0Q2  di  amnioniara  e  nel  vt^noso  0.0025  a 
O.OfW;  la  vena  pnria  cunhcne  34  vohe  più  arniito- 
niara  che  non  Ik  allrt>  vrjiv. 

Per  rirermi)^  linea  si  aj;j(inri(ceal  s;(riKuc4-5vol. 
di  akol  ('i)iiriMtlnilue  pnrhc  ^urrii*  dj  acido  acetico. 
li  Agita  l>unu,  hi  r.)  bollin*,  [M)Ì  si  lìllra  o  si  spr^nic 
Il  cxKigiilti  clifl  ili!ve  di  nuovo  essei'e  Iriliirato  con 
alcol  0  ftprpinulo  di  nuovo.  Riuniti  ì  liifiiidi  alcolici, 
kì  distillano  a  It.  in.,  uic^ilid  diruijiorndn  la  pros- 
lionc.  ed  il  i-esidutt  ;(C(]iiosn  si  cvapnra  i\  secco  nid 
vuoto,  p<ii  si  riprendo  con  alcol  assohilo  e  poco  clere. 
Il  ftllrato  alcolico-cltTPo  viene  evaporato,  il  residuo 
ripriìM)  con  acqua  o  la  soluzione  pi»cipiiata  con 
nilrnlo  irn'rcnrico.  It  prccipìlaln  fuiccosn  ^ialU^nolo 
clic  contiene  nitrato  di  ure.i  imI  .illie  Mtsl.'ui?!*.  viene 
MMpeso  in  acqua  e  <Ìer(»ii|Mislo  cu»  aciiln  solfidrico; 
il  li(|iiido  filtrato  incol(U'u  rontirnc  lurea  che  potrà 
riconoscersi  alle  reazioni  proprie  e  dosai-si  coiripu- 
brofflito  od  altro  metodo. 

Si  può  applicare  audio  in  questo  ca&u.  dopo  disili- 
Ijiti  i  liquidi  alculici.  il  metodo  di  Mnrner  e  Sjo- 
quiKt  clic  Kiiià  descritto  in  Lhi$M. 


è  rebtnuKale  bnle  ntmmtu^  b 

frfsdK.  oso  teb  bina, fwr., 

iifl&rike  qmiido  le 

o  eopn  abili  o  IcbvIì  aì^ 
nU,  a  te  •cretti  A  ferro  snvgiaito  e 
lem,  ecc. 

Vi  cMw  Mie  roacrhie  rDs<«  dorale  a 
colonati  dtt  aoa  v)do  qoelle  del  sanpMcoHe  ^pni 
alle  Ville  poeaoo»  omfondersi. 

La  deimaiiiaziMie  delb  natura  delle  marcbìe  poè 
(ani  eoo  outrvaùoni  microicopfrke  e  ron  hetrtke 
etùmirhe,  mirrorhimirhe  e  tp^ttroicopieìU. 

V oifisetyziìooe  microscopica  può  es&ere  molto 
utile  «f*«vialuiente  se  sì  hanno  daefianùoarr  marrhir 
fntvhi';  in  questo  caso  si  possono  ossertare  i  glo- 
bali, dalb  forma  e  dal  diametro  dei  quali  si  puA  anche 
giudicare.  *ino  ad  nn  certo  punto,  se  Iraltafi  di 
sangue  umano  o  no. 

In  t  mm'  di  lingue  sono  contenuti  alcuni  mi- 
linni  dì  giubuli  : 

In  m&éu 

l'omo  adulto 5.500.1100 

Donna  adulta      ....    4.500.000 

Le  dimensioni  medie  dei  globuli  sono  le  segueaù, 
in  varie  specie  di  animali: 

Uomo mm.  0,0075 

Cane •  0,0013 

Coniglio  ...  -  0,0060 

Gatto O.0(Mm 

(avallo  e  bue     .     .  -  0,0055 

Montone •  0,005 

('«ipra           »  0,004tì 


ttimfniìitinì  mrdir  dfi  fjhhuii  ntssi 
in  vari/'  specie  aniuutli  (secondo  Toiirdr^^ 

Uomo  mm 

Coni^rlÌM  " 


(ìatlo  . 
Ovalln  . 
Bne .  . 
Montone 
Suino  . 
Capra    . 


0.0074-0,0080(1). 

0.00«>(>-0,0074 

0.00()0-O.OOT0 

0,nO53-O.OOfiO 

O.(»05 

O.oor>r»-o.ix)tì0 

0.0Oi7-(MÌO5<l 
O.0ltf>0-0.0flti"> 
0.0040-OJJ»M6 


III  Cioè  7.4*8  ^.  D  tegno  }i  vaot  dire  microanllimetro,  cioè  millesimo  di  roUlimetro;  ad 
rAfebberu  mm.  0,013. 


»mp{o  19  f, 


11)1 

.•111 

SU'-!- 
il  iì-i 
rinin- 
hnuii-: 
Sip. 
lati  i  I. 
(lui^l  rli' 


(1)  Gir. 
aiobiter» 
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^.iH'nli  ('luMiii  r'  vi  sono  sosl;in/o  che  impediscano 
lafnniia/ioinr  ili  questi,  allora  ('  l>enc  tcnl;irc  il  saggio 
fpjlp  Tno(lirH';i7Ìnni  seguenti: 

B>  Reiuhrw  tiel  htmtatn  di  sodio  ed  arido  arptirn 
ftt  mìhi:rtone  tiirolnuì  di  nmmoumcti  (Fi.  Seìnii).  — 
Sonnenjtchein  piO|)Ose  di  preripitavf  la  m;iti'ri,i  co- 
loratite  del  ^ngut*  dalla  su.i  si>lu/.ioiie  oUentita  fa- 
cendo macei'ni'e  le  macchie  neiraequa,  con  binatalo 
Jìwkììo  ed  .'icido  acetico,  lavare  il  pnHÌ[iitnio  f^  furio 
;enre  con  ammoniaca;  si  avri  citloiazidne  rr>sso- 
ilicria . 

Fr.  Srimi  modifica  iililmente  questo  saggio  nel 

lo  seguente:  «  Avendo  o»;erv;ilo  che  operando 

b1  lunsUlo  di  soilio  e.  l'acido  acetico,  scbhene  preci- 

pilino  le  materie  eterogenee  coll:i  riialen.i  CDloiaiitc 

i^iie,  nuridiincnu  le  prime  si  possono  separare 

ui  replicat.ìniente  il  precipitato  fino  a  che  il 

liwcro  riesca  incoloro  adatto,  mi  nacque  il  pensiero 

ili  provare  se  colla  pjirte  rimasta  indisi  ìolta  e  con- 

lenent»^  la  materia  colorante  del  sangue  sì  ariivas$e 

A  no  ad  ottenere  i  cristalli  di  emina. 

•  A  tale  efTeilo  presi  il  fellro  lavalo  acciiratn- 
uiRntc.  scolato  del  tolto,  e  l'introdussi  in  una  cain- 
padella  InMeroe  col  precipitato  aderente,  indi  vi 
aggiungi  dell'alcol  ammoniacale  prefiarato  con 
^ol.  8  di  alcol  assoluto  e  voi.  1  di  ammoniaca  con- 
cfDtmU.  lasciai  in  digestione  per  qualche  ora;  il 
'iquidii  si  colorò  lievemente;  lo  versai  funri  della 
[flanella,  lo  posi  ad  evaporare  a  blanda  tempera- 
e  quando  fu  ridotto  a  poche  goccie.  (e  coii- 
Irai  nna  per  volta  su  lastrina  di  vetro,  s*'aldala 
apparecchio  da  me  descrìlto  alcuni  anni  fa.  od 
iuuHÌ  ai  residuo  secco  una  goccia  dì  acido  ai^lico 


lei   li-lriinuuu 

e  una  ;;occia  di  solu/jonc  [di  cloruro  di  sodio  nel 
delto  acido,  operando  in  iippresso  conie  si  fa  pei 
cristalli  d'emina.  Questa  prova  riusci  lienissimo  come 
se  avessi  poM  ediilo  con  una  siduzituie  m'Il'acfiua  di 
?ualeria  colorante  del  siiiigue. 

«  Ue[dicala  più  volle,  l'espciien/a  corrispose  in 
nio<lo  costante,  ond'io  credo  di  poteic  annunciare  il 
processo,  il  quale,  se  non  in  tnltì,  almeno  nella  mas- 
sima parie  dei  casi  in  cui  si  hanno  inacrluc  di  sangue 
su  stolte  colorate,  deve  riuscire  di  aiulci  al  tossi- 
cologo )>. 

b)  Mficeraiione  roit  amiuoniaca,  ^wi  ioluzione 
acetica  dì  fosfato  di  calcio.  —  Si  fa  macerare  la 
macchia  con  ammoniaca  diluita  e  nel  liquido  am- 
moniacale si  versa  una  suluzione  acetica  di  fosfato 
di  calcio.  Si  avrà  un  prccipiuilo  di  fosfato  dì  calcio 
che  trascina  seco  la  materia  colorante. 

()  Saggiti  foH'aietato  di  lineo  e  tannino.  —  Si 
aggiunge  al  liquido,  che  contiene  solo  una  traccia  di 
sangue,  un  poco  dì  acetato  di  zinco,  poi  del  tannino; 
il  precipitalo  iraseina  la  m.ileria  colorante;  lo  si 
raccoglie,  si  secca,  si  tratta  con  alcol  acidulato  con 
acido  acetico  che  scioglie  l'ematina.  Si  lìttra,  si  eva- 
pora e  nel  residuo  si  fa  il  saggio  dell'emina. 

2)  Kicerca  dcltossiemofflabimi  e  dell'ematina. 
Eiame  ttpettntscopivo.  —  L'emoglobina,  secondo  al- 
cuni, si  può  riconoscere  j)er  la  forma  dei  cristalli, 
ma  però  col  sangue  disseccato  pare  che  non  si  pos- 
sano ottenere  questi  cristalli.  11  miglior  modo  di  ot- 
tenere i  cristalli  dì  emoglobina  consiste  nell'agginn- 
gere  al  sangue  fiesco  ;ilcune  gocce  di  una  soluzìime 
di  glicocolatosodii'o  n  iti  hilc,  poi  esaminai'eal  iincro- 
sropio;  i  cristalli  ^i  fiumano  agli  orli  della  niaichia. 
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P«r  rìcarctre  r<wtiemogUU*ìn:i  si  coniinrin  col  far 
nUNTrarp  il  tK<nU)  rulln  in^tnliì.ì  tirir.irqn.i.  Ariit.-i 
U  nfauione  ^i  f.irinn  i  sa*/,^\  m'^^uimiIì  : 

fi)  I  mi}fliori  risulUlì  \m'  In  rin^rcii  tMIViiinglo- 
brnn  <i  lunnn  rotlu  s[»eUru^rnpiu.  Il  li(]ijìi|ii  ross.isliii 
è  iiiUmlotlD  in  un  v.iso:i  TitTio  ii.'ir.illolv.  (iciiMiitinnto 
fmat$tu}mrir»  poi  sì  pone  il  vaso  iilLi  ilist:in/..i  dì  un 
rt!ntinii*lru  d.ill.i  fessura  ilello  spottroscopìo.  Se  In 
Mfluzìouer  troppo  conrcnli'ata  sì  nota  un  ^^rfinde 
aasortncnento  di  luce  in  liillo  lo  spettro,  oocetlo  la 
parte  ros.<i;  diluendo  però  con  :irqu:i  l'osniiì inculo 
diininuisi*e  »^  ritornii  lospeltniniinplclu,  ni;i  ('*'&t;ino 
line  Lirjro  l»jiinle  o  *;lrie  ost'iin'  Ira  D  e  K  wì  ;;iallo 
o  nvl  verde  dullu  spotlro.  Queste  sono  le  din.^  Iiandr 
Il  Mrit*  di  assorl»ìnicnti>ilelt*euinp;luliina:  ()U(-lla  in  D 
i>  più  oKfum  e  iiip;i;lìu  limitala,  quella  in  K  6  pìii 
tur  i<tit1ii!ia.  t'na  ;;i'andc  ilìlti/ihiie  fit  snuu- 

fiiii  <  r  Ih-iiKlt*,  ma  scompare  prima  la  K. 

IJUt^Mu  metodo  di  ri<'(iMnseìiiiehlo  spelliDseopìro 
devtKti  !ip(M*inlmente  allt^  ricerche  di  Huppe-Scyler. 
St'uiiitiii  Ihippc-Seylcr  una  soluxìonr  cnnleueute 
ViO'Ouo'''  eiute^lulmia.  esaminala  per  uno  ^pevM>iv  ili 
un  ct^ntimelio.  loiuisce  ancora  le  due  li.inde  l»en  vi- 
vibili- Tutto  ciò  però  Hol.imenle  tori  sanj^iie  frescu. 
Se  alla  soluzione  precedente  n^giun^iaiiio  alcune 
^(M.T«  di  un  a^viiW  rìdutlure,  quale  soifuit»  dì 
ituuuuniu.  Uirtrato  :^laniKiso  od  una  iiiiscehi  di  aiii- 
iiMuiacM.  Mdfato  ferroso,  acido  tarlaricn,  oppure 
l^ii.iuio  ^(irK<>Kli*ir'^  'i^'ll'i  ^ulu/ìune  saiiu<Jit?>i<i  del- 
rtdiut^euo  sulfuralo  o  ^as  carhonìcu,  le  dut^  Lande 
KvUt^Miono  por  dar  Ium^o  ad  ima  sola  hamla  nera, 
^M«,  che  SI  trova  appunto  nel  [Mistu  ijileniiedio 
lyL)  duo  piecedt^iiU.  e  che  ha  ì  hiudì  più  dilt'usi; 
■l^w^U  Ihiudii  d'a!<Hitrl)iniento  si  ehiania  imfifh  r/i 
,st?--v  t  *  Il  piccolo  sp<;ltros.eopio  di  IJrovvnìn^  a 
%, .  1,1  può  w^rvire  Iwnisaimo. 

I  ,   .^  MI  :*i*1  rappiesenta  :  I  )  In  spettro  dell'ossi- 

u  I  ,   '  M'  t  '*  spccialiiienle  le  due  hande  Ira  U  ed  K 

.1111   dcircinot^toliiiKi  iid  (issitMiM»^loli][ia 

unua  Uiuda.  mi  fioco  in  fuori  ili  U  it 

.iitiit  di  K. 

'     inolio  ninterie  coloranti  ross^eovio- 

dei    ramldamciili    nolevuli    nello 

l,iniio  ntal  le  due  hande.  nere  nella 

jtel  vinum^;  rosi  succede  col  \tnn 

Il  .inilin.ì  tV.  Tavola  ^:pe^los;copiea 

'T.H),  coiraeetalo,  col  ineeonato 

Il  II,  eoi  mirlillu,  col  1c<^rio  del 

tigli. 1    atnnioniat'ale  dà  ori- 

M'  appareiileiiir.ntr  si   possono 

li'l  ^in^ne,  ma  non  fianitn  la 

iiiù  Si)  HI  tratta  il  liquido  con 

«onp^tiono  le  due  Immle,  ma 

la  di  Stukes. 

.  ^   IfeiMAr*  Htfico  inglese. 


Secondo  neiehanlt  l'indaco  «raldjito  con  \' 

fnrnirelilH*  un  liquido  roKso,  il  quale  avretdH'  i 
/Jone  spettrale  drl  san;;uc.  Però  Vn^vl  ha  dìiuh  i 
che   non  kì   po!»ono  confondere  qiiestr  n- 
perchè  falle  nelle  stesse  condizioni  sono  t'^^ 
mente  ilillrrculi.  Vi  più  e^^li  dimostrò,  che  I 
in  un  lii{nidn  conicncnte  del  sangue  non  int|' 
le  re:i7ÌoiiÌ  di  quest'ultimo.  S'aldando  il  cim 
d'hiihiro  con  carbonato  sodico  non  sì  asserì,   i  i 

a  freddo,  che  la  banda  dell'indaco  Ira  iVA)  «  ì) 

l>andn,  che  scompare  col  solfuro  ammonirò.  Pire 
quantità  di  s'in^ue saldale  con  carltonatosixlìcii 
inoKlrano  che  il  debole  spcUru  delIVinatinaalralE 
ma  .lg};iunKTndo  solfuro  aninionìcu  sì  martifesLi 

iKinda  l*jK.  Que^st'esamc  microsTopìcii  inipoi 

per  il  sangue  nelle  condizioni  normali  non  t'Mi 
applicahile  alle   macchie  sanp^uì^^ne,  speciali 
quando  queste  sono  pìccole,  (jnando  perà  si 
piccolissime  qu^inlìtà  di  sangue  é  Itene  iutnMlurif^ 
Kilii/iuiio  Iti  un  tulio  di  vetro  <lirlln  e  lunpiin 
da  osserxTire  il  liquido  sotto  mi  (^raiidr  sitcs^inr. 

Lina  j^rave  obbie^aune  a  quoto  inetudo  si  è  tìi$\ 
niacchicdi  sangue  lasciate  all'aria  iK^rqualchei 
non  dfinriu  più  nettamente  le  due  bande;  anuGi 
lte.s;me/,  allerma  che  le  macchio  dopo  duco  tre 
ninne  solamente  non  forniscono  sempre  un  liqi 
che  dia  miUameiite  le  due  haude.  K  da  notarsi 
che  se  U  disseccazione  si  è  falli  lentamente,  al 
si  osservano  anche  dopo  alcuni  anni. 

Quando  le  macchie  sono  mollo  vecchie  la 
^lohìiia  può  aversi  trasformaUi  in  metetnoglùbm\ 
allora  la  solur.ituie  invece  di  un  bel  colore  rosMl 
roseo  ha  colore  verdastro;  in  questo  caso  si  vi) 
ancora  due  bande  o  righe  ti'a  D  ed  E  come  oell' 
sienuii^Hobina,  ma  meno  scure  e  per  di  più  a  sìaìl 
M  sioi't^'e  verso  il  rosso  e  vicino  alla  lin&i  C  an'al 
banda  come  si  vede  nella  (ì^ui-n  208. 

L'esame  spettroscopico  qnandu  é  |H)ssibìle 
essere  fatto,  ma  ad  oinii  modo  bisognerà  farlo 
cedere,  nel  caso  delle  ricerche  chimico-le|;ali, 
sajrgio  dei  cristalli  d'emina.  Quando  si  sia  test 
senza  frultn  la  ricerca  deiremoj^lobina,  si  deMl 
cercare  collo  s(>t?tlrosco(uo  remalina;  ihtciòm 
la  sohi/jone  amnionìacale.  della  macchia,  in 
lissimi)  cilindro  snnu'iglìalo,  con  acido  acetica 
stahir/.abile,  lino  a  reazione  acida,  si  agipui 
cfrual  volume  di  etere  e  sì  agita.  Si  sc|ura  la 
zitiiie  eterea  che  e  di  un  bruno  ross4i  caralter 
si  versa  in  un  enialìnonietro  o  ìn  altro  vaso  a 
parallele,  e  si  esamina  allo  spettroscopio. 

Se  la  diluizione  non  è  troppo  grande  &i 
le  due  bande  caratteristiche  dell'ematina  insoh 
acida,  ciot^  una  oscurissinia  nel  rosso  t  rallra 
oscura  nel  verde.  Secondo  l^aseneuvr  è  più 
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aas 


Ile  esaurire  la  mui-chia  con  nvt]iìn  iimmoniaenle, 

ire  il  liquido  coH'idrosolfìlo  «li  sodio,  ed  esn- 

iin;ire  .illu  spetlroscoiiio.  Si  li.inni)  allorn  ^hìp  nnovc 

lundf,  la  piti  iioleviile  r  fili  il  UW"p  tir)"Hi'!ln  scala 

e  lii  meno  iisciira  tri  121  "  e  128".  UiifÈla  deircina- 

^lin;i  il  Irova  fra  'Jt)'e  ìOiV v  scduijiìiie  iiilieranieiUr 

dl'idi'iKìoltilo. 

Cer  oiù  ch(!  riguarda  lu  s[K'Uiu  dell'ossiuniotilu- 

Ina.  deireniatinn.  eie.  si  vrtfica  la  Tavola  spHIro- 

ipici  colorati  daUi  a  |iat(.  2ri8.  I.'iisn 

lì    un    buon    microspeltrosctipiu  s;irà 

utile  pfri'  esiiminarp  pìcrole  quantità 

liquido. 

6)  Un  poro  del  liquido  rodsastru 

Itto  bollire  sì  nuj^ula  k  il.^  un  roapitn 

rumi  cheninliciK-  (Il'I  ferni  fcuialuiat. 

Si  può  ct^ifurT  il  ferrn  «idln  sraldan^ 

il  liquido   con    un  poi'o  di  arqtia   di 

doro  coricenlniji,  scacciare  il  cloco. 

iffreddarp*»  trattare  cimi  solfocianato. 

arra  colorazione  rossa.  Ojnnirt'  s*- 

ne  incenerisce  un  poco  e  si  cerca  il 


tura  di  ^'uaiaco,  ma  si  colomiio  in  az7.ura>  quando 
si  ag^ungono  alcune  gocce  d'elci'e  ozonixxato. 

La  reazione  riesce  bene  apilando  In  ircincntiiia 
0J!onizzata  all'aria  con  cgual  volume  dì  tintura  di 
^;natarn,  poi  af^punj^oiido  il  liquido  sospetto;  sevi 
da  ^an^ue,  il  liquido  si  colora  in  a//.iirro  intenso 
(Van  Ueen).  Hea7>ÌDne  che  ii  osserva  bene  anche 
colle  mnccbie  sul  ferro;  basta  staccarne  tin  poco, 
agit;irc  con  acnua  .  poi  trementina  e  ^uaiaco. 


La   emo|>Ìul>ina  resistp   tanto   alla 
itrefazione  quanto  all'azione  del  succo 
jiancn-alico  1 1 1. 

li)  Saffffii)  0  teaihne  roHn  iiutimt 
fjHaiaco.  —  (,)ueslo  <i\(y^ìu  *'  basata 
il  Catto,  che  mettendo  in  contatto  della 
inturn  alcolica  di  ifuaiaco  e  M  bios- 
ido  di  idrojjpuo  con  sanpic  si  svi- 
:  li  I  un  bel  colore  az/nrro  o  azzurro 
rt  Kistco  iSclumbein).  La  tintura  dì 
iiaro  fu  pre|»ara  con  alcol  a  83  ^/g 
[Tesina  dì  j?»aiaco  fres<'a.  nella  pcn- 
lione  del  3  %.  Ciò  fatto,  si  a^^- 
iurige  dell'acqua  ossi^tnata  a  lìfW'e- 
pum.  si  ottime  cosi  ilfllVltTe 
mizjtatii  che  si  conseo'a  in  vasi.  F'er 
respcrienxa  si  lava  la  macchia  di 
radere  il  liquido  in  una  cassnta.  e  vi  si  versano 
le  gocce  di  tintura  di  ^naiaco  recentemente  prc- 
od  un  piH'o  ili  ctet*e  ozoni'/oalo.  Se  vi  ha 
>lfl|SDe,  ìsi  manifescia  la  colorazione  azzurra  od  az- 
tirro-venlastni. 
M  caso  che  le  tnaccliio  siano  su  tessuti  molto 
iìùnìì  eA  inviabili.  Tavinr  propone  di  operare 
esegue:  si  umetta  l.i  paite  sospetta  della  studa 
acqua  distillata.  |K)Ì  con  alcuni  Co^^li  dì  carta 
inra  sii^'anic  sì  preme  sulla  parte  b;i}?uala.  St^  vi 
100  niaccbie  san^iigne,  »i  ossen'ano  sulla  carta 
iccbie  rossastre  ed  anche  brune  quando  il 
^  vecchio,  Le  macchie  prwiotte  sulla  carta. 
<9  9ono  di  sangue,  non  m  ctdorano  colla  sola  tìn- 


fi^.  90H.  -  I  )SpeUii>  rtfiry*M-rt»cUfni"gluttiiiii  ;  i!<S|»fUr.'  ihitl  riiiaiiiiR  Ir4it.i(,i  lOlKiiniJto 
tlt  iK>lau^o  ;  '-ii  f^pcUro  d'*lt>raAUna  rnl  ciinurn  ili  (xitoasii»  pi>ì  cut  lulfum  di  jmmunio. 


^an^ue,  ìji 


(1)  Uapp6-Sayler,  Jahr^tber.,  1877.  pag.  994. 


Fleun  (1«7'.l)  catlc  utile  di  applicare  la  reazione 
di  Van  Deen  per  le  macchie  deboli  o  su  cotono  tinti 
in  azzurro,  e  per  quelle  su^lì  strumenti  dì  ferro.  Il 
Niodii  operativo  è  quasi  come  quello  ili  Taylor. 

Secijodo  le  esperienze  dì  Fr.  Selmi  la  reazione  di 
Van  Ueen  non  avrebbe  molto  valore,  peirhé  motti 
sali,  e  spirialinente  i  sali  alcalini,  diinno  la  stessa 
reazione  e  per  di  fiiù  altie  sostanze  la  ìinpeitiscono. 

i)  Hurrvn  dellr  mfilnie  nUmminaidi  in  tfriierair, 
iMi'atoh  e  del  (ttnu.  —  l!na  traccia  di  sostanza 
solida.  0  del  resìduo  ottenuto  per  evaporazione  della 
soluzione,  calcinala  in  tubo  da  sa^j^ìo  manda  odoro 
di  sostanze  coniee  bruciate  e  sviluppa  ammoniaca. 
Il  residuo  completamente  bruciato,  poi  sciolto  in 
uiHi  };iicria  di  acido  cloridrico  a  caldo,  diluito  il 
liquido  con  poca  acqua  e  saggiato  con  ferrocìaniira 
0  solfocìanalo  potassico  darà  lo  rBazioni  del  ferro. 
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1^  pitvsni/ii  (leil'ii/oto  snrà  rnanìreT^la  se  avreina 
osscn'Hto  la  prodimota*  di  ammooiaca.  Però  anche 
in  taso  iifjiJìlivo.  r  «la  fiii-si  il  sajj^io  •^ejrucnlp;  si 
|ireiidc  ima  Iraaia  della  soslan^a  sospelUi,  si  me- 
SL-ola  con  un  pe/7,etlino  di  po(as<>io  e  si  scalda  :  ^i 
avrà  i'e;t/.Ìunc  viva  con  incarbonimentn  ilella  .<o- 
sUinz.1  ed  alle  volte  produzione  di  fiamma.  Lasciato 
ralTrcddriri'sì  tratta  il  prodotto  con  :u*r|ua,  si  filtrarsi 
alratiii)7/.a  Itene  con  potassa,  poi  >i  aprili  tij;ono  poche 
pwcie  di  soluzione  di  solfato  ferroso  con  traccia  di 
cloruro  ferrico,  si  a^it«i  e  si  acidula  con  acido  clo- 
ridrico; se  vi  era  del  ferro  si  avrà  colorazione 
azxnrra  di  hien  di  Prussia;  alle  volte  la  colorazione 
:i/./iirra  col  deposito  azzurro  aul  fondo  della  capsu- 
tina  apparisce  dnpo  12-24  ore. 

Si  lieve  fare  una  controprova  col  tessuto  non 
niacrhiato. 

È  chiaro  che  la  ricerca  delle  materie  albuminoidi 
e  dell'azoto  non  ha  valore  quando  le  macchie  si 
trovano  sopra  tessuti  animali,  (]iiali  la  lana,  le 
penne,  ecc.,  oppure  quando  sì  ^  riconosciuto  che 
lina  malcna  alhiimìnoide  si  i>  me.scolata  colla  macchia 
che  si  deve  esaminare. 

I>a  mancanza  assoluta  anche  di  piccolissime  quan- 
tità di  ferro  può  alle  volte  avere  una  importanza 
;;randi<siina  ;  può  essere  decisiva  (ht  dire  che  non 
esiste  san^fuc,  Su  ntiit  scure  od  altixi  oggetto  pos- 
sono trovarsi  delle  macchie  che  ad  un  esame  super- 
ficiale pos^sono  far  dubitare  di  macchie  sant^ui^rne. 
Se  queste  macchie  si  staccano  fncilmenle  e  un  poco 
della  polvere  si  mette  entro  un  tubetto  piccolo  di 
vetro  di  Uoemìa  e  poi  si  si'alda.  si  noteranno  Ì 
fennmeai  sepenti  :  può  avelli  sviluppo  di  vapori 
alcalini  (ammoniaca)  con  odore  di  materia  alhumi- 
noide  bruciata  e  residuo  rigonfialo  che  poi  brucia 
completamente  e  lascia  un  piccolissimo  residuo  da 
mi  si  ha  la  reazione  del  ferro  sciogliendolo  in  una 
gocciolina  dì  arido  cloridrico  concentralo,  poi  di- 
luendo un  poco  e  aggiungendo  ferrocianuro  o  sol- 
fiH'ianato  potassico,  si  avr^  colorazione  azzurra  o 
rosun.  Allora  potrà  esservi  dubbio  che  la  macchia 
sia  sanguigna.  Ma  può  anche  essere  die  la  sostanza 
M-aldaUi  come  fu  detto  ne!  tubetto,  non  sviluppi 
ammoniaca  anzi  dia  fumi  acidi,  con  odore  di  legno 
bruciato,  prodiua  delle  sitntìlledi  carbone  che  brucia 
^cn/^l  rigiuifìare  iiudto,  e  che  il  residuo  non  dia 
reazione  del  ferro;  allora  si  può  escludere  che  la 
sostanza  sospetla  provenija  da  sangue. 

5)  Rtcetra  deìh  malarie  albnttuuoidi  sotubHi  e 
delie  materie  albuminoidi  tHnohthih  {fibniui).  — 
Per  questa  ricerca  sì  portano  le  inacci»ie  ras<'hiate, 
quando  sono  <:ii  ferro,  legno,  ecc.,  oppure  insieme 
al  tcAsoto.  ^e  s(qua  vestinienta,  in  un  vetro  d'oro- 
logio, e  si  bagnano  con  acqua.  Lemacchie  di  sangue 
SI  sciolgono,  l'acqua  si  coloi*a  in  rossastro.  Ìjì  solu- 
zione fornisce  le  reazioni  seguenti  : 


1;  Per  ebollizione  coagulano  le  materie  albumi- 
noidi. Il  coagulo  si  scioglie  nella  potasvi  bollente, 
e  la  soluzione,  se  è  concentrata,  sembra  verdastra 
per  trasparenza  e  rossastra  per  nflessione,  nor  f 
dicroica  come  le  soluzioni  alcaline  di  ematina.  Sì 
potrà  provare  anche  il  reattivo  di  Millon,  chf  ralniTi 
in  rosso  i  fiocchi  di  materia  ntbuminoide. 

2>  L'acqua  di  cloro  la  coloni  prima  in  %rritaMi<>. 
}>oi  la  scolora  dando  dei  fiocchi  bianchi,  e<l  il  liquidi! 
filtrato  e  concentralo  dà  col  sidfocianato  potassico 
la  reiizione  del  ferro. 

3)  Precipita  coH'acido  nitrico  e  rìnturbidamenio 
si  scioglie  in  eccesso  di  reattivo. 

4)  Coagula  col  tannino. 

5)  Precipita  coH'acido  acetico  e  fcrrorianaro 
potassico. 

6)  Coll'ammoniaca  non  si  altera,  mentre  le  ma- 
terie coloranti  rosse  vegetali  inverdiscono. 

Si  capis(*e  che  per  fare  queste  reazioni  non  liasta 
una  macchia  piccolissima. 

Hacchìr  che  bannu  subito  ratiotir  del  raUir.  r 
del  sangue  putrefatto.  —  Può  accadere  al  perito 
chimico  di  esaminare  delle  macchie  su  oggetti  ette 
hanno  subito  l'azione  di  una  temperatura  molto  ele- 
vata, su  un  pezzo  di  legno  di  cui  una  parte  sia  stata 
bruciata,  oppure  su  cuoio  capelluto  in  parte  coui- 
huslo,  ecc.  L  questo  un  caso  in  cui  i!  <biinii-.i  .Irvi* 
usare  molta  prudenza  ed  abilità. 

Innanzi  ttitto  qui  ^  da  ossen-are  che  una  ifuipc- 
ratura  anche  non  molto  elevata  se  non  distrugge 
affatto  le  malerie  albuminoidi  del  sangue  può  alte- 
rare l'emoglobina  in  modo  che  non  dà  |hiì  né  le 
reazioni  spettroscopiche,  nt^  chimiche,  e  nemmeno 
i  cristalli  di  emina. 

Guaresi-hi.  in  occasione  dì  una  perizia,  esepitU 
insieme  al  Dolt.  Sabbatani,  ha  osservalo  che  una 
goccin  di  sangue  scaldati  rapidamente  in  stufa  o  a 
bagno  d'olio  sino  a  150^*155<*  può  dare  ancora  i 
cristalli  di  emina,  ma  dopo  riscaldamento  sino  a 
circa  li>f>**  non  si  riesce  più  ad  avere  i  cristalli  di 
emina.  K  se  per  temperature  inferiori  a  15iì*  si 
hanno  ancora  ì  cristalli  di  emina  questi  non  sono 
mai  n^  così  abbondanti  nA  irosi  netti  n^  cosi  belli 
come  quando  i)  sangue  non  ha  suluto  t'a^inne  del 
calure;  generalmente  i  cristalli  hanno  una  forma 
jltiingata  ma  a  contorni  tondeggianti  che  ricordano 
i  cristalli  avuti  dal  Selmi  in  altre  condizioni  e  rap- 
presentati dalla  figura  188,  pag.  710  del  voi.  V 
iìeWEm'iclopedia  di  Chimiai. 

I  iTÌstallì  di  eminasi  possono  ottenere,  talora  anche 
molto  belli,  dal  sangue  pulrefaltoeauche  so  putrefatto 
da  lungo  te.mpo(riuaresclii);  quasi  sempre  perù  hanm» 
forma  ovoide  come  quelli  <lal  sangue  molto  vecchio. 
Wesul  invece  e  vari  autori  affermano  che  i  cristalli 
ili  emina  mm  si  ottengono  con  sangue  putrefatto. 
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si  riesce  a  dìscio^iere  la  materia  oiyariira.  Parorhc 
l'emìilìiia  formi  un  composto  tnsoluliile  roH'ossiJo 
(li  ferro.  Spesso,  anche  per  l'azione  (iella  potassa, 
non  si  riesce  ad  ottenere  la  nou  solurìone  rlicruìai; 
e  se  la  potassa  apiscc  r  ■«otodopo  prnlnnpalo  conlatto. 

Alcuni  autori  consìjflianodi  farholliro  la  macchia 
stacchila  0  raschiata,  con  una  soluzione  diluita  di 
soda  e  poi  filtrare;  mentre  l'ossido  di  ferro  re8lcr;\ 
sul  filtro,  In  soluzione  ronconttata  a  AO*  sarà  r!i- 
croica,  precipitcn»  poll'arido  nitrico  e  fornirà  lo 
spettro  dcll'eniatìna  alcalina. 

In  pratica  pcriS  s'innititrano  pìii  ditricoltà  eIì  (piaiiln 
non  si  crede,  e  qnan{|o  si  ha  un  o;ij;ettu  ili  feiru 
nmcchiato  di  sangue  e  snssej^uenlernc.nle  irnii?j;inito 
in  modo  che  la  ni^iitint'  si  conipernMii  bene  colla 
macchia  •iani:ni>;na,  allora,  nnclie  per  l'aT-ionc  della 
poUssa  n  soda,  non  si  riesce ;iil  ottenere  nt'-  il  liquido 
dicroico  n^  lo  spettro  deirein.itina.  In  questi  casi 
si  f>  neirinipossibililà  di  dichiarare  con  sicurezza  se 
vi  h  sanii^ie  o  no.  Ksperienze  ad  confronto  in  questo 
caso  sono  assai  utili.  Nuove  ricerche  sarebbero  in- 
leressanli  su  qucsUi  questione. 

Lo  sviluppo  dì  anunoniara  per  l'azione  della  po- 
tala a  caldo,  od  anche  per  l'azione  del  calore  non 
i"  In  questo  caso  un  carattere  sufficiente  per  dimo- 
strare che  vi  [ia,  iristrmi:  alla  ruj^j^'ine,  una  nialeria 
azotata,  perrhi!'  ;*nchc  li^  macchie  di  stda  iniggine, 
sviluppno  deHammouiaca  (Vauqnelin). 

Per  dimostrare  la  presenz-i  di  materia  org^anica 
azotata,  intimamento  commista  alla  ru^rj^inc,  può 
servire  ed  /•  assai  sensibile  la  nota  reazione  sesnicnte 
di  Rose  per  gli  albuujiiiuidi.  Si  scahlauii  poco  diru^- 
j5Ìno  raschiata,  con  un  pezzetto  di  potassio  o  di  sodio  ; 
il  residuo  si  traila  con  acqua,  poi  si  filtra  e  sì  tiatla 
il  liquido  con  potassa,  soluzione  ili  sale  rcrrosn-ferrico 
e  poi  acido  cloridrico.  Se  si  ha  forui;*zii)iie  ili  iizzurro 
di  Prussia  è  indizio  della  presenza  d'un  ciunpitslu 
azotato.  La  rufjgine  sida  non  ii;'i  quesU  rca/,i(ine. 

Dannebcrg:  (1)  hu  indizilo  uu  modo  di  ottenere 
dalla  nigRin*!  sanpuipia  dei  cristalli  speciali  che  cyii 
chianra  fTÌstuUi  di  emidina  (2). 

tfarrhìr  di  succhi  vcgptali  p  di  aridi  organifi.  — 
I  caratteri  che  altbiamo  visti  per  le  macchie  sanjfuii^no 
sono  suflflcienli  per  dislinjjueric  (bilie  macchie  pro- 
dotlcida  materie  coloranti  vegetali  oda  acidi  orjcanici. 

Sangue  dei  meKirui,  —  Si  è  fatta  alle  volte  ai 
periti  chimici  la  ditmaiida,  se  la  macchia  riconosciuta 
di  sangue  proveniva  o  no  da  mestrui.  Sì  noterà  che 
il  saufpie  dei  mestrui  coagula  un  po'  più  b^ntamenle 
che  non  il  sanarne  normale,  ma  questo  cni'attere  non 
paò  valere  per  distìnguere  lo  macchie.  Anche  il 

(1)  Annali  di  Chimica  f  di  Farmacologia,  1892» 
XT.  pagina  363  e  Chémiàche  Ztitung,  X,  N.  30, 
pag.  417. 

(i)  In  alcune  esperìeaze  che  io  ho  fatto  cod  rog- 


rjconoscimentn  o  nt»  della  fibrina  non  vjile  |>cr  ri- 
sidvere  que.sta  questiono. 

jj'usservazione  microscopica,  secondo  Itobìn,  pnA 
dare  dei  buoni  risultali. 

Harchie  lavatf .  —  Se  le  macchie  di  s.ingue  sono 
stale  ben  lavate  con  arqna  fredda  ^  assai  difficile 
cariitterizzarle.  La  loro  tinta  i^  molto  pallida. 

Il  mezzo  migliore,  in  questi  casi,  ^  di  procuraiT, 
irotletn-re  ì  4-ris1alli  (remina  previa  aggiunta  di  un 
poco  ili  cbrnjii)  sodico.  Si  tenterà  anche  la  re^izionc 
ibdl'eiualìna  collo  spett  roseo  più,  maceramlo  la  mac- 
chia in  un  poco  di  potassi.  Si  tenterà  inoltre  la 
ricerca  ilei  ferro. 

(Jonip-Itesanez  ha  fallo  notare  che  se  la  macrhiA 
I'  siala  lavala  a  caldo,  allora  le  materie  alhumìnoidi 
possono  essersi  coagulale  e  fissate  sul  tessuto;  ed 
allora  con  potassa  caustica  si  sciolgono  e  la  soluzione 
snr^  ilicroica  e  precipita  col  tannino. 

In  questo  caso  perù  è  bene  avvertire  che  l.n  prima 
reazinne  da  t*  nlarsi  f'  qnella  dei  cristalli  d'emina. 

Si  cercherà  col  microscopio  la  fibrina  sui  fili  del 
tessuto.  f'/oM'ncidtì  snlffìrico  diluitosi  può  asportare, 
disorganizzandolo  e  dìsciogliendolo,  il  tessuto  stesso, 
e  rimane  ìa  fibrina (3). 

Marrhif  sui  tessuli  colorati,  legno,  ecc.  —  Sì  é 

^ià  itetto  delle  difficoltà  tlì  ottenere  i  crìsUltì  Hi 
emina  su  tessuti  colorati;  per  questa  questione 
rimrìndiamo  alle  ricerche  di  Selmi  e  di  altri,  ricor- 
dale nel  Compi,  e  SttppJ.  lìeW Encichp ,  di  Chim., 
voi.  Il,  pag,  57i. 

Quando  la  macchia  si  trova  sul  legno  si  procede 
come  negli  altri  casi,  avvertendo  di  slaccare  un 
sottile  pezzo  'li  legno  insieme  alla  macchia.  Quando 
poi  ta  maceliia  trovasi  su  pietre  n  su  terra,  bisogna 
raschiare  la  superfìcie  e  macerare  il  prodotto  con 
acqua  distillata.  DilTicoUA  non  lievi  sì  h.innn  alle 
volte  quando  la  macchia  da  lungo  tempo  i*  imlienita 
nei  mattoni,  avendo  tendenza,  la  malen.'i  coìorante, 
;i  ftirmare  un  composto  insolnbilecoirossìdo  di  ferro. 

\atnra  drl  sangue  delle  macchie,  cio^  se  Mngae 
umano  o  di  altri  aninuili.  —  Alcune  volle  si  fa  la 
«lùiiianila  al  chimico  se  il  sangue  trovati»  ^  umano 
0  di  anituale.  Barruel  lenttN  di  risolvere  questa 
quesitnnc  bas.indosi  sull'odore  speciale  che  si  svi 
luppa  per  razione  dell'acido  solforico  sni  sangue 
di  divelli  animali,  ma  evidentemente  non  si  puA 
rendiM'  manifesto  l'odoiv  se  non  con  una  quantili 
relativamente  notevole  distingue,  e  perdi  più  nessun 
chimico  vorrebbe  di  certo  risolvorft  questa  capitala 
ijuesltone  b:isandost  supr.i  un  criterio  cosi  spesso 
fullace,  come  quella  dell'odoro. 


gfne  appositamente  sanguigna  non  bo  potuto 
fermare  la  formazione  di  questi  cristalli. 

(3)  Piria.  in  Gerhardt  e  Chancel.   TVaUmt^ 
di  Analisi  chimica,  trad.  di  Qibertini,  pag.  90l< 
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T»ddei  e  poi  Cassanti  tentarono  nllrì  metodi,  i 
ijuali  però,  so  foi^o  possono  valere  qiiandn  si  abbia 
a  disj>osi/ione  una  qnaniilà  rfliìiivinneiUc  notevole 
di  sangue,  non  valgono  certanienlc  [j^t  delle  soie 
tnarrhip. 

Uunndn  tS  possibile  di  osservare  beni'  i  ylolaili  « 
di  niisiiiTinie  il  loro  dìaiuetro.  si  poUà  ntloni,  con 
una  (|ualchu  |M'ol)^jbìlilà,  dotì.lere  so  il  ì^an^uc  «^ 
limano  u  no.  Ma  la  luaeL-liia  deve  essere  non  troppo 
vecchia  ti  ben  cunservata. 

Secondo  C.  Silnuidl,  il  dinnielin  dei  globuli  del 
sniigue  umano  secco  (•  ili  inilliin.  0,(KU,  e  hi  «lillc- 
rrn^'i  Ira  il  diaineiro  dei  globuli  soeelii  e  ((nelli  non 
§*'cchi  è  notevole  lauto  che  il  metodo  iiueroscojiico 
sarebbe  sufficiente  per  risolvere  la  fjucslione. 

Nella  maggioranza  dei  cusi  di  perlzif*  chitiiìro- 
te^ali  è  inipo^^ilùle  rispuoiItTO.  ron  eusi-icrì/a  a 
questa  questionr,  ed  il  [leritti  cliiruirodeve  lirnilEtrH 
a  ilichiarare  se  la  iiiaerhia  sospeHa  è*  di  sangue  o  iu>. 

E  poi  impossibile  rispoiulerc  alla  domanda  elicsi 
fa  pure  qualrlie  volta  al  perito  ehimico»  se  il  sangue 
trovato  eri  d'animale  vivente  o  morto. 


Linfa  e  Chilo. 

UlU.  —  La  Jiu£.i  è  un  liquido  che  somiglia  mol- 
tissimo al  plasma  sanguigno  ed  ('  considerato  an^i 
lalmente  come  proveniente  dal  trasudamento 
sma  Si'inguignu.  Pare  perù  ebe  anche  le  cellule 
capillari  linfatici  jibbiauo  un  ulBcio  secernenie 
«  clu^  la  fonuazioue  della  linfa  non  si;i  dovuta  ad 
una  semplice  tìllraitone.  Osservata  al  microscopio 
dnnosLra  di  contenere  dei  corpuscoli  di  gl'asso,  dei 
globuli  bianchi  ed  alcuni  globuli  rossi. 

É  un  liquido  albuminoso  e  salato,  giallognolo  curi 
rea£Ìoiid  alcatiua,  del  peso  specilìco  1, Oli-I  .02^. 
Ìì\iàò\  sempre  opiile^cente,  alle  volle  tìiiipuìu  n  anche 
JaiUgiuoso.  Uà  reazione  alcalioa,  iua  meno  di  quella 


(I)  Comfjten  !ìen<ìun,  I8n9,  t.  XLIX,  pag.  51. 

WOrU  Adoiro.  nato  nel  1817  in  Slraiasburg  e  morto 
Mi  issi  in  Parigi;  prima,  farmacista,  poi  allieva  dì 
Liabig  e  di  Duma*  e  professore  di  Uhiuiica  nelle 
Fa^olU  di  Scienze  e  di  Medicina  di  Parigi;  non  aolo 
fecoo^iiciulo  quale  grande  chimico  per  le  sue  ricerche 
io  Gbiraica  teorica  inorganica  ed  organica  principal- 
mente, per  la  scoperta  dell'idruro  di  rame  (1^S44), 
delle  amine  (  XmS),  deHosaicloruro  di  fosforo  (ìBil), 
dei  radicali  alcolici  misti  (1855),  del  l'alcol  bulitico 
di  fermentazione  delle  uree  composte,  degli  eteri 
cianici  e  cianurici,  dei  glìcoli  11856),  delle  basì  ossi- 
etileoiche.  ecc..  e  per  le  sue  ounierosissime  ricerche 
sulla  colina,  sullo  aldolo.  suH'acelale  (con  Krapollì), 
Miiracido  lattico,  sulla  HÌuLesì  degli  acidi  arom^iLici 
e  dei  feauli.  sulla  glicerina,  sulla  costituzione  degli 
acidi  del  fosforo,  ecc.,  ma  anche  per  imporlanti  ri- 
cerche di  Chimica  biologica.  Studiò  la  trasformazione 


del  sangue.  Usrita  dai  vasi  la  linfa  coagula  dopo 
3-^0  minuti  e  come  il  s;ingue  dà  della  fibrina 
(0.4-0,8  **/oo).  Il  siero  della  liitla  che  rimane  dopo 
coagulata  la  tibrina  contiene  della  sicroalhumina, 
della  sieroj;lobulina,  della  lecitina,  colesterina, 
grassi,  materie  eslrallive,  sai»  e  gas. 

L'I  linfa  ass4>mir;lia  molto  al  plasma  ;  é  multo  si- 
mile i-Hìi'  al  sangue  sen?^]  globuli  rossi.  Infatti: 

In  IO(X)  p.  in  peso  sì  trovò: 

Aequa 087.7 

Itesiduo  solido 12,3 

Ki  brinai     .     .     j 

Globulina.          ' 2,6 

Siero-albumina  ) 

Grassi,  colesterina  e  lecitina  .     .  0,03 

Materie  estrattive 1,28 

Sali 8,38 

UucsU  linfa  conle4ieva  gr.  0,10  ^Jq  di  NH*. 

I  euiiipuneuti  minentli  erano  i  seguenti: 

Solubili. 

NaCd 0.15 

Na«0 0,67 

K«0 0,49 

CO» 0,63 

S()3-f.p*0fi,  ecc 0.22 

liuolubili. 

CaO 0,13 

MgO 0.01 

Fe*03 0,006 

P^O-^ 0,11 

G0« 0,015 

MgCO^  e  perdile 0,02 

Si  conoscono  molle  altre  analisi  della  linfa  cui 
corrisponde  una  maggioro  proporzioni*  di  lesiduo 
solido,  ma  che  noi  crediamo  inutile,  per  l'Opera 
nostra,  di  riprodurre.  Voglio  [lerù  ricordare  ciò  che 
riguarda  ì'uren^  trovata  uellu  linfa  da  Wurlz  {i) 

della  nhrina  in  acido  bnlirrico,  diede  un  metodo  di 
preparazione  dell'albumina  pura,  fece  la  aiiitesì  della 
colina,  che  dtsliasc  dalla  nevrioa,  trovò  l'urea  nel 
chilo  e  nella  linfa  e  ne  detenuinò  la  quantità  di 
confronto  nel  sangue. 

Scrisse  un  Trattato  elementare  di  Chimica  medica 
in  i  volumi  e  un  Traitaio  di  Chimica  biologica; 
quest'ultimo  ricco  di  idee  proprie  delfautore,  tra  le 
quali  quelle  salia  formazione  siuteLica  delle  sostanze 
organiche  nelle  piante  per  mezzo  dell'aldeide  formica 
dall'anidride  carbonica. 

Oltre  al  Dictionnaire  de  Chi  mie  pure  et  appliqu^e, 
debbonsi  al  WOrLz  le  Opere  seguenti  :  Linde»  nur  la 
insalubrité  dea  risidus  propenani  des  di9titlerie«; 
JfiHtoire  dea  doctrines  chimiques  (1868);  Lr^o»»  de 
Chimie  élémentaire;  Sur  qnelque  point  de  FhiloMOphie 
chimiqt*e  (1864);  La  (Morie  des  aiotntt  da»»  la 
coHceplion  generale  du  monde;  La  théorie atomifiu»; 
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in  proporzione  eguale  a  quella  contenuU  nel  sangue. 
1000  p.  di  linfa,  di  chilo  e  di  sangue  contengono 
k  qoantiii  seguenti  di  urea  : 


Il           AftiflUli 

AtlmeDU) 

1 

0.09 
0.19 
0,te 

0,18 
0,19 
0.19 
0.i8 

5 

0.16 

0.19 
0,21 

0,U 

Ciuie 

Cane  .... 
Vacca 

Toro  .... 

Bue 

Ca?aUo .  .  . 

Carne 

Urge 

Trifoglio 

Trifoglio  e  colza 
Foraggio  ordìn. 
Foraggio  ordin. 

I  gas  della  linfa  const;ino  quasi  totalmente  di  CO' 
con  pochissimo  M  u  U.  cni^  1(X)  di  linfu  danno 
enfi  31-45  di  gas. 

Chilo.  —  I  vasi  linfalici  dell'inleslino  allo  slato 
di  digiuno  conlengunu  <m  liqitiJu  identico  alla  linfa 
degli  altri  vasi  linfatici,  ina  appetì.]  incominci.'iUi  l.i 
digestione  essi  si  rifinpiono  tli  un  lìqtiido  latii^ìnosu 
pei  grassi  assorbiti  ;  t*  ijucsla  si  [iin'}  dìiit  una  varietà 
di  linfa  :]  ini  fu  dato  il  iionie  di  chilo. 

II  chili)  t*  tm  liquido  lalliginoso,  biancastro,  che 
come  la  linfa  ('«tratta  dai  vasi  coagula  spontanci- 
ait'iile  dando  un  coagulo  tiiulhi.  È  nero  di  •^inbitlì 
bianchi  ;  nel  canale  toracico  v  menu  ricco  di  globtili  e 
di  grasso  perchr  si  ineMoLi  colla  linfa  vera.  I)  ciiilu 
é  ricco  di  nuitena  grassa  che  vi  esi.^te  in  istalu  di 
tlnissiaia  emulsione,  al  punto  che  può  passare  per 
i  capillari  più  fini  senza  ostruirli.  11  grasso  consU 
di  gliceridi  iieiiiri  ìiiblcinc  u  piccole  qu^intità  ili 
saponi. 

ti  chilo  del  cane,  secondo  Oh.  Schniidi,  contiene 
in  parti  1000: 

Acqua 916,65 

Materie  solide 83,35 

Fibrina 2,12 

Albumina  ....  35«1(3 
Corpi  grassi  ....  33.02 
Materie  estrattive  .  .  4,03 
Sali 8.39 

La  quantità  di  grasso  può  oscillare  entro  lìmiti 
mollo  larghi,  da  quasi  0  a  30  o/^  (1). 

Anelli*  il  chilo  contiene  lecitina,  colesterina, 
orca.  «ce. 


Propri*  de  Vimdtutrie  de»  mattare»  eohranlrs  artifi- 
cielitB  a  gli  Ehyi  ttorici  di  Laurent,  di  Gerbardt  e 
di  Soubciran. 

Creò  In  Francia  una  vera  «cuoli,  da  cui  asciruno 
di»tinti  chimici.  Anche  molli  chimici  nun  francesi 
baono  lìiudiutu  nel  laboratorio  di  Wùrtz:  basti  ri- 


I 


Sierosità.  Trasudati.  Essudati. 

Come  appendice  faremo  cenno  di  alcuni  liquidi 
normali  o  patologici  che  hanno  con  il  sangue  e  U 
linfa  qualche  relazione  di  composi/ione,  e  che  si 
dicono  iUro4'tlà,  trasudati,  uiudati.  Alcuni  di 
questi  liquidi  quali  Tamnios,  la  sinovia,  il  liquido 
cerebrospinale,  ecc.  si  trovano  nell'oi^anismo  in 
isLalo  normale,  altri  si  trovano  soUiuenle  in  casi  di 
malattie. 

Le  siei'usita  si  considerano  ancora  da  molti  cuuie 
prodotti  di  semplice  lìltrazionc,  di  trasudazione  dd 
plasma  sanguigno  attraverso  le  meuibrauc  sierose, 
quali  il  peritoneo,  il  (K^itcardiu,  la  pleura,  ecc.,  ma 
alirij  e  giusUintenle,  amiucltouo  che  uella  (onua- 
itoiie  di  questi  liquidi  abbia  inlluenta  l'aUiviià 
propria  della  membrana  attraverso  cui  passa  la  sie- 
rosità quando  si  produce;  vi  sono  delle  sostanze  eoo 
proprietà  divei^  da  quelle  che  esistono  nel  plasma 
saiLguignu. 

Ìjc  sierosità!  patologiche  si  denominano  general- 
meiUe  trasudali  ed  cj&sudaix.  Sì  dicono  Uojudaix  _ 
quando  risultano  semplicemente  da  disordini  circo-  ■ 
latori  e  si  coiisider.ino  come  liquidi  di  pura  tiltra- 
zioiie,  poco  diversi  diilJo  siero  sanguigno  o  dalla 
linfa,  come  ad  esempio  il  liquido  dell  ascile  nella 
cirrosi  del  fegato.  Gli  asudatt  invece  souo  prodotti 
dalle  superhci  liltranti  che  sono  la  sede  di  un  pni*  ■ 
cesso  patologico,  quasi  sempre  intlamnialono,  come 
:i[J  esempio  i  versamenti  pleuritici  o  peritoneali. 
Cli  essudati  ^ì  coagulano  spontaneamente  peichi- 
contengono  dei  leucociti  che  fornisiuau  il  termeuto 
della  coagulazione,  mentiti  i  trasudati  non  t*oagu- 
lanu,  ma  però  danno  un  coagulo,  più  o  meno  prun- 
taiuente,  quando  vi  si  aggiunge  una  soluzione  di 
librina-fermento  o  un  poco  di  siero  sanguigno. 

Le  sìei'osilà  in  generale  sono  liquidi  giallognoli  u 
quasi  incolorì,  un  poco  tluorcsceulì,  un  poco  ed 
alle  volle  molto  viscosi,  con  reazione  pili  o  meno 
akaliuii.  (Juasi  sempre  contengono  dei  globuli 
bianchi.  Le  niaterie  albuuiinouli  che  contengono 
sono  geneiahiiente:  sieroalbuinina,  sicroglobulìna, 
tibniiogenu  e  mucina  e  sue  vanetà.  Fra  le  cosidelte 
ni.Uene  estrallivc  si  nota  l'urea,  l'acido  urico,  la 
creatina,  la  leucina.  Iirosina,  colesterina,  lecitina, 
un  poco  k\ì  gl'assi  e  O-IO  o/qq  di  sali  minerali  affatto 
simili  a  quelli  del  siero  sanguigno. 

Sierosilà  ntirmali.  -  Sinovia.  —  £  il  liquido  vi- 
scoso e  filanle  che  lubrifica  le  supcrfici  delle  arlico- 


cordare  Butlerow,  Beilsteìn,   Lieben,  OppAobehn. 
Ladenburg,  Tollens,  Alexeyeff,  ecc. 

(1)  Dobroslawine  (1870)  ha  trovato  nel  grasso  de] 
chilo  una  flosianza  axoiata  che  parrebbe  un  amìdo- 
distearilglicerina,  (Queste  ricerche  su  grassi  azotati,  se 
sono  puri,  sono  importanti  e  debbono  essere  ripraM. 
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laziunì.  Si  consìtiera  come  un  prodollo  di  secrezione 
delle  fL'IluIe  delle   membrane  sinoviali  e  non  più 

Kuiv  un  semplice  lrasijd;ilo. 
Contiene  molle  materie  Lilbutniiiuidi  e  un.i  iii^Uciia 
il  deve  la  proprietà  di  essere  viscosjt  e  liliuite  e 
«  «arebbe  canilterisliea  della  siiiovi;!,  ta  sinitvinn. 
La  sinoviiia  non  dà,  co^li  a^enlì  idr.itanti,  dello  mv- 
^chero  ridiitlore,  a  ditìeren/a  della  mulina;  come 
^■Dcsta  perù  precipita  cotl'acido  acetico  ;  non  è  dunque 
^^n  gliitopniieide.  Non  contiene  fosloro  ef|nindi  non 
L  ^nemmeno  una  nnrìeoalbnmina  (Siiikuwski,  lloppe- 
He>ler). 

^r  Le  due  analisi  seguenti  si  riferiscono  a  due  li- 
quidi patolo}!;ici  raccolti  nell'uomo  mediante  piinltire 
mcasi  di  sinovili: 

(iiixirciiln  Anca 

(Maj>fc-Sc>  Iti  t      i.Salkitw>k)  ) 

Acqua 028,3  030,8 

Sioovile 0,5  3,7 

Altre  materie  albuminoidi  5t,3  84,^ 

Materie  eslralte  grasso    .  4,5  0," 

Sali  minerali  ....  0,3  8,5 


I 


tt 


Undwehr  ammette  cbe  veramente  vi  sia  di:lla 
ufina  nella  sinovia  e  crede  clic  questa  mucina  sia 
tot  combinazione  u  miscela  di  gomma  animale  con 
un  albuniiiioide.  llamuiarslen  poi  non  iimmetle  che 
sostanza  die  dà  la  viscosità  alla  sinovia  sia  mu- 
na;  egli  esamino  la  sinovia  in  due  casi,  idlar^iru^i 
aiuta  e  cronica,  e  vi  tioMj  um  luicleo-albumiaacon- 
ncnle  5  **/^  di  losfoiu. 

U  composizione  della  sinovia  normale  varia  se- 
do che  t'animale  è  in  riposo o no;  coi  movimenti 
colaci  divelli;)  più  viscosa.  Frerirbs  amili/zò  la 
novia  di  un  bue  installa  (1)  e  t{uclla  di  un  bue  al 
scolo  {}{)  e  trovò: 


1. 

n. 

Acqua 909,9 

9i8,5 

-Materia  solubile  ....       30,1 

51,5 

.Mncin;i 2,4 

5,0 

Albumiiui  e  materie  estrattive    15,7 

35.1 

(irassi 0,6 

0,7 

Sali 11,3 

9.9 

La  sinovia  patologico  può  contenere  della  coleste- 
rina e  della  lecitina. 

Liqiiiih  cerel/rO'Spinnle  o  cefah-iachitleo.  —  É 
il  liquido  diesi  trov;i  Ira  la  pia  madre  e  l'aracnoide, 
nei  vcnlrifiili  del  rcrvcllo  e  nel  canale  inidnilare. 
Noniialniijrile  il  snn  volume  è  di  e m^  50-150,  ma 
in  i-asì  palolopri  può  molto  aumentare  come  nel- 
l'idrocefalia r  nella  spina  bifida  o  idroracbitide. 

K  un  liquido  incolori)  o  >,Mallaslio,  neutro  o  lieve- 
mente alcalino,  dd  peso  spetilìcodi  1,007-1,008. 
Non  cotilienr  lìbiìiio^eno  perchè  aggiun';enduvi  del 
rermento  ilella  librimi  o  dello  siero  sanguigno  non 
Coagula.  Allo  sialo  normale  contiene  I-i  **/oq  di  ma- 
terie oi't^aniche  e  IO  ^/oo  di  materie  minerali,  pre- 
domiiiaiido  il  dormo  di  sodio.  Le  sostanze  orjjianicbc 
citri>l;iuo  di  una  ^lobuliri;ì.  ili  poco  glasso  e  cole- 
sterina e  di  Iracciedi  glucosio  secondo  CI.  Iternard. 
tloppe-Seyler  )ia  analizz:ito  il  liquido  rachideo  di  un 
cane  sano  e  robusto  e  vi  trovò: 

Acqua 988,2 

Valeria  solubile 11.8 

Albumina  e  altre  sostanze  organiche  i,4 

Materie  iiiiaerali 9,4 

La  imi^gior  parte  delle  iiualisi  di  questo  liquìdn 
furono  fatte  in  casi  patologici.  CU.  Scbmidt  aiiali/zù 
diversi  di  questi  liquidi  in  ciisi  di  idrocefalia  e  Hal- 
liburton in  casi  di  iiiroracbilide: 


.    -    **/« 

— 

Idrocclklu 

tdronchUidc 

'■ 

IL 

tn. 

1. 

II. 

ID. 

AeqiM 

9bC,7 

3.7* 

9.9 

984.6 

6,5 

8,9 

980.7 

11,3 
7.8 

989,8 
1.6 

0.6 

7.9 

991,6 
1,3 

3.U 

989,7 
0,8 

... 

Mtttrie  albumÌDoidì  .    . 
Mtlerie  estrattive.     .     . 

SiU 

* 
.    .       > 

Fra  le  materie  albuminoidi   ElaJlilmrton  trovò 

dl'albumosi  ;  pare  andie  vi  si  trovi  una  sostanza 

^tiiliitlricc,  la  pirucalechina  (?}.  Non  si  sa  se  i|ueste 

stanze  si  trovano  nel  liquido  normale. 

(tualesia  la  sosliinza  riduttiva  contenuta  nel  liquido 


cerebro-spinale  non  è  ancora  riconosciuto  con  sieu 
rezza;  dalle  i-ecenti  ricerche  dì  Nawralzki  (1)  è  di- 
rnoslnilodie  non  vi  esiste  la  pirocatechina  indicata  da 
Halliburton  ;dd  resto,  si  è  descritta  la  so^lan/:a  che 
riducevarossjdu  di  rame  come  otticamente  inattiva  u 


11)  ZtUs.  far  phifaiol.  Chrm.,  1897.  l.   XXHI.  paff.  531.  In  questo  lavoro  trovasi  tutta  la  bibliografia 
chimica  che  riguarda  il  liquido  cerebro-spioale. 
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ffrmentì$ciÒiU  (1).  Ma  tallì  sanno  che  la  pirocale- 
chitu  non  ^  una  sostanza  ferrnentiscìbile.  Probabil- 
mente  b  ^Iu^omo. 

Liriuido  dfU'amnios.  —  È  il  lìfjuìdo  che  Sia  nclU 
favìU  ove  ò  rinchiuso  l'embrione;  è  un  prodotto  ili 
Irasailaùonedei  tessuti  dell'embrione  cui  s'aggiunge 
dopo  formata  la  placenta  del  liquido  trasudato  dai 
vasi  materni  e  negli  ullinii  uiesi  della  viM  intraute- 
rina ronticnf  .im-lir  rijrin:i  ilei  f«ln.  K  dunfjue  un 
lii|uj(lu  la  (.'ui  roinposi;.i(>ne  varia  seconilo  i  periodi. 
Il  liquido  iininioliru  diesi  lui  in  uaa^iono  del  parto 
è  (li  color  giallo  chiaro,  del>oiniente  alcalino^  ma 
p»co  opaieicente,  peso  specifico  1.008.  Contiene 
gtobolì  grassosi,  cellule  epiteliali  e  peli;  ronticiie 
2t*^-5(>/^dì  albuiiiinoidi,  poi  rirca  5  ^f^  di  materie 
est/attive  (urea,  iillanlnina ,  rrcalina.  glucosio. 
grasso)  e  6-8  */oe  di  materie  minerali^  in  cui  pra- 
demiiu  il  cloniro  di  sodio. 

La  sostanza  <  aratterìMicn  dell'amnios  è  Vallan- 
loina  (V.  pa^v  i87). 

Li  quaniiL'i  di  liquido  normalineRle  é  di  500- 
1000  rni^.  in  cat^i  patologici  può  salire  a  litn  (ì;  la 
quantità  di  albuminoidi  contenuti  iieiridraamnio&  é 
ioperiore  a  quelb  dell'amnios  noimale. 

SitfTùiila  fìerieat'dicn.  —  Si  trova  anch«  alto 
Piatii  normale  in  pìccola  quantità.  lìorup-Besaner. 
aoalizzi)  il  liquido  [H:nc:irdico  di  due  giusli/i.iù.  K 
DO  liqnidn  giallo,  un  poco  viscoso,  non  fìltrnntc, 
alcatiBO.  È  la  sierosità  più  ricca  in  fibrinogeno. 
Diamo  aoa  delle  analisi  : 

Acqua *jr)5,l 

Fibrinogeno t$,0 

SiflToatbuuiiiu  i  ..  -, 

Siero^balina  ) "^'^ 

Matene  estrattive 12,7 

Salì  mioeraii 6,7 

Nei  diabetici  contiene  del  glucosio  e  negli  albu- 
mìnunci  muu  a  35  ^/qq  di  albuminoidi. 
Liquidi  ovancì.  —  V.  Ovait,  pag.  360. 

^ierO!tità  patologiche.  -  Sin-osità  peritoneale  o 
litiuidii  p^tunenU.  —  Grande  i"  la  quantità  di 
liquido  die  in  slati  patologici  [luò  raccogliersi  nel 
pentoneo.  Nell'nscite  n  idiDpisia  del  peritoneo  il 
liquido  è  giallo-citrico  opalescente,  il  peso  specifico 
vana  da  1.005  a  1,002.  lascialo  a  s^  non  ^*uagula 
0  dà  appena  qualche  lìocco  di  tibrina;  quando  però 
vi  è  infiaiuuiazione  del  penlonev»  contiene  pii*k  fibri- 
nogeno e  globuli  bianchi  e  i{uindi  coagula  sponta- 
neamente. 

In  molti  casi,  dì  diverse  malattie,  esaminati  da 
Itùnetx'rg  la  quantità  di  albuminoidi  variava  nei 
limiti  veglienti  : 


Idrocniia  e  nefrite   ....  0«3-4.0 

(finizione  della  vena  poita  3,7*26,^ 
Malattie  cardiache  e  conge.^tìone 

renale 8.4-23.0 

Onero  del  peritoneo     .     .     .  27.1415.1 

Le  malizie  estj'atli\e quali  l'uit'^i,  gliU'OMo, gradai 
tiratina,  colesterina,  ecc.  \anano  d^  I  a  5  (^/^.  ] 
certi  casi  U  coleslvrioa  è  così  abbondante  che  au«f 
in  forma  di  cristalli  euttti  il  liquido  e  si  puA  «asgj 
vare  bene  al  microscopio.  \ 

Le  materie  minerali,  in  gran  pai1e  N.tl!|.  mi|| 
nella  proporzione  di  circa  8  ^^/gg.  Se  in  qualche  df 
entra  nel  peritoneo  la  linfa  o  il  chib>  per  rottura  i| 
vasi,  allora  abbonda  il  grasso.  ii 

Sierosità  pUurait  o  liquidi  pleuriltci.  —  I  lifON 
plenrìtici  patnliigici  sunn  gialli  e  sprvso  coagula^ 
spontantMuierite.  Alle  volte  vi  sono  dei  cristalli  \ 
colesterina.  Possono  contenere  da  0, 1  a  1.5  ^'/gj^ 
fibrina,  15-00  **/qq  di  materie  organiche  e  X-%  ^L 
di  materie  minerali.  1 

t'n  liquido  pleuritico  proveniente  da  ':  ^r 

praticati  in  seguito  ad  un  vcrs:irneiit«*  j'  i 

un  soldato  di  22  anni  fu  analizzato  da  Baniic  f  1887] 
La  ii'azione  eia  alcalina  ;  il  liquido  giallo  ci*dril| 
lievemente  dicroico;  alla  superlirie  si  trova  un  v^ 
gulo  biancastro  di  libriuu  ;  odore  un  poco  frti4l 
consistenza  lievemente  viscosa.  Queslu  liifuido  ai{ 
era  putrcf^itto  anche  dopo  3  settimane  (in  gennai^ 
Al  microscopio  sì  riconobbe  che  il  sedimento  depool 
al  fondo  del  vaso  era  composto  di  leucodli,  gÌuNj| 
sanguigni  e  fnmiuentì  di  cellule  epiteliali. 

I  risultati  del^anali^i  sono: 

Acqua 012,00 


Fibrina 

Materie  grasso         ... 

O^tseins 

Paraglubulìna  o  sìeroglobulìna 

Fibrinogeno 

Paiiialbumiua  (o  mucina)   . 

Sieroalbumìna 

.Materie  estrattive  .... 
Materie  minenli  .  .  .  . 
PerdiU 


0.93 

5.00 

0.50 

0.83 

3.33 

42.00 

14.34 

1«>.Ì6 

3.70 

0,91 


1000.00 


Questo  liquido  pleuritico  non  conteneva  urea. 

L«a  cosidetta  idropisina  tli  (ìannai  non  ^  che 
siernglobalina.  i 

Sierotità  perìcnrdicn.  —  Si  è  analizzato  quod 
liquido  allo  stato  normale,  ma  le  diverse  anafl 
fatte  diedero  risultati  sconcordanti:  t'acqua  vaijj 
da  957  a  IKM)  ;  la  fibrina  da  0  a  8  o/oo.  le  altre  t^ 
tene  albuminoidi  da  8  a  28  **/(y»,  le  materie  estri! 
tìve  da  0.9  a  17.5  «/«o  e  i  sali  da  0,9  a  U  Veo- 
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Sieratità  délVidt\ì(^fle.  —  QuesU  sierosìtA  che 
allo  sl.iU)  f»atolt»gìi'o  :ililH)n(ln  nclLi  tunica  vn'^inale 
ilei  teslirnlo  r  un  liiiuiiJo  j^ialKistro,  p4)co  vìmosi», 
.ilr;ilinn.  tiri  peso  sperìlirn  1, 016-1. 0^*')  e  in  »H'*li.a 
*J^'Voo  '1'  iiiiitLMie  solili)'.  Coiiticm!  dei  IimjcocìIì. 
ùinliene  s|h*sm)  molt»  CMli'sIrritifi.  ('onllonc  pttra 
fibrina  e  non  fi^nnt'ntu-fìbrìti:),  purrii^  riuii  ro^ifriila, 
nia  se  Lì  siert>s.i  r  inri:inMii;it;i  oiì  il  li(|iji(tu('i>tilienti 
sangue,  .lUon  oo^^tila. 

b»  Mfìfnnatorelf  invcti.'  v  iricoloro,  donso,  toi- 

ImiIo,  ipusi  come  acqua  cui  fu  aggiunlo  un  poco  di 

latte.    Uraiione   lievcmontt?   acida;   peso  $p(\<-ifìco 

1.006-1.010;   in  rnedi.i  3  ^/^^  di  nialerie  solide. 

^OvervaU)  al    micro.s<*opio  dimostra  di    contenere 

trmato/oì,  rclltilc  epiteliali,  ^'casso. 

La  media  liellf^  .inalisi  di  17  casi  Hi  idrocele  e  4  di 
9(M!riiulocelc  è,  secondo  Haminarsten.  la  seguente  : 


Iilrmle 

SiK'niLiiocele 

Acqtia  .     .     . 

.    938.35 

986,83 

Materie  solide  , 

6i,<5 

13,17 

Fibrina       .     . 

0.59 

— 

Globatina   . 

13,52 

0.59 

S«ìrumalbunnna 

.r).o.i 

1.8!2 

Filmilo  etereo 

4.02 

/ 

Sali  solubili     . 

8,60 

[     10.76 

»    insolubili . 

0,66 

Neiridrocelc  sì  trovarono  traccio  di  urea  e  in  al- 
cuni rasi  acido  smxinko  e  inosite, 

Lìquidu  delle  cisti  idatichf  o  da  erJnmcocco,  — 
IJ)|uido    limpido,  inroloro.   qniilihc   volta    opnlc- 
■^cenle,  del  (M'.so  specìfico  l.tKìri- 1.015.  con  rrazìone 
nt'iiira;  può  contenere  da  1i-20*>/oo  di  materie  so- 
lide tra  cui  (juasi   nulla  di  materie  albumìnoidi  e 
(fQÌndì  f|i»c«ttn  lif]uidu  non  coagula  né.  sponlane;i- 
Tnente  né  a  caldo;  in  alcuni  rari  casi  sì  trovi)  sino 
1  '^/oo   di   albumina,    llonliene    del   t^hicosio  (sino 
i.5*>yf^).  della  creatina,  urea,  inosile.  acido  succi- 
ttitt  e  8,3-9.7  t>/oo«ii  sali. 

Se  si  forma  nel  fepto,  come  succede  spesso,  può 
Mtenerc  della  bile. 

lii\mdi  delle  re^fìthe  per  Mcottature  o  vesàcanti 
^pn  l^i'mphiqitM  chrfìnieus.  —  Questi  liipiiili  j<ene- 
ralmente  conlcnjT'inn  U)-10  ^'/qo  ili  materie  solide 
fnruì  delle  tnaterie  allmminnjdi;  specialmente  il 
li^iudu  dei  vescic^tnti  contiene  una  sostanza  che  ri- 
JDCe  roBsido  di  rame.  Il  liquido  del  Pemphigtui 
^énmeaa  A  unicÌI;t}:inoso  e  con  reazione  alcalina, 
analoghi  a  questi  liquidi  sono  i  liquidi  dell'edema 
fiitaneo. 
Ut^tiida  éeW idronefrosi.  —  Liquido  che  si  accu- 
lata nei  reni  quando,  in  se;;uilo  ad  impedito  scolo 
Vi  urina,  la  s*isl,in/*i  del  rYue  si  riassorbe  e  com- 
lomi  )rl)  alhtimitinidi  del  plasma.  Oei'um  irovò  in 
di  questi  liquidi  : 


Peso  specifico 1 .009 

AIbnniinoidi 7,67  "q 

Altre  materie  uraniche  .     .     ,  i,11 

Sali 8,65 

Non  vi  trovò  acidu  nrii^,  né  urea,  nò  creatiniiia; 
in  altri  casi  kì  trovarono  quantità  minime  dì  queste 
sostanze. 

ÌÀqmdì  dell*  edema  noUonttnnea.  —  Contiene 
3-7  oy^  di  albiiminoidì  e  S-IT»  o/^^  di  s:ili.  in  cui 
prodomina  Nal^l.  In  p.  1000  di  liquido  ilallibuilou 
tixivù  : 


Fibrina 

Siero-albumina     .     .     . 
1 
/   Siero-globulina     .     .    . 

IblatUa 

di 
Drlffht 

MitfiUa  «  caon* 

1. 

"• 

traccia 
4.Ì9 
1.91 

traccia 
*,53    , 
1,39 

II 
0.0»  1 

33.00 

filando  il  riponriamento  edematoso  ^  generale  sì 
ha  ì'nnnstin'd.  Il  liquido  dell'anasarca  (*•  assai  scarso 
in  materie  solido.  H;i  il  peso  specifico  1.005-1.010; 
anch'esso  non  coitlieiie  (piasi  mai  flbrina;  it  conte- 
nuto in  .ilhuniìna  f'  (generalmente  dì  circa  I-S^/qq 
e  nelle  allezioni  renali  profonde  anche  menodi  1  ^/q. 
0»estu  liquido  contiene  generalmente  1-2  ^/^q  di 
UHM  e  una  sostanza  ridultrice. 

Po».  —  É  un  liquido  cremoso  alle  volle  bianco, 
oppure  giallognolo  o  giallo  verde  e  alle  volle  ntrur- 
rogntdo  che  si  trova  netjli  ascessi,  Odore  sgradevole. 
Proviene  dn  trasuda/ione  di  plasma  sanguigno  con 
ti"ivaso  di  leucociti  dovuto  al  fenomeno  della  diape* 
desi.  Il  peso  specifico  varia  da  I.OiOa  1.010,  or- 
dinariamente 1,031-1,083.  Ha  reazione  alcalinii; 
ma  per  scomposi/ione  può  dare  acido  acetico,  acido 
fosfos^licerico  ed  anche  acido  lattico  e  quindi  avere 
r&izinne  arida;  |>*T  putrefazione  sviluppa  ammo- 
niaca ed  assume  reazione  fortemente  alcalina. 

Consta  di  un  liquido  che  tiene  in  sospeso  un  gran 
numero  dì  globuli  bianchi  pirt  o  meno  degenerati 
0  ahcniti  delti  globuli  del  pus.  insieme  a  grasso 
eiinilsionato.  dei  cristalli  dì  acidi  grassi,  poi  dei 
bacilli  vari.  ecc. 

1  fftobuli  del  ptus  cnnlengono  spesso  delle  granu* 
lazìoni  gnissose;  col  jodo  vi  si  può  dimostrare  la 
presenza  del  glicogeno.  Si  possono  ì:«olure  questi 
globuli  diluendo  il  pus  con  un  e^^ual  volume  di  una 
soluzione  di  solfalo  sodico  al  5  %;si  filini  ed  i  glo- 
buli rimasti  sul  tiliru  si  possono  lavare  colla  stessa 
soluzione. 

La  composizione  dì  questi  globuli  ò  simile  affatto 
;i  quella  dei  globuli  bianchi  e  a  quella  della  materia 
cerebrale. 

I  loppe- Seller  in  p.  1000  di  sostanza  secca  trovò  ; 


su 
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AlbamnoMli    .       .   t37.r>  ^ 
3(iiH«fM  .  .  342.5  '  r,85.«       673.7 

Uétìu»      '        f  itosi  \  Tó.ft 

GMolcràa  ....     74.0  T2.8 

CtfffcriM 51,9  *  1^  g 

MilBmntralttTe       44.3)  '^^^ 

La  wslcra  minerale  en  fi  > 
?bn 1.3 

c»«rPO*)^ 2,0 

n^po^f  .  I.! 

FePTH  1.0 

KH  .     9.1 
?b  0.68 

K  .  iraroc  (?». 

!•  Fr(*tia«  '  !8l*i  c-u.  vrn>  dal  pus  dae 
mollo  «imiti  ai  nMt?ti(0N>.iJt:  la  ffiotrmiche 
u  nmmt\\i%cc  a  317»  e  fumle  a  238*  ed  ha  la 
bnnola  :  (7^V^oS^}^e  la  pm^na:  C«Hl<»N«rti9 
dieu  nramoUiscp  a  201»  e  fon<lr  ;i  Jil^^-iJi»; 
f|aata  r  più  solubile  nell'atcot  ilrll»  prìoia.  Vaìì 
mutivi  sì  rompAii^ind  «urne  la  rerebrina  e  la  cercsiua. 
Lo  siero  del  pus  os^ra  la  parte  liquida  ha  una 
ONapMÌ/ionc.in;)io^a  a  quella  ilcIU»  siero  sanguino; 
CMllicfic  ptxa  Iprìiin.i  :  si  Histinmir  dallo  sìcnt  san- 
gvifM  pM'^h'^  iVfnii«^ne  molta  lriu*in.i  e  Lin>siru.  il 
rlM(  iRfMMtra  una  profonda  deconiposixiunt*  dì  albii- 
■inoidi.  Non  ronliriie  fihrìnogi^no  e  quindi  benché 
iMfibrin-rrnnento.il  pnsnont^roaìTiilabilo. 
le  analisi  di  llop|M'-Srvlt*r  parti  HXH> 
ii  twf»-yai  coalMgooo  :  ,  „ 

Acqu 013.7  OTfò.ti 

MaUrrìe  solide      .     .  86.3  94.3 

AIbnmrnoidi    .  63,2  77,2 

I^rilina     ...  1,5  0.5 

Grwtì 0,2  0.3 

Odwlerina     ...  0,5  0.8 

Ritratto  alcolico  .     .  1.5  0.7 

•         acquoso .     .  1 1 ,5  6.9 

Soittnr«  mìnemlì  7,7  7,7 

e  le  Mrtene  oùnemli  in  parti  100; 

NaCI 3.2  5.4 

Na«SO*     ....  0.4  0,3 

Xa«HPO*        ...  0.9  0,4 

C»»(PO*>*            .0,5  1.1 

Na«r.03     ....  0.5  0.3 

MjE»PO*    ....  0.2  0.1 

PO —  0,5 

(t)   MìesdMr  inveee  ebbe  risaluti  ben   diversi 
per  le  materie  minerali: 

Fo^fjito  di  potassio 12 

•       di  iK>dio 6.1 

Fosfati  terrosi  e  fosfato  dì  ferro .    .  4.J 

Cloruro  dì  sodio 1.4 

Acido  fosforico  organico     ....  3,1-2.0. 


Il  r  ir  n 


ffdpOftfiir 
KTM,  ffairaifio,  ed  in  rrrti  ra^  gli  aridi  f  le  a 
Mb  bile.    In  ra<^ì  di  emor 
edHta  bilirubina.  Li  cosi 
imiMHAeckB  si  ntpoeva 
dd  pos.  è  OBI  Bisceb. 

li  pos  ronliene  delle  materie  coloranti: 
»9D0Ti  etstiene  la  fiorinnina  elalionta  dal  h 
p^ocffmatm:  altri  vibrioni  prodacono  um  n 
triatla,  li  pnnutmi  (Pordos.  Lùrke.  ecc.). 

S«roa4«  n.  Scftiff  in  ceni  pu^  aniirri  ri  i 
ririmté  o  fot  foto  ftrrtm:  Fe%  P0<)«  +  Sllf 
rapalhM^i>vi  irnvA  dcirindaro,  ed  ora  saf 
rbé  l'indaco  nell'or^ni^mo  proviene  dati  Vi 
dassisolforico  e  quindi  dagli  albuminoidì  in  pr 
detompuMPone. 

A?<.\iJ5;i  nEi.LC  sifMOstfX,  —  Dobbiamo  i 
darr  ai  Traltati  dì  analisi  applicala  (juali:  H 
Seller.  Traile  ifannlyse  rhimiquf  aftpl. 
ptuftiologie  et  h  la  paSMùgie;  Ciarnier  e  Se 
denbauffen,  Anai^  tMmiqu^  de$  tùptidei 
tÌBtUÉ  de  rorijnnitme  ;  i*  a  D  u  m  n  n  t  h  i  er« , 
de  Pharm.  et  de  CAija..  1886,  l.  ,\IV, 

II 
TESSUTI.  OSSA,  ECC. 

Tessuti. 

Non  faremo  cenameli  le  la  stona  e  la  dctl 
mimila  di  lutti  i  tesali  tleirurg^inisino;  limi 
i|ue.<le  nozioni  a  quanto  rì}(aarda  la  airapo 
chimica  e  l'analisi  dei  principali  dì  e^i:  mai 
ncrrodo,  adipoMo,  osico,  e  dì  alcuni  preparati 
essi  si  ottengono. 

1>  Tessiti  niisc4lare.  Ijimf.  —  Si  buoi 
sprrir  di  tessuto  muscolare:  il  leMHic  mui 
slrinto  eil  il  tessuta  muscolare  liirio.  1  j 
striati  o  iletla  vita  animale  si  contraggono  i 
niente  e  lutti.  erceLlo  il  cuore,  sono  soltopa 
volontà  e  dironsi  muscoli  lolontari;  invece 
scoli  lisci  0  (Iella  vita  organica  si  contragga 
tamenle  e  non  sono  soUoposli  alla  volont 
dicono  anche  mugoli  involontari. 

I  mugoli  striati  sono  i  più  abl»ondanlÌ  del 
nismo  e  costi  lui  scono  ciò  che  sotto  l'aspetlo 
lolo^ico  dicesi  carne  o  eantf  miiscolai'e.  I  i 
sono  costituiti  (la  un  };nm  numero  di  fasci  i 
inuxcolttri  ed  og^ni  fascio  ^  coslìtuilo  da  u 
numero  di  fibre  Mollili  filiformi  rii-estilc  i 
sottile  membrana  delta  fuircolemmii  ;  il  sarrt 
contiene  la  parte  conlratlile,  la  quale  A  co 
(la  piccole  lihriHe  hin;:hc  ma  sottilissime, 
iiitn  0.001  di  diametro;  ogni  fibrilla  ^  co 
da  scjfmenli  allernalix'amente  chiari  e  scu 
^tes^^  distanza  in  o^ni  fìbritla.  per  cui  1 
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Mrobra  striala  trasversalmente,  come  lo  ^  anche 
longiliitlinalinontc.  Se  si  tratlana  le  fibre  muscolari 
COI»  arido  acelico.  roti  addo  cìoritlrico,  oppure  rol 
carbonaio  di  sodio  o  il  sucro  ^aslrico,  si  sciol{^ont> 
•Bgmenli  chiari  v  la  fìlira  rìniatie.  divì^n  in  Umìe 
lì  che  sembrano  dischi  (dischi  rfW  Howmatin). 
lowoe  se  si  trattano  con  artiua  bollente  o  ooiracido 


nf.  311.  —  F-tammcnio 
41  ntira  miKolara. 


1*^,  141*  —  Due  Ibre  mnsulari. 

ftilrìco  0  coll'arido  picrico  o  rroniiro  le  Gbre  mu- 
Koiarì  sì  dissociano  nel  sonico  lonptudinale  e  le 
fibrille  si  slaccann  le  une  dalle  ahu'.. 

La  figura  '211  rappresenta  un  framnienlo  ili  fibi'a 
muscolai*e  slrialii,  con  strie  lrnsvai's;ili  e  longiludi- 
oaii;  la  tigiura  21*2  (inv;randÌnu'.nto  270  diametri) 
npprcsenU  due  hbre  musi^lari  striate  prese  su  un 
Ciine  in  rigidità  cadaverica  e  isul.ile  perdissociaziiKter 
ni  ^  la  $Dt>Un/.a  muscolare,  n'  nocciolo  vìsiu  di  pro- 
filo. «  e  ri  s.»rcolefnma,  p  spazio  fra  il  sarcolemma  e 
Ì:ii»o«tanza  mus<'olare,  e  risnllanlc  dalla  (oninzione 
di  questo.  B  è  uno  strato  sottile  di  sostanza  fun- 
icolare slrìaLa  rimasta  aderente  al  sarcolemma. 

L*  cosidelta  rame  mnfjro  è  costituita  quasi  eschi- 
Mvaiuenlc  di  tessuto  muscolare  col  tessuto  connct- 
lÌTvepora  uuterìa  grassa.  Il  temuto  adiposo  riempie 

44  —  CùmmfHf.    fhrmacop^a    ìlal.j  voL  IH,  parlo 


i  vuoti  intorfibrillari;  poi  vi  sono  dei  lendini,  dei 

vasi  sanguigni,  dei  nervi. 

La  sostanza  veramente  muscolare  o  contrattile 
contiene  durante  la  vita  un  liqiii<lo  che  è  detto 
plasma  mtLtrolare,  il  (]uale  dopo  la  morte  si  coagula 
H.d  ^  c'ius.:»  dell;!  rosi  dcllii  riijuiìtiì  cmìavericn^  e 
riruane  un  lii(uìdo  chiiini  ì:t:illastrii  detto  xiero  mu- 
scolare.  Ijì  sostanza  del  plasma  luii.si'tdare  che  si 
i-oa}(ula  dicesi  mminn  coagulata.  Pare  che  que-sla 
C4)agulazÌoue  della  niiosina  sia  dovuta  a  un  fermento 
detto  mminffr mento,  il  plasma  e  lo  siero  musco- 
l,in'  hanno  reazione  acida.  Cessala  la  ri|?idilà  cada- 
verica il  muscolo  lidiventa  molle  pii^  n  meno.  Sì  ha 
ciò  che  diresi  carne  muscolare. 

(\)MP0SI7.I0NF.  r.HIMU".A  DKI  MrSf.OU  E  DKLLA  r.AR>E 

MUSi:ni.AnK.  I  muscoli  freschi  hMnm>  un  bel  co- 
lore rosso,  alle  volle  mollo  pallido,  hanno  il  peso 
specifico  1,055.  Sono  assai  licihi  di  acipia  variabile 
nei  diversi  animali  ed  anche  in  uno  stesso  animale  : 

Arqnu  '/, 

Muscoli  dell'uomo Tò 

f,       dell.'i  donna     ....  7i-74,5 

n       dì  in.inituiferievariuccelli  60-78 

t      d'animali  a  sangue  freddo  80 

La  quantità  media  di  acqua  r  75  o/g.  La  carne 
degli  ;ìnimali  da  macello,  priv.i  del  g^rasso  visìbile  e 
del  (onnetlìvo  contiene: 

Acqua 76,0 

Sostanze  azotate il, 5 

Grasso 1,5 

Materie  minerali 1,0 

100,0 

Il  tessuto  muscolare  ^  forso  il  pìi)  complesso; 
furono  trovate  in  esso  un  gran  numero  di  sostanze 
che  possiamo  dividere  in  cinque  gruppi: 
i)  Acqua:  circa  75  %. 

2)  Sostarle aibnminoidi:  miosina.mioglobniìna, 
mioalbumifia,  nucìeitia,  materia  collaf^na  (dal  con- 
nettivo), ecc.  (ìirca  20  7o' 

3)  Materie  estrattive  :  creatina,  xantìna,  ipoxan- 
tina,  melilidanloina,  acido  succiuìco,  acido  ìnosico. 
acido  carnico,  arido  lattico,  ecc.  Circa  4  ^/q. 

4)  Pi;!;mciiti  rossi:  pìccolii^sima  quantìtA. 

5)  Materie  minerali.  Circa  i  ^Iq.  —  das. 

Ln  cottiposizione  media  della  carne  muscolare  è 
stata  da  noi  riassunta  nella  Tabella  a  pagina  se- 
guontc. 

Le  ceneri  M>no  costituite  principalmente  da  fosfato 
potassico  fì  da  cforuro  sodico. 

La  quantità  di  acqua  ^  maji;giore  ne^li  animali 
giovani  che  non  negli  adulti. 

I  componenti  della  c^rne  possono  variare  di  molto 
da  un  animale  all'altro.  Mentre  la  carne  di  bue,  dì 
vitello,  non  contiene  o  pochissimo  dì  glicogeno,  la 
cvirne  dì  cavallo  ne  contiene  relativamente  molto. 
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^^^H            Game  uuuadart  freàca  (eompodùane  media). 

La  quaalili  di  creatina  iielle  diverse  carni  h  U 
segoenle: 

^H 

.         .. 

Carne  di  eatallo  ....    0.072-O.^ìO  «/<» 

^^^^^^" 

Aeiiiia 

75,00-77,00 

»     (li  maiale  ....          0.117         > 
»     dj  bue.     .               .     0.180-0.2»)   » 

*•**•'■" 

FBirìaa  muscolare 

13.00-18.00 

»    di  piccione     .     .     .          0.107         » 

Itmimri»  collsffena 

S,0O-5.00 

»     di  o«i 0.^00         » 

^^^^H 

■■^■«^taf*  «^     »*»iFa  B»»^  **»»^ 

Albumina 

0.60-*,00 

»     di  pollo     ....     0,200-0.326    . 
•     dironijjlii»     .     .     .     0,214-0.340    . 

^^V        1   Creatina  :  CrrNH)'  h.  |{<0  .     .     . 

0.07-l>,34 

l^  taorina  sì  troTa  spiTJalrnentc  nella  rame  di 

^^H              Ipoxantina  (tarcina):  C^H^NH)     . 

0.01-0.03 

^^M             Xaolina:C^H^VO* 

r;ivalto  che  ne  contiene  circa  0,07  %  o  ft'iù  aocon 
ne$;li  animali  a  sangue  freddo  che  ne  contengoot 

^^1            .  Acido  orico:(:<'H*N«0*  .     .     .     . 

— 

0,11  o/o- 

^^1              \antocreatinioa:(;*H'<'N*0     .     . 

— 

Allo  5tato  palolojrico  annienta  molto  Tnrea.  Netta 

^^H          1   Criaocreatinina:  i         C*H*N*0  . 
^H          '    Amncreatinina:;  (?J   Cni^'N^O" 

— 

d(»^pnerazione  ^ssou  drl  mascolo  il  grasso  invade 



la  sostanz.1  niuscolarro  ncirìnterno  del  sarrolemma     J 

^^B 

sì  veilono  delle  jriMTÌnline,  {hiì  scema  la  slrìatura 
delle  fibre. 

^^^^M 

PaendoiaoliDa:  '          CH-K-U  . 

^^ 

B«f«:r     C»«H«y'0».    .     .    . 

•^ 

L'acido  lattico  dei  muscoli  (detto  acido  «oirojci- 

— 

tiro  u  pnral/ittico)  r  rinomerò  ottico  dellacido  lai-    ' 

eroina:  (rH«VO»-H«0    .     .    . 

— 

lieo  ordinatia  o  dì  fennenl;izione  : 

Adcoioa:0»H'.V^3H'0    .    .     . 

— 

CH3.CIL(»H  aKlH. 

C««linioa(?):C*H\\»0.    .    .    . 

— 

K  (leslropiro:    [«],,  ^ -)- 3".5.    Ne    differisce 

Metitìdantoina:  C'H'NW    .     .     . 

1 

innllre  per  ranpia  dì  crist;illi/juizionc  dpJ  suoi  sali; 

Acido    ÌD06Ìeo    (  foafocarnico  ?  )  : 

1 

A(«lo                     Arido 
tìttt»  rnntt       41  (irwHibuliiaf 

(?ni»w»po»(?) 

— 

Sale  di  ^-alcio    .     .     iW^            !)H«0 

jUidoeMmro:C«W»NH)'.    .    . 

— 

Sale  di  meo     .     .     im)           3fW 

TuriM 

0,07-0,1 

/Xnantna 

La  c;tfne  ronlicne  circa  4-8  %  di  sostanze  soln- 

vwanwK   . 

bìli  nell'acqua  e  1,5-3%  dì  sostanze  «■olubìlì  nel- 

LArilìna                                        .     . 

— 

l'alcol.  Risultati  molto  diversi  si  hanno  secondo  che 

d^PCIklU* 

Urta 

0,01-0,03 

si  cstrae  la  carne  coti  acqun  fredda  o  con  acqua  bol- 
lente. Diflerenza  che,  come  osservò  Liehig,  porla  ad 

OrMil 

0,50-i,50 

Addo  talUco 

0.06  0,07 

avere  brogli  e  carni  cotte  mollo  divei*se. 

Por  niianlo  rii;iianln  la  composizione  del  bnidn  e 

Acidi  :  batìrrìco,  acelico  e  formico 

fécMte  i|iiìiiiu 

ilei  brodi  medicinali  »•  dell»)  nel  Commentario,  vnl.  1, 

Inoaile 

panel,  |»ag.  108-111. 

(Hicogeno     

0.30^,&0 

Se  sì  tratUDU  i  muscoli  con  acqua  fredda  si  sciol- 

Sali mindrali 

0,80-1.80 

gono  7.rì-8  °/o  di  sostanze  S4)lubili,  delle  quali  2-3  % 

100  p.  di  cenere  dei  muscoli  con- 

sono   sostanze   albuininoidì.   quali    niioalbumina. 

■          r 

tenfono  (in  media  e  priva  di 

raiuglobulina,  pigmenti,  ecc.,  0,2-0,3  di  basi  xan- 
tiniche,  delle  basi  crealiniche  e  quasi  tutta  (0,03- 

anidride  carbonica): 

0,2  ^L)  la  creatina  ed  inoltre  gli  acidi  lattico,  ino- 

Otaido  di  potassio:  K*0 

37.0Ì 

sico,  i  sali  minerali,  la  laurina.  Sì  ha  cosi  un  liquido 

»      di  aodio:  Na'O    . 

IO,U 

rosso  che  coagula  facilmente  per  l'azione  tJel  ralore 

•       di  calcio:  GaO    . 

s.*i 

e  che  ha  reazione  acidissima;  pivcipiiai;i  j'^ilbumina 

»      di  magnesio:  MgO 

3,33 

per  Tauone  del  calore  sì  può,  nel  liquido  Citrato, 

»       ferrico:  Fe"0»    . 

0.44 

dimostrare  facilmente  la  presenza  dei  fosfati. 

Se  si  fa  bollire  la  carne  con  acqua  sì  scioglie 
anche  1-2  %  di  ijflatina  o  gelosa  che  sì  forma  dal 

1  Aoidrlde  fosforica  :  P^O^ 

41,J0 

»         iolforica:  SO". 

0.98 

sarrolemma  e  dai  lendini;  facendo  prolunj.'atamente 

»          «ilicica:SiO»  . 

0,69 

bollire  il  liquido,  specialmente  colla  prescnu  dei 

Cloro  :  CI 

4,66 

sali  della  carne  o  aggiunti,  o  dell'acido  della  carne. 

si  formano  anche  dei  peptoni  che  passano  ìn  solu- 
zione; una  parte  delle  albumine  e  dell'emoglobina 

che  si  sciolgono  noH'acqua  freilda  si  co.igulano  per 
la  cottura  e  formano  la  schiuma  che  poi  sì  butta  via. 

Come  dunque  ossenò  l.iebiy  si  avrà  un  bufìfi 
brodo  e  carne  cotta  poco  buona,  quamio  traite^rctiiu 
la  carne  a  freiMo  coH'acqiia  e  a  poco  a  puco  porte- 
remo il  liquido  all'eboltiitione;  invece  avremo  una 
carne  buona,  saporita  e  un  cittivn  brodo  se  gette- 
remo la  carne  entru  l'acqua  bullcutc  e  continuercitiu 
a  far  bollire  sino  a  coltura  ;  nel  primo  caso  i  coni- 
ponenti  solubili  della  carne  si  sciolgono  in  gran 
parte,  nel  secondo  caso  si  coagulano  subito  le  ma- 
terie albuminoidi  e  l'acqua  non  può  eslmrre  tutte 
le  sostanze  solubili. 

La  parte  della  carne  che  rimane  insolubile  nrl- 
l'acqua  contiene  la  miosiua,  i  cosi  detti  snrcoele- 
menti  Q  sarcoprismi  che  sono  insolubili  anche  nel- 
l'acido  cloridrico  dìtiiilu  e  che  pare  conlL'ii^anu  delle 
nucleine  essendo  molto  i  icchi  in  fosfon»,  soiin  sola- 
mente in  parte  digeribili  dal  succo  j^astrico;  [loì  vi 
sono  la  materia  tenduu'a.  le  lecitine,  i  grassi,  ecc.. 
tlei  sali  insolubili  quali  il  fosfato  di  calcio:  residui 
ili  nervij  dei  vasi  sanguigni,  ecc. 

Stìstatize  mitu^'ali.  —  Cume  abbinm  visto  uelta 
precedente  tabella  le  malerie  minerali  sono  essen- 
zialmente costituito  da  fosfalu  di  potassio  e  da  clo- 
fruro  di  sodio.  Li  carne  fresca  lascia  0,8-1,80  % 
li  ceneri  e  la  carne  secca  da  ;i,:2  a  7,5  %. 

Le  analisi  di  Bunge  eseguile  su  carne  fre.sca  di 
diedero  i  risultati  seguenti: 

lo  lÙOu  (I.  iti  muKiili 
freschi  di  tiw 

Poussa 4.65  .l.ltì 

Soda 0.77  0.81 

Calce 0,()«  0.07 

Magnesia 0.41  0.:ì8 

Anidride  fosforica    .     .  4.07  4.58 

»       solforica    .     .  0,(57  0,71 

Cloro —  0.0! 

La  quantità  di  cloro  è  però  troppo  piccola.  Recen- 
temente H8%)  Kalz  ha  esaminato  la  carne  di  molli 
Aitinuli;  trovò  ohe  le  materie  minerali  oscillami  fra 
un  minimum  ed  un  umxmum  che  sarebbeiii  pei' 
p.  KKX»  di  ciuiit*  firs4a: 

K 2,44,6 

Na 0.:M,5 

Fc 0.04-0,125 

Ca 0.02-0,:t9 

Mg 0,18-0.37 

t  dei  fosfati     ....  1.2Ì-2.04 

P  \  delle  lecitine  .     .  0.13-0.48 

/  delle  nucleine    .  .  0.tW-0.:}Ì 

a 0,3i-0,8 

pigmenti  tiri  miuicoli.  --Se anche  si  esporta  dal 
Mxrolo  tutta  l'emoglobina  del  sangue  rimane  uno 
l'più  pigmenti  cui  fu  dato  il  nome  dì  i$toematiua  o 


mioetnalina  (Mac  Munn);    probabilmente   questo 
pigmento  proviene  dairemoglobìna. 

fias  dei  muxroii.  —  I  muscoli  staccali  dal  corpo 
e  messi  nel  vuoto  sviluppano  dei  gas;  gas  che  stanno 
sciolti  nel  plasma  muscolanv  E  sì  rapisi*e  che  deb- 
bano contenere  dei  gas  quando  si  pensa  che  nei  inu- 
scnli  hanno  luogo  tante  rearionì  chimiclie.  Se  ne 
sviluppano  ctii-^  10-15  pcrgr.  100  di  carne  e  questi 
gas  sono  custtluiti  essen/.ialmente  da  CO^  con  poco 
a/.oto  e  ancor  meno  di  ossigeno. 

I  mitseoti  lisci  quali  sono  i  muscoli  deirinte«tìno, 
della  pelle,  dello  stomaco,  dell'utero,  ecc.  hanno 
una  composizione  mollo  simile  a  quella  dei  muscoli 
striati  e  noi  non  vi  insisteremo. 

\ucleoiif  »  arido  fusfocaratro.  Oarnilcrìna.  .\cid« 
carnico.  Arido  inosìro.  —  Nelle  materie  estrattive 
(k'i  iiiuscol*  SiL'^fried  ha  imvatu  un  composto  ',\to- 
latu  e  fosforalo  a  cui  ha  dato  ti  nome  di  addo  foafo- 
vamico;  questo  acido  fosfocarnico  si  trova  non  so- 
lainente  nei  muscoli  usa  anche  nel  latte  e  si  forma 
pure  iK'llii  di^<'stiuiii'  paucriMitica.  Si  trova  nel- 
l'estratto di  Liebig.  U<ie:^lu  acido  fosfocarnico  per 
l'iizione  della  binile  si  scinde  in  «rido  caniico; 
Oo\{\b^ìi{)b^  acido  fmforico  e  uà  idrato  di  carbonio; 
somiglia  dunque  alle  nucleine  o  perciò  si  denominò 
receutenieati'  uucleime. 

L'acido  fosfocarnico  si  sepani  dalle  materie  estrat- 
tive dei  muscoli  o  dalJ'estriiUn  Liebig,  trasforman- 
dolo il)  sale  ferrico  detto  ronii/trinn,  che  è  insolu- 
bile nell'acqua,  solubile  negli  alcali. 

II  nucleone  o  acitlo  fosfixaiiiico  si  trova  costanle- 
meiile  nei  muscoli.  Miìllercheba  ilosaln  il  nucleone 
col  metodo  dì  llalke  e  Me  trovò  che  i  muscoli  del 
l'uomo  adulto  ne  contengono  0,1 -0,2%  e  quelli  del 
neonato  0,000-0,02  solamente. 

Cnrniferina.  —  La  carnifeiina  è  il  sale  ferrico 
ilei  nucleone  o  acido  fosfoc-arnico.  Contiene: 

t: =23,0 

Il =    3,4 

N =5,5 

P =     2,0 

Fo =  211.2 

É  nH!ss;i  in  commercio  ora  come  prcpanito  ferni- 
ginoso.  K  un  preparato  insolubile  nell'acqua^  solu- 
litle  negli  atc;di  e  dal  ipiale  il  solfuro  di  ammonio 
non  pmipita  il  ferro  che  mollo  lentamente. 

Acuto  eantieu:  O^W^^^Hj^  —  Abhiani  visto  che 
si  forma  per  decomposizione  dei  nucleone  ridia  ba- 
rile (Siegfried).  Si  prepara  tratUìiidn  n  Icinperntnra 
ordiiintiala  solii/ìonc  dell'estratto  di  carne  con  acqua 
di  barile  noti  in  eceesso;  si  tìltra  ed  il  liltrato  si 
tratta  con  rUiiuro  ferrico  airflujìlizione  che  preci- 
pita la  carniferiua.  IJuusta  si  scalda  a  5<>>  con  acqua 
dì  barite. 

L'arido  carnico  ^  solubile  facilmente  nell'acqua» 


a48 


NOZIONI  DI  ZOOCHIMICA 


dUBcìlnieDle  solubile  nell'alcol;  dairalcn)  ^i  ha  in 
rrìstallì  confusi.  L*;icìilo  caniico  Ha  la  Ffazìone  del 
biuret,  riin  non  ijuella  dì  Milton. 

Il  camtUo  di  ùnco:  (C»<'U'*N»0^)*Zn,  il  enrnato 
di  nme^  il  enrtmto  di  Imnor 

((:»0H»*\3O6)'Ba  +  iH»0, 
il  camalo  ti'argenio:  Oo\V^\^^H\^  4-  -IW)  som. 
Vili  rbp  l'nftUlliuanu  dall'aniiia  e  ilairalcrd. 

L'acidu  raruic'o  può  coiiibinam  con  mot.  1  di 
Wtiém  rlvhdiicn  v*ì  il  coiufiostu  che  roniisce  non  pre- 
iifiU  più  fon  il  nitrato  d'ai'^cnlo,  a  litnldo. 

ftVM^i»  Ir  ricfirJK*  di  Italkf  {\H\H\)  l'acido  car- 
•tot  è  )«1mi(u-o  roirant)|ieptone  di  Kuhnc. 

I/arido riiniii'oo«sidalo  cui  perman^^inatodi  bario 
hmihce  Vacido  os»irarnico :  C'«ll*'iN*'0'^  (?). 

Iljilla  caiiiirtM'in.i  del  latte  per  sdoppiamento  col- 
fldralii  di  li.iMu  M  dtliene  dell'acido  httliro  di  fer- 
0niti'ttìtttu%  deir.'icido  Kiiccinìco  e  un  acido  simile 
;|(r«i'ii|o  camini,  diuiorninatu  acido  onlìco  (da  dfo;, 
Ì0fo  di  lattiti,  (Ile  scomposto  con  acido  cloridrico 
j|À  ikUè  leiicìna. 

y'>tf^U\r-i\  Uà  riciinosi'iiilo  che  il  nwUone  o  acido 
Èuifwutitutt  i'  HÙÌìi/Mtì  come  nlinienlo  del  muscolo 
It  nii  *[tìc^Ufrt*.\ihvi  hi  forina/titne  di  acido  fosforico 
llffiaHlc  il  lavoro,  l/ucido  carnico  non  si  ritrova 
m(t  vmutt  lalu  nel  miohcuIo. 

Acido  iiuniiu  li  inohittun.  —  l}ueslo  acido  fu  tro- 
}féUi  da  Ijcliiif  netta  carne  di  vari  animali.  tbt»o  la 
fiM'Wula;  I1MI*^\*()*^  ma  rocenlì  ricerche  [kììv. 
4ÌitiiéiUi  diiiii»»iralo  chi)  l'acido  inosico  abbia  la  for* 
mtiÌ4-  O**ì\^^W*0**  e  si  trovi,  come  l'acido  fosfo- 

'   ' iimbina/ione  nella  c;irnc.  lì  un  ncido 

.1  cui  mIì  di  calcio  t!  di  l^rio  sono  cri- 
Mallii/ali  I  ìnto\  xati  fatti  bollire  con  :u'()ua  oppure 
pttr  l'adone  dello  «liigiio  e  acido  cloridrico  forni- 
kfunu  della  ipuk;inltna  Insieme  ad  altri  corpi. 

IÌ4tiutti  tf  itfptimi  di  crti'H*».  -  Si  trovano  in  coiii- 
IHii^rcio  molti  piepaiiiii  a  lifoie  di  carne  i  (juali  hanno 
importatila  non  Mdo  come  nuiterie  aliinenlari  ma 
alighe  come  iiiednumenlo,  perchè  ii  medico  si  ti»va 
«pcjiM  davauli  alla  i|ue&tiuae  del  conio  nutrire  con- 
guniti  '    -:ti  ammolliti. 

II.  .imlii  dt  nìrni',  che  come  i|nello  di 

(^iL'bi^,  hi  piiparanu  Apecialnieritc  colla  carne  di  bue. 

IMNM  ^ii^Uau  iho  in  Kenrnile  non  hanno  un  vero 

yjtlMftf  milfìim,  Contengono  lo  purti  solubili  della 

<  i^iilahili  dal  calure.  Ti'n  lo  sostanze 

>iiio  I  isoliti  t'oni|Mtiicnti  delU  carne: 

iivahttM,  i.«foMia,  i{Hixjntinii,  ecc.  insiemi^  all'acido 

ihuMiu   jll'jcido  loiifocumico,  ecc.  &1  anche  delle 

oi  iii^iieuie  a  poro  peplono.  Non  devono 

'  •il/4  atbumiiioidi  roigulabili,  né  ge- 

..    ,ii  luunn  iSuiutw  varni»)  di  Irulre  r 

U-ulw  e   ItoMMitlial   rìiccoinaadano 

toiMi  mc4jcawGMto  (|uostu  preparato  che  in  fondo 


Acqua 31,69 

Materie  organiche    .  56,10 

delle  quali: 

Azoto 9,04 

Albuniinoìdi    solubili        — 
Albuminoidi  insolub.       — 

Propeptone    .     .     .  1<).71 

Peplone    ....  i8.Ì9 

Sali 12.il 

dei  quali  : 

Acido  fosforico     .     .      i,50 
Potassa      ...       3,10 

Cloro Ìfi% 

Cloruro  dì  sodio  .     .      4.75 


31,50 
56,a0 


12,45 

5,15 
38.60 

li,  io 


4,75 


pare  sia  una  miscela  di  peptone  ed  estratto  di  carne. 
Per  prepanirla  si  triturano  p.  100<ìdi  carne  niu- 
scalare  inagrii  di  manzo,  priva  di  grasso,  con  p.  100(1 
di  acqua  e  p.  !^0  di  acido  cloridrico  al  i5  %;  fìnu 
la  mìsi-ela  si  mette  entro  un  vaso  di  porcellana  e  si 
scalda  in  una  {H'iitola  di  Papin  per  10-15  ore  al- 
l'ebolli/ione.  1^  massa,  dopo  ralVreddaineiilo.  messa 
in  un  inolialo  si  riduce  in  una  emulsione  che  si 
scalda  ancoi-a  15-!^  ore  in  pentola  di  Papin,  poi  si 
neutraliz/a  con  carbonato  sodico  e  si  evapora. 

C0MI^)SlZIO>i:   Eli   .\NALIS1    IH    VARI   PHEPARATI  t>l 

CARNE  K  PKiTOM.  —  Si  souo  fatte  moltissime  ina- 
lisi di  questi  prtidolli  sia  per  conosi'erne  veramente 
la  composizione  e^l  anche  pei'  vantarne  o  le  virtiì 
tera|)euiiche  od  i  vanla^;^  come  materie  alimentari. 
K.  Wildl  nel  1881  analirzò  Vrnltntto  di  rnmr  \\\ 
Liebig  e  vi  trovò: 

Acqua i8.70         lii.W» 

<:eneri      ....     iO.iO        Ì4,3G 
Sostanze  urganiebe  .     51,10         55,84 
Solub.  in  alcol  HU  %     05,14         ti5,39 
Azoto    nella   sosUinza 
organica     .     .     .       8.55  8.4G 

Nella  sostanza  secca  : 

Azoto 15,00        71,67 

Sostanze  organiche   .     10,55        69,6'à 

Li  }mìvere  di  t'ttrne  di  Buenos-Ayres  conteneva    > 
(Konig  e  Bohiuer>" 

Acqua 13.87  o/o 

Albuminoidi 64,75    » 

Grassi y.13    . 

Ceneri li,84    » 

In  sostanza  secca  : 

Azoto I*,00    > 

Grasso lO.tX)    » 

Si  trova  ora  iti  commercio  un  pepluue  che  va 
sotto  il  nome  di  Cibil^t  Pnpaya-Fl^ist'hp€j>Ìon,  prt- 
paralo  dalla  carne  di  bue.  privata  di  grasso»  ecc., 
colla  {Kipajolìna.  Ila  odore  e  sapore  gradevoli  ed  è 
solubile  complelameute  nell'acqua.  Di  quello  pro- 
dotto furono  fatte  le  analisi  seguenti  : 
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Stutzer  ha  esaminato  un  gran  numero  di  prepa-  { 
rati  di  carne  americani  ed  inglesi.  Sotto  t'aspetto 
delia  quantitiì  di  albuinìnoidi  e  di  peplont  il  Cam-  t 
ricICsbeefpeplonoides  sarebbe  il  migliore.  Insieme  a  j 
queste  materie  azotate  contiene  10,07  %  di  grassi  e  i 


10%  di  sostanze  non  azotate  solubili  (destrina  e 
zucchero). 

Il  Carnrick's  beef  vonUcne  la  quantità  minore  dì 
sostanze  azotate  basiche  (cantina,  creatina,  ecc.). 

\ji  analisi  fatte  sono  le  sei^uenti  : 


I 

I   •'■  " 
t.  Kemmerieh*s  Fleiscb- Extra  et 20.95 

1  Liebig  Pleisch-Extrat 19.33 

3.  Murdock's  liqaid  food 83,61 

4.  ValeQtine*s  meat  juice j  59,07 

5.  Johnslon's  fluid  beef 49,  i9 

6.  Benger*s  peplonised  beef  jelly {89,68 

7.  Savory  and  Moore's  fluid  besf 137,01 

8.  Brand  et  Co.  esseoce  of  beef {89,19 

9.  Reed  et  Carnrick's  beef  peptonoid.     ...     6,75 


60,81 
57,53 
15,83 
39,41 
45,33 

9,43 
60,89 

9,50 
87,57 


11.1 

m\ 

i 


I     ■:= 


18,34  ].35Si  7,86 
0,8481  5.30 
'  13,91 


'33,35 

I  0.56 

II  1,53 
!  5,19 
i  0.89 

13.10 
1,31 
5.30 


3,066 
0,393 
3.834 
0.386 
0,868 
0,360 
9.060 


1,83 


3,308 
0,384 
0.037 
0.760 
!7,66|  3,839, 
3,41|0.74r 
5.43  5,43  , 
2,25!  3,25 
56.63156.63! 


= 

1 

1 

a. 

ss , 

a 
e 
a 

li; 

"S  ti 

ì  '^ 

SS 

■5g" 
11 

14.42 

— 

6,167 

1,77 

— 

7,782 

0.33 

— 

0.187 

4,75 

— 

1,448 

17,73 

0.148 

1,394 

4.63 

— 

0,433 

2,66 

— 

7,473 

6.05 

_ 

0,154 

6,93 

0.220 

0,100 

11  Wkaieexlracl  è  un  csti'atto  di  carne  simile  agli 
kltri  esimiti  analoghi,  analizz;iti  da  Schweissinger: 


Media 
dtigll  CKtratli  di  rame 
Whaleexlrart         rommcrriali 


Acqua    ....     23,23  23,01 

Materie   organiche    59,07  00,00 


di  cui: 

Azotate ....  54,85 

Non  azotate      .  .  4,12 

Materie  minerali  .  17,70 

delle  quali  : 

Cloruro  di  sodio  .  10,80 

Acido  fosforico  .  5,30 


r>2,5() 

7.44 

17,18 


Analisi  più  recenti  di  alcuni  di  questi  preparati  furono  fatte  da  J.  Konig  e  BOhmer  ed  hanno  dato  i 
"i  ssullati  seguenti  : 


Acqua    

Azoto  totale  (T) 

>  di  albumìnoidi  intolabili  (U)  . 

>  insolubile  in  alcol  a  90  %  (A) . 

>  della  gelatina  (B) 

>  delle  albumoai  (G-B)  .... 


KstralUi  di  carne 
IJebiK 

Estratto  di  rame 
Kemnerìrb 

reptonc  di  carne 
Kemmerìch 

Estratto  di  carne  ! 
Cibll 

17,57 

30.95 

33,35 

67,76 

9,33 

8,94 

9,88 

3,77 

traccie 

0,08 

0,06 

traccie      | 

3,53 

3.81 

7,33 

1,53        1 

0,31 

0,33 

1,36 

0,35 

0,48 

0,73 

3,69 

0,36 

Analisi.  ~  Si  determina  l'acqua  in  questi  pro- 
poni scaldandone  circa  2  gr.  a  100". 

Li  quantità  di  cenere  non  deve  essere  supcriore 
*  20  **/q  e  si  determina  colle  norme  generali  del  do- 
rmente delle  ceneri  nelle  materie  animali.  1^  ce- 
ceri devono  contenere  circa  30  %  '^i  P*^^*  e  non 
più  di  10%  di  cloro. 

Su  1  gr.  circa  dì  sostanza  si  dosa  l'azoto  col  me- 


todo di  Kjeldahi.  La  quantità  di  azoto  dove  essere 
compresa  fra  8  e  10  %. 

Se  si  trattano  questi  estratti  coiralcol,  se  ne  deve 
sciogliere  circa  00  %. 

Dosamento  dell'azoto  .  —  In  questi  prodotti ,  come 
nei  peptoni,  l'azoto  può  trovarsi  sotto  diverse  forme 
cioc  sollo  forma  di  albuminoide  vero,  dì  peplone.  di 
base  (carnina,  creatina,  ecc.),  di  sale  ammonico,  ecc. 
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jtotfi  totale.  —  loBaazì  tolta  bisa^N  àmam 
Tanl»  Itflale  e  qoesta  si  esegnisce  sa  gr-  1  ài 
Minti»  di  carne  e  su  gr.  1-2  di  peptone.  U  AMtodo 
di  KjekUbJ  è  il  piò  conTcaieote. 

jùoU  ammmitntie.  —  Uuesto  bisogna  dosario 
sa  gr.  3-5  dì  ><i&uiua»  che  si  n»e- 
coo  acqua  e  on  poco  di  uiagoesta  caoslica  o  dì 
carìMoato  dì  bario,  poi  si  distilla  col  vapor  dì  acqoa. 
Net  distillalo  si  dosa  rammoaiaca  come  é  indicato 
Belle  nostre  .Wiaai  sairaaalist  delle  Acqae  palabilì. 

Ai0tù  aibmminoidev.  —  Li  (itrterujKuzioiif  \t  m^- 
pamzjone  delle  varie  tualene  albuiiiiuoìdi  m  può  ef- 
Cettuare  coU'atcol.  Se  il  peptone  u  l'e&traUo  di  caritè 
è  solido  0  semisolido  se  ne  preodooo  gr.  5  e  si 
sciolgono  io  gr.  :SU  di  acqua  e  poi  agitando  bene  si 
trattano  con  cm^  200  di  alcol  as^luto.  Se  poi  il  pe 
ptone  u  l'e^iratto  dì  carne  sono  liquidi  o  quasi  come 
la  solatio  curnu  dì  l^ubc  e  Hosenthai,  se  ne  pren- 
dono gr.  iO  che  direttamente  sì  trattano  coH'alcol. 
In  questo  modo  precipitano  e  si  separano  la  gela- 
tina, l'albumosi  insieuie  a  poco  pcplune  e  basi  or- 
pniche.  i}wsUt  precipitalo  A  si  lava  con  alcol  a 
90  ^/o  e  in  esso  si  dosa  l'azoto  col  metodo  Kjeldabl. 

lo  un  secondo  saggio  eseguito  con  5-!£0  gr.  di 
lortinra  come  fu  detto  sopra  si  ottiene  il  precipitato 
A  evoe  sopra,  poi  lo  si  scioglie  in  acqua,  dalla  solu- 
zione sì  tolgono  gli  albuminoidì  coagulabili  faa'iido 
bollire  e  si  Qllra  e  si  riduce  il  tiitralo  a  cni^.  ^0 
cm>  100  dì  qae»to  liquido  sì  trattano  con  ciii^  i50 
di  alcol  a  93-95*^/0  si  avrà  uu  precipitato  b.  Da 
50  cni^  delio  stesso  liquido  con  ciii^  i(Mdi  alcol 
93-U5  %  si  avTÀ  un  precipitato  C  11  precipitalo  D 
si  lava  con  alcol  a  OtJ-O-i  ^/q  e  quello  C  con  alcol  a 
78-80  o/g  é  |M)i  in  entrambi  si  dosa  l'azoto  col  me- 
todo Kjeldabl.  L'azoto  di  B  sì  moltiplica  per  5,55  e 
darà  la  quantità  di  gelatina  iti  gì',  i  di  sostanza 
secca  0  in  8  di  sostanza  liquida.  C  dà  la  quantità  dì 
gelatina  -t-  albumosi  e  quindi  C  —  ti  ta  quantità  di 
albumo^i.  Da  questo  valore  C  ^  B  dell'azoto  si  lia 
la  quantità  di  albumosi  inuluplicaudo  pei  0.:25.  Se 
dall'azoto  totale  si  toglie  quello  dell'albumosi  -f  ge- 
latina, cioè  C,  e  l'azoto  ammoniacale  D  si  avrà 
l'azoto  P=:T  —  (C  +  D)  che  sarà  l'azoto  dei  pe- 
ptoni  più  quello  delle  basi  e  dell'acido  carnico. 
L'azoto  di  LI  cioè  di  albuminoidi  non  traìtformati 
deve  essere  in  questi  preparati  piccolissimo  o  solo 
in  iraccic  (J.  Konig  e  Bòbuier). 

In  questo  mo<lo  J.  Kònig  e  Bóhmer  ottennero  II 
Unaini  da  noi  riportato  a  pag.  349. 

ìt)  Tessalo  nervoso.  Orvpllo.  Spprna.  Harrhìe 
dì  sperma.  Ovaie.  —  (]ìù  lIir  dicesi  sistema  nervoso 
couiprt'iiiic  il  lervelto,  vervellelto,  midollo  spinale  \ì 
lurvi.  Dal  lato  analuuiico  si  distinguono  le  vellute 
nennne  che  si  truvanu  nella  soslanza  grigia  del  cer- 
vello e  del  midollo  e  nei  gangli  nei*vosi,  e  le  fibi^e 
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centri  nervoù  ed  i  narri  pcrìferìri. 

Il  cerfello  è  il  centro  nervoso  degli 
non  e  si  disiìogue  in  cenello 
e  cenrell«cto.  Etto  occupa  tutta  la  parla  antrriorvt 
la  parte  postero-saperiore  del  cranio,  il  oeneiiKto 
occupa  la  parte  povero-inferiore  ;  il  cemttetto  iwl- 
l'oooio  adulto  è  circa  l'oltava  parte  ilei  cervello  ut- 
tìero.  La  superficie  del  cenello  non  è  ogoale  e  pre- 
senta  delle  specie  di  mammelloni  che  furono  delti 
circosnlozioni.  Taglialo  per  tiawrso  un  cenello,  u 
«vervi  cbe  U  seslanza  di  cui  é  composlo  non  è  vtat- 
genea  ma  è  fornata  di  strati  grìgi  e  di  strati  boachi  ; 
nella  parte  esterna  verso  cioè  la  superficie  vi  è  li 
tiniania  grigia  o  c^rticùU  coslituila  da  cellule  e 
nella  parte  più  intema  o  centrale  ri  é  la  toiintsà 
bianca  o  midollare  costituita  da  fibre.  La  su»laaa 
grìgia  e  la  sostanza  bianca  hanno  compo&izi«oe  clii 
mica  quantitativa  diversa. 

Le  stesse  due  sostanze  bianca  e  grìgia  trovami  mII 
midollo  spinale  ma  qui  la  grìgia  trovasi  neHioteru 
e  la  bianca  nell'esterno. 

Ceh.no  sToan-o.  —  I  primi  ad  occuparsi  ddll 
chimica  del  cervello  furono  Vauquelin,  Conrtil 
(1841)  e  Fremv.  Vauquelin  nel  181i  pubblicò  aat' 
analisi,  per  quel  tempo  completa. 

Lassagne  analizzò  il  cervello  intero,  poi  sepin- 
tamente  la  parte  grìgia  e  bianca;  e.comegiàiuhn, 
osserrò  che  i  grassi  abbondano  nella  sostanza  mitW- 
lare,  Chevreul  (1823)  scopri  la  colesterina  nel  crr- 
vello.  Fremy  vi  trovò  un  acido  detto  olAffoifonot 
identico  all'acido  fosfo];licerico.  Nel  18-47  Goblev^i 
scopri  la  lecitina  e  nel  1807  Liebreich  il  pro^»B< 
che  pare  niente  altro,  secondo  alcuni,  che  U  lecitifH 
di  Gobley. 

Analisi  meno  imperfette  del  cervello  dcbtiomil 
Petrowsky,  Baumslark,  ecc. 

(x)MPosizioNE  CHIMICA.  —  La  composìzìone cfa)*^ 
mica  qualitativa  i-  pressoché  uguale  tanto  pel  cct' 
vello  quanto  pel  cenreltettu,  midollo  spinate  v  a6r«)i 
dìf!iM'is(*ono  però,  e  molto,  nella  loro  compositi^*, 
quantitativa. 

Il  cervello  umano  pesa  in  media  gr.  Ii3'>  1 1^^' 
Lione  circa  gì*.  712  di  sostanza  grigia  e  5i3  ^ 
sostanza  bianca,  cìo^>  in  p.  100: 

Sostanza  bianca -^-  % 

Sostanza  grigia 58    » 

Il  peso  specifico  é  : 

Sostan7a  bianca 1,04!) 

Sostanza  grigia 1.013 

La  sostanza  grìgia  hn  lieve  reazione  at-^dn  r 
sostan/a  bianca  e  la  materia  dei  nervi  lieve  rean'oi 
alcalina. 

Le  sostanze  sino  ad  ora  trovate  nel  tessuto 
voso  sono  :  acqua,  albuminoidi,  timieria  collagti 
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asi 


mttanza  simiU  alffltutina,  neurokeratina,  nu- 
finn,  prntafjone.  colt'ittentta^  gmssi  neutri,  inonir, 
icofjeno.  creatinn,  ttcido  urico,  xaniina,  i/>arrtn- 
na,gtninina,  roìiuaeu/'vriuftjecoriua,  nrirln  fosfn' 
Ijpnctf,  Untitìf,  re.rehrina,  nridn  lattica,  acido  pai- 
JHP  e  aridi  fjrasfti  voìaliìi,  materie  minernli  e 
Knriji.ilinenlr  fosfato  potassico  e  cloruri,  l^uciua  o 
:iraino;»RÌ  p;il"lt»gici.  Is^tirosina  non  vi  si  trova  inni. 
Tlimliruni  (18%)  d.-illa  materia  rert'brnh'  h»  M- 
;uuio  una  si>slan/-i  ilL'tl.'i  jreruìsinn:  C*'IF^'\0«  (?) 
dHx  cai  Datura  e  composizione  vi  ^  molta  in- 
iprtezza . 
Sfrondo  Rrìe((ei'  la  neuridina:  r.^H**N*.  che  pare 
iadi:iniìna.  non  voiipfira.  sì  trova  non  solo  friì  ì 
^Miotti  tirila  putrefa/iorip  dulia  caine  e  ilella  ^vìa- 
ì(u,  ma  anche nnniialniiuile  nel  rervelln  (*  nel  «.;Ì:itlo 

•IO. 

La  quantità  di  arqua  e  dì  materia  solida  nelle 
ine  parli  del  tessuto  nervoso  è  la  si^f^uente  : 


Ac'pta 

'  Sosl.  bianca    6-i-7r> 

Midollo m 

Icrti 10-80 


18-12 

3tì-25 

34 
30-120 


Riguardo  le  proporzioni  dell'acqua  si  hanno  i 
dati  seguenti  : 


Bue  (Pietrowsky) 
Uomo  (Birkner)  . 
%     (Bibra) 


(Boiirgoin): 


bUocA 

68,35 
07.86 
60.19 
53.54 


tngit 

81.60 

84.97 
«3.67 
88,ÌS 


7  anatisi 


maxtmum 


73,85   min.  82,25 
72,93   vuLT.  84.74 


l  mtntmum 

Secondo  le  analisi  di  lliiMil)iirt(tn  eseguile  sul  si- 
stema iienuso  di  vdrì  anijnali  si  ha  la  inedia  gene- 
ralo se^Mienle: 

^-"''  \  'f-  E 

OrveUello     . 
Midtdtu  ccn'ìcale 
»       iloi*sale  . 
>       lombare 
Nervo  sciatico     . 
Medie  generali  di  questa  natura  non  hanno  impor- 
tanza. 

Weisliarh  ha  ^iMerminali»  il  corileniilo  in  arqita 
delle  diverse  parlj  def  rei'vello  e  i»  diverse  età  e  sesso 
(A  uomo,  H  donna)  : 


Ar(|ua 

IUmiIuii  icrro 

a    83,5 

16.5 

a    60.9 

30.1 

.     70,8 

20.2 

.     72,5 

27,5 

.     60,7 

30.3 

72.6 

27.4 

.    61.3 

38.7 

iQXft  bianca  de!  cervello  . 

grigia 

Cìreonvoluzioni  (giri) .... 

Orvellello 

Ponte  di  Varulìo 

Midollo  aUnDgato 

!1  eervcllo  secondo  Petrowsky  ha  la  composizione 

Eie: 
1000  fr.  A\  infttjnM 
grìfFÌ*  hUnra 

equa   .     .     .  816.04        683,51 


St^^anul 

A 

B 

695,6 

ft81,9 

833,6 

8S6.S 

784.7 

7M,0 

788.3 

794.9 

734.6 

740,3 

744,3 

740.7 

SO-AObhÌ 


683,1 
836.1 

795,9 
778.7 
725.5 
732,5 


703,1 
830.6 
772,9 
789,0 
722.0 
720.8 


50-70  ■nel 


701.9 
838.0 
796.1 
787,9 
710.1 
723,4 


689.6 
838,4 
796.9 
784,6 
714,0 
730,6 


70-04  inui 


746,! 
847,8 
80S,3 
803,4 
727.4 
736,2 


7tS.0 
839,5 
801.7 
797,9 
724.4 
736,7 


Residuo  secco  .     .     183.96 
100  di  residuo  secco: 

klbum.  mal.  collag.     55,37 

;ìtina  .  .  ,  . 
idesterina  e  graiiiiì  . 
irebrina  .... 
ilerie  insolubili  nel- 

Fetóre  ...      6.71 
di     .    .     .  1,45 


316,49 

24,72 

17.24  (1)    0.^*0 

18.6H        51.01 

0.53  9.58 

3.34 

0,57 


Riguardo  le  diflerenze  fra 
grigia  si  danno  pure  le  analisi 


la  sostanza  bianca  e  la 
seguenti  di  Baumstark: 


[t)A  i^.  230  abbiamo  dato  la  quantità  seguente 
^lecitina  nel  cervello: 

Sostanza  bianca 11,00 

»         grigia S,&0 


Acqua  

Materie  solide  .  . 
Protagoue.  .  .  . 
Albumina  insolubile  e 
altre  SOS  tan/.einsolub 
Colesterina  liliera 

«     combinata 
Nucleina  .     .     . 
Neurokeratina 
Materie  minerali . 


A 

hianea 

695,35 

304,65 

25.11 

50.02 
18.19 
26.96 

2.94 
18,93 

5,23 


B 

SOfUDll 

irrirt» 
760.97 
2,30,03 

10.80 

60,79 
6,30 

17.50 
1,90 

10.43 
5,62 


Sostanza  bianca  secca 9,90 

*  grigia  secca 17,24 

1  due  primi  dati  sono  in  contraddizione  cogli  altri 
due;  i  primi  sono  stati  tolti  dal  Lamblìng.  Chimi€ 


,'^2 
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Gìuseppinn  Chevniier  HKSG)  .inalì/aò  h  sosUn/;i 
ile)  nervo  ist'hmtjco  u  l.i  mnlerìa  disseccata  ;ivev.i  la 
compnsiT'.ioiie  seguente  : 

G'rebrina 5,18 

UciUna 14.80 

Oleslerina 5.ti1 

Acidi  jjraiisi 54,18 

Materie  rilbnminoidi   ....  16.80 
Nfìurìlenmia    cil   altre   s^istanze 

solubili  nella  soda  ....  1,90 

Neui-okeratina 1,40 

Bihra  già  da  Inngn  teiii[M)  os^er^ò  che  le  parti  del 
cervello  piiì  rirrhe  in  materia  grassa  o  in  prodotti 
solubili  nell'etere,  contengono  meno  acqua  : 

SotUnir 

Sosian/a    bianca  del 

cervello      .     .     .     64-75        15-19 
Sosuin/a    {grigia    del 

cencllfl      .     .     .     82.88  5-5.5 

Midollo  spinale    .     .        66  95 

Ijc  ■^stan/.e  soinbili  npll'alrol-Ptere  sono  n>sti- 
tuite  per  circa  un  terzo  da  coUstrritm  con  piccole 
quantità  di  grassi  neutri,  e  di  lecitiitf  nella  propor- 
lione  di  3-4  ®/{,  del  |>e^  della  polpa  cerebrale 
(Bibra):  queste  Icciline  ««no  relalivanienle  pii^  ab- 
bondanti nella  inaterii  bianca  che  ne  contiene  sino 

I  corpi  solubili  nell'etere  (grassi,  ecc.)  sono: 

Sofitanu  (grigia 3,4 

Sostanza  bianca 16.5 

SotUatz£  (dbumxntìidì .  —  Nella  sostanza  farcii 
del  le.<isnto  nervoso  troviamo  le  proporzioni  seguenti 
di  materie  albuminoìdi  : 

Sostanza  K^gi-i    ...     -  51      o/q 

Sosbn7-a  bianca    ....  33      » 

Cervelletto 42       ► 

Midollo 28-33    » 

Ncrro  sciatico      ....  29       » 

Per  la  materia  fresca  si  ha  : 

Sostanza  bianca    ....  10  % 

Sostanza  grìgia    ....  7-9  » 

Nenri 8  * 


dfs  liquids  ttdts  tissug  df  Forganiame,  1893,  pag.  569, 
e  gli  altri  due  ilalle  analivi  di  Petrowski. 

Forse  nel  primo  caso  ri  è  errore  di  stampa  e  sì 
dere  ìnteDdArc: 

Sostanza  grìgia 11.00 

»  bianca 3,50 

Anche  da  altre  analisi  pare  dimostrato  che  la  so- 
•tanxa  grigia  contiene  mollo  più  lecitina  ctie  non  la 
sostanza  bianca.  Secondo  Alexander  (18'Jt)  la  so- 
stanza grigia  fresca  del  cervello  conterrebbe  circa  il 
doppio  di  lecitina  cha  non  la  sostanxa  bianca.  Eyli 


<A)iue  si  vede  le  materie  albuminoidi  roslìlHi- 
scono  circa  la  metà  dei  componenti  solidi  dclh  »• 
stanza  grigia,  il  terzo  arca  per  la  sostanza  iNinci  H 
i  nervi. 

Le  ntalcrie  albuminoidi  del  tessuto  nervo<i> 
ìmperfeltamenle  conosciute;  pare  siano  ilellr  •^\'>h 
line,  con  delle  nucleine  specialmente  nella  sostan» 
grigia,  e  della  nenrokeratina. 

Sarebbero  almeno  tre  le  vere  materie  albinni- 
nnidi  :  una  in  parie  solubile  nella  sohizìone  dì  rli»- 
runi  di  sodio  al  10^/^  e  simile  alla  miusina,  l'iilln 
solubile  in  acqua  e  cmigulabile  a  74**  e  sarebbe  U 
sieroalfìumina ,  la  terra  precipiti  ndfacido  arrlirn 
ed  b  simile  alla  caseina. 

Secondo  Halliburlon  :  vi  ^'  una  inciim;:!olnj- 
lina  f?)  roajrul.'ihìie  il  46";  Sneuroglohutina(*)r(».i- 
gnlabile  a  70<'-75'*  ;  nucleoalbutnina  (?)  o  una  Iwu 
globulina  coa$nilabìle  a  56"-60*  e  non  vi  si  troran» 
penlotii,  n^  proteosi,  n^  miosina,  né  albumina.  N« 
mettiamo  molto  in  dubbio  resistenza  di  questi  ire 
proieici  che  si  distinpionu  solaniento  pel  punto  tli 
cuapilazione. 

Surleìna  del  vervellu.  SenntKrrntina.  —  Qtund« 
si  i'  esaurito  il  cervello  sncci-ssivamenle  con  acqua, 
alcol  ed  eteiY  si  ha  un  residuo  insolubile  rheèiinu 
15-ÌO**/o  del  pesi»  delle  materie  toltili  e  ibnoa- 
tiene  2.93  »/odi  solfo  e  1,6  *»'.»  di  ceneri.  Qottli] 
residuo  fatto  digerire  a  lungo  col  succo  gastrìcofo 
nisce  alla  sua  volta  nn  residuo  insolubile  che^  uf 
miscela  di  nucleina  sninliile  nella  soda  e  di 
knratina  (  1 ,4  %)  (Raunwlark). 

100  p.  di  sostanza  fresca  conteng:ono: 

Griffi* 

Nucleina 0.20        0.29 

Neurokeralina    ...     1.04         1.89 

ftìguardo  la  nucleina,  Jaksrh  ne  trovA gr.  3  io  ui| 
cervello  di  un  giovane  di  If»  anni,  r  Geogbageniaj 
4  analisi  trovò  rome  media,  nella  polpa  cerehnlft] 
1.4  ^/oo  di  nucleina, 
.laksch  esine  la  nucleina  nel  modo  seguente: 
La  |Mdpa  cerebrale  si  fa  digerire  più  giornn^>i 
nli-ol  roncenlralo  poi  con  etere  e  poi  con  aln)l  lioH 
lente,  li  residuo  si  fa  digerire  per  48  ore  lon  sof^j 
gasii'ico  artificiale.  Poi  il  residuo  sì  scioglie  in 


ne  trorò  3,17  %:  ma  non  sappiamo  con  qoale 
lodo  analìtico  ha  fatto  quelle  ricercbe.  P.  certoj 
che  mancano  delle  analiii  esatte  tu  iiuesto  posi' 
specialmente  dopo  la  scoperta  della  j'^oriNi]  nel(C^ 
vello,  la  cui  presenza,  essendo  nna  «ostania  rosfort'** 
può  essere  causa  di  errori. 

Manca  inoltre  un  esame  comparativo  fra  top^^' 
prìetà  e  la  composizione  delle  lecitine  cantenot* 
nella  sostanza  bianca  e  nella  sostanza  grigia.  SoV^ 
ricerche  molto  delicate,  e  purtroppo  non  tulli  eolof* 
che  hanno  estratla  o  dosalo  la  lecitina  nel  cervello 
od  altri  organi  sono  pralìci  di  analisi  chimica. 
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ililaiu  e  sì  precipua  t-on  \\Q  e  si  lava  cun  natua  e 
(iaksi'h): 


50,5 

50,6 

'?>8 

7.-4 

13.15 

13.21 

2,1 

1,71 

Non  ronlìeiio  soiro,  ita  hi  re;i'2Ìoni'  iU'\  tiiuret  ma 
Ululila  n'a/.ìniir  nil  rt-atlivti  ili  MJKitri. 

Li  riurleina  ilei  ii'rvejlo  pitre  h*  jiìù  poveni  tu 
rwfoni. 

CoUsternm  r  gnuisi.  —  Abbiaiiirt  ^'là  visti)  più 
^pra  come  abl>oiida  In  foleslcrÌii;i  nd  rendilo; 
'lUftsU  soslanza  si  trova  sempre  in  liitU^lf  |kic1ì  dcl- 
IVir^.inisino  ove  sono  lo  tHH'Ioiru'  e  Ir  kritirn*.  Essa 
fosUltiisce  l'irca  il  lorzu  ilfireslralln  iMciyo-alcolit'o 
ilei  cci'vcllo.    Il    tvrvrilo  ik'li'uoiiio   ne   contiene 

lenissi  e  laool('stfTÌn:i  miiid  piùahlioihlanti  nella 
{«ne bìanra  ehe  nella  parte  ;;ri};in  ;  dì  ({iicsla  irii^^'ela 
volubile  ucll'etere  la  sustaii/.a  bìitnat  iir  rorinscc 
tft.D '^/o  e  la  j/Hf/ta  3,4  %.  Le  sostanze  estraibili 
tfeteri'  e  dall'alcol  pare  siano  diminuite  nel  cer- 

»  degli  alienati. 
i  da  lun^  tempo  si  ^  ammesso  che  la  coleste- 
HBasia  un  proilotto  di  dernin(Kisi?,ii>ne  delia  s<islnn?.a 
nervca;  il  sangue  inlaUi  dellii  earotìite  ne  contiene 
ff.  0,97  |)rr  litro  ed  il  s;in^ue  della  ^^iugubirr 
1,54  per  litro  (Flint). 

Materie  estrattive.  —  Le  così  dellti  ni.iLerie  eslral- 
lÌTfì  sono  simili  a  quelle  contenute  nei  ntij<<rolì  ;  cine: 
liinlina.  acido  urico,  inosite,  ;ni<li)  lattico,  etc.  L'a- 
rido lattico  che  trovasi  nel  cervello  non  ^  però  ra- 
dilo sarcolaltico  attivo  ma  i*  l'arido  lattii'o  ordinario 
ili  fermenlazione,  inallivo. 

Klcucina  e  l'urea,  non  vi  si  novanti  itttllu  stalo 
ale;  yilanienle  in  ra-^i  pali)|«gìci.  Frericbs  e 
Stadelcr  trovarono  la  leiicina  nel  cervello  di  un  iiidi- 
tfdflP  morto  peratroiìii  acuta  drl  fe^^ilo. 
Hr  letiriiuì  esiste,  secondo  W.  Mùller,  iiormal- 
BWBle  nel  rervello  di  bue;  si  osserva  nel  cervello 
tiinanii  in  casi  di  sifìlide,  tubercolosi,  reuniatìsniu 
tirtii'ulare,  delirium  trcmcns  e  malattia  di  Rright 
(Neukomm).  L'urea  pure  fu  trovata  in  ciisi  di  ma- 
lattia di  Brìgbt  e  dì  sifìlide  (Xcukomm)  e  in  un 
Bhrico  (Voit>. 

Bè  alto  stalo  normale  n^  in  condizioni  palologicbe 
^■Dva  mai  la  tìrosina  nel  ccnrtlo. 
Ha  inosile  fu  trovata  nel  cervello  da  W.  Mnller; 
in  quello  di  bue  se  ne  ti-ova  0,1-0,8  0/oo.  W.MùlIer 
la  i25rJii)og^r.  di  cervelln  di  bue  Ita  estnitto  ^r.  0,0 
lì  acido  uriiMt,  eO,50/QQdi  arido  lattico.  E^lì  inoltre 
Invù0,025  ^/oodì  creatina  nel  cervello  umano. 


(1)  n  metodo  di  Geoghagen  è  Ampiamente  descritto 
in  Aibef  LoD  i  oel  Compi,  e  Sappi.  aiV Encicloftfdia 
ii>a.vol.  II.  pair.  340. 


Materie  minerali.  —  La  sostanza  nervosa  allo 
slato  fresco  contiene  0.2-1  ^'/q  di  materie  minerali. 
Perù  i""  da  osservare  che  i  vecchi  dati  rhe  si  hanno 
intorno  la  quantità  e  composizione  delle  materie  mi* 
nerrdi  del  cervello  sono  in  gran  parie  erronei  per  il 
modo  con  cui  enino  preparate  le  ceneri.  Si  incene- 
riva diretlameute  la  materia  da  csaminan*;  ma  in 
questo  caso  si  forma  anche  molto  acitlo  fosforieo  rhe 
proviene  dalle  lecitine  e  questo  acido  fosforico  non 
solanienlu  aumenta  l'acido  fosforico  dei  fosfati  ma 
agendo  sui  cloruri  iie  sviluppa  acido  cloridrico  e  da 
viò  una  pt^rdita. 

iieo;;ha^en  evitò  queste  cause  di  error<*  estraendo 
la  materia  ccrehrale  con  etere  e  con  alcol  poi  farcudo 
la  c;ilciua/iont'  insieme  a  carbonato  di  bario  \i). 

(joogliapen  fece  le  4  analisi  complete  sejtucnti  r 


CI  .  . 
PO'  . 
CO*  . 

so*  . 
FePO* 
(^u  .  . 
Mg 

K  .  . 
Na.  . 


QuantltA  4i  utuinu  ■»felfD'iita  iit 


flUUcr. 


n. 


Ili 


n. 


0,710    0.t15 

0,843     0,478 


0,478 
0.136 

0.006 
0,<K»3 
0,010 
0,978 
0,601 


0,132 
0.(tòl 
0.048 
O.OIO 

0.034 
0,5TO 
0.3!i& 


3.775   '  1.483 


O^tfflO  |0,&St 
1,006 


0,274 
0.068 
0,04y 
n.iM)7 

().aso 

0,889 
0,557 

3.542 


*  6.696 
\  0.165 
0.066 
0,016 
0.0  II 
0,036 
0.760 
0.390 

8,673 


Questi  Mumeri  riferiti  a  p.  1000  di  cervi-lhiecal- 
'obiti  nelle  varie  forme  sedine  diventano: 


1. 

n 

III. 

.V.  !l 

K"30»  .  . 

0,41 1 

0.184 

1            1 
0,246  10,218 

KCI 

•i.hU 

0.904 

2  776     2.038 

K'HPO»  .  .      . 

0.466 

0.052 

0.472    0.534 

Ca»(PO*)« 

0,013 

O.OÓi 

0.036  J  0,056 

MkH(PO*)'      . 

0.084 

0,340 

0,800  1  0,360 

Na*HPO^   . 

1,755 

0,824 

2.212     1,148 

Nft«CO'  . 

1.148 

0,392 

0.440     0.748 

C0«  re«l. 

0.084 

— 

-      0.004 

Na  rest. 

— 

0,034 

0.064        - 

FePO* 

0.010 

0,095 

0.048 

0.016    1 

(2)  Que:!ti  dati  sono  disordinatamente  riprodotlf 
in  vari  Trallftti. 


45  —  Comtutitit.  Fntmìr.jen  Unì.,  vot.  Ili,  purte  £■. 
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difficile  e  liing».  Il  metodo  dì  Rmimslark  fi)  i*  furse 
l'aniru  l'Ile  [mifiicllrt  hi  sepntyiimt^  dei  prinripii 
ìmtiifuliati  in  Ki'i'PP'  disliiilì. 
Sion  pussi;ini()  clesrriverli)  e  rini.'iiidiatito  .illn  iiie- 
^ka  orì);iiiaIu. 

^Bsi.  — lkerve.llut>  uu.i  Imuiia  iu.iterì;i  uliiueiiliirt?. 
^in  t'oninierfi»  trov.-isi  il  itrebrum  ex«iccùtum putì. 
preparalo  rol  cuivellu  di  vilellt». 

Quesln  prndolto  è  iisnlo  iì;i  inediri  inglesi  e  hiks 
li  contro  In  neuniT^letiiu. 
dia  sostanza  l'resra  cerehfaliM sostanza  i;rigia)sì 

jpara  un  pslratlo  iUqnot  rerebri  sterili&atus)  che 
sì  ;iilopnra  \wr  ìuiti/.iiMii  suttucntiinco.  Preparati  in- 
(Ete«t  fatti  colla  sosLan/a  cprehrale  sono  l;i  rfvebrina 
r  vevchtituiui. 


tMticolì    Liquido  It^slicaUrf  dì  Rruwu-Sèquard. 

—  I  testicoli  soMfi  ^\i  nr-^jun  da  cni  si  sercrnc  lo 
sperma.  Il  ipslirolo  f-  formalo  da  un  paroTiihiina 
mWt,  racchiuso  in  una  cassula  llhrosa  detta  inumi 
aibugiuea^  dalla  cui  interna  superficie  partono  tin 
finn  nuiuerodì  sephneiilì  clic  dividono  la  cavili^  di>t 
testicolo  in  molte  liiLC^ie  ovi'  stmocontenult  dcr  Itin^lii 
tubi  cpilflial)  dnlli  tubi  itemiinfen  il  nri  l'jitk'lio  r 
foniiati»  d.i  pu'i  strali  di  cidltgEc  speciali  d.i  i  iti  \\ìì\:- 
gono  origine  ^\\  ^ipcrntiUo/oi  dello  sprriiia. 

Il  tessuto  dei  testicoli  contiene;  delle  nialerie  al- 
buminoidi  (sieroalbufuiiia,  ;;lol)iiline,  uucli'.oaliMi- 
minei;  della  crcaliii.i,  \antinaeipo\antiiii,  atlctiina, 
ipjaoina,  speruiina,  acido  ritsfo^licerico,  Ircitiiia, 
colesterina,  grassi,  inosilc,  glicof^eno. 

I  testicoli  del  ton»  contentini»  oltre  ai  composti 
precedenti  anche  della  leticinn,  della  tirosiriai-  della 
lina  (Treskin). 

ipo  le  espericn/^  di  Brown-Sét|nard  si  è  ij.iii» 
da  alcuni  grande  iiiipurlan/a  alIV-s/rrtZ/o  tìcqt/oso  (v- 
«tico/are  che  si  deiiomìrta  afK'hc/ryMÌ(/o  testicoiare  o 
liquido  orchilico,  pare  abbia  una  notevole  a/.ione 
tonica  sui  centri  nervosi  dovuta  seeoiido  .*lcuni  ai 
fo&fii;;lìcerati,  «^ecoiido  altri  alla  spcniiìiia, 

Ktv  preparare  (piestn  e$ivaitu  d*  Brovvii-Séi|iiaid 
DUO,  secondo  D'Arsonval  (I8*.)3),  il  metodo  se- 
guente uuto  nel  laboratorio  di  Medicina  nel  Collc«;io 
di  Francia;  operando  con  o^rii  cura  aM>it)e<inientc,  si 
tallono  ì  testìcoli  di  un  allindale,  i^  di  jHefenMr/a  del 
loro,  *i  tagliano  in  cimpie  u  set  ("ette  e  si  f;inun  r:ia- 

E'e,  in  luogo  fresco,  colla  glicerina;  1  litro  lii 
rìna  per  ch^.  1  dì  icsUcolo.  Dopo  24  ore  di 
trazione,  si  aggiunge  dell'arqua  salala  al  5**/o, 
circa  la  niet^i  della  glicerina  un|iiegala;  dopo  aver 
hpfi  rimc^cidato,  si  lascia  macerare  ancora  per  mez- 
Aora.  Si  filtra  prima  per  carta  poi  attraverso  la  can- 
Hh  di  porcellana. 
^b  liqoido  orehìtieo  che  così  si  ottiene  si  mette  in 

l)  Ztit».  far  phifthl,  Chem,,  1885,  i.  XII. 


boccie  sterilizzale  prima  foll'acqua  bollente  e  si 
chiudono  poi  con  turaccioli  pure  sterìli/zali.  In 
questo  tnodosi  eonser\'a  per  piò  mesi  senza  allerai'si. 
Secondo  Tarckanoff  e  Maxiniowitsch  l'estratto 
leslicolait'  di  Flrovvn-Séqiiard  contiene  molta  sper- 
mina  alla  quale  Pochi  allribnisce  una  gi-itiide  (?)  im- 
portanza lisiolo^oa.  [/analisi  di  un lì(]iiidotesti(n)laro 
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secoihld  le  indica/ioni  di  brown-St'- 


ijuard,  conteneva: 

Siero  allfittniria  e  lìlirina  .      .  0,i)20  % 

KmiallMuuinosi  i'  [icptone.  O.tKiO  » 

Nucleina  e  lecitina  .     .  0,8t0  » 

tirassi  e  colesterina  0,U04   n 

Ceneri '.  0.138   » 

Acido  losforico      ....  0.04r»   » 

Irinttn'  Pochi  vi  trovò  l;i  ^uaniiia,  l'adenina,  la 
ciraliniiia  e  la  s[ier(uina,  solainenle  coti  reazioni 
qualitative.  Noi  abbiamo  riportalo  l'analisi  precc- 
lìenle  senza  avere  in  «^sa  ne^siin.i  fiducia;  sino  la 
ter/n  cifm  decimale  "/q  in  analisi  di  questa  natura  ! 

Sperma.  Cristalli  dì  l'.hartot-Srhreinrr.  Ricerca 
delle  iiiacrhic  di  sperma.  - —  In  cerli  casi  è  assai 
ioi(tortanle  \u\Wv  slahiliie  se  certe  macrliìe  che  tco- 
vansi  sn  tf^ssoli  sono  vere  macchie  di  sperma  u  no. 
K  diimiueneiossario  conoscere  questo  !ii|uido,  anche 
}iei"rfié  l'estralto  di  tesinolo  ^  da  molti  anni  osato 
IN  Medicina  (liquido  di  Mrown-Séquard ). 

Lo  sperma  (da  ittéoiai,  seme)  e  il  liquido  che  si 
siM'eniedai  lesiicidi  ;  è  un  liquido  oituigeiieo  nhintc, 
iiM'oluro  0  hiancasiro,  neutro  o  lievenienle  alcalino. 
Questi»  liquido  nel  suo  percorso  durante,  l'eiacula- 
zione sino  alTeslremo  deiriirelra  si  mescola  coi  lì- 
ipiiili  di  spcnv.ioni  aceessiuiu  f|uali  sono  i  prodotti 
delia  secre/.iom;  delle  vcmmcoIc  seminali,  della  pro- 
slata  e  delle  t;laiui(de  del  Cowper. 

Lo  spenna  uitslu  (piale  e  eiaculalo  è  un  liquido 

filante,  viscoso,  biauc;islro.  con  piccole  masse  iUoU) 

opache  bianche,  di  odore  speciale  che  ricorda  Ìl  glu- 

liiìe  fresco,  sapore  salat^K  Ila  rea/ione  neutra  o  lie- 

veitieiile  alcalina;  però  nel  loro  benché  it  leslicolo 

abbia  reazione  alcalina  lo  sperma  è  acido.  Lisciato 

all'aria  diventa  prima  gelatinoso  poi  si  fluidifica  di 

nuovo,  lìnalmcjite  |ier  evaporazione  spontanea  lascia 

un    residuo   hianeo,    friabile,   che  rende  ruviilo  ìl 

paruiolfuii  su  cui  sta  una  macchia  di  spenna. 

Osservato  al  microscopio  lo  sperma  dell'adulto  di- 

;  mostra  di  contenda  un  immenso  numero  di  piccoli 

i   corpuscoli  delti  sprrtnalozvitii  o  filamenti  spermntici 

I   o  anche  nemitspeniii  (da  vTJua.  filo)  che  si  muovono 

in  un  liqihdo.  I  corpuscoli  o  fìlanunilì  spennalici 

(chefuninodefioniinali  anche  (tnitnalctti  «/«•cwoi/ir/) 

furono  scoperti  da  uno  studente  di  Danzica.  L.  Hamm, 

I   net  ir>r>7,  e  desciìiti  la  [irima  volta  da  l^euwenhnek, 

I   poi  studiati  anche  da  Piévosi  e  Dumas.  Gli  sperma- 

I   luzoidì  coslilriisiMiriiHa  ]iarle  essenziale  dello  spigola 
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òoé  VHmtniù 


La  fnuj  213  nppMCBli  gli  spematazoMt  dd* 
rwNM  vóci  CMi  no  io^nn^tAmUi  dt  570  diamelrì: 
|,2fciiaaviitafibcfn;:r  '  -1» 

ro.mtoa  i  ■  ui, 

ne4ie  e  e  BUmml»  rand^ik^  i  KnlhkrrK 
OkhhA*  fi  incUM  fii  «p^niiatufoiiii  con  vari  re- 
ffi  ««de  che  mIIc  <Ììvecs«  lr»ni  parti  si  rompor- 
fiwnaaMlc;  cui  reaum  oolonali  ad  esempio 
b  Mb  «  raian  noUo.  laentre  p<N-o  »4  (-«ilora  il 
afi*  e  i|mM  nnlla  la  coda;  diirariilo 

1       I       « 


4 


antico  la  te»U  prriide  un  aspetto  più  nelto.  più  spic- 
cai», mentre  il  se^icnto  inoflìo  o  corpo  sì  (gonfia  un 
p«C9  «  iiiveniJi  più  trasparente  coinè  sì  vede  nella 
Égnni  f\Ì.  Si  disiinguonn  ilun()ue  n'aito  «iperniato- 
laiMe  tre  parti:  h  U«t»  a  seffmentù  c^rfaìtro,  il  tot-jfo 
Il  ^mtnln  media  e  il  tftjmentn  ranénif  o  cùda, 
Qoefite  AT^uìcnto  mudale  Im  un  nioviinento  ondula- 
torio rbe  imprime  .ilio  «permalozoa  un  niovimentu 
progressivo.  \a  ipnipcntnra  si>tio  IV  oppure  sopra 
53*0  ì  liquidi  .icidi  inipedisromi  il  ninvimento  fjef^li 
^pr^llatll^oidi. 

La  fì^m  itf>.  tolta  dal  [lavai,  rappresenta  ^li 
elementi  dello  sperma  eiaculato;  a  spennalozoidi, 
/;  rellnle  epiteliali  pavimentale,  e  leucociti  (plobnii 
lii.inclii  it  cellule  migratrici),  (/  cristalli  di  fosfato  ili 
magnesio.  Alle  volte  sì  veitu  uno  spermalozoa  che 
tnconin  nel  suo  trafitto  un  jjrosso  cristallo,  lo  urta 
con  violenza,  lo  sposta  e  ^li  imprime  un  movimento 
di  rotazione. 

I  cristalli  rf  sono,  pinttosto  che  di  fosfato  di  ma- 
gnesio, di  fosfati»  .minionìro-ina^nrsico.  Semndo 
altri  ipiesii  crislalli  che  alle  volle  sono  gro<^sis5iiini, 
isolali  n  medisi  a  croce,  sarebbero  formati  da  fotfnt» 
di  spermitm  eoiubinaU)  con  fMfah  di  calcio. 


(1)  11  primo  ad  osserv&re  che  Io  sp^rmA  lascialo 
ft  9^  depositn  dei  crtstalli  prìsmnticì  fu  Vauquetin; 
U   fredelte  di  fnsfiito   di  calcin:   Berzelius    invere 


Qvmdo  sì  lavìa  U  «penna  a  s^  per  2A  n  più  ur 
si  Mcervan»  ifne  sper)r  di  rrixlaltì,  taluni  nr>!i(ni' 
«U  IbsCalo  aiDniiinìcrt-maf^nesrro  e  muo  quelli  v)ii  ^ 
rfcscrittj  iì)  eeompanreblieropiALanli.  ei|  alin  ti 
«talli  cbe  b;innu  r.i-«|H>tto  i.'i|i|>ri's»>nralo  dalU  fi 
gum  210  e  \.ireldM'in  cnslalli  t  nsiiiuilt.  fisfi-, 
fo»lat(i  di  una  Imsc  delta  tprrminn  Sei  li 
questi  cristalli  si  hanno  dati  assai  contn><i-M  - 
rwM  descritti  da  (tharcot  e  Itobin  (1853).  da  i 
e  da  Neuiuann  e  si  dissero  mw<i//*  di  f^k^rtpt  o  i 
f^hnrntt-Lrtférn  o  di  t^httmit-.W'umann  ;  furono  if 
serbali  .indir  da  BùtU-herMSCtSiesi  disM^roipermi 
rrinttUli  di  lìotirher.  Faronopoi  trovali  nello  •^t-' 
disserralo  da  Srhrciner  (  1878)  e  si  dissrnr 
trìttalli  di  St'hteiner;  seciiiido Srhreincr  soao  pi:iiu 
od  a^hi.  tnsjlijbili  nell'alnd,  etere  e  rlttrrtfnfnttf 
poco  solubili  nell'acijua  anche  ralda.  ^•' 

meaU*  negli  acidi.  nr;;li  alcali  e  iiell  ai 

ver»)  100"  SI  colorano  in  giallo  e  a  !70**  fondi.n 
st'ontponendosi.  Secondo  Schrciitcr  sarebbero  cosi 
lutti  da  fosfati  dì  spcrmtna  ed  avrebbero  la  eemp* 
«irione:  fi:*H^N>«H»IN>*.  Miri  consi.l. 
cnsUllicome  un  fosfato  doppio  di  calcio  e  ti  , 
'CHVNH.CHMI  i        ,Pi>« 

CH'.MI.CHMI  ^      ^PO* 
ciot^  come  un  [atfato  di  cairio-dt  stermina. 

\  crislalli  dì  Chan-ol-Schreiner  furono  trovati  d 
bijEzozzero,  da  Perroncìto,  da  lie-tchtenstern  e  il 
altri  nelle  feci  di  individui  affetti  da  parassiti  intesti 
nuli  (anchilustomadnodenaie,an(cuìllule,  tenia,  eccj 
I  crisUilli  Hi  Charcol  non  soompìono  dallo  feri  fl 
non  quando  i  vermi  intestinali  sono  rompUrtanirnl 
espulsi.  Questi  crisUllì  oltre  che  alla  forma  «ì  rìeì 
nosrono  perche  sono  facilroente  solubili  tanto  nfld 
acidi  qaanlo  negli  alcali.  1 

lìharcot  li  aveva  già  trovati  nel  sangue  dei  lei 
cocitoemìci.  Furono  trovati  questi  chsUilli  nd| 
vei'chìe  preparazioni  analomiche,  nel  fegato,  nel 
milza,  ecc.  * 

Nel  18*M  l^yden  fece  notare  la  correla/Jone  4 
vi  r  tra  la  comparsa  neirorjranismo  delle  cellule  d 
sinolìle  e  dei  crislalli  Chaitni-Sihreìncr  ;  si  acculi 
pagnano  sempre  nel  midollo  delle  ossa,  nella  nilli 
e  nel  sangue  leucemico,  cioè  ove  è  un  accumulo  ( 
globuli  bianchi.  1 

Il  liquido  nel  quale  stanno  gli  sperniai  >  -4 

cristalli,  conlienr  molte  sostanze;  delle  i..  :>u 

minoidi  quali  la  albumina,  mucina,  projtrpinnr ,  a| 
Itumtnati  nlcnlim^  della  lecitina, prolatjoue,  nuctrii 
(Miescher),  della  crrebrinn,  yuanina,  ipo^rantni 
cole$ttrtna,graMn,  materie  minentli,  ecc.  ^ 


ritenne  più  probabile  fossero  di  fosfato  ammonii 
ma^HMico. 
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bl'Ciuu    iiiiuO.i  cuculiti.'. 


hi»;.  ii*i.  —  Criit-ilh  ili  Charcul  o  di  IkilicJivr. 


Gotilfv  irovò  nel  seme  latteo  ilei  carpio  le  sosUinze 

;iit'iili  : 

Ar(|u.i 74,80 

Xllniiiiin.i  4>  rnalcrir  simili    .  'iO,ti 

Leriliii.i  I,i-Vi 

Ceivliriria 0,21 

Ci)lr?iit'iifia 0,16 

Oleìn.i  e  n).ir<^;(riii.i    ....  2, li 

Mnti^rir*  esirailivc 0,3tì 

NIWI     .     ,  i 

Sali  .ilnilini    V O.fiO 

Snl!,,fi  ,     ) 

Kmm;iw  0,52 

Ti^)i;ramlc  ;in;ilogi;i  dì   rfinipasi?.ìonr  rollii  so- 

1117.1  rorpbrali'. 

Iiir,illi  Kosscl  e  Freila};(  IRDi)  Irovarono  nel  seme 
filo  slorione  un  nTcbrosside ohe  «omi^'lia  mollo  altn 
srehrina. 

Mies«'hp?'  jn  p.  100  ili  mnlpri.i  (iryanirn  iIpI  li- 
tiiiln  M»niinalt:  fl»*l  »nlmonf  Irnvft: 

Nihh'inn 48,f>8 

l'i>tl.i(iiiiia Ì6,7r» 

Matcìif  altiiiminoiiii    ....  10. 3*2 

l/MÌlitia 7,47 

Ciilt'strrina.     .     .  i.24 

flrassj 4,^)3 

La  prutamttm:  C^II**NH>**  che  secondo  Mìcsrher 
caniUenstii'a  dello  spenna  di  salmone  .sarebbe 
^mbinata  rolla  nucleina. 


fi)  John  trovò  nello  sperma  questa  sostanza  che 
R«rzetiu:!i  tìenntTì'inò  sprrttKitÌH(t;  secondo  Berzelius 
It -«permatina  non  6  sciolta  uello  spenna,  ma  sola' 
in«nte  ri^nnfìalA  rome  il  muco,  e  dopo  remissione 


Secondo  Fircard   la  fn-iìtaminn   ha  la  formola 

diversa  mollo  da  quella  di  Miescher. 

Secondo  le  vecchie  analisi  lo  spetnt.i  roriLiene 


Uoau       Cav«Uo        Tura 


Acqua 90,0 

Residuo  secco ...      10,0 

Spermatina    e    materie  ; 
estrattive I     6.0 

GrASsi 

Sali 


4.0 


81,9 

18,0 

IM 


1.60 
Kv>lllkrr 


81,1 

17.7 

16.0 

a.i 

2.5 


Li  **pernialÌMa  (1)  r  consìilrraliì  da  lungo  h'inpo 
come  una  materia  albiiininoide  rai^illtrisliiM  ili'llo 
spenna.  L'i  spt^rnialiiia  r  ima  specie  di  iiiiicina,  una 
nucleoalbiimitia,  che  é  solubile  iieirai'qiin,  non  coa- 
gulabile dal  calore  ma  t  lic  precipita  i-nll'alcnl  e  col 
ferrofiauuro  e  l'acido  acetico,  ed  il  jiiflcipitalo  si 
ridìscio»;lic  in  un  eccesso  di  acido  organico. 

Nello  spcrtiia  ilei  carpio  (he  nel  leslicolo  del 
Lofii  (llj  Schicndler  (1880)  trovò,  in  p.  100  di 
sostanza  secca  : 


diventa  solubile  e  non  si  coagula  per  eboltiziooe. 
Anche  ora  poco  si  sa  sulla  vera  natura  di  questn 
so.st.in  za. 
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Adenìna 
l|K>x.intin:i 

\an(ìii;t . 
Guanìn.1 


4.27 
0.31 


0,2« 
0.2:) 

0.18 


QopMo  so!iUnzr  paro  pmvpn^tnn  ihlhi  sroiiiposì- 
2ionp  iIpIU  nucleina.  L;i  niiclcin.i  ilcllo  «-iM-rni;!  hn, 
secondo  Micsrlier  la  fornioia:  C»H**V»P^t  ►«.  U 
sperma  del  toro  serondo  Mìeschcr  rontìenp  nncbe 
4%  di  solfo. 

Matrkk  di  tjterma.  —  Lo  sperma  eomiinica 
al  it^Milo  iiti;i  (Ot'ln  riivìtlr>77a ;  le  tii.irchìe  sopra 
IcU  $0Qo  sottili,  giall.islr*e  o  '[nasi  hianrhp  it  nuche 
I^Uc;  sui  tessuti  colorali  senibniio  biani'nslr'c  ; 
hanno  rontoriio  ìrre^Kirt?  ma  li«n  driìnito.  ben 
ilelimitalu.  KsjiiiiinaU'  l'oiitru  luce  si-iuhniriu  ir.ispa- 
r«nti.  I  luoghi  della  hi.ini  horirt  ritt*  purlann  innrrltiit 
di  Kpernia  sono  al(|U.iiili>  indiinti  in  quei  punii. 
come  da  rolla  e  la  in.-MvIiia  passai  da  uiki  partt'  al- 
l'aura quando  il  lossiilo  iiuri  sìa  troppo  grossolano. 
Se  sono  in  L-cria  t|iianlilà  tmirnidìle  mandano  nn 
irerlo  odoi't!  carallerisliro  th^llo  spriin.i. 

Trattati',  niii  arrpia  si  sriol^nno  il.iiido  un  tiipiidu 
f{uniinoso.(Jntìstu  [ir|iiidi»  titlr.il4i,  precipitai  in  [ii:iiii-i> 
coll'arqua  di  cloro.  cuH'alcal.  culTacctalo  di  piombo; 
non  coagula  col  calore. 

Tagliando  la  tela  nvo  sono  lo  macchie,  levando  i 
pez7,ottÌ  che  le  runlcngono,  si  *ilrrtdniio  questi  su 
lamina  di  vetro  sutl.i  qtiulo  riironn  deposte  dtieo  tre 
goccia  d'acqua.  Lospcrni.i  nel  raiiiTnoìIiisi  sì  gonlìa; 
si  dilacera  allora  con  gli  a(?bi  operando  con  grande 
precauzione,  e  si  asservii  ai  itiici'os4'opio  {!tr>0-500 
diametri)  cercando  ^li  spcniLilozoi.  Si  a^j^iiiiigo  un 
poco  di  acqua  jiMhit.i.  Misurila  vederne  quitlcurtir 
intero  per  esser  certi  ;  in  niagjjiore  abbondanti  si 
osservano  la  testa  e  la  coda  separate. 

È  bene  fare  prima  un  saggio  con  nna  macchia  di 
vero  sperma. 

Secondo  llobin  per  svelare  la  presenr.a  dogli 
spermatozoidi  sì  può  pn»cedei'e.  nel  modo  seguente: 
si  fa  imbevere  per  capillarità  il  pe/zellìno  di  stofTa 
colla  macchia,  con  acqua  contenuta  in  una  capsii- 
lina  ;  dopo  i£0  minuti  a  1  ora  secondo  che  Ui 
macchia  è  recente  o  vecchia,  la  macchia  si  rigonfia 
e  riprende  l'ai'qiia  che  aveva  perduta;  colla  punta 
di  uno  scalpello  se  ne  piglia  una  piccola  porzione  che 
si  esamina  al  microscopio  (diametri  500-600);  si 
vedranno  spermatozoidi  rolli  e  interi.  Aggiungendo 
un  (Hicn  ili  ai:ìdo  acetico  che  scioglie  il  muro,  ì  cor- 
puscoli sperntiitìci  si  veggono  meglio. 

Oltre  a  questi  corpnstoli  si  potranno  vedere  dei 
filamenti  della  slolfa.  delTamido,  delle  cellule  epì- 
loliali,  dei  cristalli  di  fosfato  anunonico-niagne- 
<jco,  ore. 

Lougnet  (1878)  ricorca  gli  spermatozoidi  basan- 
IhM  liulla  colorazione  dcUn  loro  lesta  mi  carminio. 


Si  slacca  la  stoffa  colla  macchia  che  sì  suppone  dì 
sperma  si  immerge  in  una  piccotn  quantit'i  di  ncqu;i 
colorata  con  poche  goccic  (goccie  5-6  per  cm*  5  di 
arqua)  dì  soluzione  ammoniar;ilc  di  carmiuio.  Si 
lascia  macerait!  'AA  giorni,  si  ililacera  la  sIolTa  con 
gli  a^'lii  e  si  es;iniina  al  microscopio  lenendo  il  pre- 
parali! immei*su  nella  glicerina.  Attorno  alle  fibrille 
vegetali  non  colorate  e  rifrangenti  si  vedono  gii 
spermatozoidi  completi  colla  lesta  colorata  ìn  ros.<4i 
vivo  e  la  coda  ìncolora.  fili  altri  elementi  istologiti 
dello  sperma  consiTvano  i  loro  caratteri.  Alcum* 
volte  lo  s|KM'ma  può  apparire  normale  ma  non  con- 
lenere  speriuato/oìdì  n^  essere  filante. 

Secondo  Klotvnce  si  può  disiingnere  lo  spenna 
utiiano  eia  altri  spenna  mmlianle  ia  formazione  di 
cristalli  rossi  col  joduro  di  potassio jodura lo.  Secondo 
il  dolt.  K.  r»ì  Malici  questa  re.izione  non  è  caratte- 
ristica dello  <|>erma  umann. 

Sitermitta.  -  Abbianm  già  visto  come  nel  1878 
Schreiner  trovass«!  nello  sperma  umano  fresco  una 
Uisc  :  CIF'N  che  denomino  .tjtennina,  allo  stalo  di 
fitstato  (Tistal!i/zat«.  tjiiesto  fosfato  o  cristalli  di 
Sdiii'iiier,  si  irovano  anche  nell'alcol  che  ha  servito 
a  conservare  i  pezzi  anatomici. 

La  spermina  lil>era.  pare  crÌKlallizzala,  ha  rea- 
zione ahalìna  energica,  è  solubile  nell'iicqua  v  nel- 
l'aleo],  non  ueireieie.  Attira  l'anidride  carbonica  e 
l'arqu;!.  La  soluzione  acquosi  precipita  col  tannino 
e  cogli  acidi  fosfotunstico  e  fosfouiolibdico. 

Il  cloridtaio:  ()^II^\.ll(;i  è  in  prismi  $olubilÌM>iiui 
nelTacqua,  quasi  insolubili  nell'alcol  e  neiretere. 

Il  c/o/'ortMrrt/o;  C^IF'N.Iin.AurJs  é  ìn  tavole  di 
color  giallo  d'oro,  solubili  nell'acqua,  alcol  ed  etere. 

Il  Imfntn:  [t:^ir>N]i||-*P()*  -|-  3H«0  i'  in  prismi  o 
u\  aghi  insolubili  nell'alcol,  nell'etere,  nel  cloro- 
formio, nelle  soluzioni  di  cloniro  di  sodio,  poro 
solubile  nell'acqua  fredda,  solubile  facilmente  negli 
acidi  e  negli  alcoli.  Questi  cristalli  si  colorano  in 
giallo  vei^o  UX>  e  fondono  a  I70%lccoinponendosi. 

I  cosidetll  cristalli  di  Charcot.  oCharcol  e  Robin 
0  di  Schreiner  si  trovano  anche  nel  sangue,  negli 

sputi,  ti'C. 

Si  era  animes.so  che  la  spenninn  avesse  la  for- 

mola  doppia:  (C*II*''iS)*  e  fosse  identica  colla  pip^- 
razina  o  dietilenediamina:  OII'^.X',  ma  viò  non  é. 
Majeile  A.  Schinidlconfronlamno  la  pipera/iiia  con 
un  campione  della  spermina  di  Si'breiner  e  trovarono 
che  sono  diverse. 

I  due  alcaloidi  si  rassomigliano  nell'odore  e  per 
la  volalilit'i  col  vaptue  d'acqua;  ma  il  fosfato  di 
spermina  crist;dlìzza  ìn  piramidi  riunite  a  rostHla, 
mentre  il  fosfato  di  piperazina  è  in  lamelle  di  appa- 
renza quadratica.  Il  jodobismntalo  dì  spi-rniina  è  ìn 
lamelle  reltangnlari  ranciale,  il  jodobismutato  di 
pipeiTizina  è  in  prismi  di  color  rosso  granalo  riuniti 
a  slolle. 
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''8«C(iiiiÌo  l^uclil  lu  s|H*rritin;t  .iviThbv  b  lomposi- 
/lune:  <!m'*.\*;  diniml;!  i  lip  si  drvf  ;irri'tl;ii'p  ntn 
1ult:i  risvrv»  (  1 1.  Ky^U  l't'str:ir  ilaì  li^stitolì  o  ii;illo 
^)an4lolt'  |irosl;iliclie  t1<*i  giovani  huui  o  c;iv.*illì.  <lih)* 
rvnti  Oli  csaiii'ilì  lOii  at'qiia  ;i(*itlnl.ilii  ;  ìt  liqtiiila 
slMi'a/z;it(i  il.illr  luatcM'ìr  nlltiiniìnniiii  per  rlMilli^ìoiM' 
s\  traila  cun  .iciilu  fusrultJiistuì).  Il  prn-i|nt;iUi  ili 
fiisfiitiiasUitu  lii  s[K^tiiMna,  stispi"^!»  irr  acqtia  ^i  ik'- 
Hiip«Mir  CUI)  liarìUì  ;  il  lii|ntilii  litlniln  l'v.ijiiirali»  a 
HI»  (ià  un  residuo  die  si  es;iurisie  ioti  alrol  assu- 
lulo.  OìstilLilo  l'ali-ol  riiiMiie  la  sfìeriiiiiia  rhr  si 
|iiirifìca  prci'ì|Mtiin(lola  tli  nuovo  l'itll'ariilo  roslWhni- 
*tiro  t*  iK*i  oinpurieiiilo  colla  harih',  ntnic  \u\n\i. 
^  Li  spontiina  sfrondo  Pochi  v  un  tii|uiito  scii'op- 
^so  incoloru  o  inodoro,  nlraliiio,  soluhik'  iit  arqua 
oniill'alcol;  insolubile  neiriìUuv. 

KorniR  dei  sali  li*»!!  cristallizzali.  Se  iirlla  solu- 
zione acquosa  di  spermiua  si  introdure  del  tlururo 
il'oro  e  della  polvere  di  magnesio  si  svikippa  odore 
di  spenna. 
11  r/Aric^raÌorr)Slalli/.za  in  lamine,  W  jodoOismutato 
rrislalli  inirroscopii'i  di  rolor  rosso  rubino.  Il 
ìi&aurato:  (l^lP^N^.ifHAiiHl*)  od  il  rlnyfìftìnli- 
ii:CNI«VJIIU.l»lCi*sono  rristalli/./ati.  Il  fa- 
di  spcrniina  è  identico  ai  cristalli  di  Chaa-ot. 
Secondo  Poehl  la  sperniina  produce  per  azione 
llaliticn  dello  ossidazioni  aiiaki^hc  a  queìU'  deltn 
i^na  di  platino  senza  che  essa  si  nioditìchi  iielk^ 
iprielà  n»*"  nella  quantità.  Una  soluzione  del  suo 
ijoridralo  a  ^^lo,oQo  niess;i  in  pre^^ena  di  polvi-rv  di 
igneslo  e  addizionata  di  alnine  ^cctc  dei  cloruri 
foro,  ili  platino,  di  rame,  di  mercurio,  determina 
formazione  di  mat^nesia  ((elalinosa  con  svituppu 
■li  ulroiieiio  e  dell'odore  di  sperma.  Inoltre,  sempre 
[Itfundo  Poehl.  la  spennitia  fa  iiiiuparire  la  colora- 
)D(!  azznrra  della  resina  di  ^oaiaio  in  contatto  di 
\i  iracria  di  sangue.  Secondo  Pochi  la  spermina 
una  grande  importanza  nelle  ossidazioni  deiror- 
ipnisnio.  Kssa  trovasi  dillusa  neirori^iiiisnio  e 
Uvrvblie  trovata  nel  s;ingne  nelle  tiroide,  nel  timo, 
Bilza.  panri'eas,  ovaie,  ecc.  come  elemenlo  nor- 
«ulc.  Sarebbe  quindi  anche  nell'organismo  lem- 
nÌBino. 

Noi  non  sappiamo  quanto  di  esalto  vi  sia  in 
Iniie  le  ricerche  fatte  sull'azione  della  spermina  nel- 
Jorganisnit»;  .sotto  il  riguanlo  chiiiiiio  le  esperienze 
iili  ivhl  non  furono  ancora  controllate;  almeno 
molli  punti,  restano  dei  dabbt.  Secondo  Poehl 
Il  spermina  e  quindi  i  crìstiillì  Charcot,  Uùbin, 

(l)  Diede  anche  la  formola:  G^'H^N*. 

(t)  Nessun  chimico  ha  fino  ad  ora  confermato  le 
ricerche  dì  Poehl,  e  vi  sono  molte  buone  ragioni 
[Mr  melterne  in  dubbio  l'esattezza.  Quante  ciarla- 
tanate non  si  sono  scrìtte  sulle  favolose  virtù  della 


Sehreiner,  sarelibem  un  prudulln  della  di*com|Ni£Ì- 
/ione,  delle  cellnli'  co^inulilr  rior  di  elenietili  anato- 
mici ricchi  in  nucleina.  M;i,  dalle  nucleine  si  é 
ottenuta  la  spermJnaV(Ìi. 

Ovajr.  Ovarina.  Ouforiua  ed  u>ofurìnìi    ~  Le 

ovajo  &otm  i;li  or];ani  generatori  (ìelln  femmina.  Son» 
formate  da  uno  stroma  di  tessuto  connettivo  la  cui 
parie  periferica  ^  rin-a  di  piccole  cavità  che  conlen- 
j;oui>  le  irmicote  dei  (Jrnuf  che  sono  ^'li  clementi 
principali  di  questi  orfani.  La  vesrìcnla  o  l'ollirnln 
del  Oraaf  conticue  l'uovo  od  ovulo  ed  una  cavila 
l'onlcnenlc  un  liquido  albuminoso.  Nel  lato  dol  fol- 
lìcolo che  corrispondi'  alla  NUperllcic  dell'ovaja  le 
cidluledeirepitelio  si  iHcniiiubino  {!  foiiiiauo  il  disco 
00 foro  (dinciu  oophorus)  nel  centro  di  questo  r  si- 
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igtto. 


tnato  l'ovnlo.  L'ovnio  è  una  vera  relhila,  anzi  ò  il 
tipo  perfetto  ilella  cellula:  A  formalo  da  una  mem- 
brana esterna  della  thorion,  una  massa  protoplasma- 
tìca  detta  viUllo  (vitelliis)  e  un  norcinh  (vescicula 
gei^ninativa  del  Purkinìe)  che  contiene  il  nurleoìo 
0  marchia  gcnnìnnliva. 

La  fluirà  "iM  rappresenta  I'ovuNì  del  coni;;lio  a 
malririlà:  a  è  la  membrana  vitellina  o  zona  pellu- 
cida; h  vitello  0  protoplasma  della  cellula;  r  la 
vescicola  k*"^"''"*'*'^''  "  niitleo  del  Pnrkinie;  d 
marchia  i<enninativa  o  nucleolo  del  Wiijjner. 

Ojjni  ovaia  contiene  30-100  foliicoli  capaci  di 
essen-  fecondati. 

Alla  superficie  dell'ovaia  si  trovano  i  rùrpi  (jialti 
icorpora  lutfoì,  che  rappresentano  le  cicatrici  for- 
male dalle  vescicole  di  Tiraaf  rotte  e  rimaste  dopo 
l'espulsione  dell'ovulo  durante  la  meslruazione. 
Contendono  una  so^lan/a  gialla  detta  luteina. 

Ogni  ovulo  fecondato  costituisce  l'imvo  da  cui 
trae  origine  un  altro  individuo  della  stessa  specie 
oppure  serve  come  alimento. 

la  commercio  trovasi  Xavariìnum  siccatum  pulv, 

spermina  Poehl!  La  cosidetta  spermina  secondo 
alcuni  medici  russi  sarebbe  una  vera  panacea  uni- 
versale. 

Secondo  Praenkel  (1890)  la  spermina  studiala 
da  Poehl  era  una  sostanza  impura  che  conteneva 
peploni»  forse  dell'urea  e  67  Vo  ^1  materie  minerali. 
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preparaci  fiicMla  fonfiare  le  uriie  intere  di  xica. 
(^on  questo  ^rvpval»  sì  fanuo  delle  Uvoletle  conte- 
nenti ugoona  p^.  0,25  di  tostJinia  secca. 

L'iu'o/brtfM  od  ooforina  od  »(tcbe  o(tanfi/(,  &i  pre- 
pam  dalle  ovaie  di  maiala  v  di  vurra  e  si  mette  ìli 
roniioenno  *atlo  furma  di  tavolette;  *t^m  lavulotUi 
(*ontÌenf  0.5-O.3  di  wsLinyj,  LatuLiri  e  Mainr^T  ne 
linnno  vantati  b  pffirarui  nell'atrienom'a  i;  nei  dì- 
Murbi  drltVfioca  crìtica.  Questi  aulorì  pa*«crivono 
iiiu  tavoletta  di  o^ofuniia  Ire  volte  al  (giorno;  più 
i.-ii-dt.  ({uando  vi  ha  un  miglioranientu,  tre  volle.il 
felonio  due  e  {wì  una  tavoletta  Miiret  ed  altri  'iìrono 
d'aver  avuto  buoni  risultati  in  disturbi  nervosi,  iteli.-) 
rloroai.  Tamburini  usando  le  ovaie  fresche  legger- 
MU<nliH'otle  ottenne  buoni  rÌKuItati  neiristcrìsniu.ecc. 

Hiuvll  (  1H'J7»  ha  dclerminalo  il  jodo  nelle  ovaie, 
inalili  of^ani  ed  in  [iri'pnrati  upoler.ipiei  ronirner- 
riali  '  Rr  10  di  wisUin/a  secc^  sì  fondono  con  \ìt.  20 
di  Na**'i>^  e  gr.  10  di  KNf)^,  poi  si  sciotjlie  il  pro- 
dotto in  cni^  ^)di  arqua  ;  crn^  100 di  (jiiusta  sotu- 
itonc  »i  acidulano  con  acido  ni  tri  co-nitroso,  poi  $i 
dib'ilte  nin  CHI*  IO  di  tetracloniro  di  rjirbunio,  rì- 
|mti!iido  una  feconda  volta  l'estrazione;  la  soluzione 

si  titola  con  M}|ii7Ìone  .^vf^dì  ìpoisolfìlo.  1^  quanlìU 

di  JinIo  trovata  è  pinltoMo  pìccola. 

lAifuidi  itvnriri.  —  Allo  st.i|n  normale  i  follicoli 
di  <ÌM*irchnlcn(^ono  un  liquido*  una  sierosità,  molto 
ar^iuoM  che  non  contiene  muco. 

U'  Olili  dellp  ovaie  danno  un  liquido  {;i.'illo  u 
Vffrdaslro  o  anche  bnino;  il  color  bruno  p;ire  dovuti» 
mi  ematina,  generalmente  questo  liquido  i'  torbido. 
liviiAi)  e  filanlf  e  contiene  una  sostanza  cimile  alla 
iMifcinadctU  jtMruHmnuniia  u  mctfilhumhia.  S<*condo 
llitnim.  i  iMjiiidi  (Ielle  cl^ti  ovaiìche  hanno  il  peso 
«^pmilirii  1,010-1.038  ccontenjfono  0,8H-I0.8% 
ili  iiiaU'ii»'  albunilnoidi,  quasi  sempre  2-5^/o  e  le 
Mialcrie  minerali  da  11,1)  a  0.8%. 

M.  "  l/ovo  di  pidio  ^  uno  dei  mi(?liori  alimenlì  : 
ril'i'ti  iti  ova  cquival^fOMo  a  ih.  1  di  bnón;i  carne. 

f*»  riceirlie  chimiche  di  rioblev.  l'arke,  Poleck, 
l.tflflMaun,  Scberer,  Pii^voM  e  Morìn,  Prévojit  e  Ou- 
IIM».  Jolin,  ecc.,  suH'ovo  di  p^llo  e  sopii  avi  dei  di- 
vinai ammali,  wino  lia^iMinle  m*\V fwictop^iiift  Chi- 
mira,  \ol  Vili,  [M^f  Ti'.X»  e  le.  più  ircenli  riceivhe 
noi  Stfitfflnn .  \nn..  \H*M,  I,  \.  paj;,  118  e  nel 
lltlittro  tlommeiitano,  voi.  II.  parie  2*.  |»:it;.  5H. 

I.'albume  ilell'ovo  contiene  la  immlhuminn  e  la 
uwtnloOuiJiut  insieme  airffi'oHif(cfli//e  trovalo  da  Mórncr 
••  ih  ZauUii. 

H/  Jeuut^  idipoito.  —  Il  leKsuto  adiposo  Scosti- 
lill\oda  rellult  Colloide  o  poligonali  piullo^io  ^ro'^«;c 
(UHM  0.0'),^.  miif-  tt.n*;,  piene  di  sostanza  ijrnsN.i 
l^iihl.i  II  liiinia  di  gocciolelte  liiinile  in  una  sola 
eh'  utLa  la  cellula. 


Il  tessuto  adiposo  akbiBfa  in  carte  parti  MTm 
panismo  e  scarse^a  in  altre.  Le  eeUvk  adìpoM 
ordinariamente  cooleogooo  del  ^nsae  fi^wAo  tni 
sparente  e  rìfraogeoio  io  cui  alle  volte  stofysidd 
rristalli  aghiformi  dì  stearina  e  dì  patoiluu;  àupi 
morte  $i  producono  in  abboodasia  questi  rristal^ 

U  cellula  adiposa  consta  di  una  membnaa  | 
(fig.  2 IH),  di  un  rorlpo  N  ìmniersa  in  ano  stn^ 
periferico  di  protoplasma  P.  il  grasso  è  nt 
tato  dalla  grossa  sSeri  C»  e  dagli  altri  pìcroli  pò 
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neh,  che  così  appaiono  per  l'azione  rìduttrìce  »uNl 
l'acido  osmicM.  1^  figura  2tO  rapprosi*nla  una  cel-l 
luta  adiposii  ìsidata  dal  tessuto  connettivo  sottocutanea 
(lopu  iniezione  ìnterstiiiale  di  niiniio  di  art^cntoj 
m  (>  la  membrana,  n  il  nucleo  immerso  nel  prot(H 
plasma  |;ranuloso  p  e  a  sfera  di  grasso  (ftanvierj 
inj^randimentu  300  diametri).  Li  membrana  M  d] 
itssiilo  analitico  al  connettivo  resiste  all'acido  acelieoj 

Il  tessuto  adiposo  contiene  dellacqu.-i. 

Si  può  estrarre  il  grasso  dal  tessuto  adiptrso  mei 
(cntlolo  in  un  pannolino  e  spremendolo  entro  l'acqui 
Imllente;  la  materia  grassa  fusa  e  leggiera  vieiW 
,illa  snpt^rfìcie  e  dopo  raffrcddaiiieato  solidilìca^ 
(Jiicsta  massa  sprcninla  fni  carta  abbandona  a  questi 
l'oleina  che  si  può  poi  eslrarre  ilallncarU'i  coireier^ 
0  immergendola  nelj'ncqna  cabla.  Dal  resìduo  ri^ 
maslo  nel  pannolino  si  può  estrarre  tutto  il  graf^so 
o  cnll'etere  o  i^ol  l'ioiiiformio,  ecc. 

Il  tessuto  adiposo  trattato  direttamente  con  uii4 
miscela  di  eleme  ili  alcol  caldo  lascia  come  lesidui^ 
la   membrana   delle  cellule.  Come   si   analizzi  il 
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trnsparttnie  che  conserva  la  forma  ili'ITosso,  l/os- 
ina  rosi  olleniita  non  ^  comptetaincnte  pura. 
L'osseina  i*  ìnsniubìlc  uciracqiia.  npgli  ntcali  e 
rif^iì  ariili  ilìhiiti.  FalUi  tHtlliirn  lun*^i)  con  aciiua 
0  ro<^lì  acidi  diluiti  e  riic^tio  nm  acqua  in  pentola 
i\\  !*apin  si  trasforma  in  tff Intimi  o  voìhì  d'oiuta. 

Sottana  analoga  atl'usseina  si  trova  ucl  tessuto 
hnnritivo. 

Neil»*  o*iS(i  olirti  lossnina  dir  no  roslìiuiscc  vera- 
mente la  trama,  si  trova  nna  piccola  (|iianlìl;^  di  altri 
allMiinìnoidi  e  della  nucleina.  Nel  tessuto  spiigmiso 
anche  un  poco  di  grasso. 
Quando  si  distillano  le  ossa  entro  storte,  cioè 
ori  del  contatta  dell'aria,  l'osseina  si  compone  e 
si  MÌluppaiio  dei  ^as  infiammabili^  dell'ammuniaca, 


delle  basi  piridinichc,  del  pirrolo.  ecc.  ;  si  ha  nel 
distillalo  (|iiel  liquido  conosiiiitu  col  mniie  di  olio 
animnie  di  IH^tpel;  e  rimane  nella  storta  tutta  la 
inaleria  minerale  insìpuie  a  10-11  *^/„  dì  cariHme 
tinissirno  rimasto  ilalla  scomposì/iom^  dell'osseina 
{nero  d'omo  o  carbone  d'otso  o  cartwnr  utiimrth). 

Se  Invece  si  scalda  Tosso  all'aria  e  si  calcina. 
tutta  la  materia  organica  brucia  e  rimane  come  re- 
siduo la  maferla  uiinernle;  si  ha  ciò  che  dicesi 
venrir.  d'ossa,  che  ^  bianca,  Triabile;  se  si  brucia 
l'osso  intero  il  residuo  minerale  mantiene  la  forma 
dell'osso. 

Nella  tabella  seguente  sono  rappresenUite  le  ana- 
lisi di  Heintzd)  e  Zalewski  delle  ceneri  d'ossa;  i 
cumponentì  sono  calcolati  secondo  i  loro  joni  : 


^        «OOmrtt 
di  «aen  tl'(Bav 

CUDtaO(I>Bii  : 

uoiM  molto 

Mw 

Bm 

MooleiM 

GlTij 

63.80 

Tortora 

1.                 u. 

in. 

W 

53,75 

53.87 

53.16 

r.3.60 

53,98 

58,39 

63,69 

J  CO» 

ÒM 

5.51 

7.81 

8,46 

«.04 

5,ti5 

— 

7.19 

h 

38,69 

38.5(1 

40.13 

40,69 

38,53 

33,53 

40.94 

39.60 

«g 

0,47 

0.48 

10,39 

0,38 

0.57 

0.58 

0.49 

0,37 

»* 

1.74 

1.58 

0.33 

0.30 

1^9 

1,96 

— 

0.90 

■ 

He 

nU 

0,18 

0.30 

wski 

Hei 

oU 

0.t3 
Zale 

wslci 

Crediamo  utile  a  questo  proposilo  riprodurre  al- 
cune analisi  recenti  di  A.  (!artioi  che  ha  studiato  la 
cumposi/.ione  di  diverse  ossa,  specialmente  riguardo 
il  loro  contenuto  in  lluore: 


U 

U. 

m. 

1  roihio  di  calcio 

87.46 

87.87 

85,73 

•      di  magnesio  .  .  . 

1,67 

1.75 

1,53 

]  FlHoniro  di  calcio  .... 

0.35 

0,37 

0.45  1 

Uoruro           »          .... 

0.33      0.30 

0.30 

Carbonato      »         .... 

10,18  '    9,33 

11,96 1 

OiBìdo  di  ferro 

0,10      0,13 

0,13 

TsiaU  dei  eompoMi  dosati 

99.88 

99.65 

100.09 

L  Omo  umano:  corpo  del  femure. 

li  Osso  umano;  lesta  del  femore. 

lU,  Femore  di  bue. 

II)  Heintz  Wilhelm   Heinrich,  nato   ne!  1817  In 
riioo,  morto  uel  l>i80  io  Halle  ov'era  professore 
di  Chimica  e  liireltore   fieiriatitutu  L-himìco-farma- 
Blico  Dell'Unì  versila. 


Le  ijuali  analisi,  come  tante  altre  di  altri  autori, 
dimostrano  la  poca  divorila  nella  composizione  delle 
nssT  dei  vari  nrtintali  (!oiiic  si  vede  Zalewski  trovo 
sempre  molto  menu  lluoro  ili  Heintz. 

Analisi  UKi.Ltoss.A,  I'kf:i*ahazui.nk.  l/analisi 
delle  ossa  i**  operazioue  delicata;  condizione  essen- 
ziale è  preparare  bene  l'osso  che  deve  essere  analiz- 
zalo. Innaii/ì  tutto  dall'osso  bisogna  togliere  mecca- 
nicamente LuUi>  ciò  die  non  è  vero  tessuto  osseo, 
poi  lavare  con  etere  ;  se  si  deve  analizzare  la  parie 
compalla  bisogna  per  quanto  è  possibile  staccare 
tutta  la  parte  spugnosa,  rompere  l'osso  col  martello 
in  vari  pezzi  e  scegliere  i  pezzi  che  nippresentano 
veramente  la  parte  compatta.  Dalla  parte  esterna  sì 
deve  sepanire  tutto  il  jicriostio.  I  rrammenti  di  osso 
cosi  ottenuti  si  lasciano  all'aria,  pui  si  tntuiano  e  si 
polverizzano  e  nella  polvere  sì  può  dosare  l'acqua 
scaldandone  un  peso  noto  in  stufa  a  Il0<'-I20<'e 
anche  1-tO.  l/ossu  cosi  disseccalo  deve  essere  ancora 
ben  polverizzato  poi  di  nuovo  sia  Ida  lo  a  I30'*-140" 
sino  a  che  non  perde  pii)  di  peso. 

Questo  dislinlo  chimico  lia  molto  conlribuito  al 
progres:^o  delta  Zoocliimica  colle  :»ue  numerose  ri- 
cerche leoriclie  ed  applicate  quali  sono  quelle:  sulle 
materie  luluerali  delPorganismo   (1847-1848),   sol 
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Àlcnni  preferÌBcono  anche  prima  di  disseccare 
l'osso  di  liivarlo  bene  con  aequa  distillata  la^iando- 
velo  iniinerso!Ì4  ore  e  rinnovando  l'acqua.  Giù  per 
togliere  tulli  i  sali  solubili  cornei  fosfati  alcilìni.  che 
potrebbero  alterare  i  risultali.  Si  capisce  però  che  fa- 
cendo questo  lavaggio  non  sì  può  più  dosare  l'acqua 
nell'osso  inlatto.  La  piccola  quantità  di  sali  solubili 
nell'acqua  (solfalo  di  calcio,  sali  alcalini,  ecc.)  può 
essere  tolta  lavando  con  acqua  un  peso  nolo  della 
|M)lverc  d'osso  preparala  come  fu  dello. 

Per  dt^tE^nninare  la  quantità  di  materia  minei7tle 
si  può  0  calcinare  un  peso  noto  di  polvere  d'osso 
preparata  come  fu  dello  o  dosare  separa  la  mente  i 
singoli  componenti  come  sarà  dello  e  sommare  i 
diversi  risultati  otienulì. 

Per  prepjUMre  la  cenere  d'ossa  ti  lava  la  polvere 
Con  acqua,  alcol  ed  etere,  poi  si  incenerisce  in 
una  muflblaalla  temperatura  pii\  bassa  possibile,  il 
rosso  quasi  scuro  basta  per  avere  un  residuo  poi-fel- 
lamenle  bianco.  Questo  residuo  deve  essere  umetUUo 
con  soluzione  concentrata  di  carbonato  di  amiiiuniu 
e  poi  di  nuuvo  calcinato  un  puco  al  rosso  scuro  per 
scacciare  i  sali  ammoniacali. 

I  carbonati  che  si  trovano  nella  cenere  d'ossa 
rapprescnlano  il  carbonaio  di  calcio  e  forse  anctie  il 
carbonulu  di  niagnesioche  trovansi  preesistenti  nelle 
os.sa,  più  «11:1  piccola  <.|ti;inlilà  di  carbonaio  prove- 
niente da  iH-'nUi  carbonico  de^li  acidi  organici  che 
si  formano  durante  la  di^tilla/June  dell'osseina  0  da 
acidi  or^^anici  che  possono  esistere  in  ossa  paiolo- 
gicbc.  In  condizioni  ordinarie  le  ossa  non  contengono 
Sfili  di  calcio  0  s;j1ì  alcalini  di  acidi  organici.  Ad  ogni 
modo  per  maggiore  sicurezza  t^  meglio  dosare  poi 
reo*  direttamente  sulta  polvere  d'ossii  non  calcinala. 

Ihsameuto  della  talee,  —  Si  carbonìzzani)  2-it 
grammi  ili  polvere  d'ossa  in  una  cassiila  di  pbliiiu, 
poi  si  e^aurisre  il  carbone  con  acido  cloriiliico  di- 
luito e  bolleiile;  evaporalo  il  [iquidu  (illralu  {ler 
scacciare  l'eccesso  di  acido  si  diluisce  con  acqua,  si 
aggiunge  ajnnioniaca  sino  a  precipitato  permanente, 
che  si  ridisciugliè  nella  minore  quantità  possibile  <li 
acido  acelici»  e  alla  sulu/ione  acetica  si  aggìun^^e  una 
soluzione  di  o^^alato  di  potassio.  Sì  lascia  in  riposo 
12-^4  ore,  si  raccoglie  su  lìliru  Vossalato  di  calao 
che  si  calcina  entro  crogiuolo  di  platino  e  si  pesa 
l'ossido  di  calcio  ((ìaO).  Se  il  precipitato  otlcimto 
coll'ammoniaca  non  sì  rìdiscioglìe  completamente 


dosainenlo  dell'urea,  de!  polassio,  delI*ammoniacae 

dell'acido  urico  tl846-18i7),  sugli  acidi  deirurina, 
sull'aDaiiaì  del  Iatte(18i5).8ullacreatÌDÌua, sull'acido 
lattico  dei  muscoli  (1848),  sulla  colesterina,  acido 
■ucciaico,  materie  coloranti  della  bile,  sulla  compo* 
sìxione  delle  materie  grasce  di  origine  aoìmale,  sulla 
coagulazione  della  caseina,  sugli  acidi  della  bile(coa 
Wisliceaus),  ecc.  Sono  bellissime  le  sue  ricerche 


nell'acido  acetico  bisogna  fìllrare  la  soluuone  acetica 
ed  esaminare  il  residuo  che  può  contenere  un  poco 
di  fosfalu  fetricv. 

DtìJtamento  del  magnesio,  —  il  liquido  filtrato 
dall'ossalato  di  calcio  contiene  tulio  il  maguesiu  com- 
binato uli'acidu  fosforico.  Si  tratta  il  liquido  con 
ammoniaca  che  precipiterà  il  magnesio  allo  Alato  di 
fosfato  amiuonico-magnestcu  che  si  raccoglie,  si  lava, 
si  calcina  e  sì  pesa  allo  stato  di  pirufoslato  di  aia- 
gnesiij,  da  cui  si  calcola  il  magnesm. 

lioaamenlo  dell'acido  fwtforico.  —  Mei  saggio 
precedente  si  è  precipilato  allo  slato  di  fosfato  am* 
monico-magne^icu  quella  porzione  dell'acido  fosfo- 
rico che  stava  combinata  alla  magnesia  ;  nel  liquido 
ammoniacale  filtrato  si  conterrà  l'acido  fosforica  che 
stava  combinato  colla  calce;  si  mescola  il  liquido 
ammoniacale  con  cloruro  di  ammonio  e  solfato  di 
tmjgnesio,  si  lascia  a  sé  e  si  raccoglie  il  fosfato  aui- 
nmnico-magnesieo  che  si  lava  e  si  trasfuiiua  in  pi- 
rofusfato  che  si  pesa. 

liiguardu  al  dosamento  dell'acido  fosforico  é  da 
usseivare  che  durante  la  carbonizzazione  dell'osso 
una  piccola  parte  dell'acido  l'oslorico  può  c&sci'c 
trasformala  in  pirofosfatoe  in  questo  caso  uun  è  più 
precipilabite  allo  stato  di  fosfato  ammonico-niagne- 
sico.  Se  vi  è  quoto  dubbio  e  bene  evaporare  la  solu- 
zione ilui'idrica  primiliva  quasi  a  secco  in  cassuladi 
platino,  aggiungere  del  carbonato  di  sodio,  evaporare 
a  secco  e  fondere  il  residuo  a  piccola  fiamma  ;  cosi 
ti  pìrofosfaio  i*  trasformalo  in  fosfato.  La  massa 
fusa  st  ridiscioglie  in  acqua  e  acido  cloridrico  e  sì 
procede  come  fu  detto  (ijornp*He.sanezi.  Sulla  stessi 
quantità  di  sostanza  pesala  si  è  dunque  cosi  dosato 
il  calcio,  il  magnesio  e  l'acido  fosforico. 

Dosamento  dell'acido  carùonico.  —  Sì  dosa  l'CU' 
lieLLMunnando  la  perdita  di  peso  di  un  appareoduo 
di  lìeissler  che  contiene  un  nolo  |>eso  {"i-'ó  gr.)  di 
polvere  d'osso  e  che  si  tratta  con  acido  clorìdrico. 

Uoitamenio  del  jìuore.  —  11  fluore  può  essere  do- 
sato indirettamente  considerando  come  allo  slato  di 
nuoMtru  di  calcio  tutta  la  calce  eccedente  che  rimane 
liopo  aver  combinata  la  calce  trovata  coll'acido  fo- 
sfoi'ico  e  coiracido  cai'bonico.  Uuesto  metodo  di 
sempre  iiu  ectedentedi  fluore.  Si  può  dosare  direi- 
tamenie  sulla  polvere  d'osso  adoperando  il  metodo 
di  Carnei  0  di  Wr:inipclnie>er,  questo  metodo  che  é 
una  modificazione  di  quello  di  Wòhler  consìste  nel 


{ 


sulla  costituzione  degli  acidi  glicolico,  diglicolieo. 
tioglicolico  e  loro  derivati  amidali,  quali  la  glico- 
coUamide  (da  cui  la  feuocoUa),  ecc.*  sulla  sintesi 
dell'alauioa  e  lattilurea,  ecc.  Devesi  ad  Ueinti  la 
«coperta  della  diacHonamina,  della  triaeetonamm^ 
e  di  altri  importantissimi  derivali  dell'acetone,  ecc. 
Nel  1853  pubblicò  un  Lthrlnch  der  Zooch^mie, 


Apparvcclilù  dì  Wraisìwtneyiti^jin'  U  douiueoU)  del  fluorir. 


il  fluoro»  IniUando  la  miscela  di  (ìuoruroe 

"nlìcalo  con  acido  solforico  cdruTrilniUi  k  rai-iogliemlo 

lì  fluoruro  di  silicio  che  si  sviluppa  in  una  solusioue, 

lollo  concentrata  di  Ruoniro  di  poussiu  puro,  Si 

il  precipil^ito  di  fluosilicalo  potassico  formatosi 

seguente  modo: 

SiF*-|-2KF  =  K«SiF». 

Per  questo  dosamenlo  può  servire  l'apparcoclui» 

enti*  di  (larntil  ninflifir^ili»  iln   Wriiiiipelruevu]'; 

rapprc^nlalo  dalla  fì^Mini  i'2i).  A  riin  i[iali;H'i'Ìi»o 

a  fondo  piatto  di  circa  tiii-*  I5U,  C  r  un  vaso  ci- 

liudricu  a  rohinelto  che  nel  l'ondo  contiene  del  nicr- 

ho  e  in  d  contiene  cni**  20  di  una  soluzioni*  al 

0%  di  floniro  potassico.   Un  imbuto  a  clnavclla 

è  <.  li  tubo  e  comunica  con  un  aspiratore.  I  tubi  in  K 

contengono  :  il  primo  della  calce  sodaci,  Ìl  secondo 

del  cloruro  di  calcio  e  Ìl  leivo  lieU'iicidu  soll'oiico, 

per  disseccare  la  ciuTcntc  d'aria.  Tr;i  A  eli  vi  ha 

OD  (ubo  a  due  bolle  a  e  //;  nella  printa  a  sì  eon- 

sano  le  traccìe  di  acido  solforico  che  possono 

ere  trascinate  da   A.  e  l"altra  //  contiene  di'll;* 

etra  pomice  inipiepiata  di  (aiSO*,  ^umpletaiiiente 

idre  secondo  le  indicazioni  di  Fresenius  e  dw.  Irat- 

ne  Tacido  cloridrico;  (|uesto  polr*ebbe  svilupparsi 

qualora  la  sostanza  da  saggiarsi,  come  l'apatite, 

couleacsse  dei  cloruri. 

La  prc^nza  di  acido  cloridrico  sarebbe  assai 
dannosa  perchè  arrivando  in  contatto  del  tluoi'uro 
^^di  |M»tassio  metlerf.bbe  in  libertà  dell'acido  lluo- 
^hdrìco  che  attaccherebbe  le  pareti  del  vaso  ed  il 
^^■ercurio . 

^H  fer  molli  altri  particolari  che  riguardano  il  dosa- 
^^■ento  del  fluoro  e  l'analisi  delle  ossa  rinianJiaino 
^Km^yppif Mortàio  nntmtiie  nli' lìnv.iclopedia  dtChtmtf'a, 
"tdài,  l.  X,  pag.  160,  ecc. 


[hmmrnto  dcìhi  ìnaieria  oryanica.  —  La  materia 
oiganica  sì  dosa  per  differenza  dopo  dosati  lutti  i 

L'odjpDtieiiti  minerali. 

Come  STANNO  COMBINATI  I  VAIU  COMPONENTI  DELLE 

OSSA.  —  Le  materie  minerali  ilelle  ossa  sono  il 
fosfato  neutro  di  cateto:  Ca'\\*0*)^,  il  fosfato  neutro 
di  tnagiiofio:  Mg^lM)*;*,  il  curhonato  dicniciu: 
CadU^,  il  puururo  di  calcio,  con  Iraccie  di  cloruri 
u  di  solfali.  Secondo  le  analisi  esatte  di  lleint?.  e  dì 
iWse  la  calce  esiste  nelle  ossi  in  i^uaiitità  esatLa- 
meniesuflicicnteperneutrali/juue^li  acidi  fuslorico. 
catlntnic»  e  fluoridrico,  eccello  ipiel  poco  di  acido 
lusloiico  che  vi  e  allo  stillo  di  foslalo  di  magnesio, 
lleckhiighausene  Scherer ammisero  che  le  ossa  degli 
individui  giovani  contengono  anche  un  fosfato  acido 
Calll*O*+iH*0;  il  che  non  fu  confermato.  Tutto 
l'acido  carbonico  vi  esiste  allo  sialo  di  carbonato  di 
calcio,  il  (jualc  nel  tessuto  osseo,  secondo  Acb), 
lormerebl)e  un  composto  eoi  fosfato  di  calcio: 

2CaCO3.CCa^PO*>2+3H20. 

Il  magnesio  vi  esiste  sulameiUe  botto  forma  di 
tostato  neulro  e  non  anche  di  carbonaio  come  si 
iuitujise  tla  <|aalcuno. 

Il  lìnore  vi  esiste  allo  stato  di  lìuoruro  di  calcio  il 
quale,  secondo  alcuni,  nell'osso  si  troverebbe  com- 
binato al  fosfato  di  calcio  in  forma  di  apatite: 
.Ila* 

(P0*>3C 

^CaF. 

Anche  il  (doro,  che  vi  si  trova  al  lo  stato  insolubile, 
pare  vi  esista  in  rorma  di  combinazione  analoga 
all'apatite. 

Coiniì  stia  intimamente  unita  la  njateria  organica, 
ossi'uia,  colle  materie  minerali  non  è  ancora  stabi- 
lito con  qualche  eertezza. 
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Nei  comulì  di  ossa  fossili  e  anche  sopra  scheietri 
antichi  ron»errali  entro  caite,  si  sono  trorati  dei 
pirctili  niniiiasiii  dì  a^hì  riuniti  a  rosetta  che  avevano 
l:i  cornp4>«iziono  'If-I  /fu/oi^  Ikoaieieo  idniò  o  acto- 
bnuhìte  :  (jHPO*  -f-  f'^^l^h  in  magpore  qoantiti 
netlj  M:atoU  ci'auìiM  (Licroii  I897l 

CoMPosizioxr  DeLL£UfiSA  >r\xr  iuiattie.  —  La 
cuuipo?(i/ìune  delle  osta  può  variare  okolto  io  alraao 
iimhttìe:  qui  runsiderereato  aolamenie  il  caso  M- 
V UKitoffialacìa  e  M  rachitiimo, 

>eiros(eoinal.ina,  che  è  una  oiabttia  dc|^li  adalli 
V  dfflle  donnt!,  l'ostano  intaccate  le  ossa  pk  srilnp- 
pate  che  diventano  molli  e  fragili.  La  rompoeiziooe 
cbiniìca  dellVso  in  questa  malattia  è  mollo  ctn- 
biala.  Li  materia  minerale  si  rìas^rbe  ;  ìi  gras^' 
aumenta  molto  e  può  anivare  al  30  <>/q:  la  ossein  i 
f«6^BMÌ  uomporìre  ed  essere  sostituita  da  una 
sesUozi  inncosa. 

Ecco  alcune  analisi  di  Lehniann  e  di  Ribn(l): 


iofiie  l«  ■ 
lo  L^^ 
licaffW9 
prìna  ilV 


1               ìmim  fatti  4t 

VmmUmamaà 

fi  «  «Hai' 

hM« 

CMtok 

^"\\ 

1  Moterio  orgooicbe  azol. 

48^ 

50,48 

3154 

U  Orm««i 

Ì9.18 

43,13 

4,15- 

H  Soli  MiabiU      .... 

0,37 

0.63 

1.35   ( 

1  foaCato  di  calcio  .    .    . 

17^     41,04 

53.45 

•        dì  mafneno  .    . 

0.43       0,44 

1^ 

Carbonato  di  calcio  .    . 

3.0*    _3.47 

T,40 

1 

Lchc 

a&oo 

Bihra 

Soc— io  il.  Scbmidt  le  ossa  aQetle  da  osleomalaria 
doU'addo  lattico  libero  ;  non  solo»  ma 


altri  anche  l'orìna  degli  ammalati  4i 
CBQliaie  dell'acido  lattico.  Tuttociò  tende- 
rebbe a  provare  che  é  l'acido  lattico  che  adofiie  l« 
materia  minerale  delle  ossa.  Per6.  «erondo 
trattando  nna  miscela  di  iasfato  '  di 

nato  di  calcio  con  addo  latticu  n: 
caiionato;  nella  osteomalacia  invece  il  rapporto  fn 
fafclo  e  carbonato  dì  calcio  rimane  costante.  Uoolo 
esperienze  di  Lèvr  non  hanno  mollo  valore  peické 
OM  è  provalo  che  ìì  carbonato  di  calcio  sia  io  pan 
wwrotonra  come  nella  esperienza  che  egli  ha  folM. 
Secondo  lleitzmaon  i  cani  e  i  galli  alìmeulati  con 
alimenti  contenenti  acido  bilico  diventano  ogioo 
maUctci.  Secondo  Gaulier  inoltre,  é  dannooo  poi 
"'■»  l'uso  del  lattofrtsfaf.  I.eesperienee 

ì:  jzmann  non  furono  ^  da  Heii».  Se- 

condo Stilhnc^c  )lenn{;  (188*J^  pnvantlo  completa- 
mente  di  calce  gli  alimenti  sì  hanno,  nei  cani,  leocsa 
eoi  caralten  microscopici  delle  u^a  uetcomalaciche. 

Racéutitmo.  —  Il  rachitismo  t  nt,|io 

diversa  dall'osteomalacìa  ;   il   i  a  il 

bambino:  e  inipeilit^)  lu  sviluppo  di-tic  ossa  o  niegiio 
vi  è  un  ritardo  neirossiticaziouc.  Le  ossa  rachitiche 
contengono  più  acqua  e  più  maleria  organica  che  non 
te  os<j  normali  ;  alcune  volte  non  danno  (gelatina  per 
ebullìuofie  in>n  acqua,  l^e  ossa  resl;iuo  dciomiatc. 

Nei   femori   di   4  fanciulli    rachitici  Brubacher 
i.1890)  trovò: 

Acqua 63.3-79,3 

Ceneri 6,4-5, i 

Acido  fosforico    ....  1.97-2.16 

Calce 4,<5-«,l 

L^  ossa  rachitiche  hanno  la  com|tosiuon«   sts- 
pieolo: 


Materia  organica 63,76 

»        mmerale 3434 

CarUlayioe 54,13 


tetcnal» 


Grassi 

Fosfato  <Ji  calcio  .... 

>        dì  inairoesio.     .     . 

Carhooatu  di  calcio  .     .     . 

Salì  solubili 

flnororo  di  calcio  e  perdite 


11,63 

46,90 

0.98 

3,50 

035 

Pdouao 
e  Promy 


mitf 


66,36 

33.64 
60.14 
6.44 
46,»4 
0.81 
4,88 
1.08 
0.99 


5».98 
40.03 
54.14 

5.84 
34.04 
0,98 
4.01 
0,75 


Lebmann 


79.40 

10,60 

74.40 

7,30 

14.78 

030 

3.00 

1.04 

1.00 


Itarchand 


8M4 

18,88 

81.14      \ 


15.60 

4,66 
0.6t 


RaCtky 


41,70 

58^ 

%,61 

6.09 

47.83 

1.93 

7.44 

139 


Bibrm 


(1)  Emaato  too  Blbra,  nato  nel  1806  a  Schweb- 
beim,  morto  nel  1878  a  NOrnberg.  Dottore  in  Me- 
dicina e  Filusofìa.  Nolo  per  inulte  ricerche  di  chi- 
mica sulle  ossa  (1844),  sulle  malattie  prodotte  dal 
Kisforo  (1846).  Bull'azione  dell'etere  solforico,  sulla 


fuirazione  depli  alimenti  nnreotieS,  ecc.  PuhblieA 
la  relazione  dei  suoi  viaggi  nell'America  del  Sud. 
La  sua  Opera  principale  é  quella  snUe  ossa:  Ckt- 
mi9cke  Vmttrauehuiufm  ùitrr  dit  Knocà^n  imd  ZÙkm* 
dfs  MrH9chen    timi  drr  WirheUhterf ,    Schweinfiirt 


composizione  del  cervello  (1854),  sul  fegato,  scc;      1844. 
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Nrl  i^cliitisinn  non  basla  <H)niininìslrarp  d(M  sali  ili 
r.ilriuilt^lla  pnlvfire.fross.i.  perchè  verisrjnnas.^iiml;itt. 
nia  liisu^na  vìip.  siano  nella  foi ma  qu.ilì  si  irnvarui 
niella  carne,  nellovo  e  nel  pane  (fiiìwards,  Weiskei. 

Nflla  necrosi  delle  oi^sa  si  riassorbe  pooo  a  poco 
h  malaria  orn-'inica  e  prrtlomiria  il  fosfato  dì  caino 
rhrpiW»  arrivar!'  a  7*2  **/o.  "^"'Ila  cun*'  illinìriiiisrono 
le  rnatcìie  minerali,  anttienUnio  i  graì^sì  e  si  altera 
1j  osseina 

III 
GLAIfDULE  E  SUCCHI  DIGERENTI 

Glaudulf.  —  K**  lilandnli'  smio  fornmtr  da  iirt 
pmn  ntiniern  di  i-flluli^spcrifnlu' rhc  liiiniir»  Tuniri*! 
di  produrrò,  di  si^rernorn,  un  snren  di  d^itcrmìnaUi 
rom  posiziono. 

L^  glandtiir  si  dividniii>  in  dut*  gruppi  seroiulf» 
rhf  hanno  ranali  scrrvluii  njipiirr,  lonir.  si  dire, 
s<Hio  ^landnlr  cliinsf .  Nrtla  prima  ralojioria  stino  le 
0iituUiU'  stili  vari,  yast  neh  f.  il  ftannenx,  il  jeffato, 
le  glanàutr  mucme,  le  sehaet'e,  xudoriferfi,  ere. 

Le  ijlandule  rhiiise  o  sen/^i  eanali  seoretori  sono: 
milui,  tirmdf.  timn.  ra.ixulc  Koprtirriiaii. 

Saliva.  —  \m  s.-itiva  è  (tu  li(|nido  dip-i'e[ili'  diesi 
serernc  da  varie  ^landnle  delle  (flamlitle  snlìvari  e 
rbe  si  versa  nella  eavità  boriale  i ositi iieiido  rosi  la 
tfìiim  mista.  Le  ?lnndnle  salivari  si  dislinpiono  in 
glandiile:  pttrolitìpf,  soltuuuixrt'lhri  e  sottoHufjunìi . 
Ognuna  di  es^e  versii  nella  boera  una  saliva,  la  eui 
miscela  cosliluisoe  In  saliva  intsla.  ì>3  saliva  mista  (^ 
•tnnque  una  mesetdanza  di  s?rlìva  pnrntidpa,  soUo- 
HiaM.'ellare  e  sottolirij^nale  enn  del  tnuro. 

\m  saliva  mista  r  un  li(|MÌdo  inculoro.  un  jioro 
filante,  alle  volte  mollo  filanle,  il  eui  peso  sperilieo 
f  !, 002-1^006  ed  ha  lieve  rea/ione  vilealina. 

I^n  uomo  adulto  scremo  o*^ni  'yiiorno  da  f><X)  a 
liOO  fjnnnnii  di  saliva. 

La  saliva  eonlienc  un  albiiminniile-fernienlo  ilello 
0  difuitui  saliviire.  Liiiclis  rieoiuibbe  il 
il  potere  sacrarifìeante  della  saliva  e  Mialhe 
(1SI5)  attribuì  questa  reazione  ad  una  spceie  di  din- 
Ktaci  rhe  denomina  diasinsi  sali  vare  c\\c  è  poi  la  ptia- 
lina  di  Bcn:elius(1  ).  Pare  conleu{»a  iraecia  di  mnluisn. 

Lj  ptìalina  sì  separa  i{ii.-indi)  st  traila  la  saliva 
■fon  aleni  assoluto.  Seeondo  alruni  la  [^Lialina  non  è 
di  natura  albutninoidc  perrliA  nuri  dà  molte  delle 
reazioni  de^li  aihuminoidi.  Le  soluzioni  di  pti.ilina 
nonprpeipilanoeoi  eloruro  mercunco,  ni^  cui  tannino 
[Ile  coiracido  nìlrìco. 


(1)  La  prima  analisi  completa  della  saliva  devesi 
a  Benalios,  che  vi  trovò:  Acqua  992,9;  ptìalina  2,9; 
muco  I.i;  estrattivo,  con  lattato  alcalino  0.9;  cln- 
rar«  sodico  1,7;  soda  (carbonato  di  sodio)  0,2. 

Confiderò  la  ptialima  (da  irrjrt>   io  «pìUo)  o    ma' 


pnmo 


Li  ptìalina  i^  una  sostanza  biatiea.  amorFa,  solu- 
bde  ij(  )rae(|iia.  ncirali-id  diluito  e  nella  i^'liceriua. 
R  azotata,  non  dà  la  leazioue  de]r;u')(li»  xanto- 
proleìco.  BrufiaUi  manda  udi»re  di  roma  bruciate  e 
laseia  p<K-a  eenere. 

La  plialina  in  soluzione  acquosa)  neiitn»,  oppure 
tìeveiiierile  atealina  i^  arida,  ha  la  proprietà  di  tras- 
forniari'  rapiibuuenle  r;imido  eotl4i  in  ;;liii-osio,  e 
di'sirina  alla  temperatura  di  35».  A  *>0^-70"  la 
ptìalina  perde  la  prnpni'là  di  sarrarifiearo  l'amido. 

Nella  tnisformazìone  ilell'amiilo  ha  prima  luop) 
la  foiiiia/iofie  di  {iftstrintt  e  ìnaltosinc  il  maltosin  sur- 
lessivainenli-  eolia  maltnsa^'ì  trasforma  in  ^'lueosio. 

l/amidn  erodo  è  trasfnruiato  eouu;  l'amido  eotto, 
seiioiirhè  la  reazione  i'  nudto  più  lenta. 

Li  saliva  roiitiene  inoltre  del  mucii  e  una  piccola 
quanlità  di  nalfuctmmìo  di  potassio  seopeiiovi  da 
Treviranus  e  (tmidin.  Li  i|iianlit:i  dì  solfo4-ìanaLo 
potassini  titilla  saliva  i*  pinoli  ssinia  :  seeondo  Fferìelis 
0,01  %  s,vondo  altri  0,(M1ft  %  e  seeondo  rEhI 
0,01*0 M'j-O.ORo/^.  In  aleunì  rasi  pjii-e  non  ne  enn- 
tenjja  f2>. 

Si  rieouosee  la  presenza  de!  solforìanato  polassieo 
nella  saliva  eoi  eloriiro  ferrini. 

La  s;tli\'a  inaeelii.'i  in  ro^sn  la  caria  ìmhevnla  di 
soluzione  di  eloruro  femni.  Anrhr*  tntltando  diret- 
t;intente  la  saliva  l'oii  nw\  soIuzìimim  diluita  di  elo- 
ruro rerrifo,  aeidnlala  ron  arido  rlnriilriro.  si  ha 
rolora/.ione  rossa  o  rosea  lìef  |}(]iiido. 

Solerà  tenendo»  runto  del  fallo  ehi'  Ìl  solfociaiialo 
potassico  mette  in  lìbertA  ìl  jodo  dall'aeido  jodieo  e 
questo  colora  l'amido  in  azzurro,  indìeft  il  modo 
se*:nente  per  riconoscere  il  solfoeianato  potassien 
(u^lla  saliva.  Nella  saliva  da  esaminare  sì  versa  un 
poeo  di  rolla  d'aniìdo  poi  una  soluzione  di  acido 
jndieo;  ìl  liquido  si  fa  piOt  o  meno  azzurro  secondo 
la  ipiantità  di  solfoeianato.  Nella  saliva  non  si  trova 
nessuna  sostanzi»,  oltre  il  solfoeianato,  rhe  riduca 
Taciilo  judìco  (Solerà). 

Tajilo  questa  quanto  la  reazione  col  cloruro  ferrico 
ò  meglio  e-sef(uirle  sull'estratto  aleolieo  della  saliva. 

La  saliva  contiene  molte  materia  minerali,  ma 
in  pieeola  quantità:  l'iorurì  e  fosfati  (li  sodio,  po- 
tassio, ealriu  e  majjrjosìo.  e  carbonati  alcalini  a  eui 
la  saliva  deve  la  reazione  alcalina. 

La  saliva  contiene  anche  delle  pieeolìssime  quan- 
tità di  ammoniaca  e  di  acido  nitroso. 

Furono  fatte  molte  aniilisì  quantitative  della  sa- 
liva. riKi  in  luoltì  punti  disrordanlì.  Questa  discor- 
danz.a  dipende  sia  dai  nietoiti  impiepti,  sia,  e  anche 

feria  salivare  coni*  il  costituente  principale  della 
saliva. 

(S)  Bruylants  trovò,  col  metodo  colorimelrico,  in 
45  casi  delle  quantità  di  solfoeianato  variabili  da 
delle  traccio  mìnime  a  0.0693 ''/o.  in  media  0,0374  Vo> 
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pili,  i1;i)  f;)tlo  ih*ì  h  ruinposiMiMie  ilì  (|ue£tu  liqiiiiJu 
v.'irìa  srtoinio  il  mMiufnlo  di'llii  secrezioni». 

P.  !*.K)0(li  sniiva  umana  ."oiilenRnno(Berzelìus): 

Acqua 0\fi,'J 

He^idiio  «uìliilo 7  J 

S.hIì 1.'.1 

Fra  Ir  molti'  analisi  della  saliva  si  hanno  le 
8e|^ieiili  : 

Prehrhf  M«rl«r 

Acqun 99-1.10  904,70 

Malftric  solide  ....  5.90  5.:W 

5v)stanzeor(canìohe  solubili  1,42  3,27 

Kpitclio 2,13  — 

Solforianaln  di  potassio    ,  0.10  — 

Sali  inoi-i^ariiei .  2,19  l,Of> 

Anali-ii  più  n-ccnle  di  Mammerbacher  ha  dato  i 
risultati  seguenti  : 

Acqua 99i,20 

M:tt('np  solide 'i,80 

Kpilcli  e  mucina 2.25 

FHialìrKi  r  albumina  ....         1J{9 

.Sali  ntinerali 2.21 

Solfocianato  potassico    .     .     .         0.04 
III  p.  100  di  cenere  Haminerbarher  trovò: 

PoUssa 45.71 

Soda 9,59 

Calce  (con  iraccie  di  ferro)    .        5.01 

Ma^'uesia 0,1  *ì 

Acido  solforico 6.35 

»     fosforico 18.85 

Cloro 18,35 

C,  Schmid!  e  Jambowitsch  ottennero  i  risultati 
seguenti  per  p.  1000  di  saliva  umana: 

Acqua 995,16 

Residuo  solido 4,84 

Plialina 1.34 

Muco  e  residuo  dì  epitelio  1,62 

Solfocianato  potassico      .     .    0.07 
Cloniri  alcalini      ....     0,84 

Fosfato  sodico 0.94 

Solfato  sodico Iraccie 

Alcali  combinali   a   materia 

organica 0,03 

Magnesia  combinata  a  materia 
organica 0,01 

4^ 
Secondo  BìdJer  e  Srhmidt  la  saliva  mista  del 
cane  contiene: 

Acqua 989.63 

Residuo  solido 10,37 

Sostanza  organica .     .     ,     .    3.57 
Cloruri  di  sodio  e  di  potassio    5,82 

Altri  sali 0,98 

Lì  saliva  contiene  anche  deirM/ew  (Picard).  Rabu- 
teau  da  250  ;:rammi  di  saliva  mista  ottenne  0,25  di 
urea  pura;  e  seconda  Rìtter  la  ^aliva  di  un  ainina- 
lato,  la  cui  urina  in  24  ore  non  forni  che  gr.  3-7  di 
tjrea,  conteneva  per  cm^  120  circa  gr.  4,1  di  urea. 


Kteisrher  in  45  casi  di  inalatlie  dei  reni  iravC 
volte  l'urea  nella  saliva  e  la  qnanlilii  raggiunge 
mnTiinum  di  ìrr  0,3-0.4  al  giorno. 

Secondo  Wnrsler  vi  ha  costantemente  nella 
liva  dell'auimoniaca  o  sali  animoniacalì.  in  mi 
OJ;ilì  per  mille. 

La  saliva  può  assumere  reazione  nridu,m»i 
SI  conosce  la  natura  dell'acido. 

Caltoti  salivari.  —  Nei  canali  salivari  si  form 
iille  volle  delle  concrezioni  più  o  meno  grosse  e 
rni  composizione  e  v^iriabile,  ma  generalmente  Si 
ricche  di  materie  minerali. 

In  lino  calcoli  salivari  di  cavallo  Lassaigne  e  He 
trovarono: 

fvirbonato  di  calcio     .     .  84  85,5 

■       dì  magnesio     .  —  7.5 

Fosfato  di  calcio  ...  3  4.4 

Milena  animale     ...  9  2.4 

Acqua 3  — 

In  due  c:t1culi  salivari  umani  sì  trovò: 

I.  n, 

C-irhonalo  di  calcio    ...     81.3  — 

Foslalo  di  calcio   ...       4,1  94 

Materie  animali    ....       7,1  4 

Sali  solubili 6.2  — 

Acqua  e  perdila    ....       1.3  2 

Vue^iT  esaminò  un  calcolo  sttivan*  trovato  i 
canale  ili  Signorie;  aveva  la  grossez?^*!  e  l'aspetto 
un  grano  di  fnimento.  Superficie  rugosa.  Era  du 
a  slnitlura  cristadina.  .\veva  un  nocciolo  cen 
allumo  al  quale  eranvì  delle  7.one  fogliacee,  num 
rose,  biancht!.  Conteneva; 

Materia  organica 31,8 

Fosfato  dì  calcio 58,8 

Carbonato  di  calcio      ....  7,1 

Magnesia,  ferro,  acqua,  perdite  .  9,3 

ioo.d 

Li  materia  organica  cede  0,5  all'alcol  e  i,6 
Ititele  <crì$tilli  di  acidi  grassi  osservati  al  m 
scopio). 

Undemann  in  Miinster  (1895)  ha  avuto  occasìon 
dì  far  analizzare  un  calcolo  s.'ilivare;  l'analisi  fi 
fatta  dal  farmacista  Krause  il  quale  vi  trovò: 

Acqua 7,08  0/^ 

Calce  (CaO) 46,61   » 

Magnt^ia  rMgO)  ....  0,79  • 
Acido  fosforico  (P«0»>  .  .  35,86  » 
Acido  carbonico  (C0«)     .     .     i1,49  i 

Cloro  (CI) traccie 

Fluore  (F.) traccie 

Sostanze  organiche,  ecc.  5.21 

Succo  gislrìco.  —  Il  succo  gastrico  è  un  liquido 
diesi  seceriie  dalle  glandule  giistriche  che  stanno 
nella  mucosa  dello  stomaco;  le  glandule  della 
grande   curvatura   dello  stomaco  secernono  acido 
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icD  é  pepoina,  e  quello  della  regione  pitoni.*» 
>iHi  iiepsina  e  luliformcitlo,  tiin  non  acido  do- 
;  la  sd'ri'rjono  ili  t|iii>slr  littp.  s^vecif  ili  ffliiii- 
ìrUrriiiìtlriiti\  Tiiltn  in  sn)ivrtìcic  dtflla  uni- 
(>tn;iL'jl(*  contiene  flelli'  ^Liiuliilt;  a  muro  rho 

En  liquido  lìlaiitc  alcalino  e  la  cui  ^av- 
inoa. 
naturalista  Spallanzani  (1)  fti  il  primo 
ucn*  e  studiare  il  succo  gastrico  e  a  slabilirue 
lione  cbe  è  quella  ili  digerire  le  sostanze 
poidi. 

H'-sciiza  del l'aciilo cloridrico  nel  succo  <i;aslrico 
iinalii  prima  da  ScoihìIì.  ma  fu  poi  dimostrata 
spericniii  di  W.  IVoiit  in  una  interessajue 
ia:  Sur  la  Miiluti'  tie  lande  vt  des  ùnses  xnfi- 
qui  cmtrnt  ordinnhrment  daiis  {'e,ttumtir  de,s 
U  <i),  e^li  dosò  l'acido  combinato  cogli  tilcali 
Diraniniouiaca.  e  l'acido  libeii)  o  non  saturato, 
allrìbuiscono  quesUi  .Vemorin  al  chimico 
;  riè  **  erroneo,  Pi-onst  non  si  occufx'i  del 
;iilnco.  nudi  alti'e  queiiiiuui  riguardami  Tu* 


rinu.  ecc.  Caddo  in  questo  errore  il  PofugendoifT nel 
Kuo  ilanduHtrterimch,  d^i  cui  ^li  altri   l'hanno  loUo. 

Il  succo  triistrico  è  un  liquido  incoloro  o  fia- 
h'IiiM'inoi  di  sapore  aciiletlo,  di  odore  che  lìcoitla  le 
malcrìi'.  A\A  vnniito.  Ila  forte  rva/ione  acida.  Peso 
specifico  l.OOó.  Ks^cndo  molto  acido  il  succo  ga- 
strico si  conscna  luu}(o  tefn|»o  sìon/a  altenir&i. 
L'acidìlà  del  succo  gastrico  k  mollo  variabile. 

Il  succo  gastrico  |>er  i'azioBe  del  calore  nou  voa- 
gida  ma  perde  il  suo  ]K>lere  Jigeivnle, 

OoMiHfsi/toNK.  —  Il  succo  gastrico  contiejie  da  5 
a  30  **/0o  di  inatei'ie  s*>lide.  dtjlle  quali  circa  */g  sono 
materie  organiche  e  ^  !;^\ììaU,\\^  minei-ali;  le  materie 
or^^aniclic  sono  lofitituite  e&^n/ialmeiite  dn  pepsiiwi, 
.'(i-idi  organici,  chimofina.  Iraccie  di  p(>ploni;  le  m.i- 
lerir  minerali  constarne  di  cloruri  alcalini,  aciilo 
cloridrico»  fosfati  dì  calcio,  di  niagnesiu  e  di  ferro. 
Il  succo  gastrico  puro  contiene,  secondu  Néiicki, 
delle  pici'olissifue  quaatìtà  dì  ricjdo  sotfotfitntco. 

Nel  Qu.'kdro  seguente  60ik>  raccolte  alcune  analisi 
del  succo  gastrico: 


i 


9kc4i  gutrko  iXi: 


trle  sttìide  (totale) 


irt«  or|tanicK«  (pepsina,  ece.l 


^ 


i 

IL 

ni. 

IV. 

Uomo 

CaM 

Caur 

l'fc.ira 

{con  ttnra) 

(lirììa  (U  ttllTC) 
973.06 

(con  oUn) 

994.4 

971.17 

986,14 

M 

«6.97 

98M 

13,86 

4,05 

3.  IH 

17.13 

17.31 

0.20 

3.05 

%H 

1.23 

o.5r. 

1.13 

1.07 

1.5i 

1.46 

S,50 

3.15 

4.37 

— 

0,47 

0.54 

0,47 

0,06 

ttfiS 

1.66 

o.n 

0,73 

2.49 

1.18 

n.«3 

O.J» 

0,57 

0,0R 

0.!!i! 

0.3S 

fi  determinò  l'acìdit;^  del  succo  gastrico  in 
jtiduo  operato  di  gastrotomia,  non  trovA  mai 
lei  0,5  **/oo,  con  un  massimo  di  3,2  e  in 

l.-J'/oo 

iditi  dei  succo  gastrico  fu  attribuita  dai  chi- 
dii  fisifllofì  ad  acidi  vari  ;  alami  l'attribui- 
l'acido  cloridrico,  altri  all'atìdo  lathro.  altri 
Tiro  ed  alami  al  fosfato  acido  dì  calcio, 
esperienze  di  Pruni  (3j,  Schiiiidt,  Bellini, 
itnn  e  Gmelin  hanno  dimostralo  die  il  succo 
B  puro  e  fresco  ott'^nulo  dopo  irn  digiuno  di 
ore  ed  in  segnilo  nd  ecritiu.ione  mm'canica, 
le  sempre  dell'acido  rinridricn  :  il  succo  ga- 


rrirò vecchio  0  mescolato  di  alimenti  e  specialnienli^ 
it  succo  gastrico  proveniente  da  animali  in  piena 
digeslioRP  contiene  dcHVi//n  tfttticn  e  spesso  anchr 
\h'\\'firidtì  hiitirrico:  in  questi  casi  l'acido  laltiro  e 
l'acido  butirrico  provengono  da  fermeuta/iunì  che 
subiscono  gli  alimenti.  Secondo  S/abu  in  certi  casi 
patologici  e  specialmente  nella  dispepsia,  nello  sto- 
maco si  trova  solamente  acido  lattico  e  non  pit'i 
aridi»  iloridrico. 

La  presenza  dell'acido  cloridrico  libero  o  lieve- 
luenle  rontbinalo  nel  succo  gastrico  uonnale  ad 
csflnsione  dclTacido  lattico  i^  stala  dimostrata  da 
Itii'liet  estraendo  il  succo  gastrico  coH'etere;  nel 


0n.deChim.ftdé'Ph,/M.i^).\HU,i.\\\n,p.3^. 
^Ut  William,  nato  nel  1786  e  murto  & 
,  oel  1850.  Medico  pratico.  Va  ricordato  per 
iwfnht  di  Chiraioa:  parfezioDò  i  metodi  di 
eltmeDlare  allora  (18^)  in   uso,  eelrasse 


Tarea  pura  dall'urÌDa.  riconobbe  l'acido  cloridrico 
libero  nel  sacco  gastrico,  studiò  vnrìi  sedimenti  uri- 
iiari.  Dei  sedimenti  rossi  riconobbe  gli  urati  acidi  di 
ammonio  e  di  sodio,  studiò  l'azione  dell'acido  nitrico 
sull'acido  urico,  àBalizzò  un  liquido  idrocefalico,  ecc. 
(V.  pag.SlI). 


C^mment  Farmacopta  Ital.^  roì.  III,  partt  t*. 


:r*» 
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ni«nir»-  i|iir*io  >olvcnle  esporla  facilmente  l'arido 
l.'itiiiri  e  'litri  Hciilì  or{i;anici,  non  cfiporla  quasi  aflallo 
'':triilii  i-toriilrico.  Egli  inoltre  ha  dimostralo  che 
mttando  il  <iirco  };astrÌco  con  lallato  di  bario,  si 
iiiHtp  in  lib*»rtà  dell'acido  lattico. 

fitut  fiéflh  itmnato,  —  I  gas  che  trovansi  iiormal- 
miMitt*  nello  stomaco  sono  quelli  introdotti  coH'aria 
.iiNÌt.Mne  iiit  aciilo  carbonico  esalato  dalla  mucosa 
i^'nstrìca  n  da  qualche  fermentazione  in  principio 
Iella  diìreMione.  La  reazione  della  pepsina  e  del- 
i'.icido  rtorìflrìco  sulle  materie  alimentari  non  pro- 
•luce  nessun  ìh^.  Invece  quando  vi  b,  deficienza  nella 
'M-ndii/inne  ili  a«'ido  cloridrico  e  in  altri  casi  pato- 
itiìfii-i,  lianno  liio$:o  nello  stomaco  delle  fermenta- 
limi  protiotte  da  microbi  le  quali  producono  dei 
4as  i-rie  <i  etneriono  coi  rutti,  gas  che  sono: 
ClH.  Il  e  CH*. 

Kwaid.  Riipstein  e  Naught  analizzarono  i  gas 
ifilii  >iomu('o  dell'unmo  con  fermenlazioni  micro- 
Mciie.  '^is  die  essi  analizzarono  erano  combusti- 
:>iii  '•  ronienevann  : 


i:o' 

I7.t«) 

20,57 

56,0 

V 

1 

ll.'Jl 

41,38 
6,54 

'  „ 

1 

WM 

ao,57 

28,0 

!!' 

i.'l 

10,75 

6,8 

ni. 


wi.xj  <hi  \\\{\\\\  ^n^ACAM.  —  L'csimie  del 
.  ...iio  >iutnai.tii'  ptit»  avere  molte  volte  una 
....     !iiMMi.tii't   >iii  «inn  piissiamo  qui  chcfarnc 

I  sN..'ii     finn . 

.1,,  -.i.iw}  in  Iti  N;ii(Hiiciu*ho  si  eslrae  colla  sonda 

-.  ,MitiinN;!,T.'io«r  del  pasto  di  prova,  deve 

■•  ..   re»   ri  ^.lusidel  mucoedeipcptoni 


«    .  *iMÌU  S  4  ti  doridrato  di  essame- 
.^H'  Vi  :H*»«      •iiH*0. 

,v^*"^v    AvmìiA  frTÌma  aziurro.  poi 

..^    •  V    «iWrtft  H  !!\nfi  o  pioctanina 
«— *»  M*tt<fiìndmMAt  dì  eloridrato 


spesse  volte  la  filtrazione  è  mollo  lenta.  Il  lìltnilD^ 
quasi  sempre  limpido,  ma  alle  volte  opalesccnto. 

Saggi  qualitativi.  —  Nel  liquido  precedente  si 
devono  ricercare  gli  acidi  :  cloridrico,  lattico  i>  vola- 
tili, la  pepsina  ed  i  propeptoni. 

Per  riconoscere  l'acido  cloridrico  si  usano  i 
reattivi  di  Giinlzburg  e  di  Boas.  Il  reattivo  di 
Gùntzburg  consta  di  : 

Vanillina gr.      1 

Floroglucina »        i 

Alcol  assolulo ••      30 

Il  reattivo  di  Roas  contiene  : 

Hcsorcina gr.        I 

Saccarosio »•        3 

Alcol  a  50  o/o lOO 

Kntro  cassiilina  di  porcellana  si  evapora  a  fnoc» 
niidu,  ma  con  pnìcau/ìone,  alcune  goccie  del  liquido 
gastrico  con  alcune  goccie  di  uno  dei  due  reattivi; 
il  residuo  avrà  colorazione  rossa  quando  il  liquido 
gastrico  conterrà  anche  solamente  delle  trame  di 
acido  cloridrico  libero.  Il  reattivo  di  riiìnlzbiii^  e 
piò  sensibile  di  quello  di  Boas. 

Alcune  materie  coloranti  artificiali  quali  la  fm- 
peolina  00,  il  verde  brillante  o  Ìl  violetto  di  metik, 
svelano  tanto  l'acido  cloridrico  libero  quanto  fjiieJlo 
debolmente  combinato. 

Il  violetto  di  metile  (1)  passa  all'azzurm  e  poi  al 
verde  cogli  acidi  minerali  ma  non  cogli  acidi  ori- 
nici ;  in  due  tubi  di  ass;iggio  eguali  si  fa  un  snggio 
di  confronto  con  cm^  3-4 di  liquido  stoni<icalc e  con 
cni^  3-4  di  acqua  versando  in  ognuno  di  issi  un 
ogiial  numero  di  goccie  di  reattivo.  Il  reallivoilevees* 
sere  in  soluzione  molto  colonita  in  violetto  (0,05%). 
Nel  liquido  stomacale  si  avrà  colorazione  azzurra  per 
la  presenza  dell'acido  cloridrico.  Si  può  ancheoperare 
nel  modo  seguente:  Alcune  goccie  del  succo  «pislricn 
filtrato  poste  in  cassuliiia  di  porcellana  sì  trattana 
con  1  goccia  di  soluzione  piuttosto  conceiiti'ata  di 


con  il  clorìdrato  di  essametilpararosanilino.  Oh 
acido  cloridrico  direnU  verde,  poi,  con  uo  KCtafii 
giallo  bruno. 

U  metilviolettobB,  formato  in  gran  parte  del  (Jf 
ridruto  delia  penUìmetilbemilpararosalina^  si  coi* 
porta  come  il  violetto  metile  B. 

U  violetto  di  Hofmann  è  una  miscela  conteoenU» 
cloridrati  o  jodidrati  di  mono,  bi,  trietilrosaiU' 
lina,  ecc.,  ma  principalmente  del  clorìdrato  di  frir 
tilrosam'lina: 

C-CH^XHCH" 

I 

e  cuiracido  cloridrico  diventa  prima  verde  poi  gitlb. 
Preferibile,  di  questi  violetti,  è  il  primo. 
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melilTtoletlo.  A  poco  a  poco  sì  formano  delle  Sirie 
au.urrc  e  |>oi  ìt  liquido  ilivenUi  tulio  ar/nrro,  anche 
per  un  conlenuU»  di  0,05  ^/q  di  nriilo  tlnridrico. 

L'andò  lattico  sì  riconosce  co)  ruatlivo  UlTelniann 
rhesipi*e)>.'irii  al  monionlo  da  adoperarsi  a^t!:iun^pndo 
lina  goccia  di  pcicloriiiit  iti  U-rru  a  nii^  Ì0  di  utiR 
Rolu/iono  al  -"/odi  li'uolo  Hiieslo  liquido  az/iiiTO 
pissa  al  giallo  cedrino  con  soiii^ìuni  di  acido  lallico 
anche  al  O.l  o/oq.  K  ciò  ani-hc  in  presenza  ili  acido 
ciaridricu.  Se  il  liquido  stoinaiMle  ninllcnc  sota- 
roenle  acido  cloridiicfi  t!  nioi  iiciiht  latlico  il  ro.'il- 
livo  è  seinpliceinenle  di-cnlorato. 

Gli  acidi  vohith  quali  ^li  acidi  acetico.  Initii- 
rico,  ecc.  si  riconoscono  jfià  all'odore.  Si  possono 
riconoscere  distillando  un  poco  del  liquido  con 
viipor  d'acqua,  poi  vedere  se  il  flislillalo  ha  reazione 
acida  e  se  diliallulo  con  etere  questo  esporla  gli 
acidi;  evaporalo  l'elere  pii:via  ajf;giiinta  di  un  piicu 
di  soluzione  di  c^rlHUidto  di  sodio,  si  esamina  il 
residuo. 

Distillali  gli  acidi  volatili  si  può  nel  residuo  non 
lli^l^Ilalo  cercare  l'acido  lattico  cstracndolo  con  elei-e 
previa  0  no  aggiunta  di  acido  Mdfnricn  diluito. 
[    DirrKft  MI  NAZIONI-:  oeu/aciiutà.  —  I/aciiiiiii  tolaie 
^toinprcude  lutti  gli  acidi  liberi  e  debidmenle  com- 
biniti, che  si  riferis<''ono  ad  nridn  dorìdviro.  Si  ap- 
ìungono   alcune   >;occie   di    soluzione  alcolica  di 
snoirialeina  a  cm^  10  di  liquido  gastrico,  [loi  a  poco 

N 
si  va  aggiungendo  soluzione     .  dì  soda  o 

sino  a  coloi'H7aone  rosea  persistente, 
veliere  se  l'acidità  è  tutta  dovuta  ad  HCI  u  ad 
na  miscela  di  HCI  con  acido  lattico  si  procefle  nel 
modo  seguente:    si  determina    l'acidilÒ  lutiile  su 

m* 50  con  soda  —  norm.  e  tornasole;  poi  altri 

n'  50  sì  eslraggtinn  con  etere  e  si  determina  Tacì- 

ilà  del  residuo. 
Detenni natioìu'  dell'acido  cloridrico  liht*rtì.  — 
l'ondo  Minti:  si  può  dosare  con  esatlezz;!  tenendo 
nto  del  fatto  che  il  reattivodi  (ìunt/hurg  non  svela 
e  l'acido  clorìdrico  liberi»  e  che  questo  ^  saturalo 
r  il  primo  quando  si  tnitla  il  lìr[uìdo  acido  colla 
la  0  potassa.  In  cm^  10  del  IÌ(|uido  gastrico  si  fa 

...        ^   ^■ 
a  goccia  a  goccia  la  soluzione  -r^r  ni  potassa 

.1  che  il   liquido  non  dia  più  la  ren/ione  di 

itiburg.  e   {berciò  di   tanto   in  Uinlti  si  preleva 

feccia  di  liquido,  sì  mescola  con  una  gncci.i  del 

di  Gùntzburg  iti  una  cassnia  di  porcellana 

ev^ipora.  Non  può  essere  mollo  e.'iallo, 

L'ftcìdo  cloridrico  libero  e  flebulmeote  combi- 
cogli  ftlbuminoidi  o  loro   immediati   derivali 
ancbe  acidi*  cloridrico  attivo  fisiologico  o  acido 
ijfntipo. 


Itrterminazioue  dell'acida  cloridrico  lihcro  e  de- 
bolmente nmilttnato  a  acido  vlnridrico  diyeslivod). 
—  ijii^  IO  di  liquido  gastrico  neuti-alÌ77,aln  esatta* 
mente  con  potassa  (può  servire  il  liquido  d(dla  de- 
leiminazionc  dell'acidita»,  si  eva|M)n(no  e  sì  incene- 
riscono ili  vaso  d'argento;  la  potassa  combinala  agli 
acidi  or^'aiiici  rimane  trasformala  in  KH!0^  mentre 
quella  che  ha  n'agito  con  l'acido  cloridrico  rimane 
come  clorurn  KC.\.  Sciolla  la  cenere  nell'acqua  si 

N 
aggiunge  all;i  solii/.ìoiii'  un  vulnme  di  soluzione 


10 


N 


di  \\0  egualf  al  volume  delta  —  iuipiegaUi  nella 

neuttidizza/ìone.  (lomlizioiie  essenziale  <^  die  i  due 
liquidi  si.inn  rs;illanionlr>  litnlali  e  si  nenlralizzino 
a  volume  eguale.  Tn.i  porzione  dell'acuht  aggiunto 
satura  il  K*t'.(*^  e  questa  corrisponde  alla  quantità 
de^li  acidi  (trganici  ;  la  quantità  di  11(^1  che  rimane 
IìIh^ì»  corrisponde  all'acido  cloridrico  lil>ero  e  semi- 
combinato  slati  Irasformali  in  Kfd  e  bisogna  deler- 

.         ..  N    ,. 

niinunu  con  sagi^io  mediante     -  di  potass^i  come 

fu  detto  per  t'acidiia  totale. 

Hehner  e  Seemnnn  (t)  trovano  buono  questo 
processo.  La  difTeiTuza  fra  la  qii.'sntita  dell'acido 
libero  e  coiiilunalo  cosi  dcterntinati)  r  quella  del- 
l'acida cloridrico  libero  nppresenla  la  quaniìt.'i 
dell'acido  clinidricu  debolmente  combinato. 

11  metodo  seguente  di  Sidqiiisl  (3)  lievemente 
niodiliralo  i1.<  .bikssca  (4)  pare  dia  buoni  rìsulinti  per 
dosate  t'aiido  cloridrico  liliero  e  l'acido  combinato 
cogli  albumìnoìdi  nel  succo  gastrico.  K  basalo  sul 
fallo  che  evaporando  del  succo  gastrico  in  presenza 
dì  carbonato  dì  bario  ed  incenerendo  sì  ha  del  clo- 
ruro di  bario  mentre  gli  acidi  organici  rimangono 
irasromiati  in  carbonaio.  Uìprendendo  il  resìduo 
con  acqua  si  dosa  il  bario  sciolto  e  si  calcola  In 
quantità  di  acido  clorìdrico.  1^  obbiezioni  che  ri- 
guardano la  formazione  dì  barite  causi ica,  l'azione 
dell'acido  lattico  e  dei  fosfati  acidi  sui  cloniri  che 
darebbero  acido  cloridrico,  sono  si'condo  Sióquist 
senza  fondamento. 

In  una  larga  cassula  di  platino  sì  mettono  cm^  10 
dì  liquido  gastrico  filtralo  con  poche  goccìe  di  tintura 
neutra  di  tornasole,  poi  a  poco  a  poco  del  lalle  di 
carhonatodì  bario  purissimo  sino  a  completa  ed  esatta 
neutralÌ7.zazìone.  Gli  ai'idi  liberi  e  l'acido  clorìdricn 
combinato  cogli  albuminoidì  rimangono  neutraliz- 
zali. Si  evapora  a  bagno  maria  sino  a  secco,  poi  si 
calcina  oioderatamenle  |>cr  distruggere  le  materie 
organiche  ed  i  sali  di  bario  degli  acidi  organici  che 


(9)  ZciU.  far  pky$iol.  Ch*m„  XtU,  pag.  1. 

(3)  Bull.  Soe.  CAim.,  IS90  (3),  t.  IH,  pa?.  3.%». 

(4)  Monatah.  fùr  Chem.,  \.  pag.  4(>4-. 
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H  socco  (Kincre^ilico  del  enne  contiene: 

,\rqua 082,50 

lerif  solide 17,50 

BlAtftt'ic    \   soManre  oiyanicin»,  .     .     8,9 
snliftn     j   mIì  rninoTdli      .     .     .     8,6 

Nalfìrie    \    ;ilbuniijii>itìì 0,:2i 

iiirlic  i    fennontì  di^eslìvì  (panevmtiw)   8,(ì0 

Ìa'  rrnerì  dì  parti  1000  di  smco  del  cane  con- 
IcOKono: 

/   NaCI 7,35 

Sali       ^  KCI 0,08 

«olubìll    j  FoRfnto  dì  sodio      .     .        » 
(  CarlM>nat(j  dì  sodio  . 
Fo^fAto  di  calrio      .  } 
»       di  [Bnt^iicsio   ) 
»       ferro      .     . 


Sali 
insolubili 


0,58 

0.85 

pati» 


1^'  comrezitìui  pfincreuiiche  possono  ronliMinrc  o 
lollrt  materia  albumtnoide  con  trame  di  r^sfaio  e. 
furhmdlA  di  calciò  (l^hmann)  o  molla  niMlcrin  ini- 
ynernle.  Gojdin^  Ftird  trovA: 

^H       Fosfato  dì  calcio M 

^m       Carbonato  di  c;ilcio 3 

^"        Materia  nnimale 7 

féqtU  •  Bile.  —  Il  fegato  é  una  gni^sa  gianduia 
dalle  cui  ndtiilc  si  fiecerne  un  liquido  dello  bile;  il 
\a\v  nidla  ma^^'ior  p<irtc.  do^li  .-inimali  si  racc(if(lic 
uno  speciale  sortwloia  dodo  ìf.scirhettu  hxiiare  n 
ictixi  del  fiele  o  cùtifeitea,  da  cui  niojliaiUe   it 
lode  0  condotto  epatico  o  cistico  va  nc^l  dotto  cole- 
doco e  da  questo  &i  versa  nell'inieslino. 

I!  fegato  r  la  pìi'i  grossa  glnndnla  doirorganjamo 
ed  e  anche  la  più  importante. 

Purtnokima  epatico  e  sua   compoti  itone.   —  It 

lapto  A  costituito  da  nelliil»  epiteliali  poliedrirbe 

con  un  gran  numero  di  ^i^nulaxiani  involle  in  una 

tnajrlia  di  capillari  sanguigni,  riunite  in  piccoli  K>- 

linlt  tiicdianle  tessuto  connottivo.  11  fegato  è  ricco 

di  vasi  $Angui^ni.  Il  siufruo  venoso  che  viene  ilni 

rapillarì  del    tiibu  digestivo  si  rinnisi^  nella   così 

detta  venti  jnèrtn  la  quale  v  un  |;rosfH»  tronco  che  si 

tmifìca  nid  fegnlo.   11  nangue  coi  materiali  ilella 

gestione  vi  sutut^ce  una  specie  di  dcpurn^une  ;  nel 

;ato   hanno   luo^o   numerose    reaziiKii   cliiuiirhti. 

Itaole  l'allena  epatica  è  in  cumunìca^.iunc  col 

estro.  Le  celluleepalichusonoricchcdt  gl'asso 

li  ftkogeno,  insieme  a  colesterina  e  lecitina. 

li  fegato  ha  inazione  alcalina  diinnto  la  vitft« 

ifione  che  diventa  neutra  e  poi  acida  dopo  morii.'. 

(^«utodcl  fegBto,  indipendenlftinf^ntedailri  hilr, 

ilicnc  delle  materie  allmminoidi  e  loro  rlci-ivnti, 

grawi.  del  glicogeno,  della  cutcslorina,  delle  Ic- 

tine^  dcUe  imilcrìc  estrattive  con  irarcicdì  glucosio, 

iii'>;ìte,  acido  lattico,  e  delle  materie  minerali. 

La  quanlilj  di  grasso  può  variars  àsat;  se  l'au- 

rnto  del  grasso  corrisponde  ad  una  diminuzione 


degli  altri  co^lltncnti  del  fegato  si  ha  la  degenei^a- 
Itone  (jrttxnoita,  %&  invece  vi  ha  aiitnento  del  grasso 
•ii^miì  che  diuiinnisrano  gli  altri  romponenti  allora 
si   ha  la  ittfiltrazitìne  urasxma.  P.   100  di  fegaln 

contengono  : 


Ar<]( 


i-3.5       20J-19,5 


Kf'galo  norninle       77,0 
I   Degenerazione 

gniRsosa   .   .       HI  ,fì  8,7  9,7 

Intiltra/.ionc 

grassosa   .  .  61,1-02,1    19,5-24.0    18,4-14.5 

Secondo  Plesz  e  Ilallibuclon  si  possono  estrarre 
dal  fegato  tre  (?)  globuline  coagulabili  a  lempcrntnra 
diversa  (a  45",  56"  e  75"),  una  albumina  e  delle 
niirleo  ulbuniiiip  Vi  e  inoltre  della  (Materia  colla- 
gene e  della  mucina  i  he  provengono  dal  tessuto 
connettivo. 

Cuntuìue  delle  materie  estraltive  azotate  quali: 
urea,  acido  urico,  xanlina.  ipoxantina  e  una  so- 
slr^n/a  azot^ila  solfofnsfor.i1,*i  delta  jerorinn  che  se- 
condo Dreclisel  ha  la  formola;  C"WI|i^N-'SP-*H)*«C?) 
ed  ha  qualrln'  analogia  culle  lecitine;  è  solubile 
nolTacqua  e  riduce  il  liquido  di  Fehiing  come  il 
glucosio.  B  decomposta  dagli  acidi. 

La  jecorìna  fn  poi  iritvata  da  Baldi  (I)  nel  fegato 
e  iuil7.a  di  altri  .miniali,  nei  muscoli  e  sangue  di 
cavallo  e  ni^l  cenfelln  unninn.  La  jecorina  del  fegato 
dt  rane  dicile  risultati  -Tnalilicì  divelli  da  quelli 
avuti  da  Orechscl.  Essendwh^  la  jccorina  trovasi 
nclfeslratlo  alcolico-etereo  degli  organi,  la  deter- 
inina/ioup  di  lecitine  basala  sul  dosamento  del  fo- 
sforei ili  questi  estratti  e  erruuea.  Tosi  puiv  r  er- 
ronea la  deleriniuazione  delto  ziicclieru  nei  l'egat*», 
biisal*  sul  potere  riduttore  dell'estratto  acquoso 
dell'organo. 

Kossel  trovò  in  p.  1000  di  fegato  1,97  di  gua- 
nina,  1,31  di  \antina  e  1.34  di  ipoxantina. 

Il  li's.sulfi  iquiticH  lontiene  3-8  ^j^^  di  colesterina, 
la  bilti  menu,  da  0,1 1  aO,28°/oo;  la  bile  della 
cistifellea  del  bue  l,4^/oo.  Introdotta  t:i  colesterina 
cogli  alimenti  non  sì  elimina  per  la  bile. 

Il  fegato  rnntiene  anche,  ma  in  istalo  patologico, 
delJa  cislina  i nella  cistinuria).  della  Icucina  e  della 
lirnsina  nell'atrofia  acuta  del  fegato  (Frerichs)  e 
nell'avveleiuinionio  per  fosforo. 

La  quantit/i  di  glicogeno  varia  secondo  la  qualità 
e  quantità  deiralimenlo  ;  con  una  alinienia/inne 
mista  e  lavoro  moderato  si  ha  10  a  40  ^/gy  di  gli- 
cogeno; dopo  un  pasto  ricco  di  idrati  di  uniionio 
especìaliuenledi  fet^ulenti  si  può  avere  I20-l(>0*'/go 
di  glicogeno. 

Secondo  Bìbra  il  tessuto  epatico  ha  la  coniposi- 
2Ìone  «egneote,  in  p.  1000: 


(I)  B€i-icht9,  1888,  Rcf.  pag.  750. 
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Acqua 161,7  113^9 

Pani  insolulMlJ  ...      94.Ì  112,9 

Alhomtna  ««ItiUle  .     .      ti.O  i3,S 

Materie  raJUgrftr  33.7  6^ 

Gn&éì 2^.0  33:,8 

MAlehe  e»traUÌT»    .  60.7  49, 1 

ii0  ccttcn  oc* 
àt^kthtìiì  pMMUc«M«ftel 
Pare  dM  U  l^m  ad  fepto  «  tn«ì  i> 
iDtima  offuka  Mtt«  Caraa  4ì  uriei 


éì  lerr»  lara  aall»  ««iia  Tdl. 

Pve  diaMtfnto  dw  i  fepit  è  pie  rim  fi  fem 
•db  vita  eafcnwBfe  e  nei  fnrnà  panàétfm  b 
nwrin.  LapiofM  irvfA  ia  pu  fOO  di  lìBfal»  bn 
lama: 

di  H  gionii  IT 

di  21      > 
dì    3  iMsi 

U  iepia  dcil'Maw  coctieae  io  aedi 
ferra  e  qoeBo  ddb  daaaa  O.W. 

Le  ccoerì  del  telato  (oe  femisce  óra  1  */^i  cm- 
100(900  quaci  tempre  Atìk  traccia  di  pieoibo» 
liaeo.  Oidunano  di  l'aiulisi 
del  fo^lo  d*oomo  : 


0.2 

O.U 

0,010 

0,23  »/«  di 


Pola&aa.     .     . 

25.23 

Soda    .     . 

14,51 

Mague&ia 

O.iO 

Calc«    . 

3.«>l 

doro    .     , 

i.58 

Addo  fosforico 

:.o.i8 

»     solforico 

0/i2 

Silice    .     .     . 

0.27 

0»ido  di  ferro 

....      2.74 

Altri  o^isidi  (Pb.  C 

-a,  ecc.>  .     .      O.lfi 

Gli  rftlralti  che  si  possono  preparare  col  fefalo, 
iniettati  iicfli  auioiali.sooo  velcoosi;  fra  gli  estratti 
(li  organi  animali  quelli  del  fegìitu  sono  i  più  vele- 
uohì.  (ìli  estmtti  dal  fe^Ui  si  possono  pi^pararemn 
a(*i|u;i  roiitentnle  0.7  %  di  i-loruro  di  sodio.  tjiicsU 
velenosità  di|Nrnde,  pare,  in  ^nin  parte  ùhì^Vì  albu- 

(t)  Mémoiré  tur  la  cempotitùm  dt*  fluide»  ani' 
maus,  1814. 

(i)  Strecker  Adolfo  nacque  nel  1823  in  Darmstadt 
e  mori  nel  1871.  Auistenle  dì  Lìebip  prima,  libero 
docente  nel  1848.  fu  poi  professore  di  Chimica  & 
Oisliiiniadal  1851  al  1860  ed  iofÌDe  nella  Unìreraità 
di  TObintiren.  Tutti  i  lavori  di  questo  illustre  chimico 
hanno  rimpnmla  delInrigiiulilÀ  e  riella  e^'uttezzu. 


U  kbèu  bqndo 
e  «bNc  aear»  (bue)  lecoode  fli 
è  di  eabr  fialb  •  palio  raasastre  ael- 
e  Bei  araàieri:  «alle  verdasiro  e  vcfde 
dngttftoio.  La  bile 
dapa  Marte  é  filante  e  deasa. 
L'ciHr  ffaale  è  dande  ie  ^n  parte  al  muco.  Peao 
srediee  t,Oa6&-l.aS2. 

La  kae  cbescab  da  waistob  biliare  è  pia  Hoada 
ed  m  aafia  ka  il  pese  ipefito  1.012. 

La  ifuatìtk  dì  bie  tèe  ai  sererne  dairoomo  io 
24  eco  è  di  dra  gr,  80D. 

La  yàt  è  aaUie  Ml'eeqoa  e  b  soluzione  Calta 
Mire  MS  ciB^piria. 

aff'ana  direata  «erde  perette  b  niaiena 
si  eaaìda.  Dibattala  eoo  acqua  fa  schiuma 


U  WeftvKi  è  M 


è  M«tn  0  lievetnente  alcalina; 
divcDla  prima  acida  e  lascia  depo* 
leglì  acifi  grassi  e  della  colesterina,  poi 
Sventa  alcaltaa,  manda  odore  nanscaboiido 
e  de  peni  a  del  fee&la  ammonico-magnesico.  Tra  i 
pradoOidelb  patfcbztune  si  trova  anche  della  tri< 
1,  deU*aiUMBÌaca,  della  taurina,  ecc. 

—  La  composizione  della  bile  dob 
è  cosiaiite,  varia  neo  s«lo  da  un  animale  all'aUru,  ma 
aacèe  aoUe  alnso  artimale  secondo  le  rondizìoDÌ, 
laettre  é  dìftdfe  fare  una  analisi  quaoiiuiiva  con-^ 
pleU  ed  eatu  della  bile. 

La  bile  è  stata  esaminata  da  molti  chimici;  le 
pnme  rioerrhe  debbeosì  a  Thénard  il  quale  trovò| 
neib  bile:  ddb  soda,  una  siisianza  particolare  ci 
deoooiaa  picromeU  e  una  resina. 

La  prima  analisi  la  diede  il  Bcrzclius  (1)  ed  ora 
non  ha  più  che  importanza  slorica. 

Grodin  vi  scoprì  la  taurina,  le   materie  coli 
moti  e  indicò  la  bella  reazione  por  riconoscerle. 

Ma  è  spe«'ialmente  ad  Adolfo  Sli-ecker  (2)  rhedi 
vosi  la  eoDOSi-enta  dei  princip;ilt  costiinenl(  drlli  liilej 
noè  gli  ttàdi  hilittri  :  acido  gÌirocDlic«  ed  acido  tm 
ncolicù. 

Nella  bile  furono  sino  ad  am  trovale  le  sostai 
seguenti  :  i  sali  alcalini  de^^li  acidi  ^licuroliro  v.  tan-j 
rucuiiro,  della  colesterina,  Ici-iiìna,  della  culin.i  eh 
fonìe  viene  dalla  decomposizione  della  lecilinn,  urea. 


Sono  classiche  le  sue  rìeerche  suJU  bile,  auiracido 
lattico,  sufli  acidi  amidati.  sulle  t>asi  ^uantdiniehe, 
sulle  basi  xantiniche.  ecc.  lo tereasant issimi   sodo  i^ 
suoi  sludi  sull'acido  urico,  sulle  lecitine^  sugli  acidifl 
solfonici.  suirarbulina,  sulla  tiroaina,  suiracido  ip'* 
purico,  ecc.  Quasi   tutti  i  lavori  di  Slrecker  sono 
stali  sorgente  di  altre  ricerche  chimiche.  Scrisse  nn 
j    Tr'tU'ttii  iti  Chimica  orf/finim. 
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r pili  alcalini  di  ìicMi  vari  is<ipoiii).  niurìnn,  nt.ìlrrie 
rolornnlr  o  prìneìpalmoiKc  la  biliriilMna  o  la  hilìviT- 
ilìna,  *\e\  ;;r:tssì  noiilrì  (|(i;ili  rnlnirui^  stolli  in;i,  [i.tl- 
(iiilina,  dolio  mak'i'ìe  iiiìiicivili. 
J  Li  rottiposizione  di'lla  bilr  presi  sui  t'adaveri 

umani,  uei  quali  non  si  rìsi-oiiln')  ;illor;t7.ìoriti  alruna 

Idei  fugalo,  era  secondo  IloppC'Si'yIcr  hi  >e^u(![ile: 
Mucina ì.^'^ 
I         Altri  materiali  oi'ganìri  insolubili 
,              npll'alnd 0,14 
Tanr»ioIat(»  dì  sotlio  (rtm  0,(")55 
^  di  solfo) 0.81 
filirorolalo  di  sodio    ....     3.03 
Saponi 1,39 
r4)le«terìna 0,35 
Lecitina 0.53 
(irassi  neutri 0.73 
Fosfato  di  ferro O.OtiJB 
l        Acqua    ....                     .  l»l.r.O 

I  Ivt  i'om{KisÌ7Jtitie  della  bile  ih  un  r:ine  :i  cui  fuiorui 

^^ta^lìati  i  neni  vaj^bi.  era0^ui>Scina-Spii:a.  1tJ83}: 

■         Acqua 79XWJ 

^B         Sostanze  solide '^O.Oi 

^K^^  Residuo  inorganico     ....  1,89 

^^^^Tanrocolalo  sodico     ....  I,i2 

^^^V Glicocolato  sodico      ....  3,45 

^        GraK^Ì  e  coleslerina  ....  1,87 
^H         Tanrina,  lirosina,  materie  coloranti    — 

La  bile  dei  neonati  è  uiolto  ricca  Ji  urea,  sino 
l.l  %;  la  ricchezza  in  lecitina  e  corpi  grassi  au- 
lueuLa  uell'aduho. 

[»a  bile  couti<*np  da  *)  a  1 1  ^/^  ili  iiiaUTÌc  minerà  li, 

I intorno  alla  composizione  delle  quali  vi  sono  umile  di- 
irordanze;  riportiamo  l'analisi  ^ej^ueiUerlieJacitbNen 
hQ^  su  una  bile  che  conteneva  8.5  di  sali  nitnenili  : 
^  NaCI 65.16 
i        KCI a,39 
,        Na«C03 It.ll 
Na«IIPO* 15.91 
raa(PO)3 4,44 
Trarcie  di  lìinie,  ferro,  tiianj^anese. 
Le  ceneri  della  bile  cnnieu;;onn  delle  piemie  'pian- 
tìtà  di  ferro;  em^  KK)  di  bile  di  rane  ronlen^'ouo, 
secondo  Hoppe-Sevler,  fir.  O,iJ(Xì3-0,0O78  di  Fé 
e  0.0021-0,(3045  secondo  Ivo  Novi. 

Sulla  eliminazione  di  w^ric  sostanze  per  mcz7o 
ella  bile  e  .sulla  funzione  di  t[iie.stn  liipr^lo  furoiii) 
tie  molle  esperienze  nel  laboralorin  del   profes- 
rc  AlbeHoni. 

Li  bile  fresca,  appena  secreta,  é  uno  dei  liijuidi 

I  r^rpo  umano  più  ricchi  di  anidride  tarbonica. 

e  poi  scompare  r|uando  la  bile  {*  nella  cistifellea. 

Bile  cristntli zzata  del  !*ìatner.  —  Li  bile  cristal- 

ata  del  Platner  è  coslitulta  dalla  miscela  dei  sali 

ici  degli  acidi  della  bile,  ^licocolico  e  tauroculico. 

inscrìtta  in  alcune  Farmacopee,  fra  cui  nella 

Aiirm.  UH. 


Nell'articolo  Bile  scritto  dal  prof.  Vitali  pel  Giìm- 

tn^ntano,  voi.  l,  [larlcS».  paj-.  77  si  trova  descritta 
la  bile  crislaliiKMla  di  Platner  e  vi  si  trovano  altre 
uoLì/.ie  riguardanti  la  Inlc. 

I  due  ai'iiii  frlimcolico  e  laurocolico  che  Irovansi 
alto  statu  di  *^ale  sodico  nella  bile  de^^li  animali  tor- 
ri'^tri,  Irovansi  allo  stalo  di  s;jle  potassico  nella  bile 
dei  pesci  di  mare. 

Vrhlo  (jlirofolifo:  ll*!l*''*N<ì*.  —  Ottenuto  prima 
allo  slaln  crislnlli/valo  da  L.  tÌMielìri,  fu  esallameiite 
stinlialn  ila  Strerker  sotto  il  nome  di  4icvlii  rolira; 
ed  essendoché  il  suo  pnncipale  caralteie  <•  t^oidloili 
potersi  sdoppiare  Ìit  un  acido  non  azotato;  ('.**ll***0^ 
detto  acido  cohiico  o  colico  e  in  (;lìcocolla,  cosi  dal 
l^ehminn  fo  denominalo  acido  iflicocniirn  (da  /uiXtì, 
hile\. 

Si  può  preprirari' dalla  bib'iiÌs!allÌ/,/ala  ili  Plalner, 
lenendo  conto  ilet  fallo  chr  l'acido  j^licocolico  e  po- 
chissimo solubile  ncirnc(|ua  fredda  mentre  Tacìdi» 
taiirorolico  6  soluliilc. 

Sciolti  i  rrislalli  in  [iiira  aiqtìa  si  Ijatla  la  solu- 
/.ione  ron  acido  solforici  diluito  sim»  a  ìntoriiitla- 
HH'Tilo  peiNÌsleiite.  (jistallizza  l'acido  glicucolico 
mentre  rimane  in  soluziane  l'acido  lanrMolico.  SÌ 
ricrlstallìzza  dall'alcol. 

I/acido  }>]icocolico  cristallizza  in  aghi  .setacei  che 
non  si  allenino  all'aria  umida.  K  poco  solubile  nel- 
l'acijua  fredda,  pii^  siduhile  a  caldo.  L'etere  non  lo 
scJnslie.  Ila  sapore  zuccherino  ed  aniaroji^nolo.  L 
destrogiro.  Kalto  bollire  a  lungo  con  soluzione  satura 
di  barite  o  cfni  acido  cloridricn  si  s<loppia  in  acido 
colalico  e  jjlicocolla  (Streckcr)  : 

(:a6||43>06  +  ni<  »  =  vmm)*  +  l^h«o». 

(Jnesto  sdoppiamento  sì  può  rappresi*ntare  meglio 
culla  ei^nazioiie  : 
CH2.NH.f,^H390*  t:H*NH« 

I  +11*0=  I         +  r.«ii«i)tó 

tooH  coon       aTIIo.^^ 

Coir  andu  cloridrico  perii  si  disidrata  in  parte 
l'acido  colalico  prodotto  e  formasi  della  dislisina. 
Non  é  ileconjposto  a  freddo  da^li  acidi  solforico,  clo- 
ridrico e  arptiro.  Dà  In  rrazione  di  Pellrnkofer  e 
precipita  coiracelalo  di  piombo. 

1  ^Hirocolali  alcalini  sono  solubili  nnll'acqua  e 
neU'alcol  e  non  nell'etere.  La  soluzione  alcolica  del 
ijlicorolalo  sodico  trattata  con  etere  lascia  depositare 
il  sale  in  atchi  caratteristici  (fig.  221).  Onesti  carat- 
teri distinguono  l'acido  glicocolico  dall'acido  tauro- 
colico,  che  è  solfonilo. 

Le  soluzioni  dei  ^ticocolati,  ed  anche  dei  lauro- 
colati  alcalini  sciolgono  la  colesterina  ed  emulsio- 
nano i  grassi  ;  ed  hanno  la  proprietj'i  di  distrugger» 
i  j^lobtilì  sanguigni. 

(ìikocolh.  —  È  descrilta  a  pag.  277. 
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\r\49  Ia«rofolif0:  OIIW'NSOT.  -  Era  italo  de- 
nonHn.itii  ariitit  ntleiat  il;i  Lfliniiinn  ;  Sucrker  che 
lo  Mutliò  (^sallamonto  lo  denofiiìnòai'ula  tauroroliro. 

Nelln  Itile  ili  hiie  e  iicll.i  bile  di  Altri  nnimali  si 
iroT3  insìcnie  aH'm'ìdo  ^tioorolirn;  la  hilf;  iiiTiaiin 
n>nliene  due  volte  iiit'iin  di  arìilo  liiuriH'olii'o  rhu  di 
aridu  glicrN'olico.  Iwi  bile  del  c«ine  contiene  sahiuiciite 
;itido  liitiroi-oliio. 

Sì  preprint  iunilti  colla  bile  di  cane,  (..a  bile  cri- 
slaltìrau  del  Platncr  preparata  dalla  bile  del  cune 
è  (costituita  escliisivauiente  da  laurocolato  di  sodio. 


Flit.   Mt.    -    CMintoiàin  (ti   b.»!!- 

l/aridn  Uuitnolieo  rristallizu  in  agbi  firn  clie 
airaria  umilia  diveiilano  srirupposi;  è  molto  solu- 
bile nell'atvpia  n  nciraliol,  insolubile  iMll'etei'e. 
k  .inrh'rs»!  deslruKÌi\v.  1^  4ue  soluzioni  banno  sa- 
pore aeuiiro. 

L'acido  taurocolico  cotrac(|ua  lN>llentp.  o  ru^li 
acidi  e  colle  bau  diluite  si  §doppìa  facilmente  in 
taurina  e  acido  coImIìco  (SUecker): 

C«»H*&NS07  +  H«0  =  (:*H7NS0»  -►  C«H«0*. 

L'acido  taurocolico  subisce  questa  scomposizione 
anche  p«trefac*>odo*ii  ;  questa  scomposizionp  ha  pure 
luogo  nel  Uil>o  di^rstivu  V  riii'sc  uni  111'  ueì  sangue; 
mentre  le  urine  dn'^li  islenri  postino  t-ontenerc  ^;li 
acidi  glicocolico  e  ndalico^  non  conlengoni)  nini  aciitn 
taurucolìca.  Già  la  solu/jnne  alcolica  deiracido  tau- 
rocolico deposita  ilella  taurina. 

L'acido  taurocolico  dà  la  reazione  di  Pcttenkofer; 


(1)  La  Iftarìn»  ebb«  da  Omelln  prima  11  nono  6ì 
ngpttrttffina  biliare  per  i  suoi  groi$ai  erìatalll*  poi  il 
nome  di  taurina  da  tattru»,  loro. 

ff  )  Annai&n  dfr  Chtmif  und  Pkarm,^  i.  CXXIJ. 
pag.  33. 

(S)  Onareschl  ha  dimostrato  [Atti  é^lla  R,  Acea- 
fitmia  dei  l.ituei,  1878,  vol.  Il)  che  la  laurina  è  dif- 
Hcilmenle  otisidata  dal  permanganato  potaMico:  volo 
una  purte  (circa  ta  metà)  è  trasformata  in  a.cido 
•olforico  ;  non  è  improbabile  che  ii  formi  dell'acido 
folfoacetico: 


faciilo  lauroi'olìco  ed  i  taiii'ocolali  oon  prrripiliiM» 
roH'acflalo  di  piombo  neutro,  pre4'ipit.ino  nnwc  tol- 
IVel^ilo  bafìico  e  un  {K)co  di  ammoniaca.  Lì  pre- 
senza del  solfo  nella  sua  molerid.i  e  l.i  hniiaziooe 
di  laurina  ò  un  altro  carattere  distintivo. 

I  taurocolali  alcalini  sono  solubili  neiraci|iui  e 
nell'alcol,  insolubili  nell'etere:  il  LuiriH-nlatM  di 
bario  e  la  maggior  parte  degli  altri  taurotoi^li  souo 
solubili  nell'acqua. 

Taurina:  (r*U^\Sl)*.  —  U\  Unriita  fu  scoperta 
nnl  1H2-Ì  da  L,  lìmelin  (1);  nel  184tì  Itedlenb^cbcr 
diriiHstra\a  che  è  una  sostanza  sulfunil^. 

KoHh*  ^ia  sino  da)  18(5:2(2)  ollennc  la  laurina 
per  sìntesi  scaldando  il  cloroetiLsulfonalo  di  argento 
con  ammoniaca:  , 

CH*C1  CFPNH» 

J  +NHa=| 

CH«SO»Ag  (:il*S03.H 

T»rtD«. 

La  taurina  cristallizza  in  jrr«wsi  prismi  intoUnT 
duri,  che  scricchiolano  snito  i  denli;  Ila  rnizionr 
iieiitia.  si  scioglie  in  p.  15.5d*ar«fim  »  \h*.  Iji  tau- 
rina an/jchr  la  forinola  : 

CH«.NH« 


ha 


CH*.SO«(»» 

iirokihilmente  la  formola  chiusa 


rH«.NH8 


\i 


cnn  ciò  "ìi  spiedi  anche  la  sua  diffirotL^  di  foi 
dei  '^ilì  l'Obli  acidi  e  co^^'li  ossidi.  lIoH'acido  nil 
si  traslt>rma  in  acido  tiìelionico  <3). 

L'acido  taurocolico  si  può   rappreseniaru  colla 
formula  : 

CH«.NHC**H»0* 

la  quale  spiega  bene  la  sna  scissione  in  iMrìaa  o 

acido  eolico  : 

CII«NHC*i||3»0*  CII«NH* 

I  -»-  m>^  I  +.(:ì4H40||« 

TaarUM 


CO.OH 

I 

Cff.SC.OH. 
Qlioete  e9p«rlenze  debbono  eosere  eootÌBuale.  La 
rMialenza  della  taurina  agli  agenti  oaslduili  va  d'ac- 
cordo ool  fatto  che  qaotta  soetaoia  entro  t'orgftoiaaM 
animale  8i  trasforma  solo  in  parte  in  acidu  «ulforìco. 
la  maggior  parte  paasa  nelle  urine  allo  alalo  di  aeidi> 
tauroearbamico  (Salkow^kiì: 

CH».NH.COXH» 

1 
CH«.SO".OH. 
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Afido  cfllif*»  0  coUltiro  :  t:'2*IH<Hj^.  —  L'aciilo  eota- 
»,  che  t^  il  proiloti*!  di  stloiipiatin'ntnrynuinedeKii 
ìili  »;IÌ<orolii'o  e  laurocolico.  non  si  trova  nolln 
l)il<;  ffpJiCJi,  tua  in  pitrnla  qiiantira  nelle  feci  «  nnl- 
l'inleslino  rnisso.  tn  immiì  rasi  «lì  illcrizia  trovasi 
neirinlcstina. 

L'acido  colico  t' un  composto  Itiancoili  s;ipi>re  amaro 
i*  |ioi  un  poco  (loJciaslro;  «siste  alio  siala  ;iMiflrfo, 
rtfrosi»,  poco  solubile  nell'actiua.  solubile  nelKetere. 
•il  allo  slato  cristallizzato  («Lill'ctcì-c  aciftioso  per 
ìipura/iunc  spontanea)  in  crìslatli  Irasparenli, 
0!^>liili)lì  nell'acqua.  \)h  la  reazione  di  IVttcrikofer. 
L'aciilo  colico;  r**II*»0*'  nniiiro  fonale  a  ll»5". 
Col  judo  forma  un  composi^  a/znrio  simile  aljoiluni 
d'.iinitio  tMvliiis».  Os"iì(lalit  col  pt^rnian^analoiMaas- 
sìco  fornisce  insieme  all'acido  acetico,  dell'acido  ftn- 
liro.  Knrimo  falle  molte  ricerche  su  questo  acido  in 
questi  ullimi  anni,  ma  la  sua  costituzione  i*  ancora 
ìgnoU  ;  alcuni  danno  la  formola  : 
XO.OH 

Snidato  verso  200"  o  fallo  bollire  a  litnjjo  toj^li 

ciili  perde  211*0  e  si  trasforma  prima  tu  nvnio  co- 
Mko  (1):  (:**H»H>*.  poi  perde  ancora  IMO  e  «là  la 
^Miiiina  Ci),  che  é  una  materia  amorfa  resinosa  che 
trovasi  neirintcstinù  e  nelle  fen  ;  l'itila  buìliie  con 
wlii/ione  alcolica  di  potassa  la  dislisina  rijrenera 
Licidu  colaliro.  Anche  la  dislt!^irla  ibi  la  rea/ione  di 
l*t!t(«nki'fer.  Il  ixtlalato  di  calcio  si  trova  alle  volto 

.Ile  concrezioni  intestinali  dei  ruminanti. 

L'acido  colico  ^  il  connine  prodotto  dì  deeom- 
posizionr  de;;li  acidi  ^licocoliro  r  taurorolieo;  pos- 
siamo quindi  far  vedere  i  rapporti  tra  questi  acidi  e 
la  taurina  o  glìcocolla  che  ne  derivano,  nel  modo 

;uente  : 

toda  |lic<Kiitiri>  Arttlo  Uiiri>c.ohct> 

c«n«No«  c»ii*5\so7 

+  HM)  + 11*0 


C«H^N02 


Acltlu  cjttiiiieu 
(:«4|(40OB 


THurtiM 


KWE  DI  rinTF.NKOHEIt  IV.R  dlA  MAW  BtIJARI. 

(1)  L'acido  coloidìco  secondo  Hoppe'Seyler  6  una    i 
di   difilisina   con    acido   colalìco   e   acido 
cokmico. 

(i)  OÌMlÌMÌmt  (da  ^u;  difficile  e  '/.uSi^  solubilt)^  nome 
^to  da  Berzetius. 

(3;  Petteakofer  Mastaimiliano,  Dato  nel    1818   in 
Uebtenheim  in  Baviern.  Dottore  in  Medicina,  pro- 
Umotc  di  Chimica  medica  e  poi  di  Igiene  Dell'Uni     1 
twhU  di  Monaco. 

celebri  le  sue  ricerche  sulla  respirazione  e   , 

48  —   CvumrHt.   Fiirmiicoptti    Jtol.,  voi.   Ili,  parte 


—  (ìli  acidi  biliari,  glìro  e  laurocolieo,  l'acido  cola- 
lieo  e  la  di^lisina  e  i  loro  s;ili  danno  la  reazione  se- 
j^iiente,  bellissima  e  sensibilissima,  che  devcsi  a 
[Vltenkofer  CÀ)  e  dicesi  appunto  nazìonrdi  Petten- 
koft'f  /«T  gii  acidi  bilian. 

Alla  soltizione  contenente  ^li  acidi  biliari  o  i  loro 
.sali  0  anche  un  p<»co  di  bile  sì  aggiungono  alcune 
t;o<'cie  di  ima  sulu/.ione  acquosa  di  zurrl:cro(p.  |  in 
p.  4  d'acqua),  poi  a  poco  a  poco  si  aj(*^iunur  del- 
l'acido solforico  concentralo.  Appena  il  liquido 
intorbida  e  incomincia  a  colorarsi  biso«:na  raffred- 
dare il  tubo  agitandolo  nell'acqua  e  a^iungere 
adagio  adagio  l'acido  solforico.  Si  ha  così  un  liquido 
enionilo  in  roseo,  rosso  e  poi  porporino.  Se  rmn  si 
raffredda  e  si  mette  l'arido  solTorico  lutto  in  una 
volta  il  liquido  diventa  quasi  nero  o  non  sì  mani- 
festa bene  la  colorazione  porporina. 

Kssendi'chi''  le  sostanze  albuminoidi  potrebbero 
colla  soluzione  di  zucchero  e  roH'acidu  solforiroaiit- 
centralo  dare  una  reazione  simile  a  quella  denli  acidi 
biliari,  cosi  per  ricercare  questi  nel  sjinjifue,  ucl- 
l'urìna,  ecc.  ^  bene  operare  come  seffiie.  Si  evapora 
l'uritia  a  secco  oppui*c  si  coagula  il  sangue  addizio- 
nato con  voi.  "i  di  acqua,  si  filtra,  si  evapora  a  bagno 
ui;iriii  ed  il  residuo  secco  si  esaurisce  con  alcol  cnri- 
cenlratu.  Oosi  rimangono  insolubili  le  materie  ;ilbih 
minoidi  mentre  si  sciolgono  i  sali  degli  acidi  biliari. 
Si  scioglie  il  residuo  lascialo  dall' eva|)ora/ione 
dell'alcol  in  poca  acqua,  si  aggiunge  un  peci»  di 
zmi'hero  in  polvL'ie,  poi  a  goccia  a  goccia  deir;icido 
sott'orico  previanicnle  diluito  con  egual  volume  di 
acqua  e  raffreddalo.  Li  nnscela  si  scalda  un  poco; 
si  lascia  raflreildare  e  la  soluzione  che  era  torbida  si 
fa  limpida.  Il  colore  del  liquido  passa  al  rancial<t, 
:il  nxsu  e  al  porpoi'a  ;  poi  in  ullinm,  al  giallo.  L'acido 
in  eccesso  e  una  lemp<MMluni  sopra  70"  ostacolano 
questa  reazione. 

Mylius  ed  alici  haiiun  .spie4?alo  questa  ro:)7.ione  nel 
se^uciile  modo  :  l'acido  sidforico agendo  siipi-»l(i  zuc- 
chero produce  del  furliirolo  o  aldeide  |iiromncica: 
OlW.r.llO  (sostanza  che  si  forma  sempre  per  dir- 
composizioMC  degli  idrati  di  cariMniio),  e  lo  stesso 
acido  solforico  agendo  sugli  aridi  biliari  mette  in  li- 
berlii  dell'acido  colalico,  il  furfuroln  agendo  sul- 
l'acido colalico  dà  luogo  alla  colora/Jone.  (Jnesui 
reazione  non  è  data  dalla  taurina  né  dalla  glìeocolla. 

sol  ricambio  materiale  fatte  insieme  con  Voii;  molte 
ricerche  fece  sulla  ventilazione,  sulla  disinfezione, 
sulla  quantità  dell'anidrìde  carbonica  aell'almo- 
sfera.  ecc.  I^a  reazione  dedali  acidi  hiliari  collo  zuc- 
chero fu  da  lui  scopertane!  1S44;  indicò  un  metodo 
pel  dosamento  dell'anidride  carbonica  nelle  acque 
(1S60  e  1871)  e  un  reattivo  per  di^diuguere  l'acido 
carbonico  libero  dal  semi  combinato  (tS75j;  sulla 
eliminazione  dell'azoto  gassoso  dall'organismo  ani- 
male, con  Voit(188I). 

a». 
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Si  pii/*  sostiiiiiio  alto  xuechero  un  poco  dì  fiirfu- 
rolo  e  l.t  rcjt/Àmw  rhe  sì  h.i  è  ei^tialmcnte  Itellissima 
e  sensibili'. 

Ìj^  rf'.i7.ioiK'  rifìsiT  h(!llissifna  iiii[»iei;aMilo  rìndliiia 
(Vit;tli).  Il  li(|iiiilii  violelliMontienc  tin  rnrnposlo che 
allo  spcttroM'opìo  (liinnslrn  due  bande  di  asi^rbi- 
inento,  iinn  pres^so  F.  e  l'allnt  fra  H  ed  E  vicina  a 
r|itt^st'itirnnn  linea  (Vitati). 

PlGMKNTl   0    MATERIK  IlOUORANTI    BIUAni.   —    Le 

iH;iU*rÌt^  rolorauii  della  bilr  soit"  css<*n/.i;ilmeiiie 
d(ie:  la  hiiirnfiinn  r  l;i  hilhenlinn;  la  prima  tro- 
v»$i  .vpocinlnit'nU*  netta  lille  iiniaiia  r  dei  rarnivuri, 
\n  swnnda  speriatinriilp  netta  tiilf  dej;ti  prliiviirì  e 
dojfli  animali  a  ^anpje  freddo.  Hanno  ta  rompo^ii- 
xione  si'^ienle: 

Fiilinibiiia (>aH*»N*0« 

niliver-liiia C-^li^N^O» 

la  seconda  è  più  ossigenala  delta  prima. 

hi  piccola  quantità  trovanti  altri  dur  pì^MUruti: 

HiiinirsiTia C-«H«N*08 

Hilipia.sjna r<3*l|WN*(M2 

Si  noterà  la  sonH|!:liaii7a  di  rotnposi/ioiiedi  f|ii('sie 
ipiatlro  sostanze;  tutte  quattro  conli^ngoriii  la  stessa 
quantità  di  (*art>onio  e  di  a3:oto. 

Li  biliverdina  proviene  dalt'(»ssida7Ìone  delta  bili- 
rubina. Infatti  tasi-iando  all'aria  una  soluzione  di 
biliruluna  si  ha  la  biliverdina  iMalvi: 

t:«H»\*t>*  +  0«  =  CMH»N*0«. 

L«i  Intìnibina  pun  estrarli  convenientemente  dai 
calcoli  liiliari,  ove  esiste  allo  stalo  di  sale  calcare. 

La  bilinibinii  i*  una  sostane  rossa  aniurfa.  ma  clic 
pilo  aversi  anche  crÌstatIÌ77.ata  in  crislatli  ben  for- 
mati di  cob»r  rosso  scuro  con  rinesso  jKirporino.  Kin- 
sotiibile  nell'acqua,  poco  iiclt'alcfil  e  nell'etore,  solu- 
bile net  etnroforniin  a  caldo,  net  l)eri7.pne  e  solfuro 
di  carbonio.  Ila  fruizione  arida;  i  [lilinibiiiati  alcalini 
snno  suhibilì  nell'acqua;  quelli  alralino-terrnsi  sono 
insfduliili  ;  una  stdu/ione  ammoniacale  di  bitiiuliina 
dà  un  [frecipitato  bruno  di  f/ihrubinnto  dì  calcio: 
t:«H«l.aN*0^ 

Li  bilirubina  cogli  agenti  rldutlorì  sì  trasforma 
ih  iditìffilinihiiia,  soslan/.a  molto  simile  alta  urol/i- 
linn  che  trovasi  nclt'urinn. 

Vi  ha  uno  sirctin  rap|Mut<»  fra  la  hiliruÒina,  la 
ematiim  ed  rmntufiotlirhuì  e  la  urohilìna. 

La  hi  a  verdina  i*  una  polvciv  verde  insolubile  nel- 
l'acqua, etere  o  etnro)or*mio,  solubile  nell'alcol  ed 
acido  acetico.  Kssendo  insolultile  ni'l  ctorofitrmio  e 
solulnte  nirll'alcol  può  separarsi  dalla  hiliruliina. 

I;i  biliverdina  ridotta  col  solfuri»  dì  aniinonin.  n 
per  mw/o  di  certi  batteri,  rigenera  la  bilirubina; 
anch'essa  per  riduzione  con  idrogeno  nascente  dà  la 
idrohilirutiìna. 

lìemiuni  dt*i  iiiiitncnti  biliari.  —  L'i  hilirubina 
c  la  hìitturdinn  dàiim)  la  così  della  reazionr  di 
GmtUn.   In  un  bicchiere  a  calice  si  versano  5  o 
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lOcm^di  acido  nitrico,  contenente  dei  vapori  rustói; 
d'altra  parte  si  diluisce  la  bile  con  acqua  e  eoa  pre- 
cauzione  si  versa  snll'acido  in  modo  dì  non  iiienco- 
tare  i  due  liqniili.  t'osi  si  opera  direttanienle  col- 
t'uiina  ilterica.  Netta  zona  dì  contatto  dei  due  lii|(iiiti 
si  osservano  delle  zone  colorate  snccessivanieule 
dall'alto  al  basso  in  verde,  azzurro,  vintettu,  rosso 
e  infine  giallo.  Colorazioni  dovute  n  ptìMb»UÌ  di  os- 
.sidazione,  che  i*  tanto  più  profonda  negli  strali  vicino 
all'acido  nitrico. 

Si  può  ;ii)rtie  riconoscerei  pigmenti  biliari  trat- 
tando i  liquidi  in  cui  si  vogliono  cercare  con  acido 
soiforiro  ililnito,  esaurire  i\  liquido  acidiitalo  run 
l'tnrnformin  caldo,  [ioÌ  evaporare  questo;  il  resuluo 
con  un  [H>co  di  acido  nitrico,  carico  di  vapori  ni- 
trosi, dà  la  colorazione  Miccessiva  venie,  azzurra. 
violetta,  niss'i  e  gialla  the  caitilterizzano  la  biliver-  M 
dina,  e  in  genei^e  i  pigmenti  biliari.  ■ 

La  hiliruhinn  sciolta  in  cloroformio  e  inesfrobl^i 
Hill  .-kÌiIo  solforico  concentrato,  poi  con  una  pin-ota 
qitaiilità  di  nitro,  colora  ìt  clorororìiiio  prima  in 
verde,  poi  in  azzurro,  azzurro  rosso.  ross4i  r  giallo. 

La  n*aùime  di  Ehriich  la  bilirubina  si  escguÌHV 
aggiungendo  ad  niui  soluzione  cloroformtca  di  bili- 
rubina una  0  due  vtdte  il  suo  volume  di  una  .^to- 
zi+uiR    di    solfocitazfibenzcne.    poi    un    poco  d'aln*!      , 
Milo  ad  avere  un  liquido  omogeneo:  il  i-fd*ir  giallo  m 
ilei   liquido  passa  al  rosso.  So   poi  si  aggiunge  a    m 
goccia  a  gocria  dell'acido  ctondrico  diluito  il  colon* 
passa  ni  vìolelto,  poi  all'azzurro.  Se  infine  si  vers.» 
ron  cura  la  solnzinnc  azzurra  sopra  una  soluzione 
ili  potassa,  in  modo  che  i  liquidi  non  si  iue><colino. 
si  osserva  uno  stato  inferiore  alcalino  veixic.  uno 
strato  superiore  acido  azzurro  e  nel  mezzo  una  zona 
neutra  ms«i. 

t«i  soluzione  di  snllbdiazobe.nzone  si  {ìììò  prepa- 
rare scio'filiendo  gr  I  di  arido  solfanilicn  in  acqua 
laida,  e  dopo  rallreiìdainfiiUi  aggiungendo  gr.  15 
di  acido  cloridrico  concenlj'ato  e  gr.  0.1  di  nitrito 
sodico,  poi  diluendo  cr»n  acqua  sino  a  cm^  100*J. 

(^k»lt  biliari.  —  In  umili  casi  ili  malattia,  quando 
spocìaluieiilc  la  Itile  sia  lungo  tempo  nella  cistifellea, 
si  ninnano  dei  calcoli  o  concrezioni  biliari;  come  ad 
csoiupio  nella  cirrosi,  i  calcoli  si  formano  nella  ci- 
slifollea  0  nei  condotti  biliari.  Hanno  aspetto  e  com- 
posizione variabile  ((ig.  '2'i'i) 

.Nella  specie  umana,  e  principalmente  nei  ViHvhi 
e  nelle  donne,  sono  più  frequenti  i  rfiladi  foxitiuiti 
eueniìalmenle  da  colesterina;  hanno  coloie  liìam'a- 
stro  0  verdastro,  sono  più  leggieri  deiractjua  v  prrriò 
non  sono  bagnati  dall'acqua;  sono  porosi;  traslucidi. 
appena  estnitlì  si  fauno  opachi  all'aria;  sono  ICDeri. 
alle  volle  liaiiiii»  siraOura  cristallina  nidiata,  che  5i 
osserva  bene  quandi»  il  calc(do  è  spaccalo  (fig.  25^1). 
il  nucleo  è  furniat'i  >la  pigmenti,  o  da  muco  o  da  sali 
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linenilì.  Bruciali  questi  r.ilnili  bsrìiiiin  [mvn  uva- 

•Irria  niiiicrale  (Tosfati  o  solfati  di  nilrìu).  Alle  volle 

nìQ  i*erwj»i,  l'OM  slrullura  t-otiroide. 

Un  cilcolu  .1  base  di  roleslerina  tollo  dalia  cisli- 

ìttìlea  (li  Ulta  donna  ili  31  anni,  e  anali77.a(n  Ha  Ftitl- 

[Diann,  aveva  la  coniposi/ionf  sejiiK'nie  : 

C«leslcrina 7'.».88  % 

Grasso  ,     ,     .     0,80    H 

Acqua 7,i1    • 

Fosfato  ammonii'o-niagnesicu      ',i,ì!!i    » 
CmVu'o  c  tanrocnlntti  di  ^odio  e 

poca  mattina  culuraiite  .     .     5,28    » 
Muco  »  materia  crdurantf  ^,67    » 

Perdile,  eoe 0.73    » 

Un  atiro,  anali/y^to  da  Pianta  e  Kéknlt^,  aveva 
coin posizione  seguenle  ; 

Colesterina \)0M 

Materia  colorante  ....    O.'^O 

Grasso 2,0i 

Muco 1 .35 

Materie  della  t»tle  .     .     .     ,     0,79 

Sali 0,28    » 

Acqua 4,8ìl    » 

I  calfoli  rirrhi  di  pi f finenti^  specialmente  di  hili- 
ruArnnsono  rreqnenli  nejrli  cibivrui,  rari  neHnoiuo; 
kiinuo  colore  rosso  u  ranciato,  trattura  re^inusa  o 
"^lerroiMi  ;  la  loro  polvere  vista  al  microscopio  appare 
^Toss^  per  trasmissione  e  verde  scura  por  rinossiiMir, 
Sono  friabili,  più  pesaali  didl'acqnii.  ScaM;ili  si  de- 
compongono senza  fondere  ne  irtlìamniarsi.  (loiih-n- 
gonounpocodicolcsterina.ma  piituipalniente  il  bili- 
rubinato  di  calcio  o  anche  il  biliverdinatu  di  calcio. 

Iluco  l'analisi  di  nnn  di  questi  calcoli  : 
Pigmenti  biliari fi<,36 
Ikile«ìierina  t  .  oc 

Grasso     ,   \  ' 

Sali  biliari  2,75 

Acqua 8.00 
Ceneri 
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Rari  9ono  i  calcoli  biliari  costiluilì  essenzialmente 
da  materia  minerale;  in  questo  caso  perù  (wilen- 
gonn  principalmente  carbonato  di  calcio  con  poco 

fi 

Vi$.  «28.  -  r^tcoli  tiìlUrì. 


rig.  i£i.   —  Caicoli  ili  Mlr&t'-ririji 

t'osfalu  dì  calcio  e  fosfato  auirnonlco-niagnesico.   Ad 
esempio  il  seguente  (Itiller): 

Mii(M)    .    ^ 

Pi;;rneuti  ^  ■      • 

M.itcric  minerali  .     .     . 
di  cui  : 

Carbonato  calcare 

Fosfato  di  calcio  . 


.   11,2 
.  80.3 


12,3 
3.4 


Un  meUnlu  sisLemaiico  |icr  l'analisi  di  questi  cal- 
coli sarebbe  il  seg:ucnte:  una  porzione  si  ptdverì/.ZMi, 
si  secca  a  100"  per  dosarli  l'acqua,  poi  .^i  brucia  per 
dosare  e  ajialiuare  le  reucri.  Un'altr;*  porzione  pol- 
verizzata e  disseccata  si  fa  bollire  con  acqua, e  si  avi^à  : 


Oda  soluzione  acquosa 

che  contiene: 

»ali  biliari  e 
pocK  91a(erin  mi- 
■«rale. 


Il  resìduo  si  esaurisce  con  una  miscela  di  nicol  ed  etere: 


La  soluzione  coDlieD<^: 

Colesterina. 

Si  evapora  e  ni  fanno  i 
sagin  'ii  quesla. 


lì  residuo  si  traila  con  acido  clorìdrico  : 


La  soluzione  contiene: 

Acido  fosfori- 
co, Ferro,  Cal- 
cio, ìlatcneisio  e 

Iracoie  di  Rame. 


U 


residuo  contiene: 
Biltrobina. 

Si  scioglie  in  clorofor- 
mio, idi  B^ita  con  a- 
cido  solforico  e  pìc- 
cola quantìlà  di  nitro; 
il  cfnroforniio  si  co- 
lora in  verde,  azxurro, 
rosso. 

II  residuo  insolubile  net 
cloroformio  può  con- 
tenere prodoiii  (Il  al- 
terazione dei  pigmenti 
(bliiprnMliia,  ecc.) 
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Sacco  inteslinalf  u  kikco  caterico.  —  LitUcil- 
menlesi  può  aver  |Miro  qm^slo  succo  dw  si  seriTnc 
<l;i  pìccole  giandtile  ;i  liibi,  ililTiise  in  Irilt.i  l;i  siiper- 
firicì  dell' iiilrslino  r  (lolle  aneliti  {jlniuhilf  del  Lir- 
bevkùhn,  [HTettu  nella  parte  superiore  ilei  ilimdoiio 
e  vicino  al  piloro  ove  invece  lrovan>:i  delle  j;lainlulc 
.1  grappoli  delle  ijhndule  del  Bntnner  le  <|uali  se- 
ceniuui)  un  liquido  quasi  identico  al  succo  gastrico. 
Tliiry  r  riuscito  ad  ottenere  del  socco  inleslinale  di 
cane  abbasUinza  puro  e  vi  trovò  in  parti  100: 

Acqua  ...  07,50 

ne.sidno  fi5.so  .  2.41 

Maieiie  pnUeiclie      .     .  0,80 

Altre  niatcrìc  organiche      .     .  0,73 

Sali 0,88 

Kn  m\  liquido  opalescente,  giallastro,  mollo  al- 
calino. 

Colin  l'otieane  dall' intestino  di  cavallo,  non  allo 
ìilato  di  molta  puirirjn,  ma  pfln\  molto  allivo  l'd  era 
nn  liquido  t;iaÌlastro,  lloido,  iellato,  .ilcdiiiu  die 
aveva  la  composizione: 

Acqua 08,10 

Resìduu  fisso t,ltO 

Materie  organiche     ....  0.45 

Ceneri I.ili 

Ivtìlnnann  lo  raccolse  ilairinleslino  della  caf^a. 
Secondo  Pregi  (1800)  il  succo  inlestinnie  del 
montone  contiene: 

Anpja 070.05 

Allnfinina  e  globulina  18,00 

AlLumoiii  e  mucina  ....  1,^7 

Urea 2.^0 

Altre  materie  organiche      .  3.30 

Cirbonalu  di  .sodio    ....  3,t>9 

Ceneri  in  pii'i 1,27 

Questo  campione  aveva  il  pesospecilìco  1,014. 

Nel  succo  inte.'^iinale  vi  è  nn  fcniienlo.  la  laltasa, 
che  ha  l;i  funzione  di  sdoppiare  il  lattosio  in  glu- 
cosio e  i^al.ilto.sio. 

L'I  fitii/ioiic  principale  del  succo  enterico  e  quella 
del  potere  inversivo,  cioè  Irasfonuan»  il  sacriirosio 
in  glucosio  (CI.  Itcrnard)  e  ciò  è  dovuto  ad  un  frr- 
nienln  detto  inverìam  o  ìuverfinu.  Cofiticne  aiiclie 
un  ferniento  amìlotico  ma  poco  attivo  ;  non  <  onliene 
fermenti  capaci  di  agire  sui  gl'assi  nA  sugli  albu- 
mi noidi. 

fiss  intestinali.  —  !  gas  che  si  trovano  nell'  in- 
Icsiino  sono:  Nj:O^O.H,(;il*,ll«S  e  C!|3.SI1.   la 

composi/ione  qnaniitaliva  varia  secondo  le  ilnerse 
partì  ilcirinteslino  in  cui  si  trovano. 

I  gas  del  retto  hanno.  >ccoiidn  il  rr'giinr  -ilimen- 
tire,  la  coniposi/inne  seguente  (Ungi'»: 


N       .      . 

BcvlMe 

IllU» 

Ct>Bt«K«BÌ 

ron  r4ni« 

36.7 

18,9 

G4.i 

CO"      .  . 

9,0 

21.0 

8.4 

H    .     .  . 

54,« 

4.0 

0.7 

I  CH*  .  .  . 

— 

55.9 

36.Ì 

1  H-S   .  .  . 

— 

traccie 

L'idrogeno  ed  il  metano  provengono  unicamente 

da  fermentn/ioni. 

L'a/oio  proviene  in  gran  parte  dall'aria  esterna  e 
in  parte  inolio  jirnbabilmenie  da  profonda  deconi- 
|>osizìone  de^li  athuniinaidì. 

L'acido  sotridricn  vi  si  trova  in  piccola  quanlilA 
sia  penila'  viene  riassorbito,  sia  perche'  le  fermen- 
laziotii  tnicrobirhe  uè  producono  poco.  Il  nietilnier- 
caplaiu)  è  il  couiposto  gasoso  che  dà  ai  gas  intesti- 
nali principalmente  un  odoix?  sgradevolissimo. 

L'CO^  proviene  da  rernien1a7.ione  e  dai  carbonati 
alcalini  Hernmposfi  dagli  acidi  del  chimo  stomacale. 

Calcoli  intestinali.  —  Si  trovano  alcune  volle  ncl- 
l'iuteiìliEiu  dell'uomo  e  degli  animali  de' calcoli  più 
0  meno  grossi.  Ccncralmenle  sono  costituiti  da  fos- 
fato  nmuioMÌco-miigne.sico,  da  glassi,  fosfato  dì 
calcio,  ecc.  Nel  cav.ìlli»  specialmente  sono  frequenti 
e  piissono  arrivare  al  pesu  di  più  d'un  chibigrammo. 

1(1  pirli  lOD  di  calcoli  mlrsiinali  di  cavallo  Kour; 
trovò  le  sostanze  seguenti  : 


Fosfato  amnionicn-magnesico 

n      trìcalcicn 
Carbonaio  di  c:dcio  . 
Silicato  di  alitniiinto 

Soslanxe  organiche   . 


diverse 


1. 

n. 

50.15 

m,ih 

8,75 

4,26 

1.25 

1.29 

23.83 

14.30 

14.03 

14.5* 

1.4<1 

i.38 

Slarke  trovò  in  due  calcoli  ìnlcstìnali  83,2  e 
08,2  ^/o  di  fosfato  ammonirò- magnetico. 

MiiriuM-  annli/.zò  (  I80(»)  '»  calc»di  intestinali  tro- 
vali (insieme  ad  altri)  in  un  contadino.  Pesavano  da 
graiuuii  7  a  12.  Erano  di  color  grigio  chiaro,  a  fac- 
cetto niiilljple;  in  due  casi  il  centro  conteneva  un 
iKicciobidi  pnme,  ìn  (re  Ìl  nucleo  era  forma  lo  da 
cellulosa  1'  crisUdli  ili  fosfato  ammonico-rnagucsico. 
In  tiii  caso  l'inviluppo  die  formava  la  massa  prin- 
cipale conteneva: 

Fosfato  ammonico-magnesico  82,2^1 

Fosfato  di  calcio  .     .  5,24 

Fosfato  di  n»agnesio  .     ,  I,li4 

Cailioriain  di   calcio   .  lj*i| 

Saponi  dì  cilicio   .     .  0,75 

(irassi  neutri  .....  0,20 

Materie  mganiclie  1,00 

Aiijua  e  ;ihie  soslan/e  i\^U\ 
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Brevi  chwi  sui  fenomeni  r.iiiMici  della  nir.K- 
RTIONK.  —  In  raus;i  ili'llo  iihiìiimos*;  ri'.izioiii  cln- 
iiiirhe  clic  liiinno  luo^o  nei  lì(|iii(li,  nei  IfsMili  e  nelh; 
relliik'  ilt'll'iirpnisino  .iiiìiiinle  vi  h^  ^ìiintiiluH'ntc 
un  ^raii  (unsiinio  di  materia  ilio  si  elijuìria  insieme 
I  air  acquo,  mediante  i  polmoni,  l'urina,  le  ft^ci,  la 
Iraspìra/.ione. 

Lo  perdile  giornaliere  in  acqua  del  C017H}  umano. 
secondo  Pelicnkofer  e  Voìt.  si  possono  riassumere 

fosi: 
In  rìpDU) 
Per  l'urina.     .     .    gr.  1212 
^        >   le  feci  .     .     .      >     110 
he 


la  perspi  razione 


im 


In  lavoro 

1155 

77 

1727 


gr.  2i53        2959 


cu 


he  rorrisponde  a  riera  5-6  %  del  UiLile  peso  del 
corpo,  (-irca  H)  %  di  i|Tie*ira(M|u;i  *'•  piìidolla  enlru 
Oi^C.inisiiHi  por  combustione  dclt'idrugenii  delle  ma- 
rie ortpiniclie. 

Nello  stilo  normale  le  soslan/e  die  debbono  pas- 

ire  nel  sanjjue  v  dii  i)uesto  ne"  vari  les^iuti  per  ri- 

irare  ai  bisogni  ddla  respira/Jone  e  lìelle  fuii/Joni 

lulrilive.  sono  tornile  dit^Hi  alitmuili.  Gli  alimeiitj 

Mutano  esscnzialtneitU'  di   so$t;inze  alltuiiiiiioidi, 

I,  idrati  di  carbonio  e  tnuterio  minorali. 

un.i  razione  giornalìrrn  di  ^r.  ;U48  di  alì- 

tenlo  la  pritpor7Ìoiie  dei  viiri  principi  ^tlmuMilari  p 

la  feguenle  (iMolescbuU): 


Matcrìe  minerali 
AIhuminoidi 
(ìra$si  .     .     . 
Idrati  (li  carbonio 

Achilia  . 


«"•• 


30 
130 

84- 

404 

2800 


Troppa  Torso  ^  In  ([unnlitn  totale  deirncipia. 

Pcn-Ju^  siano  assorbiti  ed  assimilati  bisogna  die 
questi  |)ritHÌ|ii  altmciitari  venganoconvenienteiiiente 
IrasFuruMli.  Tili  .1  trenti  che  producono  queste  Inisfor- 
mazioni  si  dictmo  agniti  diifestiiri  e  la  funzionedegli 
orfani  adibiti  a  questo  scopo  dicesi  digestiune.  I 
liriiu'ipali  lanibiamenti  che  subiscono  gli  alimenti 
succedono  neirapparecchio  digestivo  0  tubo  gaslro- 
cnlerico;  qui  gii  alimenti  triturali  rimangono  per 
qualche  tempo  e  si  impregnano  dei  liquidi  0  succhi 
che  debbono  trasformarli.  Quegli  liquidi  0  succhi 
digestivi  sono  la  salivii,  il  succo  gastricrt,  il  succo 
paiuTealicn,  In  bilf.  il  succo  intestinale  od  enterico. 
L'a^inne  che  escrci[:iiH>  questi  succhi  ^  un'azione 
qu;)si  puramenle  chimica,  ma  molto  complessa  e<l 
ancora  non  in  tulli  1  punti  completameale  rliiarila. 
Ugni  succo  digestivo  ha  una  funzione  sua  propri;». 
F'acriatuo  osservare  cIm'  i  fenomeni  ibinHci  della 
digestione  sono  più  con>plicati  a  mano  a  mano  che 
dalla  saliva  si  va  al  succo  gastrico,  alla  bile,  al  rucco 
panci^eatico  e  succo  intestinale. 

La  saliva  serve  non  solo  a  formare  il  Itolo  ali- 
mentare e  facilitarmi  il  [lassaggio  ntdlo  slomnco  ma 
agisce  chimìiaoifritir,  per  la  sua  pliatina,  sugli 
idrati  di  curftofKO  e  so  vialullo  sul  le  sostanze  amidacee 
che  in  prte  saccarilìca  1^  trasforma  in  maltozio. 

È  stalo  il  primo  Leuchs  nel  1831  a  riconoscere 
che  la  saliva  lia  la  proprietà  di  saccarificare  l'amido 
e  speciaimciilc  l'amido  rutto. 

L'.iitittlo  per  l'azione  della  plinlina  ^  successiva* 
mente  trasformato  in  erilrodeslritia,  acrondcstrina, 
ìsomaltosioe  maitcrsìo.  Secondo  le  ricerche  di  Linlner 
e  Doli  ipiesta  trasformazione  avrebbe  luogo  sorondo 
le  equazioni  seguenti: 


1)  (t:<«ii»ii">)&*  +  :\mì  r  |(i;Hii«H)K>>»7.r.>2|i«o»«p. 

Ami<lii>Mi.i  KrilnMlfslriM 

^)  [(i:iiH^oit)(i7.(;i4i|ji(>iip  4.  ri[i*o  =  [(C*«ii«ii><>)5.(:'*ii^(»'if. 

Ai'roE»<lr<ilrinii 

3)  [((;''"ii«o'o)^.r.>*ii«OH]tt-|.  1511*11  =  r>.ii:t«iimi*. 

|s>iiin:illi)nu 

4)  54C'«I1««0»'  =5^*ll«0i». 

Sfondo  Hordonueau  e  0' Sullivan  dallVimitio  si  ha  siMTwwivanienle  : 
Pff  azione  della  diastasi  l*  degli  acidi  : 

ffilcrr  mtiilitrìo 

Aniilodestrina  0  amiilulina  che  ron  jodo  si  colora  in  azzurro [«Ih=  +  l*.14".H 

i  erilrmleslriua,  che  con  judo  si  colora  in  rossi»  violaceo  .     .     .  +  18(W 

Deiittrine  \  aerodestrina  apf,  non  si  colniano .     .  ■ 

'  mallodeslrina,  »  +174" 

u  ,.    ■      i  riduce  Ìl  liquido  di  Feblini'  .     .   )  _l  ino»  1 

*'*"^"'    f..onrMl.ircilr<>..Hliv,.It;uf.MMl(1)» "*",'.• 

fte^lrosio  ^  riduce  tutledue  i  delti  re;illivi +*53'»,1 


11)  Ao«t«lo  neutro  di  rame. 
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La  tnisformazifine  dell' amido  in  glucosio    pf^r  l'arione  de^li  acidi  diluiti  (e  della  ptìnlina  serondo 

alcuni)  si  i-appres(>nt.'i  rollo  sclicmn  sc^ienlfì: 

Amido 

I 
AiiiidiiliTUi 


Krili'o<)eslrìna 


I 
Maltosio 


r 

Aprodp-Mrinr  ap^ 

I 


I 
Maltnsio 


Mallosìo 

I 


Mallosiu 


d.  glucosio 

In  modo  analogo  it  glicogeno  i*  trasformalo  dalla 
pti^tlicia. 

La  sviliva  non  Inisfonn.i  dunque  r.irnido  in  glu- 
cosio come  si  credeva  una  vulu.  in.t  sokniieiitc  in 
malloiio  ;  si  forma  anche  una  traccia  di  glucosio,  ina 
per  un  poco  di  mnftosa  che  contiene. 

L'azione  della  saliva  ('*  massima  a  40".  Nella  svi- 
liva, nel  succo  pancrealico  e  nel  succo  iiilestinalo 
vi  sono  poi  de}j;li  l'.n/rmi  invertivi  che  Lr:isforriiano 
il  saccarosio,  il  miiltosio  ed  il  lattosio  n(M  corrispun- 
denti  glucosi.  Nella  saliva  e  nel  succo  pancreatico 
vi  t  la  maìto»a  che  ti^isrorma  II  nkiUosìo  iu  ^hicnsiu, 
nel  succo  intestinale  vi  sono  inoltre  l;i  inrerhnu ihe 
trasforma  il  s:iccarosi<i  ìn  glucosio  e  levulosio  e  la 
httasa  che  decompone  ìl  lattosio.  Le  diverse  so- 
stanze feculenti  ed  amidacee  sono  saccarilicate  in 
tempi  diversi  dnlta  saliva.  K  poi  da  nol.ire  che  la 
saliva  rimanendo  su!n  per  poco  tempo  in  contatto 
cogli  alimenti,  l'azione  saccariticante  è  liniilata  e  sì 
rninpie  poi  col  succo  pancroatìco  e  intestinale. 

(1)  Spnllanzani  Lazzaro,  grande  naturalista,  nato 
nel  1839  in  Scandiano  presso  Modena  e  morto  nel 
1799  in  Pavia  ove  era  professore  nell'Università. 

Debbonsi  a  Spallanzani  le  prime  e  più  importanti 
sco|>erte  sulla  digestione,  sulla  fecundazione,  sulla 
respirazione,  sulle  fermentazioni,  ecc.;  ancbe  la  Mi- 
neralogia, la  Geologìa  e  la  Fisica  terrestre  debbono 
molto  a  Spallanzani.  1  suoi  opuscoli  di  Fisica  ttnimaU 
e  cegftabiU  furono  tradotti  in  parecchie  lingue.  I  suoi 
viaggi  nelle  Due  Sicilie,  nell'AppenoiDO  e  nei  Colli 
Euganei  sono  interessantissinti  ;  vi  sono  idee  impor- 
tanti sui  vulcani  e  sull'azione  del  vapor  d'acqua  sulle 
roccie:  fece  a  questo  proposito  delle  esperienze  che 
potrebbero  avere  interesse  per  la  storia  dellu  disso- 
ciazione e  dello  stato  sferoidale.  Il  suo  metodo  di 
osservare,  dice  Tiedeninnn.  deve  essere  consìdcrnto 
come  un  capo  d'opera  di  applicazione  della  logica. 
É  da  deplorare  che  manchi  un'edizione  unica,  rom- 
lUHti,  delle  sue  Opere. 


Il  snvco  gasfrico  ha  la  funzione  precipua  di  di- 
gerire te  nialerie  albumiiioidi. 

Spallanzani  (1)  il  primo  studiò  il  succo  gastrico 
dcll'iionio  e  degli  animali  sugli  albuminoidi,  sul- 
l'albume d'flvo  coagulato,  e  dimostrò  che  lì  dì- 
scii^glie. 

(Juesti  risultati  di  Spallanzani  furono  confermati 
dalle  classiche  ricerche  di  Tiedemann  e  fimelinCS), 
di  Heaumonl  e  Moller;  Miiller  atlrihui  pel  primo Ij 
digestione  gastrica  ad  un  fermento  organico,  che  ^ 
poi  la  pepsina  scoperta  da  Schwann  nel  1836  e  da 
Washmann  nel  1830. 

La  pepsina  ha  hÌNi}?no  del  coni'orso  di  un  acido 
per  poter  tiasforntare  gli  aihuminoidi  in  alburoosì 
e  in  peploni  e  quest'acido  è  l'acido  cloridrico  od 
anche  l'aciilo  lattico. 

Non  tulli  gli  acidi  in  presenza  della  pepsina  hanno 
la  slessa  u/ione  peplonizzanle;  secondo  A.  Maver  e 
l'etil  gli  acidi  si  succedono  nel  sc^iuenlo  online  di 
attività  decrescente  :  M 

(3)  Dopo  le  ricerche  di  Spallanzani  le  più  importanti 
ricerche  chimico-fisiotogiche  sulla  digestione  sono 
quelle  di  Tiedemann  e  Groelin,  Dif  V'rrdauung 
Mach  Veraiichen;  9  volumi,  Heidelberg  1R26  e  1831. 

Tiedetiiaiui  Friedrich,  nato  in  Cassel  nel  1781, 
morto  in  Miinchen  nei  1861.  Grande  anatomico  t 
fisiologo. 

Gmelin  Leopoldo,  nato  a  Gotiingen  nel  1788, 
morto  a  Heidelberg  nel  1853.  Da)  1814  al  1851  fd 
professore  di  Medicina  e  di  Chimica  io  Heidelberg. 
Cominciò  la  sua  carriera  con  studi  di  Chimica 
minerale;  nel  183Ì  scopri  il  ferrieianuru  di  potassio 
o  pruBsialo  rosso,  detto  aaif  di  Gmelin;  nel  1SÌ6 
dimostrò  l'esistenza  di  due  arseniati  di  sodiocon  \i 
e  con  7H*0  di  cristallizzazione;  scoprì  la  tanrìna 
(t8t4),  la  reazione  caratteristica  delle  materie  colo- 
ranti biliari  coll'acido  nitrico,  ecc.  Scrisse  an  grande 
Trattato  di  Chimica  minerale  ed  organica  in  ti  vo- 
lumi, il  pifi  completo  che  si  conosca  sino  al  I86(*. 
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'sm 


Aeidu 


durili  rico 
uilrioo  .  . 

ossa  li  cu  . 
solforico  . 

I.ittìco  .  . 
l;irl;iriro . 
formico  . 
siirniiicn. 
acetico,  . 

butirrico . 

salicilico. 


;illivisKÌii)ì 


nii'iio  allivi 


poco  aitivi 


inattivi 


U.lli  aridi  quali  il  fo-^niln  ;ir-t(l»  tfi  s(»<liii  non  fms- 
[lUim  sostituire  '^li  aridi  tihrri.  lìnvr  sono  disnndi  i 
[chimiri  Mnlla  natura  dei  prodoiiì  drl1;i  di^cììilìoiuì 
ornaci  Ifì. 

Ri'nriir  (Hill  sia  .mcnra  assoliiUiniente  |>rovato  si 
.iiiinicllr  lini  piò  rlip  l:i  prpl<Hii/;r,i/,iMiip  i-fliisisla  in 
utiA  (leroinposi/,ionr>  iti>ll\ilhiin)inn(ilf  piM  tdntta/iu(»e 

idrolisi. 

Secondo  W  iillinic  rirrrrlic  p;i(irld>e  the  l'iillm- 
lina  «ìa  Irasforniata  prima  in  arid.ilhnniiiia  i'  (\ne&Ui 
sia  poi  vissa  in  jtrotalbiimdxi  e  eternai /iuiimst  o  ftisnl- 
fiHHUini  e  qnp.sli  «iurccssivamenlf  Inisfoiiiiiili  \iititfu- 
trrmlhutnoxi  r  lìnaliDt'iite  in  pffttoftt.  1  pcptuni 
[icpUci  sono  de.tiominatì  da  Kiituit'.  ainlipeptoni . 

Nella  iligostione  lifa^l^ica  si  avrcldn-ro  (|nini]ì  Ir 
iratfortnaKioni  surcr.ssìvc  se^^uenli: 

J/rtfc/i/*  fttfìteirn 

I 
Acidalhumina 

t 

AIhuniusì  primarie 

I 
Albuminosi  srrondarii^ 

I 

Ainlìpcplono. 

do  Sabanejofl  (  181)3)  mentre  l'albumina  ha 
III  jrso  iitolerolarodi  circa  I5.0()0^  il  pfitlultntmusi 
'inii'bbi'  di  cin.i  24(Xt,  un  poro  iiien*i  IV-tern-ilbii- 
nww  e  rircii  -UH*  il  ppplonr. 

.Va  i  dati  àcientilìci  su  riii  si  lia:>aMo  ipiosie  iras- 
Ibrmauoni  e  questi  numeri  sono  ancora  poco  sicuri. 
Il  ti/cco  pancreatico  serve  alla  ilii^'cslionc  df^lle 
il.in/.c  albuniinoidi,  dei  grassi  e  de^li  idr.ili  di 
carbonio  it^l.  IVrnnrd  e  (lorvisart,  18r>(»). 

Il  feruienlo  tripniim  o  pantnatitui  irasifonria  gli 
4Jbuinìnoidì  in  peptont  pancreatici  cioè  in  prodotti 
Mdubili  ed  assorbìbili. 
1^  digestione  dc^'li  albuminuidi  si  Ut  d:d  succo 
icreatico  indipendenlemenie  ii;il  surcn  j;aslric(i, 
due  periodi;  nel  primo  pcridralHzioncsi  lunnauu 
veri  peploni  come  (jiiclli  del  succo  ^aslriru,  poi 
;li  subiscono  una  Irasfurtnazìune  piiì  profuma 
Irnente  si  forma  molla  tirosina  e  Icucina  per 
iDposìziuJie  di  una  parto  del  peptone. 


Scfondo  le  ncerrbedi  Kiibiie  e  rjiiltendrn.  firll;i 
digestione pancre.Hira  jrli  albtiniiiioidi  Vfngon"Mlti|i- 
piati  in  due  sprcie  di  peptorii.  di  cui  una  roni|M'ciidr 
i  cosi  delti  cmipcptoni  che  si  scompongono  succrssiv;!- 
tiiente  iiieiUreraltra  comprende  irosi  detti  on/tpc/t/o/ii 
chenoii  sono  scoin|H>sti  in  ;)mìdoacidi datti]  tripsina. 
I^;iri'eld»r  diui(|tie  rlir  h  iiMilecdlìi  :tlbuTniiioi(le  con- 
leiiemlu  ein  i^ran  niiiiiero  ili  nuclei  :iloniiri  si  scom- 
ponga nicitntenlr  pri'  meta,  e  l'altra  melfi  sia  più 
ttifìicilmentr  sroinponibile;  il  primo  si  considera 
ironie  emi(jruppo  e  il  secondo  come  (iuti{frttpp(t.  h* 
ila  notarsi  che  tanto  l'nn  gruppo  ijminlo  l'alito  ron- 
li':nvld)ei*ii  nuclei  gciissi  e  uurlri  anmutici. 

Nella  digestione  stoni;ir;ile  non  li;)  Iiii>ì:ii  probii- 
bilmefile  la  roiiiM/iont'  ili  Iruciu:*  r  di  Imisin;!  e 
perciò  rimangono  uniti  i  dire  gruppi  enti  ed  anli  e 
ne  risulta  quel  prprone  rhe  riiiesi  amfnpfptimr;  in- 
vece orila  «lii^rstionr  p,i[irn'alira  ramfopeptone  si 
futioii  primii.  poi  ^i  sudiliMdesuiiilii  uri  doe  diruppi. 
La  digrstiDiie  p;iiu'i'r:itir;t  si  può  (jiiindi,  srrondn  le 
licerrlie  di  Kuhne  r;ippirsentarr  toii  min  srlieina 
come  il  seguenle; 

AIlHimiiioide  ptiiNilivo 

I 

heiileroaihuinosi 

I 

Amfopeptiuif 

I 

I  .  I 

Anlipepioiir     Rmipuptimr 


iUIICUKI 


rirositiit 


Acido 
aspariìco 


Triplofaiio 

ecc. 


Il  ^urco  pancreatico  ronlieni^  inoltre  un  fermento, 
gtealopltiMi  rhe  s;iponirica  i  grassi,  ed  un  leiv.o  fer- 
mento amìUìpinai  che  saccarilìca  le  materie  amid;M-ee 
in  mallosio  e  irasfonna  il  glicogeno  in  glucosio; 
l'amiloptasi  s.u'cariilca  anche  Taniido  crudo. 

Il  «tttvtì  intt*Hlintile  per  la  sim  Hlcalinità  tende  a 
ncutrali//.'ii'e  gli  .'uidi  del  succo  gastrica  e  gli  acidi 
organici  [uodolti  dai  luitteri;  perciii  il  chimo  o  pol- 
ti;(lia  alimentare  iissumc  rea/ione  alcalin:i;  nel 
grosso  intestino  le  mateiie;issuniononmora  lea/.ione 
acida  ui.i  aUrsIcrruD  del  grosso  intestino  Itanno  poi 
re;i/.ione  quasi  iiculni. 

Il  succo  intestinale  contiene  anche  tre  fermenti 
invertivi;  la  inverti na  o  iitrertaxi  che  Insforma  il 
saccarosio  in  glucosio  e  levulosio,  la  mnlinsi  che 
tnisfonna  il  mallosio  in  glucosio  e  la  laltitJti  che 
ii"Kfarma  il  lattosio  in  glucosio  e  galattosio;  il  nial- 
losin  prodotto  dalla  digestione  salivare  e  pancreatica 
{•  qui  trasfuniialo  in  glucosio. 

Secondo  fttdiniann  e  Lappe  (1895)  è  facile  se- 
guire qualitativauieiile  e  quantitativamente  lo  sdop- 
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piiuiieitto  [ìii\  hdtosio  colta  mucosa  dello  itilestinu 
tenue. 

Kssi  Jiannq  operilo  siiIl'intPsiinolenuL^  del  vitello, 
dfìl  line,  del  enne  giovane  e  adnltn.  Si  Invn  rinlc- 
slinn  l'uri  iirqiia,  lo  si  :\[nv,  sì  i-nsrliia  l.i  iiuiro^:).  u 
meglio  si  fa  passale  LiiUo  rinlf'slìnoiri  una  tnanhinn 
a  triliUMie. 

Sullo  /.iirrlifi'o  ili  lalh',  in  [irt^fiiAa  di  lintuln  o<li 
niioruro  di  sodio,  si  fece;ij<in*  diieUmm'nte  la  pulpa 
cosi  olleniiiri  e  jrli  esimili  di  qncst*!  polp.i  furono  pr**- 
\tt\rMì  lasL'iandoht  per  ii  ore  .i  conUitto  con  f{iiallro 
volte  il  suo  peso  dVqua  snliira  di  rlinoforidio  ti  di 
limalo.  Dopo  f|italche  ora  di  dit^estionc  a  ttO"  sì  rereó 
il  {flutosia  rulla  fcoilidraziiia.  Si  osservò  seinjire 
uno  sdoppiameiilo  dei  lattosio,  eccello  che  mll'inle- 
slino  <lel  Imic.  I  pionpilali  che  l'alcol  prodiiic  iie^'li 
estrani  d'inleslirio  Icnoc  hanno  le  stesse  proprietà 
degli  eMratti  stessi  e  producono  uno  sdoppiameoU» 
cJie  fu  constatalo  non  solo  colla  fenilidmzìna  ina 
lineile  colla  fermentazione. 

L'attività  della  trasformazione  fu  misurala  dosando 
il  potere  ridnltore  dei  liffuidì  in  esperienza,  suhìto 
dtipo  il  miscuglio  a  30'^  ilella  soluzione  ili  lattosio 
colla  soluzione  diaslasifeni  e  poi  do|)o  sei  e  venti- 
(fuattro  ore.  Otll'iiiK^stino  di  cane  j^iovane  si  osservò 
reiretlu  piò  rapiilu. 

.Nel  siuid  iittestiuaie  vi  sono  poi  ruuUi  microbi  in 
cui  si  producono  rca/.ioni  chimiche  svariatissiiiie  ed 
è  qui  die  '^h  alhuiniiioidi  subiscono  un  vero  processo 
pulrcfattivo  con  fornia/.ione  di  indolo,  scalolo.  nietd- 
uiercapLano,  acidi  ;inudati,  ptoniaine,  ecc. 

Onesti  balteri  aj;isronn  aiii-lic  sn^Hi  idrati  di  car- 
bonio prodiicendo  delle  vere  fermentazioni;  il  bac- 
Uriiim  trnno  secei'ne  una  diastasi  che  sacrarifìca 
l'amido.  0"e^ti  bn Iteri  producono  acido  lattico, 
at'ido  f*irifiico.  acetico  ecc.,  insieme  a  i\{*]\'(tlritl  t^  a 
dei  t;as.  qu;ili  Tll*.  ll«,  (X|2  e  forse  aricbe  deH'N. 
1.1  rellulosa  stessa  ])uù  fernientarc  con  produzione 
di  CU*  e  r<0-  (Iloppe-Seyler);  la  cellulosa  che  e 
un  corpo  così  stabile  e  che  resiste  hene  agli  iiRenti 
ilii^erenti  ed  anche  ai  fcrmenli  butirrico  e  lattico  d 
invece  derimipoRta  dal  hnciiìus  ftmfflofMU'lrr  e  si 
trasfornia  in  arido  butìrrico  ed  aeelico,  anidride 
earbonica.  iilroi'erio  e  ine.t;inn  (  V.  jiaj^jif.  ^1^  e  ^lUj. 

imitile  intìiie  contribuisce  alta  di^a^stìont!  |)crc[iè: 
t°  sebbene  non  dì^^erisca  !;'li  albumìnoìdi,  pure  in 
presenza  del  cbìnio  slouKicide  acido  si  mettono  in 
lilK'rt'i  ì?lì  aciili  biliari  cbc  prc('i[utano  i;li  albu- 
itiinuidi  e  {^li  atbnmosì  ;  i"  benché  non  saponitichi 
i   grassi   ut   siiecariiìcbi   j^^li   amilacei,  pure   tue- 


(t)  Eugenio  Baumann  nacque  nel  1846  in  Cann- 
stadl.  Prima  farmacista,  poi  assistente  di  Hoppe- 
Seyler,  dollore  in  Filosofia,  e  professore  di  Gtiimica 
a  Freiburg,  ove  mori  nel  novembre  1896. 

Intoresaanti  sono  ì  lavori  det  Baumann:  sai  deri- 


scoliita  al  succo  (lancreatico  ne  favorisce  il  \MWn 
discente.  Emulsiona  i  grassi,  però  in  mudn  iiitoo 
stabile  del  succo  pancreatico. 

Li  bile  è  utile  anche  sotto  altri  riguanfi. 

tìlandule  sroxa  condotti  f-vrelsri, 
p<l  altri  organi. 

Tiroide.  Jodutirina  u  TirojuiJina.  —  Lt  tiivtdf« 
il  timo  sviw  due  Kl^f'diile  in  inlìmo  rap|M>rto  .'iiu- 
inmico  con  le  porzioni  cervicale  e  toracica  dcir.i|t- 
pareecbiii  respiratorio. 

La  tiroide  {ghiuiuht  thyrfuidenjp^ce  IrasvetMl- 
ruentc  innanzi  sull'ori^'ine  della  ti-iicbea. 

Il  parenchima  della  gianduia  è  molto  vasi-oloso 
[da  ciò  il  nome  di  gaugiiotì  vnaculwntn):  il  tf.^nlo 
di  ((ursla  gianduia  è  molto  ricco  di  vasi,  con  fibre 
t'tasliche  e  contiene  delle  piccole  cavità  o  lobuli. 
fjoesie  cavilli  contengono  un  fluiilo  albuuiinoM, 
titanlc.  alquanto  ^^iallastro  ove  nuotano  corimscoii 
linfalici  in  doi^enera/ione  e  pochi  jjlobuli  n)5.si  un- 
ijui^^nì.  I  linfatici  che  stanno  attorno  ai  lobuli  con- 
tengono pure  la  stessa  materia  liinnte,  che  e  iiiso- 
tiibilf  nell'acqua  calda  o  fredda  e  ncU'al'*''  p'I  '- 
limilo  anah)>!;o  alla  mucina. 

Il  succo  della  gianduia  tiroide  olteuulo  \nn  mw 
prrssiiine  contiene:  lencina,  xanlina.  sarcin.i.  ipo- 
xantina.  acido  siiccinìco,  acido  lattico,  colcMcriiu. 
acidi  gnissi  volatili. 

Tanibacb  (1896)  ha  ottenuto  dalla  gianduia  ti- 
roide una  sostanza  in  cristalli  che  riconobbe  identici 
culla  inosite.W  si  trova  in  quantità  snperÌorp;n|ueili 
di  altre  partitici  corpo.  Knotochelainositefu  \mi\i 
nei  musiuli  e  specialmente  nel  cuore,  nei  pobruMit, 
reni,  cervello,  mil/.a,  feLjato,  ecc.  L'autore  ne  trort 
0,0i  t>/u  ntU  rervello.  0.070  nei  reni  e  0,5-0,8% 
nelle  ^Oandule  tiioidi. 

OidLmaun  ha  fallo  le  3  analisi  se^Mienli  drih 
tiroide: 


SiuLBiiir  ili  HKHI  pjni 


1- 


Acqua  .  .  .  . 
Materie  organiche 
Sali  minerali    .     . 


8S3.4     779,0    68M 
176.6  |di3,i 
0,9         4,5  I    10.6 


La   tiroide   è   stala  .'mali/zal;!    spii*ialmente 
Fninkel  e  poi  principalmente  da  Bauniann  ^t}« 

vali  della  aareosina,  della  puanidina,  suiracido  «i 
cosurico,  sulle  solfiiree,  sul  biurel,  ecc.;  diroost 
la  presenza  degli  eteri  solforici    fendici  nell'urii 
studiò  i  prodotti  della  putrefazione  degli  albumim 
e  la  produzione  e  formazione  dei  composti  aroroatil 
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Rauttiann  e  Roos  (1394-96)  che  vì  trovarono  le 
«stanze  sc^^uortti  : 

I*  Tireoaniitonsirm.  —  Frankt»!  (1895)  Italia  k 
^ìznòuìe  tiroidi  successivamenlo  con  acqua  fredda  e 
poi  con  aoqua  calda.  Sì  fa  bollire  il  liquido  poi  sì 
Irall'i  con  acido  acetico  a  ^orci.)  a  ^'orria  per  piT('ipÌ- 
Lire  tullf»  le  albtimine  (*  Ir  niiclroalhninine.  Il  liquido 
filtrato  eni  aUivn.  avendo  1*^  propricliì  delle  (jlMiidiite, 
mentre  il  prwipiiato  era  inattivo.  Porcili  Frankel 
trailo  il  liquido  ron  acetalo  dì  piombo,  fìhnV.  cliiniurt 
il  piomlio  in  eoce<4^o  roirnridn  solfnlriro;  poi  il 
liffiiido.  filtralo  di  nimvo,  fu  evaporalo  n  ronsHti^n/a 
scin)[ipo!s;i  p  ripreso  con  alcole.  La  sniiizione  alcolica 
traltat»  con  oterc  oil  acetone  diede  mi  precipitalo 
rho  fu  raccollo.  steso  su  lastre  di  vetro  «■  dissci'calo 
nel  vuolo.  A  questo  prodotto  fu  dalo  il  nome  di  tìreo- 
nntitottsìiia.  Ui  I  ireoan  li  tossi  na  é  descrilt.T  come 
cnstalli/.Mta  (?)  e  come  fosse  Taccialo  del  priinipìo 
attivo;  ma  invece  /■  più  probabile  cbe  *iia  anif»rfa  ed 
abbia  l'aspelto  di  Inriielle  come  il  citraln.  il  lariratii 
dì  ferro  e  coriipusli  simili,  Mellìnino  jHtì  nmltu  in 
dubbio  die  sia  nn  acciaio. 

\ji  tireonntihfisina  pn^ipila  col  joilurn  di  potassio 
e  dì  merriiri(f.  col  jodnru  di  pola<^sio  v  di  bisnmto, 
rolTacido  fosfotunstico.  La  soluzione  alcolica  dà  un 
\ì)liiniinoso  precipìlato  bianco,  co]  nitrato  mercurico. 

Frnnkel  cn'.de  cbe  questa  aiilìtussina  si;*  un  deri- 
ilo  della  tjìnìmdina  v.  iià  la  fctrrifuta  :  <!''IM^\W, 
Noi  osserviamo  per^  che  il  composto  ottenuto  non 
iaiostra  nessuna  gai*anzia  di  purezi^a  per  poterne 

lurre  con  qu«ilche  probabilità  una  formola. 

Questa  lireoanlilossina  imn  pircipila  rol  nitmto 
d'argento  aninioniacale,  né  dà  le  rciAÌoni  delle  basi 
iniiniche. 

•»'  Tir^ùproteide  e  iiremàina.  —  Notkin  dà  questo 

le  a  due  sostanze  ch'egli  ha  estratto  dalla  {plan- 
ila tiroide. 

La  ^rci);»ro/fide sarebbe  mollo  venefica.  L'attenne 
ÌA  kmeile  tra*iparenli  mia  senza  dubbio  amiti  fé)  la 
li  soluzione  dà  col  cloruro  ferrico  un  precipitato 

lalinoso;  la  soluzione  precipita  pure  col  lannum 
roll'alcol. 

\a  tiffùidina  depui'ata  sarebbe  formata  dalla  mi- 

I   li  almeno  due  albuntinoidi  di  eoi  uno  sarebbe 

Itt'i-w  di  ì^bfbutina  r  l'altro  nn  fermento  dia- 

isiro  0  enzima.  L  venduta  in  polvere  ijjroscnpica, 

Mastra,  che  dà  una  ^otiizimie  viscosa.  Sarebbe 
più   velenosa  della  lireoproteide.   La    lireoidina  è 

Ita  da  Notkin  in  pìllole  così  composte: 

all'organismo.  Studiò  i  composti  dei  mercaptani 
rotte  aldeidi,  quindi  ì  solfoni  e  scopri  il  HolfonaU, 
Insieme  ai  saoÌ  allievi  studiò  il  erosolo,  il  fenolo  ed 
altri  feooli  e  le  loro  trasformazioni  nell'organismo, 
pore  quosli  sludi  Io  condussero  alla  conoscenza 
riadoaailsolfato  potassico  e  dell'orìgine  dell'ÌD- 
daco  nelle  arine.  Fra  le  ultime  sue  ricerche  la  più 


Tireoidina  depurala  .  gr.     0,25 

Caolino •     3.00 

Vanillina «     0.01 

Mncilaj,'iiio  di  '^oinma  adrapantc  .     q.  s. 
F,  S.  A.  i'>  pillole  da  conservarsi  in  vaso.  Una  o 
due  pillole  per  {giorno. 

Per  inieitoii^: 

Tireoidina gr.        0,05 

Acqua  distillala  ....     »       iO,0 

('lorofonnio una  goccia 

Una  sirinjja  di  Pravaz  per  ^'iorno. 

3°  Tirtfjodhm  fi  jofifiliritia.  —  Ma  chi  ha  oUe- 
nulii  il  vero  principio  attivo  della  liroide  ^  stato 
UatHoanu.  R^li  crede  che  l'azione  tenipeulira  clella 
gianduia  tiroide  non  sia  dovuta  a  corpi  di  natui*a 
iilbuiifinoidea,  ma  bpii<Ì  ad  un  composto  orpanìco 
joduralo.  F'r^li  ha  estratto  da  questa  (gianduia  un 
ci)m[)iisii)  iir<^Mniro  joditnito.  cbe  denomina  tirnjo- 
lììim,  uperaodo  nel  inodose^Miente:  divise  e  triturale 
le  i^liindnle  si  fiumi*  bollire  per  più  giorni  con  acido 
riolforirn  ;il  tO  "/q,  Si  forma  rosi  un  precipitato 
tìun'dso.  cniilcTieiite  il  principio  attivo;  si  separa 
|ierlìllr.i/ionr  il  jiivcipilatn  e-^i  eslrae  ripetulamenle 
con  alcole  a  85  ^/q.  F.vaporata  la  soluzione  alcolica 
si  esaurisce  il  residuo  con  etere  di  petrolio  per  lo- 
^lìt'fe  le  inalerie  grasse;  infine  sì  discioglie  in  so- 
luzione lìi  soda  airi  %.  sì  filtra  e  si  precipita  con 
aci  1(1  solfitrico  diluito.  Onesto  picci[»ilati»  fioccoso, 
bruno,  lavalo  bene,  si  dissecca.  Il  prmiotto  secco  /^ 
circa  0,2-0,5  %  della  jjlandula  tiroide  fresca  e, 
secondo  le  esperien/e  ili  Roos,  ha  la  stessa  azione 
leciipeiilica  dtdia  i^Handiibi  tiroide,  ed  e  attivo  come 
una  corn^pondeiile  qnaiilìlà  dì  gianduia  fresca. 

Il  prndottn  rosi  impuro  è  amorfo,  e  scaldato  si 
decompone  dando  odore  di  basi  jiindiniche  ;  ^  quasi 
insolubile  nell'acqtia.  poco  solubile  nell'alcole,  solu- 
bile negli  alcali  diluiti,  da  cui  ^  riprecipitalo  cogli 
acidi.  Non  manifesta  reazioni  di  cumposti  albumi- 
iii'idi;  contiene  perA  dell'acido  fnsforico  in  conibi- 
nnzioue  organira  e  conliene  anche  del  jodo  che  sì 
riconosce  fondendo  un  poco  dì  sostanza  con  soda 
caustica  e  nitrato  soilico,  sciogliendo  il  prodotto  della 
4'alcina/ifine  in  acqua  e  acidnlandn  con  acido  nilrico- 
nitro-^o;  il  liquido  é  giallo  e  Irallato  con  cloroformio 
questo  si  colora  in  violetto. 

In  un  campione  di  questa  lirojodina  Baumann 
Irovò  2.9  ^Iq  (lì  jodo.  Egli  poi  purificò  il  composto 
sciogliendolo  nella  soda  diluita  e  riprecìpitaodolo 

imporUnte  è  la  scoperta  dei  prìncipi  attivi  della 
gianduia  tiroidee  ilella  presenza  in  questa  gianduia 
di  nn  composto  jodurato  (tireojodmaj;  il  jodo  è 
dun[]ue  un  cleuìento  che  si  trova  normalmenle  nel- 
Torganismo. 

Dopo  la  morte  di  Hoppe-Seyler  dirìgeva  con 
Kossel  il  Zfit$chrift  f^r  physiologische  Chemie, 


49  —  C^mm^ttt.  Fn*maeop«a  //uf.,  voi.  Ili,  parte  l>. 
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ntii  atiilu  solforicu  ed  otlcriiie  uii  [IIinIuIU)  tlie  ruri- 
lviii*v;i  0.3%  ili  jnilu.  Sì  noti  rhe  la  ipiutitilii  ili 
i|Ufslo  |uoil»lltì  Pi*a  ili  jj;i".  I,0*Ì8  \m'  ^v.  (ìOO  ili 
^'lariiUii.i  tiruìilc  sgi^s^ata. 

Itaiuiiann  notò  inoltre  che  l.i  timìilf  ih^H  iiuiixi  «■ 
del  [>orn»  conlou^orio  pure  lo  stesso  conipuslujiMJioj 
od  uno  molto  analogr».  Non  solo,  ma  trovò  il  jodo. 
in  pi<'C()l;Hni:inti!:'i,  in  duo  j!:o//,i.  Inveir  nel  limo  di 
Ime  p  nrlla  PHSftinn  drl  lutto  non  jioió  innari' 
trarcia  di  judo 

Itaiiniaiin  v  Itiios  tnniimodi  iiikivii  siiIIìi  px-par.i- 
/ione  dt^lla  tirojmlirnt  por  elinlli/itine  della  •^l.widida 
tiroide  rnn  quattrii  vidtp  il  srin  |h'so  ili  .irido  solfo- 
liro  diluito  al  KJO/^. 

La  lirojodina  pura  v  una  iiolvcn*  lirunastra.  inso- 
liihilr.  iiidrai-(|u:i  ralda.  dìf1irìlin(>nl«>  soIuImIc  nol- 
l'alcol  caldo,  solohilt*  negli  alcHlì  caustici.  K  ricca 
di  a/olo.  conticno  circa  10%  dì  jodo  e  0,5  %  dì 
fosforo. 

FVr  riscaldamento  manda  odore  di  basi  piriili- 
nìclic.  Il  jodo  non  v  separalo  dagli  alcali.  La  Hro- 
joilina  si  trova  nella  tiroide  in  parte  conihiiiitta  con 
un'allinniinoide  (lintjndulhumina)  i'  in  parte  ruii  una 
^iulodina  {iirojudqhhulhm);  solo  in  assai  piccida 
spiantila  vi  esiste  libera.  Infatti  csaucfMido  la  gian- 
duia con  anpia  salala  al  l.^^/oa  ^i  soltr;<i;u»no  tutti 
i  composti  jodnrati  e  diluendo  il  lii{uido  con  15  vo- 
lumi d  acqua  poi  ri^;;inii^endo  del  «olfnlo  dì  magnesio 
si  piei-ìpita  una  globulina  jodunita  ctm  ha  le  pro- 
prietà fisiulo'^iche  della  jodolirina  ;  da  questa  i;lobu- 
ìina  jodural.i  si  può  avere  la  jodolirina  facendola 
bollire  con  acido  solforico  diluito. 

Se  poi  si  traila  il  liquido  salino  da  cui  fu  separata 
la  gl(d»ulina  con  acido  acetico  e  si  f»  bollire,  otliensi 
un  coa^nlo  di  un  aibniitìnoìde  iiulnrato;  anche 
questo  l'oa^ulo»  roll'acido  stdfoiico  diluito  da  della 
lìrojoiliiia. 

Ln  dcterminaziono  di  pìccolo  quantità  di  Jodo  bi- 
sogna eseguirla  per  via  coloriiiictrìca,  si  fondo  la 
sostanza  con  potassa  e  nitro,  si  scioi^lie  in  acqua  e 
si  acidula  con  acido  sniforiro  diluito  e  poco  acido 
nitrìco-nìiroso.  poi  si  oslrae  il  jodo  nel  cloroiorniiu. 
la  cui  soluzione  si  confronta  con  quella  eguale  pre- 
pania  da  una  soluzione  titolata  di  joduro  potassico 
trattala  con  acido  nitrìco-nìtroso  e  cloroformio.  Le 
tiroidi  di  montoni  pesano  grammi  ^-t-'i  e  forniscono 
59,5  %  dì  materia  secca;  le  glandulc  fresche  con- 
tengono 0,Oit3-O.OU  %  di  jodo. 

La  <  Farbcnfabriken  vorin.  Friedr.  Rayer  et  C. 
in  Elberfeld  ■  ha  preso  brinetto  per  questa  prepa- 
razione (brevetto  D.  It.  P.  8a072il  l5liiglio  1895), 
In  questa  pi-epa  razione  ottiene  circa  0,5%  di  pro- 
doli»  dalla  gianduia  fresca.  SI  mescola  con  i5  volte 


I 


il  suu  peso  di  /.ncchero  di  latte,  poi  ni  e.sanri.^ix*  eoa 
olere  anidri»  per  togliere  le  materie  grat^. 

1  ^i'.  dì  questo  prefiaratu  zuccherino  (untitene 
O.IKKKt  di  jodo,  cior  roiiK'  la  glandola  froca.  Il 
jodo  Liuto  |)t'r  la  |Mitrefa/ionp  quanto  {>t:i  l'azìnut 
deirainalgama  ili  sodio  è  messo  in  libertà. 

La    tìrojndina  ^  ora   inesHt  in  commercio  dalla 
Dilla  V.  Maycr  di  Elbrifrld  sollo  il   nome  di  jntiott-  m 
rimi.  Si  esirae  specialnieiiLe  dalla  gianduia  si'ap^f  | 
lare  del  nioittone. 

In  lomnienio  trovasi  anche  il  ThtfiroiiUnHm  «vr- 
t;uJum  eio<>  la  gianduia  inialta,  dÌK$«)ccala  e  ridotta 
in  polvere;  ed  anche  il  Thìfrroidinum  drfmratum 
l'ItL!  secumlo  Natkin  conliem'  prinnpalmenlt?  /imn 
prolride  e  hrroidina.  Si  noti  che  (piesti  prodotti  sa 
non  sono  ben  conservati  sì  alterano  facilnieol» 

Ilrerlisel  (18'*ii)  esaurendo  con  acqua  le  glandiilr 
liroiilee  del  maiale  ottenne  un  estratto  acquoso  da 
cui  tolse  |f  malerie  albuniinoidì  per  ebollirione  del 
lii|iiido  con  poco  acido  acetico;  il  filtrato  fu  ridono 
a  S4'iroppn,  poi  ripreso  con  poca  acqua  («t  *iiqMirare 
mi  pciu-iptlMlo  amorfo,  liltratodi  nuovo  ed  il  liquido 
Iratlatu  con  acido  fusfnmolilHlico.  Ottenne  cosi  un 
precipilato  che  sciolto  in  ammonìaca  fu  decomposta 
colla  barite.  Tolta  la  bririle  coH'acìdo  solforico  ed 
evajMiratu  il  liltraLo  si  nlttmgnno  dei  crisliilli.  1'ant« 
questa  ruaten;icristnllìnat|uanlo  il  prticipilato amorfo 
sono  diversi  dalla  tii-ojudina  di  Itaumaan.  Uno  dei 
due  prodotti  avuti  da  Drcchsel  i^  forse  identico  roti 
il  composto  di  Frankel. 

Uiassuiiu^Hili).  il  corpo  tiroide  contiene  poca  li- 
rojodina libelli,  una  lintjodo^lobulìna  e  in  maggiore 
quantità    una    tirojodoalbumina.  Queste   sostan 
hanno  Ir  proprietà  fisiologiche  del  succo  della  tiroii 
c<l  hanno  proprietà  tossiche  energiche.  Fallo  im- 
portante 1^  quello  della  presenza  costante  del  jodo. 

Sotto  il  ninne  di  tiradeixe  fu  messo  in  commercio 
dalla  Fabbrica  Knoll  e  C.  dì  Ludwigshafen  un  pnn 
dotto  organico  estratto  dalla  gianduia  tiroide.  Questo 
estratto  iioiitione.  dicesi,  la  tirroantrtoMÌna  di 
Frankel  e  la  iirojodina  di  Baumann. 

P.  50  di  i|ue5to  tirodene  corrispondono  a  p.  HK) 
della  gianduia  fresca  e  contiene  gr.  0,030  di  jodo. 
cìot\  circa  gr.  0,35  di  iirojodim. 

Bisogna  esser  motto  canti  nell'uso  di  qoedi 
preparati,  di  diffìcile  preparazione  e  consenazMM 
e  pei  quali  è  difficile  assiciir.irsi  «Iella  purezza  (li. 

Liquido  tiroideo.  — Sulla  prepara/Jone  e  suII'iiìui 
del  liquido  tiroideo  aggiungiamo  le  seguenti  notizie. 
Bann  di  Livcrpool  raccomanda  il  seguente  nieloilo: 
tre  bibi  tiroidei  di  montone,  freschi&«tmi,  sono  iin- 
nietliatamenle  posti  in  una  soluzione  di  fenolo  n 
0,50%.  Di  poi,  liberale  diligonlenientc  le  glandulc 


fi)  Réceoteniente  è  stata  preparaU  noa  Jodoeoétfita  ohe  ha  fdic«6Ìl  proprietà  ed  azione  analoghe  i 
quelle  della  lirojodÌDa, 
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llf  mrnihnine  loro  e  ta^linle  in  pe:^7elli  mmiMi 
!M>prn  unii  l.islrt  sicrilÌ7/al;i,  si  [longoiio  rnn  l'm**  :ì 
Un  soluzione  fenit'Jila  al  O.fiO  %  rtitro  un  vaso  en- 
eo rapace  di  cm*  8  r,  coperlo  ([iresti)  con  carta  da 
Ilro  sterilizzat.i,  venj^Hìo  l;isri;itc  ;i  si^  por  ^-Ì  ore, 
ln<ii  1.1  m.i!»sa  t*  spriMirul-i  a  Iravei-so  hnlisUi  (slerì- 
IÌu;iUi)  si  ila  rarrofflitTe  i  ^jiaiiinii  ili  li<(uìdo  (=a 
rircn  gr.  3  di  soln/ione  fenicata  +  1  yr.  4i  liquido 
proprio  delle  glandiile).  1^  mani  e  gli  strumenlì 
debbono  essere  sterilizzali,  questi  col  calore,  quelle 
l'uri  solQ7.ìoiie  feniraia  a  Vio-  ^n  «juesla  soluzione  si 
lavi  pure  la  siringa  per  iniezione  prinm  e  dopo  averla 
adoperata. 

lì  Delpeeh  usa  il  seguente  melode  dì  preparazione: 

^^^  i  corpi  tiroidi  dì  inuritunu  snrin  pestali  in  un  uior- 

^^■ìoconsahbiaegr.30di  acqua  bollita, salata al5%; 

^H*  si  fa  macerare  per  24  ore  la  poltì^^lia  con  gr.  00 

^Bi  glicerina  oflicinale;  3*'  si  diluiscono  con  gr.  00 

^H  acqua  bollita  salata  a  r»  oy^;  4.0  ^\  f;it[>a  su  raita 

^^la  pompa  in  un  recipiente  asettico;  5"  si  iuiroduce 

nell'apparecchio  d'Arsonwal  sterilizznnie  per  fìhra- 

zinrie,  sotloniellendo  a  precisione  di  r»f3-50atuiosrpre; 

poi  si  (ilti'a  alla  «flessa  pn^sioiic  sulla  cruidela  d'allu- 

tnina;  O^sii-accotrtie  il  lìitraloiii  huccellesmenif^ìialc 

asettiche  a  -f  140*»  nell'apparecchio  Pasteur. 

necttsaria  la  più  rigorosa  asepsi  degli  slrurnenlì 

ranlc  l'operazione. 

Dopo  riassunti  questi  lavori  di  Bauniann  dobbijimo 
ossi'nare  che  Seyda  (i897)  ha  criticalo  il  metodo 
ncerca  del  jodo  s<;condo  Baumann  e  che  non  ha 
vaio  iraceie  di  jodo  in  gr.  20  di  ovofm^na. 
In  queAli  ultimi  tempi  'li  ^  tentato  di  eslrtrre  dei 
nfjosti  judurati  dalle  Npuj^iie,  dalle  laminarie,  dai 
fai  e  da  altre  piante  marine  aualo^^lie. 

ne  ricordiamo  che  ora,  dietro  le  iiulicazioni  di 
nn  ft  Licbrecht,  si  preparano  nell'industria 
albaininoidi  jodurali  e  bromnrali  confeniiriii 
ogeno  in   rombiua/.ione  solubile,   aiialu^'ln  alle 
■untosi  m)  ai  poploui  e  delti  (ilo^em-aUtumosL 
Il  prof.  Alberlnni  riassume  ionie  segue  l'azione 
fitMofìca  e  gli  usi  terapeutici  della  tirojodina  e  dei 
preparati  della  tiroide: 
«  L'uso  terapculicodi  questa  sostanza  venne  deler- 
inato  dalie  nuove  importatiti   rireivhe  (ìsinìogiche 
Ila  tiroide.  1^  <|uali  haiimi  dimustrain  che  iletta 
tfbiandola  è  assolutamente  indispensabile  per  la  vita, 
egli  animali  privati  di  tiroide  cadono  in  preda  ad  una 
ftrma  morbosa  caratlerìz7.aLa  da  iJL^idilà,  trenuiri 
delle  membri,  dispnea,  convulsioni,   diUUnltà    di 
il  cibo,  aihummuria  e  molti  altri  IVMiuineni, 
^  di  solito  let;ile.  Nell'uomo  privalo  di  tiroidi 
urghi  io  seguito  a  processi  morbosi  si  os- 
che se  Tesporiazione  era  totale  si  sviluppava 
fenoa  morbos.'!  speciale  denominata  rofhfs.sin 
atramipriva,   àoé    uno   stalo   dì    cronica  anemia, 
iarchezza.  debolezui  psichica,  tetania.  Fenomeni 


ralt 


cliin 


sìmflì  si  ve<lono  in  casi  di  nmncaLn  sviluppo  della 
tiroide. 

«  Visti  ^dì  elTetli  dati  negli  animali  dall'esporta- 
zione delh  litoide,  Vassalle,  Pisenli  e  Gley  pensarono 
se  era  possibile  farli  e(»ssarecoiriniezione  d(d  succo 
stosso  della  i^'hiandola.  evi  riuscirono  colle  iniezioni 
iritravonose  lìi  grandi  dosi  del  succo  di  tiroide.  Kra 
naluiìile  quindi  che  dovesse  sorgere  II  concetto  di 
un*appl)cazìone  terapeutica. 

«  Murray.  Howilz,  Mnckcnzie,  Fox  ed  altri  tratta- 
rono con  gi*ande  successo  il  miroedenm  mediante  le 
iniezioni  sottocutanee  di  surcodi  tiroide.  I!  mì\edc- 
ti)aloso.vi  listiti  sotti}  rinfluenz.a  della  i'ura  tiroidi^. 
liliellelti  lienefiri  non  soiiopei-sìslenti,  ma  transitori. 
Si  crede  che  la  secre/JorR^  Irroiden  e  quindi  il  succo 
tiroideo  agiscano  sovraluttu  trasformando  e  rendendo 
facilmente  eiiniinnliili  dati  prodotti  del  ricambio. 

«  Murra)  distingue  giustaiucnle  due  periodi  nel 
tnittanitMito  lÌn»ideo  ilei  niìxedematosi,  un  primo  con 
dosi  piuttosto  furti  tino  alla  guarigione  transitoria,  0 
un  swondo  a  dosi  piccole  e  rare  per  conservare  i 
sidulari  elFetLi. 

•  lleìnsheimer  ha  l'accollo  1G  casi  di  fnvrlto  di 
Ifascdoiv  iratlali  colla  liroiJc.  Di  4|ttcsLì  in  dieci  non 
si  notò  alcuna  reazione,  in  quatli'o  peggioramento, 
in  due  inìgliuramento. 

a  Lidiniinuzionedi  peso,  cltc  avviene  rapidamente 
colla  cura  tiroidea  nei  mixpdeinat(>si,  indusse  per 
via  logica  a  provare  lale  iura  néVobr^ità.  Pulnain 
pel  primo  e  quindi  Coggcshall  e  Harrow.  Davies, 
Lcichtenstern  e  WendelsUidt  riferirono  parecchi  casi 
di  polisarcia  curati  con  successo  colla  tiroide.  Leicli- 
tcjislern  e  Wendclstadt,  senza  alcuna  dieta  speciale, 
senza,  ciot;,  per  nulla  variare  ralimenla/.iouc  dei 
pazienti,  sottomisero  il  polisaicici  al  trattamento 
colle  tavolette  tiroidee.  In  i4di  questi  la  cura  ebbe 
elTetto  favorevole,  spesso  sorprentlente.  Duke  ebbe 
buoni  risultati  anche  nello  forme  adipose  della 
clorosi. 

«  Byrom  Braniwell  tentò,  con  successo,  l'applica- 
zìotie  della  timide  nella /wom^M'o/f/rtr*-.  Ileinsheimer 
riporta  WS  casi  di  psoriasi  ti*atta1i  colla  tiroide,  col 
seguenti  risultali:  31>  casi  guariti  0  migliorati; 
',ifì  cast  non  migliorati;   18  casi  peggìonitì. 

«  .Nell'ocntmei/fl/itf  i  risultali  mhiu  finora  negativi, 

«  t^mmingliause  Keiuhold  in  sei  alienati  con  (jinut 
videro  una  progressiva  diminuzione  del  gozzo,  ine- 
dianle  il  trattamento  tiroideo. 

4  Pochi  casi  furono  finora  curali  di  adermìerrnìQ 
e  di  ietuma  idiopatica  e  non  si  può  dare  un  giudizio 
in  proposito. 

^  hi  seguito  alla  .«somministrazione  di  preparali  di 
tiroide  a  8co|)o  terapeutico  si  sarebbe  osservato  un 
complesso  di  feiMimeni,  che  venne  denominalo /i>vi- 
dismo,  cioè  :  palpitazioni  di  cuore,  cefalea,  vertìgini, 
nauseai,  vomìlu,  stalo  di  eccitamento  e  di  collasso. 
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Ma  secondo  Iv^inz  it  liroìdismoin  grdn  parte  ^iluvuto 
ad  intossifaxionc  per  iiiripipnle  tlcroinpusizioi»!  (Iella 
liruidc.  Si  uss(^iv;(  inl'iilU  nhiiiiu'riU^  [iiu'  l'usti  drlU: 
Uvulette  di  Boiruu|;hs,  Wi-llcoiue  l^  C,  nun  ^ìÌì 
ron  prt'paniti  IVesclii.  In  [miIc  nniiiiiia  soll;itilo  il 
liruidisiiio  dipcu(ìt'iubtic  dall'ii/iunc  specilira  della 
liroide. 

«  Oeckei'  niirra  di  un  ragazi.u  i)i  anni  2  ^/^  i]  f]iiale 
incoiò  iti  una  vnlla  sola  90  tavoU-llc  di  liroiilina  di 
0,H  (.'inscima  preparale  dal  dottoi'  Oópper  scciMidu  le 
indicaiLJajii  di  Lc'icliltuislein;  lavuh'lle  diesi  craiui 
diiiiosiratc  assai  aUìve  nell'oliosità.  Kbliene  questo 
fanciullo  nuri  ebbe  jiulEa  a  soffrire. 

<i  PHhi'AKATJ.  —  E  txM'Ianii'ntii  raccoiiiaiidabik* 
Tuso  delia  liruidi-  in  hUt  allo  sialu  ftescu,  uppuie 
essiccala  a  4CK'.  Si  è  dimostrala  l'gualfneiiie  attiva  la 
lii'oide  di  castralo,  di  vaccu,  di  maiale:  utiu  u  due 
lobi  ogni  due  giorni.  Sono  mollo  adoperate  in  In- 
ghillerra  e  altrove  le,  tavolette  di  liruidc'  essiccala  di 
Kortoii^^is  e  Welliome  di  Londia,  da  ^/j  a  r»  ijivo- 
lelle  al  t;iorn{t,  di  cni  eiasrniia  ron  ispoinlea  ^r.  O/A-l 
di  tiroide  di  jjecora  sana  ;  l'estratto  gliceriniro  li- 
quido pei  iiiie/.io[ii  (1-2  volte  alla  settimana)  i>  in 
eapisule  di  ISradys  e  >]artin. 

«  Hii>>  prepara  un  esljaltu  db  liroide  rome  sej^ue  : 
le  alitandole  liioidi  apjHsna  e:>trulte  asetlicamenle 
ìiono  liiiMiediataNieute  divise  lijianii'tile  in  un  n)orlaio 
e  lasciale  macerare  ti  ore  nella  ^liecriiia  neutra 
(iiu^  OU  di  glicerina  per  :^0  lobi  Itroidei).  Passale 
24  Ole  si  liitra  attiavei'so  a  tuia  linissima  sterili//.ata; 
si  aji^^itin^e  al  liJiiato  ulto  voiuiiii  d'alcol  ordinario; 
si  tonuaiio  dopo  akiini  imniili  dei  iìoiclii  ahlion- 
daiili  e  gialla.^ln  cln-  lemluno  a  [irecipitare.  Si  lae- 
coglie  la  prima  pur/Jone  di  {|ueMo  precipitalo  [lei 
lìltrit^ione  attraverso  a  Irla,  Il  lìijuidu  liistaute  t* 
torbido,  dì  tiltia  di  nuovo  e  i|iii.sta  vnlla  aUia\erso 
una  caria  Joseph  ;  i  due  precipitali  oltmnli  mediante 
la  lavatura  dei  lìllii  <'iiii  alcol  sono  messi  a  dissiperà  re 
a  35*"  e  ipiandu  Talcol  è  evaporato  si  ba  come  re- 
siduo una  crosta  In iniastra  t'arilmeiite  pulveiiz/.abiie. 

«  Si  |ire[iaiauo  ileik  jìiUolf  e  dei  labiuidi  di  tirui' 
dina  colle  ^tiiandole  s^rass;Ue  per  qnaiito  è  fiossi- 
bile  e  ))ri\;tte  delie  membrane.  Si  tagliano  tinaniejile, 
si  stendono  in  islraù  sottili  su  tavole  e  si  fanno  dis- 
seccale a  lU^-SO'.  Li  disseecazione  dura  eirca  14 
giorni-  Terminala  le  disseccazione  si  triturano,  si 
esauriscono  con  etere  per  togliere  le  ultime  tivù  eie 
di  materie  yias>e  e  poi  si  polverizzano.  Se  ne  fanno 
pìllole  colio  sriitippo  semplice  e  poi  si  ricoprono  con 
cacao  per  inascberaiv  l'odore. 

«  Una  ghiandola  liroìiìt-di  vacca  ptìs;i  j;r.  l-ri  allo 
stalo  fresco  ;  dupu  dist>ccc;imeiilo  e  bcvaiiiuìiUi  con 
etere,  non  ne  rimane  cbe  circa  IH-I*»"^/^.  La  dose 
giornaliera  è  di  una  mei^j.a  gbiandoìa  fresca,  dm  cor- 
risponde a  circa  jjr.  0,1-0,5  di  j;hiani:lola  disseccala. 

«  1  principi  alLìvi  della  liroide  suiiu  poco  cono- 


sciuti. Fraenkel  ha  cmduio  di  avei'e  corallo  il  prir»-] 
cipio  attivo  che  chiamò /n'£otf»/r{o.tsi»a,  mail  ulani 
di  ijucsto  prodotto  è  dubbio.  Assai  ini|Hirlanle  éli{ 
scoperta  di  Bau  ma  mi  sulla  presenza  di  una  f^o^t^muj 
contenente  joilo,  la  jodotirina. 

n  La  tintjodiua  o  jWo/infuidÌ  Baumaun  e  unji pol- 
vere insolubile  nell'acqua,  solubile  negli  aleali  ao- 
siici.  È  licca  di  azoto,  contiene  circa  10%  ih  jody, 
e  0,5%  di  fosforo.  I-*  tiroidi  di  montoni  peimim 
^r,  a-'i  e  forniscono  20,5%  di  materia  secca:  k 
^Handulc  fresche  C(nilcngono  0,026-0, Oli  %  H 
jodjo.  Ìmì  «  Farhenfabrik  vorni.  Kriedr.  Ba^ereiC. 
in  KIberfeld  «  lia  preso  brevetto  per  (luesU  pn:|a- 
razione.  In  ([uesU  pieparazione  si  olliene  cim 
0,r)  ^Jq  di  prodollo  della  j^landnla  IreM'a.  Si  meji-wlj 
con  25  volle  il  suo  peso  di  zucchero  di  latte,  poi  i\ 
esaurisce  con  etere  per  togliere  le  materie  gnue. 
i  gr.  di  (fueslo  preparato  zuccherino  contiene  O.OUfii 
dì  jodo,  cioè  tanto  quanto  la  gianduia  fresca.  Si 
somininistiano  gr.  2-3  della  polvei'e  zuceheiini. 
Aia{^nus-l>^vv  ritiene  dimusliato  che  la  massimi 
parte  de^li  etletti  deirestrallo  totale  di  tiroide  fi | 
debba  allnbuire  alla  tirujodina  di  Baummur  Egli: 
riferisce  un  caso  di  mixoedema  nel  quale  venie] 
sncctìssivamentc  espertmenlato  Vestnith  Ji  limtif, 
la  ttievanliioHsitìiij  e  ìnjuiloiiiiaa.  Unraiile  d  pennili 
del  tialtamento  con  liroide  ebbesi  una  notevole  ptf- 
dita  di  azoto,  d'acqua,  di  grasso,  aunicnlo  ilflU 
freipienza  del  polso  e  della  tempeiTitura,  aiiinnili| 
notevole  del  consumo  d'ossigeno  e  diiiiiiiiuioiie  ili!!. 
ipiozit'iile  lespitaloi'io.  In  un'ajtia  serie  d'cspi'neiiiÉ 
colla  iireoaHlttossina  non  si  ,'iveva  nessuno  de^li^' 
letti  corrispondenti  a  (tuelli  ottenuti  coirehlraU(».&j 
suinininistraviino  in  tutto  grammi  0,VI28  dìso&t 
=  0,110  di  tireoantitossiiia  pura. 

«  .Nella  serie  di  prove  colla  jodulirina  m  Mnomin» 
sitavano  in  3  seilimane  5"  lavoleUe=:. 0,017  jftfa 
=  0,2O  tiroiodiiia.  Gli  etleili  erano  simili  a  <|ndii 
della  sotnniinistrazione  di  tiroide:  aumento  lieltn 
scambio  respirala  io,  della  frequenti  delj'obn, 
ti  miioedema  mÌL,'liorava.  Anche  Tivupel  ha 
cjie  la  jodolinna  esercita  sol  ricambio  la  «Ir^ 
azione  deiresliallo  di  tiioide.  Nelle  espt^neiur  ib 
llildcbraiult  su  tre  cani,  ai  quali  nveva  eslirpats  U; 
tiroide,  cessavano  tutti  i  fenomeni  mediante  uiiezHMU 
sotLocntacire  di  juilottriiia  <  iniezione  sotto<  uUiimÌì 
lirojodina  corri^pondenle  a  jodo  U.tX*24-l.i.ti03). 

a  Iah'Io  non  r>  delta  riiltiimi  parola  sui  pnmip , 
attivi  della  tiroide  e  nelle  esperienze  terapeutirbe 
;;iovoià    tenersi   alTiiso   della   j^hiandola  ittia  • 
«lisseccata  per  bocca,  alle  iniezioni  sollociitJinw^ 
estratto  ;,Hicci'iro  della  liroide,  ed  all'uso  df'ltaH^I 
tirina  per  bocca  e  per  iniezione. 

«  Secondo  le  mie  osservazioni  è  riserfaaio  un 
avvenire  alla  jodolirina  in  molli  casi  nei  quali  i 
usano  i  joduri  t^Alberloni)  », 
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Timo.  —  La  gl.imlula  timo  (thymui)  sì  trova 
nell'embrione  v  rresco  siiu»  al  secondo  anno  dì  vìLt 
pui  decresce  e  scumpdrt.'  aflallu  ptir  iJiliUi:i£Ìuiii: 
grassosa  vui'st»  I'cikum  ilelta  pubt'itii.  È  unii  {^^lan- 

|^dula  situata  dietro  il  nianiibrio  dello  stento,  ^\ird  i 
!graiidi  vasi  dell'apertura  superiore  del  torace  e  del 
Bericardiu  e  tielt'cmbrìone  si  estende  sino  ^^1  dìa- 
iruiimia . 
I   Ouesta  gianduia  secondo  Oidttiiann  contiene: 
ì        Anjua    ....-.,,     801 
I        Materie  organiche 192,7 
I        Sali  minerali 0,2 
}    Le  ceneri  constano,  nei  t;iovani  animali,  specinl- 
mente  dì  fosfato  dì  calcio  e  di  magnesio,  più  lurdi 
^^omentano  ì  sali  dì  sodio  e  vi  sì  trovano  anche  dt^ì 
^Bali  ammoniacali.  Il  grasso  auiueiila  roll'elà;  in  un 
^Mmo  dì  un  vìlrllo  di  tre  settimane  si  trovò  1,37  % 
^|li  gnisso. 

li  limo  contiene  un  fermento  che  saponifica  i 
^^rassì  ijipasa). 

^K  Le  materie  estrattive  della  ^bndula  lìmo  con- 
^Hnpno:   leucìna,  xantìna,  i|>oxaiit)na ,  adenìna, 
PfPftioa,  gli  acidi  acetico,  lallico.  bnlirrico  e  suc- 
rìnirn,   grassi,   albuniinoidi   solubili    e   insohihiti, 
dello  zucchero  (quale?).  E  notevole  la  jjjvtnde  pro- 
porzione  di   adcmna  che   ipiest'urgano   contiene  ; 
1      seiXkndo  Schindler  si  ha  in  parli  M\  dì  tessuto: 

l  Adenina 0J7'J 

H        (ìuanin» 0,tHJ15 

■  Xantiua 0,0:i8 

■  Ipoxaulina 0,a)2:J 

^H  In  couiMiercio  si  trova  il  Thtfmus  .•ficnttus  jwitf. 
^■fche  sì  ottiene  facendo  disseccare  e  poi  polveri/zatv 
^^1a  jfbndula  limo  dei  vitelli  e  dejfli  njjnelli. 

Si  prepara  anclie  in  forma  di  taviilelte  contenenti 

luna  (;r.  0,<_Ki  di  soslarixa  secca  corrispondente  a 
3  di   glandola  fresca.  Se  ne  prendono   li-lfi 

giorno. 

Dalla  {glandola  timo  della  vacca.  Kossel  e  Neii- 
i*inn  t,  lJ5y3-'J4)  hanno  estratio  un  ;icido  nucleico 
II-  denominano  andò  udeuHuu.  Da  i'hilu>;r.  10  di 
andula  greggia  ottennero  grammi  120  di  acido 
lenìlico  lì). 

Quell'acido  adenilico  b  una  polvere  amorfa  che 
w  ebollizione  con  acido  ^ulfoi  icu  diluito  al  30  "/o 

la  ùmina:  C^1I*.N*0^;  così  ptjre  a  l.'iO'con  acidi) 
dfonco  al  5%e  al  20  %  nd  anche  coll'acqua  :\ 

La  timina  che  si  ha  dalla  milza  di  vacca  ha  la 
»inpo»iziune  :  tl*3H**iN'*0<>. 

Dalla   scomposizione   dell'acido    adenilico  si  ha 
(nche  la  cUonna:  CM\\^\m^  -f  '>ll'0.  dell'acido 
»nuìco,  dell'acido  fosforico,  dell'acido  levulinico  e 
all'ammoniaca. 

BeHchU,  1894,  pafif.  1216. 


(lassule  surrenali  o  tiUndulf  soprarenali  o  Reni 
surrcnturìiiU  {CUindulaemprareìmleìi}.  ~  Le  gian- 
duii' auprun-nalfs  scu  capsulae  aimbUtares  sono  due 
or^^ani  che  non  hanno  condotto  escretore,  di  color 
bruno  gialliccio,  spugnosi,  che  stanno  sulla  estre- 
mila superiore  dei  reni,  senza  perù  mettei'sì  in  di- 
rena relazione  con  i  vasi  di  questi.  La  superfìcie 
posteriore  e  convessa  delle  cassule  riposa  sulla 
porzione  lombare  del  diaframma  ;  la  superficie  an- 
teriore è  più  piana  e  a  destra  corrisponde  al  fegato 
e  a  stnisli'a  rI  fondo  cieco  dello  stomaco.  Ix  loro 
snperlìci  sono  solcale,  I^  superficie  inferiore  pre- 
senta una  profonda  incisione  ihih)  che  serve  per 
l'eutr-ita  e  nscila  ilei  vasi  snn^uipni. 

Le  casstfle  surrenali  compungoiisi  dì  una  mem- 
brana fìbros^i  involgente  di  sostanza  corticale  piil 
consistente  e  d'una  sostanza  midollare  più  molle, 
spu^'nosa.  L'estnilto  acquoso  dille  cassule  surrenali 
conli(*ne  MAYrnidn  ippunto^  dvW'acido  taurovolicot 
delta  taurina,  leucina ,  acido  benzoico,  inosite,  e 
molto  cloruro  potassico. 

Pigiando  una  cassula  e  schìarciandota  fra  le 
dita,  s(  sfiappola  la  sostau^Ji  miilnllare  e  allora  fo- 
raiitio  0  tagliando  la  cassula  ve  ne  pun  far  uscire, 
spretiiciulo,  la  sostanza  midollare  in  forma  di  pol- 
tiglia {atra  hihs  degli  antichi)  e  rimane  la  sostanza 
corticale  a  guisa  di  buccia. 

Il  contenuto  delle  colluir  delle  c;)ssule  suirenali 
in  presenza  dell'aria  si  colora  in  rosso;  cosi  pure 
per  l'a/ioiie  delld  luce  o  degli  ossidanti  quali  il  jodo 
0  l'acqua  di  cloro;  col  cloruro  ferrico  si  colora  in 
azzurro  indaco  e  coi  cloruri  ferroso,  d'oro,  manga- 
noso,  dì  platino,  nichel  e  cobalto  in  i*usso. 

L'estratto  acquoso  delle  glandule  surrenali  per 
ebollizione  sì  coloni  presto  in  rosso  ;  col  succo  delle 
cassule  del  monioue  non  si  ha  mlorazione. 

tjiieslo  pigmento  rosso  i'*  solubile  nell'acqua  lio- 
veuieule  acidulata,  neH'.ilrol,  insolubile  nell'etere, 
cloioforniiu.  Li  soluzione  ac(|iios;i  acida  è  gialla,  e 
irallalacoii  aiiimojiiaca.  abbandona  la  malcria  co- 
lorante in  hocchi  violetti. 

Spremendo  le  cassule  surrenali  fresche  se  ne  ha 
un  liquido  con  l'eazione  neutra  e  dì  raro  acida. 
Contiene  oltre  le  soslanze  sovracitate  anche  della 


lit'unna  :  ((IH'^^N 


(.Marino-Zuco),  alla  cui 


presenza  devesi  l'azione  tossica  deiresli*atto  acquoso 

di  queste  cassule  ((luarnieri  e  Marino-Zuco,  1888). 
Trovansi  in  commercio  le  filanduht'  mprmrnales 
sicc.  pulf.  p.  1  (Il  gianduia  secca  corrisponde  a  p.  5 
di  glandola  fresca.  Si  ammtiiislia  il  luedicaaueulo  in 
polvere  o  in  tavolette  di  cui  ciascuna  contiene  gr.  0,2 
dell'organo  secco  ;  la  dose  «'>  di  gr.  0,2  da  2  a  3  volle 
il  giorno,  1  ora  dopo  il  pasto,  nel  morbo  di  Addison; 
tie!  diabete  si  dà  a  dose  di  0,5  e  3  volte  al  giorno. 
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lilu.  —  La  m'iìu  è  ooslituita  da  lesnilOMQiiet- 
tivo  reticolato  mollo  ricco  di  vasi  sanguigni  e  dM  ' 
nelle  sue  m.iglìfì  rnnticne  una  polpa  molle 
bnin^i  tiettn  polfm  tpleiiica  M  i  curpii!^olì  h'uìM 
detti  corpiLsrolì  ili  .Mitffiiifhi,  rrtsliliiili  d;i  folliroli  di 
Irssiito  ronnettivo  rotilenenli  dei  giohiili  bianchi.  La 
|>olpa  splcnica  A  rircfaissìina  dì  globali  bianchì  e  di 


globoli   rossi  in  via  di  ronnaxiooe,  di  rorpuuulj 
fermfnnoiì  e  di  grani  di  fosfato  calcar». 

La  milza  contiene  69-78%  di  aequa,  Ìl*3l)  % 
dì  materia  orf^nica  e  1  %  di  AMleria  roin<>ral«. 
OidtiDann  i\)  ottenne  i  risultati  M^ttaati,  dì  enfi- 
fronte  cui  risultati  arati  nell'analisi  dd  fe|piio: 


In  lUOe  firU 


Acqua     .     . 
UaUrie  flase 


orgRnìche ,   S^S^SS 


Salì  minerali   .    .     . 

Cloro 

Acido  fosforico    .    . 

>  solforico     .     . 

Silice 

Potassa 

Soda 

Calce 

Magnesia  .  .  .  . 
Fosfato  di  ferro  .  . 
Ossido  di  ferro     .     . 

>  di  manganese 
»       di  rame    .     . 

>  di  piombo 
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Nm 
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aciiD 

ir.  I4a& 

■ita 
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gr.  1470 

r.  ».» 

ir.  IW 

7HU1 

740^1 

69337 

615.93 

80aO7 

WM4    || 

M9iM 

S59.69 

306,13 

374,07 

199.88 

174»96 

U%3% 

M8,66 

301,18 

363,40 

193,15 

l6BCa7    1 

7,36 

11.03 

4,94 

10,66 

6,67 

9/n   1 

0,040 

0.tt5 

0,074 

0.M 

— 

— 

1.9d5 

5,53 

0,17 

0,59 

— 

— 

0.187 

0.10S 

— 

0,038 

— 

— 

0,013 

0,030 

0,06 

0.013 

— 

— 

0.707 
3,M3 

1.78 
1,60     ^ 

3,10 

6,81 

— 

- 

0,551 
0.0S6 

0,40 
0,053 

0.049 

0.411 

— 

- 

— 

— 

1373 

1,49 

— 

— 

0,536 

0,303 

— 

— 

— 

— 

0,006 

0,011 

— 

— 

— 

0,005 

0,006 

tracei« 

— 

^~" 

— 

— 

0.001 

— 

— 

— 

— 

La  milza  fresca  ba  reazitiiie  ;)lcalina. 

Le  maleritì  organiche  della  mil/.a  sono  Inseguenti: 
albumina,  una  materia  allftiminoide  ferruginosa, 
pignicnli  ferruginosi  derivanti  dall'emoglobina,  co- 
lesterina, grassi,  xantina,  ipoxantina  e  gu.itiinacho 
pare  provengano  da  unii  nucleina,  acido  urico,  leu- 
Cina,  malUi  lìrusina,  jecorina,  lecitina,  molta  ino- 
site,  e  secondo  Hoppc-Sevler  anche  della  cerebrina; 
inoltre  contiene  acidi  volatili  quali  ^li  acidi  formico, 
acetico  e  propionico  e  gli  acidi  lattico  e  succinico. 
Nella  milza  di   alcuni  pesci  fu  trovata  la  taurina. 

Her/en  trovò  nella  milza  un  f^ntienlo  difjejtttvu chù 
s\  forma  nella  polpa  splenicaepoi  passa  nel  sajigUB 
per  la  vena  splenìca;  il  massimo  di  questo  fermento 
si  produce  0-7  ore  dopo  il  pasto. 

Se  si  esaurisce  la  polpa  splenicacon  acqua  fredda 
KÌ  ha  una  soluzione  che  titlT'ata  e  falla  bollire  da  un 
coagulo  bruno;  se  poi  si  lìltra  di  nuovo  e  si  acidula 


con  acido  acetico  si  ha  di  nuovo  un  coagulo  fioccoso 
granuloso  di  natura  complessa;  questo  precipitalo 
contiene  un  albuminuide  ferruginoso,  dei  grassi  e 
della  colesterina,  e  bruciato  lascia  delle  ceneri  mollo 
ricche  in  ferro  ed  in  fosfati. 

Anche  nella  milza  si  trovano,  come  nel  figgalo, 
delle  iraccie  di  zinco,  rame  e  pÌoinb«>. 

Nella  leucemia  la  milza  v  ricca  di  ipoxantina  odi 
acido  urico  ciò  che  è  in  rapporto  coll'aiiuienlo  dei 
globuli  bianchi  e  la  distruzione  dei  globuli  rossi. 

Li  milz;i  subisce  facilmente  la  d^yrn^nnioM 
am'ìlmde.  Li  sostanti  aniiloide.  che  é  molto  azotata 
e  solforata  (15,5  o/^di  N  e  1,9  %  S)  é  un  derivato 
regressivo  degli  albuniinoidi. 

La  sostanza  amìhHJe  lia  as|>elto  ceroso,  si  rompo 
dinicilmente,  é  in  piccole  masse  aiTotondate  che 
somigliano  ai  graueltì  di  amido,  ma  più  grossi  di 
questi. 


(1)  H.  Oidtmann,   Die  anorgnninchen  BfttandtheUf  d.   Leb^r  u.  MÌU  u.  dfr  melsttn  andérm  tkirr. 

hra^n,  Vrrtsttchrift,  WQrzbofg  1868. 
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Polmoni.  —  Sono  {(li  organi  |»nncipiili  dulia  rv- 
spiraziomt.  Il  tossiitu  ;x)liiHiniito  risulla  thilla  ìjiìso- 
ci.i;.Ì4)iitì  di  |)ii'i  U!ssuli  qttiili  sumt  il  Irssuli»  rhistiio, 
roniitìtlivo.  e|MtelÌal(.',  iiiuscnlai'(;  lisrio.  Il  (HihiMiiK^ 
poi  t- atlnivct^.'itu  (t;i  nuitlt  v.i!sì  !viri^iiit;ni.  Iiiifatìii 
e  da  nervi.  Il  polinum*  eoiilìcne  delle  materie  albu- 
inìnoidi,  delle  soslaii^rc  rnllii^^piie,  d('ll;i  ftiiicina, 
dell'elastina  o  dtìllr  niiclt'iniì.  b'ri  It  stistan/c  di'tlc 
eslraltivr  vi  si  i*  limiiitt  lìeila  kucitia,  UM'ìtina, 
Unnna.  j^uainria,  arido  iirtio,  tmisiU;,  ^(irogt'no. 
Le  materie  minerali  iM>nbtano  esscnzialmKnle  ili 
fosfati  e  cloruri  alcalini. 

In  certi  casi  i  polmoni  conlen^oiio  delle  roiine- 
ziuni  «Mistitnitt»  da  fosfato  e  carbonato  ili  raleio.  Se- 
condo Fn'und  il  jinlinoiio  dri  inhiMvnlnsi  contiiMit^ 
della  cellulosa.  Secomlo  alctnit  la  caseilirazionc  de) 
polmoDC  nei  tubercolosi  sarebbe  mi  primo  stadio 
della  degenerar.ione  j^i'assosii. 

Kobinc  VenleiltrovQiono  ni'ipiitnutnì  um;i  sostanza 

grossi  orislalli  cIm',  dcniiminaninn  iicìiìo  pufitmo- 
niefì  o  acido  pnettmim,  il  qiiiile  pare  \ion  sia  aitrn 
che  la  tnuriun,  trovala  ud  pofiMont^  di  ìnw  da(^.lofìtl;i. 

Si  noterà  inflne  che^lt  alvc[»li  {Hilinoriari  possiino 
contenere  delle  materie  estraricr  introdotte  coll'arìa 
inspirata  quali  le  ptdveri  di  carbone,  |Hdviscnlo  di 
Hferro,  ecc. 

H 

"  Il  latte  ^  il  r[i[Mtdo  che  si  spreme  dalle  fjliuiduìfì 
nianmiarie  e  sene  di  esclusivo  nutrimento  a<;li  atii- 
kali  mammiferi  nel  prinii»  periodo  della  loro  vita 
'llazione  n  allattamento  i.  K  un  alimento  cnmpìelo 

A  utile  anche  neiralimenta/ione  generale  del- 
''aomo.  In  corti  casi  pin')  diveiiiro  tiii  veni  niedtca- 
ento  (cura  lattea)  od  un  mezao  per  introdurre 
neH'orjranismo  i  medicamenti. 

Le  glandule  mammarie  sono  glandule  a  grappoli 

11  celiale  poligonali,  le  quali  nel  periodo  delKallat- 
UnienUisubÌS4!ono delle  modinca/Loni  caratlcristìcbc. 

Il  latte  contiene  e-ssenzialmenle  :  delle  mnlerìe 
gnuie^  della  aiseina,  del  lattoxioi'.  déisnft  minerali. 

Nel  sangue  non  si  trova  la  ttueina  né  il  InttoHio; 

teste  sostanze  caratteristirlìc  del  latte  sì  formano 
[vell.1  gianduia  stessa.  Anche  la  materia  ^^rassa  non 
[;é}iriiprio  quella  che  introduciamo  cogli  aliuienli, 
Ha  in  gran  parte  si  forma  neìla  glandola  stessa. 
lAnche  con  una  alimentazione  esclusivamente  carnea 

lecerne  mollo  grasso  col  latte. 

IjO  zucchero  dì  latte  si  secernc  anche  facendo  uso 

una   alimentazione  esclusivaiitentc  carnei),   ma 


[I)  Fabrìtio  Bartolettì,  nsto  nel  1586  a  Bologna  e 
molo  net  l^'dO  a  Leodioara.  Il  BartuleLti  (alcuni 
seriroDo  Bertoletti  e,  peggio  ancora,  BarLholde  o 
Bvtholdi)  era  medico^  profesaore  di  Chirurgia  e 
Anatomia  a  Bologna  (1614),  poi  di  Anatomia   a 


però  va  diminuendo;  invece  la  (|uantilà  di  lattosio 
cresce  so  mettiamo  ncllalimenlo  dello  zucchero  dì 
canna  n  dell'amido. 

L»  tpMiiiitàdi  laile  che  si  secerne  ^  molto  va- 
riabile; una  donna  può  fornire  circa  gì".  ',»0(I-I1flf» 
di  latte  al  giorno;  una  buona  vacca  può  darne 
8-1^  Miri  al  giorno. 

('.^:N^<^s^^nln;^^.  —  Ku  in  Italia  che  si  incominciò 
a  studiare  la  cumposi/.ione  del  latte;  già  ptima  del 
ir»78  si  oNservò  che  il  lalle  lasciato  a  se  ne  sepant 
la  crtumi  H  pamm  e  che  qnasta  sbattuta  l'uniisce  il 
hurnt;  dal  liquido  da  cui  fu  separilo  il  hurro  sì 
ollicne  per  coagulazione  col  i^tjfiu  o  presame,  il 
fntmaijijio  n  rttcin.  V .  Bartoletli  %\v\  Idi  Ti  scopri  nel 
latte  il  inllosin  o  zwrher<f  di  hltr  (  I  ).  Keeuwenhoek 
fu  il  primo  ad  ossenarc  che  il  latte  consiste  In  un 
liquido  un  poco  opalescente,  plasma,  che  tiene  in 
Mtspensione  l  glolinli  di  (Dateria  «grassa.  Sche^le  nel 
17H0 scopri  ì'uriihltiUu'tt  nel  latte  ijiiteiditu.  A  Rer- 
/elins,  KriiciHiniit,  l^*issaigrie,  iJonn*^,  tjuéverme, 
Simon,  [laidleii,  K.  Selnii,  wt.  sÌ  dtdibono  i  primi 
studi  iiitpoiiauli  sul  latte,  ed  in  questi  nllinii  anni 
devonsi  ricerche  importanli  sul  hitlea  Kleischmann. 
Ci.  Musso,  Sri\lilel,  Ifitfineister,  Durlanx,  ecc. 

r'iVDl'KIKTÀ    nSh'.IIK   K  CHIMICHE.   —   Il  hltlc  ^  un 

liipiido  opaco,  bianco  o  lievemente  giallognolo  e  alle, 
volle  lievemente  verdastro,  di  sapore  dolce  e  di 
odore  speciale,  che  può  variare  secondo  gli  animali. 
L'opalescenza  è  dovuta  ai  glohnli  di  grasso  che  in 
esso  stanno  sospesi  e  ad  una  porzione  della  caseina 
che  vi  è  insolubile. 

Osservato  al  rnicn^scopio  si  dimostra  costituito  di 
un  liquido  omogeneo  nel  quale;  sono  sospesi  nnme- 
losissiini  globuli  detti  fflohulì  del  latte,  molto  ri- 
frangenti. Secuiiilii  Duclatix  vi  sono  tre  elementi 
nìnrfulogici  sospesi  nel  lalte;  dei  globuli  di  grasso, 
ilelle  granulazioni  fosfatiche  e  della  caseina  che  non 
si  vede  al  microscopio  ma  che  non  fillra  traverso  la 
porcellana.  Il  bile  contiene  da  2O0.O(X)  a  r),000,000 
globuli  grasso-^i  per  mra^  (Ilouchut);  in  media 
1.500/MK). 
Il  diametro  dei  globuli  varia  da  mm.  0.010-0,(X)1 
La  Figura  'àiÀ  rappresenta  una  gocciolina  di  latte 
vista  al  niicroscupio,  >i  vedono  globuli  gl'ossi  e  pic- 
colissimi ;  la  figura  ito  rappresenta  il  latte  itae- 
mdiiì  ciitf  dopo  file  si  è  separata  la  crema  o  //o/inn; 
rimane  poco  grasso  in  forma  di  globuli  picculissimì. 
Secondo  alcuni  (  globuli,  sono  rivestiti  da  una  sottile 
inemhiana  di  natura  albuminoìde,  e  con  ciò  sì  spie- 
gherebbe come  l'elere  non  esporta  bene  dal  latte  la 

Pisa  e  di  Medicina  a  Bologna  (161K)}.  fo  inflDe  pro- 
fessore di  Medicina  e  Anatomia  a  Mantova  (1836). 
Mori  a  49  anni.  Descrìsse  nel  1615  lo  zucchero  di 
lalte  sotto   il   nome    di    Manna    ìch  Niirum  seri 

taetù. 
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iiialom  f^nssn  se  non  vi  ^ì  aggiunge  prima  qualche 
{goccia  di  |mt;iss;i  n  soda  (Milsrhcrlirb);  ora  in  vece 
si  atiKiietti*  <l;)  molti  che  il  ■;rassu  sia  emtilsJonatu  in 
^occiolini'  rivestile,  per  forza  di  adesione,  da  tin 
veto  dì  liquido  latteo,  nidio  slesso  modo  clic  stanno 
separate  k  gmu  ìoliof  dì  mercurio  quando  si  dibatte 
fortemente  questo  liquido  eoa  acqua  (1). 


f\g.  JSi.        Cowu  di  lalk;;*!!  viru. 


Vi$.  tt5.  -  Goccia  di  Ulte  tcn 


In  .ih  uni  casi  il  (alte  può  avere  colore  ;izziirro- 
pnolo,  rio  *>  dovuto,  sprondo  Fnchs,  alta  presenza 
di  vibrioni;  Vilfno  xauthuffftunnj  Vibrio  ryatvufrnuK; 
il  liiUe  (>  pure  asLzurru  quando  ^di  iitiirnali  nian^ìano 
certe  erb<*.  quali  la  lupìnelìa^  VEtpiixetum  nrt'ense, 
VAnrhusn  offirinalix.  La  rohhìn  lo  odori  in  rosso. 
Secondo  all'uni  rtn^i^iallirncnlo  che  subis^T  il  latte 
per  l'azione  del  raion*  sarebbe  dovuto  all'ossida- 
7.ione  did  latlosin  in  presi»nz;i  dei  sali  alralini  d«d  latte. 
Il  lalLofiio  darebbe  in  questo  raso  dell'acido  formico. 

(1)  L'agìlazìoDe  p«rò  del  latte  predace  il  fenomeno 
opposto. 


n  peso  speei/ieo  del  lattee  supcriore  a  quello  del- 
l'apqna;  é  pcrA  variabile  non  solo  pel  latte  di  diverbi 
nniiiialì,  ma  ambe  nel  latte  di  uno  stesso  animale» 
Sfrondo  le  ii)ndi?,i(ini  di  salute,  di  alimenta/ione,  ere. 

Il  latte  scrrmiitu  i'  più  pedante  ilei  lallr  intero, 
perrbè  la  crema  u  panna,  che  è  cosliluita  in  gian  parte 
dalla  materia  grassa,  è  più  leggiera  dell'acqua. 

[\'r  la  determinazione  del  peso  specifico  del  latte  si 
usano  i  soliti  metodi;  ptiA  servire  un  buon  densìmetro. 

Il  densime.iìv  o  laltndriijfiineho  di  Qtit^ventie  ha 
line  scalo  di  (^ladiiazione,  una  pel  latte  intero  e 
Pallia  pel  lallpscicmalo.  Onesto  islrumenlo  fu  ado- 
peralo (^  si  adojM'ni  per  riconoscere  se  al  latte  fu  ag- 
i:;i(into  dell'acqua.  Il  poso  speciticndelln  siero  di  latto 
oscilla  t'utro  liinirt  più  ristrHIi  di  quello  del  latte 
iJa  cui  proviene  e  perciò  può  servii^  rome  criterio 
per  pudicare  se  al  laltc  t**  stalo  aggiunto  deir»c<|ua. 


iMiro  .  .  .  , 
'/io  '^'  acqua 
*/io       « 

♦/io       •       . 

"1,0         •         ■ 


Litlr   lìnr  in>ilr 

1.021)  1.05'.» 
l,02:M.02fì 

1.0l7-ljtì(» 
1.014-1.017 


4,0325-1,0365 

1.029-1,0345 

1.026-1,029 

l.022ri-l.02« 

1.0195-1.0220 

1.016-1.0195 


Il  calorica  specìfico  del  latte  (•  circa  0,90. 

Il  laUe  fresco  non  coagula  per  l'a/ione  del  calore; 
perù  dopo  ebollizione  st  forma  una  sottile  pellicola 
alla  superlicio.  prodotta  da  titi  p«co  di  caseina  inso- 
lubile, o,  secondo  altri,  dal!;*  lai h-a Ih» mina  coa- 
gulala. Invecp  il  rolo<tro,  alcune  volle  Ìl  latte  dì 
cagna,  ed  il  latte  dei  carnivori,  coaj^uiano  per  l'aiLÌone 
del  caloi-e.  perrb^  contengono  dciralbumina. 

Il  lallecoagiila  mm  s«do  cogli  acidi  lattico^  acetico, 
eliniiliiro,  ni(ri<'<i,.  solbuiro.  ecc.  i»  divenUindo acido 
per  s^.  ina  aticbe  coirnlcol.  col  tannino,  coi  sali  me- 
tallici ed  in  geuenle  cui  reattivi  degli  albuminoidi. 

1/ azione  degli  acidi  sul  latte  fu  studiata  da 
Fr.  Selmi  (3):  egli  notA  cbe  non  tutti  gli  acidi 
hanno  la  stessa  azione  coagulante  e  cbe  l'acido  .ic- 
ì\c(\ò  ìl  meno  attivo;  Tacido  carbonico  non  ioagiila 
il  latic,  ma  facilita  ìl  coartamento  della  caseioA  e 
seìoglic  del  fosfato  di  calcio. 

f^li  alcali  invece  non  coagulano  il  latte,  se  non  in 
rondi/toni  speciali,  e  tendono  a  sciogliere  la  ras<>ina 
espansa.  Il  jfido  in  pn>senza  del  latti;  non  dà  più 
la  reazione  loll'aniido, 

Cdfflio  0  presame.  Pinntf  che  t'oaguiann  i/  /o/l^, 
—  Il  rrt*;/ro  o  presnmr  è  un  fermento  die  si  eslrae 
dalla  mucosa  dello  stomaco  dei  vitelli  e  che  ha  la 
proprietà  di  eoagularc  ìl  latte  prontamente.  Si  QU 
neir.'irlc  della  fnepara/toiie  del  cacio. 

Vi  sono  molte  [liante  l'be  contengono  dei  fermenti 
capaci  di  coagulare  il  bitte,   tali  sono:  il  (imiium 
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vtrum  che  &  unn  variala  selvalici  dol  cardo.  )&  fugUe 
ilella  Ptnguimln  vuhintts,  mollo  usate  in  U)[>poiiia, 
una  curiirliilam  dell' Africa  iletU  Varas,  il  cui  frullo 
contiene  un  fennenir)  ctui  si  può  cstrarre  roU'^lcol 
^•J0%.  la  \\%itanin  coagulans  dcli'AfenisUn  e 
dell'India,  il  gurco  lHlti(;inoso  tiaììa  CUinatis  liiaìba, 
éfUitCftricnpaftiiyn  ,àf*M'  Asfùdospet'tna  Qufhrtico^  ficc . 
Vt  sono  |uii  dell)}  pi;iiiii' difl  iinpi'iliscono  la  coagu- 
lazione del  UtLe. 

Punto  di  congehuone  o  stvffjio  crioscopico,  — 
S«coaJo  le  ricerclie  di  Winter  (1895)  il  taUe  puro 
ha  on  punto  dì  conti^la/.ione  tisso,  costante,  o  che 
invece  varia  ((iiando  >^ì  a^i^hiiiKe  tloll'acqua  al  (alle. 
Hairibtir^ei  (1801))  ii>'  confermalo  le  Ofiserva/Joai 
di  Wìntei  ed  arriva  alle  conclusioni  seguenti: 

I)  Il  valoi'e  loeiJio  dell'abhassamenU)  del  punlo 
«li  coairflla/ìone  del  lalU)  ^  0^>,551 . 

it)  L'abbassamento  del  punto  dì  congelazione 
fiaggiore  è  O^.ftT-i  eil  il  minoro  è  (y\ùi)iS,  c\nù  dif- 
kn$£«  di  O»,013  n  0,005  dalla  media. 

Qu«sl«  differenze  corrispondono  a  2  ^/q  e  1  ^1^ 
deirabbas5anicnto  intero  del  punto  di  amp)\uzmw. 
XiMiulo  il  aietddo  criosi-«pico  o^atlisj^imo,  una  di- 
luitone con  3  %  »ì  riconoikx'  con  »icurezjEa.  Sì 
b^mao^  ad  esempio,  le  differeu/e  seguenti  : 

latte  normale 00.558       — 

>         -h    5  0/od'aaiua  0^.532  05   % 

;>         +  IO    B       p  O-^.SOO  10.9  » 

»        +  15    >       .  0^.476  15,1  . 

»         -i-25    »       h  0^413  26.4  » 

BÌMgnerà  però  vedere  se  la  media  tiel  piinljo  di 
owiprlBTinnr  ^  uguale  |iei'  tutti  i  latti  e  per  tuUe  ie 
li.  Ad  o>;ni  modo  non  A  difficile  slabiljrt!  la 
p«r  il  latte  di  ogni  rogioue.  (ìol  aietoJo 
in  M  ricufluscc  una  dìflcrenza  di  '/wo  ■  ^ 
lenze  dell'autore  furono  fatte  in  Olajula. 
fieoMido  alcuni  il  punto  di  f^ngeUuiune  nofi  può 
lerrire  per  riconoscere  l'aggiunta  ili  a^ua  al  laÌ4e; 
ma  f]ii  ionie  di  Hamburger  e  qneJb^  ancora 

k\ì/t*i.  'ia  Poi(i<ot(  t8ll7;H)efitaao  Leda  la 

amìsìetiuium.  ^Jualnn^ue  sia  il  latto  od  il  momenti 
^JlUe  niu^igitiira  l'abbassamiAnto riiuuiic  lo (AesA9( |  ). 
RkìZhvw-  —  li  laJie  fresco,  seciuido  le  osserva- 
^Bofli  di  Qnt^vunne,  Vogd.  fìesaiia,  llammarsten  et] 
litri  ba  reazione  aufutera  o  anfù'rmn'ilivn,  cioè  rea- 
liooeaicaliaa  alla  carta  di loinasole arrossata  a^v^- 
jEÌ«»e  acida  alla  carta  di  tornasole  az/.i]rra.  dr»vutc 
uiiiado  Soxlilet  aUa  «ìjoultanea  pn^^euea  uel  latte  di 
feifme;»cido  e  di  fosfato  neutro  di  sodioedi|totassto. 
Per  spiefW'  <{UBfit^i  fallo  delle  due  rca/joni  con- 
tinente nei    medesimo  lìqiiido,   Soxfilcl 
1  iir  vi  (tsisLino  insieme  il  fosfato  nrido  di 

nidto:  Nalt*PO*ctie  ba  reazione  aciila  alla  i-arla  di 
t<^aa«ole,  «d  il  fosfato  HtQdico:  Na'jlFO^  die  ba 


reazione  alcidina.  Oppure  i  corrispondenti  sali  di 
potassio,  i  due  sali  uiesi'olati  mantengono  ognuno 
la  propria  rea;^ione  come  si  può  facilmente  dimo- 
strare mescolando  le  due  soluzioni  dei  due  sali  sag* 
i^iate  separatamente.  Non  può  avvenire  fra  i  due 
sali  un  doppio  scambio,  e  se  ancbe  a\'venì$!;e  si  for* 
nit-rchbe  seuipcf  un  s;ilf>  tuomisiidico  e  mio  bisodico. 

Il  latte  fre.sco  contiene  sciolto  sempre  molto  acido 
carbonico  e  (piesto  decompone  il  fosfato  bisodico, 
alcalino,  dando  fosfato  acide  nionosodico  : 
r.0«  4-  WHPO*  +  ll*ti  =  NaH«Pt>*  +  HNaCO». 

Facendo  difatli  passare  nua  corrente  dì  anidride 
carbonica  attraverso  una  solu/Jone  di  fosfato  bi^>dicn 
si  ha  un  ltt|irido  che  pn*s(^nta  reazione  acida  e  ivn- 
7Ìone  alcalina. 

Però  ilopo  qualche  tempo  che  il  latte  è  espoMo 
all'aria,  l'acidità,  che  inizialmente  era  appena  sen- 
sibile, aumenta  a  poco  a  poco,  sìne  a  produrre  la 
coa^^ilazìone  della  caseina. 

Il  latte  lasrialo  a  s^,  specialmente  fra  35*6  40", 
fennenla.  si  sviluppano  i  fermenti  lattici,  ed  il  lat- 
tosio A  trasfonuato  in  acido  lattico: 

Ct«HKO»»  +  H«0  =  9r«H«0» 
CTMW  =  2C3U603. 

I/azione  del  fermento  lattico  ò  lenta  sotto  15*>, 
n»a  a  40**  è  mostnma. 

I  germi  dell 'acidi  lic^zione  del  [alte  sì  trovano 
anche  nelle  paiTtì  ilei  vasi  entro  cui  £Ì  couserva. 

(ìeterminamué  dell'  acidità. 
Àcidimeiri.  —  Si  determina  l'aci- 
dità del  latte  coiraci|iia  di  calce 
(Pavesi  e  Itotondì),  oppure  con 
una  soluzione  Va  noruiale  di  soda 
r;iNì>li(';i  (Soxhlet)  in  pro^eu/a  di 
b.oln2ione  alcolica  di  feuoUuJeina. 
È  trovalo  comodo  e  esalto  da  molti 
l'uso  dell'acidfmc/ro  di  S^kcger 
(fjg.  226).  Si  verea  la  soluzione 
di  jenolflaloìua  siiio  al  segno  a.  e 
il  latte  siao  a  0  (cnt^  50),  poi 
si  versano  cni^  2-2  ^«  della  solu- 
zione t/^  normale  di  soda,  .si  me- 
scolann  moderatamente  (per  im- 
pedire la  formazione  di  schiuma) 
i  due  liquidi  capovolgendo  l'ap- 
p;irecchjo,  e  si  contigua  l'aggiiinta 
a  goccia  a  goccia  della  so^la  sioo 
a  che  si  abbia  una  colorazione 
rosea  persistente.  Sull'apparec- 
chio si  le^ge  direttamente  ìl  grado 
acidimetrico. 

fn  latte  fresco  e  normale  segna  genei'nlmente 
cm3  2,8-5,8  di  suda  '/♦  normale  ;  un  latte  che  segna 
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(l)  Wlnler,    Bull.  Soe,    Chim.,  1897,    t.  XyH.  pag.  1003. 
EM)  —  ComtHtnt.  yartitacopea   (tal.^  voi.  Ili,  pari«  i*. 


cin*1-4  coagula  ^ìh  a  icmperahira  onliniìrìa.  Nel- 
Teslale  il  latto  fresco  anche  in  2-i  ore  aumenta  dì 
C-7  gradi  In  sua  aridità. 

CoMPOSiziONK  cniMirjv.  —  Il  latte  contiene  del- 
l'acqua e  un  gran  numero  di  soslan/e  sciolte  e  so- 
spese. liC  sost^inze  sino  ad  ora  Irovate  nel  latte  sano 
le  sedenti  : 

Sostanze  nthuminoidi  :  Caseittn^  taltoaifmmina, 
httoghbufina  e  secondo  alcuni  anche  picrole  i|uan- 
lila  di  latUìproteinn,  prpton^,  emiaffnimnxi ,  nurleina. 

Sostaniruztitatenon  albuminoidì:  f/rca  (0.007%), 
ipoxaniina^  irritina,  ffnlattina  (?)  e  iattocromo  (?), 
ammmiaca  (0,02  *>/o),  nucUon/i,  mlfociannto  di  pn- 

Sostanze  non  azotate:  bttttwo,  ima  dantrina? 
(Iracciej,  eoiesterinn,  arido  citrico  (I'^/oq;  -iHo  slatti 
di  cilralo  di  ralcio  1.8-2,2  ^/oq).  ffrassi  (oleina, 
palinilìna.  stearina,  hiitirrina,  caproini,  capnlina. 
caprina);  cnalcrir  oduro-ie  e  materie  coloranii. 

Soslitnu'  minernìi  :  (Uoruri  e  fiisfati  di  sodio,  po- 
tassio, calcio,  uiaK"*'^'**-  traccie  di  ferro,  silic*'. 
solfati,  ecc. 

(ks:  Anidride  carbonica,  ossigeno,  az.oto. 

Albi]  mi  II  u  idi  del  latte.  Caseìna  ~  Sul  numero  e 
la  natura  delle  nia^rie  alìiuniitmidi  del  latte  reyna 
anroii)  niwVla iiKifusitjne  fV. anche iw^.  :)22  in  nota ►. 
Secondo  alcuni  chimici  e  principaloìcnle  F.  Selnii» 
I>ucl!iux  e  Pfe.ifier  vi  sarchile  \\A  latte  un  solo  al- 
liuuiinoide  :  la  rasrina  in  tre  stati  diversi  e  sarebbero 
la  caseina  sospesa,  la  caseina  coUnìdf  e  la  caseina 
disciotta.  U  maj^^ior  parte  della  caseina  ilei  latte 
non  vi  e  sciolUi  ma  espansa  o  fortemente  gonfiata 
CSelmi,  Ou»'vennc.  Iloppe-Se-yler,  Soxhlel). 

Stìcondo  Duclaiix  la  cévtcitm  soxpe^n  si  deposita 
col  prolungalo  liposodel  latte  sterile  o  steriliz/.ato, 
e  forma  un  coagulo  n  ileposito  gelatinoso  clic  costi- 
tuisce circa  ^/^  dell'albuminoiile  totale  del  latle  ;  la 
seconda,  cioi^  la  cuscina  colloide  passa  attraverso  la 
carta  da  filtro  ma  i^  trattenuta  dai  filiti  di  porcellana 
porosa  ;  le  caseine  sospesa  e  la  colloide  costituiscono 
*/io  ''<'"^  materia  albuminoide  del  latte  ;  la  ttr/a 
sarebbe  caseina  sciolta  ossia,  in  fondo,  l'alhumina 
t  la  latioproteina  degli  altri  chimici»  nella  propor- 
zione dì  lirra  '/io  ilc'^li  albuniinoidi  totali  (\}. 

Autori  moderni,  ipiali  llammarslen,  Sehelien, 
ArthusaiiimcUono  invei'e  tre  albuniinoidi  divelli  nei 
latte:  prinripalmenle  caseina,  poi  latlo-aihuiriina  e 
latto-Klobulina. 

Arthus  ha  fultu  osservare  che  esistono  differen/e 


(t)  Per  maggiori  particolari  intorno  a  questa  que- 
alione  e  simili  ai  vegga  Duclaux,  Le  fjait.  Études 
ehimiques  fi  mierobiologiques^  1887. 

{ì]  Ma  il  potere  rotatorio  era  veramente  costante? 

(3)  La  caseina  sembra  diversa  secondo  gli  animali  ; 
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fondamentali  tra  la  caseina  e  la  albumina  e  (globu- 
lina del  latte. 

M  caseina  puA  essere  scaldala  a  100"  senxa  per- 
dere la  [MMprietà  di  sciogliersi  in  certe  soluAioni 
saline  neutre,  quali  quelle  del  (luoniro  di  <=oHio; 
invece  le  albumine  e  globuline  a  100*  perdono  la 
proprietì^dì  sciogliersi  nei  solventi  ordinari.  Se  dopo 
aver  precipitata  la  caseina  acidificando  il  latic  con 
acido  acetico  o  saturandolo  con  cloniro  di  sodio,  si 
fa  bollile  il  (ìllrato,  si  ha  un  coapulo  che  non  si 
scioLilic  più  nell'acqua  n^  nelle  soluzioni  saline. 

|]  liquido  filtrato  e  neulraliy-zalo  saturalo  di  MgSO* 
precipita  la  ktto-gìobutina  ed  il  liquido  fillralo  da 
quella  roat^ula  all'ebollizione  (/rt//o-a/AM/nina).  Per 
avi'cc  la  latto-albumina  non  coaffidata  basta  preci- 
pitare la  easema  e  la  Ititto-ghhulina  silurando  il 
latte  con  solfato  di  mai;nesio  a  freddo;  al  filtrata 
a*jj;i ungendo  HCl  si  precipita  la  latto-albmnina. 

La  hUo-aìhuminn  coagula  a  l'ì.^-lV'  ed   ha  il 
poJcre  rolalorio  :  \'ì]n  =  —  37**.  É  dunque  diversa 
dall.*  siero-albnmina  <2).  La  latto-giobulina  pare  _ 
identica  Alla  siero-gìnbulina.  ■ 

Che  la  caseina,  almeno  in  gran  prie,  non  sh 
sciolti  nel  latte  sì  piiA  dimostrare  secondo  Z;ihn,  col 
fatto  che  il  latte  di  vacca  filtrato  per  aspirazione  attra- 
verso arprilla  coHu  o  biscuit  di  [lorcellana,  fornis4'e 
un  liquido  trasparente  che  non  contiene  cascina 
ma  solamente  un  porn  di  albumina  coagulabile, 
dei  sali  e  dello  ?.urchero.  Sul  filtro  sj  deposila  una 
malizia  insolubile  che  privala  dal  grasso  con  etere 
fornta  um>  strato  corneo  con  proprietà  di  una  mi- 
scela di  caseina  e  nucleina.  I-i  caseina  direbbe 
dunque  gonfiata.  Nel  latte  4^  unita  ai  fo.sfati  ferrosi. 
Otiandi»  si  filtra  il  latte  attraverso  biscuit  si  nota 
sviluppo  di  |j;as  Ir;»  cui  CO',  e  questi  debliono  avere 
intlucnza  sulb  soluzione  d*dla  caseina. 

Secondo  le  ricerchi^  di  Hammarsten,  Mallìbuilon 
e  Dogie.l  il  latte  non  contenebbe  pcptoni.  n^  albu- 
mosi.  Visi  Irova  un  poco  di  nu4ilMna(S). 

Sehelien  (1885)  s^pan  gli  albuminoidi  del  latte 
nel  modo  seguenle:  si  satura  il  latte  fresco  con 
rliMuro  di  sodio  die  determina  la  separazione  della 
cnsr.ina  {caseum).  Il  filtrato  sc^ildalo  a  ^b°  fornisce 
un  precipitato  di  un  composto  di  caseina  e  fosfato  di 
calcio  che  si  separa  rolla  filtrazione.  Il  liquido  satu- 
rato con  solfato  di  magnesio  dà  un  pre<*ipiiato  Cu>c- 
coso  di  latfn-tflohulinn  che  «'•  contenuta  in  piccoU 
quantità  md  latte  ordinario  e  di  più  nel  colo.stni.  La 
Militatone  filtrata  e  satura  di  sale  magnesiaco  li-at(ata 
con  0,i5  %  di  acido  acetico  dà  un  precipitato  di 


I 
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ci6  paro  dimostrato  per  la  caseina  del  latte  di  donna. 
Fatto  questo  molto  importante  e  che  può  spiegare. 
almeno  in  parte,  le  numerose  contraddizioni  fra  i 
diversi  sperimentatori,  intorno  la  natura  degli  alba- 
minoidi  del  latte. 
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Ulio^albumina.  Alnini  haniiu  negati)  l'esistenza  della 

Ktto-ytobuiimt. 
Sucieone  o  acido  fosfocarttico  del  latte,  —  Il  Lille 
niiene  l'acido  fosfot'arniron  nucleone.  11  nucleone 
\  latte  che  pare  identico  a  t|uello  delht  cime  e 
che  forma  anch'esso  un  sale  ferrico  o  caniiferina 
ins4ilnbilo  si  [inù  dosare  ne!  modo  seguenti'  :  500 
oppure  cin^  ICKtC)  di  l.iitf  si  ililitiscoin>  con  ft  volle 
il  loro  volume  di  nc{pin,  poi  si  fuìdiihi  cun  ;u'idu 
acetico  e  vi  si  l';i  jj^ori^o^liare  una  torreiilB  di  ani- 
dride cai*bonìca.  Sepurata  l;i  (-aseiaa  si  precipitano 
NJlebollizione  la  :)lbuiinna  f  la  ^'lobulina,  poi  si 
Wecipitano  i  fosfati  cui  cloruro  dì  calcio,  neulra- 
izzando  con  ammoniaca.  Si  [ratta  il  tìltrato  con 
cloruro  ferrico  e  si  fa  bollici'  neulrali/7^indu 
con  ammonìaca.  Il  pi'ccipitntu  che  contiene  il  nu- 
cleone si  lava  con  acqua,  alcol  ed  etei*c,  si  secca 
a  tnO°  e  si  pesa.  In  quesiti  jHei-tpitato  secca  si 
dosa  l'azoto  col  mettHJii  di  Kjeldahl  e  [uohi|ilicando 
l'azoto  oUenulo  pei  li.t'237  si  ha  il  peso  del  nu- 
cleone. Per  il  latte  di  donna  N  metodo  è  un  poco 
modificalo. 

li  latte  di  vacca  coDliene  0,050tì  ^Jq  di  nucleone, 
in   media,  quello  di  donita  O.t^l^/g  e  (pieMo  dì 

Icapra  0,11  o/o. 
[   Drea.  —  Morin  trovò  Vurea  nel  latte  di  vacca  e 
jecondo  Bouchardat  e  Um'veniie  trovasi  anche  nei 
ntte  di  asina,  ma  ìii   pìccola  quantità.   Lefori  da 
litri  18  di  latticello  corrispondenti  a  circa  litri  10 
latte  di  vacca  ottenne  grammi  1,5  di  nitrato  di 
pari  a  circa  0,7H  di   urei»  ;   serondo  Lefnrt 
1886)  l'iire;!  <*  un  pcodiriiu  nomiate  \hA  lalle  di-^li 
«tori.    Anche    Schinidt-Mùlih'ini    ì  \H)^'-Ì}  Uovo 
Turoa  nel  latte  di  vacca.  Si  ('*  trovala  però  l'uiea 
■anclie  nel  latte  di  donna,  ma  (tare  solanierile  in 
Itti  di  malattia. 

Il  latte  contiene  anche  iraccie  dì  creatiuirtn  t*  dì 
[liui  .tanthiicht. 

Isterie  gratme  d«l  latte.  Burro.  —  lascialo  il 
Ittit  a  sé  sì  cacco|(lie  alla  Miperlicie  uno  strato  ili 

ileriajjrassa  gialhi<rnola  che  dicesi  rrumni}  panna; 
ilKillendo  questo  grasso  a  poco  a  poco  si  solidifica 

lina  massa  molle  che  dicesi  hitrro. 

La  materia  grassa  del  latte  o  burro  è  più  leg- 
icra  dell'acqua;  il  peso  specifico,  secondo  Haran, 
fè0.9i4a  n",5. 

La  sostanza  grassa  che  i^  contenuLa  nel  latte  è 
jua  miscela  di  pilli  gliccrìdi,  che  si  possono  dividere 

(I)  Gli  acidi  ol^o:  C}1l**0*,  paimitieo :  C**H"*0*, 
rtnrieo:  C'»H**0»,  butirrico;  C*H*0",  caproico: 
C*H**0*,  eaprilico:  C'H^W,  eaprieo  o  capriniro: 
C**H*'0',  80Q0  tulli  acidi  a  numero  pari  di  aLunù 
di  carbonio.  Nelle  condizioni  normali  il  latte  e  le 
tltre  parli  dell 'organismo  nuo  conlengono  acidi 
iiàAaì  saturi  a  numero  impari  di  atomi  di  carboaio. 


in  due  gruppi  secondoché  derivano  da  aridi  non  vo- 
lalili  0  da  acidi  volatili. 

I  gliceridì  ad  acidi  non  volatili  sono  l'oleìna»  la 
pulmìtina  e  la  stearina,  i  gliceritli  ad  acidi  votatili 
sono  la  buliiTÌna,  la  caproina,  la  caprilina  e  la 
caprina  che  derivano  dagli  acidi  huiirrico:  (>I1<K)*, 
eaproico  :  Ì',*H**t)*,  eaprilico  :  t'.**!!*^}' e  ca[irÌco: 
C^^IW)',  tulli  acidi  [liù  ti  meno  volatili  (I  ). 

W  linno  si  può  dire  che  è  quasi  l'unico  grasso  che 
Loaliene  laiilì  acidi  volatili  ed  ^  questo  un  buon 
carattere  per  distìnguerlo.  I^a  eoniposìziune  qualita- 
tiva I'  quaiititjiliva  del  gr.issti  del  latle  è  la  seguente: 

Acqua 11,83 

Palmilina 16.8:i 

Stearina 35,40 

Oleina -22.03 

BuLirrina,  (^apruina  f  _  .. 

Caprilina,  Qiprina     )      '     '     '  ' 

(kiseìna 0,18 

Sali 5.22 

I  gliceridì  volatili  e  non  volatili  si  rìpartìsrono 

come  segue  nel  gnisso  di  latte  privo  d'acqua  : 

Uteiiin     .  1 

Palmilina  \  Non  volatili      .     .       93, U 
Stearina  .  \ 
Butirri  Ila    .     .     .  j 

Caproina     .      .     .   [   Volatili     .  7,1 

I  Oaprilina  e  caprina  ) 

Lattosio  {ÌJiHim  o  archerò  di  latte):  O^]^0^K 

—  Il  lattosio  t""  la  sostanza  zuccbenna  che  dà  il  sa- 
pore dolce  al  lalle.  V.  pag.  404-  t.  descritto  nel 
lUmimenUivnì ,  voi.  11,  parie  1". 

Kra  slato  alleriiiaUi  vhv  il  lalUisìo  era  diverso 
nei  divei-si  latti  ;  invece  rspeiien/e  posliTÌori  avitdi- 
beio  dimostrala  l'identitik  del  lattosio  Ìn  iiitlì  i  tatti. 
Varia  mollo  la  sua  quantità  secondo  gli  annuali. 

II  laltosìo  non  si  trova  md  sangiK^;  nella  inam- 
niella  manca  il  glicogeno.  Non  è  ancora  spiegato 
come  si  formi  il  lattosio  che  trovasi  nel  latte. 

Acido  citriro.  —  L'acido  citrico,  albf  sialo  dì  ci- 
trato di  calcio,  fu  trovalo  nel  tallii  da  llenkel  nel 
1888.  Se  si  evapora  lo  siero  di  lalle  neulralìualo 
con  acqua  dì  calce  sì  ha  a  caldo  un  precipitalo  cri- 
stallino in  gran  parte  formato  da  ciluito  di  calcio. 
Egli  trovò  poi  questo  sale  nei  depositi  ciislallini  del 
latte  condensino.  Ammise  che  il  lalle  di  donna  non 
ne  conlenesse.  Ma  Scheiber  nel  1888  dimostrò  che 
b  contenuto  anche  nel  latte  di  donna  benché  in  pic- 

Gli  acidi  talerianico,  acetico,  propionico  e  formico, 
sì  trovano  io  prodotti  di  escrezione  o  di  fermenta- 
tìone.  Tulli  questi  acidi  grassi  sono  normali.  Anebe 
l'acido  oleico  è  normale: 

0H3(CH''jVCH  -^  CH.iCHY  COOH. 
Ed    hanno    U    formola:    a.(CH*J».COOH.  essendo 
R  =  11  nell'acido  formico  e  =  OH'  negli  altri  acidi. 
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cola  quantità.  I!  laMf  dì  rapra  ronlieiie  gr.  \-\,h 
dì  arido  rilrìro  per  litro  e  cosi  piirp  it  latto  di  vacca' 
(V.'iiidin>;  il  latte  di  gliimentH  ne  contiene  gr.  0,5-0,8 
per  litro. 

Secondo  Sóldner  M888)  In  quantitfi  di  citrato  di 
caldo  sarebbe  di  ^.  i,5  ptr  1000  di  Intle. 

L'ingostiode  di  acido  citricu  non  nuiiienta  l'acido 
citrico  del  latte,  il  quale  non  proviene  nemmeno 
dfl^li  ;»cidì  vegetali  introdotti  coi  cibi.  Li  sua  for- 
mazione pccsìMe  anche  nel  di-^'iuiio  e  coH'aliniem- 
ta/inne  farinacea;  ^  un  prodotto  rln\  corue  la 
caseinn,  il  Ittttoxìn  e  ì  tfratjsi  si  fornia  entro  la 
f*landnln  mammaria.  Dopo  che  è  stata  s<*opnrla  ta 
foi'niiir.ione dell'acido  titrico  dalle  niiitorìe zuccherine 
per  l'azione  di  uno  schi/.omìcclo  speciale  si  rcnd*' 
mollo  probabile,  secondo  noi,  che  anche  nelln  j^l:iji- 
dula  mammana  l'acido  citrico  provenga  dal  lattosio 
0  da  altro  zucchero. 

La  presenza  dell'acido  citrico  contriliuisce  a  tener 
sciolto  il  fosfato  ili  calcio  nel  latte,  lì  latte  di  donna 
che  ^  povero  di  acido  fosforico  e  di  calce  rofilitìtie 
poco  acido  citrico. 


l^  eompaxitinne  quùtiiUativn  del  laiU  di  vacca  è 
la  scfnenle  : 


ainwo 


Acqua 87.5  85  '  90 

Sostanza  secca      ...  13,5  lU  '15 

Grasso 3,4        t,U        6.0 

r.a.«»eÌDa 3J        4,0         4.5 

Albumina 0,6        0,2        0.8 

LailoproleiDft  .     .     .     .  I     0,Ì        0,06      0.35 

LaitOBlo '4,6       3,0  '    6.0 

Sali I     0^7    I    0.6        0.U 

Ciò  che  (iu*i  interessa  conoscere  ritru.irdo  la  com- 
posizione (Ict  lallc  ^  la  quantità  ikìVttrqìm  e  delle 
mnlerie  solide,  poi  heoxctnu,  yrn$si,  taftmve  $Ati. 
Per  il  latte  di  doiiuii  e  di  diversi  animali  si  ebbero 
come  media  di  nunu'iosc  analisi  i  risultali  seguenti . 
Peso  Rpecificù  ; 

Donna 1.20-1.34 

Incora 1.^7-1.10 

Capra 1.30-1,34 

Vacca Li*»-!, 34 


I 


Composizione  per  100. 


Donna  . 
Capra  . 
Vacca  . 
Pecore . 
Asioa  . 
Giumenta 


Acqu 


88,7 
87,6 
86.5 
84.0 
90,7 
89,0 


Mftttrìe  ftotide 


13.0 
14.4 
18,9 
18.0 
9.8 
11,0 


8.5(1) 
3,7 

3.6 
6.1 

1.7 
4.7 


finiti 


3,6 
4.4 
4.0 
5.3 
1.6 
4,5 


4.0 
5,5 
4,4 

5,8 
5.5 


StU 


0,16-0,40 
0,86 
0,5X).9 
0,7 
0,5 
0.B 


(1)  RiaalUlo  troppo  etavaio  ccow  u  VMlrl  pìii  avaoU. 


Sostante  initì£rali  per  1(X)I)  (Fililol  e  Joly): 

Cloruro  di  sodio 0,8i 

»         •  potassio  3.41 

...  3,87 

.     .     .  traccìe 

.     .     .  0,87 

>       »  ferro mede 

fjirbonato  di  sodio     ....  Iraccie 

Fluoruro  ili  cnìrio      ....  Iraccie 

LalU  di  vari  animali  (Kitrhncr). 


Fosfato  di  calcio 
I       I  sodio    . 
>       «  magnesio 


Aoqnft     .     . 
Malarie  solide 
Graato     .    . 
Casaina   .     . 

Albumina    . 
Laltoprrjleina 
battoBio  .    . 
(kM«rì    .    . 


■/. 
89.5 
17.5 
M 
5.0 
t.5 
0.1 
4,8 
0*8 


•/. 
87,4 
14.8 
4.5 
4.8 
0,6 

4^4 

0,8 


V- 
90.B 
9,5 
1.1 
1.4 
0.7 

6.1 
0,4 


•/- 

87.5 
14.5 
3,4 
3.4 
0.6 
O.l 
4.& 
0.7 


11  liquido  che  si  ottiene  dopo  separalo  it  burro  di* 
cesi  ititie  Hrt'fimfìlo(\ .  iig.  ^i")),  e  dopo  separata  per 
coagulazione  anche  la  cascina  si  ha  lo  siero  di  iatte. 

Lo  siero  dei  lalle.  di  vacca  ha  la  composizione  se* 
^uenle  (Kircbner): 

Acqua      .... 
Grasso     .... 
Alliuniinoidi .     .     . 
Ivittosio,  acido  lattico 
Ceneri     .... 


93,04 
0,04 

o.ao 

A/M) 
0,45 

Lille  do|H)  separalo  il  burro  {latte  sòntirrato): 

Separilo  il  liurn>     ^|Mr4io  U  tmtta 
nr)  Bodn  ontlBaHn    rnllr  rratrt/kiKli* 


94.60 
0.43 
1.13 

0.8i 


Acqua  .... 
GraMO  .... 
Albumina  .  .  . 
Lattosio  e  ac.  lattico 
r>eneri  .... 
Peso  speri  fico  .     . 


89,7 
0.8 

4.7 
0.8 


Li  dìfTcreu/a  di  composizione  Ira  il  latte  intatlo 
e  il  Uttte  tcrematu  e  la  crvma,  si  KCOi*^e  facil/iMfiilf 
dalla  Tabella  seguente: 


Nozioni  m  zooriiiMicA 


3fl7 


Ptr  110  iu  p«so 


Utie 

ÌJiUttu 


IDA,  albumina,  tue 

cbero        


Qfm 


«Cremato 


[Burro . 
Ceneri 


iToUle  d«llBmat.  secche 
'Acqua 


8.47 
3,97 
0,75 

13,19 
8fì.8] 


6.95 

39.95 

0,49 


8,49 
1.19 

aB6 


47,33      10.54 
53,68  j  89,53 


Mttleria  miiterate  del  Ititte.  —  Abbiamo  visto  più 
({uale  V  la  ('nniposi/ji>iM*  M\\i  iii;Uc[ia  niìne- 
tlitl  Inlle  >etoinKi  ìu  idimIm»  ili  Filili»!  i^Jitlv. 
Seooniio  le  più  receiili  nnnlisi  ili  SiiKÌiilt  ini  liti» 
bile  (.'art tieiitì  le  quantità  seylUi'tili  ili  snit  : 

t'Ioniro  Ji  soJìm 0,%2 

»       (il  [fotasbio     ....  0,830 

Fosfato  di  potassio      ....  1,991 

»       ili  L'j*lcio 1,477 

»       (li  tiiag^nesio  ....  0,33tV 

Citrato  di  potassio      ....  0,495 

»       di  t^ak-ìo 2J33 

»      di  ma(rncsio   ....  0,307 

GBilce(ronitH[iala  alla  ra&ei/ia)     .  0,405  (h. 

dire  nulla  ceiierr  vi  iravano  piirole  ^luantilà 
Iblì,  oSvsido  di  reri'o,  Hunrurì,  v  Iran  ic di  sDirc 
lese. 


lii^uaidtì  In  qiiantìlii  iIpII(*  malerie  minerali  e  dei 

[««rftli  terrosi  (ront«»niili  imi  lati*»  risulta,  dftllp  mi- 
gliori arrali«!i  Tatte  da  Durlaux  e  :?pecialinent(!  da 
Vaudiii  { 1897}  rhr  : 

i)  Il  bilie  di  tatcH  norraalu,  qualunque  ^\t\  \\ 
paese  di  prodiuione,  la  rawa  di'iruniiuale,  l'alimeti- 
irtzione,  Ili  produzione  ^'iornaliem,  ccr.,  ronlienc 
una  qtj.'intlta  di  ntaterir  iiiiricrali  v\\v.  OKcilbi  nntro 
limili  nioUa  iislr«(ti,  j^muMiihircrrtr  tri.  1-8  per  litro, 
iti  twì  ^\.  3-4  ili  fosfati  ti'iiosi  (ili  rulr-io,  iriff^nesio, 
muii!,;ane!ie  e  fer  ro  cioè  pri>ripit;ibìli  datraituiuiiiiaca)  ; 
%)  Le  cause  ilclk- deboli  vuriuziuni  osservale  sono 
per  ordine  di  itiipodan/^i  riiulrvidualità  o  l'alimBn- 
tazione  ; 

3)  AlfUiJe  Irinutii/e.  iiunnali  o  patulo^iiliL-,  nio- 
ililìeandii  la  iiahira  del  lallr  tlriciioiriano  un  aumento 
di  caneri  edi  materie  proteioiclie.  rna  qunsL'auinenlo 
non  ^,  in  modo  rosUiiite,  paralleiu  nei  latti  nuiinali. 

Serumlo  lìuiij^MM  I87Ì-)  (t- (eiieri  iJel  laltn  lon- 
teiiyono  U(i  poro  dì  solfiilì,  mn  questi  ijou  esistono 
preform.Wi  iii^  nel  l.itie  di  dtiiiiia  uè  di'gii  animali, 
provengono  diit  solfo  dc^li  afbiMiiìiioidi;  iuvece  se- 
condo le  esperienze  di  Musso  (1877)  e  Sclimidl 
(1878)  vi  esistono  preformati. 

Kraiiifi'  e  Scliulze  (  1880)  ainniettuiio  rlie  il  latte 
non  eontenp  solfati  e  su  ipie.'^l;i  aminissioiie  basiuio 
un  inelodii  per  diimwiiar*^  la  solislieazione  del  latte 
per  a^^iiinlii  di  iieqoa. 

Seriindu  \h%H  rni^  1000  dì  Ulte  di  vari  aniriiali 
eontenì^ono  (rniniia  (generale;: 


Uonu 

Vkm 

r'««ri 

niimeiiu 

Aiiv 

f^pra 

oro 

0.5 

1,30.9 

0.9 

3,0 

0.3 

1^-3,0 

bcido  fosforico .... 

0,3 

1.4-«.5 

3.7 

<^8 

1.3 

3.0^3.3 

Uce 

0,3 

l.a-10 

3,0 

0.6 

1,5 

1.9-3,0 

tot«tM 

0.8 

!t,5.«.0 

1.6 

0,3 

0,3 

1.9-S.O 

teda 

0.0 

0,5-0,9 

0.6 

3.0 

0.9 

0.5 

Il  ftrrù  eftiste  in  pioeolìssìma  quAittìtà  nel  latte; 
benché  abbia  ottenuto  rifre  un  poco  più  ele- 
di quelle  di  Bon^i^e  (0,Uli  [ti-r  lilnt  nel  jatle  di 
«0,15-0, ir»  per  litro  nel  latte  di  rnpra),  non 
^ffednto  perù  possibile  studiarne  le  v;irìazionì. 
4el  latte,  —  Il  Ulte,  cunie  tutti  ì  liquidi  dei' 
panismo,  tiene  sciolto  dei  k^iì>.  Volumi  10<J  di 
forniscouu  vnluuii  3  di  gas  cuatcneulj  : 


I)  Il  56Idii«r  varamente  dÌRtiriKue  le  quAntità  di 

tte  potassico  allo  stalo  di  rosl'alo  monopoUtt^ico 

\)  e  di  fosfalo  bipotaMéieo  (0,835),  di  fosfato 

(11,671}  e  di  fiwfQlo  tricnlrito  (0.806),  ma 

iamo  eaaere  un  po'  azeardalo  coi  metal  ana- 


C0« 55 

^ 40 

0 5 

Secondo  altri  dati  volumi  lOO  ili  latte,  contengono: 

CO* 7,6-7,-4 

N       0,7-0.8 

0 0.1-0,09 


litici  ch«  ti  hanno  o|rgi  il  distinguere  nellamenta  i 
foerati  nei  vari  elaLi  in  eui  si  trovano  in  soluziona. 
Le  analisi  di  Schrodi  e  Hanaen  riguardo  i  compo- 
nenti minerali  del  latte  »ouo  riassunte  in  0.  Sar- 
tori, Chimica  e  Tecnologim  dfl  UUtr,  voi.  I,  pag.  !fò, 
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Calcoli  àtWt  glaodole  mammarie.  —  Si  formano 
alle  volte  delle  concrezioni  nelle  glandule  mam- 
marie (delle  vacche  e  delle  capre)  che  sono  bianche 
0  verdastre,  piccole  come  granelli  di  sabbia  o  anche 
grosse  come  una  fava;  il  peso  specifico neè=2, 186. 
Due  di  queste  concrezioni  analizzate  da  Fùrstcnberg 
contenevano  : 

Carbonato  di  calcio  ...  91 ,67  ^/q 
Fosfati  di  calcio  e  di  magnesio  1»95  » 
Materie  organiche.     .     .     .      4,27    » 

Grasso l,li    » 

Acqua 1,00   » 

Un'altra  concrezione,  che  pesava  gr.  0,85,  con- 
teneva (Fùrstenberg): 

Fosfato  di  calcio  e  di  magnesio  55,98  % 

Carbonato  di  calcio    .     .     .  17,45    » 

Grasso .  2,69  » 

Altre  materie  organiche .     .  18,55   » 

In  una  concrezione  trovata  nel  capezzolo  di  una 
capra,  Wild  (1854)  trovò:  40  %  di  materie  mine- 
rali ^quusi  tutto  fosfato  di  calcio,  con  poco  fosfato 
di  magnesio)  e  00  %  di  materia  organica. 

Kùi*sleiibcrg  da  il  nome  di  pseudoconerezioni  del 
latte  a  quelle  oustiluilc  da  un  nucleo  dì  caseina  rive- 
stito da  d'osta  salina. 

Ulte  di  donna.  —  Il  latte  di  donna  diSerisce 
non  poco  dagli  altri  latti.  La  sua  reazione  alcalina  è 
suptM'iore  a  quella  del  latte  dì  vacca.  Il  latte  di  donna 
conio  pure  quello  di  asina,  non  coagula  per  l'azione 
dogli  acidi  organici,  nemmeno  a  caldo.  Il  suo  peso 
specifico  ò  l,Ui8-t,(KM.  La  composizione  oscilla 
enti-u  i  limiti  seguonli: 

Acqua  .     .     .     84-91,5  o/^ 

Si»stauze  solide     16-  8,5 

l'irassi  .     .     .    1.5-  6,3  (media  3  %) 

Albuuiinoidi    .   0,7-  i,5 

Ultosio     .     .        3-8      (in  generale  5-8  o/q) 

Sali      .     .     .   0,15-0,5 

Siruvc  ha  analiwalodi  confronto  il  latte  di  donna 
ed  il  lane  di  vacca  od  ebbe  i  risultali  seguenti: 

Uttf  ili  ilmin»     Utie  di  vaixa 


Hurii) 

:*,76 

3,52 

v:a>*'iua  insolubile  . 

0,46 

2,55 

>        solubile     . 

0,14 

0,07 

ViOuiiuna     .     .     • 

0,94 

0,38 

0,41 
3,()8 

0.32 
3,81 

0.21 

0,75 

..'^xU 

91,40 

88,60 

■,^^m  ai  ^au#r  {B0richte.  1896,  Ref. 
x^^  àUMutfUtttu  ci»  in  media  gr.  100  di 


«*M«bU  Mtlimanft  contengono 

i^ai  fMWO.  tktiO  di  laccherò, 

«  >^«u  ui  ttmì^r  *»liUo.  Le  variazioni 

ed  albumina 


I  due  latli  conterrebbero  gli  stessi  albnminoidi 
ma  in  proporzioni  diverse,  quello  di  donna  ne  con- 
tiene meno. 

La  media  data  da  alcuni  autori  (Soxhlet,  ecc.) 
sarebbe  la  seguente  pel  latte  di  donna  e  di  vacca: 

Doona  Vacca 

Acqua  .     .     .  87,41     87,17 

Caseina      .      ^  a  oq    1 ,03  i    ^  . .  >  3,(H 

Uttoalbumina  )  ^»^    1,26$    "^'^  ^0,53 
Grassi  .     .     .  3,78      3,69 

Lattosio     .     .  6,21       4,88 

Ceneri  .     .     .  0,31      0,71 

Wanha  ha  analizzato  (1890)  il  latte  di  25donM 
(ungheresi)  dell'eia  di  18-40  anni  e  trovò: 


MMia 

UiDimo 

Peso  specifico 

1,03276 

1,02903  ■ 

Grassi    .... 

3.35 

1,00 

AtbumÌDoidi  , 

1,796 

1,26 

Lattosio  .  .  . 

7,005 

0,32 

Ceneri   .... 

0.201 

0,14        j 

Acqua    .... 

87,613 

86,22         1 

sono  lievi  mentre  sono  grandi  quelle  del  grasso  e  dellt 
cenere.  Nel  primo  tempo  della  lattazione  il  conteonlo 
in  materie  estrattive  è  notevole  (1,99  '*/o);  qaeiUi 
estrattivo  manca  quasi  completamente  nel  latte  ▼•► 
cine  e  contiene  poco  azoto  e  quindi  il  calcolo  dell'ai* 
bumina  dal  contenuto  in  azoto  ò  poco  infloeDZftto. 


I.' 

4,89 
2,23 
7.57 
0,18 
97,19 


Anche  secondo  le  analisi  di  Munk  e  Heubnere 
quelle  dì  Soldner  e  Cammerer  il  latte  dì  donna  Don 
contiene  2-3  %di  albuminoidì  e  mollo  meno  3,50/0 
come  generalmente  si  ammette,  ma  una  propor- 
zione molto  minore  (1). 

Sì  deve  però  notare  che  le  tante  analisi  fatte  sai 
latte  di  donna  non  possono  essere  sempre  compari- 
bili,  essendo  generalmente  stale  eseguile  in  condi- 
zioni diverse,  di  età,  razza,  alimentazione,  ecc. 

Per  vedere  quanta  differenza  vi  sia  fra  le  anlirhe 
analisi  di  Vernois  e  Becquerel,  Doyère.  Simon,  Filboi 
e  Joly,  ecc.  basta  consultare  le  vecchie  tabelle  tlelU 
composizione  del  latte  che  trovansi  in  tutti  i  trattati 
di  Chimica  fisiologica  0  patologica  non  multo  recenti. 

In  base  ad  antiche  analisi  (V.  Tabella  riassuntiva 
a  pagina  39())  si  ammetteva  che  il  latte  di  capra  e 
quello  di  pecora  che  sono  usati  neirallattamento    - 
avessero  una  composizione  molto  vicina  al  latte  di    | 
donna.  Ciò  non  è;  essi  contengono  più  albuminoìdi. 

Sotto  l'influenza  del  fermento  lattico  il  latte  di 
donna  si  coagula  più  lentamente  che  quello  di  vaca 
e  di  altri  animali  ;  così  pure  col  presame  coa^U 
ma  il  coagulo  è  poco  abbondante,  poco  compatto  eìl 
siero  rimane  torbido.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  il 
latte  di  donna  contiene  meno  caseina  e  meno  sali 
calcari  ed  è  meno  acido. 

La  caseina  del  latte  di  donna  è  diversa  da  quella 
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del  latte  di  vacca  (Wrnblewsky.  1894)  (1);  essa 
ritiene  meno  carbonio,  più  idrogeno,  meno  a/olo, 
eno  fosforo  e  pili  solfo  (li  quvllrt  ili  vacca;  è  più 

ricca  di  calce.  Si  jw^iofjlìc  coniplelamenlc  neiram- 

mnnìaca,  ne<?li  alcali,  ecc. 

Li  caseina  del  l.ide  di  donna  non  i*  precipitata 

dal  cloniro  di  sodio  a  saturazione  come  quella  del 

lallc  di  vacca,  ma  precipita  co]  solfato  di  magnesio. 

Digerita  col  succo  j^aslrico  dA  un  resìduo  di  nucleina 

jDeno  abbondante  e  t  he  si  scioglie  mollo  più  rapi- 
nienle  che  non  quello  dato  d:illa  caseina  del  latte 

di  vacca. 

Il  latte  di  donna  digerito  con  pepsina  in  liquido 
ido  dà  un  pepione  con  potere  rotatorio  diverso 

«p  =  —  79", 3)  da  quello  dato  dal  latte  di  vacca 

(«o  =  —  53°,2). 

Riguardo  al  (;mwn  si  osservi  che  secondo  Pfeiffer 

in  media  il  latte  di  donna  ne  contiene: 

2.87  (latte  di  1-5  mesi); 
3.28  (latte  di  fì-12  mesi). 

It  grasso  del  latte  di  donna  non  A  stato  ancora 
completamente  analizzato.  Insir^ine  ai  gliceridi  vi  è 
poco  di  lecitina  e  di  colesterina. 
Secondo  Tolmatscheffil  latte  contiene: 


Colesterina 

Lecitina  . 


0,0253-0.0358  % 

O.03r>ti-O.05t)0    n 


Si  era  affermato  che  il  Infhs'w  flel  l;ittr  di  diMiua 
è  diverso  dal  lattosio  ilegli  nitri  latti,  ma  esperienze 
'nli  ne  avrebbero  dimostrilo  l'identità. 
L'arido  citrico  i*  pure  <'ontpfiuto  nel  latte  di  <tofma. 
Iti  slatt»  di  citrato  di  calcio,  ma  in  proporzioni 
ulto  minori.  In  due  analisi  fatte  da  Henkel  (18^8) 
m  fu  Inivato  acido  citrico  noi  latte  di  donna  ma 
analisi  recenti  hanno  dimostrai»  che  ne  contiene 
in  poco  (circa  0.05  o/oq». 
In  quanto  al  nucleone,  il  latte  di  donna  ne  con- 
'ne  molto  più  che  non  il  latte  di  vacca;  il  primo 
rontiene  0.12-t  %  **d  il  seiundi»  f),fì5tì  %. 
Su  p.  100  del  fosfnio  totale  il  \;tUv  di  vacca  con- 
icne  p.  0  c^  il  latte  di  donna  p.  41,5  di  fosforo 
staU)  dì  nucleone.  Se  poi  si  lien  conto  del  tb- 
>ro  organico  della  caseina  si  trova  quasi  tutto  it 
iforo  del  latte  di  donna  villo  forma  di  fosforo 
'ganico. 

Bingel  ha  trovato  quasi  seiiiprcgli  slaiilococrhi  nel 
di  donna,  per  lo  più  \a  Stnphylocordts  ptfofjenm 
più  di  rado  Vauretis,  i  quali  drdl'esti  rnu  pig- 
ino nelle  ghiandole  maiiunarie  senza  produrvi 
fenomeni  patologici. 
\a  ceneri  del  latte  di  donna  furono  asaminale  da 
inge(1874)  e  trovò: 


(IjDmnmsa  Cahours  (1843)  nella  loro  Htmoria 
nile  materie  albumiooìdi  trovarono  eguale  compo* 


K«0 

A 

B 

la  b.  1000 

tn  p.  1000 
di  c«eri 

rn  p.  1000 

di  utu! 

In  p.  1000 
dt  c«iirri 

0779 

35.15 

0.703 

32,14 

Na*0  .  .  . 

0,S31 

10.43 

0.J67 

11,75 

CaO 

0,328 

14,79 

0.343 

15.67 

MgO    ... 

O.OGÌ 

2.87 

0,065 

2.99 

FeW  .  .  . 

0.(K>* 

0.18 

0.006 

0,27 

P>0»   .  .  . 

0,473 

91.30 

0.4«8 

«l.*l 

CI 

0.437 

19.73 

a446 

20.86   1 

.i  era  un  latte  di  14  giorni  dopo  il  parlo  con  ali- 
mento, peri  giorni,  privo  di  cloniro  di  sodio, 

B  era  un  latte  raccolto  3  giorni  dopo  il  primo  ma 
in(]nesti  Ire  ì^m'iu  con  nutrimento  contenente gr.  30 
di  cloruro  di  sodio. 

Reazione  differenziale  fra  il  latte  di  donna  e 
queìlù  di  vacca.  —  UmikofT  avrebbe  trovato  la  rea- 
zione sej]jucnle  differenziale  tra  il  hille  di  lionna  ed 
il  lallc  di  vacca:  il  latte  di  donna  trattato  con  am- 
moniaca, nella  propor/iono  di  1  fjocria  di  ammo- 
niaca al  10  %  per  cm^  5  di  latte,  a  poco  a  pitco  e 
a  temperatura  ordinaria  prende  una  colorazione 
rosso-violetta  intensii.  (Juesta  colnra/.ione  mm  si 
osseina  mai  col  latte  di  vacca.  Pare  iMiche  che  (piesta 
rolora/.ione  possa  servirea  distinpiere  Veih  del  latte; 
Intanto  più  intensa,  atlermasi,  quanto  più  il  latte  é 
vecchio.  Colle  stesse  quantità  di  latte  e  di  soluzione 
ammoniacale  si  può  coslruire  una  scala  colorante 
diil  vitileito  pallido  al  violetto  scirro,  secondo  che  ìl 
Lille  è  ili  I  setlitnana  a  4  e  5  mesi. 

Non  sappiamo  se  questr.  reaKÌone  sìa  stala  con- 
fermata. 

Il  latte  di  donna  Ira  30  e  35  anni  ha  pre^sochi^ 
la  stessei  l'omposi/ifine.  I^rirna  dei  %0  anni  ìl  latte  é 
])ii^  contentrato,  roiiliene  più  incasso,  più  cascina  e 
più  sali;  sopra  '■Ì5  anni  contiene  un  po'meno  di  ma- 
toi'ie  minerali.  Il  latte  delle  prinripare  ^  meno  ricco 
difins-socdi  lattosio  che  non  quello  delle  multipare. 

Se  per  caso  dorante  rallaltamento  ritorna  la 
menstinia/ione  sì  nota  che  in  questo  periodo  ti  latte 
produce  nei  lattanti  della  dianea  <t  il  vomito,  benché 
la  composizione  del  latte  sembri  la  stessa  e  solo 
siano  un  poco  annientali  i  salì  e  la  rascina. 

Se  poi  dunutc  rallallamento  ta  donna  rimane 
incinta  si  osserva  spesso  una  mtlevfdc  diminuzione 
nella  secrezione  lattea;  iluranle  la  ^ravidanz;i  la 
composi/ione  del  latte  (^  poco  inodiGcata;  it  grasso 
peri*)  aumenta. 


dizione  nella  caseìna  del  latte  e  in  quello  dì  donna, 
non  notarono  proprietà  diverse. 


ilOÙ 
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In  rert«  malMtif  ìnfellìve  il  l.itt«  contiene  dei 
germi  p.itogeni,  cofnc  ad  esempio  nella  tuherrolcisi. 

la  caosa  di  j^nvi  emozioni,  i-ollem,  lemure,  etc. 
il  lattea  ben  poco  ir(*<lirir;<to  nrlU  sua  romposìzione 
apparente  ma  in  remili  pare  che  alle  volle  conlcnpa 
delle  (O.tterie  ioi»ichc.  spei  Ì6  di  tossine  o  ploroaine 
le  qiuJi  4elennÌnano  oèl  Inttaale  delle  ronvulsittni 
od  anche  la  morie. 

Nelle  malattie  febbrili  anche  la  quantità  dì  latte 
diminuisce;  la  i^^ieina  e  i  sali  cimentano  e  il  lat- 
tosio tliniìntiisce;  rifilo  malattie  rrnnichi!  il  r^raisa  e 
i  salì  aiitnentano  e  la  caseina  nn  pori»  dìminiiÌAre. 
Nella  diamu  i  ^ssi  diminiiisdugn. 

Il  latte  di  lam  neirallattamenln  dei  bambini.  — 

Il  laUc  dì  vajL'ca  v  us-itu  da  ]tinp>  teui[t(>  iiell'alUtta- 
mcntM  artificulcdej  neonati.  M.t  esscriittjchr^  il  lalledi 
vai'ca  F  molto  più  meo  di  albuinianidi  che  non  qiirDr) 
éi  dooiu  6  oeiìo  stomaco  del  iieonalo  si  roriiierebbom 
òé  coaguli  troppo  abbondanti  e  compatti,  così  si  ^ 
raroHBandato  di  diluire  il  latte  di  vacca  con  acqua. 

0  tolte  ài  faceadiJuìtd  con  niru.il  voliunedi  acqua 
amtictie  pitstorii^  la  stc^^  propereione  di  albumi- 
li  t  dì  cfiocri  che  il  latte  di  lioniia,  ma  contiene 
veno  lattosio  e  meno  grasso.  Perciò  vi  si 
dello  ziiccbero  e  generalmente  del  sacra- 
fWM»  Ni  il  UtiJ'^io  ha  una  gniiMle  importanza  nella 
alìwBBtaiaac  del  bambiiiu  escronduSoxhlcl  non  può 
avere  ionliUiiio  da  altri  zucrheri .  Peirìò  SoihJet  ron- 
tt|;Ìia4i  aggiuagGnì  al  latte  una  «uiluzione  di  lattosio. 

McMolàodo  il  Ulte  di  vaaii  lon  la  metà  del  suo 
volame  di  nua  w^ìiiumt'  di  l.iltosio  ;i  12,3  %  si 
ottiene  una  niisrcJa  cht*  contiene  le  stcfise  quantità 
di  sostanze  nuiriùve  del  latlr*  di  d«nua,  ma  cvlb 
diflcrenza  che  un  terzo  dì  principio  gras^  é  sosti- 
tuito da  una  quantità  equivalente  di  lattosio  : 


UUr  (li  «Md  CM« 

stfiiinl*  (Il  7.  p. 

Ut(« 

di4p«B« 

tbUif->l2;iV.. 

ke^pa 

^IM  o/o 

8Ó.30  o/o 

(Vlbumina      ... 

2.49    » 

tri   . 

B«rr« 

3.7tt    » 

ìM^    » 

Barra  HKtiiaalialiosio 

— 

\M    > 

Lalltfsio   come   o^oÌTa- 

IfiMle    MU     ttuO^n 

fmn  nuMnnU  .    . 

— 

dJ9    « 

ÌMù$\o  naturate     .     . 

MI    • 

3.Ì5    » 

Lìtlosio  ^sw  pplìre  alia 

^«■litj  tn>p|iu  fHCOttto 

MKuraliuimle  «Stenle 

— 

i.%    . 

QuifUttA  urtale  di  zur- 

dioni  di  latte  .     .     . 

— 

•J.40    » 

Materie  minerali 

0,31     . 

(àM    » 

HìP.AÌhmrimni.Sid 

fw<:htr%  HfirorgtìHttmc  in 
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Come  si  \iit\r.  il  ;(ra-(«o  urebbe  n«lia  prnpm/nMià 
dì  ^nimnii  1 ,32  in  meno  e  S«Kblet  ajffriun^e  in  pi4 
^T.  3.19  di  latlùì^io  chf  ha  re(|MÌvalen(^ì  potere  nu- 
tritivo; socond»  llnbner  infalli  %r.  !<>)  di  icra-v»^ 
conispondono  a  ì;r.  ^13  di  lattosio  riguardo  al 
potere  nulritiYo  e  quindi  per  1.3:2  di  grasso  occor- 
rono 3.1(>  di  lattosio. 

Sn  queliti  stessa  base  ra/ìonale  A  fondati  nni 
pnisriinone  del  prof,  llnbner.  diieilure  iIi'II'Onjm^* 
dall'  infantile  di  l^psia  e  del  prof.  Hofmann,  dì* 
rett4*rii  dclJ'Islituto  di  if^iene  di  Lip*tia.  ^,s^i  racL'o* 
mandano  onlinariamente  per  i  bambini  da  1  a  0  mese 
una  misreta  di  mezza  parte  di  btt£  e  merjui  parte  di 
una  sohi/ione  dì  laltfiNf»  che  \w  contiene  p .  09  p«f 
litri».  Si  ha  nisi  una  miì*crla  contenente:  acqui 
W.r>7%.  albumina  1.78.  biirm  1,8;»,  latlosio5.-U, 
materie  mìiMralì  0.56. 

SoThlet  ennniera  lutti  i  vantaggi  dell'aiegiunta 
del  lattosio;  qtip'^ia  zucchero  non  <i  trova  che  nel 
latte,  nim  fermenta  facilmente,  ecc.  .\nche  in  ba 
alle  imporlanli-^sime   esfH'npnw^   di    Mherloni  {{ 
suirifiOuen?;!  del  lattosio  sulla  pri^^one  Miignig 
e  sui  fenomeni  di  chiniiota»fi.  il  UtLuf4o  b  lo  mc^ 
chero  preferibile  a  tutti  gli  altri.  I  leiicocìLi  fono 
sensibilissimi  varso  le  aotociani  di  laitoMo  •  di 
^luciisio. 

AxAt^isi  CHIMICA  PELIATTK.  —  I  coriiponenli  prin- 
cipali che  bisoijna  riconoscere  e  dt»sarr  nel  latte 
Sono  t'acqua,  i  sali  raìD^rali,  la  caseina  e  gli  altri 
albuMiinikidi.  il  (crasso  ed  il  lattosio. 

L'analisi  itnitu'/Untn  dc^l  latte  (>ei  suoi  4'uni|MHiMiti 
principali  pm^  es^re  mppn^-iH^ntata  iti  e««|;uiU  te* 
L'ondo  lo  f^hcnia  a  pagina  seguente. 

Prr^a  ilei  eampionr .  —  Una  deJtr  awiNtflnzf  ^nn- 
ripali  nt*iraQalÌ!4  del  latte,  è  di  avere  gramlt*  cura 
nel  prendere  il  campiuoe  di  latto  da  aniUi;7.are.   \l 
latte  non  t^  cheapp.ircnteiui'ute  omogeneo;  oMtii 
in  sos^ssione  ì  ^UM'\  di  tcr»»8i:  ì  ^nm  i*tdU 
fa*aode  nipidilÀ  te^idono  a  (xtruir^i  alla 
cono'  più  lo$;t?ìeri,  v  formare  la  crema.   Hi 
dnni|uc  anali/.zare  il  latte  prima  cbe  m  h»  foi 
la  erema,  abitare  il  liquido  dm  ravtfU,  fiCBif 
IfMiti  scos.se,  [M*r  far  in  modo  the  su  omo^MlM 
tutta  la  massa  e  misurare  subita  le  quantità  di  1». 
ehe  uccorrofMi  per  i  diversi  sag^i  quaulilalivi. 

Ihsntnentn  delfarqnn  e  del  residim  solido.  — 
Hua  c»b6ula  a  ÌìumIm  piatto  tarala  e  uonteneute 
5  p'.  «y  »ol(ai<»  (Messico  in  crielaltì,  m 
cni^  IO  di  latte  e  &i  £a  eva^rare  prìina  a  b.  m 
in  sLvfa  a  ffó**- 100*.  U  :»olfal»  iia  per  \ic^  di 
rire  IVvaporij^ione  dell'acqua.  Si  ^i&ò  Aoclu* 
4iiìrl«<con  «abbia  silinea  prevìamcttic  lavata  OMuaci 
cloridrico  e  p<»i  anovenuiia. 

/VtrvMKo/ojno.  1989.  IX  e  1801,  Xm.  ptf.  W 
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Ihtnmenio  delie  trutterie  miwrnlt,  —  Kritro  cas- 
Kiila  UìVMà  ili  pl.itlriM  si  uvapoiMiiu  5  ti}tpiiiv  1(1  cjd^ 
ili  lallc,  il  rosiiìiio  seocn  si  oai hiiriì/./ji  tiKiifrriiliiiiieiitL* 
L'qn.inilo  non  sì  svilup|i.iiio  più  luulcrìcvohilìli.sì  t:iv:i 
il  rarlitìur  niri  arqiia  bollenlt?  rann^lirndnln  sopi";i 
mi  lìUriiin  lavalo,  poi  si  evapori  a  ])arte  il  Uqiiido 
(li  lava^'^it»,  si  riiiKtUe  il  carltune  mi  fillniio  enlro 
la  i-assiila  e  si  calcina  sino  ad  aliLiiH-ìaiuoiiUi  nnii- 
plelo  del  carbone,  meglio  :i];^iiiiiv;cndo  mi  porn  di 
nidalo  di  aiiiiiionìn.  S'  non  si  vo^tìoiitt  dosarr  l'd 
csaininart'  scp.iralaiiionU?  i  sali  sohihìii  si  ptiò  rva- 
porare  il  liquidi»  acijnosoili  lavaggio  entro  la  cassida 
stessa  do|io  l'incencriniento  compiuto. 

DoMmento  della  eatteìna.  —  Cm'  25  di  latte  si 
diluiscono  con  acr|iin  sino  a  circa  cnr'^SOO  poi,  a$;i- 
landn,  vi  si  va  a^'^'iuit^i'iiilu  a  «goccia  a  pHTÌa  un 
[loco  di  acido  arclicn  diluilissinto,  sino  a  rra/.iniir 
nella  niente  acida  e  clic  si  fonuino  dei  (enuncili  ;  si 
fa  [lassirc  nel  li(|tiido  una  corronle  di  anidride  nr- 
bonica,  si  lasi'ia  mi  puiM>  in  riposo  a  si  racciv^lii*  sn 
nitro  taralo  la  caseina  che  si  è  precipitala  insieme 
al  glasso.  Si  l.nva  sul  filtm  ron  acqua  e  si  tiene  a 
palio  il  fillralo  per  dosani  ì'nUmmina,  La  caseina 
rimasta  ni'l  lìlln»  si  lava  con  alcol  a  80%.  poi  c<tn 
nn  iHtcì)  dì  alrol  conccntnitissinio  ed  InGne  con  vteit% 
si  essicca  a  100**  e  si  pes;i. 

fhtsameitto  dell' nUmmina.  —  |]  liquido  acquoso 
da  cui  fu  separata  la  cascina  si  evapora  a  h.  ni.  sino 
a  che  sia  ridotto  a  cin3  5;  ralbunitnn  conguIaU  si 
raccoglie  su  filtro  taralo  e  si  lava,  poi  si  secca  a  100« 
e  sì  pt'sa.  L'alliuiDÌua  cosi  oltenuta  contiene  delle 
materie  minerali  che  si  possono  ilelenninare  e  sot- 
trarre dal  peso  dell' alitumina  ^re/7.a  (Muss4)  e 
Meno/j.i). 

Operando  in  questo  modo  si  deve  avere  insieme 
all'albumina  anche  la  lattoglobulina  che  secondo 
alcuni  esiste  neJ  l;Ulc. 

Alcuni  proponi,^ono  di  ùomre  e  separare  la  ca- 
ieina  e  l'albumina  precipitando  la  cfi^^ùm  col  solfato 
di  magnesio  in  polvere,  lavando  il  precipitato  con 
solii7.ionc  satuni  di  solfalo  di  mat^ncsio;  nel  liquido 
fìllrato  si  precipita  l'albumina  con  soUuioiie  di  acido 
Unnico.  Io  ciascuno  ilei  precipitati  olleniiti  si  dosa 
lazolo  col  metodo  Kjelilahl. 

Separata  la  caseina  si  può,  secondo  alcuni,  dosare 
Valbuminar  Iti  tflahulina  rimaste  nello  siero,  aggiun- 
gendo al  liquido  filtrato  un  pncu  di  cloruro  di  sodio 
e  far  bollire  per  coagulare  i  duealburninoidì,  che  sì 
gettano  su  tìllro,  si  lavano,  si  disseccano  e  si  pesano. 

[hiiamento  degli  albuminoidi  coi  metodi)  di  Uili- 
hauien.  -—  Dopo  separata  la  caseìna  e  ralburuiiia 
rimane  nel  liquido  sciolta  un'altra  materia  albumi- 
iioide  alla  quale  .Mìllon  e  (^ommaillr  diedero  ìl  nome 
di  lattoproteinn  e  che  precipita  col  nitrato  acido  di 
mercurio.  Altri  credono  che  questa  materia  albumi- 
noide  sia  un  poco  di  cascina  non  precipitata. 


Non  si  ha  ancora  un  iiiclodo  esalto  per  dosare  la 
i|uauiit:'i  totale  degli  albuminoidi  del  latte,  tanto  più 
^v,  si  dove  applicare  a  latti  diversi,  quali  quello  di 
vaccii,  di  donna,  vvi\  Il  meL(Nlo  dì  Uìllhausen,  che 
può-  fu  criticato  in  alcuni  punii  da  alcuni  autori, 
[tare  ^tucora  il  migliore  r  noi  lo  descrìviamo  quale 
trovasi  nella  Guida  jtratim  jtfr  Canalisi  del  Ititle 
del  prof.  (\.  Sartori  : 

«  Questo  nielodo  è  h;is;ito  sul  fallo  che  la  le^- 
mina,  la  caseina,  la  conglutina  e  ralbiimina.  eci\ 
sono  [Hi'i'ìpilalo  completamente  e  inallerate  dall'os- 
sido di  rame. 

4  Occorrono  due  soluzioni: 
«  1**  Solfata  dì  rame  cristallizzato  gr.  63.5. 
acqua  dìsiillali  sino  a  rm^  1000;  cm*  10  di  questa 
soluzione  contengono  gr.  11,2  di  CuO; 

A  2^  Snlu7.ione  dì  potassa  canstìm  ilei  peso 
--pccifii'o  di  1.018  (gr.  'lO  di  potassa  con  acqua 
dtslillalii  sino  a  cni3  HKX». 

H  Kcrn  rotile  si  procede:  cm**  IO  di  lalle  vengono 
diluiti  co!i  cm^  1(.M>  di  aiqua  distillala  :  vi  si  aggiun- 
gono c.m33-5della  s*)luzione  niiiieic:i  goccia  a  gm-cìa. 
sempre,  agitando,  e  quindi  cin^  IJ-4  di  soluzione 
alcalina.  Un  pìccolo  eccesso  d'alcali  rende  ìl  liquido 
lorbido  in  cau"^  della  solubilità  del  caseinato  ra- 
meico nella  potassa  e  per  ciò  ìl  liquido  non  deve 
n'agire  alcalino,  ina  neutio  nppuiv  leggcrmenle 
acido;  se  A  molto  acido,  rimane  del  rame  in  S4>lu- 
/ione.  Il  precipit'ito  contiene  lotte  le  sostante  pro- 
teiche ed  il  grasso.  Liscialo  depositare  il  coagulo, 
sì  filtra  perdecaula/.ioiiesopin  lìltiiiessiccatiìa  MCf, 
e  taralo.  Il  prcci[MUilo  rimaslo  nel  liicchien*  viene 
lavalo  con  cm^  50  di  acqua  distillata;  si  nu^sc^la  e 
si  lascia  depositare;  quituli  nuova  acqua  e  nuova 
decantazione,  alla  fine  si  polla  anche  il  prccìpìLilo 
sid  filtro  e  si  lava  con  acqua  Uno  ad  esaurimenti) 
completo-  Il  fillrat*»  serve  per  la  deienninaiione 
dello  /ucchciì*  di  latte. 

«  Si  stemlc  con  diligcn/<i  ìl  precipitato  sul  filtro 
mediante  una  spalolina  di  platino  e  si  mette  al  sole 
lincila  sìa  evaporata  la  maggiore  quantità  dell'acqua. 
In  ntaiicanza  del  sole  sì  pone  nella  stufa  a  deltolis- 
sinio  calore.  Allor(|uandi>  ìl  cua<;ulo  comincia  a  re- 
stringersi, lo  sì  divide  assai  minuliimenlc  e  si  lasci 
nuovamente  asciugare.  In  questa  guisa,  premendo 
colla  spatola  si  ottiene  una  polvere  fina  che  pu 
facilmente  essere  portata  vei-so  la  pnnta  del  filtro  C5 
digrassaUn  in  breve  tempo,  pel  quale  scopo  s'intro- 
duce il  filtro  ncirapparcccbio  estrattore  dì  Soxhlct 
e  si  e-saorisce  con  elert'. 

a  II  coagulo  rameico  digra.'^salo  si  fa  essicare  s 
HO'^-ISO"  per  due  ore  circa  e  si  pesa  ;  qnindl  si 
calcina  insieme  al  lìltni  in  crogiuolo  dì  porct>llana. 

«  (Filtro  +  coagulo-essiccato)  — (pes*»  filtro -f  ce- 
nere) X  10  dà  la  quantità  dì  albuminoidi  in  pai1ì  100 
di  latte  Ji. 
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fhxamento  deU'azoin  totale.  —  L'azolo  tulale  sì 
;a  col  metodo  KjVIdalil  mj  rm^  \(U\'ì  latte.  Si 
i\e  scaltlarfì  [noderal^trrioiiU-  pertliV'  allriinealì  sì 
formerebbe  molta  schiuma. 
Alcuni  consi^Hiniiu  di  dedurre  ta  i|Liantità  lol;il<' 
}%\\  albuniirioìdi  rie)  lalU*  iiiulti^dlcnrido  kH^iianlil.i 
k\V azoto  totale  pel  nolo  t^nelFirienle  t>,25%;  ciò 
non  è  mollo  esatto.  In  questo  modo  si  viene  a  calco- 
lare come  albiiminoidc  nnche  Ta/oto  dell.i  cosideiin 
inalcna  estnitliva,  lin*^  dell'urcn,  del  solfocianalo, 
della  lecitina,  del  nucleone,  ecc.  (V.  sopni,  Latte  di 

Knrui). 
Dozainenio  del  grasso.  —  Si  può  dosai'e  il  ^nsso 
modo  molto  grossolano  niedìiinle  il  cremometro 
In  modo  piò  rapido  e  es;ilto  cut  httoOutirt'ometro 
di  Marchaiid  o  col  metodo  tireometrìco  di  Soxhlet. 
Il  nielodo  nreornetrico  di  Soxhlet  consisto  nel  pren- 
dere, in  un  apparecchio  speciale,  il  peso  speciiico 
della  Boltizionc  eterea  della   materia  grossa  dm  si 
ottiene  dibattendo  il  latte  con  etereo  potassa.  Quanti} 
più  il  peso  s;:ecÌ{ico  è  elevato  lanlo  maggiore  è  la 
^nuantit;!  di  ^nisso.  Si  opera  su  cni^  200  di  latte. 
^F  Mij^lioiti  di  lutti  é  il  metodo  se^uenli^  per/^rau/a. 
Si  riempie  per  circa  '/a  una  piccola  cassula  di 
trceltana  di  circa  cm.  0  di  diaiui^lro,  con  sabbia 
licea  ben  secca,  stata  prima  lavata  con  acido  elori- 
ico  e  poi  arrovenlala.  Sulla  sabbia  si  vers;»no  fO 
:m^  di  latte,  si  evapora  a  b.  ut.  e  di  tanto  in  t;iiilo 
sì  rimescola  con  bastoncino  di  vetro  o  dì  platino;  si 
completa  il  disseccamento  a  Ì00"  (Mitro  stufa.  Tutta 
sostanza  disse<-cata  si  mette  dentro  un  lìitro  cìlin- 
Irico  di  carta  che  si  melle  in  un  nirattom di  Soxhlet 
I|ii  descritto  a  pp.  30;}  e  3(H,  avvrrlendo  di  staccare 
tutta  la  materia  dalla  cassnla.  \el  palloncino  tarato 
li  nietle  dell'etere,  si  scalda,  e  dopo  che  l'etere  è 
[ri)Hssalu  sulla  sabbia  10  oÌ^  volle  lutto  il  grasso  è 
Wjlo  estrillo.  Si  evapora  a  b.  ni.  l'etere  contenuto 
(h^l palloncino,  si  dissecca  a  lOC)*^  il  residuo  osi  pesa. 
Orasi  trovano  già  fatti  in  coninirrcio  de' buoni 
litri  cilindrici  di  carta  che  sì  adatUuiti  in-jiLall'eslrat- 
kir«Soxhl«t. 

Eslata  trovato  buono  anche  il  metodo  di  Scbmidt 

^r  pesata,  coll'apparecchit^tto  lìi  Motiuati.  Ouc^lo 

ontodo  ronsisle  nello  scaldaro  il  l.itte  da  sag^iai'si 

CM  acido  cloridrico  concentralo,  poi  dopo  raltred* 

•'t'iiento  agitare  con  etere  che  toglie  il  grasso.  L'ap- 

[■arccchìetto  di  Molinari   consta  (fìg.  '228)  di  due 

pHToli  matracci,  l'uno  A.  di  cnr^  90  e  l'allro  B.  di 

*^75  circa;  il  rollo  dì  II  ì*  nnilu  a  smeriglio  con 

•iutllydi  A,  in  modo  che  l'apparecrliìo  può  poggiare 

«>l  ftwdo  dell'uno  o  dell'altro  nialracriti.  It  i'*  niunilu 

*Ì>  una  chiavetta  a  tre  vie  posta  nel  medesimo  piano; 

lUìndo  quello  piano  (^  vellicale  il  niatrnccin  ìnfe- 

■''•11'.^  Il  B  comunica  coll'arìa  ed  il  siiptiiìore  H  mi 

V  loedianle  un  tubo,  comunica  col  fondo  del  ma- 

(rarviu  ioTeriore,  ilimoflochè  il  liquido  del  primo 


scendo  nel  secondo;  vi  hanno  due  lubi  ad  immer- 
sione, l'uno  in  B.  l'altro  in  \.  Giranda  la  thìavelia 
si  toglie  la  rouiunicazione  fra  i  dm-  inalnicri,  e 
quando  si  srpara  B  da  \  si  piii'ichinilere  questo  con 
un  lappo  M  smeriglio,  e  questo  matniccio  chiuso  col 
t;ippu  può  essere  taralo  una  volta  per  lolle,  l/etere 
da  ailo[ieraisi  deve  es.'seiT,  ben  lavato  pere  hi'  non  con- 
tenga alcol. 


Wig,  tSH.  —  Ai'piiKcliJo  ai  Molinnri. 

Si  esperimenta  nel  modo  seguente:  ifi  A  si  ver- 
sano crn^  10  di  latte,  poi  rni^  10  di  acido  cloridrico 
concentrato,  e  si  fa  bollire  per  un  minuto  e  mezzo 
al  più,  e  si  agita  due  o  Ire  volle. 

Il  liquido  si  colora  in  bruno  scuro,  ma  non  bi- 
sogna che  diventi  nero,  e  la  caseina  prima  preeìpìtuti 
sì  ridiscioglie-  UaffreddalocompleUunenle  si  aggiun- 
gono rm^Ì5  di  etere,  si  unisce  B  con  A,  avendo  chiusa 
la  chiavetta,  poi  si  agila  per  due  minuti  facendo 
comunicare  coll'arìa  di  tempo  in  tempo,  girando  a. 

Si  capovolge  l'apparecchio  in  modo  che  B  sia  in 
basso  e  si  lascia  a  si^  5-0  minuti;  girando  convo- 
niontcmente  la  chiaveti.i,  si  fa  passare  il  liquido 
acido  in  B.  si  torna  a  capovolgere  l'apparecchio,  si 
toglie  R,  e  in  esso  si  versiuio  cm^  10  dì  etere  per 
esaurire  il  liijiiido  acido.  Chiusa  la  chiavetta  si  agila 
e  ronsenaniio  lo  strato  elereo,  si  gettai  via  il  liquido 
acido sgrassjiid.  Congiungendo  B  con  A  sì  riuniscono 
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icffvs  M  A ,  ti  bnrano  «lue  n  itp.  volle  con  poc;t 
«  openndo  come  prerodentcmente, 
Tjfipreechio.  In  A  rimane  rpslrado 
iMCiMna;t'eva[>ura  a  h.  m.,  |>4>ì  si  essira 
■  Ì07MIO*pcrwininuti..ivf'n(loriirn  ili  a^itiir^  un 
fNQ»Ìlidto«perfarìlJt;irelVliniìnii/.ioMi'(lrll':M-r|u:i; 
m  Ìmcm  nflneddare  in  un  disKt-crnlon*  ^  <ti  pesa. 

M  r>«o  deiranniìtii  dì  iiu  latti*  .nido  i"^  mii;;lÌo 
famf  éy;r,  IO;  il  UUf*  rho  non  mi^nnirlo.  l'er  l'ii- 
4*ltii  crema  l»;)sl;in(»  r»  pr.  Si  rifrrisn»  il  p<*so 
»  ifr.  \i^K  Kiucndo  più  opcraz-ioni  jiiiiiiil- 
IVkfu  può  t'HMn.»  diMlilialo.  Couvieno  avere 
i'é  va»!  A,  tm  quali  si  adalla  surressivainentc  un 
mUt  n  M*fiipr«  In  iIauko  malracrio  B. 

ìji  fh^ifUHUfA*  fatti*  dii  KUnrc  Mulinali  di  con- 
fi'uiftmoN  altii  nu'Iodi  rs;ilti  illrdcru  otlinii  risultati. 
V*  f  «Mi'in!  il  tanÌngt(iii'ohv  occorir  iiii'uo  fiere  rhc 
tuì  fJirMo  di  Soxlik't  (nioludo  aivoniclncuj. 

Ifmumfnto  iti  tattiìiio.  —  Si  dosi  il  tatlosio  di- 
mianuMilii  fol  rraltìvo  dì  Kelilin^;,  scn/a  prinui  in- 
VprtJilii.  Si  Hfl  (he  ^r.  I  di  latti>KÌo  ridurr  riii^  148 
Ài  rriiUivii  Krlilin^'.  (iKxia  rin^  10  di  n'attivo  t^uno 
ijiMii  da  ^w  D.OtnO  di  liiUu?>io.  La  diluzione  delle 
miIm/IumI  II»  \wt(*  inniienui  sulla  riduriono,  per  cui 
Ifia'fgMti  opiM'are  M'mprr  in  rundi/ioni  identiche  « 
liii  if>»u  di  liiliellr  appiisitaiuciite  ruslniile. 

Kl  diliiincoirii  eiii'i  l^Ti  di  latte  run  rtii^  4(MI  <li 
«ri||ja,  poi  wi  aniliilu  ronalrnne  gucne  di  arido  ace- 
Llrii  ■  Al  fa  liulliru  |i«r  ptu'o  Icnipu.  e  dopo  ratlred- 
dtfniuiittt  Al  diliU!>re  hìuo  a  rm^.  MKJ  II  lii|uido  si 
liIlM  pei  lillnt  aM'iiillii  riitrn  un  i'ilindn>  gradualo. 
t>l  piinidiiiiii  ('III''  ItMhlel  lii|uidii  lìllralo(rorris[H)n- 
d*»il»  'I  rni'*  f»  ili  latte)  e  m  iiieMolano  entro  un 
twi'jifr  con  nn"  M)  diti  n'utlivu  Feliliu^,  preparalo 
Mirundit  lo  niMiiie  date  da  Sitvhlel.  Uk|M'rlo  il  vaM» 
ioli  un  valili  da  nrolo^iu  i\  fa  ÌhìIIìu*  la  niÌS4'etA;>fr 
1^  f'i(no/i,  Hi  liMMM  rti'ti  drll'os-iiilulo  ixishì»  di  laine 
r)|r  kI  t.iri-ogliii  sii|ira  mi  pirrolii  lìluino  di  aniianlo 
i.ijlUiiniilii  In  mi  liiliu  pirviAtnenln  ftrcrnl»  t  taralo, 
poi  II  IJiva  itiplilitineiiu*  con  Jinpu  Ntllente.  si  asciuga 
ii  h\  K('i(ld*i  In  tuia  ciinxuile  di  pi%  idrugvnu  s«cto, 
pi:i  lia»fiirinaie  l'.ii*0  in  (ai,  cio^  in  rame  ndotlo 
Wiir  m  pnM  l'.olla  Tabella  a  rolontu  seguente  !^ì 
m\m'^  111  t|MaiililA  di  lalltikio  t.i<ll*HMt  +  11*0. 
cuiitttnMtii  Mi  rin^  Ti  di  hiUe.  dal  )>eMi  del  nnio  iu 
ilMlIlhlENniini 

|l  laliido  »i  la  rome  pel  doviiiienlo  del  gliioiksìo 
11^  Minilo  k»iniile  Mip|MMMaotii  rite  >i  siaut»  ollenutì 
mv-  tWi  di  l'U  Noi  Mtppinnio  dalla  TaWll^i  che 
W5  di  l'ii  rtMit»|NHidoMo  a  xw^x.  iàl>.3  di  bUu5Ìo 
t:  iiMÌ  di  r.u  a  :IIiì;I  di  tallono.  dtm«)ue  O.m^  di 
{a\  '  tuiitt  M  iMMkl  di  l,m(»io,  o*^taO,(N)| 

dM  M  I  .>tiile  a  ll.tNMM  di  taltoMO  e  quindi, 

CftMtndu  nigi .  itti  di  lame  lrt»valii,  la  quantiU  dì 
|aM09)0  Haii  illi.a  ^.  tO.ltiNkH  X  il  =s  iH.'J  nigr. 
ili  laltMtiM  In  ciM^  fi  d(  latti»,  ciu^  4,:i5H  per  cm^  lOU. 


1 . 

UBMb 

Cm 

"^     1 

iritltlgr. 

millisr.       1 

xaii\\$r- 

,.„::  ,.. 

JOò 

75.3 

265 

l^s.7      1 

no 

79,0 

atu) 

192/^ 

iifì 

82J 

265 

196,4      1 

no 

86,4 

270 

200.3     II 

1S5 

90.1 

275 

204.3     i 

130 

93,8 

280 

^W^0         H 

135 

97,0 

385 

2113 

140 

101.3 

290 

216,3 

U5 

105.1 

295 

22ri,3 

150 

108.8 

300 

224.1 

IJS5 

113.6 

305 

32S,3 

Urlo 

116,4 

310 

232.3 

166 

130,i 

315 

236.1 

170 

1S3.9 

390 

340,0 

175 

117.8 

395 

943,9 

180 

131.6 

330 

247.7 

185 

135.4 

335 

951,6 

190 

139,3 

340 

265.7 

195 

143.1 

346 

959.8 

too 

146,9 

'        350 

1 

253.9 

«fò 

150.7 

355 

968.0 

ilo 

154,5 

360 

2711 

915 

158,2 

3(55 

27e.« 

2S0 

161,9 

370 

980.5 

it5 

165.7 

375 

984^     1 

930 

169.4 

380 

389,1      1 

235 

173.1 

385 

«©.4      1 

940 

176.9 

390 

297.7 

S4& 

180;$ 

395 

302,0 

t50 

184.8 

400 

306,8 

Si  può  dosare  il  lattosio  anche  nel  tu|uìdo  che 
ha  dopo  il  do!;.imenUi  della  caseìna.  <  '    -    ' 

mento  dr};ti  albuiiiinoidi  col  metodo  >i    i< 
SI  Ta  bollire  con  acido  solforìce  diluita  per  Inisfi^ 
man*  il  lalin<io  in  gluc<isio»  poi  n  don  col  reatU'^ 
di  Kehling. 

Per  l'analisi  del  latte  si  hanno  m»'  -^ 

ma  meno  es.illi  da  adoperarci  qnan*! 

molte  analifti  di  seguilo,  rome  nel  caso  della  ncerr^ 
delle  sofislicazionì;  perla  crema  ai  osa  il 
Melro.  pel  )»ri»ìi>  il  IniUkniuimmtéf^  o  il 
an^timelrieo  di  S«»ihlel.  pel  prv»  s|Mdir«  d  hUairw^ 
àmeirn,  e«x.  Ma  tolto  ciò  pté  dw  alla 
s{HHta  alla  ft'Bwlilafw. 

C\C6K,  CHE  MOOmUNO  Ut  HMMUCTA   K  Uk  om^ 

FOsmoecK  DB.  tATift.  —  Som  mtÈàturneh 
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AirféBSono  alterare.  nuMlìfìcarB  la  qtialiiàdel  latte, 
t  la  proporzione  ilei  suoi  coniponenli. 

Con  una  buona  e  scclt;)  alimentationt  .iiimi-uto  il 
burro,  nicnlrc  resLinu  i|Utisi  rosUnli  \n  ctisiiiii»  ed 
il  Ulto^ìu.  La  sei-riìziunc  ihO  latlr  diniitiuìsi  t>  ipMuiìti 
bi  c.'iriibia  r.iliuientu  e  lìprundt'  il  seid  ini'sn  tiuniuiie 
dopo  iilcuiii  giortii.   Se   r^iiiiinitli'  sì   imUv  ttì  i-ìbi 

fnei  •liniinui^cc  la  ciMiina  o  ax^cv  VMmintìn. 
Ucunc  piante  comunicano  ul  latte  il  loro  sapore 
ailevole  o acido,  ijiiali  .sono:  Vmjlio,  \'n:^eii:^io^  la 
rapa^  Ut  brasxtat  rv/^wj,  V Euyhorbm  njjutrissis^  cci".; 
«lire  piante  odiMiiuoìI  laiif.niiiieades.:  KicutornTK) 
ÌU  rosso  iKjtWiMm  rerum, la  rohbia,^kiUìilCquìiieluui^ 
Euphorbia,  Hauunctiluji;  in  j^allaslru  :  la  rarota  ni 
il  rabarbaro:  in  azzurrastro  :  YAnchma,  Melampiro, 
yiercurialh atiniM ,  l'ulyyurum  fatfopyrum. 

Il  jahorandt  ;iiinieiitu  la  secrezione  del  latte  e  la 
ò^Utulunna  la  diiiiiiiui^i'c. 

Il  lavoro  dell'aninLile  ha  ^randp  )nlUi('fi/.a  sulla 
secrezione  del  latte;  <jue«to  munto  dopo  una  gior- 
nata di  lavoro  ^  meno  ricco  di  principi  lis^i  d^ 
quello  che  si  ottiene  dopt»  una  notte  ili  riposo. 

Il  latte  secreto  dura  fi  le  il  npitsoi:  riero  di  burro; 
quello  del  ninttinn  ne  è  più  riero  di  i{U('llo  iftdla  scia. 
^  li  latte  prima  ilei  parto,  e  poco  dopo,  ha  una  rum- 
^■ìziune  allatto  diversa;  dicesi  co^nx/ro ;  contiene 
alDuiiiina  invece  di  caseina. 

Per  un  medesimo  animale  il  burro  aumenta  pro- 
lungando 1.1  munyiturn.  Lii  latle  che  in  media  con- 
teneva 3.0  %  di  burro  ne  dii-dt;  esaminato  suices- 
stvaineute  nei  vari  periodi  della  niun^Uuni  : 
O.M—  l.-i—  -2.H  — i»,0  —  T.i  %. 
tlauno  poi  influenza  ta  ratza  dell'animale^  il 
la  stagione,  ecc. 

lyyiu  dei  meiiicamentt  net  Utile.   —  I  cont- 

li  dì  ai'senico.  feri'o,  anlimonio,  bisinulo,  zinco, 

ìrruriu,  piombo,  l'iti nito  di  rlnralin,  iijodiirodi 

potassio  e  molli  altri  medicanrcnli  [tassano  nel  bile. 

In  alcuni  casi  è  utile  dare  la  sostanza  medicinale 

^h  nutrice  per  curare  il  bambino. 

■  Secondo  Pauli  (18711)  l'acido  salicilico  passa  in 

Htcola  i|uantila  nel  latte;   per  una  du^^  di  l-N  ^r. 

Bifore  ne  trovò  non  pili  di  0,(175-0,05  ncItaUc. 

Hi  chinina  imn  pass:i  nel  latte  secondo  !ttiiij^f(Ì8H(l), 

W  II  p^iss'iggiiMlella  moi'lina  nel  latte  non  *•,  secondo 

Menni,  ancora  dimostrato.  Però  si  conoscono  dei 

vasi  di  avvelenamento  di  bambini  che  hanno  preso 

il  Ulte  dopo  che  la  madre  aveva  inì^erik»  un  pn"|)a- 

(tod'nppio.  Una  dimiia  aveva  ìn;j;erilo  delle  (orti 
kì  ib  li(fuor  upiis  sedativuH  a  gocr.ie  ^0  [ler  dosi', 
I  il  bambino  dopo  aver  preso  due  vuìit^  il  latte. 
uri.  Il  dottor  tvans  raccoiitanda  di  non  soniininì- 
y^tt  i  preparati  di  oppiu  alle  donne  laltaiiti  se 
wi  roo  molta  prudenza. 
Il  bile  può  essere  in  certi  casi  un  utile  veicolo 
per  amminìMrare  dei  inedicamenli.  Emulsiona  fa- 


cilmente Volto  di  fetfatn  di  merluzzo^  se  vi  si  ag- 
{;iiin(;e  a  poco  a  pi»co  ;  remnlsiime  sì  conserva  liene, 
non  cambia  e  non  m  separa  ed  ha  il  vanta;;j;in  rhc 
cupre  bene  l'odortr  ed  il  saportf  dell'olii».  K  utile 
laf^^^'iuula  di  pancieatiiia,  peirbè  venendo  il  l.iltr  in 
parte  peptoni/zalo  rende  l'etoulsiiuie  più  peilelt;i. 
Secondo  il  Western  l»rnt:&risl  una  buona  forinola 
è  la  seguente  : 

lolite  condensilo      ....    ^r.   HO 

Acqua »       iiO 

l*aniTe*'itiiia »         i 

Si  mescola  e  si  la.scia  alta  temperatura  di  4U" 
per  ^  (»rc.  poi  si  aggiunge: 

Olio  di  iv^iiiù  di  merlu/zo  .  .  gr.  250 
assenza  di  iiiandurk'  amare  j^oi'eie  5 
Acqua  <j.  h.  per  ntuiplelarc  gr.  TiOtK 

Sideveaggiungen*  in  un  mortaio  l'olio  pocoapoi:o, 
editantoinlantomelLervi  raci{tra  in  piccoli!  rjoatililà. 

Wjodo  i]iianilo  i'  mescolato  col  latte  non  dà  più  la 
sua  re;i/ione  caralleristiea  coll'amido.  l.a  soiotuini- 
strazione  del  jodo  col  latte  può  essere  efficace  come 
la  jodocaseina  etl  altri  preparati  ju^lnrati.  Cosi  dicasi 
dei  composti  mercuriali  e  di  altri  composti. 

(luluslro.  -  Pocoleiiipo  prima  e  poe.o  tempo  dopo 
il  parto  si  secerne  dalle  glandole  mammarie  un 
liijutdo  che  nim  ha  piupni)  tutti  i  earatleri  del  falle 
t'.  rhe  dicesi  crdnstio,  llopti  il  parlo,  e  a  puro  a  poco 
la  sua  compoM^iuiie  si  inodifìcae  diventa  vero  latte; 
dopo  15-iiJ  giorni  non  è  più  colostro. 

Il  colostro  è  un  liquido  giallastro,  alquanto  vi- 
scoso, che  lina  settimana  dopit  it  parto  e  bianco  o 
quasi.  Ossenal*!  al  mii'roscopio  iliiiiostra  di  conte- 
nere dei  globuli  del  lalte  ma  urinripalnicnle  dei 
grossi  globuli  granulosi  eostituiti  do  un  ammasso  di 
piccoli  globuli  di  grisso  entro  ima  grossa  cellula  di 
mi  i'  visibile  ancora  il  nucb'o;  questi  gl(d)uli  si 
iiic(nin  giolmii  o  corpiwolt  del  rolostm  o  corpi  {fto- 
huhmi  di  Donne.  La  l'igura  !J2V  rappresenta  una 
gocciolina  di  coluslix»  visto  al  niici*oscopio.  La 
figura  :230  rappivsenla  una  goccia  di  colostro  dise- 
gnata dal  Iksìiua  d). 

Il  peso  specilico  del  colostro  è  supcriore  a  quello 
del  la  Ile;  è  1  ,U5()  circa. 

1»!  rniiiposizione  del  colostro  é  molto  diversa  da 
(]uclla  del  ven>  lalte.  I  risultali  delh*  analisi  del 
colostro  di  2:2  vacche  sono  rappresentali  nella  Ta- 
bella seguente  (Kngling.  1878-80;: 

Pe>o  specifico  ...  1 ,05'.l-l  .(J71I  "  ^ 
Sostanza  secca .     .     .     2  i,3-l-:j2,57    )• 

i;rdSso l,H8-4,r»K      % 

Caseina 2,(>4-7,Ì4      > 

Albumina  ....  11,18-20.21  * 
/ucchero  ....  1,34-3,83  > 
Ceneri 1,18-2,31      » 

(i)  Sartori,  loe.  cil.,  pAg.  40. 
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Cleiiiro,  dal  colof^lru  di  dotma  in  diversi  perieli,  uUeniic  i  risuluti    seguenti  (Huppe-Seyler, 
Phiftiùl.  Chem.): 


F 


Aeqaa  .    .    . 

Mtterie  solide 
Cucina  .  . 
Albumina.  . 
Grasso .  .  . 
ooiaro  • 


lirìoK  del  parta 


■ 


Te 


94,52 
5,i7 

3,88 
0.71 
0,73 
0,44 


II. 


85,11 
14,80 

6.90 
4,13 
3,94 
OM 


colostru  veri),  di  doniKi,  roiilìcrK;  dunque  molla 
albiiminn  e  quasi  nulla  di  c:iscinn  ;  l'sso  per  razione 
del  r;ilitre  nKi^nfa.  L:i  iiiiMpria  a/iH.ila  nKitpkNsiva 
va  diiniiiue[]4lu  luunu  a  niauu  tìw.  il  roluslni  div(^[iUi 
laltr,  niontic  invece  rrosct'  la  sosUiiiza  grassa.  I^ 
analisi  di  En^rJin^^  la  dìinfistriiiu  Ixmik. 

Sei'ondo  Rni^iifi^  il  iiolostro  non  roiilierio  inthsio 
Dii  un  idrato  di  earhonio  chi;  sì  rurnpiiiia  totne 
{;lunisio  u  ^alaUusio.  Li  nucleina  vi  6  cutitcnuta 
lalTolla  sino  nella  proporzione  del  2%{?). 

Il  lille  t'he  si  socenifi  dopo  il  parlo  non  si  dpve 
inarc  nciralifiicnlazionc,  almeno  sino  a  quando  non 
rmiTiiIa  più  per  l'azione  del  caloro.  Si  deve  ìrjol'ln' 
noLìiv  file  in  se$;niln  al  parlo  le  niaterir;  fisso  len- 
ànoad  aiimcnlare.  Man  mano  che  cresce  il  perìodo 
yiU'allatUinienla,  il  fatte  diventa  meno  abbondante 
yia(|ualila  ^  mÌ;;liorc. 

Uarnmoniata  rende  il  colostro  filante  e  viscoso. 

Gii  aUmminoidi  del  coìostro  a]  possono  separare 

■1  niodo  seguente  :  Si  precipita  la  ra.¥f  t/in  colì'acido 

Htico,  poi  le  ghbuHne  rol  solfato  di  tnn^nesìo  e 

Bkfflina  con  una  so!u7.Ìone  d'acido  tannico,  fn 

«Wuii  preripilain  si  ilnsa  Tayoto.  Si  dosa  l'azoto 

l'tlilf'  del  colostro,  poi  si  h  U\  differenza  eolla  somma 

d«i  tre  dosi  menti  prweHonti  e  si  avrà  l'azoto  non 

albiiininoidc  contenuto  nel  coloslni. 

L'acido  acetico  non  precipita  tutta  la  caseina  e 

I menta  quindi  la  quantità  di  ^4ohnline. 
Conservazione  DELurri!:.  —  Il  latte  <'■  un  liquido 
I lasciato  a  se  facilmente  si  altera,  diventa  ariiìo. 
I  coagula.  Può  conservarsi  bene  per  raffredda- 
o*tttoo  per  riscaldamento. 

Ì Scaldato  20  minuti  a  1l{)<'-115''  (in  vasi  chiusi) 
Wflniente  5  minuti  a  lliì^si  conserva  Inni^bis- 
b  tempo;  scaldato  ^fJ  minmi  a   105"-i10"  si 
■erra  alcune  settimane,  poi  inacidisce. 
Per  consecvare  il  latte  si  possono  impiefjare  vari 
«tMUici  cliitiiici  quali  l'acido  salicilico,  il  liorace, 
Uriti»  borico,  l'aldeide  formica  o  formalina,  ecc. 
oinon  sono  da  raccomandarsi. 


Priau  d«l  pari» 


l7(l«nU 


85,17 
14,83 

7.48 
3,03 

4.37 
l),4ó 


Ofionil 


85,85 
14.14 

8.07 
3,35 

3.64 
0,54 


Dtipo  ti  |wrUi 


Mon 


i  riarsi 


84.30 
15.70 


86.79 

I3J1 

2,18 


4.86 
6.10 


0.51 


Tlioinsen  ('18%)  ha  fallo  vari  satf^fì  suH'azione 
relativa  dei  vari  n»e'//i  chimici  per  conservare  il  latte 
ed  ebbe  i  risultati  lìassuntì  nella  Tabella  a  pagina 
seguente. 

Ij^i  formaldeide  ti  forniatitia  i-^  quella  efie  j;;isce 
meglio.  In  massima  perì»  l'anlore  r  contrario  all'uso 
di  tulle  le  eosidulte  sostanze  por  conservare  il  latte. 

Il  latte  condensato  si  conserva  bene. 

Latte  r4)ndensal«  o  concentrato.  t>i)Dsfne  di  lallP. 

—  Da  tinelli  anni  e  usai»,  speci;dmente  per  l'alinien- 
lazione  dei  bambini,  il  ensidetln  latte  condensali!  o 
concentrato.  K  un  prodotto  die  si  conscna  bene  e 
se  ne  può  essere  provvisti  quindi  in  quelle  località 
in  cui  non  vi  è  latte  fresilo. 

Il  latte  ordinario  di  vacca  deve  essere  fa»sc«,  sano 
e  sterilizzato,  poi  si  uvaptm  nel  vuoto  e  ridotto  a 
V*  "  '"'  '/&  ^*^'  proprio  volume  con  o  senza  ati;- 
fCiunta  di  saccarosio,  tjuandoè  ridotto  a  consistenza 
di  miele  viene  messo  in  scatole  di  latta,  portale  poi 
alla  leiiiperalnra  di  HXlo-lO'à**  per  distruggere  i  fer- 
nieijli,  quindi  sigillate  e  messe  in  commercio. 

Generalmente  prima  di  concentrare  il  lattee  dopo 
che  sì  e  pastorizzalo,  si  usa  di  a^giiin^ere  del  sac- 
carosio il  quale  agisce  come  antisettico  e  df\  alla 
massa  quella  consistenza  sciropposa  ricercata  dalcon- 
sumatoie;  il  latte  lien  condensalo  somiglia  al  Tiiiele, 
ne  Ita  il  ^iislo  ed  ^  solamente  un  poco  più  lìuido. 
Diluito  con  acqua  serve  bene  neiralìmentazione. 

La  media  composizione  del  latto  concentrato  o 
eondemattì  ù  la  segfuente: 


Peso  specifica  1,30, 

Materia  grassa  (burro)    . 

Lattosio  

Saccarosio  aggiunto  .... 
Materie  atburnin.  {caseina,  ecc.) 
Materie  fisse  (ceneri).  .  .  . 
Acqua    


38 
10 

28 


100 


408 
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Ciii^  1300  (li  tatto  naturile  danno  rm^  i6f>  dì  latt«* 
ronreiilrato  scn/Ji  ziu-ohero.  ma  roll'ai^giunU  dello 
zurchero  se  ne  ha  rm^  350  (latte  amcentrato  zuc- 
cherato). Diamo  lacuniposizione  di  dae  campioni  di 
latte  oorieentrato  del  ronunemu,  uno  dei  quali  pre- 
paralo coll'aggiunta  dì  saccarosio: 

Senu  iieclvro    Con  sarcberu 

Acqua 50,3  25.0 

r^iseina  e  albumina  15,5  li,2 

Grasso U.O  i0,8 

Zucchero  di  latte  .     .  17,6  13.5 

Ceneri 2.6  2.5 

Saccarosio  ....  —  36,0 

Da  ciò  sì  vede  come  la  composizione  del  latte 
condensato  non  dehl>a  differire  da  quella  del  latte 
ordinario  clie  p4'r  la  quantità  dell'acqua  e  per  la 
quantità  di  zucchero,  se  di  questo  ne  fu  aggiunto 
durante  ro[HTaxione. 

Li  ctuu posizione  media  del  latte  concentrato  è 
(peso  specifico  in  media  1,30): 

Materia  grassa  (burro)    ...     10  % 

Littosio 12     » 

Saccai*usio  (aggiunto)  ...  38  » 
Materie  albumin.  (caseina,  eco  10  » 
Ceneri  (materie  fìsse)  ...  2  » 
Acqua 28     » 

Ohi  se  ne  fabbrica  molto  >enzn  aggiunta  dì  zuc- 
chero. Fra  le  altiv  vi  è  la  grande  fabbrica  Drenckhan 
a  Stendorf  presso  Enliu  nello  Schleswìg-Holslein 
(brevetto  Scherfl).  Si  scalda  il  latte  per  1-2  crea 
100"-!  13"  in  boccìechiiiseea  pressione  di  2-4  atmo- 
sfere. Poi  si  fa  la  condensazione  a  65"-70»  dimi- 
nuendo la  pressione  dì  65  cui.  Sì  riduce  il  volume 
a  Va-  Il  Is^te  conserva  tutte  le  sue  buone  qualità. 

Polvere  o  comerva  di  latte.  —  É  una  |>olvere 
biauco-gi.'illastra  che  sì  fabbrica  a  Gossau  in  Sviz- 
zera e  che  contiene  tutti  i  componenti  del  latte  in 
forma  solida.  Si  vende  in  scatole  del  peso  netto  Gì 
gr.  125  e  corrispondente  a  1  litro  dì  latte.  E.  Kw- 
bùhl  trovò  in  due  campioni  dì  questa  consena  dì  latte  : 


1. 

FatU  roD 

n. 

Fatu  con 

latte  ìdUIIo 

Ulte  «rnfoiaio 

Acqua    .     .     . 

3.92  % 

4.Ì7  0/0 

Grassi    .     .     . 

26,04    » 

1,65    > 

Albumìnoidi 

24.38    » 

35.56    » 

Zucchero  di  latte 

38,51    » 

52,37    » 

Salì  ...     . 

7.24    » 

7,51    » 

Ijitte  sterilizzato.  —  Non  tutti  sono  d'accor<l<> 
sull'uso  del  latte  sterilizzato;  secondo Leeds  il  1^1*^ 
bollito  si  coagula  un  poco  più  lentamente  nello  si^' 
maco  ed  è  meno  rapidamente  digerito  dai  suc^''*' 
gastrici  e  pancreatico. 

I  fanciulli  deboli  non  dovrebbero,  secondo  niofl' 
autori,  essere  allattati  con  latte  sterilizzato  di  vacca 
0  dì  capra  ;  il  colore  bninastro  che  ha  dopo  la  ste- 
rilizzazione indica  già  un  principio  di  alterazione. 
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Un  latte  anche  perfettamente  sterilizzato  può  es- 
sere dannoso  in  causa  delle  tossine  che  si  secernono 
dai  bacilli  prima  clic  il  latte  sia  sterilizzato;  colla 
sterilizzazione  sì  distrug^^ono  bensì  i  bacilli  ma  non 
le  tossine  che  prima  questi  hanno  prodotto. 

Koamjs.  —  Il  Kumis  o  Koumys  è  una  bevanda 
alcolica  ed  acida  che  da  lungo  tempo  sì  prepara  dai 
popoli  nomadi  delle  steppe  del  Sud  della  Russia  e 
dell'Asia  centrale,  quali  i  Kirghisi,  i  Kalmuchi,  ecc. 
Si  prepara  generalmente  col  latte  di  cavalla,  con 
metodi  alquanto  diversi  secondo  le  tribù. 

Secondo  alcuni  gli  albumìnoidì  del  latte  sì  tro- 
vano nel  kumis  in  gran  parte  trasformati  in  pro- 
peptone  e  peptone. 

La  Tabella  seguente  fa  vedere  la  differenza  di 
composizione  tra  il  latte  di  cavalla  e  ìl  koumys  pre- 
parato da  vari  giorni  (Victh)  : 


=  2 

:33 


Acqua 

l|  Alcol  . 

\  Barro . 

il 

1;  Caseina 


90.06 


1,09 


L.„ 


KoDinys  di 


91.87 
3,29 
1.17 
0,80 


Albumina >  1.89<  0,15 

i)         '  1 


'  Lattoproleina  e  peptonì 
'  Lattosio  .... 
Acido  lattico    .     . 
,|  Ceneri  solubili 
Il      »      ÌDsolabili  . 


92.38 
3,26 
1.14 
0,85 
0,32 
.041  0.59 
0.39;  0.09 
0,96  j   1.03 
0,08J  0,10,  0.12 
I  0,231  0.23    0,22 


6,85 


92,42 
3,29 
1.20 
0.79 
0,32 
0,76 


l,00jj 

0,13j| 
0,2311 


Per  maggiori  particolari  sul  kunmys  rimandiamo 
al  SuppL  Ann.  ali  Enciclopedia  di  Chimic^ij  1880, 
pag.  434. 

Kefir.  —  É  una  bevanda  fermentata  aciduhi,  lie- 
vemente alcolica  e  peptonìfìcat^i,  simile  al  konniys. 
che  gli  abitanti  del  Caucaso  preparano  col  latte  di 
•  avalla,  capra  0  vacca. 

Il  kefir  é  specialmente  preparato  dai  moTit;inari 
dì  Elbroz  e  Kasbeck  nel  Òmcaso  ove  si  denomina 
Cihippo. 

Per  ottenere  il  kefir  si  mette  del  latte  entro  vasi 
in  fai  hanno  avuto  luogo  fermentazioni  precedenti 
<1i  kefir,  e  dopo  due  giorni  lo  si  mette  in  bottiglie 
^  si  vuole  averlo  spumante. 

l/azione  sudorifera,  espettorante,  diuretica,  ecc. 

■li  questo  preparato  Thanno  fatto  entrare  nell'uso  ' 

terapeutico.  ^ 

La  trasformazione  del  latte  in  kefir  avviene  per  ! 

razione  di  un  fermento  speciale  formato  da  tanti   ' 

52  —  OommtHl,  Farmacopea  /<a/.,  vot  III,  parte 


piccoli  grumi  che  sono  un  ammasso  di  batteri;  in 
causa  di  questi  fermenti  il  latte  a  una  temperatura 
di  circa  35*»-40°  subisce  contemporaneamente  le 
fermentazioni  alcolica  e  lattica.  11  lattosio  viene 
prima  scisso  in  glucosio  e  galottosio  : 

CiiHtJQn  -t-  ITO  =  mVK)^  +  C«HWO« 

e  questi  zuccheri  subiscono  poi  la  fermentazione 
alcolica  : 

C6H12O6  =  2C04  +  iC4HH)fl 

e  la  fcrment^izione  lattica  : 

CTI»«0»  =  i<:3H«03. 
Diamo  le  analisi  seguenti  di  tre  kefir,  di  cui  uno 
debole,  uno  di  forza  mediocre  e  uno  forte: 


In  100  ci'nliinelri  culli 


Caseina   ... 

Albumina     .     . 

Peptone  .... 

Zucchero     .    .     . 

Alcol   (alcolometro 
Tralles)    .    .     . 

Acido  lattico    .     . 


di 


1^ 
«^ 

&^ 

I  2.56 

'  0,75 

I  0,02 

:  3.84 

0,4 
1,36 


i 

II 


2,67 
0,77 


I  0,05 
I   1,50 


l« 

2,56 
0,76 
0.02 
1,53 

1,5 

1,35 


Il  kefir  è  un  liquido  torbido,  bianco,  spesso  spu- 
mante, di  sapore  acidulo. 

Come  sì  vede  dalle  analisi  precedenti  la  maggior 
parte  del  lattosio  é  trasformato  in  alcol  e  acido  lat- 
tico; inoltre  una  parte  degli  albumìnoidì  rimane 
trasformata  in  peptonì. 

Hammarsten  (1886)  ha  analizzato  tre  campioni 
di  kefir  preparati  da  due  giorni  : 


Acqua 88.26 

Albunnìnoidid)               .  |    3.31    , 

Grassi 1    3.35  ' 

Lattosio I    2,78 

Acido  lattico    .  .0,81 

Alcol  . I    0,70 

Sali 1    0,79 

(1)  Le  materie  albuminoidì  contenevano: 


89,09 

89,49 

2,98 

3.18 

3.10 

2.81 

2,90 

2.37 

0.60 

0.76 

0.66 

0.70 

0,65 

0.68 

Caseina 2,96 

Latto-albumina     .     .     .      0,28 
Peptoni 0,05 


2 

2,74 
0.17 
0.07 


a 


2.99 
0,10 
0,08 


3,29    I  2.98    ,  3.17 


2». 
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IV. 

URINA.  SEDIMENTI   E   CALCOLI 

ORINARI 

Urina. 

S.irphhn  (in.isi  innlilp  ilinioslrar*^  I.i  importane 
drilo  stuilìo  tlciriirìiia;  in  tiitli  i  lompì  questo 
studio  fti  considoralo  roim-  mi  polt'nle  mozzo  di 
Hiatcnosi  drlle  iii.ìbUìe.  Aiichr  n>nsiilcnit;i  nel- 
riniliviiluo;illo*(aUi  normale,  l'iirin.i  h;t  la  massima 
itrrporlan/a  perchè  ri  i*jipprfsi*nta  il  risultalo  ilei 
riramhio  materiale,  il  risultalo  delle  varie  i-eazìoni 
rhimirhe  chf  avvcnjiono  denim  roij^anismo.  Li 
nnalìtà  e  roniposizitme  dell'urina  sono  in  Ìntima  rr-- 
lamne  rolla  unirne  delta  alimentazione  (canuvi  o 
tejrelale.  abbondante  o  defiriente,  erc.^,  col  lavoro 
materiale  e  mentale,  collo  sialo  <rnnimu.  ecc.  ecc. 

Cf>>o  sTonico.  —  Sino  dalla  più  remota  nnli- 
chìtiì  l'urina  ha  attiralo  l'attenz.ione  dei  medici  ;  si 
era  jjià  osservato  che  in  varie  malattie  l'urina  cambia 
di  eòlBm,  di  Ira&pareiiza,  ecc.  (1). 


(1)  È  corio«o  notare  come  p\ìi  Otto  Tachen.  detto 
Tuchniias.  di  Hervorden.  raniiuchtft  prima,  dottore 
in  Medicina  a  Padova  e  ctie  vine  lungo  tempo  in  Ve- 
ntxia,  o»*«rva'»SP  verso  il  1066  che  i  ^nh  deirurina 
provengono  dagli  alimenti,  che  l'urina  deimoritiondi 
è  preisocbè  priva  dì  sali  e  infine  cheil  Terrodigeriln 
non  pasta  nelle  urine,  ma  che  è  intieramente  elimi- 
nalo per  rinteslino  e  annerisce  le  materie  fecjtll.  Ln 
reazione  chimica  che  adoperaf a  fcolU  noce  dì  galla) 
non  era  tale,  come  sappiamo  oggi,  d.i  riconoscere  se 
il  ferro  passava  allo  itlato  organico,  come  si  dice 
oggi,  ma  il  fatto  in  fondo  è  eaalto. 

(3)  Lemery.  Co«r»  rfr  Chimif. 

(3)  Un  chimico  inglese,  CruickshankH,  esamina  al- 
lenta mente  un'urina  diahelicft  di  confronto  con  urine 
nonnalì:  durante  queste  ricerche,  pubblicate  nel  1 7ì>7, 
egli  ottenne  Turea  cri9(allizz»ta,  notò  la  proprietà 
che  ha  qne'*ta  i^oslanza  di  essere  precipitati!  dall'acido 
nitrico,  indica  dei  metodi  analitici  per  dogare  varie 
aofltanze  nell'urina,  ecc.  È  da  questo  lavoro,  secondo 
Beraelìua.  che  cominciano  le  nostre  conoftcenze 
esatte  suirurioa.  Importante  è  pure  il  lavora  di 
Vauquelin  e  Fonerò  y,  M^moirt»  l  ri  II  nur  Ì'V- 
rime  {Ann.  ./i-  Chim  ,  17l>y,  l.  XXXI  e  XXXII)  e  Sur 
Cnmihjnt  den  ealcut/r  urinnirrH  httmnin»;  et  yfrmorùi 
Mulln  natura  chimica  e  t<t  ctnMXÌ/iemion^'  'hi  rtiìcoli  o 
rimcresioni  {Ann.  rfii  JlfufAtm  d'Hint.  mi(..  IV.  180*). 

Vauquelin  Luigi  Nicola,  celebre  chimico,  nato 
nel  1763  in  Saint- André  il'Hébortol  e  morto  nel 
I8i9,  al  quale  debbonsi  numeroflÌMÌme  ricerche  in 
Chimica  minerale,  organica  e  animale;  ricordiamo 
iwlamente  quelle:  sulla  respirazione  degli  inselli  e 
dei  renili  (1791).  sullo  sperma  umano  (1791),  sul  fe- 
gato (1791).  sull'ìtrìdo  l>enzoico  nell'urina  degli  er- 


L'esame  chimico  dell'urina  {n'OAf^Innameole  ro- 
mìncia  con  Paracelso  e  Van  Helmoiit  (1644).  poi 
con  Willis  (1662),  Bellini  (1683)  t  Roerhaatc 
(nii);  però  «ino  alla  metà  del  XVIH  secolo  m  co- 
nosceva soltanto  che  l'nrina  putrefatta  forni^ioe  per 
distillazione  nn  sale  volatile,  carbonato  di  ammonio. 
e  che  dal  rcsidim  secco  si  può  estrarre  il  fosforo  (i). 
Fu  soltanto  verso  la  metà  del  secolo  XYllI  che  si 
incominciò  lo  studio  chimico  dell' nrìna.  Rouelle 
scopri  Turca  nelTurina  umana  e  lacido  ttenzoiro  n 
ippurico  nell'urina  degli  erbivori  ;  j;i:\  nel  stuolo  X\ll 
si  era  ottenuto  il  fosforo  per  calcinazione  del  re- 
siduo secco  lasciato  per  evaporazione  dclTurina; 
Scherle  nella  seconda  meL\  del  secolo  XVIII  \\ 
scopri  l'acido  urico  al  quale  attribuì,  e  con  ripone, 
la  formazione  della  renella  e  dei  calcoli  nrinari; 
Wollaston  al  principio  dì  questo  secido  analiiiò  nn 
j;rnri  numero  di  specie  diverse  dì  calcoli.  Cniick- 
shanks,  trovò  il  tjlur.nnio  nell'urina  dei  dÌ.')l>euVi  r 
notò  che  l'ureni  si  combina  coll'ncido  nitrico  (3). 

[tei7.olius  pel  primo  diede  un'analisi,  completa  pel 
tempo,  dell'urina.  Ma  [toi  F^roiit.  Pnìust  (-4),  Urbig. 
Mìllon,  Ilarlej,  Schcrcr,  Deal»,  Simon,  Lebmano, 


bivori  (1809).  sui  capelli  flS06>.  sulla  materia  cere- 
brale dell'uomo  e  di  alcuni  animali  tl81'2l,  Tanalìai 
comparala  dell'urina  di  vari  animati  (1S13),  sni  be- 
zoardi  inte^itìnali  (18t'3).9ul  chilo  del  cavallo  (1813). 
sulle  uva,  l'esame  cliimico  delle  lacrime  (17^1),  sulle 
ossa  (1807  etHl>8),sul  principio  colorante  tiel  sangue 
(tSltì),  analisi  della  «inovia  (1817).  »«ugli  eiicrrmenti 
dei  serpenti  ft8{?).  sulla  natura  chimica  e  la  classi 
ftcAzione  dei  calcoli  o  concrezioni  (1804,  con  Four- 
croy).  Memoria  per  servire  alla  storia  chimica  della 
germinazione  e  della  fermentazione  (1806 1,  ecc. 

li)  Proust  Giuseppe  Luigi,  chimico  franrese,  e  efae 
spesaosiconfondecolProut  inglese  (V.pp.  211  e  360), 
nactfue  nel  1754  in  Anger«  e  vi  mori  nel  18Ì6.  Prima 
Tarmacisla  capo  della  Salpótrière  in  Parigi,  poi  fa 
chiamato  professore  di  Chimica  nella  Scuola  mili- 
tare di  Segovia  e  di  Madrid,  ove  aveva  uno  splen- 
dido laboratorio  che  fu  poi  saccheggialo  e  distrutto 
dai  Francesi  (1808);  tornato  in  Francia  e  malveduto 
dall'Impero  si  ridusse  a  vita  privala:  ebbe  poi  nel 
181(ì  una  pensione  accademica  di  10,000  lire  dal- 
l'Istituto. (Questo  distinto  chimico  fece  ud  gran 
numero  di  ricerche  importanti  per  la  Chimica  mi- 
nerale, organica  e  animale.  Nel  1799  scopri  il  glo- 
cosio  nell'uva  [Mf moire  sur  Ir  tucre  dra  raÌMim»^ 
in  8*.  1808);  fece  molte  ricerche  sull'oro,  argento, 
uranio,  mercurio,  ecc  ;  ottenne,  come  Prout,  l'are* 
pura,  osservò  i  cristalli  di  nìtrnlu  d'urea,  rìcotiobite 
che  in  certi  casi  Purina  è  quasi  priva  di  cloruri,  eec. 

Di  speciale  interesse  è  la  sua  Memoria  :  FaiiM  pour 
In  connnigMttmre  den  urinm  et  de»  ealeuU  {AnnaUs  rf# 
Chim.  et  de  Fhy*.  [«1.  t.  XIV.  pag.  857). 

11  lavoro  ^ui  sedimenti  rosài  dell'urina  f18S0),  in 
cui  si  dimostra  che  sono  costituiti  da  nrato  dì  am- 
monio, è  del  dotU  Prout  e  non  di  Proust. 
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Goldìng-Bird,  Gonip-Besanez,  Neubauer  e  Vogel, 
Saikowsky,  Baumann,  ecc.,  fecero  ricerche  impor- 
tantissime su  questo  liquido.  Col  perfezionarsi  della 
Chimica  e  specialmente  dei  metodi  analitici  si  sono 
molto  ampliate  le  idee  intorno  la  natura  dì  questo 
liquido  tanto  complesso  e  variabile. 

Non  vi  è,  si  potrebbe  dire,  un  tipo  fìsso  e  assoluto 
di  urina  normale;  vi  può  essere  una  urina  normale 
solamente  per  un  dato  individuo.  E  già  in  ogni 
individuo  varia  per  le  più  lievi  circostanze. 

Lo  studio  dell'urina  è  in  ìstretto  rapporto  con 
quello  della  nutrizione. 

L'urina,  dice  CI.  Bern«ird,  rappresenta  in  qualche 


modo  il  detritus  risultante  dai  fenomeni  chimici 
inlimi  che  si  compiono  nell'organismo. 

L'urina  già  per  se  stessa  contiene  quasi  lutto 
l'azoto  che  si  elimina  dall'organismo  e  la  determi- 
nazione di  questo  azoto  serve  di  misura  per  cono- 
scete le  trasformazioni  dei  corpi  azotati  (albunii- 
noidi)  entro   l'organismo. 

Vierordt  dà  la  Tabella  seguente  degli  escreti  di 
un  adulto  in  Si  ore,  a  cui  noi  avremmo  voluto 
aggiungere  anche  l'azoto  eliminato  dai  polmoni. 
Sarebbe  da  tener  conto  anche  della  piccola  quantità 
di  azoto  eliminata  dalla  pelle  sotto  (orma  di  urea, 
di  gas  azoto,  ecc. 


I  Acqua 

Il  !-^  — 

I  Respirazione    ....  330 

!,  Pelle 660 

\\  Urina ,  1700 

il  Feci 1  148 

||  Acqua  formata  aelPor- 

;'  ganismo — 


TOTALB 


2818 


N 

? 

? 

15,8 

3 


18,8 


615,15 
7,2 
11,1 
12 

263,4 

908,8.'» 


Sali 


26 
6 


32 


--I- 


Totale 


1229,9 
669,8 

1766,0 
172 

296,3 

4134 


Noi  sappiamo,  in  base  alle  ricerche  di  Hegnaull 
e  Beiset,  di  Moller,  Schultz,di  Sagen  eNovak,«!cc.. 
che  in  media  un  adulto  emette  coìta  respirazione  e 
traspirazione  gr.  5,5  di  a/.oto  gassoso  in  jiiù  di  quello 
assorbito  colla  respirazione,  ma  dobbiamo  anche 
dire  che  Pettenkofer  e  Voil  contestano  questi  risul- 
tati e  che  Begnault  e  Beiset,  Jolylet,  Bergonié  e 
Ségalos  hanno  trovalo  invece.alcunc  volte,  un  deficit. 
Non  é  dunque  ancora  aHatto  risolta,  la  questione  se 
si  elimina  dell'azoto  gassoso  in  più  dì  ({uellu  respi- 
rato; ma  è  mollo  probabile. 

£  per  mezzo  dunque  dell'urìnn  che  si  elimina  la 
maggior  quantità  di  azoto  dall'organismo.  Su  circa 
gr.  19  di  azoto  che  si  eliminano  allo  stato  di  composti 
azotati  circa  10  si  eliminano  per  le  urine,  3  per  le  feci. 

(k>si  pure  per  i  sali  :  su  circa  gr.  3^  <li  sali  che 
si  eliminano  in  "il  ore,  ^0  passano  colle  urine  e  0 
colle  feci. 

Tolto  l'azoto  dell'ure^i  e  dell'acido  urico,  ciò  che 
resta  dicesi  azoto  delle  materie  estrattive  u  azoto 
estrattivo;  il  rapporto  fra  l'azoto  totale  dell'urina  e 


Celebre  è  la  lotta  ft'a  Proust  e  Berthollet  riguardo 
la  legge  delle  proporzioDÌ  detinite.  Berthollet  non 
ammeltera  te  proporziooi  defìoite,  con  cui  i  corpi  si 
eombìnaao,  come  legge  generale,  invece  Proust  Boste- 
Deva  le  idee  di  Wenzel  e  di  Richter  e  con  un  gran 


Auilu  fìlimiitiitM 
in  24  ure 

Azoto  lolide    .     .     .  15,8 

'»    dell'urea    .     .  14,0 

»     dell'acido  urico  0,2 

»     estrattivo  .     .  I,t) 


le  diverse  forme  dell'azoln  urinano  sarchhc  in  media 
il  seguente: 

Kireritiia  MNI 
iJi  aztiUi  loU-ilc 

KK) 

88,n 

1(»,14 

Si  ammette  che  tutto  l'azoto  dell'urina  provvenga 
dalla  disiissimilazione  degli  albnminoidi.  ('io  non  è 
l'orse  completamente  esatto. 

Reni.  -  Nei  nianimiferì  rapparecchin  escretore 
dell'urina  è  costituito  da  due  glaiidule  poste  nella 
cavità  addominale  ai  lati  della  colonna  vertebrale  e 
all'altezza  tra  la  seconda  e  prima  vertebra  lombare; 
due  glandnle  che  dìconsi  reni.  Da  ognuna  di  queste 
glandule  partono  due  canali  escretori  d(;lti  to^eterit  i 
quali  si  immettonu  nella  vescica. 

L'anatomia  dei  reni  fu  slabìlit^i  principalmente 
dalle  ricerche  di  insigni  anatomici  italiani  e  basti 
ricordare:   i  coni  o  le  piramidi  del   Malpighi,  i 


numero  d'analisi  esatte  diossidi  e  di  solfuri,  princi- 
palmente, dimostrò  la  costanza  di  composizione  dei 
corpi  composti;  questa  discussione  incominciata  nel 
1798  terminò  nel  1809  colla  vittoria  a  Proust  e  a 
Daltou. 
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mrjiiticoH  o  gìomeruli  del  Malpighi ,  i  tubi  dì 
lìdlini  i\). 

.\eì  reni  <•  altivissima  la  circolazione  del  sum«ii« 
la  nir  pressione  (pressione  sanguigna)  nel  rene  ^  di 
iiiillinietri  Itfó;  la  velocità  di  formazione  dell'urina 
aitnienla  colla  pressione  e  qnindi  tutte  quelle  causo 

0  **f)stanze  che  aumentano  la  prensione  sanj;uigna 
aumentano  la  eliminazione  dell'urina. 

I  reni  tendono  a  mantenere  costante  la  compo- 
si/ione  del  sanj^ue  ;  (•  enorme  la  quantità  di  san{?ue 
rhe  in  un  ^'ioruo  passa  attraverso  ai  reni. 

I  reni  sono  essenzialmente  costituiti  da  tubi  epite- 
liali ^'parati  da  vasi  sanj^uigni  e  da  poco  tessuto  con- 
nettivo. Il  rene  contiene  82-84%d'acqua(Frerichs). 

1/;  malarie  allniniinoidi  trovate  da  Gottwalt  nel 
n-ne  del  tutw  sono: 

Albumina \,[~\,A% 

lilobuliria 8,(M)J 

<>lalina (M)-l,8 

Albiiminoìdi solubili  nel  .\a^<:<)3  U4-i,0 

Nelle  Mf-^lan/e  estrattive  del  tessuto  renale  furono 
dovati'  le  so^lan/e  M'unenti:  xautina,  ipoxantina, 
ìt'inun,  lamina,  urrà,  acido  urico,  creatina,  cìstina, 
'/inif/i'ius,  inositi',  sali  niimu'ali.  sali  ammonlci.  Il 
M-ot-  timui'm-  inoltre  nn  |ioco  di  materia  gl'assi!. 
M«'diaiiir  la  ^licrriiia  pili  si  può  estrarre  dal  tessuto 
M'oab'  tU'i  Icrmenti  o  eu/.imi  che  si  dicono  isto- 
.um  di'i  quali   uno  ha  la  proprietà  dì  sdoppiare 

1  dJ  ido  ippiiiiro  in  ^licocolla  ed  acido  l>cnzoico. 

Moi-ii.j  l'^IrasM'  dal  rene  di  bue  e  umano  circa 
\  *^  t^f  di  miinilf. 

I.ijii.i.  l'aiido  liiini,  l'ossalato  di  calcio  ed  il 
/itj'<;Mu  non  l'Mslono,  nccoihIo  alcuni,  nel  tessuto 
iiij.iir  <  lo'  .dio  >lalo  palologico. 

r^r^lirri  (i&icì  e  on|aii»leltirì  deir urina.    — 

i,<iiio.j  ili'H.i  iioiuiiile  e  un  li(|UÌilo  giallo  o  gial- 
Ivy  nulo  00  poro  lloorcsci'iitr ,  di  saiMM'e  salino 
^•i..o<>;.'(iNÌ'i  oiluir  >pcrlale,  caratteristico  e  quasi 
'Il  (iixvWho  .tppt-na  riitosa.  j/urina  normale  è  per- 
irli.nnnih  iMNpiiifiiir  e  solo  dopo  un  certo  tempo 
ilipM-  i.>  011,1  j)ìn'ohi  qiiiiiililà  di  muco,  con  cellule 
ijiiiih.ilj  <t.tii,iit>i  ilatle  pareli  degli  uivteri,  della 

^1  ."<  <<  .1     'Irli  Olillil,  t'ir. 

\<oi  Ili  lolli  I  vcilrloali  è  liquiila;  i  rettili  e  gli 
iKMiit  lOiriiuiio  ijo'iii'ina  che  ha  Taspello  di  pol- 
i,^li..i  J/j.Dn  .i-li.i 

I.  i.juM  di;;li  rrbi\on  ha  colore  giallo  o  bruno;  i" 

!'•    M.ih.iluLi.  iiohidaprri  l'osfatt  ternisì  e  car- 

1' •  ■  I    ii-n.f-i    I  Ili'   M    drpo>ilano,    mrnlre    invece 

I  '■■\  <•  I  •! oivori  V  dc^li  oiinixorì  essendo  acida, 

ij-..    ■    lo  l.iii  >(.ioiio  xiolli. 


L*urina  dei  carnivori  è  sempre  più  colorata,  acida, 
trasparente. 

L'urina  dei  carnivori  ha  un  peso  specìfico  supe- 
riore a  quella  degli  erbivori. 

L'urina  normale  dell*  uomo  non  é  mai  torbida 
nel  momento  dell'emissione. 

All'aria  le  urine  si  colorano  di  più  e  specialmente 
quella  degli  erbivori:  ciò  dipende  specialmente  dal- 
l'ossidazione di  sostanze  di  natura  fenolica,  quali  la 
firocaiechxna,  ecc. 

Noi  considereremo  in  ciò  che  segue  essenzialmente 
l'urina  umana. 

Quantità  di  urina  skcretta.  Racxolta.  —  \^\ 
quantità  di  urina  emessa  in  :24  ore  varia  umlto  con 
diverse  condizioni,  quali  l'alimentazione,  lo  stato 
d'animo,  l'eU'i,  e.ci\ 

Sulla  quantità  di  urina  escrela  nelle  ii  ore  ha 
grande  intìuenza  la  quantità  di  acqua  ingerita  e 
degli  alimenti  in  generale.  L'ingestione  di  grande 
quantità  di  acqua  aumenta  subito  la  quantità  di 
urina. 

L'imino  adulto  emette  da  1100  a  cm^  1400  di 
urina  in  2i  ore,  in  media  1300.  Altri,  quali  il 
Vogel,  danno  una  media  di  cm^  1500. 

La  discordanza  grande  che  trovasi  nei  var'i  autori 
dipende  anche  dal  fatto  che  i  numeri  citati  si  rife- 
riscono a  popolazioni  divei'se;  pei  Tedest'hi  la  media 
è  1500  cin^  perchè  la  media  del  peso  del  lon»  corp<» 
è  più  elevata  di  quella  del  francese  e  dell'italiano; 
poi  fanno  grande  uso  di  birra. 

In  casi  di  malattia  la  i|uantità  di  urina  può  variare 
da  7tK)  a  cm^  3500. 

In  un  caso  di  polidipsia  liarlev  ossenò  l'emissione 
in  21  ore  di  cm^^WKÌdi  urina,  il  cui  peso  specifico 
era  1,010. 

(in  adulto  elimina  in  media  cm^  20  di  urina  [hm* 
chilogramnm  del  corpo  ;  il  fanciullo  ne  elimina,  pei 
lo  stesso  peso,  quasi  il  doppio.  I^a  secrezione  urinaria 
aumenta  dopo  il  pasto  ed  è  in  diminuzione  dopo  il 
sonno. 

L'urina  che  deve  essere  analizzala  bisogna  nux*»- 
glierla  entro  vaso  ben  graduato  e  pulito  oppuiv 
pesarla. 

I>a  quantità  di  urina  varia  molto  incerte  malattie; 
diminuisce  nelle  malattie  febbrili  acute,  nell'  idro- 
pisia, nelle  diarree;  invece  aumenta  molto  nel  <lia- 
bete,  e  in  certi  casi  di  albuminuria. 

Vi  sono  dei  medicamenti  detti  diuretici  pen-hè 
attivano  la  escrezione  urinaria  aumentando  la  pres- 
sione siinguigna,  tali  sono  l'alcol,  il  nitrato  (totas- 
sico,  la  cafleiua  e  la  digitile.  Il  migliore  diuretico  è 
la   diuretina;   é   un  diuretico   diretto  che  adisce 


'  J  iU-ììun  Jjioeiuo,  retidou  analouùco,  nato  in  Pi- 
j'i.i  •■>i  Joii.  loiiiln  liti)  l7o4.  k  elarisìca  la  sun 
^<  ,,:■■,  .o  hiiU'i  ^li  titilli  t4  I-  /'iiioi  lii'i  l'tHÌ;  scoprì  i  ca* 


naii  urinirerì,  che  vanno  sotto  ii  nome  di  fu^'rff^W/iMi 
otuhi  beUiniani.  Non  sì  confonda  con  R.  Bellini,  tossi- 
cologo, che  studiò  (1870)  il  sacco  gastrico  (V.  p.  369). 


mZKm  III  ZOfMlHIMICA 


113 


i 


mol:in(|[f  gli  (fpitnli  renali  ed  nunienta  la  quantità 

ollìirìnn  anclicquantlu  il  mioiardi»  non  risriKt'  piiì 

l'influen/a  ilei  rimmli  raitliati  sopriirronnati. 

TRASi».VRfcN/.A.  —  L'urina  iiormak'  r  lias|t;ircnk\ 

nipiiKi  al   niuiitedlo  (ti>trriiii«sione  e  si  conspnA 

■"Ds!  siiiu  a  che  rimano  acida;  |)eri)  <lupo  cincfv'^ji  a 

:u  a  pm'ii  lascia    si'paran*  un   |hk'o  di  innon  «dtP 

Me  la  hasparrn/ii  pcrlVlUi  i*  si  riinM>^'lii-  >il  CiMidi» 

del  vasti  rontt'u  insit'trif^  ad  un  porn  di  rclliilt'  i^pile- 

liati  proYcnicnli  dalia  vescica.  S<*  l'urina  r  iindlo 

lisa  e  luoho  acida  puiMli»|N>ratlreildanientuiiivi>ti- 

lare  Inrhida  por  dcposiln  ili  urati  arìiti.  fjtifsio  i\v- 

posilo  [tei  l'a/iorn*  drl  raluiv  scoiii(iart*  p'T  riloniaic 

dopo  r.ilTri'ddanuMiIt».  So  pui  riiriii:i  diventa  a(calin;t 

mi  I'  alralina  dinante  rfiiiissiniie  allora   i**  lurbida 

per  separazione  di  fosfati  ti*rrosi  che  non  si  scìol^^onn 

lJ.indo.  ma  bensì  coirm'idn   acetico;  li*  uiìtu' 

bidè  |>er  orati  aridi  tlivenliim»  limpide  sr;ildarido 

a  non   dìvenliiiin   limpide  enirariiln  aretirn. 

L'urina  normale  diliattuLt  la  schiuma,  ma  nrm 

|>ersi}ileule;    invece    l'iirina    albuminosi   dÀ    una 

•H'Iuunia  persistonltì.   1^  urine  cliilose  f^mo  lutli- 

ilino'M?. 

C.ULOMK..  —  Il  colore  dell'urina  iinuiiia  nmnjHlrè 
giallo  o  jjiallo  d'ambra.  Le  urine  pjiiolo;»iehe  [h»s- 
nu  t>jisi.M'e  quasi   incolore  o  di  color  giallo  senio, 
Ilo  rosso,  riKso-hrnnp  o  quasi  nere. 
Vostri  distingue  le  urine  in  Ire  gruppi  scrollilo  Irv 
lori  con  Ire  niian/e  diver»*: 
1  )  Crine  {^htilastre  : 
a^  giallo  p;illido; 
b)  gìallit  cliiaro; 
i')  giallo. 
i)  Unue  roKSUKtre  : 

a)  giallo- russa  ; 

b)  ni>so-gialla  ; 
e)  rossa. 

3j  Uritie  brune: 
a)  rosRo-bruiitt; 
6)  bruno-rosse: 
e)  nero-brune. 

Uopu  il  lavoro  ìulelleltuale  spesso  l'urina  è  assai 
uro  mlitrala. 

La  colorazione  non  normale  dell'urina  può  essere 
o\uLi  alla  materia  nitvranlr  del  santfue,  a  i|iiaiililà 
laggion  di  jrnolo  odi  piroralecliitut  ;  le  tntitftif 
tioranti  biiitm  danno  colora/ione  (gialla  intensa 
ino  a  bruno  verdasli*o;  una  gninde  /piantila  dì 
xdtcano  dà  colorazione  azzurra;  un  eolnr -giallo  vivo 

^irilld  \enl;isiro  può  (stier  dovuto  al  passaggio  di 
-rti  medicamenti,  quali  il  nikirìrnvù^  la  semm,  la 
'imrohina,  UiMinfonitut,  la  Irtmtjuln^  ecc.;  una  co- 
trazione  giallo-rnssfi  o  rosso  vivo  aWantipiriim:  la 

dorar.ìone  bruna  o  briinu-verdaslra  stando  all'aria 

lù  ev4Te  dovuta  a  [molo,  pirw-ntrvhinn,  vreùioto. 


renorrina,  arbutinn  »  Irnnentiua,  AntnnR,  idrochi- 
wme,  naftaìimi,  l^\•e.,^'  in  genere  a  quei  me^licamenli 
ehi'  hanno  l'un/ionc  cbinunìca  u  fenolica.  In  casi  di 
colera,  di  lifo,  ecc.,  si  sono  ossenale  delle  urine 
verdastre  o  a/zurraslre. 

Cuore.  —  L'odore  dell'urina  frcs<a  noiniiale  ^ 
un  tnhtre  caratteristico,  speciiile,  che  può  dirsi  uri- 
uosa:  questo  odoie  persìste  all'aria  sino  a  che 
l'iirìiia  è  acida.  (Juando  l'urina  coniinci:)  ;id  allerarst 
e  stdnre  la  fermentazioni!  ninmoniacale  dell'un'a 
allora  Jia  odore  disgustoso,  aiiiiiioiiiaeale. 

l/iniTcsIione  di  varie  soslan/e  F;Mainliiarel'oibMe 
airnrini  normale  e  acida;  dopo  infestione  di  e,s- 
sen7;i  di  Iiementina  l'urina  ha  odure  di  esseii/;i  di 
viub';  gli  asparagi  invece  dàiiiKi  .itriirina  un  odore 
sgciidevolissimo;  se  i  reni  sono  ammalali  ipiesle 
sostanye  non  danno  pii'i  Pmlore  ennlterìsliro  al- 
l'urina. 

iNell.i  cislinuiia  l'urina  è  pii/zolenla,  cusi  ptiir 
\\v\h  cistite,  ecc.  L'niiua  dei  dialH'lici  ha  ixltoe  di 
acetom-. 

S.U'ORK.  --  Il  sap*irL'  dell*  urina  è  salalo,  un 
[KMu  amarognolo,  dovuto  principalmente  al  cloruro 
ili  sodio. 

l*iu»*HiKr\  oiTn:iiK.  —  1/ urina  nomale  lia 
azione  sulla  luce  pidarir/Jita,  devia  qmisi  sempre  a 
siiiisira  e  ipiasi  mai  a  destra;  e  ciò  tanto  nell'umuo 
quanto  ne^li  animali.  Dì  nido  l'urina  è  allallo 
inattiva  sulla  luce  polarizzata. 

l*KSii  si'Kiariui.  -  1/nrina,  come  vedremo,  ha 
lina  com|>osì/.ione  chimica  a.<«sai  ci>nipless.*i  e  varia- 
bile, si  capisce  quindi  che  anche  il  peso  specilìco 
deve  variai*e  mollo.  Il  peso  specifico  normale  A 
1,0f8-1,««l  ma  piiA  discendere  a  l.ntX*.  e  anche 
1  ,(KK>'I  e  può  crescere  sino  a  I  .OMl  e  anche  1 ,070. 
L'uso  di  abbondaiili  bevande  abbassa  il  peso  speci- 
fico a  1,iNl3;  quando  invece  si  ingerisce  poca 
acqua,  oppure  è  abbondante  il  sudore  e  inolt'nrqun 
si  elimina  per  ta  pelle  ed  i  (lolmoni  come  nei  la- 
vori miiscid.ui,  nello  slato  febbrile,  fcc,  il  peso 
specilìco  aumenta. 

Una  alimeul.i^ioiie  azotata  abbiiiidaiire  auiiiiMiU 
l'urea,  ew.,  e  quindi  aiimcnla  if  peso  specifico. 
I/iirinn  della  notte  che  i''  meno  abbonilanle  e  pttì 
concentrala,  è  mollo  più  densi  che  l'urina  del 
gìoruu.  laurina  della  donna  e  meno  densa  ili  quella 
deiriioiuo;  ancm'nieno  pesante  e  tpiella  del  fancitiHo. 

Ili  uiiddssinie  malallie  si  ha  dìmjnu/ione  della 
qnaniiiii  di  urijia  e  peso  specifico  elevalo.  iVrò  nel 
diabele  si  ha  nel  tempo  slesso  abbondante  urina  e 
peso  specifico  elevalo  (1  ,f*i2()-l,()5(»). 

la  molle  uiahtltie  il  peso  specifico  i'  inreriore  rfi 
molto  alla  media,  cunic  ad  esempio  nella  poHuria 
nervos;i,  nelle  forti  diarree,  ecc. 

Si  pnòdelerminarc  ìl  peso  specifico  dell'urina  col 
denHimetffi  o   col   jticmmeliti  o  colla  bìhnvia  di 
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WestphalL  Un  buon  densìmetro  alle  volte  può  ba- 
stare, ma  lieve  essorc  ben  cosiruilo  e  verificalo  ; 
bisogna  disporre  di  una  quantilA  un  po'  gi-andc  di 
urina  perchè  quei  piccoti  densitnetri  delti  urometri 
generalnienle  non  sono  es;ìtti.  Bisogna,  qualunque 
sia  ti  metodo  ohe  si  impiega,  che  la  loinporatura 
dell'urina  sia  di  15". 

Il  metodo  del  piaiometro  o  della  boccetta  è  il  più 
esatto,  ma  meno  rapido. 

La  hilaucia  di  \yestphaU  dà  risultati  esatti  ed  è 
di  uso  comodo. 

CoMi'osiziPNK  cHiMn:A  DELi/uuiNA.  —  L'uHna 
contiene  acqua  con  materie  solide  e  gasose  sciolte. 

Secondo  molli  autori  l'urina  emessa  in  24  ore 
sarebbe  di  gr.  1300  di  cui  : 

Acqua 1243 

Materie  solide 51 

Lii  maini f  solide  ^ì  distìnguono  in: 

Soslan/ji  organiche.     .     .     ■   gr.  30,0 
»      luinerali  .     .     .     -     »    ii,0 

In  cm'*  1000  di  urina  vi  sarebbero  ì  nas  seguenti: 

i:0« em»  10 

0 »      0.0 

N 7J 

Altri  invece  per  una  quantità  giornaliera  di  1500 
grammi  di  urina  li-ovaiiu  iVogel): 

Acqua 1440 

Malerie  solide 00 

Le  sostanze  che  trovansi  scìolle  iicll'tirina  sono 
numerose  e  non  tutte  egualmente  ìmpoiianti  ;  pos- 
siamo dividerle  in  3  gruppi  : 

\)  Sottanw  organichi*  nuìtate  :  nre^,  acido  urico, 
acido  ìppurico,  crcaiinin.i,  allantoìna.  xantina.  acido 
ossalurìco,  acido  solfocianìco,  etemxanliiia,  p;ini- 
xantina,  leucomaine,  acido  ìndossilsolfohco,  acido 
scalossìtsoirorico,  materie  roloiTinti,  fermenti  solu- 
bili (pepsina,  ecc.),  acido  IViiilsulforicu,  ecc. 

Max  t'.loetta  ^18*J7)  ha  liìjvalo  nelle  cosidette 
malerie  estrattive  dell'urina  un  acido  comples^»: 
tWl*'^\™S0"  che  denomina  acido  uroprotico. 

i)  Sosttinzr  organiche  nonnzotate:  acidi  volatili 
«acetico,  ecc.).  acido  ossalico, acido miccìiiìcu,  .icìdo 
lattico,  acido  losfoglicerico,  acido  paraossilenilace- 
tico.  acido  paraossifenìlpropìonico,  acido  dìossife- 
nilacetico,  acido  paraossìfenilglicolico,  acido  fcnil  e 
cresilsolforicu,  inosile,  glucosio  (tniccio). 

3)  Sostanur  minrrah  :  ilonirì  di  sodio  e  di 
potassio,  solfalo  e  fosfato  di  sodio,  fosfati  di  calcio 
e  di  magnesio,  silice  e  ferro  (iraccie),  sali  ammo- 
niacali, nitriti  e  niluti,  ossalato  di  calcio. 

Schiappaiviti  e  Peroni  trovarono  il  litio  nelle 
urine  normali  dell'uomo. 


Vista  la  composizione  qualitativa  dell*  urina  sì 
capisce  facilmente  quale  deve  e&sere  il  modo  di 
agire  su  di  essa  dei  principali  reatlivi: 

1)  Per  l'azione  del  calore  l'urina  normale  ri* 
mane  limpida,  solo  il  suo  colore  si  fa  più  intenso; 

2)  Trattata  con  acido  cloridrico  e  lasciala  a  sé 
deposita  dell'acido  urico;  cogli  alcali  (potassa,  soda 
0  ammoniaca)  dà  un  precipitato  costituito  da  fosfati 
terrosi  o  da  fosfato  uminonico-magnesico; 

3)  CaA  cloruro  di  bario  dà  un  precipitato  costi- 
tuito da  solfato  e  fosfato; 

4)  Col  nitrato  il'argenlo  dà  un  precipitalo  com- 
plesso cosliluilo  principalmenle  da  cloruro  e  fosfato 
d'argento; 

5)  (>>iracetato  di  piombo  dà  un  precipitato  bianco 
abbondante  (cloruro,  solfato  e  fosfato  di  piombo); 

tì)  Ciol  nitrato  tuercui  ico  dà  un  precipitalo  bianco 
cosliluilo  essenzialmente  da  un  composto  dcHurM 
coll'osi^ido  e  nitrato  mercuriro; 

7)  Col  cloruro  ferrico  ed  acido  aretico  dà  on 
pi'ecipitato  bianco  giallastro  di  fosfato  ferrico; 

8)  CoH'ossalato  di  ammonio  dà  precipitalo  di 
ossalato  di  calcio; 

9)  Con  4-5  volumi  di  alcol  dà  un  pit'cipitaiu 
costituito  in  gi*an  parte  di  sali  mìnei-ali. 

BeiTclius  già  al  principio  dì  questo  secolo  diede 
una  analisi  dell'urina  normale,  completa  ]M'r  quanto 
lo  permettessero  i  metodi  analitici  di  alleila.  Lehmann 
fece  |»oi  una  serie  ìmpoitanle  dì  riceirhp  «^ulla 
composizione  detlnrina  allo  stolto  sano  e  nelle  ma- 
lattie (1).  Non  [lossiaino  riprodniTe  queste  vetrbie 
analisi  che  non  hanno  più  se  non  un  inteirss«'  :«li»- 
lieo.  Dobbiamo  limitarci  ai  risultali  di  analisi  iuull« 
più  recenti. 

Higuardu  ];i  tomposìzìoue  quantitativa  media  &i 
hanno  gr:indi  dÌM*ordauze  secondo  gli  autori  e  se- 
condo le  nairJoiialtUi;  nel  lede.<ìco  e  nell'inglese  bi 
cui  aliment'izione  in  generale  è  più  azotata  cilpeu 
medio  del  corpo  maggiore,  la  quantità  di  nialerìalt 
solidi  è  superiore  a  quella  dell'urina  del  france^ 
Le  medie  ottenute  in  FrancJa  darebbero  i  nsijìwt' 
seguenti: 


I 


iVf  rvtw 

IVI    1   liir.. 

Ai  H  »r* 

Cica 

Ì0,7 

i7j:io 

Acido  urico  .... 

0,4 

0.52 

B     ippunco   .     .     ~ 

0,5 

0,65 

Creatinina     .... 

O.H 

1,03 

Altre  sostanze  organiche 

3.5 

4,5 

Cloniri  alcalini  .     . 

9.0 

11,7 

Solfati  alcalini 

3,0 

3.',» 

Fosfati  alcalini   .     . 

i.O 

i,0 

»      terrosi     .     .     . 

1.0 

1.3 

Salì  ammoniacali     .     . 

Ofi 

0,8 

[DJotim.fQr  prakt.   Chmn,,  ÌUt  (t),   t.  XXVI  e  XWU, 
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Secondo  altri  autori  francesi,  essendo  l'urina 
emessa  in  media  gr.  1300,  si  ha: 

Materia  solida  organica .     .     .    36.24 
»  »     minerale.     .     .    21,20 

Riportata  a  gr.  1000  di  urina  si  avrebbe  la  com- 
posizione media  seguente  : 


Acqua 


Urea 

Acido  nrìeo 

>  ippnrìco    .        .    . 
Greatinina,  creatina     .    . 

Xantina 

Materie  coloranti  .  .  . 
Acidi  irrassì,  glucosio  .  . 
Acido  fenilsotforìco     .    . 

>  cresilsolforìco    .     . 
»      indosaìlsolforico 

>  paraossi  fenìlacetico 

Cloruro  di  sodio 

Solfati  alcalini 

Fosfato  di  calcio 

>  dì  magnesio 

Fosfati  alcalini 

Sali  ammoniacali 

Silice,  ferro 

Acido  nitrico,  nitriti»  bromuro  di 

potassio 

Solfocianati.ossalato  di  calcio  :H'0' 
Gas:  CO»,  0.  N 


piccole 

Hi 

1^) 


956.00 
35,37 
0.40 
0,50 
1,00 
0,04 
0,01 
quRDtitfc 

piccole 
quantità 

10,60 
3,10 
0,31 
0,45 
1,43 
0,70 

traccio 


Secondo  gli  autori  tedeschi  o  svedesi  il  peso  speci- 
fico deirurìna  normale  è  1,020-1,025  e  la  quantità 
emessa  varierebbe  da  cm^  1500  a  2000  in  24  ore. 

Hammarsten  dà  la  composizione  seguente  per  la 
urina  delle  24  ore  (1500  cm»)  : 


Materie  solide gr.    60 

SoBtanze  ùrganiche    .     .      .     .     >    35 

Urea gr.  30,0 

Acido  urico     ...»  0,1 

Greatinina  ....     »  1,0 

Acido  ippurico     .     .     »  0,7 

Altre  materie  organiche  >  2,6 

Sostanze  minerali  .     .  gr.     25 

Cloruro  di  sodio    .     .  gr.  .15,0 

Acido  solforico  (H«SO*)   »  2.5 

»    fosforico(H3PO*)   »  2,5 

PoUssa(K«0).     .     .     »  3,3 

Ammoniaca  (NH^)           »  0,7 

Magnesia  (MgO)  .     .     »  0,5 

Calce  (CaO)    ...»  0,3 

Altre  sostanze  minerali    »  0,2 

Kernere  Vogel  hanno  dato  un  quadro  comparativo 
della  composizione  deirurina,  dello  siero  sanguigno 
e  della  linfa  ;  da  cui  risulta  evidente  l'azione  elimi- 
natrice  dell'escrezione  urinaria  riguardo  ai  cristal- 
loidi del  sangue  (urea,  acido  urico,  ecc.). 

Nella  Tabella  seguente  sono  riassunti  i  risultati 
delle  analisi  di  Kemer  e  J.  Vogel,  per  l'urina  : 


COMPOSIZIONE 


Quantità  d'urina cm' 

Peso  specifico 

Acqua    

Materia  solida 

Urea 

Acido  nrico 

Cloruro  di  sodio 

Addo  fosforico 

>  •olforico 

Fosfato  di  calcio 

>  di  magnesio 

Fosfati  terrosi  totali 

Ammoniaca 

Acidi  liberi     ...    * 


KERNER 


Uomo  di  23  anni  —  peso  78  cbilogrammì 
dorata  dell'oMernilone  :  8  giorni 


Jftfilmum 


1099 
1.015 


33,00 
0,69 

15,00 
3,00 
2,S6 
0,25 
0,67 
0,91 
0.74 
1.74 


SnMon 


Maximum 


3160 
1.097 


43,4 

1.87 
19,30 
4,70 
3,84 
0,51 
1,39 
1.80 
1.01 
3,30 


Media 


1491 

1,031 


38,1 
0.94 

16,5 
3,43 
3,48 
0,38 
0.97 
1,35 
0,83 
1,95 


S.  \ÙGSL 


Hedia  oUeooU 
in  oomeroK 
osaemiiool 

htte  sa  iodiTidni 
diveni 


1500 
1.030 
1440 
60 
35 
0,76 
16,6 
3,6 
4.0 


1,3 

0.66 

3 
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Recentemente  CI  807)  C.  Platt  (1),  visti  i  pochi 
dati  positivi  dio  sì  hanno  nei  trattati  snlla  compo- 
sizione dell'urina  normale,  ba  raccolto  i  risultati 
delle  diverse  ricerche  analìtiche  fatte  in  molli  anni, 
e  le  ha  ordinate  secondo  l'età,  il  sesso  e  lo  stato  di 
salute.  L'urina  normale  può  essere  dì  un  giallo  di 
ambra  pallido  fino  al  giallo  paglia;  può  essere  lim- 
pida 0  lievemente  appannata,  avere  odore  aromatico. 


reazione  acida  (^r,  2-4  di  acido  ossalico  sulla  qn.in- 
tità  ottenuta  in  34  ore)  D^^.  1.015-1,025  ne^i 
adulti  (in  mediai  ,020  nell'uomo,  1 ,018  nella  donna); 
quantità  in  24  ore:  cm'  1100-1600  (in  media 
cm'**  1450  nell'uomo,  cio^  cm*  22  per  chg.  di  peso, 
cm^  1250  nella  donna). 

Kgli  dà   la   composizione   media   generale  se- 
guente : 


Materia  solida 

Urea 

Acido  urico 

Greatinina 

Acido  ipparìco 

Xaotina,  sarcina.  eoe 

Acido  Oflsalico 

>  glicerìDfosforico 

Acidi  propioDÌco.  valeriaDÌeo,  caprooico,  bu- 
tirrico      

Feoolo,  crcsoìo,  ecc 

SO*  allo  stato  di  eteri  solforici 

Acido  indossìlsolforico  calcolato  come  indaco 

>  solfociaoico 

>  paraossifenilacetico,  acido   paraossi- 

fenilpropionico,  acido  diossifenìl* 
acetico  e  ac.  paraossifeDilglicolico 

Sali  biliari 

Idrato  di  carbonio  (a) 

Corpi  diversi  (b) 

Cloro 

P»0» 

SO» 

K«0 

Na«0 

NH" 

CaO 

MgO 

Fé 

SiO",  C0\  HW,  nitrati,  nitriti,  Mn,  Cu  .     . 


Urina  Donule 


(f  ramni  I 

45.0-65,0 

40,0-50,0 

0,3-0,8 

0,4-1,3 

0,4-1.0 

0,001  0,010 

0,0200,030 

0,010-0,0») 


0,003-0,060 
0,005-0,020 
0,090-0,500 
0,0050.019 
0,001-0,008 

0,010-0,030 
0,0  0,010 

0.014-0,075 
traccie 
5,0-10,0 
2.0-3,5 
1.0-3,0 
2,5-3,5 
4,0-6.0 
0^5-0,8 
0,40,4 
0.3-0,5 

0,<K)l-0,OI<) 
traccie 


Valore  medio  per  adiriti 


L'omn 


Grammi  in  orìiu 
ullcnoU  in  24  ore 


60,0 

34,0 
0.6 
0.9 
0.7 
0,005 
0,025 
0,015 

0,040 
0.010 
0,250 
0,008 
0.0(H 

0,020 
0,008 
0,0U 

traccie 
7.3 
3,0 
2.2 
3.0 
4,5 
0,72 
0,30 
0,40 
0,007 

traccie 


per  ogni  chj:. 
di  peso  del  rm^ 


Doma 


Grammi  ii  i 
otlenaU  io  i 


0.91 

0,51 

0,009 

0,014 

0,010 


51,0 

30,0 

0.5 

0.8 

0.6 


-        I 


traccie 

0,110 

0.045 

0,033 

0,045 

0,068 

0,010 

0.0045 

0,0066 

traccie 


traccie 
6,0 
«.5 
1,9 
23 
4,0 
0,6 
0.28 

traccie 


ui>  Il  |N>u-ii'  riitiiliMn-  «Ivll'iiriiiii  normali-  r<irns|Niihl<-  in  mrdn  a  «,^l  *,a  «li  t:liio>»iti. 

./m    \iiiti  :  laUit'o,  surriniro,  ^jlinininìn»,   it*s.iliiri«  !•;  untrilhino/i'ii".  iirnriibini<,   ■*<  i<l"  N-alossilMilfnnix',   pigiin-oUi  ili  (lun^j.  aH 
.i|ii>sit;:lii iiK->>;  ni-rr(i7.itiu>i,  |N>psiiij  iti  ;tllii  f'-mii-nli ,  |Kir.i\jntiii.i,  •  l>i<>\anlina.  iriiiiniiia,  aileniiia,  piniatctliiiia.  iitrorhin<>u;\  iii. 


(1)  Jottrn,  Am^rie.  Chem.  Soe.,  19,  pag.  382;  Chtm.  CentralbL,  1897,  1,  pag.  75;  La  Farm.  mod.  d» 
Madrid,  1897,  pag.  488  e  Amer.  Jt^urn.  Pftarm.,  1897.  pag.  412.  —  Una  inedia  così  generale,  dedotta  d» 
tante  analisi  disparate,  non  ha  importanza  che  per  dare  una  idea  complessiva  della  composizione  deU*arìiu. 
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Gas  neU'urina  norinaU. 


!■  100  vottmi 
41  |U 

la  1  tUn  di  MhiM 

cm* 

cm' 

CO» 

05.40 

I5.9j 

0. 

5.74 

0,65 

N 

yi,86 

7,77 

Piinropptt  non  si  h.i  in  ll.ilia  una  numerosa  srrìp 
analisi  esalto,  che  ci  facciano  conoscere  la  compo- 
tionc  media  ileirnrina  in  dclerininatc  condizioni  di 
ìmcnUizionc.  di  lavoro,  ecc.  FA  i'  qui  d.i  avvertire 
le  spesso  i  (lati  sulla  ciMn|Hisiztuiie  im-ilia  ileìrmiiia 
no  nprodolli  molto  niesattainente  in  alcune  opere 
iliane  o  tradotte  dal  teilesco. 

AlSAUSl  CHIMICA  dell' (IRINA. 

L'analisi  dell'urina  può  averi*  per  iscupo  di  rìco- 
bcerei  le  S4istan7e  che  nornialnicntc  Irovansi  in 
li  e  determinarne  In  quantità,  per  vedere  le  va- 
aiioni  che  subiscono  per  varie  cause  ;  oppure  rico- 
»c«rv  e  dosiire  sostanze  anormali  prodotte  no!le 
rie  malattie  o  per  trasformazione  delle  sostanze 
ledìcinali. 

RtvziONE  CHIMICA  DELL'URINA.  —  L'uHna  ffcsca 
Brinale  lia  spiccata  rea/.ione  acida  alla  carta  di 
nisole;  però  ei^sa  non  ^  dovuta  ad  acidi  liberi  e 
[>ecialrncnle  all'acido  urico  lunie  si  animetleva  una 
iilta,  ma  bensì  a  sali  acidi  e  specialmente  al  fosfato 
culo  di  soilio  come  ammise  pVima  Liehip,  il  quale 
nu  dimostri'»  che  l'acido  urico  poteva  trasformare 
)  fosfato  neutro  di  sodio  in  fosfato  acido  : 
f^HPO*  +  OH^NH)8=  NaH^PO^+C^HaNaNK)». 

Che  questo  però  sia  il  modo  col  quale  il  fosfato 
bisodico  del  sanpie  viene  nel  rene  trasformalo  in 
Wlo  acido  di  sodio  non  A  ancora  in  modo  sicuro 
ihtmto.  Si  deve  pensare  che  anche  l'acido  car- 
co ♦•  capace  di  trasformare  il  fosfato  hisodìco 
fato  monosoilico  : 

HX)3  +  Na*IIPO*  =  Nalif:03  +  Nail'PO^ 
ndo  alcuni  gr.  1000  di  urina  fresca  svi- 

Smwo  nel  vuoto  circa  cm^  100  dì  gas,  costituito 

f»i  unicamente  di  (JO*. 
k\  resto  con  una  facile  l'sperienza,  facondo  cioA 
tare  una  corrente  di  anidride  carlionica  attravciMi 
luu  ioluzìone  di  fosfato  bisodico.  die  ha  reazione 

ÉfUm,  si  può  dimostnirc  facihiienlt*  la  funna/ione 
Ìlii>blo  acido  ed  il  liquido  assume  reazione  acida, 
t'urina  diventa  mollo  acida  [ler  una  alinienla- 
f  molto  carnea:  il  solfo  degli  aibuminuìiii  si 
rma  in  acido  solforico  che  va  nell'urina  in 
ili  solfali,  Un'alimentazione  vegetale,  ricca  di 
org:anici  (tartarico,  citrico,  eec).  i  cui  salì  »l- 
i  ossidati  nell'orijartismo  danno  carbonati  alca- 

53  —  Comm^nt.  F^rmaeop*^  Ital.,  voi.  lU,  parte 


lini,  diminuisce  l'acidità  dcll'urinn  e  può  anche  farla 
diventiru  alcalina, 
L'acidilà  dell'urina  si  determina  con  una  sola- 

N 
zione  —  di  soda  o  dì  potassa  caustica.  L'acidità  tro- 
vata si  calcola  come  acido  solforico  e  da  alcuni  come 
acido  iluridrico  o  anche  come  acido  ossalico. 

Meglio  <;arelibe  che  tutti  liferissero  l'acidità  ad 
aciiio  cloridrico,  che  A  l'acido  normale  tipico,  mo- 
nobasico, i?  che  si  trova  libero  nel  succo  p;astrÌro. 

N 
Si  pre-pani  una  soluzi(me  esattainentc  titolata  — 

di  soda,  cosi  che  ì  cm^  corrisponda  a  0,00365  di 
HC.I.  A  Ì5,  0  50,  cmSdi  urina  si  a^ìnn^a*  a  poco  a 
pucota  soluzione  di  stnla  odi  tanto  in  tanto  una  goccia 
pircola  di  urina,  si  porta  su  caria  azzurra  di  torna- 
sole molto  sensibile;  si*  ess.*i  dopo  qualche  wconduA 
arrossata  si  conliniia  l'aggiunta  di  soda  sino  a  che 
nitfi  lìivcuti  più  rossa;  se  poi  si  porta  una  goccia  del 
liquidii  su  carta  rossa  e  si  vede  divenlare  az7.urr.i, 
allora  si  ricomincia  l'operazione  con  eguale  qnantitì 
di  urina,  si  a^^ìun^e  qualche  goccia  di  meno  di 
soda  e  si  coglie  il  punto  precìso  di  neutralizzazione. 

L'acidità  totale  (apparentetdell'urina  delle  24  ore 
{p\  1500),  secondo  Vogel.  è  di  gr.  2-4  di  acido 
ossalico  ossia  1,15-2,3  di  acido  cloridrico.  Secondo 
J,  HolTinann  Tacìdità  dell'urina  in  94  ore  corri- 
spfindc  in  media  a  gr.  1,74  dì  lir.l. 

Questa  sarebbe  l'acidil.^  apparente  dell'urina; 
Tacidità  rca/r  si  determina  colla  quantità  di  soda  ne- 
cessaria a  trasformare  tutti  gli  acidi  e  ì  sali  acidi  in 
sali  chimicamente  e  teoricamente  neutri.  Ed  infatti 
abbiamo  utdl'iirina,  come  nel  sangue,  i  fosfati  mono 
e  bisodico  :  NalIPO*  e  Na'IIPU*.  clic  danno  all'urina 
ta  reazione  anfoten,  per  cui  nel  momento  vicino  alla 
saturazione  il  liquido  arrossa  la  carta  azzurra  o  fa 
diventare  azzurra  la  carta  rossa.  A  cm*50di  urinasi 

N 
aggiungono  cin^  25  di  soluzione  ttt  alcalina,  poi  si 

precipitano  i  fosfati  e  i  carbonaii  neutri  con  cm^  25 

N 
di  una  soluzione  -i  di  RaCl*.  Si  GUra.si  prelevano 
10 

cm^  50  di  liquido  filtrato,  corrispondenti  a  cm*25 
di  urina  e  a  rm^  12,5  di  soluzione  titolata  di  soda, 

N 
n  m  essi  SI  dosa  I  ecci^sso  di  soda  con  soluzione  — 

dt  acido  cloridrico  che  neutralizza  a  volumi  eguali  la 

N 

s(duzione  —  di  soda.  Si  continua  l'aggiunta  del- 

I  icìdo  sino  a  che  una  goccia  del  liquido  arrossi 
lievemente  una  carta  azzurra  di  tornasole. 

Sìa  N  il  numero  dei  ciu^  di  HCI  —impiegato, 

(cm8  12,5  —  cm'  N)  sarà  il  numero  dei  em^  di  HCI 

N 
^  corrispondenti  all'acidità  di  cm3  25  di  urina. 
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É  chinro  che  non  si  può  determinare  Tacidità 
reale  dei  fosfati  mono  e  bisodieo  direttamente  colla 
soluzione  di  soda  caustica,  perché  tanto  il  fosfato 
trìsodico  che  si  formerebbe  Na^PO*  quanto  11  fosfato 
bisodieo  hanno  reazione  alcalina  alla  carta  reattiva. 

Fermentazione  OELL'rRiNA.  Decomposizione  del- 
l'irea.  Riconoscimento  dell' aixaunità.  —  La 
nrìna  lasciata  a  sé,  specialmente  se  la  temperatura 
è  superiore  a  20",  a  poco  a  poco  sì  altera,  diventa 
lorì)ida  e  la  reazione  da  acida  diventa  alcalina. 


Kig.  231.  —  MicrococeuM  urtar. 

Ouesla  nietaniorfosi  r  dovuta  al  fatto  che  l'urea  per 
razione  di  un  enzima  che  si  secerne  da  un  micro- 
cocco  (micrococcus  ureae)  (li^.  231)  oda  un  bacillo 
ibacìllus  urene)  (fi^.  232),  si  idrata  e  si  trasforma 
in  carbonato  dì  ammonio: 

/Nll« 

eoe  +  211*0  =  (NH*)«(:03. 


Questi  fermenti  organizzati  secernono  la  urata 
di  Musculus,  che  rapidamente  idrata  e  scompone 
Turea.  In  queste  condizioni  l'urina  ha  odore  ammo- 
niacale e  lascia  depositare  del  fosfato  amnionico- 
ma^nesìco.  Nella  cistite  e  in  altre  malattìe  l'urina 


'^& 


'^.j:' 


Fig.  33S.  —  fiaciUu$  ureae. 


può  subire  la  fermentazione ammoniac4ile  già  (lenirò 
la  vescica  ed  allora  (^  emessa  con  reazione  alcalina. 
L'alcalinità  dell'urina  può  essere  dovuta  anche  a  car- 
bonati alcalini  o  a  fosfati  alcalini. 

Se  un'urina  data  da  esaminare  ò  alcalina  alla 
carta  di  tornasole,  sì  sottopone  al  saggio  indicato 
nella  Tabella  seguente  per  conoscere  quale  è  la 
causa  della  alcalinità  : 


L'urina  è  aica- 
iina.  La  si  scal- 
da in  un  tubo 

d'assaggio. 


Sì  sviluppa  un  gas 
che  rende  azzurra 
la  caria  di  torna- 
sole. Il  deposito 
contiene  fosfato 
ammonico  -  magne- 
9Ìeo. 


Non  si  sviluppa  gas. 
Ildeposito  non  con- 
tiene fosfato  am* 
monico  magnesico. 


L'urina  ti  divenuta  ammonmca/e  in  sdutto  a  decomposizìoDe 
deirurea,  sia  nella  vescica,  sia  dopo  l'emisstODe. 


j  L'urina  è  alcalina 
\  quando  esce 
\      dalla  vescica. 


Sufficientemente  con- 
centrata, per  ag- 
giunta di  un  acido, 
svolge  un  gas  che 
intorbida  1'  acqua 
di  calce  (CO^). 

Per  eguale  tratta- 
mento non  isvolge 
nessun  gas. 


u- 


alcalinità  è  dcy 
vota  a  carbv  ^^ 
nati  alcalini. 


L'alcalinità  è  d»* 
▼nta  a  fo$fo^ 
alcalini. 


hKIKMMINA/loNh     I»Elj/A(,grA     K    I>KI.LE    MATERIE 

Hii.iDK.  -  L;i  qnarilità  di  inalerie  solide,  e  quindi 
di  ;i('i)Uii,  clit;  ti'iivasi  ncirui'iiia,  varia  mollo  secondo 
rlir  sì  l'samìiia  ruiin.i  dopo  il  pasto,  o  nella  mat- 
ii/(a  0  <ln)H>  mollo  bevande.  Harlev  *^ìì\  da  lungo 
inii|Mt  l'Iibr  i  l'istillali  della  Tabella  qui  accanto. 

I.a  (|(i:inlilà  di  inateria  solida  si  può  determinare 
lu  Nari  modi. 


I  rìna 


Uopo  il  pasto  (urimt  cibi)  .... 
Della  mattina  (urina  sanguini») 
Dopo  bevande  (urina  potus)   .  . 


IVa&Jtà 

1,045 
1.012 
1,000 


mIiiI<> 


■7" 
58.35 

3161 

20.97 
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Ai9 


a)  neterminnlo  il  peso  sppcificn  si  puA  d&liirne, 
iin.i  corUi  approssima/ionr^,  ht  rju.intila  ili  rna- 
leriii  'inliila  juM*  litro;  ba^ta  inolti|iti*aro  per  ^  (se- 
rondò  Ti"ipp)  n  ppi"  2.IW  (socoikIo  llaeseii  Ir  Ire 
ullime  cifn^  dt'fiinnii.  Siipponiniiio  clu:  il  peso  spr- 
cifìco  8Ja  I.OiJ,  il  peso  \\A\p.  materie  solide  in  un 
litro  sarà:  21  X  2.33  =  48.9  grammi, 

Uuando  l'urina  é  riixn  di  glucosio  e  di  alhunii- 
noidi  ifueslo  metodo  non  i*  es;itlo. 

0)  Sì  evapora  a  h.  m.  in  cassula  di  platino  (a- 
t9ia  cni^  S-IO  di  urina  ed  il  residuo  si  dissorcn 
fclOO»-l02'^  in  stufa  per  circa  2  ore  sino  ^  peso 
JHante.  P(>rò  ron  questo  metodo,  che  ^  il  piò 
romunemente  adoperato,  vi  sinni  raus.'i  tli  peniilc. 
(ii.-^  rnl  vapor  d'acqua  possono  ilimiiiarsi  delle  niii- 
lerie  vutalilì  ;  poi  il  f()*;fatii  ai-ido  di  suilio  i[uamÌo 
l'urina  ^  concentrala,  decompone  alla  letnpcraliira 
del  b.  m.  una  fjarle  di'li'urea  in  CO*  e  atumoniaca. 
Si  ha  in  0}:ni  raso  un  resulno  sidiiln  iriIVriore  al  vero. 
NtMilmuer  lui  pinposlo  di  scaldare  l'urina  (cnt-'^'i) 
in  una  navicella  di  poicidiaiia  conleniiln  in  un  lar^o 
tnho  di  vetro,  scaldato  in  un  ba^no  maria  chiuso, 
rhe  termina  ad  un  estremo  con  un  tubo  a  cloniro  tli 
ralrio  e  roll'allrocon  ima  lioccia  tonteni^ntecm^  IO 
ijì  arido  lolforico  liiuJatu  v  un  aspiratore;  durante  ti 
risraldaiiicntii  a  h.  m.  fa  pa^^Rare  una  corrente  di 
aria  secca,  l*es;i  il  residuo  secce»  e  dosa  l'ammo- 
niftCA  nrll'acido  titolalo.  É  metodo  poco  piritico, 
anche  pendi/*  il  residuo  dell'urina  si  dìssocc a  diflì- 
rilmenle  anche  in  questo  limilo. 

tV'p'jjiu  poi  e  ra^vi'uul;'  di  soila  pei-  rieulralt//an' 
Tunna,  come  qualcuno  lia  proposto. 

r)  Meglio  i^  eva|K)rare  md  vuoto  in  presenza  di 
arido  lioiforico  cm"  I-i  di  urina  in  vetrino  da  oro- 
li  i^i"  laiatit,  dopo  Ì8  ore  circa  il  residuii  non  perd*' 
fiiùdi  p*'s«.  Si  possono  cosi  fare  pii'i  dosaiiHMìli  si"u/n 
Illa  di  tempo. 

le^liiuinconi  pesare  l'urina  ealro  un  pitctdo  v;iso 
[rienmeyer  muniin  Hr  un  ta[i[io  smeriglialo  r  fare 
J^IHira/ionc  nH  vnnlo  soli  arìdn  ^dforico. 

Iitfrìc  ninprali.  -  [>os\MKNrrt.  —  L'urina  fur- 
%Wv  in  media  l,5-!2  ^j^  di  ceneri. 
^Si  determinano  le  ceneri  evaporando  em*1(>di 
Boa  in  una  c;issula  di  platino  e  carbnin/r^irido  il 
^mMuo.  St!  si  calcina  sino  ad  avere  le  ceneri  bianche 
'•  /' cn1ezz;i  di  perdere  dei  rloniri  e  [icohabilità 
i'^ii-  qiialchr  sale,  come  i  fosfati  e  S(d1ali,  siano  ri- 
tti l'erciò  è  tieiH*.  qiiandii  la  niass;i  carhoni>s;i  non 
1upp«  pìi'i  materie  volatili.  eMrarre  con  acqua  bol- 
le il  lesiiluu  carboiiosu,  raccogliere  su  (ilirìnu 
lUHt  contenga  cimici  i  o  un  [k'So  noto)  e  lavare 
.  Tutte  le  acque  di  lavam<ìo  si  evaporano  e  si 
'mano  a  parte.  Il  l'arbone  lavato,  rol  filtrino,  si 
nella  tras^ula  e  sì  CAlcina  sino  a  re«iidnn 


Sostante  rhe  si  troiano  nell'iirioa  Dormale. 

Faremo  cenno  della  ricerca  e  del  dosamento  sola- 
mente dt.'i  principati  couifHtnenti. 

Urea  :  (UHNII^)*.  —  Da  chi  fu  scoperta,  comesi 
estra^^a  dairurina,  come  si  prepari  aitilicialmcnte 
e  quali  siano  le  sue  proprietà  lìsiclìc  e  chimiche, 
fu  tfià  detto  a  pa^^.  iSi. 

Li  snstan/a  ilenominata  matière  tacorineuse  ani- 
/««/(•da  Itouelle,  0  (TJ/rac^im  M/>oMflCtfH//i  0  ni^frina 
da  altri,  ebbe  il  nome  di  urea  da  Vauqueìin  e 
Fourcroy  (17VI0). 

L'urea  fu  scotieiia  [uiom  nell'urina  umana  e  poi 
fu  trovata  nell'urina  di  tutti  pli  animali  e  special- 
mente nei  fuainmiferi.  Non  si  trova  mai  in  forma 
di  seiliiiieuln,  ma  sempre  sciolta,  appunto  perchè  b 
solubilissima  uell'acqua. 

I^a  i]ifantit:'i  di  urea  e  di  c(uupostÌ  simili  che  sì 
foriuaiìo  entro  l'or^auismo  può  essere  considerata 
come  la  niistira  della  decnutposizione  della  vita  anae- 
rohica  del  protoplasma;  la  produzione  dell'urea  è 
inlìmameiite  le^^ata  al  lavoro  chimico  dello  cellule, 
e  qutmli  la  stui  ijiiaulità  [luò  variare  per  condizioni 
diversissime.  11  fanciullo,  coiuf'  prima  diumstrò 
Uble,  emette,  a  peso  ej^uale,  più  urea  che  non 
l'adulto;  nel  vecchio  invero,  uve  vi  ha  diuiinu/ìoue 
dell'attività  cellulare,  la  qiianlità  di  urea  prodotta 
é  Hiinore.  Secondo  HreteL  la  (Hodii/ione  tlell'iirea, 
dai  t)  .'li  IM  anni,  s.iielibe  la  se^'iieiite: 

a    ti  anni  percbg.  I  di  peso  del  corpo  k»'.  1 .0*^ 

a    8  !•  -  ^  0,90 

a  10  *  >  n  0,80 

a  li  -  "  »  0.10 

a  t4  >  »  »  0,60 

a  IO  •  •  •  0,50 

a  IH  »  »  -  0.40 

Alleile  llarley  osservò  che  l'urea  è  in  ma^iore 
quaiuitii  nell'urina  dei  fanciulli  che  non  nr}<li  adulti, 
più  utìlTtirina  titilli  nuinìni  che  non  delle  donne: 


Fanciullo  di  18  mesi 
Bambina  di  18  me^i 
Uomn  di  27  anni  .  . 
Donna  di  il  anni.  . 


Urrà 

3i  un- 


8-13 

69 

55-35 

i0-3t» 


MaUvi 

OM'r«  \»i^\.i 

(VI  corpi) 


0.40 

0,35 
0.15 
O.iO 


La  quantità  vana  molto  coiralime.filazione,  e 
dalle  l'sfH'rien/e  che  Von  Franqiie  fece  su  sé  stesso, 
si  eblo^ro  i  risultati  seguenti  : 
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m,!» 

UrM 

ÌBl4on 

Wr  clucDoa 
libbra 
«elpcw 

Animale  (3  >/s  libbre    di 
caroej 

ruto 

Vegetale 

Non  azotato 

99 

37 
98 
16 

0.53 
0.31 
0,15 
0.09 

P.  Beri  in  esperienze  fatte  su  si:  slesso  ottenne  : 


ttccUee  qaoUdiioo 

Urei 
tn  Mure 

UrN 

per  100  r. 

dicanM 

Pub 

recolceU 

Benade 

Cune 

«00 
100 
iOO 

300 
300 
300 

P. 
760 
750 
750 

960 
500 

Itr. 
90 
97 
13 

P- 
7,6 

10,5 

Circa  84  %  dell'azoto  che  sfugge  pei  reni  si  eli- 
mina in  forma  di  urea.  ^ 

Il  nipporlo  fm  l'urea  e  la  quantità  delle  materie 
solide  é  del  50%  circa. 

Il  mpporto  fra  l'azoto  dell'urea  e  l'azoto  totale, 
dello  rapporto  azotnrico  (o  coefficiente  di  ossidfl- 
zione  azotata)  è  di  84-91  o/q. 

Il  rapporto  dell'acido  urico  all'urea  è  del  S.S*"/,,. 

Il  rapporto  d^^H'acido  fosforico  alIuiTa  ^  12,5  ^/f^. 

Quali  siano  It^  numerose  rcizioni  chimiche  che 
possono  proilurre  l'urea  entro  l'oi^ganìsmo,  sìa  per 
ossidazione  o  per  idratazione  de^li  albuniinoidì  in  un 
mezzo  anaeroliico,  sia  per  sintesi  da  salì  ainnionìacalì 
n  dai  cianati,  ecc.,  fu  già  da  noi  esposto  a  pag.  285. 

t  principaimcnie  nel  fegato  che  si  produce  l'urea; 
però  fi  produce  in  lotte  le  cellule  dell'organismo. 

Secondo  OuucbarJ.  in  Si  ore  perchg.  1  del  peso 
del  corpo  si  prodtice  in  media  0,2Ò  di  ure^i.  prove- 
niente dalla  duaAsimilazione  dei  tessuti.  Ma  nelle 
condizioni  normali  se  ne  produce  in  totale  0,3:^- 
0,35  ;  il  dì  più  proviene  dalla  decomposizione  delle 
raaleric  alimentari  azotate. 

(U  Compiti  Rendut,  t.  XCVU.  pag.  4S. 

(9)  Quando  si  ver&a  nitrato  mercunco  in  una  solo- 
xioue  acquose  di  urea  sì  ha  un  precipitato  bianco  la 
irui  composizione  varia  secondo  la  concentrazione 
della  »uluiione  di  urea  e  si  può  rappresentare  con: 

[9C0tNHV  +  Hg(NO«)"  ^  xHgO] 
•«•odo  X-  1.  9.  3. 

per  soluzioni  a  circa  il  "i  ^U  ed  anche  sino  al  4% 
la  composizione  del  precipitato  sarebbe; 

(1C0(NH«)"  -.-  Hg(NO«)»  ••-  3HgO) 
•  ai  formerebbe  nel  modo  seguente: 


Dosamento  dell' imsA.  —  Sono  molti  ì  metodi 
proposti  per  dosare  l'urea  nell'urina  ;  non  lutti  son» 
esatti,  e  ijuclli  pu'i  e^tti  sono  lunghi  e  non  fnriiida 
mettersi  in  pratica. 

ì)  Mettìdu  iteintz-fiagjfky.  —  É  basalo  sul  Catto 
che  l'urea  falla  bollire  coll'acido  solforico  diinìto 
sviluppa  CO*  e  fornisce  solfato  di  ammonio: 
CO(NH«)«  -I-  H«SO*  -h  H«0  =  i.NH*)«SO*  +  CO*. 

Dosando  l'ammoniaca  prodollasì.  si  deduce  la 
quantità  di  ure^. 

5)  Metodo  Dumen.  —  £  fondato  sulla  trasfor- 
mazione dell'urea  in  carbonato  di  ammonio,  quando 
si  scalda  l'urina  a  temperatura  elevata,  e  sulla  tras- 
formazione del  carbonato  dì  ammonio  in  carbonato  di 
haiio;  dal  peso  del  quale  si  dedure  quello  dell'urea; 
cm^  io  di  urea  si  trattano  con  cloruro  di  bario  am- 
moniacale che  precipita  i  solfati  e  i  fosfati  ;  sì  film 
e  il  liquido  filtrato,  contenente  un  eccesso  di  clorura 
di  bario  sì  scalda  per  2  ore  a  240"  in  tubi  chiosi. 

La  reazione  fra  l'urea,  l'acqua  e  il  cloruro  di  bario 
è  la  seguente  : 

CO(NH«)«  -I-  i\m  -f  Baci*  =  Baco»  -^  5MH.CI. 

Raccoilo  il  carbonato  di  bario  produMu,  sì  [tesi, 
t  molecola  di  BaCO^  corrisponde  a  1  tool,  dì  area.. 
Questo  metodo  r  buono.  Anche  modifirjito  da 
gounenq(1883>dà  buoni  risultati.  Egli  filtra  Tur 
sul  nero  animale,  diluisce  con  acqua  e  scalda  in  tubi 
chiusi,  a  I80"-UH>  per  un'ora.  Si  dosa  il  carbonaio 
di  ammonio  nlcalìmelricamcnte  (1  ). 

3)  Metodo  ijebtg.  —  È  un  iiiriiHlo  voluraeincit 
basato  sul  fallo  clic  l'urea  precipita  completarne 
col  nitrato  meanirico. 

Il  prei'ipilato  voluminoso  che  si  ottiene  colla 
lozione  al  ^**/o  <Ìi  urei»  contiene: 

2C0(MI^)«  -f  llgu\03)«  +  3llgO. 
nel  quale  ì)  rapporto  fra  l'urea  e  l'ussìdo  di  tier- 
curio  è  come  60  :  432  cioè  10  :  72.  Quindi  una  soli 
zìone  di  li  grammi  di  ossido  merourico  nclj'andv^ 
nitrico  diluita  a  cm'*  1000  corrisponde  a  gr,  IO  A* 
urea,  cioè  I  cm^ corrisponde  a  mgr.  IO  dì  urea  Ci)- 

È  un  metodo  che  fu  perlezionato  specialmente  '^^ 
Pnùger  e  suoi  allievi.  Richiede  molte  correzioni  f^ 
lalìvamenle  alla  concentrazione  deirurìna,  all'^*^' 


rea.     ■ 

9 


« 


9G0(NH»)»  *  4Hg(N0«)»  +  3H»0  ^ 
--  [9CO(NHV.H|p(iNOV.3HgOJ  ♦  6HX0» 
eTacido  nitrico  ridiscioglie  una  parte  del  precipit^'^ 
per  cui  bisogna  neutralizzare  con  carbonato  di  so^^^ 
Versando  una  goccia  del  liquido  au  una  goccia  '*' 
carbonato  sodico  ai   avrà   precipitalo  rancìato   f^ 
formazione  di  carbonato  basico  di  mercurio.  qua0(^ 
si  sarà  versato  uo  breve  eccesso  di  nitrato  mercurie^' 
Altri  scrivono  il  precipitato  colla  formola: 
[UO(NH«)*.K.\0».aHpO] 
ma  ad  ogni  modo  è  sempre  1  moL  di  urea  che  cor' 
risponde  a  mol.  9  dì  HgO. 
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dìU,  ecc..  poi  bisogna  prima  precipitare  i  fosfati  e 
olte  altre  sostanze  che  anch'esse  precipitano  col 
Irato  merciihco.  È  un  inoloilo  biiont)  se  si  mette  | 
in  pratica  con  tutte  le  cure,  ma  che  no:  qui  iii>n 
possiamo  liescrivere:  riinajulianio  pei  minuti  par- 
ticolari al  Neuhatiere  Vogel,  fh'l'Unueri  dts 
iédiments  urinaires.,  pag.  211  e  Saikowsky  e 
Leube.  Die  Lehre  vom  Havn^  P''*??-  3^*50. 

Il  metodo  di  Liebig  può  essere  ora,  secondo  alcuni. 
applicato  al  dosamento  dell'azoti)  totale  df'iruniia. 
4>  Metodo  Millon-Boymund.  —  QuesUi  nictodo 
è  basato  sul  fatto  che  trattando  una  soluzione  di 
area  con  nitrato  e  nitrito  mercurico  (ossia  con  acido 
nilrico-nitro«o)  l'urea  è  decomposta  in  azoto  e  ani- 
dride carbonica  che  si  sviluppano: 

CO(i\H*)«  +  HNO«  +  HN03  = 

tJO 
=  C04  +  N«  +  NH*N03  +  l!20. 
U       ^28 

Dal  peso  del  CO*  (-i4j  e  dell' N«  ("28),  cio(^  in  te- 
le 75,  si  può  dedurre  quello  dell'urea  (00). 

Millon  {{)  determinava  solamente  l'anidride  car- 
bonica assorbendola  in  un  tubo  a  potassa  pesato  e 
dal  peso  dell'anidride  carbonica  calcolava  l'urea. 
Bovmond  CÌ)  preferisce  compiere  la  reazione  in  un 
appan'cchietlo  a  diminuzione  di  peso  (di  (icissler, 
ad  p-SPtnpio).  chestnve  anche  pel  ilosaniento  del  (-0* 
nei  carlM}nali,  v  d'ilhi  ^liufuiii/iune  del  peso  dedurli* 
la  auantità  di  CO*  e  iN'e  quindi  dell'urea  (3). 

É  un  metodo  buono.  Per  uMf  clinico  queslu  me- 
todo e  quello  di  Hiifner  sono  ì  migliori. 

Il  metiHlu  di  iMilfon-Itoymond  fu  recenteiiiente 
modificato  e  semplificalo  da  Iliegler('i).  Egli   fni- 

Ewra  il  volume  della  miscela  di  gas  azoto  e  anidride 
Carbonica  operando  con  un  apparecchio  simile  a 
qutdio  di  Lun;»e.  Nella  proveUa  A  ìCì?.  233»  si 
nirttr  I  cm*'' di  mina,  p«H  sì  cliitnle  l'on  un  tappa  a 
rtne  fori  che  porl.i  un  imhiiltr  a  rliiavetla  li  roulr- 
Rente  ti  t^illìvo  e  un  Inbn  «he  i-uttr^;i  \  mila  liu- 
(•etta  graduata  C  di  circa  cni^  iO-'iO,  divis;i  in  */io 
«li  cni3,  e  contenente  una  soluzioru^  a  parli  eguali 
lii  acqua  e  di  glicerina. 


(1)  Milton  Nicola  Eugenio,  nato  ne]  I8I2  in  Ch^lon- 

•Ur  Marce,  morto  nel  1667.  Prima  farmacista  ctipo 

Bell'Ospedale  militare  e  professore  di  Chimica,  poi 

J^arinscista  capo  in  Algeria.  Devesi  a  Millon  un  buon 

ilodo  di  dosamento  dell'urea  ed  osservazioni  varie 

Lll'anaiisi  delle  sostanze  azotate  {Kiiidrit  de  Chimir 

'paHÙ]ue,  Lilla  1849);  un  reattivo  per  gli  albumi- 

iidi(1850);  un  metodo  di  preparazione  dell'acido 

lieo  e  di  altri  composti  di  jodo.  Studiò  i  composti 

imoniacali  del  mercurio,  le  materie  albuminoidi 

[<el  latte,  ecc.  fV.  pag.  4i7). 

\i)  0«  l'uree,  Paris  1873,  e  Annate»  df  Chim.  et 
^Pknrm.,  1873  (*).  t.  XXIX.  pag.  3ól 
I3j  11  reaUivo  si  prepara  con: 


Introdotta  l'urina,  si  mette  a  livello  al  punto  0 
il  liquido  esterno  ed  interno  della  buretta  osi  melle 
la  pruvelta  A  in  acqua  a  U'ni{>eratura  dell'ambienle 
nel  baifun  H;  dopo  difci  miìMili  si  lascia  cadere 
un  volume  delermitialo  di  reattivo  in  A  e  tosto  si 
chiude  il  rubinetto.  Si  agita  il  liquido  e  si  scalda  un 
poco  per  compiere  la  reazione,  nel  tempo  stesso  che 
si  abbassa  il  livello  del  liquido  esterno  un  poco  per 


Ki;.  J3a.  —   A|ip4rr<-i-|iio  <li  niefsler  |»t  <lt>urc  l'urn. 

diminuire  :dquarilu  l.t  )uessinui\  (aù  fatto  si  lascia 
ralTreddare  nel  vaso  R  per  KM'»  minuti,  si  nnUlono 
n  livello  e{j;uale  i  due  lìijuidi  rsternoed  interno  della 
buretta  e  si  legge  it  volume  del  gas  raccolto. 

Mercurio p.     115 

Acido  nitrico  1,40 •170 

Compiuta  la  reazione  a  freddo  sì  diluisce  con  un 
egual  volume  d'acqua. 

Queste  sono  le  proporzioni  indicale  da  Boymond. 
Mdton  nei  s»uoi  Ktuties  de  Chimie  onj.  appi,  à  In  Fhjf 
tfiologie,  Lilla  1849,  pag.  t^3.  dice  di  impiegare  equi- 
valenti eguali  di  mercurio  (gr.  I25j  e  di  acido  nitrico 
a  4equiv.e  mezzodì  acqua  (gr.  11S,3);  l'acido  detto  a 
4 Va  equivalenti  di  acqua  corrisponde  a  l.4'2di  den- 
silii.  11  reattivo  dì  MiUoD  consta  di  ana  miscela  dì 
nitrato  e  nitrito  di  mercurio  con  acido  nitroso. 

(4)  Zeit.  far  anal.  Chem.,  XXXIII,  Chem.  Centratbi., 
1897,  I.  pag.  559  e  Phorm.  Centralh.,  1897,  pag.  579. 
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Il  re^tiìvo  atlo|>enk(o  »i  prepara  t^a  cm*  tO  ^ 
m«irurio  fatti  sóo^berv  iacar'  I^Mì 
:i  1 MK  |N>t  «titiMMl»  il  lfa|«yb  k-uu  cm^  1 

I  ut(kl.  iti  111Y.1  <  =  »>i>)fcnuaHe«CD*-f  ?l*=sTÌ. 

4.1unoMM?ndit$i  il  (h.*^  di  cfl^  I  iK  a»Éi  (<KOOH&> 
(t  di  cut»  t  ili  C0«  vU.0l>196>  t  fiMnb  cAwlwi  1 
iiiilli^niintDi  di  unr^i  i-onrtep^nikùti. 

i'.oii   questo   melodi)  ocCMTt 
1111*110  rralltvo  che  noti  i*t4 

(liT)^  lui  di  HMtiivo  senvMftrW 

—  Uiu':*il(k   metodo,  ehe  ^  i|««Ìk»  pìA 

nsato  nella  pratica,  è  ba-^aio  inÉb  reaMaaa  die  h» 

liio^n  iva  r  urea   e  1*  ipMikruMMi»  ili  simIm  ìa  mIih 

lume  uji-aluia  : 

o^\lt^ì«  +  l^Vl^tr<^  = 

=  iXì*  +  \*  +  3.\am  +  UfiO. 

I.'iiiiìdnde  caibuniiM  bm  sì  »tihif^  pervW  ri- 
lOaiut  h»9alii  iti  'NjiKikodi  ^io  Aàl- 

ren'ess4>  di  m»i  i  tv.aiivu;  m  Mthappa 

«iiliiiiiente  l'azoto:  ;V,  ttie  vi  iWvv  nMx*» 
(^in|Mnella  ^radu.ita,  e  mi:<itnnie  il  valitHit, 

Misurato  t)  Tiduia«  del  ^^-^  azoto  ù 
i|ii.iiiltli^  di  iiira  i*om<^{Mndenle 

l)i'(ire(|iia«ione  prei'csiente  risulta  eh^  X* 
^(iiindHiiti  a  riKM!^»*,  diiiu|i>4*  );i-auiuiì  J8  d'i 
lorn&piiniluiiu  a  ^r.  l><)  di  ui*ea.  ihuMa  ter   I  dì 
cnn'i«|mnd«  a  rirva  cni^  370  di  aioto. 

|*rrò  le  espert«nxe  di  Hiitecr  hana 
ette  in  itnUii  |  ^\  di  urra  IttmÙM,  ift 
Mienle  :t.S4,H  di  aioto. 

Vi  Militi  aititi  sostaiue  NcdlurìM.  cliè 
»viln[ip<iiv  dell'aruto  eoli' ipobruuiilo  s^dWo,  ^luli 

ri)  It  p«M>  dì  cm*  I  dt  aiolo  ottMuto  dallS 
clic  o  Acotn  rliimico  e  non  aaoio  ataao*tefieo, 
(i,ii(j|ir)4i&  (ti,  secondo  «Icuoi,  tXU)t8&t1).  mentn!  U 
p*Bn   di   crn*  1    di  aiuto  almoafartco   (euDt«n«nl» 


c«k«ki  h 


e  l'acido  nrico»  ma  *  liere 
;  prima,  pen-h^sonn  io  ■ 
«rrlir  la   reazione  Ira  ■ 


p»i  perrli 

e  Tvea  anieoe  rapidamente  mentn* 

t  le  altra  «ostarne  ha  luogo  ten- 

esatto  dell'urea  coH'ìpobromuo 

l'arido  urico  e  la  creati  n  ina 

ed  il  rlomro  di  zinco.  Secondo 

eolla  atlaoioina,  la  «fuale 

arìoe:  per  razione  del- 

■cU  4d  saa   azoto  si  sriluppa  allo 

d  falBse  MrazDlo  secco  a  0*  e  «otto 
£  ■■.  7605erTe  la  fomola  seftvente: 


V%a= 


7«0(1  +0,00366t)' 


aeflb 


Y*  è  U  lalamc  misurato.  P  la  prensione 
ii  numero  di  millimetri 
atinosfenra  per  b  ridu- 
ci aMftarw  M  bammetro  da 


f»  a  Ih;  A  b 


M  lapar  d^atqua  alla  teinpe- 


éel  gas  se  ne  trovi  il  ftat 
per  il  peso  dì  cn»"  1  dì  asola 
«era.  a  (►  a  a  160.  rW  0.0012505  <  lK 

alnlraa  4i  ipobromito  koiììi-u  rbe 

neCodo  di  dosamento  dell'urra  ^ 

Kaap-Hùfuer  siMo$;lii^ndo  f^r.  IOi> 

ia  cm>S50  di  acqii.i,  ni  alU  saIo- 

a^itin^ndti  nii^  in   di  (intino; 

ntazMioc  •liiniti  con  cni^  ^Rldi 

per  snlopparr  rm^  l^iiV-IM)  d  .imt'i 

ib  «aa  MÉttiMe  £  clontro  di  ammonio. 

tlppare  si  prtpani  il  reattÌYo  mescolando  fX-  3(' 
èk  9tèmom  i  saia  caaslira  a  (  ,33  con  p:  T\  di 
Iwa  a  e«*  135  di  ar^ 

Saeaaéi  ioagfleisrh  la  foi-moJA  «e)nirntr  dà  uà 
realirm  cka  c»a»*toc  in  tutti  ì  cast:  si  mescoi'Orrv 
nai*  11541  ao^  caa  rat'  60  di  minzione  di  50    . 
a  1.33.  ««MBèaèlraMi  si  aniaMMia  rm>  ;  ^%  i 


1 


palla  che  si 

e  kwaala  di 
»«ilup(>arulo  ocicsi^aoo,  sia 
pie  ta  broanmi  a 
basa  prapatarta  poco  per  volta  e  «sarta 
prapanta, 

Qaaslo melalo  di  Koop-Hùfyier  fii  alquanti»  iuim''' 
ficaia  aperiiliaaate  nella  (omia  detl* apparecchi^  * 


uaua)  è  Q.uOta&7«.  Tutu  le  tahelle  io  coi  è  calcot0^<^ 
il  peoo  di  oo  ccntimelro  ca!)o  di  ixoCo  a  rorie  !««■' 
peralurc  e  pn  iwiiial  sano  an  poco  «mia  éopo  li 
•U'arfoa. 
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modìfica;.ìoni  falle  sono  qualche  voU.i  sen/^  iin- 
trUmza. 

L'ureometro  di  flufiter  v  uno  t\e\  più  :ifIop<'rali, 

uisUi  di  IMI  vaso  !i  (fig.  ^34) di  furin:*  nvdiiìi',  tirila 

ip4cìlà  (li  ctn^  100.  (cnninalo  al  basso  da  mi  buon 

[iobìnelto,  sotto  il  quale  sia  un  pìct-oltì  vaso  A  della 

ipa<*ilAdiom35-8, 1/osircniìlàsupprioriMli  Ri^  cun- 

iiinUi  incdiantt'  lappo  con  nri.i  vasrlitHla,  iiflln  qualf 

sti  an  (ubo  graduaUi  D  Jella  raparita  di  cìica rni^SO. 

Si  openi  rLHiic  ^egut*:  lon  uu  uiibutu  a  lubo  lungo 

si  riempie  il  vaso  A,  compreso  il  foro  del  robinetlo, 


la  Milu/ìoned'uida;  cui3!^-3di  ut  ina  hasUinn.  È 
ne  adoperare  urina  diliiila  :  ad  esempio,  vm^  tO  si 
luÌK'iino  CIMI  vm^  30  di  aopia,  poi  se  ur  prcrifluno 
1^  i-8.  Poi  si  rliiude  il  ntbincUo,  v  ori  vasti  H  si 
rsa  una  inist-eta  a  pailie^uali  drll'ipitlfiiuiiìlo  e 
acqua.  Nella  vaschetia  (1  <vi  veisn,  pt^i  cui.  2  iti 
iezza,  una  solu/ìune  satura  dì  i-b»ruro  sodico  o 
j^liu  della  eduzione  bruuialii.  fJuandoH  ndla  u^ni   ! 
Iticina  il'ana  si  nietir  il  tubo  L^'iadiMlo  in  puslu,   ' 
pn  avrrlo  riruipiln  d'acqua.  Altura  si  aprt^  il  rohi-   ( 
Ito.  ì  due  liquidi  vendono  in  contatto  e  incomint'ia  | 
bito  a  svilupparsi  l'a/oto,  che  si  raccoglie  nel  lubo  I 
linaio.  Dopii  un  quarto  d'ora  circa  nmi  si  sviluppa 
azoti).  Si  chiude  il  lubtr  ^tadualo  con  un  dito  e 
irasfturta   in  un   ba^Mio  iilf'ojuininialicii  r  colle 
lite  avvertenze  si  misura  il  volume  dcira/uto. 
Murcojnetro  di  Lunqf  è  secondo  noi  nii^liore  e 
V>ù  pratico  e  dà  risultati  più  es^ìtti  che  ntm  l'ureo- 
oifinù  di  nafner.  La  figura  235  mpprosenla  l'ureo- 


metro  di  Lnn^e:  e  é  una  buretta  graduata  che  ha 
una  chiavetta  b  ad  una  sola  aperlnni,  ma  che  può 
far  comunicare  e  con  a  e  col  vaso  r.  Il  vaso  e  con- 
tiene un  bicchierino /"della  capacità  di  cm^  25.  Il 
tubo  d  si  congiun;;e  con  e  mediante  un  tubo  di 
(^omoia  di  grusso  spessore.  La  buretta  e  ha  una 
capacità  di  cni'"^  30.  .Mediante  uu  sostegno  si  putH 


f\$.  13ft.  —   Ijrfomrlru  iti  l.iiiijp'. 

alzare  ud  abbassare  d.  U  buretta  e  il  tubo  d  con- 
tengono del  mercurio.  Enlm  il  lobo  e  si  nielle  la 
urina  e  nel  vaso  f  il  n^altivu(ip)»brunjito  sfidici»);  si 
fa  salire  il  uierLiii iu  sino  al  se^uo  0°  poi  sì  chiudi* 
il  vas<»  e  col  i.ippu  gh  e  si  ristabilisce  il  livello  del 
mercurio  a  0"  girando  la  chiavetta  verso  a  e  poi 
chiudendo  di  nnnvo.  Ai^itato  ed  inclinalo  il  vaso  r  in 
mudo  che  il  lit|(iidf)  in  f  reagisca  coirnrina,  dopo 
10  minuti,  essendo  la  lemperatuni  ej^uale,  si  rista- 
bilisce il  livelli»  del  iiiercnrìi»  nei  due  tulli  e  si  legge 
il  voliJioL^  ileira/.otn.  Corretti)  il  voÌiìiiio  deJl'a/^to  si 
calcola  la  quantità  di  urea  corrispondente. 

Questo  metodo  r  mollo  comodo  e  noi  crediamo 
sarebbe  utile  usarlo  anche  nelle  cliniche.  Dà  risul- 
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Liti  cs;iUì  ([iMiilo  )i  piin  foriiin'  il  metodo  coiripo- 
broinìlo  suilicti  r<I  in  pochi  tuìniilì  si  fiì  un  (los.iiiiento 
ri'un'ii.  [tiohiotif  ifiolln-  piii'oLi  ipinnlil't  di  nvillivo. 

Sii(  dos;)im'iilo  licirurr:*  rdirifiolMoinilu  soilir*!  si 
ve^j^aiio  ;iniiu'  nlctino  ifssiTViizioni  *!i  Il.iinfun'pT  o 
Eìjkiit;utii.  r]ìjkiiiaiiii  hit  ossi^rvato  che  si  liaiino  ri- 
suilali  alquanto  diversi  secondo  la  diversa  ronocn- 
lra^i«)^o  dnM'uriiia  e  dnlln  soln/.ìoni^  d'i|ml)r(»iiiÌlo. 
lì)  Meiodi  (fi  t*lhji}cr  e  ìiuithutà,  e  ili  lìhrttfr  e 
Sjvijtiist.  -  V.an  fjiiesli  iiii'tiuli,  cho  sotuj  fHii  csalli 
dei  ftiL'ri'iirnli,  si  lolgono  prima  dall'uiìna  le  so- 
stanze a/ol:ile  eccetto  l'urea  ed  i  sali  ainmoniLicali  e 
uel  lifjiiido  liltralosi  dosano  i]ucs!i  due  ruiupontMiti. 

Il  mftotf'ì  iti  I*(lii<ifr  e  Ihhìnntì  iniisrslc  uel  lr;ill;ire 
cm^  4-f>  dt  uciu.i  mi  do(>pii)  del  suo  vnluiiie  di  iiitii 
solujriojie  di  iii'idn  l'usn^lirusliro  :ii'idut:ilo  ì'ì)ì\  ;H'id(i 
cloridricu(l);  si  precipilaitocosi  le  sostanze ;aolalo 
dell'urina  eccetto  l'urea  e  i  sali  anitiinniaeali.  Uopo 
^  oro  si  filtra  e  si  ^^^p^A  il  fìllrntit  se  min  preci- 
pita pìfi  col  ivalltvo  liiuslicn. 

Del  liquidu  limpida  riildIUi  ;i  mi  lErlnuniialo 
volunu'  (CUI**  120)  SI-  ne  [ireudoiio  cni**  15  cor- 
rispondenti a  CITI''  5  4i  ui'in^i  e  in  ipiesto  si  dosa 
l'azoto  col  (nettxli)  di  Kjelilahì;  si  la  «ri  secmidi» 
dosamento  m  allrì  iin^  15  di  liqniiiu  e  dei  iluc 
risultali,  se  sunti  L'onron1;!iiU.  si  prejide  hi  medi;». 
In  vm^  "ìO  del  lij)uiilii  fillnUu  i-i  dosa  poi  l'aminu- 
niaca  col  ineLodtj  di  .Sehloesìu^.  L'i  diOeirriz.)  \\w 
l'azoto  totale  irovnto  e  t|uellu  deiramiimiiiaiM  dà 
l'azoto  corrispomleiite  all'urea, 

Mornei'  f  Sjii(p]i>t  hanno  nulato  4ji);ilrhe  ransa  di 
errore  tn  *|iievtii  mi^ludo;  insieme  alle  materie  estrat- 
tivo riutane  un  poco  dì  iire;i. 

Il  mrUnh  di  Mòmef  f  Sjoqttixt  (1801)  (^  aiiclie 
più  esatin  del  pctTcdenie,  iiifi  non  può  servire  che 
per  ricercln*  scienlilìehe,  tome  il  precetlenle.  Il  mc- 
lodn  è  fmiihiln  sul  fallo  che  le  si)slari7.e  azotate  <lel- 
l'urina.  eccetto  Ture^  ed  i  sali  aunimniaciili,  sujio 
quasi  roinplelamente  precipitate  da  tuia  soluzione 
concentrata  di  cloruro  di  hario  nell'acqua  di  barile 
e  che  aiutando  fa  precipila/ione  l'un  nna  miscela  di 
alcool  e  di  etere  non  rimangono  in  soliiziufiL'  che 
l'urea  insieme  a  poca  ammoniara  e  poca  harile  ;  dalla 
soluzione  alcoolica  fìltrata  si  toglie  ramnioiiìara  a 
blando  caloiT  cnìl.-t  maj^nesia  n  i-olla  h.'irite,  [mi  in 
fine  si  dosa  l'urea  cui  metodo  Kjeldaìil 

In  un  piccolo  matraccio  si  ineLlunocm'**»  di  urnia, 
cm^  ó  di  suluAione  satura  di  cloruro  di  bario  conte- 
nente idralo  harìtieo(i),  poi  cm^  IfiOd)  nna  miscela 
fatta  con  p.  t  di  alcol  e  p.  1  di  etere.  l!hiuso  il 
matraccio,  si  agita  e  si  lascia  a  s^  "2-4  ore.  Tutte  le 

(1)  Una  soluzione  si  10%  ^^  acido  rosfotnnvtico 
cai  si  aggiunge  '/io  ^^'  ^uo  volume  di  acido  elori 
drico  a  1,134. 

(2)  Si  prepara  questa  soluzione  con  gr.  50  dì  idrato 


sostanze  azotate  dell'urina  sono  cosi  prefipilate  te- 
cello  l'urea  ed  i  sali  ammoniacali.  Si  raccoglie  il 
precipitato  sn  filtro  e  si  lava  con  cni^  lOOdrlh 
jniscela  alcolico-elerea,  a  picctde  porzioni  per  vollj 
11  liquido  filtralo,  a  cui  si  apgiung:e  mezzo  jrrammo 
di  nia(5uesia,  si  evapora  entro  cassula  a  SO'-CO'ir 
b.  m.  sino  al  volume  di  cm*  40.  Cosi  è  scacci»!* 
anche  l'ammoniaca  dei  sali  ammontac.ili.  NVIIiiiiii<lo 
coneentnlo  sì  dosa  l'urea  col  metodo  Kjeldahl,  cioè 
s'f  mette  in  nn  matrnceio.  si  acidula  con  acido  solfo- 
rii'o,  si  evaponi  a  b.  m.  sino  a  poco  più  di  cm"  10, 
poi  al  resifluo  cosi  otleniilo,  che  non  contiene  piA 
che  l'urea  o  il  solfalo  di  ammonio  proveniente  d.ilb 
stia  deciunposi/ione,  si  aiigiiin^e  dell'arido  soKnnfo 
concentrato  e  un  poio  di  os-sido  di  rame,  si  valdj 
e  si  dosa  TammonJaca.  Dalla  quantità  d'ammoniaca 
si  dedure  la  quantità  di  urea  in  cm^  5  di  unna  e 
moltiplicando  per  200  si  ha  poi  la  quantità  di  um 
in  p.  IOfK)di  urina. 

Si  possono  impiegare  anche  solamente  rm'iS 
di  u]'imt  e  i  resinivi  in  propoi7Ìonc. 

L'a^^iuuta  dell'ossido  di  rame  è  quasi  inulik 
peirh^  l'urea  è  |;ià  completamente  trasformala  in 
solfato  di  ammonio  per  ebollizione  con  arido  sol- 
forico.  basta  quindi  distillare  l'ammoniaca  rolla  sodi 
0  colla  Tnaj(fiesia.  Si  ranimenli  che  SNH^^.'U cor- 
rispondono a  60  di  urea.  Quindi  basta  molti plir;iTr 
per  l,7(ì  la  quantità  di  :immnniac;i  avuta  prraverr 
la  percentuale  dell'urea. 

Animonìara  e  sali  ammoniacali.  —  In  media  m 
elimina  per  l'urina  0,05  sino  0,015 '^/o  di  ammo- 
niaca. Perdosare  quest'ammoniaca  che  si  trvv:t  ofib 
forma  dì  sale  ainmoniacale  si  mettono  cm^fO-^ 
di  virina  fresca  in  un  piccolo  cristallizzaiinf  rhf 
si  pone  sotto  un  vaso  contenente  cm'  IO  dì  acid» 
cloridrico  normiile  oppure  di  acido  solforico  no^naI^ 
e  il  tutto  si  può  roprìre  con  campana  dì  vetro.  Al- 
l'urina si  ag^iun$!ono  cm^  10  di  latte  dì  ctkt 
(Schloesing).  Dopo  -48  ore  tutta  la  ammoniaca* 
assorbita  dallaciilo  cloridrico.  Il  latte  di  c^lr*  i« 
queste  londizioni  non  altera  pli  altri  r* 
dell'urina.  Met^lio  sarà  invece  un  latte  di  v  ., 

Con  soluzione  normale  di  soda  «ù  dosa  l'^Kid* 
solforico  n  cloridrico  rimasto  libero;  la  diffeirno 
itniita  l'acidti  neuiralizzitto  d;iirnmmonìaca.  Én»lit 
che  0,0n  corrispondono  a  0.0353  di  HCl.  «ppnnr 
a  0,01U  dj  IHSO*. 

Il  semplice  apparecchio  rappresentato  dallii  ^■ 
H:ui-a  !23t>  serve  bène  e  non  ba  bisogno  di  spie^ziow- 

Secondo  Tidy  e  Woordman  (3(  si  pu»  dowr 


dì  bario  e  gr.  950  di  cloruro  di  bario  in  aeqvs 
a  cm'  KKK). 

(3)  Bull.  5<>c.  Ckim.  (i),  L  XIX,  pag.  173. 


raminuniaca  col  rentlìvo  di  Nessier  diretlanieiìle 
neiriirina.  Sì  ililuiscc  l'urin-t  cnii  imi  delermiiiiilo 
volume  tJi  .^cqiia  sino  a  cIr'  il  liquido  ^ìa  qthisi  iiiro- 
loro.  Venendo  in  r|iiosto  liituido  nn  \uìvo  iti  n.*anivn 
dì  Nesslcr  si  li.i  roloiM/ioiie  ^i;ili;i.  Si  fi)  Ui  sles^u 
'  &*i^po  enti  iiii;i  suliizinne  IìIoIhIii  f  diluita  di  ciurlilo 
atiiimmuo  (fonie  pvr  il  sa-^i^noili  .MÉller  dfllc  \cf|af 
|N>Ubìli)  e  si  ;i;;^'iiin}!r  lìrll'.iriitia  distillila  sìeid  .1 
che  il  rotore  piallo  si;i  c-juiiltnnnle  inleiisit  eli»*  qm^llo 
da(o  dairuhna.  I  diu;  lìijuidi  4-oiitrii^onu  altura  la 
riessa  quantità  di  aiiiiiioni.ira  per  lo  stesso  voltime; 
»i  rot»os<'t^  i|uoilartit' esiste  nella  solu/i^iiic  tilnlala  e 
quindi  quella  i-lie  esiste  nello  sle^sso  vnltiine  di  urina. 


Pie.  ìM.  —  A|Miire«clùo  pt\  étami^io  'fctt'nininuiiMa. 

Vitiu  «rifo;  i'.f'H^.NW*.  —  Nello  sl.ilo  normale  si 
flìminanu.  in  "EX  ore.,  ron  una  alinienla/jone  mista, 
■rìrca  jrr.  0,0  di  arìdo  iiriro.  Oojh>  l'nroa  »'  questo 
il  roni|Hi*ito  a/.otato  dell'urina  piiì  iinpurtanle.  Oon 
alinieiiUizione  G^'hisiviiniente  rarnea  può  arrivare  a 
gr.  I.  in  2^if»re.  La  r|nanlila  d'a/oto  eliminato  sotto 
funiia  d'acido  urico  è  circa  l,i"/o  dell'azoto  totale 
dell'urina.  C^ire***.rcizio  inuscolart*  tnodenito  dimi- 
iitii^'c  nell'urina  \:\  ifiiantita  di-H'iicìito  iirii'o  e  con 
un  lavoro  esai^cralosi  iiutiienta  ta  <|nan!ità  dell'acido 
urico.  Nntevole  e  rinilneiiz.i  deiraliruenlaiione  sulla 
qnantìlii  dell'arido  urico  eliminato. 

Arido  urieo  ìn  24  ore: 


AlimenlJizinuv  animale  .     .  ^r. 

»  mista  k 

•  ve;ìetalt'  .  k 

M  non  azotata  .     n 


U-linutiii 

I.i8 
M8 
1.02 
0.73 


1.25 

0.50 
0,34 


In  altre,  esperienze  si  ehl>ero  risultali  nnalot^hì 
Acido  urico  eliminalo  iti  24  ore. 


tfiiiuil* 

AUoX^llLlliulIr 

ffX     <>3'.»X 
»  0.8H 
•  2,11 

j^r.  0.ir>        Kun^e(18tK)i 
.  0,(>r>        Hanke(iK58ì 
»  0.24  (inaniz.)ld. 
»0,88       Si'hulzc(1880). 

M  —  CvmnttHl.  Farmacopea  Ital^  vot.  lU,  parte 


Il  rapporto  fra  la  quantità  di  arido  urico  e  la 
qn.'itilita  di  urea  elitiiinali  nelle  ^4  ore  i'  di  circa 
1  :  45,  .ilici  ilàiino  ]  :  40.  Ìlerrin<;hani  e  Darvies 
Irovarntio  */:h  ''*d  rejjime  misto  e  Vas '"'*"  redime 
vegetale.  Altri  danno  il  rapporto  urico  1  :  50  per 
alinicntaziune  mista  e  1  :  25  per  alimontazioiic  pre- 
\alcnlriiientf  cirnea.  O'n*"*!*)  lOSi  detto  rapporto 
ntico  varia  anche  coll'eti^. 

hiin^c  ha  analizzati»  coinplelanicnte  l'urina  di  un 
nomo  ((iovane  nlìnienlalo  prima  esclusivamente  con 
pane  poi  con  carne  sola,  ed  ebbe: 

pjrM'  C«riit' 

Volume  dell'urina  cm"  1920  1072 

Hrea      .     .     .     .  pr.  ÌO.f)  (i7.2 

Acido  urico      .     .     »  0.25:t  1,398 

Crealinina  ...»  O.OCil  2.103 

K4l) 1.314  3.308 

\:iM\  H  3,923  3.901 

C;.!!.  .     ..  0.339  0,328 

MuD  ...     «  0.130  0.204 

i\\ «     i^m\  3,817 

S^■^ »  1.2^5       4.074 

IH06     ....     »     1.058  3.437 

iNoI  primo  caso  il  nipiMUio  urico  è  i/t«  e  "'■*'  **'-* 
l'iindii  748-  Si'condo  Saikuwvkv.  v  «.'ìustauienle,  il 
rapporto  urico  non  può  avere  un  serio  valore  per  la 
clinica  ;  sono  troppe  le  condizioni  che  fanno  variare 
('acido  urico  e  l'urea. 

L.)  quantitì  di  acido  urico  aumenta  insieme  alla 
urea  in  tutte  le  malattie  febbrili;  ciò  «^  dovuto  a  un 
maggiore  consumo  dei  tessuti,  l'ammalato  si  nutre 
dei  propri  tessuti  ed  e  cotne  se  fosse  soggetto  ad  una 
altmenlazione  carnea.  Ma  in  alcuni  casi,  come  nella 
pneiim^uiitc,  rauiiicrito  dell'acido  urico  «^  pnqiorzio- 
nalmenle  più  (grande  die  quello  dell'iirea.  Nella  leu- 
cemia il  rapporto  fra  i'acido  urico  e  l'urea  può  essere 
sino  Vit»  *'''''^  P""  •diininarsi  sino  a  ^r.  5  di  acido 
urico  III  24  ore.  Nella  j^otta  la  f]uantità  di  acido  urico 
f*'  aumentala,  ma  relìniiiiazioiie  {"  .sempre  normale. 

IVr  dosare  l'arido  urico  si  sono  proposti  molti 
melodi,  pili  0  meno  lutti  difettosi 

Metodo  ponderate  0  metodo  di  Ihinti.  —  (Con- 
siste nel  precipitare  l'acido  urico  dall'urina  me- 
diante l'acido  cloridrico  e  pewire  l'acido  urico  che 
si  sarà  precipitato  dopo  24 ore.  Si  trattano  cm^SOO 
di  urina  lìltraUi  con  rni^  10  di  acido  cloridrico  a 
1,12.  si  mescola  e  si  lascia  in  luo^^o  fiesco  per  24 
ore.  1/acido  urico  si  deposita  in  polvere  cristallina, 
quasi  sempre  mollf)  colorala.  Si  raccoglie  il  preci- 
pitald  su  pictnlu  fillio,  disseccalo  a  100"  e  taralo. 
|M>i  si  lava  con  poca  acqua  per  volta  sino  a  che 
l'acqua  di  lavaggio  non  sia  più  acida,  si  dosa  a  100" 
e  si  pesa.  Secondo  alcuni  è  Itene  lavare  in  ultimo 
l'acido  urico  con  un  poco  d'alcol  che  toglie  in  parte 
la  materia  colorante  e  quel  poco  di  acido  (ppurico 
che  potrebbe  essersi  deposto. 
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Il  peso  deir.iriilo  urico  casi  avuto  non  i*  o'^nttti  c<l 
occorr*'  un,i  corre/Jone.  Secomio  Voit,  Znbelln  e 
Srhwancr  rrii^  100  ilei  lìi|iiì(io  uriiioso  fìltnitn  ten- 
gono in  siilnzionc  ancori  rirr:i  gr.  0,0048  dì  iiritlii 
nrinj  p4'r  cui  bisopn.i  al  ppsii  ilpirnriil«  urico  otte- 
nuto aji;giiingere  0,0048  per  o^jni  cin^  100  di  li- 
quido urinoso  ;«ciiin  filtrato  e  dell'acqua  di  lava^^ìo. 
^11  piccido  filtrino  put\  essere 
pestilo  in  nn  piectilo  vaso  di 
Kricnnteyer,  cliinsd  ton  Uippo 
a  smeriglio,  opptire  in  nn  pic- 
coli» inìbulo  fomc  r  rappresen- 
tato dalla  fì^rn  ^37.  Questo 
metodo,  se  non  è  proprio  ei.a1- 
lissinio,  6  snfltrìente  nel  nia^- 
ì^ior  nnnieni  dei  rasi. 

Oerorrono  però  due  avver- 
tenze ri^uanio  l'urina  conte- 
nente do[Hisiti  di  orliti  e  conle- 
nente dciriillMiniìna. 

So  l'urina  rontietie  depositi 
di  uniti  0  di  arido  urico  bìsoj^na 
prima  di  misurare  ì  cm^  300 
scaldarla  sino  a  ridi^oluzione 
de^li  orati  oppure  af^gìungere 
qualche  (goccia  di  potassn;  ma 
essendocht'»  i  fosfati  si  precipi- 
terebbero, così  dopo  bisogna 
a^rgiun^^ere  qualche  ;;occia  di  acido  acetico. 

Se  poi  l'urina  è  iilbuniìnosa  l'albumina  saivbbe 
c»K(gulala  dall'acido  dot  idrici».  Si  niisur-ano  cm';*50 
dell'urina  da  esaminare,  si  a j;j;i untano  ijtifcie  2-3 
di  arido  acetico,  si  fa  bollire  e  si  liltni  iiop«)  che  it 
deposilo  a!bumìnt»so  si  è  ben  separato.  Dal  filtrato 
iì  prtdevano  ì  rm^  300  che  debliono  ess4're analiirzali. 
Si  sono  proposti  altri  metodi  come  più  esatti  di 
questo:  tali  sono  i  uietcnli  Salkowsky  o  Ludwig-,  di 
Hanrafl,  di  Hopkins,  di  Uiegler. 

Metodo  dì  SalkoH^sky-Ludutig.  —  Il  metodo  di 
Salkowsky-l.udwÌR  è  più  esalto,  mapirt  complicato 
del  predente.  É  basato  su  ei(^.  che  l'acido  iiiico  con 
soluzione  di  nilrain  d'nr^enlo  ammoniacale  in  pre- 
senza della  misiuni  magnesiaca  precipita  e  che 
questo  precipitato,  trattato  con  solfuro  di  potassio, 
si  scompone  dando  orato  alcalino  e  quindi  dal  Gl- 
iralo  si  può  di  nuovo  precipitare  l'acido  urico  con 
l'acido  cloridrico,  facendo  poi  la  correzione  come 
col  metmlo  di  Heintz. 

Le  soluzioni  occorrenti  sono  tre:  i^  taluiìone 
amiHùnìaeaU  di  ni/raro  d'argento  proparata  scio- 
gliendo 26  gr.  di  nitrato  d'argento  in  aequa,  ag- 
giungendo ammoniaca  sino  a  ridisciogliere  il  preci- 
pitato e  diluendo  fino  a  rm^  1000  ;  2°  la  miscela 


rig.  «n.  -  lalml 


tnagnettia/st  che  si  prepjira  sciogliendo  gr.  100  di 
cloruro  di  magnesio  cristallizzato  in  cnr^  200  di 
acqua,  aggiungendo  ammoniaca  fino  a  che  il  liquido 
ne  abbia  otiorc  intenso,  poi  cloruro  dì  ammonio  sino 
a  che  il  liquido  sia  l'ompletamenle  liquido  e  diluendo 
lino  a  cm^  1000;  3"  soltuime  dì  snìfuro  di  /w/owm 
che  si  prepara  sciogliendo  gr.  15  di  KOH,  pura, 
priva  di  nitrati  e  di  nitrili.  sino  a  cm^  KXX).  satu- 
rando metà  della  soluzione  con  acido  Holtidrìco  e  poi 
mescolandola  roH'altra  metA. 

Per  eseguire  quesla  delernìinazione  si  mescolano 
cm^  20  della  soluzione  argenlica  con  cm-i  20  della 
soluzione  magnesiaca  e  il  pnripitato  di  cloniro  di 
argento  che  si  ottiene  si  deve  sciogliere  per  aggiunta 
di  arnmnriiac^'i  e  se  ìl  liquido  non  i*  completamente 
.  liquido  |H'r  ({ualche  fiocco  di  idrato  di  magnesio  si 
aggiunge  un  poco  della  soluzione  dì  cloruro  di  am- 
monio. 

Quesla  soluzione  limpida  si  aggiunge  a  cm'  2L0 
di  urina  priva  o  privata  di  soslana^  albuminnidi.  si 
lascia  deporre  Irne  il  preripitalo.  poi  si  raccoglie  su 
un  filtro,  aspirando,  e  si  lava  due  o  tre  volte  con 
acqua  a  cui  fu  aggiunta  un  poco  di  ammoniaca  (IK 
Pi  poi  con  tutta  cura  si  fa  andare  ìl  precipitato  me- 
diante bastoncino  dì  vetro  e  un  getto  d'ac<]ua  nel 
becherglas  già  ado|>erato  pi-r  la  prccipiiazione,  pn)- 
cunindo  di  non  intaccan-  il  filtro.  Si  sraldao^ 
cni3  20  (Iella  soluzione  di  solfuro  di  potassio,  me- 
S4*olali  con  cm^  20  d*ncqua  fino  allebullizione,  si 
filtra  questa  s<duzione  pel  filtro  già  usato  e  si  rac- 
coglie nel  berhfinjhji  che  contiene  Ìl  prrs'ipilato 
argentico,  si  lava  con  acqua  bollt-nle,  e  si  riscalda 
a  bagno  maria  per  qualche  lcin[K)  il  hetherglai 
agitando  il  contenuto. 

Quando  il  pn^cìpiiatoha  una  tinta  uniforniemenie 
nera,  si  filtra  atii-averso  al  filtro  già  it^ato,  si  lava 
bene  il  precipitalo  di  solfuro  d'argento  con  acqua 
bollente.  Il  filtrato  si  acidula  con  acido  cloridrico 
(cni^  11)  a  1 .  12)  p  si  evapora  fino  a  circa  cm*  10-15, 
poi  si  aggiungono  ancora  alcune  goccic  d'acido  rl©- 
ridrico  e  si  las<'ia  a  sé  per  24  ore.  L'acido  urico 
crisUlliz/alo  viene  niccolto  su  un  piccolo  filtro  ta- 
rate», avvertendo  di  ado|»erare  il  liquido  filtrato  per 
lavare  il  Iwcber  finche  tutto  l'acido  miro  sia  i^rcolto 
sul  fìltiino.  poi  si  lava  colta  pii*!  piccola  qnantilà 
possibile  d'acqua  sino  a  togliere  totalmente  il  clo- 
ruro di  potassio.  Essenduchè  l'acido  urico  può  cno- 
lenere  qualche  po'  di  solfo  mescolato,  proveniente 
dal  solfun»  alcalino,  i>  bene  lavarlo  con  alcol,  poi 
con  etere  e  finalmente  con  solfuro  di  carbonio  puro. 

Dopo  tolto  il  solfuro  di  carbonio  con  un  poco  dì 
etcìv,  si  dissecca  l'acido  urico  a  100*  fino  a  pe^so 
cosLinie.   Al   peso   ottenuto    bisogna    aggiungere 


(1)  n  liquido  flltrato  serve  a  lavare  il  vaso  in  cai  fa  fklta  la  roailone  e  a  togltera  le  aUìma  tracei«  del 

precipitalo. 
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00048  per  ogni  eiii^  10  dai  )Ìr|uìdo  acquoso  fil- 
mio  4-  l'acqua  di  lavaggio  e  ciò  per  la  correzione 
più  sopra  accennala. 

L'acido  cloridrico  filtralo  conlione  ii»  soluzione  le 
Lnsi  xanlinichc.  Delle  qnnli,  seconda  Malfiitti,  si 
pMÓdclerniinarc  la  quaiilitiisoviasaliirandoil  liquiilo 
acido  con  inn^^nesia  per  scacciare  raiiimniiiaca  r  nel 
residuo  dusando  r.ì7.olo  cu)  melodo  iti  KjeMalil. 
I  Se  l'acido  nrico  è  mollo  coloralo  o  contiene  traccia 
'di  solfuro  di  argento,  lo  si  ridisciu^lie  in  acqua  con 
un  poco  di  soda  o  potassa,  si  filtra,  si  riprecipita 
eoo  acido  cloridrico,  si  evapora  a  piccolo  volume  a 
si  lascia  crislalli/zare  l'acido  urico  die  si  raccoglie 
come  fu  dello. 

Il  metodo  di  fhifrrnfi  che  r  una  buona  mndifica- 
lìone  di  quelto  di  Salkowski^  e  Ladwif^  consisln  nel 
prpcipitire  l'acido  urico  cai  nitratd  d'ar^prilo  am- 
moniacale ili  preseriz;i  ili  una  nii^^ceia  anmionico- 
ma^rnesiaca;  il  p|-ecipil.'ito  conlieuc  l  atomo  d'ar- 
gento per  1  molecola  di  acuto  urico.  Si  raccoglie  il 
pi^cipìtato.  &ì  scioglie  in  acido  jiitrico  e  vi  sì  dosa 
l'argento  col  metodo  Volhanl,  mediante  Ìl  solfocia- 
nato  di  ammonio. 

Per  fare  questa  determinazione  col  mcloilo 
ilayctTift  (K'corrc  : 

{  I  )  Solu7.ionc  cenlinormale  di  sidfocianato  di  ani- 
TDonin.  A  queslo  scopo  si  sciolgono  K  f,M\  ili  solfo- 
cianalo  in  1  litro  d'acqua,  si  titola  cui\  una  solu/.ione 
decimononnaledi  nitrato  d'arj?ento  e  si  diluisco  con 
acqua;  I  cm**cornsponde  a  ^r,0,'XH 08 d'acido  mito; 

2)  Una  soluzione  satura  di  ailutue  di  ferro; 

3)  Acido  nitrico  puro  al  iO-'^O  %; 

4)  Ammoniaca  concentrala; 

5)  Soluzione  di  nitmto  d':)r<>;oiitti  aniinoniacale. 
Miolgono  ^r.  r>  di  nitrato  d'argento  purissimo  in 

1^  lOOdi  acqua  e  si  a;:^'tiin^e  deirammoiiiaca  sino 
ti  che  il  liquido  sia  ridiveulUo  limpido. 

Si  opera  il  dosamento  dclt'aciito  urico  come  segue: 
iratlano  cm^  50*11  urina  con  crii^  2-3  di  soluzione 
centrala  di  ammoniaca  per  precipitare  il  fosfato 
tmmonìco-maj^nesico.  Aggiungendo  quindi  al  li 
[uido  tiltrato  cni^  t-2  di  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
■ntu  ammoniacale  sì  precipita  lutto  l'acido  urico 
lu  slato  di  unto  d'argento,  che  si  deve  lavare  cum- 
kleUmente  libino  a  che  il  lillratu  non  di'i  più  rea/ione 
l'alimento  col  cloruro  ili  sihHo,  poi  si  scioglie  in  pochi 
di  acido  nitrico.  In  questa  soluzione  si  dosa 
'argento  col  metodo  <li  Vohlan],  cioè  s'aggiungono 
Icone  gnccie  della  soluzione  d'atlume  di  ferro  e  poi 
burett^i  ^"adiiata  si  versa  il  solfucianato  di  am- 
sìno  a  che  si  abbia  una  culora^.ione  rossa 
ttente.  Per  conoscere  la  quantità  d'acido  urico 
moltipllcare  per  0,001  tJ8  il  numero  di  centi- 
tri  cubi  di  solfocianalo  impiegato,  essenJo  108  ìl 


Icone 


klli 


peso  molecolare  dell'acido  urico:  CTHNH)^  corri- 
spondente a  mol.  l  di  nitrato  d'argento. 

11  metodi)  di  Hopkins  consiste  nel  precipitare 
tutl<»  Tacido  urico  allo  stalo  di  uralo  di  ammonio 
attirando  l'urina  con  cloruro  ammonìco.  Si  ag- 
giunge per  ogni  cm^  ItX)  di  urina  gr.  30  di  clo- 
ruro di  aiiMiionio.  Si  agita  e  si  raccoglie  il  precipi- 
tato su  un  lìltni,  che  si  lava  con  soluzione  satura  dì 
cloniro  di  ammonio.  Il  precipitato  sciolto  in  acqua 
bollente  si  decompone  a  caldo  con  acido  clorìdrico, 
si  lascia  depositare  l'acido  nrico.  poi  si  raccoglie,  si 
lava,  sì  asciuga  e  si  pesji.  Al  peso  dell'acido  urico 
si  aggiunge  0,0045  per  ogni  e m^  HX)  del  liquido 
filtrato.  Questo  metodo  affermasi  che  dÀ  buoni  ri- 
snitati  come  i|uello  dì  Saikowsky-Ludwìg  ;  altri 
dicono  che  d.i  risullnLi  non  molto  esalti. 

Metndo  dì  ftietjlf.r  CI).  Il  principio  del  metodo  è 
fondato  sul  fatto  che  l'acido  urico  per  ossidazione 
con  acido  nitrico  diluito  ^vHuppa  un  volume  co.stante 
di  gas  dal  cui  volume  si  deduce  la  quantità  di  acido 
urico. 

Sì  adopera  l'apparocchio  dello  stesso  autore  che 
serve  pel  do&;iiiieMt(Hlcirurca(V.fig.  233,i)ag.  421), 
Si  riempie  il  Inho  gnidiialo  I!  con  ;icqua  molto  aci- 
dulaia  di  acido  clorìdrica  e  sì  stabilisce  il  livello  a 
0**.  Si  introduce  l'acido  urico,  precipitato  daU'urina, 
nella  provetla  A  insieme  a  crn^  tU  di  acqua»  si 
chiude  bene  cui  lappo  dopo  lidio  il  rubinetto  di 
vetro  e  si  mette  la  provetta  nel  vaso  W  ciuitenente 
circa  litri  H  tli  acqua  a  temperatura  dellaHibiente  ; 
queslo  vaso  U  ha  un  copea*hìo  con  una  apertura 
per  la  quale  passa  A.  Dopo  alcuni  niinuli  si  riduce 
il  livello  in  li  esattamente  allo  0",  si  rimette  il  ru- 
binetto in  posto,  SI  chiude,  si  toglie  la  provetta  A 
dal  bagno  e  sì  mette  dell'acido  nitrico  a  1,4  nell'im- 
buto B  sino  al  segno  superiore;  si  apre  con  precau- 
zione il  rubinetto  e  si  lascia  cadere  l'acido  sino  al 
se^no  inferiore  poi  si  chiude,  si  fissa  la  provetta  A 
ad  un  sostegno  e  si  scalda  sino  airel)ollìziono  |)er 
10-15  minuti  secondi.  agilan(io  energicamente  la 
provetta,  poi  la  si  pone  nel  vaso  II  u  sì  fa  «liscendere 
la  India  del  tubo  graduato  sino  a  che  sia  allo  slesso 
livello,  SÌ  lascia  a  s^'  it  tutto  per  mezz'ora  e  si  nota 
il  volume  del  gas,  la  temperatura  e  la  pressione; 
I  gr.  di  acido  uiii^o  fornisce  in  media  cni^  i15  di 
gas  a  0"  e  7tJ0  mm.  Sani  facile  duiiqui*  dal  volume 
del  gas  otleuulo  calcolare  la  quantità  x  di  acido 
urico: 

V(ilnBu<    Ac.  urico 


2i5  :     1 


V- 


780 


X. 


'"760 

215 


Si  precipita  l'acido  urico  in  cm^  100  di  urina 
moscolaUcon  cm^  5  di  acido  cloridrico  concentrato 


(1}  BuUiiHul  Soc,  de  SeiinU,  di  Bucarest,  1S97.  t.  VI.  pag.  3S7. 
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€mfù%iort  si  ncroglìe  su  un  pìrrolo  GItro.  sj 
Ufiie  TÌa  la  parte  del  fìllro,  dopo  .isciiitlo  fra  carta, 
dut  BM  Contiene  procìpiuito  e  sì  mette  il  resto  nt'lla 
provetta  A  con  cm^  10  dì  .-ii-qiia  come  fu  detto. 

Al  valore  trovalo  bisogna  aj;^iiin*^erf  0,(^ìi8 
rraie  rorrt-zione  pei'  la  soluliilità  ilell'arido  urico 
nell'uri  oa. 

Opptire  si  può  precipitare  allo  stalo  di  nrato  ani- 
■Mfiiro  col  metodo  Hopkins,  openire  come  fu  detto, 
ed  al  valore  trovato  ag^ungere  come  corre/ione  per 
la  &Qlaljilìt.iO,t)0^5. 

IkMaiurato  deirazolo  totale.  —  In  à-i  ore  si  eli- 
minano ^r.  li-Ut  (li  azoto  per  le  vie  urinarie. 

Per  doKire  l'azolo  totale  jiossono  servirò  i  pro- 
cessi che  in  |,<rnerale  servono  pel  ditsamenlo  iiel- 
l'aroto  nelle  sostanze  organiche,  ma  applicandidi 
con  criterio.  Una  volta  si  evaporava  seni^'allro  a 
h.  ni.  e  poi  si  disscf'cava  il  ivsidno  alla  stufa  e 
sul  residuo  sj  dosava  l'aiolo  u  col  metodo  di  Will 
e  Warrenlnipp  (colla  calce  sodata)  o  col  nieludo 
di  Dumas.  Operando  in  questo  modo  si  incorre  in 
lj[ravi  errori.  Milloa  fu  il  primo  a  riconoscere, 
con  numerose  esperienze,  che  se  si  dosa  l'azoto  nel 
re:*ii|iio  dcirevaporn/ioiie  si  commette  un  errore 
>;nivc  perche  iliirantc  reva|n»ra?ione  si  perde  molta 
ammoniaca  proveniente  da  scomposizione  dell'urea 
e  di  altre  snsuni'.e.  Kgli,  ad  esempio,  da  una 
ui-ina  che  conteneva  10,3  ^/qq  di  azoto  dopo  cva)M- 
niAiont'  a  scirop{K)  non  ne  ottenne  piTi  elle  t4,t>o/Qo. 
l)iuio%tiri  cosi  alleltr  tla  errori  gnivi  molte  esperienze 
di  lIou^^Aingaiilt,  l'aycii,  ecc.  t^li  dosava  l'a/otii  col 
metodo  di  Dumas  direttamente  sull  urina. 

In  «esulto  si  propose  (Pflfìger  e  Bohland,  Voil, 
Parkes  e  Wotlowicz)  di  dosare  l'a/.oto  totale  col  ni- 
tidi») iiii'rriii  ico  il  (piale  oltre  l'urea  precipita  anche 
In  crealinina.  ecc.,  ma  non  si  trovò  es.ilto  (Schenk). 

Voit  e  See^eii  proposero  di  distillai'e  diretta- 
niente  l'urina  con  calce  sodata  e  dosarti  Tauimo- 
niaca  nel  ilistillato;  i"  questo  il  metodo  migliore 
adop^Tato  ^ino  ad  ora  e  <'he  trovasi  descriltu  iit  tutti 
i  iniiiati  (1;. 

8i  eni  anche  pniposto  di  eva|M>rare  l'urina  con 
del  gesso  e  dell'acido  osstlico  per  fissare  l'ammo- 
niaca e  poi  dowire  l'azoto  nel  iTsiduo  col  metodo  di 
Will  e  Warrenlrapp  (Washbiinie,  1870). 

lianlier  trova  assai  buono  il  metodo  di  l)llma^ 
o|H*iaiido  nel  modo  seguente:  riii^ri  di  urina  si  trai- 
UU4>  con  ciii^  1  di  eduzione  di  acido  ussiilico  al 
10^/4.  |M/t  SI  vepiano  su  gmintni  IO  di  ossido  di 
rame  stato  prim.i  fortemente  calcinato  ;  la  miscela 
4pve  essere  complet.i mente  disseccata  nel  vuoto 
Meco,  per  ti  ore.  Tu  IiiÌmi  di  vetro  di  Boemia  lungo 
I  ineiro  ^  chiuso  al  fondo  e  vlroz^ato  a  eìrva  em.  10  ; 


la  parte  estrema  si  riempie  con  clorato  stato  prima 
fuso,  poi  vi  si  motte  un  (appo  di  amianto;  dopa 
questo  in  avanti  per  cm.  15  si  mette  del  cartumalo 
•li  manganese  secco,  cm.  15-20  di  ossido  di  rnuie, 
poi  la  miscela  contenente  l'urina,  secra.  poi  30- 
lì'i  em.  di  ossido  di  rame  puro  e  infine  cm.  20  di 
rame  ndoUo,  in  polvere.  Si  proce4le  quindi  al  do- 
.-siinento  dell'azoto  come  d'ordinario.  SÌ  riempie 
prima  il  tubo  a  combuslione  col  gas  carbonico  sal- 
dando i(  carbonato  di  nw^nganese,  |»oi  a  poco  a  [h>co 
sì  scalda  il  tubo  aJ  rosso  pine<MÌendo  d'avanti  in 
dietro  e  si  raccoglie  il  gas  sulla  potassa.  Alla  fine 
si  scalda  moderatamente  il  clorato  e  si  termina  la 
combustione  ìli  una  con*ente  di  ossìgeno;  l'eccefso 
ilei  quale  è  lìssato  dal  rame  metallico. 

Noi  crediamo  che  si  possa  sempliticaro  assai 
ijijL'sto  pniccdimento,  e  con  vantaggio:  evitando  l'uso 
del  clorato,  aumentando  la  qiiantit/i  di  ossido  di  rame 
che  si  deve  mescolala!  nel  tubo  stesso  coll'assido  di 
rame  del  residuo  ^ecco  contenente  l'urina,  ed  usando 
l'azotoiiu'tro  ScliilT. 

Ora  invece  si  da  la  preferenz;i  al  metodo  di 
Kjcldahl  il  quale  può  essei*e  applicato  direttamente 
all' urina  e  in  generale  ai  liquidi  e  tersoli  animali, 
dà  buoni  risEiltati. 

:\  questo  scopo  si  mettono  in  un  pìilloncino  a 
lungo  collo  rrn^  5  di  urina  con  cnc'  15- iO  di  un 
niisi>ngtio  di  volumi  "à  dì  acido  solforico  inglese  e 
I  vnlujnudi  acido  solforico  fumante,  poi  si  nggiungv 
una  piccola  quantità  di  ossido  dì  rame.  Sì  scalda, 
facenilo  bollire  inoilcratamcntc,  sinoa  ctie  il  liqindu 
NÌa  incobno  o  ipLisì  e  che  con  un  crisl.iltinu  di  per- 
manganato potassico  SI  colon  in  violetto  permanente. 
Si  sa  che  in  queste  condizioni  l'azoto  deirurca  e 
di  tutti  gli  altri  composti  azotati  rimane  trasformato 
involfiiio  aiiioionico.  Si  lascia  ratl're^ldare,  siililuiscc 
con  acqua,  sì  tratta  con  un  erees-.o  ili  soda,  raf- 
fa'ddando  bene,  |>oi  si  distilla  e  nel  distillalo,  rac- 
colto in  una  soluzione  di  acido  cbirìdnco  0  dì  arido 
fu)lforìco  litolato,  si  dosa  l'ammoniaca  Irnsfornian- 
dola  in  cinroplalinato,  0  con  un  saggio  alcalimetrico. 
Dal  peso  dell'ammoniaca  si  ealcoln  la  quaniìtii  dì 
azoto. 

Per  evitare  le  perdile  sarà  bene  versare  In  soda 
mediante  un  inibiitoa  diiavetla  |ioi1aln  dal  lappo  che 
chiude  il  piilbinc. 

Se  si  la  In  distillazione  in  uno  dei  stditi  vasi 
di  iMienmcyer  allora  è  bene  aggiungere  oltn^  alla 
soda  un  poco  di  zinco  per  eviian*  i  sopprassjilti  della 
soluzione;  se  invece  sì  adopera  Tapp^iretThio  de- 
siTìtto  [Hd  dosamento  deirammnuiara  in  generale 
0  nelle  acque  potabili  (V.  \Diionl  dì  .Inalisi  chi- 
mira,  tìguni  tal,  pag.  100) allora  non  è  oe4'esÀaiio 
lo  zinco. 


(1)  M«ub»u«r  •  Vo|0l,  Df  VUrint  et  dtt  Mimmta  vrinairrt,  pag,  30ìi. 
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.Irido  ìpparko.  —  lJehij»(1)trovòil  primo  l'nrìdo 
ippuriro  Dell'urina  niii.ni;)  iMiriii;iK*.  Iti  ^t-nciaU'  si 
li*ov.i  lanlu  neiriirirKt  deiìli  tminivnri  rnme  ìi;  (|iiftlj 
tifali  erbivori.  Seoondn  la  rjalnra  «lei  n-^ainr  si  h;inrio 

1(|uantil;i  »e};ii(Miti  ili  ariilo  ippitriiu  (  VVi'issni.-iTin): 


Hegiine  inislo   .     .     . 
»       anim.ilE!     . 
»       di  pane  e  acqua 


Alido  i[>|iurìio 

nell'urina  umana 

ili  ii  nrf 

Secondo  altri  autori  la  quantità  eli  arido  ippurico 
l'urina  umana  t'  minoro. 

L'ingeslionf»  di  hahauii,  di  :iridit  ](i^ii7,ui('o.  di 
do  cinnamico  o  di  ;iUri  rurpi  traslVnitiihili  in  arido 
benzoico  aumenta  la  quantità  ()i  ru'iiio  ippuriro 
nell'urina.  Negli  erhivori.  I.i  pa|;lia,  la  ci'iisci,  il 
fifno,  aiinit'nlaiio  l'acido  ippurico;  ^li  alimi'oti  tf- 
ruk'iili  inveci.'.  il  patiti,  i  citìmIì,  U*  tiirilciii*.  mUhi- 
luinoidi  ed  ì  grassi,  <)ìii)inuisi'oiio  la  quantità  di  .k  oio 
ippiinco.  L'esercizio  anTiifOla  negli  erbivori  l'arido 
ippurico  e  ilimìnuì^^'e  la  cjuaiuità  di  orca. 

Secondo  lichinann  Tacidilà  esat;t'rata  liell'urina 
dei  febbricitami  sar^^blie  dovuta  mi  arid»  ippurico. 
Per  eslraiTP  e  dosare  l'ioido  ippurico  j^i  opera  upI 
mollo  ^•^ueiile  :  alcalinÌ7.7;ita  l'urina  con  cai  boiiiitu 
di  sodio  e  poi  lìllrala  si  eva{M)ra  a  ^^ecco  a  Itni^nui 
Diaria  ed  il  residuo  si  esaurisco  con  alcol  freddo  che 
siioj,'lie  l'ippiiralu   sodico.   Oislilbla    la   soln/i(uu', 
;drolica  si  ha  un  residuo  rlu_:  ti  all;t!>i  roti  poca  arijua, 
H   acidula    con    aridu  cloiidricfi,  poi    si    esaurisce 
fslr^ndolo  almeno  per  cinque  volle  con  vXvrv  are- 
tiro.  Itìunili  i  liquidi  eterei,  e  lavali  con  un  poco  di 
wqua.  si  evaporano  a  bassa  temperatura  (oppure  si 
iltsiillaiin  A  h.  MI.  e  a  pressìnhr  ridutla);  si  ha  un 
idiio   ehe   contiene    l'acido    ippuriro   (e   spesso 
acido  benw>icit)  e  gl'assi;  l'aciiio  benzoico  ed 
1  Sì  tolgono  lavando  il  residuo  con  etere  di 
rolio  che  non  sciofjlie  l'acirlo  ippurico.  Il  residuo 
uldi  in  poea  aripta  cabla  si  fa  il];;riirr  erui  poco 
rilune  animale,  si  liltra  r  jhii  si  rvapioa,  a  'lO*- 
i)',  Milo  a  crisUllìz/a?ione  iliunjje  eSrhmiedebcrj;, 
iHltl). 

(lAlla  miscela  di  acido  tienzoico  e  grassi  si  pnA 
"[Virare  l'acido  l»enzoico  con  soluzione-  di  carbonato 

KMitCO. 
lliaincA  K  DOSAMKMO  MKl.tA  C-RKATININA.  —    La 

iiiiinttt.Ì  di  creatìnina  eliminala  in  24  ore  ^  di  circa 
P  Ojv),!;  aumenta  coH'alìnienlaz.iune  animale  e 
viin>  muscolare,  decre.s<-e  invece  coH'alimcnta- 

ttl  Àmn.ilerChem.  unti  Fhitr$n.,  ISÌI-,  t.L,  pag.  170; 
telimftnn  l'aveviL  troviitti  prima  (18:-lòJ  nell'urina 
diaKetica. 

Ili  NeubAuer  C.  T.  Ludwig,  nato  nel  1830  in  La- 
cbow  (lUnoover),  morto  nel   1879  a  Wiesbuden. 


zinne  ve^tetale  e  nell'  inanizione.  Alimenta  nelle 
malattie  febbrili,  diminuisce  nellaneniia,  ecc. 

1^1  crealiniiia  può  essere  riconosciuta  nell'urina 
colla  reazione  del  nitniprussialo  sodico  e  carbonato 
di  sodio,»  colla  rea/iune  di  JaH>(V.pp.2ime299). 

Il  suo  composto  col  cloruro  dì  zinco  può  essere 
ulili//alo  per  dosarla  nell'urina,  secondi»  il  metodo 
di  Neiihaner;  per  la  ilescrizione  del  quale  dobbiamo 
riiNiindare  al  Neiib;iner(2)  e  Vogel,  De  l'Urine 
et  des  isédimenis  uritmhes,  pag,  28Ì,  e  Suppl.  Ann. 
Encicl.  Chim.,  1887,  pag.  353. 

GiA  da  tempo  si  sapeva  che  l'acido  picrico  preci- 
pila  l'urina  e  si  ammetteva  l'be  il  precipitato  fosse 
co>tiltiiiu  da  arido  urico,  Jaitè  ha  dimostrato  die  il 
[iieripiiatu  ('  rormalo  da  una  miscela  di  acido  urico 
e  di  un  composto  doppio  di  purato  di  creatìnina  con 
pirratfi  potasMica: 

ow\^H).m\\wirHì\\  -f-  (:«ii«(\o*)3c»K. 

Si  prei'ifiila  Tiirina  (cnr*  liHt)  con  ;irido  picrico 
in  solu/ioiie  alcnlira  (cm-'  "IO  di  solu/.iune  alcolica 
al  '>"/o).  Il  [M'cripitalo  si  tratta  con  acqua  boile.nle 
che  lascia  iiidisrioltu  l'acido  urico;  dall'acqua  (il- 
trata  cristallizza  il  composto  suaccennato  in  lie^li 
aghi  d'un  giallo  d'oro. 

.Vridu  indossìlsvlfortcu.  htJlgotina.  —  L'indos- 
sile è  un  roiiipiislo  detla  rorinol;i  : 

cfiWK   Vji 

MI 

che  trovasi  noriuatmenle   nelTurina  allo  stalo  di 
indotitiUolfaio  ;io/r(«jnVu  (ltaumaiin>: 
j:.tJStl*.()K 

CTI*     %:ii 

MI. 

Analogamente  al  fenolo  «he  vi  si  trova  jfto  stalo 
di  fenilsolfalo  di  patassio,  (jtiesto  indossilsoKato  pò- 
lassieo  è  la  sostanza  che  diresi  anche  indiftutu  nni- 
muh  [leri'lir  da  rs-^o  ileiiva  ritliliiro  a//inTo  dir  alle 
volle  aliboiidanteiiM'iite  trovasi  iii-H'urina.  Delle  ma- 
terie coloranti  az/iirre  e  roSvSeenrio  già  slate  est  ralle 
da  urine  patologiche  e  tali  sono  la  cianunna  di 
Hraconnol,  la  urotflanvittn  e  urrodiim  di  lloller, 
VurfH-ttinitut  di  Martin, la  ijntpurinuiW  t lobling-IUrd, 
il  bieu  urinunu  di  Viirbow,  ecc.;  nel  IS.'p;!  UHI 
Massai  e  nel  IHr^iSii  herer  riconobbeni  iiileiiticilà 
della  Tualeria  colorante  azzurra  coll'indi^otina. 

Gli  studi  di  Schnnrk  siill'indicano  delle  piante 
condiisseio  iloppe-Seyler  a  rileaere  l'indicano  ani- 


Prima  farmacista,  poi  professore  di  ChlmU-a  nel- 
ristitutu  Agronomico  di  Wiesbaden.  Fece  molle  ri- 
cerche cliimiche  che  riguardano  l'urina.  L'eccellente 
sua  Guida  ptr  l'analisi  ddi' urina  t  dei  iffdimcnti  uri- 
nai'» eJ>he  varie  edizioni. 
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male  diverso  As\\  vegetale  e  Ja&^  dimostrò  che 
l'indolo  paftsa  nell'iirìna  liàndo  t'jndìrano  animate; 
ma  fu  Ranmann  rhe  fet*f>  vedere  rome  sia  l'indolo 
(provefiìenle  da  srompo^ìzione  degli  albumìnoìdi) 
ebe  dà  prima  rindussilsolfato  poUssiro  (iridicaao 
animale): 


C«Hf 


/ 


C(OHt 


Oli 


\ 


.\H 


> 


H    indolo 


V        ^CH        indossile 
NH 

,ooso*.nK) 

C*H*^      ^Cll        indicano  animale 
Nll 


il  qnale  poi  scomponendosi  in  iné0$$ìle,  qaesto  prr 
ossidazione  di  rindigoUna: 


aoH) 

MI 


4H40  +  C<»ll* 


CO 


lNil)4Mlr. 


Per  riconoscere  1*  indicano  animale  neirnrìna 
Weber  opera  come  segue:  a  cm^  30 di  urina  si 
aggiungono  cm^  30  dì  acido  cloridrico  e  goccie  1-2 
di  addo  DÌlriro  diluito  e  si  fa  bollire.  I/urìna  assume 
calore  sniro,  Gnalmente  bruno  con  rìne£so  violetto 
«e  vi  è  mollo  indicano.  Si  lascia  raffreddare  e  si 
agiU  il  liquido  con  dell'etere  il  quale  si  colora  ìa 
L,  io  rosso  e  in  violetto  e  poi  si  ricopre  di  schiuma 
L  Se  l'etere  non  si  separa  rapidamente  sì 
alcune  goccie  di  alcol  che  fanno  scom- 
parire b  schiuma,  e  nel  mede.<inio  tempo  Teiere 
alcolizzato  si  colora  in  azzurro  e  lascia  deporre  a 
poco  a  poco  dell'indaco  alla  superficie  di  sepa- 
razione. 

Si  riconosce  l'indicano  anche  nel  modo  seguente: 
a  cro^  30  di  urina  sì  aggiungono  cm^  30  dì  acido 
rloridnco  concentrato,  poi  a  goccia  a  goccia  dell'i- 
poclorìto  di  calcio  ;  ad  ogni  goccia  aggiunta  sì  deve 
agitare.  L'indaco  prodottosi  per  ossidazione  colora 
il  liquido  in  verde  u  in  azzurro.  Non  si  ecceda  nel- 
ripoclorito,  che  scolora.  Agitando  il  liquido  con 
cm^  i-3  di  clorofonnìo  questo  scioglie  l'indaco  e  sì 
separa  al  fondo  colorato  in  azzurro. 

Adoperando  come  ossidante  il  percloruro  di  ferra 
non  i'  da  temerne  un  eccesso.  Si  precipita  l'urina 
coiracetato  dì  piombo  non  in  eccesso;  si  filtra,  sì 
aggiunge  un  egual  «ulnnte  dì  acido  cloridrini  con- 
tenente 3%  dj  cloruro  ferrico  e  si  agita  co!  clo- 
roformio (Obermeyer). 

L'urina  normale  contiene  poco  indicano,  da  0  a 
0,0195  in  24  ore  ;  in  media  0,0(."K>6  per  litro.  Si 
forma  specialmente  nell'inteslìno  dall'ifit/u/o  che 
proviene  da  decomposizione  degli  albuininuidi  nella 
prulnngat.i  azione  del  succo  pancreatico,  per  un  vero 
processo  putrefatlivo.  L'na  gran  parte  dell'indolo 
Kollo  Hcatolo)  r  eliminalo  colle  feci  cui  dà  l'otlore 
Sgradevole  e  una  p;trie  viene  riassorbito  v  irasfor- 
malo  in  indossi Isolfato  potassico. 

In  certi  casi  di  malattia  l'indicano  aumenta  e 
arriva  a  gr.  0,1-0,15  in  24  ore.  £  ^mpi*e  un  ìn- 


Nll 


CO 
UN 


lii<1ìfoii«a. 


dizÌQ  di  processi  putrefattivi  o  neirinlestino  o  io 
altre  parlj. 

Il  cavallo,  rhe  ha  un  lunghissimo  intestino,  for- 
nisce un'urina  che  contiene  mollo  più  iiiJi>lo. 
Anmenln  colla  alinienlazionc  carnea  (V.  Suppi  \nti. 
air  Enciclopédia  di  Chimica,  1887,  pg.  354). 


©^-V 


F%.  «8.  - 


L'urina  dei  neonati  allattati  non  ne  conliei 
ne  contiene  sempre  quando  rallaltamenlo  è 
con  latte  di  vacca. 

Spesso  si  sono  osservate  delle  urine  azzurre  coal 
deposito  di  indigotina:  urine  azzurre  furono o«<M!r-| 
vale  da  Proni,  da  Virchow.  da  Beale,  ecc..  nellal 
cistite  cronica  ed  altre  malattie.  Beale  osservò  ali 
microscopio  un  deposito  azzurro  contenente  indigiH 
lina    formatasi    in    una    urina   ricca   dì    indicano) 
(fig.  i38>.  L'ìndìgolìn<i  e*  una  sostanza  che  quando] 
sì  scalda  moderatamente  dà  dei  vapori  violellì  sì-] 
milì  a  quelli  (lr*l  jodo  e  poi  sublima  in  boi  crìstall 
(fìg.  3*')Vi).  di  color  azzurro  scuro  con  rìnesso  m^ 
tallirò  rosso.  Pare  che  olire  l'indossilsolt. 
sico  l'uiina  contenga  un  altro  composto  mi> 
meno  stabile,  cioè  l'arirfo  indoitiigiirunmtcti  Èicil- 
meule  decomponìbile  durante  la  ferroe-ulazione  del- 
l'urina  con  deposilo  di  indigotina. 
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izìo  (1860)  ha  trovate»  rìiuKìc-n  ìu  un  sihIott 
Ìb  azzurro  (1). 

UsiUolfato  ptttassico.  —  L'urìn;i  cuntìcrie 
ft  sCAlolo  sotto  forni.!  dì  scntotsi  hot  fato  pò- 

m 

indiziMni  (KM'Midli  l'tintiii  ut*  l'uiUit'iii-  pudiis- 
L*iiip*9tiuiK^  0  rinic/ioiiB  sotlaitilaiii'n  tlj 
nei  rani  auiiientn  t:i  (piantila  ili  questo  v»tu- 
èrie^er.  Meslei,   IH88).   tKlu  (1884)   Ita 


/^^' 

<\/>%i-^ 


.<^i 


Kir  «tO.  -  CrisUMi  tr*in<1(t[0llHJi. 


I  i1;itriirìn:i  ili  un  dìiiMirn  (-(in  ilisluj  hi  iii|;(v 
la  ^nindf  i(i)aii1iL;i  cti  Jtciilu  scatos^ìlsolforioo. 
altnt  r.'iso  Mcube  (1886)  IroTÒ  soknnonle 
do  scalolgiicuruhico. 

tatossìlp  libero  non  si  conosce;  lo  urin<^  flit* 
jono  l'acido  scatossiisolforiro  si  rulomno  in 
j  iu  violetto  nella  re^iziunc  di  .Jalìè  |ter  la 
deirindicano.  dop*»  aj:j;i[irito  l'arido  giuri- 
li colorano  In  m^vo  i'ilii'<ria  l'uH'acidn  iiilricu 
(ddizionnto  d'una  Irarcia  dì  riih'alo  [votissico, 
feo  quando  si  scaldaiK»  dopo  trattale  rol  per- 
Mi  ferro  solo  o  dopo  a<;<;Ìunt»  di  arido  rlorì- 
I  pigmento  prodotto  si  estrae  i-ull'etere  actliru 
(ìstiltazione  con  polvere  dt  £Ìni'o  dà  odore 
t  statolo .  Le  urine  rirehe  in  aiidu  scatns- 
nco  lasciale  all'aria  si  colorano  dalla  supei  - 
bndo,  come  le  urine  fenoliche,  assumendo 
toso  violetto,  allo  volte  quasi  nero. 

fif  coUrtDli  deirurina.  —  Molle  incertezze 
.incora  sulh   natura  della  o  delle  materie 
ti  dell'iirìnR. 

ido   le  vecchie  esperienze  l^el  Doti.  Harlev 
1853)  la  materia  colorante  normale  dell'uriiiii 


ùo  Giovanni,  nato  nel  1823  in  Venezia  e 
si  1890  in  Venezia.  Era  professore  (iì  chi- 
la  Scuola  superiore  di  Venezia.  Studiò  nei 
tri  di  Liebig  e  di  Bunsen.  Oltre  alla  scoperta 
[600  negli  animali  inferiuri  e  dell'intlìgutina 
idore  azzurro,  sì  debbono  a]  Bizio  varie 
I  sull'Citiglenza  dell'arsenico  nelle  acque  "mi- 
\\\^  fenihinnamifM^  sull'intluenza  delTurina 
ificare  alcuno  cbiroiche  reazioni,  sulla  rj- 


sareblm  una  sostanza  ricca  In  ferro  che  denominò 
uroemniìnn,  la  quale  bruciata  lascia  una  cenere  co- 
siiiiiiia  uiiicanicnle  da  ossido  ferrico.  Secondo  llarlev 
la  quantità  dì  uroematina  escrcla  «là  la  misura 
esatta  della  tltslruziune  dei  {^lobuli  san<;ui$;ni  (S); 
il  che  ogifi  non  si  può  seiiaiiieiile  sostenere. 

Come  i;ià  ammisero  vari  autori,  vi  deve  essere  una 
stretta  aiiatnj^ia  fra  le  materie  coloranti  del  sangue, 
della  bile  e  dell'urina;  ma,  secondo  noi,  non  ne 
vcrrebhe  pei'  ciò  di  conseinienza  che  la  materia 
eoloniiite  normale  dell'urina  con!enj?a  del  ferro; 
iiesMMia  dclh'  materie  culoranli  della  bile  rontiene 
fiMTu,  efifiure  op^i  ^  rironosciulu  che  la  ematoidina 
i^  identica  colla  bilirubina  e  che  slreltisstrni  rapporti 
passano  fra  rematina  e  le  principali  materie  colo- 
ranti della  bile  e  dell'urina: 

i:^H»*N*0*Ke    ....     ematina; 

CM|l3c\408 bilirubina  ; 

fM[|*0N*07 nrohilina; 

r,i«H3fiN*08 bilivcrdina. 

Secondo  Jafl*^  la  malwla  colorante  meglio  definita 
deiriirina  sarcblte  Vurohitìnn:  ('^IH^X*^. 

(iarnii-r  dìsliiitrur  \\-  materie  coloranti  dell'urina 
in  ili;e  irruppi  : 

1  )  .Materie  coloranti  die  piecsistmiofoiinaleiiel 
momento  dell'emissione  dell'urina  e  le  danno  la 
r'olorazione  propria, 

■2)  Materie  coloranti  che  deriviino  da  sostanze 
cromoftene  iiicobtre  e  iioji  ciniipaìono  che  tardi  nel- 
l'urina in  certe  condizioni  fìsiche  e  chimiche  qu.ili 
rinflueuzii  dell'aria,  della  luce  e  dei  reattivi  diversi. 

Nel  primo  jirrijppo  tinvansi.  in  isialo  normale,  i 
pi<imf.uli  umici  *li  IMians/ky  e  rMJoeH/rinfl;  e  in 
istalli  anonimie:  Vrumùna:  C'^M^iFeNH)*.  IVina- 
inporfinna  :  (:'tf|l'«\2<J3  io  forse  <;«ni»iN*0«j  e  le 
materie  coloranti  della  bile. 

(laumstark  (  1874)  trovò  nell'urina  di  un  lebbroso 
una  ujaleria  colmanti'  ferruginosa  che  denominò 
ururtibroematina  e  a  cui  diede  la  formula  : 

Ca8|p>4N8Fe«()»o 
(o  foi-sc  meglio  :  C3*H**N*FeO^).  e  che  cvidenle- 
nicnte  era  un  diretto  derivato  della  ematina. 

Nel  secondo  t^i'ippo  cioè  fra  le  materie  coloranti 
derivale  da  cromoj^eni  abbiamo  :  l' urobilinn  o 
idrohiliruhina  di  .lafiV'  che  può  ottenersi  anche  dal- 
l'ematina con  stagno  e  acido  cloridrico: 


cerca  del  bromo  in  presenza  dell'urea,  BulPazìone 
riduttrìce  della  gelatina,  ecc. 

Suo  padre,  Bartolomeo  Bizio,  fece  sino  dal  1833 
numerose  ricerche  che  dimostrarono  la  diffusione 
del  rame  nel  regno  animale  e  G.  Bizio  in  una  Me- 
moria pubblicala  nel  1880  fa  giustamente  notare  la 
priorità  e  l'importanza  di  queste  ricerche. 

(2)  Harley.  De  VVriiu  et  dt  aea  attéraiiont  pa- 
thologiques  (1875), 
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C«H»FeN*0»  +  3H«0  +  n«  =  C3«H«N*07  +  Fé 

KnuTìni 

0  dairoinatoporfìnn.  Come  pure  sì  può  ottenere  dalla 
hilinibìna  e  dalla  biliverdina  per  riduzione  con  amai- 
srama  di  sodio  (Malv)  (1): 

(:3ÌH36X406  +*H2  +  H*0  =  C3*[I*0N*07. 

Bi  lini  II  ina 

ÌM  uialeric  coloranti  dell'urina  normale  possono 
derivare  da  successive  trasforma/ioni  deiremoj;lobina 
0  delle  materie  coloranti  biliari  od  ancbedall'indolo 

0  dallo  scatolo.  Non  é  accertato  se  sia  una  sola  op- 
pure se  siano  più  materie  coloranti,  non  essendo 
ancora  state  isolate  né  ben  studiate.  ìj'urobilina  o 
idrohilirubina,  che  deriverebbe  ànWurnbilinogeno 
pare  la  meglio  conosciuta.  Opù  discussione  seria 
sulla  natura  di  queste  sostanze,  coi  dati  che  ab- 
biamo, sarebbe  supcrllua. 

L#a  materia  colorante  dell'urina  normale  i*.  pre- 
cipitala dall'acetato  neutro  e  dall'acetato  basico  di 
piombo;  e  il  carbone  animale  fatto  digerire  col- 

1  urina  assorbe  completamente  la  materia  colorante. 

Il  ferro  nell*urìna.  —  É  ancora  indecisa  la  que- 
stione se  nell'urina  esìsta  o  no  del  ferro;  da  molti 
si  ammette  che,  in  piccolissima  quantità,  esiste 
nelle  ceneri  dell'urina  dell'ossido  ferrico,  ma  altri 
recisamente  negano  questo  fatto. 

Antichi  autori  trovarono  del  ferro  nell'urina  : 
Roussingault  rngr.  0  per  l'urina  della  giornata  e 
Fleischmann  mgr.  3  circa.  Magnier  De  la  Source 
trovò  nell'urina  delle  "24-  ore  dì  un  uomo  s^tno  e  di 
peso  medio,  da  uigr.  'A  a  11  in  14- esperienze,  in 
media  mgr.  7  (2).  È  questa  la  quantità  ammessa 
anche  da  Neubauer  e  Vogel  nel  loro  Trattato. 

Hamburger  trovò  nell'urina  di  dtie  donne  rìspel- 
tivamenle  gr.  O.OiOl  e  0,015ii  di  ferro  eliminato 
giornalnienlc.  Nell'urina  di  un  cane  emessa  nelle 
24- ore  Hamburger  trovò  0,003  di  ferro.  Gottlieb 
(  1880)  ne  trovò  ancor  meno:  mgr.  2,r»;  Diehl  trovò 
liei  cani,  con  un  regime  povero  di  ferro,  0,0017- 
0,0010  dì  ferro  pei'  litro  di  urina. 


(1)  Maly  R.,  nato  nel  1839  in  Graz  e  merlo  nel  1891 
in  Praga.  Fece  varie  ricerche  sugli  urali,  sulla  sol- 
furea.  sulla  soiroidantoina,  sulla  cistina,  l'acido  for- 
mico, l'acido  pimarico,  sui  peploni,  sulla  bilirubina, 
suir  ossidazione  della  caffeìna  e  teobromina,  ecc. 
Assai  interessante  è  il  suo  Jabresb.  U.  d,  Fortsckritte 
der  Thierchemie,  giornale  in  cui  sono  raccolti  quasi 
tulli  i  lavori  di  Zoochimica  dal  1873. 

(2)  Berichte,  1874,  pag.  1796. 

(3)  BhU.  Soe,  Chim.  (3).  t.  XIII,  pag.  281. 

(4)  Le  esperienze  di  Lapicque,  se  sono  esatte,  come 
pare  siano,  e  ae  si  confermano,  distruggono  Tipolesi 
di  pigmenti  ferruginosi  neWunna  normale;  ipotesi 
che  invero  è  poco  sostenibile  anche  coi  pochi  dati 
inesatti  ed  incerti  che  si  hanno  ora. 


Hamburger  dosò  il  ferro  coi  metodo  del  perman- 
ganato; Socin  invece  dosò  il  ferro  nell'urlaa  cel 
metodo  di  Bunge,  cioè  pi*ecìpitazione  del  ferro  all« 
stato  di  fosfato  e  non  ne  trovò  che  delle  Iraccie  'm- 
ponderabili. 

Secondo  Maly  l'urina  normale  non  contiene  ferro. 

l/ingestione  di  sali  di  feiTo  non  fa  comparire 
nell'urina  che  delle  traccie  dì  ferro. 

Se  il  ferro  esiste  nell'urina  non  è  sotto  fonna  dì 
composto  inorganico  ma  bensì,  secondo  alcuni,  di 
composto  organico,  nei  pigmenti,  come  ad  esempio ìr 
quello  che  Harley  denominò  (1851-53)  uromalm. 

Secondo  Harley  il  ferro  si  trova  non  solo  od 
pigmento  dell'urina  dell'uomo,  ma  anche  nel  pìg- 
mento  dell'urina  di  cavallo,  bue,  perora,  ecc. 

Secondo  Kunkel  (4877)  la  materia  colorante  del- 
l'urina che  si  precipita  insieme  all'acido  urico  con- 
tiene del  ferro. 

Ma  le  esperienze  dì  Lapicque  (1895)  pare  abbiano 
risolta  la  questione  in  senso  negativo.  In  una  lungi 
serie  di  esperienze  (3)  lia  ricercalo  e  tentato  di  do- 
sare il  ferro  co!  solfocianato  (metodo  colorimetrico) 
ed  ha  trovalo  che  nell'urina  normale  umana  e  nelle 
urine  patologiche  non  si  trova  ferro,  o  in  qualche 
caso,  solamente  delle  traccie;  in  un  solo  casone 
trovò  mgr.  0,G  per  1111*0  in  una  (esperienza ,  aia 
nella  stessa  urina  con  una  seconda  esperienza  non 
ne  trovò  più.  Egli  cercò  di  evitare  tutto  ciò  cke 
può  essere  causa  di  errore  in  questo  genere  di 
ricercbe.  Nelle  sue  analisi  Lapicque  inipiegòdaSOO 
a  500cm3di  urina  (4). 

Da  alcuni  si  (^affermalo  che  l'urina  della  notte 
contiene  più  ferro  di  quella  del  giorno,  ma  non  sap- 
piamo su  quali  esperienze  si  fondi  una  tale  asser- 
zione. Lapicque,  riHettcndo  che  se  ferro  vi  b  nel- 
l'urina sarà  sotto  forma  organica,  nei  pigmenti, 
esaminò  delle  urine  patologiche  e  scelse  appunlo 
quella  di  un  febbricitante  e  dì  un  cardiaco  che  erano 
di  colore  acajù  e  quella  di  un  tubercoloso  che  era 
pure  molto  colorala. 

Reco  ì  risultati  delle  esperienze  di  Lapicque: 


La  quantità  di  ferro  che  la  supposta  o  le  supposte 
materie  coloranti  ferruginose  deirurìna  conterreb- 
bero pare  piccolissima,  molto  meno  delO,3Vo>6^''''"'' 
si  arriverebbe  alla  curiosa  conclusione  che  questi 
materia  colorante,  la  quale  certamente  dev'essere  un 
prodotto  regressivo  dell'organismo,  avrebbe  un  peso 
molecolare  più  che  doppio  di  quello  già  eDornie 
della  emoglobina.  H  che  non  può  essere  ammesso. 

Se  non  si  accettano  le  conclusioni  di  Lapicqn>< 
la  questione  del  ferro  nell'urina  deve  essere  rista- 
diala  completamente,  con  metodi  analitici  esalti  e 
che  non  lascino  il  minimo  dubbio. 

Non  pochi  dei  supposti  pigmenti  dell'oriua  deb- 
bono essere  prodotti  di  aUerazione  dorante  il  pro- 
casso di  estrazione. 
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Cardinco   .     . 

Febbricitante 
I  Albominurico 
'  Tubercoloso 

«Malato  indeterminato. 
Dan  solfl  volln,  dtini^iif;,  VX.  irovù  un.i  f|iiantità 
pprez/Abile  di  f«nn,  (|u;in1tnH]iit'  ;iss.ii  pipcoln.  Ma 
fur«e(ifriv(nl;ii]ii;i!i'lH'p;irlii*p|l.i  rprrij^^iiiosapsimne.i 
jill'openizione,  poicli^  lasl(y>sit  iiriiia,  iJi  nuovo  esa- 
^^inata,  non  diede  che  trarrie.  I  due  ciimpionì  di 
^Biesto  soggetto  erano  urine  delta  notte. 
^V  In  contraddizione  con  queste  esperienze  sono  le 
PBicerchedi.lolles(  1897)  stecondn  il  qii;tle  per  niez/o 
'     fleirnriiia  si  eliminano  g^r.  0.*X)^di  ferro  in  24- ore. 
^^  Jolles  propone  di   dosare  il  ferro  nella  cenere 
^Heirurìna  precipitandolo  in  soluzione  clorìdrica  con 
^^na  soluzione  di  nitro  6  naftolo  (tell'arido  acetico  ;  «i 
prei-tpita  il  fcrrlnitrosonaflolo:  (CifiHOCNO^^Fp.  Si 
trattano  con  acqua  le  ceneri  di  ^r.  bOÙ  dì  urina  et! 
residuo  si  scioj^lie  in  acido  cloridrico  h    I,l!2i; 
»pn  fìltra/ione  si  aggiunge  sino  a  precipitazione 
HDpletn  cm*  5-10  di  una  soluzione  di  ijr.  1,2  di 
tlrosflp  naftolo  crisljtJlizzalo  in  cin^   KX)  di  acido 
;tico  diluito  (^acido  aciiticu  cm^   ^50  in   acqua 
150);  si  lascia  depositare,  poi  si  getta  su  filtro 
ignato  con  acido  acetico  diluito  e  si  lava  il  preci- 
col  medesimo  acido  sino  a  che  il  fìltr;ito  passi 
nenie  colorato  in  giallo.  Si  dissecca  il  preci- 
e  si  pesa.  Si  calcola  Ìl  ferro  in  base  at  dalit 
ìt  p.  572  di  precipitato  contendono  p.  56  di  ferro, 
i*autore  erede  che  questo  sia  un  buon  metodo. 

Iride  sollocianiro.   —  Trovato   nell'urina    da 

imi  nel   1870,  è  un  co^lituenlc  nonnaie  del- 

unna.  cLe  ne  contiene  0.035  (GM'heidleni.  0,11 

lunck)  per  litro.  Secondo  altri  solamente   delle 

iccie;    bruvlanls  in  molte  esperienze  ne  trovi!» 

gr-  0.0019  per  litro. 

^  in  quantità  discreta  si  riconosce  già  direlta- 

ìnte  nell'urina  acìdulandola  con  acido  clorìdrico, 

poi  saziando  con  poro  cloruro  ferrico;  sì  avrà  color 


Permeali  diaslasirt  nell'urina.  —  Pareilituostrato 
che  nell'urina  normale  si  trovi  della  pepsina  e  una 
sacrasi  denominata  uropepsina  ed  uroptialtna  e  in 
casi  patologici  anche  un  uroh'iftsina  (Benderski. 
1890). 

\aì  pepsina  non  solo  esiste  nell'urina  normale 
ileirLUMHo  (Ti.i  anrlie  in  qtiella  dei  cani  e  delle  cavie 
(&»hti,  1885). 

La  uroptialimi  di  Renderski  sarebbe  la  nefrozi- 
ma4i  che  da  luoj^o  tempo  Récliamp  segnalò  nell'u- 
rina normale;  dopoii  pasto  la  secrezione  ^massima. 
A  40"  trasforma  l'amido  in  zucchero. 

Alcuni  avevano  iimnresso  nell'urina  anche  il  fer- 
mento coagulante  del  latte,  il  lab,  ma  ciA  é  stato 
negato  da  altri. 

Detkrminazione  dei  clohuri.  —  Quasi  tutto  il 
cloro  dei  cloruri  dell'organismo  passa  nell'urina  allo 
stata  di  cloruro  di  sodio,  e  in  parte  come  cloruro  di 
potassio.  (!at(-nlaln  tutto  come  cloruro  di  sodio  costi- 
tuisce circa  */3  delle  materie  minerali  totali. 

Si  può  dosare,  il  cloro  nelle  urine  per  pesata  o 
con  metodi  volumetrici. 

a)  Per  pemta.  —  É  ìl  metodo  più  esatto  per 
dosare  i  cloruri. 

In  un  piccola  cassula  di  platino  si  evaporano  a 
bagno  maria cm'*  iodi  urina;  verso  la  fine  dell'ope- 
razione si  aggiungono  gr.  i-3  di  nitro  puro,  e  si 
continua  a  risc.ildare  lino  n  secchezza  :  si  scalda  in 
seguito  diri^tlamenle  la  cassula  ìn  modo  da  fare  de- 
flagrare il  residue»  e  dìslniggcie  cosi  ogni  traccia  di 
materia  organica;  la  cassida  ileve  contenere  un  li- 
quido perfettamente  limpido,  che  per  raffreddamento 
si  rapprende  in  una  massa  bianca.  Si  discioglie 
quindi  nell'acqua  acidnlata  peracido  nitrico,  si  filini, 
si  precipìU  poscia  con  un  eccesso  di  soluzione  di 
nitrato  d'argento,  si  racroglie  il  pieiipiiato  di  clo- 
ruro d'argento  sopra  un  fillio,  si  lava,  si  calcina  e 
pesa.  Il  peso  del  cloruro  d'argento  ottenuto  e  mol- 
tiplicato per  0,^il'l  flarA  il  peso  del  cloro. 

h)  Metodi»  Mnhr-Britjnone  (\).  —  A  cm*  10 
di  urìn;i  si  aggiungono  cm^  10  dì  soluzioni  di 
permanganato  potassico  al  5**'oq.  si  evaporano  a 
secco,  sì  calcina  il  residuo,  poi  si  scioglie  il  re- 
siduo calcinato  in  acqua,  si  filtra  e  si  diluisce  con 
;icqua  a  cm^.  100  Su  una  poaione  del  liquido  cosi 
ottenuto  si  dosa  il  cloro  con  il  metodo  Mohr.  Si 
aggiunge  alcune  goccie  di  soluzione  di  cromato  neutro 

..  "         .        1  .    •        W     ,. 

di  potassio,  por  a  poco  a  poco  una  soluzione  --   di 

nitratod'argento  sino  a  chesì  abbia  colorazione  rossa 

N 
permanente.  Cm^l  della  soluzione  ^^  di  nitrato  di 

argento  corrisponde  a  0,(10355  di  cloro. 

La  sostituzione  del  permanganalo  al  nitro  è  utile 


(1)  Ann.  di  Chim.  f.  di  Furmacol,  1888,  voi,  Vtl,  pay.  138. 
55  —  CommtHt.  Fanmico^M  Ital.^  voi.  Ili,  part«  %K 
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perrbr.  rumv  ph  ilimnsln'»  Bìsrano  (1),  la  presenza 
dei  nilmlì  «*  nnriva  nel  «Josainpiitii  dei  rltirurì  col 
meUnlo  Mohr. 

r)  Mrtwlo  Volhurd-Charpeutier.  —  Con  queslu 
|irorrs»(»sì  linsa  (lircll;niH'nlf  il  cloro  nell'urina  s»*n7^i 
distruggere  la  sustnii/a  iM^:inira,  ìn  pi'eM.'ii^d  di  acido 
nitrico.  L'arido  nitiicn  inip«li*ce  che  le  malerie  or- 
ganiche dell'urina  agiscano  ?>ul  nitrato  d'argcnlo. 

Cloro  ttrtjnnico  Hrìi'arina.  —  l*n>b;il>iliiirntr  nel- 
l'urina nonn.tlc  e>ì^l<*  un.i  piciolì^^ìnia  qu.intilà  di 
cloro  sotto  forma  di  comhinaiiofiv  organica  clorurala; 
secondo  Slciiiaucr  (2)  7-10%  del  cloro  vicntr  eli- 
minato nelle  nrine  alto  stalo  di  rompo>lo  oiyaiiico. 
Il  doti.  Kripione  (3),  Micondo  esperienze  falle  nel 
laboratorio  del  |«i>r.  Guares^'hi.  n»*  airebbe  ln»Tat<i 
solamente  una  piccolissima  quantità,  che  non  delpr- 
minò.  Kgli  precipiti'»  i  cloruri  minerali  col  nitrato  di 
argento  in  eccelso;  nel  liltratu.  tolto  l'argento  col 
Mlfìdrico,  iH'c.  poi  calcinato,  trovò  aneon  un  |hh'0 
di  doro  e  prudentemente  ne  concluse  :  «  Ouesti 
risultati  ci  oiddigano  a  credere  o  che  vcramenle 
una  traccia  di  rloi-n  sia  combinala  colle  materie 
organiche  sotto  forma  di  cloroderivato.  come  ad 
esempio  l'acido  urocloralico,  oppure  che  le  ma- 
lerìe  organiche  sciolgano  es<«  stesse  una  piccola 
qnantiti  Hi  cloruro  d'argento  da  cui  l'argento  viene 
poi  precipilaln  roll'acido  solfidrico  >. 

Secondo  Heriio/.  e  Lépinoift  (4),  il  cloro  organico 
nell'urina  sarebbe  circa  Ì0-40%(?)del  cloro  totale  ; 
ma  le  e.sp«*rienze  di  que«IÌ  autori  non  sono  abba- 
stanza sicure  per  ritenere  la  questione  risolta. 

QuKte  esperienze  di  Berlioz  e  Lépinois  furono 
invero  contesUite  da  Limbert  (1804;  e  da  Petit  e 
Terrai  (1894).  i  quali  anzi  negarono  l'esistenza  di 
cloro  organico  nelle  urine. 

Il  prof.  D.  Vitali  ha  confermato,  in  più  estese 
ricerchr,  le  esperienze  di  Rrig-none  ed  ammette  la 
esistenza  di  un  poco  di  cloro  organico  nelle  urine. 

KlCRRGA    B    (KJSAMENTO    DELLAGIDO    SOLFORICO    K 

SOLFAH.  —  Il  solfo  può  trovarsi  nell'urina  ìn  varie 
forme  : 

A)  Sotto  forma  di  solfali  alcalini  oalcalìno-lerrosi 
quali  sono:  il  solfalo  di  potassio,  il  sulfalo  di  sodio, 
il  solfalo  di  ammonio,  il  solfato  di  calcio.  Noi  sap- 
piamo che  i  solfali  precipitano  dirctUmente  col 
cloruro  di  bario  allo  stato  di  stdfato  di  bario,  tanto 
in  soluzione  neutra  quanto  ìn^lu/.ione  acida.  Qiie~sto 
solfo  si  dice  solfo  in  forma  di  timlu  sol  forteti  pre  fin- 
«Ulto  0  tolfo  inorganico. 

t)  L'acido  solforico  può  trovarsi  sotto  forma  di 
etere  solforico,  come  ad  esempio: 


(1)  Annali  di  Chimica  t  di  Farmutcológiat  1885, 
rol.  I.  pag.  341. 

(3)  Al  berlo  ni  e  Stefani,  Manuale  di  Fi»io- 
logia  umana  f  pag.  346. 


Arido  fenilsolforico:  (?'IP.O.SO«.OB  ; 

Arido  indossilsolforico,  ecc. 
allo  stato  di  sali  potassici. 

In  questa  furuia  l'acido  solforicii  non  prvrifuUdi- 
rettalmente  col  clorunr  di  tiario,  ma  se  si  fa  bollire 
il  liquido  con  acido  cloridrico,  questi  eicri  solforici 
A  idndizzanu  e  sconipongonsi  in  acido  $olforiai  e 
fenolo  corrispondente: 

cni&osn«.on  +  iiì(»=i:«hh>h  -i-s«>2(()h>*. 

Onest'acido  <olforii-o  dicpsi  tìcido  Molfonn)  nm- 
hinatn  o  etereo^  o  impropriamente,  acido  v)ìfont» 
cnntugaU>. 

3)  Il  solfo  pnò  trovarsi  allo  stato  di  arido  sel- 
Gdrìco.  di  solfurr».  oppure  di  men-aptano,  cume  ad 
compio:  nel  melilmercnplann:  VAÌ^SH^  nella  i-ii/ina 
e,  in  parie  anche  iiej;li  albumìnoidi  e  nei  solfoaimntt: 
MeS.CN  che  in  piccola  quantità  possono  trorini 
nell'urina:  oppure  di  ttilfoacido  o  acido  tolfuniet*  o 
acido  coniugato,  ci»me  ail  esempio  l'acido  fmolml- 

,011  CHVNH* 

fonico:   C*ll*:^  la  taurina:  \  ere 

^so^H,  ai'.sOTi. 

Questo  solfo  non  precipita  col  cloruro  di  bario 
nemmeno  se  si  fa  liollire  il  liquido  con  arido  don- 
drico.  Questo  si  dice  itolfo  organico  (come  taìfun  o 
come  solfonico),  perche  l'utoniodi  solfo  é  veranienic 
collegalo  al  carbonio.  Secondo  Salkow^U-  l5**/o 
circa  del  solfo  totale  trovasi  nell'urina  sotto  forma 
di  solfo  organico.  Rispetto  al  dosamento  del  solfi» 
avremo  dunque  da  tener  conto: 

Del  solfo  totale; 

Del  solfo  allo  st;ito  di  solfato; 

»  »        di  etere  solforico; 

>  •        di  solfo  organico. 

Il  xolfo  tataU  si  determina  evaporando  cm^  10-50 
di  uritia  a  b.  m.;  si  lasciii  ralIriNldare  il  residuo,  si 
lrall;i  con  cm^  i(>-l5  di  acido  nitrico  fumante,  poi 
si  evapora  sino  a  scacci:ire  complelauiente  l'addo 
nitrico.  Si  riprende  il  residuo  con  acido  cloridrico, 
si  evapora  ancon  a  secco  per  nmdere  insolubile  la 
silice,  poi  sì  ripi;.;lia  il  residuo  con  acqua  acidulata 
con  .'K'ido  clondrico,  si  filtra  e  si  dosa  come  al  solito 
r^icJdu  solforico  col  cloniro  di  bjirio. 

1^  quantità  di  acido  solforico  totale  che  sì  elimina 
A  di  circa  gr.  2  nelle  24  ore.  Circa  */,o  dell'acido 
solforico  è  sotto  forma  di  solfalo  ossia  acido  solforico 
preformato.  L'uso  di  medicamenti  fenolici,  quali  il 
limolo,  salolo,  resoiTina.  ecc.,  aumenta  la  quantìti 
dell'acido  solforico  combinalo  o  etereo. 

Parte  dei  solfati  provent;ono  intatti  dagli  ali 
trmnli,  ma  solo  io  piccola  qoantitA;  la  ma&sima  parte 


(3)  Loc.  cit..  pag.  157. 

(4)  Joum.  d^Pharm,  et  de  Chim,,  1894. 
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viftnc  dal  solfo  delle  sostanze  album ìnoidì.  Ln 

Hitìlà  ili  solfati  piiù  ossiMv  dnnqut\  i-oiiie  jjiitHl.i 

ell'iirea.  mìsuni  Ji^lla  n*iiihiisiioiii'  iW.Wv.  uiaUMÌf 

albaiuinoìdì.  Però  non  li;innoìiiipuitaiizai-uri]  ti  urea, 

Il  rapporto  fra  la  quantità  (olile  di  acido  solforico 

e  dell'iii'e.')  t^  di  circa  I  a  14. 

C»o\U  soruministrazifine  di  sostanze  aromalJclie, 
quiili  il  fenolo,  il  tiniolo,  ecc.,  come  piiR*  quaiuio 
iieiriiilcslìiio  atiinetitarin  i  processi  putrcfHttivi, 
crcM-e  anche  la  quaiitiUì  dell'acido  snlforiro  combi- 
ato  e  può  arcivare  aiictiL'  a  0,~»-l,Oa]  giorni). 
Ojjgi  non  ha  più  j^ran  valorccoriusriMr  il  rupjiorto 
ra  l'acido  solforico  cunibirialo  e  i'at:ido  solforico 
minerale  0  prefortnalo;  ha  invece  mollo  v.ilore  co- 
ere  la  quantità  vera  dì  acido  solforico  combinato 
é,  come  risulla  dalle  ricerche  di  Baumanu, 
misura  il  grado  di  pulrcfazionc  intestinale; 
unrutnn  già  da  tempo  propese  di  misurare  i  feno- 
eni  di  putrefazione  inrestiiiale  tlalhi  qoiiuiità  di 
composti  aromatici  che  ni-irtirìna  irtivnnsi  allo  stato 
4i  etere  acido  solforico,  quali  sono  appiinin  «^liaciifi 
og&itsolforìco,  scatossilsollorico^  ecc.  In  nifflia  la 
uantità  dì  acido  solforico  cunjii^utu  eliiuiuata  in 
ore  è  (li  0,22(0.  Ibippe-Seylerj  e  secondo  lo  re- 
ti ricerche  di  Noorden  solamente  0,i  7-0. 18.  Cioè 
il  decimoounpo'nieno  dell'acido  solforico  totale. 
Secondo  Schmiedeberg  l'urina  dei  gatti  contiene 

Ioa  piccola    quanlilà  ili  un  ipoHolfitu:  'i^0*<^7J,ì^ 

tnìmpell  in  un  caso  ili  tifo  trovi")  un  ilerivrtlo  «lel- 
:ido  iposolloroso  ;  non  fu  mai  tnivalo  nell'urina 
trmale. 

Dosamenio  del  solfo  inorganico  e  dei  .ttìtfn  rom- 
inoio  0  etereo.  —  A  llH)  cm^  di  urina  (illnUa 
Uro  bechei  si  ajjjjinni^min  IO  cin-^  di  acido  cliu'i- 
ico  e  SI  fa  bollire  per  IO  minuti.  Co>Ì  l'acido  sol- 
etereo  ^  messo  in  libertà.  Al  liquido  caldo  si 
kflge  una  soluzione  di  ctoiuro  di  liario  in  lievf^ 
»,  si  agita,  si  inscia  (le|hOsilare  (enendn  caldo 
TM|uido,  si  decanta  su  lilhn  il  liquido  limpidi); 
isi  iiiva  con  acqua  bollente,  si  lascia  {|ep(UTc  e  di 
luovo  SI  lìitra  il  liquido  chiaro;  poi  si  <^clta  il  pre- 
ipitalo  sul  liltro  e  si  lava  bene  con  acqua  buMcntc, 
a  che  d  filtrato  non  piecipita  più  cun  nitrato  di 
Ito.  Infine  si  lava  con  alcol,  alcol  assolulu  ed 
per  togliere  i  pignicntt.  Si  aniuga,  si  secca, 
ftìoca  dal  filtro  e  si  mette  in  un  crogiolo  taralo, 
poi  (li  incenerisce  a  parte  il  filtro.  Il  solfalo  di  bario 
e&sci*c  calcinato  al  ros&o  moderato.  Dal  peso 
iiolfalo  di  bario  si  deduce  quello  del  solfo  o 
Ficidu  solforico. 

io  detiac.ido  «olffìhco  etereo  o  coniuijato 
—  K  1  IO  cm^  di  urina  si  agginni^ono 
ilo  cm'*  di  una  soluzione  preparata  cun  2  p.  di 
3cqiu  di  barite  e  1  p.  dì  una  soluzione  satura  diclo- 
l'urudi  bario.  Ubando  si  é  ben  deposto  il  solfato  di 


bario  dei  solfati  minerali,  si  itecantn  su  un  piccolo 

fiUro  il  liquido  chiaro  e  se  no  raccolgono  :dX)  cm^, 
che  corrispumium)  a  100  cni*''  di  urina,  si  aggiun- 
gono ^20  cm^  di  acido  clorìdrico  puro  e  sì  fa  bollire 
per  10-15  minuti.  Cosi  iicompongonsì  i  solfati  com- 
binati che  restano  precipitati  allo  stato  di  solfato  ba- 
riticn.  Si  nircoglìe  questo  solfalo,  si  lava,  si  calcina 
e  ^\  pesa  e  dal  suo  peso  sì  calcola  l'acido  solforico 
etcreu  o  combinato.  Dalla  quantità  del  solfo  totale 
sottraendo  il  solfo  inorganico  ed  etereo  si  ottiene 
la  ipiaiililn  drl  .wlfo  organica. 

.irido  (osforìro  e  losfati.  —  L'acido  fosforico  può 
trovarsi  nell'urina  sultn  furnia  di  fosfati  alcalini^ 
fosfati  alcalino- ter  rosi,  fosfato  ammonico-magnesico 
e  acido  fosfoglicerico. 

Se  si  scalda  Turina  con  soluzione  nitrica  di  mo- 
lihdato  animonico  (reattivo  molihdicu)  si  ha  la  rea- 
zione deil'aciiìo  fosforico,  cioè  formazione  di  un 
prect[)ìtaLo  giallo  di  fnsfiuindilHlato  anuiioJiico. 

La  soluzione  acetica  [IcH'urina  dà  col  cloruro  fer- 
rico uu  precipititi»  gelatinoso,  giallastro,  dì  fosfato 
fenico,  insolubile  nell'acido  ucetico  ma  solubile  Del- 
l'acido cloridrico. 

L'urina  acidulata  con  acido  acetico  e  trattala  con 
soluzione  di  acetato  d'unuiìo  dà  un  precipitalo  giallo 
di  fosfato  d'uranio:  (UO)'HMt)*  solubile  nell'acido 
cloridrico. 

Agi^iuiigc.ndo  didrainmoniaca  all'urina  si  pi'eci- 
pitano  i  fosfati  terrosi;  nel  filtratosi  riconoscono  i 
foi^fati  alcalini  colla  miscela  magnesiaca. 

In  -ìi  ore  si  elimina  da  gnimmi  1^5  a  4  di  acido 
fosforico,  del  quale  circa  */a  sotto  forma  di  fosfati 
alcalini  e  Va  *^*>"i^  fosfati  dì  calcio  e  di  ma- 
gnesio. Nella  donna  la  quantità  d'acido  fosforico  è 
minore.  L'alimentazione  ha  una  grande  iniluenza 
sulla  (quantità  di  acido  fosforico  nell'urina;  cresce 
cuiralìnieittazione  carnea,  diminuisce  colla  allroen- 
lazìune  vegetale;  i  vegetali  contengono  specialmente 
fosfati  terrosi  ì  quali  vengono  meno  facilmente  in- 
taccati dai  succhi  digerenti  e  quindi  meno  assorbiti 
dei  fosfati  alcalini  e  fosfati  terrosi  acidi  cbetrovansì 
nei  cibi  carnei. 

Secondo  molti  chiniici  la  quantità  di  acido  fosfo- 
rico dell'urina  cresce  col  lavoro  intellettuale;  altri 
hanno  negalo  questo  fatto.  Il  lavoro  muscolare  au- 
menta l'acido  fosforico  dell'urina,  ma  alcuni  hanno 
negato  anche  questo  fatto. 

Dosamento  mediante  l'acetato  d'uranio  o  metodo 
di  \eubauer.  —  Sfondato  sul  fatto  che  il  fosfato  di 
uranile:  (UO)*HPO*é  insolubile  nell'acido  aceticoc 
per  conseguenza  si  può  prccipiLire  lutto  l'acido  fo- 
sforico con  una  soluzione  di  acelalo  di  uranio,  tito- 
lata ;  si  conosce  che  la  reazione  è  finita  cioè  che  si 
è  aggiunto  un  tìeve  eccesso  del  sale  d'uranio  dal  fatto 
che  se  si  tratta  uua  soluzione  di  forrocianuro  potas- 
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sico  con  un  liquido  contenente  un  sale  Ai  uranio 
sciolto  ottiensi  una  colorazione  bruno-rossa. 

Si  dosa  prima  la  quantità  totale  dei  fosfati,  poi 
mediante  l'ammoniaca  si  precipitano  i  fosfati  alca- 
lìno-terrosi,  si  raccolj^ono  su  filtro,  si  lavano,  poi 
si  rompe  il  filtro,  si  fa  cadere  il  precipitato  in  un 
becher,  si  scioglie  in  acido  acetico  e  si  dosa  l'acido 
fosforico  coll'acetato  di  uranio. 

Sottraendo  dalla  quantità  totale  di  acido  fosforico 
la  quantità  di  quella  in  forma  di  fosfati  terrosi  si  ha 
l'acido  fosforico  dei  fosfati  alcalini. 

Acido  fosloglicerico.  —  Che  l'urina  normale  con- 
tenga del  fosfuro  in  combinazione  organica  fu  prima 
ammesso  da  Honaids,  poi  da  Klùpfel,  Fehling  ed 
altri.  Vi  esiste  aHo  stato  di  acido  fosfoglicerico,  se- 
condo altri  alto  stato  di  riucleoalbumina.  Nelle 
condizioni  normali  l'urina  non  contiene  lecitina 
(Hoppc-Seyier). 

Per  riconoscere  il  fosforo  organico  urinario,  si 
precipitano  esattamente  tutti  ì  fosfati  alto  stato  di 
fosfato  ammonico-magnesico,  poi  nel  filtrato  evapo- 
rato a  secco  si  distrugge  la  materia  organica,  si  os- 
sida con  acido  nitrico  e  si  dosa  di  nuovo  l'acido 
fosforico.  In  questo  modo  si  è  trovato  nell'urina  sino 
a  mgr.  15  di  acido  fosforico  per  litro;  cioè  circa 
ri<Vo  dell'acido  fosforico  minerale;  altre  volte  se 
ne  trova  molto  meno.  In  casi  di  malattie  aumenta 
moltissimo. 

S«8UDie  che  non  sì  trovano  neirurina  normale 
0  solamente  in  minime  traccìe. 

Le  principali  sostanze  anormali  dell'urina,  e  di 
cui  faremo  un  breve  cenno,  sono  :  Albumimidif  giù- 
cosiOf  acido  p  ossi  butirrico j  acido  acetacetico,  acetonCy 
acido  crotonico,  materie  coloranti  e  acidi  biliari^ 
ptomaine^  sangue^  grassi^  gomma  animale^  ecc. 

Albominoìdi  e  loro  derivati  nell'urina.  —  Le 

materie  albumìnoidi  che  possono  trovarsi  nell'urina 
sono  la  sieroalbnmiua  e  la  sieroglobulina  insieme 
provenienti  dal  siero  sanguigno  e  che  generalmente 
vanno  cui  solo  nome  di  albumina;  insieme  alle  pre- 
cedenti può  trovarsi  il  fibrinogeno  rhc  rende  l'urina 
coagulabile  sponlaneamenlc  e  trovasi  ad  esempio 
nelle  urine  chiluriche;  V emoglobina  q,  suoi  prodotti 
di  trasformaziune,  quali  l'ematina  e  la  metaemoglo- 
bina;  dello  traccio  di  una  nucleoalbumina,  muci- 
noide  analogo  alla  mucina  della  bile  e  che  si  confuse 
colla  vera  mucina  ;  poi  gli  albumosi,  i  peptoni  ed  il 
niicleoistone. 

Ricerca  dell'albumina  e  della  paraglobulina.  — 


(1)  Questo  reattivo  non  precipita  le  Holuzionì 
acquose  di  albumina  mentre  precipita  bene  Talbu- 
niioa  quando  trovasi  neirurina.  Infatti  aggiungendo 
dell'urina  ad  una  soluzione  albuminosa  trattata  col 


Di  tutte  le  sostanze  non  normali  dell'urina  questa 
è  quella  che  vi  si  trova  più  di  frequente,  anche 
1  %;  al  punto  che  alcuni  sostengono  trovarsi  nel- 
l'urina sempre  delle  piccolissime  quantità  di  albu- 
mina (Kleugdeo  e  Senator).  Da  quasi  tutti  gli  uro- 
logi non  (^  però  ammessa  la  presenza  di  albumina 
nell'urina  normale.  Quando  vi  è  albumina  nell'urina 
questa  dicesi  urina  albuminuriea. 

Si  scalda  l'urina  filtrata  (cm^  iO-15)  entro  tobo 
da  saggio  e  si  tiene  a  parte  un  altro  tubo  eguale  con 
eguale  quantità  di  urina  limpida,  come  campione. 
Se  si  osserva  un  lieve  intorbidamento,  che  si  può 
constatare  anche  se  debolissimo,  mediante  il  con- 
fronto coll'altro  tubo,  è  indizio  probabile  della  pre- 
senza di  albumina.  AÌrurina  intorbidata  per  l'azione 
del  calore  si  aggiungono  poche  goccie  di  acido  tri- 
cloroacetico  ;  se  l'intorbidamento  scompare  è  segno 
che  erd  dovuto  a  fosfati  o  carbonati  alcalino-terrosi, 
se  l'intorbidamento  persiste  è  segno  che  trattasi  di 
albumina. 

Qui  è  da  notare  che  prima  di  ricercare  l'albumina 
bisogna  vedere  se  l'urina  è  alcalina  o  acida;  se  l'o- 
rina è  alcalina  o  neutra  può  per  riscaldamento  intor- 
bidare per  deposito  dei  fosfati  terrosi;  ma  in  questo 
caso,  acidulando  con  acido  acetico  diluito  o  coll'acido 
tricloroacctico,  il  coagulo  dovuto  a  fosfati  scompare 
mentre  se  è  dovuto  ad  albumina  non  scompare. 

Si  può  anche  scaldare  sino  all'ebollizione  da  10 
a  i5  cm^  di  urina  filtrata  poi  aggiungevi  da  10 
a  15  goccie  di  acido  nìtrico  a  1,18;  si  avrà  un  pre- 
cipitato fioccoso  bianco  se  l'albumina  è  in  certa 
quantità  oppure  solamente  un  inalbamento  se  vene 
ò  molto  poco. 

Più  sensibile  è  la  seguente  reazione  :  a  cm^  10-15 
di  urina  filtrata  si  aggiunge  acido  acetico  dilutto  sino 
a  reazione  molto  acida,  poi  vi  si  versanoalcunegoccie 
di  soluzione  di  ferrocianuro  potassico  al  5  %;  si 
avrà  un  precipitato  fioccoso  bianco  giallognolo.  Ina 
soluzione  con  0,000006  %  di  albumina  fornist-e 
ancora  un  intorbidamento.  Se  colla  sola  aggiunta 
di  acido  acetico  si  ha  intorbidamento  (dovuto  a  ma- 
cina dell'urina),  sì  filtra  e  si  tratta  il  liquido  Citrato 
con  ferrocianuro  di  potassio.  L'urina  acidulata  con 
acido  acetico,  se  contiene  albumina  precipita  anche 
coWacido  tannico. 

La  ricerca  dell'albumina  nell'urina  può  farsi  col 
reattivo  di  Spiegler  che  sarebbe  più  sensibile  del 
ferrocianuro  e  acido  acetico  ;  mentre  la  sensibilità 
di  questa  reazione  è  Vsoooo»  quella  del  reattivo 
Spiegler  dicesi  essere  di  \  :  2Ì5000.  Questo  reat- 
tivo si  prepara  con  (1)  : 


reattivo  accennato  si  ha  subito  precipitato.  È  oeces- 
saria  la  presenza  del  cloruro  di  sodio  ed  iofatli 
aggiungendo  una  soluzione  di  cloruro  di  sodio  ad 
una  soluzione  albuminosa  trattata  col  reattivo  ai  b* 
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Cloniro  mercnrÌLM»  ...  ri'.  8 

Acido  tartarico »  4 

fi  licori  nn *  20 

Arqti.i  dislillata •  200 

Li  ^lici'rin.'i  [iiin  essere  sostituita  ila  zucchoro. 

Si  n^giun^c  la  glicerina  per  nigginnjft're  il  peso 

!CÌiiro  l,0(»0  che  t-  supcriore  a  quello  (iella  iiwiy;- 

ior  paiic  ilelle  urine.  Si  pone  il  l'eatlivo  in  un  luho 

^iggio  poi  con  una  pipella  si  vei^sa  alla  superficie 

reallivu  l'urina  previamente  trallata  con  poche 

vie  (ii  acido  acetico  concentrato.  Se  l'urina  eon- 

me  deli'alhuinina  si  fornia  alla  superficie  di  sep:)- 

:ione  dei  due  liquidi   un   precipitato  bianru  in 

'ma  di  anello. 

Secondo  JoDes  (1895)  si  [UJi'»  rii-onuscerc  l'albu- 
mina netrurina  col  reattivo  seguente: 

Bicloruru  di  mercurio     .     .     .  gr.     10 

Acido  succinico »     iO 

Cloruro  di  sodio «IO 

Acqua  sino  a  5(X)  cm^. 

\  cm^  5  di  mina  (illi"ata  si  aggiunge  1  cni^  di 
VhIo  acetico  al  IJO  %  poi  cin^  4  di  reattivo,  (lolle 
albumine,glabnItneealtiunio6Ìsiavi'àun  precipitato. 
Si  (a  una  esjterienz;!  di  confronto  in  bianco  (  on  urina 
'friva  di  albumina.  Li  sensibilità  sarebbe  Vtfloooo- 
Per  dùsarf  Vnlbumina  (o  meglio  la  miscela  di 
ilbamìna  e  di  paraglobulina  o  itthumirutidi  totnli) 
[•ell'urina,  si  impiegano  da  cm^2(»a  1(X>  di  urina 
lerondo  la  quantità  di  albumina  checonliene;  sì  filtra 
in  iin  liei*her  n  in  una  cassnta,  si  s<>al<la  a  U.  ni.,  poi 
l'ag(;iungon»  alcuno  goecie  di  acido  acetico  al  :ì  %  (  I  ) 
t^ia^'ìta;  ctisiccht^  gli  albumiiioidi.aliMiiniua  e  para- 
globulina  ifl.Meme,  si  separano  in  liucchi.  Se  l'urina  è 
[Xolto  ricchi  dì  albiiminoidì  bisogna  prenderne  ciii3r)0 
!*diluirli  a  cni^  100,  perche  la  lìelerminazione  avviene 
nollu  meglio  quando  si  ha  soloU,^-0,H  di  albiiinìiia. 
Si  niccogiie  il  precipitato  su  filtro  tarato,  sì  lava  cdii 
it^aa  bollente  ed  occorrendo  anche  con  alcol  e  con 
Ètere,  e  sì  dissecca  a  ÌW  lino  a  peso  costante 
ir).  In  esatte  determinazioni  é  bene  da!  peso 
rii  àlbuniìnoidi  totali  sottrarre  il  [lesu  delle  ceneri 
\Ùvi\  avninuo  bruciando. 

Sieroijhùultfw  o  parnytoliultmi.  —  Si  trova  nel- 
'iriDii  quasi  sempre  insieme  alla  sieroalbumina. 
^r  ricercarla  si  diluisce  l'urina  filtrala  con  6  volte 
MIO  volume  di  acqua  e  nella  soluzione  sì  fa  pass<irc 
1-2  ore  una  regolare  coneute  «ii  anidride  car- 
mi» lavala.  Si  avrà  un  inlorbidarnenlo  bianco  o 
:tie  un  precipitato  fioccoso  ;  meglio  se  sì  lascia  a 
il  liquido  per  Ìi-'IA  ore.  L'albumina  non  è  pi*e- 
'tipitata  e  quindi  il  liquido  filtnilo  può  servire  alla 
ricerca  dell'albuniìua  come  fu  detto  &opra. 

toU  eoagnlo  (Sì  regga  R.  Gnrrìerìr  Rif.  ntéd., 
ìòVb,  Yol  ìli).  It  reattivo  roodilìcato  da  JoUes  in* 
btlj  coagula  bene  le  soIusìodì  acquose  di  albumina. 


Il)  alcuni  casi  la  paiTtglobulina  si  separa  già  di- 
luendo molto  l'urina.  Ma  è  anche  da  notare  che  per 
dìlui/ionc  dt'iriirìna  e  trattamento  cuii  acido  carbo- 
nico come  fu  dello,  non  tutta  la  paraglnbiilina  si 
precipita,  ineulie  invece  si  precipita  tolalnieiile  sa- 
turando rnrìiia  lon  solfato  di  magnesio  in  polvere 
lina  e  agitando;  ben  inteso  che  se  l'urina  è  alcalina 
si  acidifica  teggerissiinamenlc  con  acido  acetico.  La 
pif  S4in/>i  della  paraglobulina  si  tnaiiifesia  per  la  for- 
ma/iniie  di  mi  prccipiiaK»  (ìoccosii  bianco,  mentre  la 
sìeroaihutiiina  non  precipita  e  quindi  si  può  cercare 
nel  liquiiio  liliralo  coi  reattivi  sopradetti. 

Lt  paragfidmlina  precipitata  ha  l'aspetto  di  fìoe- 
rhetti  (li  un  liianco  latteo  che  si  sciolgono  nella 
solnzione  di  cloioio  di  sodio  al  5-10  ^/q  scaldata  e 
anche  neHacido  cloridrico  all'I  ^/q.  come  pure  nel- 
l'acido acetico  concentralo  ;  la  soluzione  nel  cloruro 
dì  sodio  si'aldata  lascia  rìprecipitare  la  paraglobulìna 
la  quale  insouiina  nei  suoi  caratleri  e  identica  alta 
paia^iobuliiia  di?l  sicru  singuij;no.  Teticfido  conto 
di  questi  latti,  si  può  dosare  la  paiaglobuliria  satu- 
rando cuinpietanienic,  con  solfato  ili  iiiagiiesiu  in 
polvere  Una,  da  cni^  25  a  100  di  urina,  st^condo  che 
contiene  più  o  meno  albun)inoidi  ;  al  solito,  l'urina 
deve  essere  acida,  e  se  è  alcalina  si  acidula  con  un 
poc*>  di  acido  acetico.  Notisi  che  le  urine  mollo 
ricche  di  albuniinoidi  debbono  essere,  prima  della 
saturazione  con  solfato  di  magnesio,  diluite  con  acqua 
a  un  ilelerniinato  volume.  Per  cni^  100  di  urina 
tKcon-ono  circa  gr.  80-9tì  di  solfalo  di  magnesio, 
ijnand»,  dopo  '2A  ore,  la  quantità  del  salo  indisciollo 
ha  cess^ito  di  diminuire,  si  raccolgono  ì  fiocchi  di 
paraglobnlina  in  tiltro  tarato,  sì  agita  poi  il  sale 
residuo  rìpctutameute  con  soluzione  satura  dì  solfala 
di  magnesio  e  anche  ([ueslo  liquido  si  getta  sul  filtro 
ed  iuliiie  il  precipitato  >ì  lava  con  sotii/ione  satura  di 
solfalo  di  magnesio,  fnichc  il  (iiiralu  né  per  riscal- 
damento né  per  aggiunta  di  acido  nitrico  più  intor- 
bida, (aò  fatto,  si  scalda  per  più  ore  a  I  IO*  per 
trasformare  la  paraglobulìna  in  istato  insolubile, 
iHjsiccbc  pui\  essere  lavala  con  acqua  iKilk^ite  per 
liliLT.irla  dal  solfato  di  magnesio;  poi  si  dissecca 
a  10<.*"-!10"  tino  a  pe>o  costante. 

Dal  peso  della  globulina  cosi  ottenuta  è  da  sol- 
trari*e  poi  il  peso  delle  ceneri  che  si  hanno  abbru- 
ciandola. Dalla  quantità  dì  sostanze  utbuminoidi 
totali ,  dosate  come  fu  detto  sopra ,  sottraendo  il 
peso  della  paraiglobnlina,  sì  ha  il  peso  della  tiero- 
albumina  pura. 

L'alba  mi  fwmetro  di  Esbach  può  servire  per  un 
dosamento  approssimativo  de^tì  albuminoidi  (siern- 
albuminu  e  sìcroglobulina)  nell'urina.  Consta  di  un 

(1)  Si  acidali  con  poco  acido  acetico  perchè  un  ec- 
cesso ridiscioutierebbe  una  parte  de^li  albumiaoidi. 
Meglio  aggmngere  un  po'  di  acido  tricloroaceUco, 
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tubo  graduato  (Gg.  '£40),  che  ba  un  segno  U  sino 
al  quatr  sì  riempie  tl'urìnn  fìtlr'ahi.  poi  si  .iggìunge 
il  reiittivo  piiTOcitrico  fino  ni  segno  R  (t).  Si  chiude 
il  IuIh)  e  si  capovolge  dieci  o  itodici  volte  e  lo  si 
ahbaiulonaal  riposo  per  ti  ore.  dopo  di  rhe  Ìl  pre- 
cipitato si  t-  riunito  ;il  foiidu.  Il  tubo  è  ^r;idu;ito  in 
modo  che  dà  in  gmmini  l:i  i{iinnlit:i  d'.illMiniiu:i  per 
litui  iPurina.  Se  anivii,  ad  es,, 
-ti  numero  3  é  segno  che  l'urina 
contiene  circa  3  **/qo  di  nlbumi- 
n»idì.  Se  la  qunnlìtii  di  albu- 
minnidi  supera  il  4®/oq  bisogna 
diluire  l'uriNu  con  t  o  '^  volle 
il  suo  voiuitie  d'.'icqu;!  e  n:itu- 
ralnicnle  allora  leggendo  la  gra- 
dunzìone  si  deve  moltiplicare 
per  3  0  per  3  il  numero  letto 
ìtuH'albuminomelro. 

É  questo  un  metodo  ritenuto 
assai  poco  esalto,  sia  perche  a 
secondti  delle  cìicosianze  il  coa- 
gulo più'»  rorflrarsi  pii^  o  iiieiio. 
sia  perchi'  qtiesu»  reattivo  pre- 
cipita anche  gli  alcaloidi,  quindi 
per  es.  nel  raso  di  sommini- 
strarjonedi  chinina  puòinduri'e 
in  errore. 

La  relativa  quantità  di  albu- 
iiiinoidi,  ma  anche  qui  solo 
approssimatìviimente,  può  de- 
dursi  dal  cotiCroiilo  dei  voIumiì 
dei  precipitali  che  si  ottengono, 
precipitando  le  urine  entro  tubi 
d'assaggio  ugnali  e  graduati, 
V  y  con  acido  nc«lÌco  e  fernx'ianuro 

dì  |M)tassio,  Dopo  12-2V  ore  si 
legge  il  volume  nei  tubi  gra- 
duali. 

Ricerca  dette  alhumosi  o  pro- 
peifioni.  —  Le  albuniosi  o  emialbumosi  possono  tro- 
varsi nell'urina  in  casi  di  osleomalacia.  Quasi  sempre 
queste  urine  contengono  anche  dell' iilbumìna  ohe 
bisogna  separare,  e  a  questo  scojm)  si  saturi  l'urìna 
nm  chiruro  di  sodio  poi  si  acìdula  lou  acido  .icetico. 
si  fa  bollire  e  sì  tiltra.  La  serumalbuuiuia  e  la  pa- 
raglohulina  resUno  insolubili  mentre  se  vi  è  dell'ai- 
bumosi  il  liquido  fìllralo  lasiìato  raflreddare  diventa 
torbido,  lattiginoso,  e  deposila  dei  hocchi.  Sì  esa- 
niin.'i  questo  precipitato  per  vedere  se  ha  ì  caratteri 
dell'albumosi  o  propeplone. 

Ricerca  dei  peptoni.  —  Può  essere  mollo  ioipor- 


i  = 


Albuuiiiw'Uirlnj 
ili  ictlurt. 


(1)  Questo  reattivo  sì  prepara  sdoglieodo  ^r.  1 
di  acido  picrico  •  (p*.  4  dì  acido  citrico  in  cm'  KJO 
d'acqua. 

(S)  La  soluzione  di  acido  fosfotunatico  si  prepara 


tante  alcune  volte  ìl  riconoscere  e  dosare  i  peptoai 
deiruriiii'i,  ma  a  qui'.sto  scopo  bisogna  che  Turina  sia 
liberata  dagli  albuminoìdì  veri  e  dalla  mucina  che 
sappiamo  precipita  colPacido  acetico.  Per  togliere 
queste  soslanie  si  trattano  cm^  500  dell'unna  da 
esaminare  in  una  spaziosa  Cassola,  con  tioluziuneial 
10%)  di  acetato  sodico  e  una  più  concentrala  so- 
luzione tli  cloruro  ferrico  finché  il  liquido  prenda 
una  intensa  colorazione  bruno-rossa,  poi  si  aggiunge 
soluzione  di  potassa  caustica  sinché  rimanga  solo  una 
dcbotìssìma  reazione  acida,  indi  sì  fa  bollire  e  si 
filtra.  Il  fi  lini  tu  non  deve  più  intorbidare  coll'acido 
acetico  e  ferrocianuro  di  potassio,  uè  dare  colora- 
zione axKuira  di  bleu  di  Prussia.  Quando  poi  l'urìna 
cunleriesse  solo  mucina  la  si  Irail^i  con  acelalo  basico 
di  piombo  sino  a  che  si  ottenga  un  precipitato  tioc- 
coso,  denso,  e  si  filtra. 

Per  ricercare  ì  pt^plonì  sì  prende  il  liquido  filtralo 
come  fu  detto  e  in  un  saggio  sì  prova  con  Vs  *l^l  suo 
volumi^  di  acido  acetico  e  poi  rnn  aggiunta  di  solu- 
7.ione  di  acido  fosfotunstico  acidulato  con  acido  arc- 
ticM.  Se  non  sì  avrà  irtlochidameiito  anche  do|to  lungo 
tempo  lasciando  il  liipjido  a  sé.  é  segno  che  l'urina 
è  priva  dì  peptouì,  mentre  se  dà  ìnlorbìdameiUo  può 
contenere  peptoni.  In  questo  secondo  caso  si  traila 
tutto  il  liquido  proveniente  dai  5UU  cinedi  urina  con 
i/io  del  pro|ii'io  volume  di  acido  cloridrico  roncen- 
traio,  poi  con  una  soluzione  acida  di  acido  fosfo- 
tunstico, sino  a  che  non  precipiti  più,  e  sì  flUni 
subito.  Il  preeipilato  è  quindi  lavato  con  acido  sol- 
forico diluito  al  3  0  5  %,  |K>ì  ancora  umido  mesco- 
lato ciui  ecce.sso  di  idrato  dì  l>arìo  solido  t*  poia 
acqua,  poi  digerito  a  blando  calore,  sino  a  che  U 
polora/.iono  prima  verde  passi  al  giallo  puro  e  pm 
sì  filtra  la  miscela.  Il  filtralo  serve  per  far  la  rea- 
zione del  t/turft  0  atkofineaùone.  A  questo  scopo 
si  tratta  il  liquido  con  lieve  eccesso  di  acido  solforica 
per  togliere  la  barite,  poi  si  filtra  dì  uuovo  e  sì  ag- 
giunge polass^i  caustica  e  solfalo  di  rame:  si  avrà  la 
reazione  del  hiuret;  o  anche  più  semplicemente  si 
tratta  una  parte  del  solfato  l)aritico  con  alcuno  gorcle 
dì  solfato  dì  ramo  diluito,  si  filtra  dopo  agitazione  e 
con  nggiunla  di  alcune  goccio  dì  potassa,  si  avrà 
colora/ione  rosso-l'osa  o  violetta.  Dal  liquido  privato 
degli  albiinunoidi  e  della  mucina  si  potrà  ave.i*é  U 
reazione  dei  peptoni  anche  col  reattivo  di  Millofi. 

Secondo  Salkowsky  si  cercano  i  peptoni  nell'urina 
aggiungendo  a  cni^  50  di  essa  cm^  5  di  acido  clori- 
drico a  1.15,  precipitando  con  acido  fosfotunstico  li) 
e  scaldando  tino  a  che  il  precipitato  abtiia  aspetto 
resinoso.  Si  decanta  il  liquido  sovrastante,  si  lava  la 


facendo  bollire  una  soluzione  acquosa  dì  tungstato 
dì  sodio  con  acido  fosforico  fino  a  che  abbia  reasloo» 
aci«]a  ed  il  liquido,  dopo  raffreddamento,  si  rend* 
molto  acido  con  acido  acetico  o  acido   cloridrico. 
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l8sa  resinosa  due  volle  con  acqua  r  poi  sì  scio^^lie 

•iii^  8  di  annia  cui  si  a^^iunj;c»no  «'lu^  0,'»  di  soda 

■a  a  I ,  U»  %.  Si  ha  cosi  un  liq»iid«a/./uno.  cln^ 

tre  scaldaludìrellaineii(r  ;illa  fìaiiiina,  iìiirtir 

fiìallo  scuro  spitrrn,  o  giallo,  >i  Hltr;i  ntpìd.imciile 

Inilla  per  nverR  la  cciizion*^  del  hiurel  a  j^nccte 

soluzione  di  solfalo  di  niriii'  :il  5%.  Naliniil- 

mtc  l'urina  dev'essere  prima  liberala  dagli  aliiu- 

minoidì  e  dalla  nniciiia,  se  ne  contiene. 

Si  |M»s&ono  anche  ritTrrare  i  [wploiii  col  salnriire 
l'uri na,  pnrviamcnte  neutrali/.ota,  con  solfalo  di  ain- 
MHtnìo,  che  precipita  ;;ti  aibiiuiinoidi  e  ^li  aMiitinosi 
e  dopo  alrune  ore  «^i  tiltra;  una  partr  del  lii)oido 
fìltnito.  tlihiito  con  acqua  e  irallalo  con  lanniiiu,  non 
rtc  precipitare. 
Il  renitivo  dì  Tunrei,  che  si  prepara  con  : 

ioduro  di  potassio  .  ^v.       3,3:2 

Cloruro  menu rico     ...»       1,35 


Acqua 

Acido  acetico  Klaciale 


cin»     04.00 
.     20.00 


ripiU  a  fretldo  ralbuuiina,  ì  [leplnni  e  ^'lì  alcaloidi 

pwssono  essere  contenuti  nell'urina.  Seilpreii- 

iuiu  non  si  scio^^liu  a  cahio  vuol  dire  che  i-  dovuto 

l'itlhuuiina.  se  si  scioglie  a  caldo  ^  dovuto  ai  pepioni 

ail  alcaloidi;  in  questo  caso  ìl  prccìpit;ìtu  tettato 

frfMldo   con   etere   si   scioglie  se  era   dnvnto  ad 

alciloidi. 

"  reattivo  'l'anret  nmi  [ire^'ipila  cui  conipouenli 

trinali  dell*nnna.  PrecipiLa  anche  coi  salì  biliari, 

'il  precipitato  nun  scompare  a  caldi),  rua  si  scitt^'^lit' 

ficll'elpre. 

Mutìna  e  nucleoalfutmine.  —  Secondo  alcuni  la 

lapalesccnza  che  assunte  spesso  anche  l'uri  nanor- 

ixta  a  sé  sarebh<^  dovuta  a  mucina.  Le  urine 

mtì  mucina  intorbidano  coll'acido  acetico.  Vi 

possono  trovare  anche  delle  maUoaUmmìiìe. 

^ueUùùiUmt'  uelVuriua.   —  .lolics  (18*17)  pare 

ibUa  trovato  Ìl  uucleoìstone  in   una  urina  di  un 

pKodoleuceniico.  Quest'urina  dava  coll'acido aceluo 

pi^ìpilato  abbondante  diesi  purifica  per  suln- 

in  NaOII  e  riprecipitazione  con  acido  acetico, 

cm*W.K)  ne  ebbe  j:r.  OMOS*»  e  conleneva  :ì.  11  'J/o 

fosforo.  Trattando  questo  corpo  lon  arido  cbiri- 

a  I  %,  filtrando  e  aggiunj»endn  deiraiiinio- 

si  ha  un  abbondante  precipitato;  questa  (" 

azione  caratteristica  del  niirieoislone.  Di\  anche 

rea/ione  del  hiuret.  Il  niicleoislone  inoltre  si  coa- 

ila  col  Cadore  e  ìl  coau^ulo  sì  ridiscio^lìe  negli 

ìdiiuinerali. 

filarosìo  0  torcherò  diabetico.  —  In  diversi  modi 
il  |Hiii  neiiiiuscere  il  (^lucoiiio  nell'urina. 


Ione 


irò 


(I)  Gr.  M.e*  dt  CuSO*.5H«0  con  acrpia  sino  a 
*500;  gr.  60  di  soda;  NaOH,  recoDlemente  ru»a 
sciolgono  in  acqua,  poi  si  agpìnnge  una  soluzione 


1)  Reazione  di  Tmmntrr.  Reattivo  di  Fehlimj. 

—  Si  aggiunge  a  cin^rj-IOdi  urina  un  poco  di  po- 
(ass;i  sino  a  rea/.ione  nellaiuente  alcalina  poi  a  piccie 
a  ;;o4'cìe  una  stdiuìoiii'  diluita  di  solfato  di  rame;  se 
^i  ha  del  glucosio  \\  precipitato  di  idrato  ranieieu 
rfie  prima  $ì  forma  sì  ridiscìuf?lie.  dando  un  liquido 
a/,/iirro  il  quale  scaldato  int;Ìallisce,  intorbida  e  dà 
Tossiilub»  ili  nnic.  «giallo  o  rosso. 

K  una  Imona  rea/ione,  ma  che  non  si  ha  cnn 
traicte  di  ■;lui'osio  pcrchr  molte  sostante  contenute 
nell'urìtia  e  speciatntente  la  creatinina  tengono  in 
sohtzinne  dell'ossidi)  rarncnso. 

r.on  i  Wq  di  iilucosia  la  reazione  è  manifesta. 

K  niei;lio  adojterare  il  reattivo  di  Feblin^;  (1); 
prima  titsot^na  in  un  tubo  d'ass'ig(;io  diluire  con 
volumi  4  d'acqua  il  reattivo  e  far  bollire;  1)  per  ve- 
rificare ("he  sia  l)en  conservalo  e  che  per  se  ste^iso 
nnn  "ii  i'iduca  depositando acìilo rameoso;  2)  per  dì- 
iiiinnire  l'intensità  della  colora/iime.  Poi  vi  si  versa 
un  ej;ual  volume  di  urina,  A  poco  a  poco,  e  meRlio 
scaldando  ancora,  compare  un  precipitato  giallo 
che  diventa  rosso.  In  questo  modo  si  svela  da  O.T» 
a  1  "Zoo  di  ijlucosio.  Si  nolerii  che  le  urine  albumi- 
nose impediscono  la  precipitazione  dell'ossido  ra- 
meoso. Perciò  in  questo  caso  bisogna  acidiilare 
prima  con  qualche  piccia  di  acido  acetico,  far  b(d- 
ìiie,  filtrare  e  cercare  iì  glucijsio  nel  fidrato. 

Le  urine  ricche  di  acido  urico  dànim.  colla  rea- 
zione di  Trommer  o  di  Fehlinp.  un  liquido  sjiallo  e 
dopo  hinp  ebtdlizione  aiìrhe  un  precipitalo.  L'acido 
urico  riduce  il  liquido  di  Fehiing.  Però  se  si  fa  la 
reazione  a  freddo,  in  24  ore  si  ha  ridu7.ione  se  vi  ^ 
del  glucosio  e  nnn  riduzione  se  vi  ^  solamente  acido 
urico. 

Secondo  Camelulti  per  impedire  che  la  creatinina 
tenga  sciolto  lossìdulo  di  rame  l'unico  merzo  è  di 
separarla  dall'urina. 

Il  cloruro  di  zinco  in  soluzione  acida  precipita 
la  creatinina  e  quelle  altre  soslan/,e  estrattive  che 
tengono  in  soluzione  rossidiilo  ili  rame.  Si  sco- 
lora l'urina  col  nero  animale,  si  concentra  a  bagno 
maria  sino  a  sciroppo,  al  residuo  si  aggiunge 
"ni^  \  di  soluzione  al  25  %  dì  cloniro  di  lùnco  addi- 
/.ionaln  di  V*  del  siin  volume  di  acido  cloridrico, 
poi  il  doppio  del  suo  volume  di  alcol  assoluto  e  si 
lascia  a  sé  per  un'iua.  Fitti  alo  il  liqnitbi  alcolico  e 
lavato  con  alcol  il  re-^idiio.  si  svapora  l'alcol  a  b.  m. 
e  con  acqua  sì  riporta  ìl  liquido  al  volume  primi- 
tivo; ma  \t^v  piccole  quantità  di  glucosio  è  meglio 
aggiungere  poca  acqua  e  riportare  il  volume  a  Vi 
0  a  Vi  del  primitivo  ;  si  ricerca  il  glucosio  coi  suoi 
reattivi. 


df  gr.  175  di  sale  di  Sdgnette  in  gr.  tOO-300  4i 
acqua  e  si  diluisce  sino  a  cm"  500. 
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Si  può  aiirhe  pn^L-i|titari'  l'arida  miro,  ralbiiniìiia 
eie  sostanze  ndiillririroira^jjjiiinjsftn»  airurina  tlel- 
IVetatu  basirò  ili  piitrnbo,  fìUraiv,  l»j(lipre  IVcoisso 
ili  piomlK)  col  rarhoMaio  mìiIìch  i*  nel  lillralo.  con- 
cenlrato  se  occorre,  cercare  it  glucosio. 

Nel  caso  di  urine  ammoniacali,  l'amnioninca  scio- 
glierebbe l'ossiiio  rameoso  ;  quindi  \i  polrfi  essere 
riduzione  del  rcatlivo  Fehliiij;  sen/a  precipila/ione 
di  acido  rameoso.  Bisogna  scacciare  rainiiiiiniara 
scaldando  per  mezza  ora  l'urin.:  a  It.  in.  in  lar^^ 
eassula  e  con  della  magnesia. 

Si  nulerà  ancora  che  per  l'assorliimento  di  certi 
medicamenti  e  specialmenle  del  cloralio  o  del  rloro- 
formiorurìna  riduce  Ìl  reattivo  Felllin^  anclii<  qu^indu 
non  contiene  glucosio.  In  questi  rasi  biso^jua  soppri- 
mere il  medicanienlo  (»er  uno  o  due  giorni  prima  di 
fare  il  saggio  pel  glucosio. 

Reazione  di  Moore.  —  Si  traila  l'arina  con  |xi- 
tassa,  si  filtra  per  separai^  i  fosfait  terrosi  e  si  scalda 
il  filtrato  airelKillizione.  Si  avrà  colorazione  più  o 
meno  bruna  secondo  la  quantità  di  {glucosio. 

Vi  sono  delle  urine  cimo  per  malattia  o  per  niodi- 
camenli  possono  imbrunire  colla  potassa.  In  questi 
casi  si  può  sostituire  la  potassa  colla  calce;  gr.  1  di 
calce  spenta  per  cm^  IO  di  urina. 

Reazione  di  Maìaijuti  (della  anche  remione  di 
fìóUger  o  di  Ahnen  o  di  Sylender).  —  Malaguli 
ha  osservato  che  il  glucosio  riduce  it  nitrato  basico 
di  bismuto  in  presenza  de^li  alcali,  damlo  una  pol- 
vere bruna  o  nera  di  bismuto  metallico. 

A  circa  cm^  10  di  urina  si  aggiunge  della  potassa 
caustica,  circa  Va '!*''  volume,  poi  una  piccola  qtian- 
tità  di  nitrato  basico  di  bismuto  o  si  scalda  all'eboU 
lizione;  se  vi  ^  del  glucosio  si  \ci\rk  al  fondo  la 
polvere  che  da  bianca  che  era  sarà  diventata  grìgia, 
bruna  o  nera. 

Se  l'urina  contiene  sostanze  albuminoidi  si  può 
essere  tratti  in  errore  perchè  il  solfo  di  queste  in 
presenza  della  potassa  dà  solfuro  alcalino  che  anne- 
risce il  magistero  di  bismuto;  6  meglio  anrlie  in 
questo  caso  defecare  l'urina  coll'acelato  basico  di 
piombo,  come  fu  detto  più  sopi^. 

fteazione  di  Em.  Fiitrher.  —  A  circa  cm^  iO  di 
orina  si  aggiungono  circa  gr.  i-3dì  acelato  sodico 
e  gr.  1,5-2 'li  clmidrato  di  fenilidrazina  e  si  scalda 
il  IuIk»  d'assaggio  su  bagno  maria  bollente  per  circa 
Vr'  f*ra.  Altri  impiegano  cm^  7>()  di  urina,  gr.  4 
di  cloridrato  di  fenilidrazina  e  gr.  i  ili  acetato  so- 
dico. Si  lascia  raffreddare.  Se  vi  era  glucosio  otler- 
rassi  un  precipitalo  giallo  cristallino  costituito  dal 
{enihjUtcmnznne :  (:*«ll«'.\*0«  fusibile  a  505"-2rMr\ 

Se  il  precipitalo  è  piccolissimo  o  sembra  amorfo, 
esaminato  al  microscopio  dimostni  la  presenza  dì 
aghi  gialli,  isolati  o  riuniti  a  pennello  (fig.  'ÌW). 
Secondo  Jaksch  questo  metodo  può  svelare  0,03% 
di  glucosio  nelTurina. 


Heaz-ume  di  Schmidi  con  tivelaUt  Uatnvu  dt  piomhn 
e  ttHunoninrn.  —  Si  tratta  l'urina  ruii  alcune  gw-ne 
di  ammoniaca  e  alcune  gnrcie  di  acetato  ba.MCO  di 
piombo.  Si  ottiene,  s*'  vi  è  glucosio,  un  pivcipilato 
bianciwhe  scaldato,  ma  non  airebollìzione.  si  colon 
in  ros;t  0  porpora. 


Pig    141.  —  CrlMilli  (il  rcnilirlacoaiOM. 

Sectmdo  Penzoldt  e  Frìedlandcr  questa  reaziont 
^  buona.  puA  far  riconoscere  0,1  %  ,it  glucosio. 

Per  fermentazione,  —  lln  buon  iucIimIo  per  di- 
mostrare lo  zucchero  nell'urina  é  quello  basato  sul 


Ki;.  Hi.  Kte.  dia 

Plfg*  t44  e  tia.  —  Titti  per  dltontinm  la  (braniUilo«e  éacU  aertefl . 

fatto  che  il  glucosio  per  Fazione  del  lievito  di  bim 
subisce  In  fermentazione  alcolica  : 

(:«iita<)<*  =  ±c:nm  +  ani»*. 

Si  iiielte  mi  poco  di  urina  in  un  tubo  ricun'o. 
detto  lubo  ili  Einhorn  (fig.  2i^),  o  pii!k  semplice- 
meitleìn  un  tubeilo  come  quello  della  Figura  ^4'^.  A  è 
un  IiiIhi  lungo  rin^  10-15  e  largo  cm.  I  che  si 
riempie  di  uhna  v  vi  si  aggiunge  un  yocn  di  lievito 
(ti  birra,  poi  si  innesta  al  tubo  li.  Itovesciato  ti  luUt 
come  indica  la  figura  si  lasi-ia  Ì8-i4  ore  in  luitgo 
caldo  a  30^-35».  L'CO*si  raccoglie  in  A.  In  questo 
modo  si  può  con  urine  contenenti  0,05  %  di  glu- 
cosio avere  molto  gas  anidride  carbonica. 
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Sì  piM  applicare  questo  processo  aiiclip  al  dosa- 
nto  (IpI  ^liirosio. 

IhuMUiìfiiUi  dei  tfhtrntio.        SÌ  può  «Ittsart*.  il  j^lu- 

itj   rttl   poiuriiiietiu  (V.    (i;i^;.   i42>,   e  ;iiiclif;  ni 

!ar*.«.lii  r:(Sii  sr  l'iiriiiii  t*  ;il)iiiniMit>s:i   liisn^'ii.'i   eliiiii* 

narc  ralbijrniiiiipr'i  rhnIli/JDric.pni  riiliirl.i  al  vi'ltimc 

ini/ìa)oaggiiM)^eii(lo  l'aiMjiKi  ev;ipot'ala. 

Si  può  ilosuc  iii*.'t;lm  «iti  iviinivn  ili  hVhlin^  e  se 
rmiria  ('  mollo  riria  di  t/Hicosin  bisogna  diluirla  con 
un  voliiiiH*  nulti  ili  a(*t|ii.(  sino  a  cIk*  roiiltMi^a  poco 
meno  dell'I  **/o  di  gliirosio.  Se  poi  contiene  poco 
glucosio  P  molle  nialeric  «Ktratiivc  è  bene  defecare 
l'urina  ag:pinnfjenilnvi  esalt;*mente  ^5  %  di  una 
soluzione  al  IO*'/odÌ  arelalt»  kisieo  ili  fMoinlK),  fil- 
Irandu  e  da  una  poiv.inne  aliquota  del  hlliattt  pre- 
ripiUindo  l'ent^sso  di  piombo  roì  (^ntbonalu  di  stidio, 
trando  e  in  un  volume  dcleiiiiiiiato  del  filtrati» 

odo  il  glucosio. 
Si  mettono  in  mi  palloruino  o  in  fina  cassula 
riit^  IO  di  liquido  di  Kelilifii?,  si  dilni-^euno  roii 
34  volumi  di  aci|ua.  si  scalda  all'ehoHii^.ioiie,  p<»i 
I  goccia  a  $;oeeta  mediante  una  buretta  si  lascia 
ere  Turina  ;  quando  il  colore  azzurn»  è  scom- 
rso  ed  il  liquido  sovrastante  all'ossido  rameoso  i'- 
calmai  i<  predane  una  f^oeria  si  vede  cito  nini  rea- 
più  col  feirarinnuro  di  potiissio,  indizio  che 
vi  ^  più  sale  nimeieu  in  soluzione,  si  eessa  di 
wrsare  Turina.  Bisofina  fare  il  saggio  rapidamente 
f  farne  diversi  che  diano  risultati  coneordanli. 
nii'  IO  di  re^Hivo  rrtriis|K>ndoiio  a  j;i .  0,0r»0  di 
glilru^ìo. 

Supponiamo  the  si  sia  esaminata  l'urina  diluila 
|»r  CUI*  100  con  cui*  000  di  aequa  rio^  a  7io  ^ 
tlic  [ter  rm^  1(3  di  liquido  dì  Kehlin^;  si  siano  ini- 
fletti  cni^  l^Tì  di  questa  urina,  che  l'iMiliTiariin» 
i|tiindi  O.O'iO  di  glucosio:  tu  em^  tlX)  di  iirìn;t 
Ìi/«rfa  vi  sarà  : 


100  X  O.a"' 
1,5 


=  0«b66  gr.  di  glucosio. 


Gi>^*>.H*ì  %  neirtii'ina  non  diluita. 

Meglio  è  pf!sai*i*  il  rame  ridotto  sreondo  il  mt-todo 
.i\  Maercker.  In  un  heeker  che  ha  il  segno  cm^  |00 
ti  mettono  eni^  25  di  reattivo  Keliling  poi  cin-'  IO  di 
trina  filtrata  (priva  di  albumina  e  di  acido  snMìdriee) 
tu* conteneva  troppo  glueosiu  diltiila  rt>n  data  quan- 
«cqua.  |Hii  si  inette  aiqua  nel  beeher  siiiu  al 
iOI).  S«  l'urina  è  i'oIui"ala  si  scolora  con 
dì  buon  carbone.  CéOptrlo  il  hevheninw  vetm 
orologio  si  immerge  in  b.  m.  che  si  fa  bollire  per 
minuti.  Si  raccoglie  ìt  precipitalo  di  ossidalo  in 
•n  piccolo  filtro,  si  lava  con  circa  cm''  3()(ì  di  acqua 
bollente,  si  inette  in  un  croj^iuoto  di  platino  o  di 


di 


Uose  e  dopo  bruciato  il  filtro  sì  «calda  in  corrente 
ili  idrogenila  lasciando  lafTreddaro  il  rame  mctallieu 
nella  nirreute  di  gìis  idrogeno. 

l/iiriiKi  da  esaminare  non  dfvr  contenere  piò  di 
l,i  %di  zuechem.  Se  ne  contiene  di  più  bisogna 
diluirla  con  acqua  e  poi  prenderne  cm^  IO;  se  ne 
conlione  inenoflfll'l  %  bisogna  prenderne  più  di 
cm3  IO. 

Secondo  Maurckeisi  dedure  la  quantità  di  gluco&io 
dalle  (piantila  seguenti  di  rame: 

Or.  Gr. 

0,190   di  Cu  trovalo  rorrisp.  a  0,1  H I  di  ^cliicosio 

O.I'M7  .■  .  *  0,110 

0,1885  "  n  «0,105 

0.182  «  »  »■  0.100 

O.I75I  •  »  «  O.005 

0.11.7*»  «  »  «  0,090 

0.11)04  •  »  «  0.085 

0.1 52r)  «  »  .  0.080 

O.I-i-U  u  «  *  0,U75             » 

tU;^">8  "  .  ft  0.070 

0.127  ..  i.  0,065 

0.1178  0  i  «  0.060 

0.1 0«i  .  •  «  0.055            »• 

0,098:^  .  .  n  0.050 

Phì  numeri  inlermedi  .si  fa  il  calcolo  in  modo 
ai)alo|;i)  al  lallosin  iie|]'aii;iUsì  del  lalte. 

(!ol  iiit'tfMiii  Alìilui  si  upera  in  mudn  simile.  In  un 
hn'hi'i  di  cm^ 'KlO  si  fa  bulSJre  a  fuoco  diretto  o  a 
lia^im  ili  sabbia  ctii^  30  della  soluzione  di  sale  di 
Seignelte  e  cui^  30  di  soluzione  rameì<-a  diluiti  con 
cni-'OO  di  acqua  (\  ).  Nel  liquido  boHenlc  si  lasciano 
cadere  cui*'^  25  dell'urina  prrviainenle  privala  di 
alhnniiiia,  v.  all'occorrenza  anche  di  acido  soltìdrico,  e 
che  coiitenpi  circa  1  ^Jq  di  glucosio;  si  Ionia  a  far 
bollire  per  circa  2  minuti  e  rì  lillra  subito  l'os- 
sidalo di  rame  precipitato.  (Jiieslo  si  raccoglie  in 
un  piccolo  tubo  contenente  un  tap[H>  di  asbesto 
come  è  rappresentalo  dalla  lignea  24-1.  Il  tubo 
deve  essere  ili  vetro  di  iJoenna  dilììcilmente  fusibile. 
Meglio  se  ha  la  forma  di  quello  rappresent;ito  dalla 
figura  245. 

L*asl>eslo  o  amianto  deve  essere  non  troppo  com- 
patto né  troppo  molle,  di  recente  calcinato  e  in 
libre  lunghe.  Sullo  slnitn  piò  c(mi|)atlo  è  bene  niet- 
Lere  un  poco  di  amianto  in  lìocchi  leggieri  su  cui 
cadrà  l'ossidulodi  rame.  F*repanito  il  Gltjosi  scalda 
alla  fiamma  cautamente  e  vi  si  fa  passare  una  corrente 
di  aria  secc;i;  dopo  raffreddato  nel  disseccntorr  si 
pesa.  L'ossiiliilo  deve  poi  essere  vei'salo  sul  filtro  di 
amianto  mediante  un  piccolo  imbnto  come  si  vede 


(I)  La  solnziono  alcalina  di  Scignetle  è  preparata 
eoo  gr.  173  di  taxtrato  sodico-potassico  egr.  1*^5  dj 

{i6  —  CQmmftif.   hnrmnrn^en  ital.,  rol.  Ili,  p«rt«  4*, 


KOH,  con  acqua  sino  a  cm*  500  e  la  soluzione  ra- 
meica con  gr.  34,G4  dì  CuSOVòFTO  lino  a  cm'  500, 


Ui 
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nella  figura  e  deve  essere  lavalo  rapiilamentc  con 
acqua  ciilda  sino  a  che  il  fillraln  unii  ì\Wììì  piiì  rea- 
zione alcalina.  Per  faeihlnre  !a  fillniy.ione  sarà  ìmna 
metlcre  it  liibeltn  sn  un  vaso  RrlRninever  in  riMim- 
riicazioiu' l'uii  una  p(nii|tM  aspicaulR  t?  |u^f  iìlFreltare 
ressiccaiioiìe  l'r  bciiu  lavare  il  filtro  di  amianlo  con 
alcol  ed  etere.  Dopo  disseccazione  si  staccai  riiiibulo, 
si  iiieUe  il  tubetto  ili  c<Miuinìn£Ìone  con  un  appa- 
recchio a  correnlL'  di  j;as  idrojfcno  seci'O  e  puro,  poi 
si  scalda  l'aniiantu  hlnnrfameiiie  con  una  fiamma  sino 
a  che  Tossidulo  sia  completaiuenle  ridotto  a  ranie 


Pi§|[.  344  V  S4.S,   -   Tulli  |HT  raccuglian-  tV)»ji|iih  ^)  niniP 
e  (KTMri'  il  fdiue  oieUllfeu. 


metalhcudi  un  liei  vulnv.  n*sso  ;  si  lascki  nlfreddare 
il  lubtUlo  inruiTenle  di  idroj^eno  e  dupn  lasrialu  nel 
disseccalore  per  circa  15  niinuli,  si  pesa. 

Dal  peso  iK^I  rame  olluiiuln  si  ^vtlrola  la  ipi.'tnlilà 
di  ^'liirosiii  dalla  Tabella  di  Allihn.  che  noi  ripur- 
lìamo  a  pa^Mna  sei^ueiit^. 

Come  ^ià  abbiamo  detto  la  qiiaritiUi  dì  reattivo  di 
Fehling  ridotto  varia  alquanto  secondo  la  cunceu- 
traziunc  del  n^tlivo  i/  del  liijindo  KiuTlierìno  ed 
anche  scriinilo  il  tempo  din  dura  rebtdlixioiic. 
L'urina  deve  curilenern  circa  1-1,2  %  iii  gliicosio 
per  avere  risultali  buoni  ;  se  in  un  primo  sa|CS?io  si 
vede  che  contiene  piiì  di  1,2  %  di  ^Uicnsio  A  bene 
fare  un  altro  saggio,  o  anche  due  o  più  e  piemlerne 
la  media,  ii^e  sono  coitrordanli^  sull'urina  ililuila  con 
un  mexzo,  uno  o  due  volumi  di  acqua. 

Se  l'urina  é  molto  acida,  non  sempre  l'ossìdulo 
di  rame  si  separa  bene;  é  utile  neutralizzarla  con 
poco  carimnato  ili  sodio. 

I*er  riversare  e  dosare  delle  trar/^ie  di  fjhictmo 
nell'urina  si  pud  trattare  l'iinna  (rm^  50<)  n  più) 
con  acelato  neutro  iì\  piuiubo,  liltrarr  v  a^^iun^j^erc 
al  filtralo  dell'acelato  basico  dì  piombo  e  deirani- 


mnnìaca.  Sì  ha  così  un  secondo  |irecìpitalo  che 
contiene  il  g;lucoe.alo  di  piombo.  Si  raccoglie  questo 
secondo  precipitalo,  In  si  lava  con  poca  acqua,  (njì 
si  sospende  in  acqua  e  trattasi  con  acido  MiKidrico. 

il  liquido  fìllnito  incoloro,  concenlrato  per  eva- 
porazione, dà  lulte  le  reazioni  del  ghicasio,  e 
questo  vi  può  anche  essere  dosato  coi  melodi  sopì 
fu'cennati. 

In  questo  modo  sì  può  in  litri  4-0  di  urina  dimi»- 
stnire  la  pi-escnza  del  glucosio  anche  neiriiriiu 
normale. 

Secondo  Ilictrier  (1897)  sì  può  dosare  il  gltiawifl 
basandosi  sul  fallo  che  il  reattivo  Fehiini;  r  riJtill» 
dal  cloridrato  di  fenìlìdnizina  con  sviluppo  di  {^ 
azoto,  il  l'ui  volume  si  pu6  misurare.  Si  tntli 
(in^  i  iti  urina  con  nu^  IO  del  reallìvo  Kehliiip? 
si  fa  bollirr  per  ridurre  il  n-allivo.  L'eiressn  di 
reattivo  SI  dosi!  cim  una  soluzione  al  10%  Ji  flo- 
ridralo  di  fenilidraxina. 

Se  si  adopera  il  polarimetro  si  calcola  il  pfstitiel 
glucosio  in  cui'*  liU)  colla  unta  forinola; 

a. 100 


P  =  t. 


essendo  p  il  peso  del  glucosio  in  cm^  100  i  li 
deviazione  osservala  in  un  tubo  lungo  i  decimetri; 
TiS^.t)  1^  il  potere  rotatorio  (kd  glucosio. 

Se  ad  esempio  esaminando  un'urina  diabelicati 
é  avuto  una  rotazione  di  s  ^  4*  avremo  : 

4X100   _ 
'^~52»,fi  X  2       *  ' 

cioè  quell'urina  conteneva  3,8  %  di  glucosio. 

Oltre  al  ijìucosio  possono  trovai-si  nell'urina de(;Ìi 
altri  carboidrali,  quali  il  levulosio,  la  deslhiu  ?' 
pentflsi. 

\a'  tirinf  dialisi irb*' sono  generalmente  pallide,  e^ 
|jaiii[(i  t;eiuM"afinciiH'  un  peso  specilico  mollo elevMo; 
(^sso  può  arrivare  a  !  ,04r>  e  anche  più.  Hanuo  yiy^^ 
dolce.  Nel  diabete  grave  si  ha  emissione  di  molti 
urina  con  peso  specifico  elevato;  l'urina  è  pcrfett*- 
mente  trasparente.  Jj'urina  diabetica  può  coQlrnerf 
s(do  pochi  cenligranimi  di  zucchero  per  100,  flu 
può  l'ontenerne  anche  gr.  4-6-15  o/qq  e  anche  più- 
La  quantJt^'i  «li  urina  eliminata  può  essere  di  6  f 
anche  10  litri  al  giorno  e  cosi  in  24  ore  si  [tossono 
eliminare  piò  ccnlin;iia  di  grammi  di  gluco^>o.  !> 
no  caso,  una  ragazza  di  16  anni  eliminò  in  il  of* 
gr.  326  dì  glucosio  e  un  giovane  di  17  anni  ob 
eliminò  gr.  505  in  24  ore. 

Laurina  diabetica  ha  reazione  acida  anche  dopo 
l'uso  prolungalo  di  carbonaii  alcalini;  mentre  i> 
questi  casi  l'urina  normale  assume  reazione  alrjliH 
fiplle  stesse  condizioni. 

Nel  diabete  aumenta  la  quantità  dì  urea,  meuire 
pare  che  l'acido  urico  diminuisca. 
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Tabella  di  Allihn. 


Rame 

1 

Glncoiio 

Rune 

GiDCOSiO 

miT. 

Rame 

Il     -^• 

mgr. 

mgr. 

m^. 

;    10 

:i 

6.1 

103 

51,9 

194 

'1      13 

7.1 

104 

53,9 

196 

i      14 

8,1 

106 

54.0 

198 

1      16 

9,0 

108 

55,0 

300 

'      18 

10.0 

110 

56,0 

202 

'      SO 

11.0 

113 

57.0 

204 

>    n 

13.0 

114 

58.0 

206 

94 

13,0 

116 

59.0 

208 

S6 

14.0 

118 

60,1 

210 

38 

16.0 

130 

61.1 

212 

30 

16.0 

123 

63,1 

814 

,     33 

17,0 

134 

63,1 

816 

1     ^ 

18.0 

136 

64.2 

218 

36 

18.9 

138 

65,8 

220 

38 

19,9 

130 

66,8 

888 

40 

30.9 

133 

67,2 

284 

42 

31.9 

134 

68.2 

236 

44 

32,9 

136 

69,3 

388 

46 

33,9 

138 

70.3 

230 

48 

34.9 

140 

71,3 

232 

50 

35,9 

143 

73,3 

234 

52 

36.9 

144 

73,4 

236 

54 

37,9 

146 

74.4 

238 

56 

38.8 

148 

75,5 

240 

1      ^ 

29,8 

150 

76.5 

242 

60 

30,8 

152 

77.5 

244 

63 

31.8 

154 

78,6 

246 

«* 

33,8 

156 

79,6 

248 

'      66 

33.8 

158 

80,7 

250 

68 

34,8 

160 

81,7 

252 

70 

35,8 

162 

88,7 

254 

73 

36,8 

164 

83.8 

356 

74 

37.8 

166 

84.8 

358 

t      76 

38,8 

168 

85.9 

360 

78 

39.8 

170 

86.9 

262 

80 

40.8 

173 

87,9 

264 

89 

41,8 

174 

89,0 

266 

!      84 

43.8 

176 

90.0 

868 

!     86 

43.9 

178 

91,1 

270 

88 

44,9 

180 

93,1 

272 

]     90 

45.9 

183 

93.1 

274 

!    « 

46,9 

184 

94,2 

276 

:    94 

47.9 

186 

95,3 

278 

96 

48.9 

188 

96,3 

280 

I     98 

40,9 

190 

97.3 

888 

j    lOO 

50,9 

193 

98.4 

884 

Gluccttìo 

Rame 

Glncoiio 

Rame 

Gtocoiio 

mgr. 

mgt. 

mgr. 

mfr. 

mfT. 

99,4 

286 

148,8 

378 

800.3 

100.5 

888 

149.9 

380 

801,4 

101,5 

290 

151,0 

382 

302.5 

108,6 

292 

152.1 

384 

203.7 

103,7 

894 

153,2 

386 

204.8 

104,7 

896 

154.3 

388 

306,0 

105,8 

298 

155,4 

390 

807.1 

106,8 

300 

156,5 

393 

808,3 

107,9 

302 

157.6 

394 

309.4 

109,0 

304 

158,7 

396 

810,6 

110,0 

306 

159,8 

398 

811.7 

111.1 

308 

160,9 

400 

812,9 

113.1 

310 

168.0 

403 

214.1 

113,8 

312 

163.1 

404 

215.2 

114.3 

314 

164,2 

406 

216,4 

115,3 

316 

165,3 

408 

217,5 

116,4 

318 

166,4 

410 

218.7 

117.4 

320 

167,5 

418 

319,9 

118,5 

322 

168,6 

414 

881.0 

119.6 

324 

169,7 

416 

333,8 

180.7 

326 

170.9 

418 

883.3 

181.7 

328 

178,0 

420 

224,5 

133,8 

330 

173.1 

433 

225.7 

133,9 

332 

174,3 

424 

^6.9 

135.0 

334 

175,3 

426 

288,0 

136,0 

336 

176,5 

428 

829,3 

187,1 

338 

177,6 

430 

830.4 

128.1 

340 

178,7 

438 

231.6 

129,2 

342 

179,8 

434 

232.8 

130,3 

344 

180,9 

436 

233.9 

131.4 

346 

182,1 

438 

835,1 

132.4 

348 

183,2 

440 

836,3 

133.5 

350 

184,3 

448 

837,5 

134.6 

353 

185.4 

444 

238,7 

135,7 

354 

186,6 

446 

339,8 

136,8 

356 

187,7 

448 

841,0 

137,8 

358 

188,9 

450 

343,8 

138,9 

360 

190.0 

453 

843.4 

140,0 

362 

191.1 

454 

8U.6 

141.1 

364 

192.3 

456 

845,7 

143,2 

366 

193,4 

458 

846,9 

143,3 

368 

194.6 

4G0 

348.1 

144,4 

370 

195,7 

462 

849.3 

145,5 

372 

196.8 

— 

— 

146,6 

374 

198,0 

— 

— 

147,7 

376 

199.1 

— 

— 
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Acìiln  ai-<>Urelira  (\).  Arido  flus^ìlllllirnr4).  \et- 
tAte.  ArJilu  iTAloHÌfo.  ^  I^  urine  ilt.ili«tìciie  spesso 
eonU'ngoiift  iUMmetuM  e  dell'rtWrfo  ncel  aceti  co.  Le 
urino  ron  arido  nceUci^lìcw  si  colorano  in  rosso  o 
rosso  viol.ireo  col  percloniro  «li  ferio ;  rca/ionp  vhe 
da  aknni  i"  'itala  orronoamente  credulii  dovuiji  .il- 
l'acetonf.  I/acetonc  non  si  colora  col  cloruro  ti'iti^'o. 

Tanlii  nelle  forine  diabetiche  lej^ien^  qu.Tnlo  nelle 
gravi  rareloneerncido  acclareticnptjssono  nianrnre. 

Nelle  nrine  diakaiclie  si  può  trovare  anche  un 
acido  possilftitirrieo  nttivo: 

CHS.CH.CH».t:OOII 

1 

«MI 
e  da  'inesio  per  o^^jdiunini  u'io^  — II*)  si  può  otte- 
nere 1  «elfi"  turOtretico  : 

i:Hv.H((ìii)ni*.rooH  ^o  = 

ma  si  sa  anche  che  dall'etere  aceUcctìco  per  ridu- 
tionc  si  può  ottenere  un  acido  ^ossìlMilirrìco. 

Albertonì  non  è  riucicito  n  dimostrare  la  trasfor- 
niaziune  nelTori^anisnio  ilelTacido  fi  ossibutirrioo  in 
acetone  sonunintslnuidolund  anitn.ili.Sei^ondo  Araki 
pare  che  l'acido  ^  ossibuliitico  si  irasformi  vera- 
rncnle  in  acetone  entro  l'orKanismo  (5). 

[lairatìdo  aceUicolico  poi  trae  origine  rncetone  : 

(:i|3<:oi:h«(:oóh  =  (:o«  +  r.iiT.or.iis. 

Dall'arido  ^ossìbnlirrico  per  disidratazione  si  puù 
ottenere  VandorroUmico:  (WCH  =  ril.COCMl  che 
pure  fu  trovato  uell'urina. 

(n  WAér*  tifftacftico:  CH^GCH'COOC'H».  cor- 
rwponOvnle  all'acido  ac«lace(ico,  fu  «coperto  nel 
1863  da  Geuihcr  che  lo  denominò  ncùio  eiildiaceiico 
o  ««mpliceineiile  acido  dioeftico;  da  ciò  Ìl  nome  di 
dirtcriurin  dato  da  Jaksch;  è  un  etere  chetonico 
che  reagisce  rome  HCidu  energico.  Nell'urina  non 
TI  è  questo  etere  acido,  ma  bensì  il  vero  acido 
acéiae^ico:  CH*COCH'CO0H.  che  fu  ottenuto  libero 
per  la  prima  volta  da  Ceresole. 

fi)  È  importante  indagare  quali  rapporti  esistano 
nel  nostro  organiamo  fra  gli  idrati  di  cnrbtmto  e  In 
formatione  di  acido  acetacetico  e  quindi  dell'ace- 
tone, lo  penso  che  uno  dei  composti  intermedi  che 
si  debbono  formare  oece^tsariamenle  per  passare 
dagli  zuccheri  all'acetone,  sia  Vucido  citrico.  Ora  sì 
sa  che  dagli  idrati  di  carbonio  sì  può  ottenere  del- 
l'acido citrico  e  che  questo  acido  si  forma  anche 
neirorgmnismo,  irovandotii  nel  latte.  Ha  dall'acido 
citrico  trae  origine  Vacido  acrtondicarbonico,  da 
questo  si  forma  r*i*rirfo  iieetnceUco  e  quindi  Vocetonc. 
La  ria  dì  formazione  deiracetone  nell'organisnio 
può  dunque  essere  la  seguente: 


1) 
CH'.CUOH 

'*  Y*^COOH 
GH'.GOOH 


Carboidrato  ; 


Acido  citrico  ; 


Por  ricercare  IVido  acetìlacelico  si  ntilirza  la 
colorazione  roseo-violace.i  che  dà  col  cloniro  ferrico, 
ma  essi'iidochi'*  ncH'urina  vi  possono  essere,  altn*  so- 
stanze che  si  colorano  col  cloniro  ferrico,  &Ì  lnil« 
lano  CMi^  nO  di  urina  rnn  arido  srdforico  diluito, 
poi  si  dilatie  con  egual  volun)e  di  clci-e  ;  separato 
iVìcrc  lo  :^i  difiatle  con  un  poco  di  soluzione  mollo 
dihiita  di  cloruro  ferrico;  si  avrà  al  fondo  una  su- 
lii/iune  HcqiJirsa  colorata  in  rosso  violaceo. 

Si  deve  fare  ipiesta  ricerca  ui'irnrina  fresca  perchf 
l'aciilo  acelacelicfi  si  decoin[Kjnc  facilmente  in  ace- 
tone che  non  si  colora  più  col  cloruro  ferrico 

Per  ricercare  l'acetone  si  acìdulaiio  100  oppure 
cm^  200  di  urina  con  acido  acetico  (cm'  2-4  al 
50  o/q)  0  con  alcune  g0iM:ie  dì  acido  solforico  diluito, 
poi  si  distilla  '/s  *^c'  liquido  o  anche  meno.  Nel  di- 
stillato si  cerca  l'acelone  a^'^iunjjondovi  una  solu- 
zione di  potassa  caustica,  poi  del  jodnro  di  potassio 
joduralo;  si  avrà  un  precipitato  di  jodoforiiiio  (rea- 
zione di  LiebenV  Meiflio  (^  alcalinizzare  il  liquido  con 
aniinnniaca.  poi  .t  ]mh'o  a  poco  ag^iunj;ere  jodurodi 
polassitij ini urafo clic  ilarà un  precipitalo dijodoformio 
coHacelone.  ma  non  jodoforiniocoH'alcoI.  Se  si  pro- 
duce  un  precipitato  nero  di  juduro  d'azoto  si  fa  scom-fl 
parine  con  ammoniaca.  Una  ponionc del  distillalo  si  * 
tratta  con  alcune  gocciedi  nitroprur^iatodi  sodio  al 
10^/q.  poi  con  alcune  di  soluzione  di  soda  ;  si  avrà 
colorazione  rossa  che  dopo  y^^iunUi  di  acido  ncetic 
passa  al  rosso  canninio  e  dopo  lungo  tempo  al  ?i 
letto  ed  all'azzurro  (reazione  dì  Le^^l)  (3). 


/CH*.COOH 

3)  COy  Acido  acetondicarbonieo 

^CH'.COOH 

4)  CO'  *       acetacetico  : 

^CH'XOUH 


5)  CO 


OH* 

CH' 


Acetone. 


Come  avvenga  ìl  passaggio  dagli  zocchert  atra* 
cido  citrico  resta  a  spiegarsi. 

Tutto  ciò  senta  escludere  la  possibilità  che  per 
l'azione  di  qualche  fermento  dtastasìco  si  formi 
delTalcul  e  quindi  dell'aldeide  dalla  quale  ValdoU 
di  WOrtz.  o  aldeide  j^'ussiliutirrica: 

CH'.CH.OH.CH.CHO 

e  da  questa  Tariffo  ^oMiV/u/irriro  e  Vacido  at^m 

Sono  ipolesi,  ma  quando  queste  non  sono  inan- 
c^-iulì  di  ogni  fondamento  servono  sempre  a  tentare] 
nuove  ricerche  fruttuose. 

(3)  Non  è  esatto  eseguire  questa  reazione  diret- 
tamente sulTurina  perchè  questa  contiene  sempi 
della  creatinina  la  quale  dà  una  reazione  molti 
mìle  a  quella  delPacetont. 
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Penzoliit  d/i  la  reazione  seguente  basatfl  sulla 
trasforrnduone  doli.)  ortonitroheu/aldeide  in  indaru 
|>er  fazione  dciracclone,  in  soluz.ione  alctlina:  si 
sciolgono  .'ilruni  cristalli  ili  ortonilrotx'n/aldeiile  in 
acf[iia  iMillenle  e  dopi»  raflreddaiuenlo  si  ii^'^'ìuiige  il 
liquido  contenente  l'acetone  e  dell.i  so<lii  ;  a  |u»co  a 
)MH*o  l:i  inìsrel.1  passa  al  glnllo.  poi  ni  verde  e  azzurro 
(indaco). 

Si  può  dosfiix;  l'acetone  pesando  il  jiMlofiuiuio  che 
può  fumile  oppure  con  soluzione  tilnlata  di  judo. 

Si  riconiec^  che  l'iicetone  è  un  liquido  ìncolorn, 
Iwtlenle  a  r>tìo-57'*,  solubile  nell'acqua,  alcol  ed 
etere,  di  wlorc  gradevole  alcolic4)-elereo. 

RjCUtCA    IIRLLE  MATERlfù  HIUAKI  t^KU'llUNA.  — 

Nei  rasi  di  Itterizia,  epatogena  od  eniatogena,  le  ma- 
terie coloranti  della  bile  inalterate,  o  in  parte  tra- 
sformale, passiino  nelle  urine.  In  certi  casi  di 
itteriua  e  nel  colèra  passano  nelle  urine  anche  gli 
KÌdi  liiliah. 

(■Il  acidi  bilurì  non  sono  mai  io  grande  quanlìlA 
e  non  si  possono  svelare  applicando  la  reazione  dì 
l*ettenkofer  direttamente  all'urina,  pcrchr  l'urina 
normale  dà  una  i^/.ione  analoghi  a  quella  dei  sali 
biliari  l»enchè  normalni^nlc  non  contenga  i  sali  hì- 
harì  0  delle  qii;)nliU  infinitamente  piccole 

l*er  svelare  i  sali  biliari  si  opera  sopra  un  litro 
circa  di  urina  dalla  quale  si  è  tolta  l'albumina;  si 
evapora  a  h.  m.  l'urina  ed  il  residuo  sì  es;iurisce  con 
alcol  concentrato  che  scioglie  i  <;ali  biliari  (V.  fiiU). 
Il  residuo  che  si  ha  dopo  evaporila  la  stdu^.ìone  alco- 
lica deve  essere  rìdisciolto  in  acqua  e  la  soluzione 
deve  essere  trattata  ciui  acetato  basicu  di  piuuilNi  e 
ammoniaca.  (k>sl  lutti  gli  acidi  biliari  precipitanoallo 
stato  di  saJepioinbico  insolubile.  Da  questo  precipi- 
tato bisogna  separare  i  sali  di  piombo  biliari  Inil- 
taudolo  con  alcol  iNitleule  net  quale  si  sciol^^ono  ; 
la  soUuione  alcolica  filtrala  e  diluita  con  acqua  si 
tratta  con  carbonato  di  sodio  per  trasformarG  ì 
sib  di  piombo  biliari  in  sali  di  sodio.  Evaporata  a 
Meco  la  soluzione  alcolico-acquosa  si  riprende  il 
resìduo  con  poca  acqua  e  su  questi  soluzione  si 
«!«cguisce  la  re^izione  di  l*etlenkofer.  (n  questo 
lungo  traltaiiiento  bisogna  operare  con  cura  per  non 
Jerdcre  la  piccola  i|uantilà  dì  sali  biliari  che  può 
in  nell'urina. 

urina  che  contiune  le  materie  coloranti  della 
bilt  é  di  color  giallo  bruno  con  riflessi  venlaslri  ed 
^jpuia  fa  mia  S4:hiuma  gialla.  Lasciata  per  qualche 
lomtm  all'aria,  specialmente  ut  ha  reazione  acida, 
'urina  itterica  si  fa  di  più  io  più  verde.  Invece  se 
subisce  la  fermenla/.ione  ammoniacale  ì   piguienli 


bil 


>ari  a  jMjco  a  poco  scompaiono. 


I*er  U  ricerca  di  queste  materie  coloranti  si  può 
prima  tentare  la  reazione  di  (Jmelin:  si  mette  in  un 
^hìcroa  calice  dell'acido  nitricoa  1,185  contenente 
ilri  vapori  nitrosi  e  vi  $i  versa  sopra  con  una  pi(»ella 


ed  in  modo  che  i  due  liquidi  non  si  niescoliao,  un 
cgual  volume  o  anche  più  dell'urina  da  esaminare. 
Se  l'urina  contiene  pigmenti  biliari,  nello  strato  di 
separazioni*  dei  duo  liquidi  sì  vedono  delle  zune  che 
dairalto  al  Iwsso  sono  di  colore  azzurro,  violetto» 
rosso  e  giallo. 

Si  può  anche,  e  meglio,  opemre  net  modo  se- 
guente. Sì  aggiunge  all'urina  un  poco  dì  cartionato 
sodico  poi,  a  gitccia  a  goccia  e  agitando,  del  cloruro 
di  calcio  ;  i  |iigmenli  biliari  si  precipitano  allo  stolto 
di  composti  calcici  insieme  a  cartonato  di  calcio; 
raccolto  il  pre-cipitalo  »opra  un  lillro,  lo  si  lava,  poi 
sì  fa  bollire  con  alcol  contenente  un  poco  di  acido 
clorìdrico  ;  il  liquido  si  colora  in  verde  azzurrastro. 
È  questa  la  cosidctta  rea:,ione  di  llupp^rt  la  quale 
può  eflretluarsi  anche  nel  nioilo  seguente: 

L'urina  ìlterica  raffreddata,  si  li-atla  con  latte  di 
calce,  si  filini  e  si  lava  il  precipitato  con  acqua.  Il 
precipitalo  si  scalda  in  tubo  d'assaggio  con  alcol  ed 
acido  solforico  diluito. 

L'alcol  si  colora  in  verde. 

Aridi  grassi  velatili.  —  L'urina  può  contenere 

alle  volte  degli  acidi  grassi  volatili,  quali  gli  acidi: 
acetico,  roriiiico.  butìrricoe  alle  volte  anche  propio- 
nico  e  valeiianico.  L'urina  normale  ne  contiene 
delle  ti-accie,  circa  0.05  per  cm^  1500;  ma  alle 
volte  in  casi  |iatotogici</ipflcr(/uWa)  possono  aumen- 
tare assai. 

Si  possono  serrare  acìdnlandu  l'urina  con  acido 
fosforico  mi  acido  solforico,  distillare,  neutralizzare 
il  distillato  acido  col  rarbonato  sodico,  evapoi^re  a 
secco  ed  estrarre  il  residua  con  alcol  assoluto  a 
caldo.  Evaporato  l'alcol  si  ha  un  residuo  che  sciolto 
in  poca  acqua  deve  essere  acidiilalo  e  di  nuovo  di- 
stillalo. iNel  liquido  acido  distillato  si  cercano  gli 
acidi  volatili  coi  loro  reattivi  Si  possono  analizj^re 
6  separare  lenendo  conto  principalmente  delle  pro- 
prietà e  composizione  dei  loro  sali  di  bario  e  di 
argento. 

Grassi  neirarina.  Irine  ciùisse.  —  La  presenu 

di  materie  grasse  nell'urina  (/j;>una)^abb.'istania  fre- 
quente; si  osserva  specialmente  nella  degenerazione 
grassosa  dei  reni,  nell'avvelenamento  per  fosforo, 
nelle  malattie  cancerose,  nella  cachessia  lubeiro- 
losa,  ecc.  Si  cercano  i  grassi  dibattendo  l'urina  con 
etere,  lasciando  in  riposo,  decantando  l'etere  e  dopo 
filtrato  evaporandolo  ;  si  riconoscerà  nel  residuo  il 
grasso  coi  suoi  caralleri  Osici  e  chtmiri.  Ma  se  le 
urine  che  contengono  materie  j;rasse  sonoass;ii  fre- 
quenti, le  vere  urine  chilose,  che  cioè  contengono 
grasso  insieme  a  tìbrìna,  lecìlina»  colesterina  e  glo- 
buli bianchì,  sono  rare  nei  nostri  paesi. 

Uuestc  urine  hanno  aspetto  lattiginoso  special- 
mente  per   la  jireseuza  del  grasso.  Alcune  volte 


ém 
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mÌMC08gi3)ano  specialmente  per  la  presenza 
èt^  deacoti  genenlorì  della  fibrìn'i.  Li  chìiuria  è 
«fon  cDMemUTa  airetnaturìa  (I). 

Ajsilisi  abbastanza  complete  dì  urine  cbilose  fu- 
rMo  fatte  da  Brì^er  (1880)  e  da  Guareschi. 

Gaarasdii  nel  i881  ebbe  occasione  di  esaminare 
tre  cuDpioni  di  vere  urine  cbilose  di  uno  slesso  am- 
■■lito;  Qoo  cooteoera  4  ^/qq  di  grasso,  l'altro 
5,92  •/^^  e  il  lento  10,60  o/^^.  Ecco  come  si  è  pro- 
codot«  per  l'esame  di  queste  urìne  specialmente  in 
nitadi  stabilire  la  presenza  delta  lecitina  :  «  L'urina 
avcTa  l'aspetto  del  latte  e  tanto  ispessita,  che  dìfTi- 
almeote  poteva  essere  versata.  Rotta  h  pellicola 
superiore,  si  potè  versare  la  parte  liquida,  niella 
qnaJe  nuotavano  densi  coaguli  di  un  giallo  cbiaru. 
talvolta  lievemente  rossi.  Iteazione  lievemente  alca- 
lina. Il  peso  specifico  di  quest'urina  era  ^1,0171 
a  Ì5*.  All'esame  microik'upico  dimostrò  contenere 
fibrina  e  globuli  sanguigni.  Non  si  vedevano  globuli 
di  materia  grassa. 

<  Col  calore  coagulava  abbondantemente.  Scal- 
dala con  potassa  sviluppava  irn  media  tinnente  odore 
mleoso  di  trimettlamiria  provenienti'  scn/^  dubbio 
da  acom posizione  della  lecitina  a  della  colina  che 
ne  deriva.  L'odore  di  trinietìlamìna  intensissimo  si 
manifestò  anche  da  un'urina  esaminala  precedente- 
mente, e  contenente  •i^'/oo  di  materie  grasse. 

«  Un  litro  di  quest'urina,  per  agitazione  ripeinla 
con  etere  e  per  evaporazione  di  questo,  forni  un 
residuo  di  materia  grassa  che  pesava  gr.  10,»39. 
fjue^ta  materia  grassa  rimaneva  in  forma  dì  massa 
solida  chslatlina  inipre;^nata  di  grasso  liquido.  Al 
microscopio  dimostrava  la  (ire-scnui  dei  cristalli  della 
cosidctta  stearina  descritti  nell'atlante  di  Koliin. 

«  Uuesta  materia  grassa  fu  li-atlala  con  etere 
freddo  che  sciolse  della  coU4Untui,  della  lecitina 
ed  il  grauii  Uquido  mescolato  ad  un  poco  di  solido. 
La  ponùone  sciolta  dall'etere  freddo  fu  trattata  con 
alcol,  che  sciolse  la  colesterina  e  la  lecitina,  e  lasciò 
ìndii-iriiilto  il  grasso  liquido  (oleina  ?).  La  coUsU- 
rtna  tu  caratterizzata  per  la  forma  cristallina,  perla 
Milubiliii^  e  colla  reazione  dell'acido  solforico  e 
cloroformio. 

«  1^  tentimi  fu  carallerizzata  nel  modo  seguente: 
la  soluzione  alcolica  fredda,  forni  con  una  soluzione 
alcolica  e  acidulata  con  HCI,  dì  cloruro  di  platino. 
un  pivcipìlalti  di  cloroplatinato  amorfo,  di  color 
giallo,  soltihile  nell'etere.  Li  soluzione  alcolica  diede 
ptire  precipitato  colla  soluzione  alcolica  di  c/orf/rtf 
di  cadmili.  Hcazioiii  ituesle  s|M'ciali  della  Jccilina. 
halle  acque  madri  dalle  quali  si  depose  il  cloropla- 
iinato  di  lecitina,  si  separò  la  colesterina. 

»  Per  \ienimrglin  assicurarmi  che  il  precipitato 


(1)  INitto  CIÒ  che  rit^uiirda  !«  mAterle  jgnnt  dei- 
alno  4l  1883  è  TACCoIlo  nellk  pregevole  opera 


ottenuto  col  cloruro  platinico  era  veramente  clure- 
platinalo  di  lecitina,  sì  disciolse  nell'etere  e  fu  fatta 
passare  nella  soluzione  eterea  una  corrente  prolun- 
gala di  gas  solfidrico.  Sì  separò  il  solfare  di  platino. 
Evaporalo  l'etere,  rimase  un  residuo  denso  che  si 
concretava  per  raflredda mento.  Uuesto  residuo  (con- 
lenente il  clorìdrato  di  lecilìnai  fu  sciolto  nell'alcol 
e  versato  in  una  soluzione  bollente  di  idrato  bari- 
lieo.  Si  separarono  cosi  ì  saponi  di  bario  che  furono 
dccomjiosti  con  HCI,  e  fornirono  gli  acidi  grasn 
contenuti  nella  lecitina.  Nella  soluzione  calda,  dalla 
quale  furono  separati  i  s^iponi  di  bario,  si  fece  pas- 
s;ire  una  corrente  dì  CO^;  concentrato  il  liquido,  fu 
separato  il  BaCO^.  Nel  liquido  filtratosi  aggiunsero 
voi.  i  di  alcol,  nel  qual  caso  si  ebbe  un  precipitalo 
fioccoso,  solubile  nell'acqua ,  insolubile  nellalcol, 
che  diede  coH'acido  solforico  un  precipilato  di  sol- 
fato haritico,  e  che  coH'acido  nitrico  e  inolìbdiilo 
ammonico  diede  manifestissima  la  reazione  dell'acido 
fosforico.  Questi  sono  caratteri  che  appartengono  al 
fosfogiicerato  baritico. 

«  La  soluzione  alcolica  evaporata  a  h.  m.  sino  a 
secchezza  forniva  una  massa  cristallina,  solubile 
nell'acqua,  e  che  precipitava  col  cloruro  di  platino, 
dopo  aggiunta  di  alcol,  e  col  cloruro  d'oro.  FleazioDÌ 
queste  dovute  alla  colina  o  bilineurina: 
CH«.OH 

t:H«.N(CH»)80H 
impropriamente  denominata  neurina. 

4  Resta  cosi  dimostrata  ad  evidenza  la  presenxa 
dì  una  Ucitinn  ;  dulie  lecitine  infatti  sì  devono  otie- 
ncri'  per  decom[H)sizi«iiH  acidi  gniimi,  arido  faitfngh- 
certca  e  ctdiita;  prodotti  questi  che,  come  ho  detto, 
io  lui  ottenuto.  Quale  delle  varie  lecitine  fosse,  non 
posso  aOennare,  ma  stando  al  fatto  che  gli  addi 
grassi  forniti  per  saponificazione  erano  solidi  e  rri- 
sUilliz^atì,  si  può  ritenere  con  molta  probabilililrbe 
fosse  Irritinit  ftalmitiat-stearìca  : 


y 


0C»9H»U) 


<:3H5^0C»H»0 

*^*^"<^0CH*.CH*.N(CHa)3.0H 


n^^ 


P.  1000  di  un  campione  di  qiiesLi  urina  con 

n èva no  ; 

Residuo  solido,  secco  nel  vuoto  53,60 

Materia  grassa  estratta  coll'eiere  5,92 

Albumina  con  ceneri  ....  5,15 

»        dedotte  le  ceneri  .     .  5,Ì2 

Una 16,50 

HiCKHCA  IIKL  SANf^Ue  NElX'imiNA.  —  IVr   la    \\' 

cen'a  del  sangue  nell'urina  dovremo  cercare  prima 
l'albuiiiina  e  quindi  con  acido  nitrico  ed  il  calore 


del  doli.  Monvenoux.  />j  mattì^ttà  gnuattM  dama 
l'urine.  Paris.  Masson,  3  voi.  in-8*,  ISBi. 


NOZIONI  DI  ZOOCHIMICA 


441 


B avi 


avremo  coa^afnzìone;  il  coagulo  sar^  non  bianco  rua 
Bù  0  meno  bruno. 

Facendo  bollire  Turina  siingiii^na  dopo  aggiunta 
di  soda  caustic:isi  avrà  precipita/Jone  dei  /\txfali  ter- 

^■nuii.  e  dal  precipitato  roloriìio  Ìii  rosso  per  ì'einatina 

^Kjà  avranno  i  cri^i.illi  lìi  cnjina. 

^B    Si  pnò  farfì  la  ivaziunp.  dcUVmfmi  nncla*  come 

P^e^ne:  cm^  50-100  di  urina  sì  alraiinizj^ini»  lieve- 
mente con  aniinuniaca,  poi  sì  a^;^iirii^<!  una  snin/.ìone 

I      di  acido  tannico  e  acidi»  acetico  sinoa  reazione  acida. 

'  11  prccipiUto  binno,  raccollo  e  disseccali»,  si  trutta 
come  fu  detto  per  ottenere  i  criòtalli  d^emina. 

Si  esamini  l'urina  allo  spettroscopio;  sì  ossei've- 
ranno  le  strie  dell'os^iemoglobina  o  deM'enioglobioa. 

^^    fCMOGLOBiNt.RiA.  —  É  ìt  caso  ìo  cdì  pasfnt  nelPurina 

^Pt'enioglobina  del  sangue  scìolla  e  non  ì  globuli  san- 
guijjni  inlatti.  L'urina  e  j^iMiciraluienlc  limpida,  di 
color  rosso  bruno  intenso.  Col  microscopio  non  si 
celano  globuli  san^ii^ni;  per  ebollizione  dà  un 
cosalo  bruno  rosso.  C'n\  avviene  in  alcun**  malallie 
fscorbulo)  e  in  casi  dì  avvcienanienlo  pei'  idrogeno 
arsenicale,  per  acido  solfidrico,  ecc. 

aoH> 

C6H*/  Vh 
NH 


< 


Ricerca  della  so&tanza  indicogena  (indossile) 
Nixi^'uRiNA.  —  Si  aggiunge  a  cm^  30  di  urina  un 
ugual  volume  di  acido  cloridrico  e  goccio  1-2  dì  acido 
nìlrico  diluito  e  si  scalda  aircbollìzione.  Il  colore  del 
liquido  sì  fa  sempre  più  scuro,  poi  bruno  con  riflessi 
rosso-violetti  se  vi  ha  molto  indaco  ;  si  lascia  raffred- 
dare e  si  agita  il  liquido  con  etere  cbc  si  colora  in 
rosa,  cremisi  o  violetto  e  sì  ricopre  di  schiuma  a/.- 
y.nrra.  Aggìong;endnquatcho  goccia  di  alcol  scompare 
la  schiuma  e  l'etere  ;dcoliz7jilo  sì  colora  in  azzurro 
e  a  poco  a  poco  lascia  doporiv  l'indaco  alla  superfìcie 
di  separ^izione  dei  due  liquidi. 

In  queste  condizioni  l'acido  ìndossìisolforìco  con- 
tenuto nell'urina,  rìmatie  decomposto  dall'acido  clo- 
ridrico in  indossile  ed  acido  solforico: 

C(0S03H)  fKOH) 

OH*/  Vii4-ii«o  =  (ioso3in-c«ii4/  Vh 

NH  NH 

e  l'indossile  coH'agenle  ossidante,  acido  nitrico,  ri- 
mane lrasforiit;)ln  in  indaco  u  indigotina  : 


CO  CO 

+  0«  =  CW/  \'.  =  C^'  ^Con*  -f-  tHM), 

m  NH 


H 


fìoMMA  \MMALE.  Urine  hiLANTi.  —  Si  dà  il  nomc 
di  tjomtfia  ani/naif  ad  un  ìilrato  di  carbonio  che  se- 
rondu  Londwehr  trovasi  anche  neiriirina  normale 
e  pare  provenga  da  scom[KKÌ;ione  della  mucina. 
L'urina  normale  ne  cualerrclibe  Ojn5.<),ari  %  (?) 
ed  avn^blte  la  composi/ione;  fV'M'V'  +  11*0. 

Sì  ricerca  trattando  l'urina  con  solfalo  di  rame  e 
isodn  caustica;  il  precipitato,  che  anche  alt'ehidli/ione 
non  annerisce,  si  scioglie  in  poco  acido  cloridrico, 
poi  si  tratta  con  volumi  3  di  alcol,  e  si  scalda  a  rH>. 
Il  precipitalo  fioccoso  ileve  essere  ridiscìolto  in  acqua 
e  precipitalo  con  nkìAi  Sappi.  .Ihh.  ,  i887,  pag.  35.~>). 

C  una  polvere  farinosa  bianca,  che  all'aria  si  fa 

gommosa  e  che  col  jodo  non  si  colora  (ditTcrcnza  da) 

'/Itrngeno)  ;  fatta  bollire  con  arido  solforico  diluito 

i.i  uno  zucchero  (gomniosio(?l)  che  riduce  il  lÌi|ui(lo 

i  Kehitng,  e  con  separazione  ili  m.iferie  nniìclie. 

liC  urine /ì/anJi  debbono  questa  proprietà  a  gojnniu 

injale(Albertoni.  1889). 

R[('^.RLA  DKi  MTitm.  —  A.  Julles  ricerca  i  nìtiili 

I nell'urina  mnlìantc  la  reazione  dì  (iriess  coll'i  nafli- 
lamina.  Quesla  reazione  a\TÌene  anche  in  presenza 
li  urea,  acido  urico,  albumina,  zucchero,  ecc.,  il  che 
kK)n  ò  della  reazione  col  jodnro  di  potassio  amidatu. 
L'urina  deve  prima  essere  decolorata.  Si  scaldano 
lino  a  40°,  circa  cm^  120  d'urina,  cui  si  aggiunge 
una  sufficiente  quantità  di  nero  animale,  privo  di 
nitnli.  poi  si  filtia.  A  cm^  100  del  filtrato  si  ag- 
unge  un  poco  di  acido  solforico  diluito  sino  a 


^^  i 


reazione  acida  poi  coi^  1  di  soluzione  d'acido  solfa- 
nilico  e  dopo  alcuni  minuti  cm^  1  di  soluzione  di 
ot  naftìlamina;,  ilopo  un  corto  tempu  si  ha  una  culo- 
nìzione  rosa  più  o  meno  intensa  secondo  la  quantttA 
dei  nitriti.  La  reazione  è  :u(C()ra  sensibile  con 
gr.  O.OiKKKJi  di  N«Oa  in  cni^  100  di  urina. 

Si  riconoscono  anche  colla  reazicme  di  SchoelTer 
nei  modo  seguente.  Si  .scolorano  cni^  IO  dì  urina 
col  carbone;  a  cni^  4-5  del  filtrato  si  aggiunge  un 
egual  volume  di  acido  acetico  diluito,  a!  10  o/o,  e 
goccie  "ì'S  ili  una  soluzione  al  5  %  di  ferrocianuro 
potassico;  se  l'urina  contiene  dei  nitriti  si  ha  una 
colorazione  gialla  caratteristica  che  si  osserva  ancora 
con  gr.  O.OOOOiirìdi N«03in cm^  100.  Éscmpre  bene 
anche  in  questo  caso  fare  nelle  slesse  condizioni  una 
esperienza  dì  controllo  con  acqua  distillata  purissima. 

Secondo  dolles  la  determina/ione  (piantìlatìva  non 
sì  può  fare  culla  reazione  di  ScboelTer;  si  può  fare 
col  metodo  colorimetrico  di  TruinnisdorfT  (V.  Doga- 
mento  d**U'acvto  nitroso  netb'  \o£ÌonÌ  «allf  \tqw 
potabili)  col  joduro  di  zinco  amìdalo,  a  condizione 
di  operare  rajndamenle  sull'urina  decolorata. 

Acido  ipoHolloroso  :  !I*S^(^.  —  P'u  trovato  unn 
sula  volla  nell'uriiia  umana,  in  un  caso  dì  tifo  da 
Strùmpell.iNeirurìnadeigaltìsi  trova  costantemente. 

Ptoinaìnc.  —  Scimi  <lÌMinstrò  il  prinm  la  presenza 
di  ptomaine  nelle  itriue  patologiche,  ciò  che  fu  con- 
fermalo specialmente  da  fìouchard,  Brieger  ed  altri. 
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Pnii  -JiM-Miitlii  BrÌH;;!'!'!'  Staii(h;iirpn.  riiriu^ky  t^Hun- 

luiiiM.  le iiriru' rioriii.'ili  non ninii'n;;(iiiM  tiKii  [Mmumìiih. 

S«N  oihto  rii'ilfitlis  ihillt*  unni*  -li  ;niiMi.il;ili    fi  <»-\r- 

'jlliriii.  lit'iiidi'.  |HtlrMittiiM\  )*ii-  ,  ^1  {Mix^iM ìMciiv 

Jt'lli»  |iliiiii;iiii(M-iin  roni|M»^i/HMit  •'  inopi  v'i  .|i\»-r^ 
1.1*  |ii(Mn<iin('  t*siiattc  «la  'ìritlìtli^  mhio    uitt*    r*^iji- 
li//a(r.   Ma  i|ni*^l('   iitvnjii.*   >li    >uii1ìrh'>«  -.11111  <**»%» 
.iiii'iira  slalr  conl'n  nialt- 

Milli    <l8*.)i)    1rO\n     IM'llf     !|('<iir      II      irnifl.H4f      il 

iii.ilaltir  iiilWlivc  lU'lli'  Mistm/f  ^iiiiiii    pi;-'   mj fi 

i*'l  :i^h  .lltMIMIHKMlli.  ilrdi'   '•'■v<fMf> 

l.'iiiiii.i  iMilii'Ialla  onuinif  ^{m*^;**.»!»?»!,!  rnne'i'm- 
iHuta,  la  i|iiaU>  M'M/a  tiubhii)  |tii.>%ii-M4*  lail.i  ><>iin.i 
i\w.  a  sua  volta  ilrii^a  ilaili  ifritiu>i. 

IriiHHìIaiuiliìi.        1.  11  Kit    >!     tv.   i.atnn'^ i.. 

* tinh'iii'ir  tifila  (iiiiit*(ilaMi!!i  '  '■•  «l'tii*'!!»'  i.i  '^ "".'\- 
IMrii/.MMH'  tifila  rollìi. I  •'  'a  •\ni'.*  i  ^u-t  \nila  'la**  '»i*- 
^irin  liti  M*nii|Mi^i/iiiiir 'It'i!**    •-•rlMi"*     I '••vsiis'itr<    I- 

IllHll  1,1  lllMIftll.MHIIia  lU'ìl   'ili'l.i  -.     Ìl<4lÌ-<<    IIM  ^l'Illd^ 

tjnaiilila  ili  niiiia,  1  nuiiUti  :m:»'  i.m-i..;»-.  .•  1.:  f».*» 
Hill  ili  ln)iihl(i  'li^lilIaU'  piiu*it.  •  ^1  -.:^■l*  il  '••- 
lino  ili  .niiiiiitiiiit,  <*  ì;i  IT  ]•  -  •••i<>i>i  itiiuli»  it  *i'- 
uiclitaiiiiiia  ;  Ir  ai'(|ui'  iiia<iii  li  ;>ifMM.  r-finU'ut'van** 
|iuir.  ilrl  I  li>ro|ital inaili  >li  iiiiiiioiiu'iilaiiiiiia.  K^ìì 
i.k.i|iiiin  il  lii|iiiiloilislillali».  •  "Il  ti  dio  •  iiti<t|rit'it.  "x**- 
I  ti.^Lilli/./iilr  ilrliMiiio  ili  .tiiHiionio  :  Im'IU.i  'im^Iiv 
ill  i|iii-s|o  Ut  r\,i|(iiata  a  v-no  i*>l  >l  !»'Si«ln<.>  t'<|)l>.'^* 
1  Hit  ali  Ili  ■l'^Mtlitlo  :  la  xiiln/hiin'  .ii('*<ii>  •  'd  piviipitala 
UHI  <  loiltlo  <Ìl    |il.lllll<>   \-    <lii|*<i    |Mll    i-i>Ntaili//a/i>Mt( 

Ititi  Uhi  ili-i  Ili-I  rutilili  II  i  loi«i[iKitifi,i:ii  .Ji  ii'Mifii- 
l.itiiiii.i  \iHi  |"»li*  -l'Hv  "  *'  I  '•:i'l>'  :»r«.'\».-ii-NSf  ij'it.'Ma 
Li  Hill  lilaiiitii.i 

(lU.tii-i  In  I  IrtHI  t  1 1  liuMi  poi  !'t   'i!("'ii'.na  <;ìii!u- 

Ih.l      >t    (lilil    llMlllilM  l-IV    I  I   II  MI   fi    kitIKlia    '    S'I    t    Mfi- 

1  uiiiM  lati-it>iii\i  i».!"^!!»'  mia  r«»i(i-jilf  «1  tn.i  ••  «li 
)-|jiil;i  liu  fidili  r  lai  nulo  -^oi;;!';;!"  iiy  1'  -^a"  i'*!.!- 
-.1.1  1/  iiM  liiliii  lii  Will  r  Watifnli.tpit  i.-Hii^'ii'-ntf 
.jit<jit  I  loililili  II  ;  mi  M|irialt'  rtntM-  li.ih>it»'.t<i  [wj  iÌm- 

.-  iijli  lilit   .Il  il  .llllllinlll  (Cd 

lllaiuiiir  liiip»  l<i  tiiiiifiiliiiiina  le  iln*-  lia^i 

•ii>;.Im>  <Ii  liiiiii   I  Ih-  mimo  ^talt'  li'ovalf  in  nriii*-  (latn- 


ìi 


ì..„ 


■Il  J'. 
t.i  I 
/■,..-,( 

i..l>.. 
■hit-- 


i  •■ini-h  ■  li,  titilli.  IVaì.  t.  XIJII.  pag.  f>71. 

/.>  n     l'iti    fsfiifsi,.!.  (Vit'ffi.,   XML  pag.  5ti2  e 
/,  i:ìu.„   ,  ,ii  Fttnwicol.,  issi»,  X.  pau.  3*1. 

1..:  Mt-iii'Tiii  iiiì;;ìiiale  di  Wfìliler  trovaci  nel 
//(y  i'iif/.stul.  uiJrr  l'ntiri*mhunifen  iiber  dir 
/.  Min  uh,  ti,  'it-r  Thùn-  unti  lìn-  PfUtnzen 
■J  •  r,<  .1  II  11  u  Tre  vì-^anns.  Heiilelherir,  voi.  I, 
■  j  .  j  il/  \dh.  Si  ve^vfii  anche  in  Berzelius, 
/.  '  'ht„t  .  I.  iV,  pan.  ♦i*.Ml. 

)  ■  -  iJ.i-liij  i:liiiiiiru,  Woliler,  che  tanto  con 
ij       .i;-jpj'>>  «Iella  Ciiiiiiica  tiiolugicaahhìanio 

i.i'   >-'  mio   hiiviatico  nulle   nonlre    Suzioni  di 

■  I    hi,„f-i.  paf.  'i.  Kra  1  lavori  che  hanno  più 


Idriche  sono  tini'  d'mminf:  la  ietmmetiìettdiaminn  m 
jiHtri'.sniifi  V  la  jiculnmetileiidinmina  o  mdnv^rìHO. 
l'Ile  rtJr'inskv  p  Hauinann  (1880)  ti*ovar(»iio  nel- 
)*Mi'iiia  ili  imlivitlni  afTelti  da  nxlinnria. 

UiirMe  due  Iki'ìì  si  possono  rironosfciT  e  sepamr*' 
i.i:riii'iiia  liasindo^i  sulla  praprirtà  l'hc  hanno  i  rum  - 
iMisti  i-ofitfHfiili  MI*  ili  rea^:ire  col  cloruro  di  ben  - 
Vfile    ìrt  prf^en^a   della  soila   e  dare  dei  deriva  %.i 
■t»*fi/MÌ|'c!  : 


<:h4:h^.nh»:im:«i|' 


'UilT**  I 

".--ITA*. 


.rdi4(:H«\H<:oc 
(;h*<; 

N:w:i!>NHC0CT 

I  liliciiziii  Icilda  vpiina 

r.  1 1  jo*.iao*. 


Hr;:iian{>i   iVsim/ione  di   ipieste  due  basi  da 
ima    i'ii.iiHlianio  alla  Memoria  nrìj^ìiiale  (i). 

Tra:4i»r«aiMii  e  passaggio  di  urie  sosUnu 
Bfirurina. 

.Miiitr*  ^»NUn/e  inirotlotte  neirorjranismn  pass;)! 
iiijiUTice  ''  s  ^iiiuinanii  inatlenile  coirurina,  alt 
-^ubisi.'»)!!»  tri^t'uraiazioiii  più  0  meno  profonde 
ophloiti  *t  «ìi  !^4i•JppiaulelltM  0  di  ossidazione,  e 
LM^>ano  iltiieoii  in  palle  nell'nrìna. 

W.ihfei'  l'SÌ4'  fn  il  primo  (li)  a  studiare 
'.ri>turnia/iofii  the  -^ubi'^'ono  varie  sostanze  attn 
w.'iNindit  i'irvnni^nio.  Inn;iii7i  lutto  ef^H  noh'i  che 
s;iii  ali'iì-ii  ie^iì  aciili  organici  (citniti.  iiiatat 
Miit-ati.  <»>siiati.  i<-etatii  bruciano  completameni 
futìd  r>irìrrii<uK*  tn'^fi^rKiandosì  in  carbonati  ali 
..:i;  .;•  j.;v-si'i"  'firuhna.  K;rli  lece  notare  1 
^«iu'Ih  -i::<«»U'i/a  >-'ie  hanno  ^li  alcali  sui  pixkces? 
"fia-'iVi:*.  ■.'i  \  ■•■i'it-l:j?ione. 

I:ni.y»-  ^!i  ic'.i'  'ili»?r .  ijuali  jli  acidi  :  ossalico,  tai — 
!arii'»iu^>.ir:<i.  i*;  isine  almeno,  nell'uiina  allostat* 
.!(  f»*silatM  H  !  tr:;a:i>  di  falcio;  l'acido  tartarico  rend  i 
aridi^-iinia  l'Mrifw.  l'-nsi  piire  jrli  acidi  citrico  e  os-s= 
>:iÌico.  Invece  allo  staiti  dì  sale  alcalino  bnicianocs^ 
In^foiniann  in  cailN>nali  e  in  scarnito  all'uso  ahbon 
dante  di  i|neMi  >ati  l'urina  iliventa  alcalina  al  punt» 
da  faiv  l'irenrMi'n/e  co^li  acidi.  Perciò  l'urina  di 
venU  alralìna  dojH>  l'nsiitiii  molta  frutta,  e  si  spie^rs- 


te 
Il- 
la 


attinenza  colla  Biologìa,  oltre  ai  precedenti,  ricor^ 
diamo:  la  Sini*:*i  delVurea  ( B^'jj/endorff^s  AnnaUi^ 
1828,  t.  XII):  Sull'I  formét:i*>mt'  di  area  daWacidm'' 
urico  Uri,  I8à9,  t.  XV);  Trit.*f orinazione  dflVacid^" 
ìtenzoico  in  acido  ippurico  HclVorgaMÌ9mo  rirentc  (/rn» 
1841  t.  LVl);  Intorno  lu  «oiubilità  della  fibrina  » 
delVnlhuinina  coatiulata  nclVacijua  {Ann.  der  Ghtm^ 
und  f%'ir«i..  IS45,  l.  XLl):  Vrsache  dea  Geruchs  dttb^ 
CiiMorcHiHìt  {fri,  1848);  Sull'urea  nel  liquido  deh' 
rocchio  [Iri,  1848.  l.  IjXVI);  L\tUantoina  nelVurina^ 
dei  vUeUoilri,  1894.  t.  lAX).  e  tanti  altri.  Oltre  poi» 
ai  lavori  sull'acido  urico,  sulla  xantina,  ecc.  fatti  in-  " 
sieme  a  Liebig.  In  tutte  le  parti  della  Chi  mica  Wobler  ' 
ha  lasciato  impronte  profoode. 
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rutilitii  dei  salì  nlcilini  contro  ì  calcoli  e  ì  depositi 
(Ji  arido  lirico  (in  Bcrzclius,  loc.  cit.)- 

Wùhler  riconobbe  che  le  materie  coloranti  del 
rabarbaro,  della  robbia,  del  rampef!:gio,  delle  bar- 
}abietole  rosse,  del  mirtillo,  delle  more,  delle  ci- 
iegie,  dell'indaco,  della  gomma  gotta,  ecc.  passano 
lell'urina  colorandola  fortemente. 

L'e.ssenza  di  trementina,  alcune  resine,  i  balsami 
e  comunicano  l'orfore  di  viole.  L'oppio,  il  copaive, 
0  zafTerano,  Tassafellda  comunicano  il  loro  odore 
ill'urina;  cosi  pure  le  esserfze  di  ginepro  e  d'aglio. 

Wòhlernel  1827  dimostrò  che  l'acido  benzoico 
ngerito  passa  nelle  urine  allo  stato  di  acido  ippu- 
*ico;  questa  importante  osservazione  fu  il  punto  di 
>artenza  di  numerose  esperienze,  fra  le  quali  vanno 
Scordate  quelle  del  nostro  Bertagnini  (V.  pag.  279). 

Cantiì  (1)  ha  osservato  che  l'urina  delle  persone 
:be  fanno  uso  di  unguento  mercuriale  diventa  alca- 
ina  e  contiene  del  mercurio. 

Wohler  e  Frerichs  poi  in  una  importante  Me- 
ooria  :  Ueber  die  Verànderungen  ivelche  namentlich 
rganische  Stoffe  bei  ihrem  Uebergange  in  den  Ham 
rleiden  (2)  dimostrarono  che  l'acido  urico  neli'or- 
;anismo  si  scompone  in  urea,  acido  ossalico  ed  al- 
intoina;  studiarono  le  trasformazioni  dell'aldeide 
alìcilica,  dell'amigdalina,  dell'etere  benzoico,  ecc. 

Si  trasformano  in  modo  simile  all'acido  benzoico 
ulte  le  sostanze  che  sono  capaci  dì  dare  per  ossida- 
ione  dell'acido  "benzoico  ;  tali  sono  l'aldeide  ben- 
oìca  e  l'acido  cinnamico: 

C«II&CH  :CII.COOH  +  H*0  +  0  = 
=  Cqi6C00Il4-Ci|3C00H. 

In  generale  sono  le  sostanze  contenenti  il  gruppo: 


(1)  Cantò  Giovanni  Lorenzo,  nato  nel  1789  in 
larrnagnola  (Torino),  mori  nel  1869  in  Torino.  Era 
ledico  pratico,  poi  professore  di  Chimica  neirUnì- 
ersità.  Fu  i!  primo  rettore  deir  Uni  versila  di  To- 
ino  nel  perìodo  della  nostra  indipendenza,  dal  1847 
I  1853.  Era  socio  della  Reale  Accademia  delle 
cienze;  la  sua  Memoria:  Specimen  chémieo-medicum 
e  mercuri  praesentia  in  urinia  syphylitieorum , 
%ereuriaUm  curationem  patientium^  è  nel  voi.  XXIX. 
ubblicò  anche  una  Memoria:  Sul  passaggio  del 
xereurio  nelle  urine  degli  individui  sottomessi  al- 
uso  delle  polveri  gommose  del  Ptenek  {Atti  della 
oc.  Med.  Ckir,  di  Torino,  18*4).  Vanno  ricordate 
oche  le  sue  ricerche  Sul  jodo  nelle  acque  minerali 
ylforose  {Mem.  delia  Reale  Accademia  di  Torino^ 
ol.  XXIX)  e  Sulla  ricerca  del  jodio  e  del  bromo  negli 
tseri  organici  che  vivono  lontani  dalle  acque  e  dalle 
oonde  del  mare  {Giornale  delle  Scienze  Mediche, 
*orÌDO  1845). 

(2)  Ann.  d,  Chem,  u.  Pharm.,  1848,  t.  LXV,  p.  375. 

(3)  Ann.  di  Chim.  e  Farm.,  1890,  voi.  XU,  pag.  365. 

(4)  Dì  C.  Bertagnini  si  cita  generalmente  solo  la 
f emorìa:  Sulle  alterazioni  che  alcuni  acidi  subiscono 
xtW organismo  animale  {Nuoro  Cimento,  1855,  t.  1, 

57  —  Commfnt.  Farmaco^  Hot.,  toI.  Ili,  parte 


C»HB.CHoppureC«HB.C:  come  il  toluene:  C«H5CH3, 
reliltoluene :  C^II^-CH-CH^.  l'acido  cinnamico, 
l'acido  feniipropionico:  C6H5(:H?CI12(:00II.  l'acido 
fenilamidupropionico:  CflII&CH(Nn«)CH2.C00n,  che 
danno  acido  ippurico  nell'urina. 

Kijhneie  Hallwachs  (1850)  hanno  osservato  che 
l'acido  benzoico  inicllato  nel  sangue  passa  inalte- 
rato nelle  urine,  ma  secontem|^oraneaniente  si  inietta 
della  bile,  della  glicocolla  o  del  gUcocolato  dì  sodio, 
passa  allo  stato  di  acido  ippurico. 

Nell'urina  dì  un  cane  a  cui  fu  somministrato  del- 
l'acido benzoico,  in  una  urina  isterica,  e  poi  nell'urina 
umana  normale,  fu  trovata  da  Baumstark  (1873) 
una  sostanza  C^H^N^O  che  cristallizza  dall'alcol  in 
prismi  fusibili  a  2500  ^  che  coll'acìdo  nitroso  pnre 
formi  dell'acido  etìlenelattico;  scaldata  con  barite 
dà  etilamina,  ammoniaca  e  acido  carbonico.  Pare 
sìa  Vamide  deWacido  ^amidopropionico,  l'isomero 
MValanina:  CII*.NHVCII«.COMI«. 

Per  ciò  che  riguarda  la  bibliografia  intorno  al 
passaggio  di  varie  sostanze  nelt'oi^anismo  animale 
rimandiamo  alla  Memoria  dì  P.  Marfori:  5u//« 
trasformazioni  di  alcuni  acidi  della  serie  ossalica 
nell'organismo  delfuomo  (3). 

Tra  coloro  che  hanno,  dopo  Wòhler,  più  contri- 
buito allo  studio  della  trasformazione  delle  diverse 
sostanze  nell'organismo  ed  al  passaggio  nelle  urine, 
possiamo  ricordare  principalmente  Bertagnini  (4), 
Habuteau,  Scbuitzen  e  Naunyn,  Banmann,  Jaflé, 
E.  e  R.  Salkowski,  Schmiedeberg. 

Nelle  Tabelle  seguenti  (pagg.  450-453)  io  ho 
riassunto  molte  delle  ricerche  fatte  sulla  trasfor- 
mazione delle  sostanze  entro  l'organismo. 


pag.  363  e  (in  sunto)  Ann.  der  Chem.  und  Pharm., 
1856.  voi.  XCVII.  pag.  2i8)  ove  tratta  degli  acidi 
canforico  e  salicilico;  ma  la  prima  Memoria  in  cui 
dimostra  la  trasformazione  dell'acido  nitrobenzoico 
in  acido  nilro-ìppurico,  e  che  è  del  1850,  qaando  era 
ancora  assistente  di  Pina  a  Pisa,  è  molto  meno  cono- 
sciuta. Essa  ha  per  titolo  :  Sopra  un  acido  prodotto 
artificialmente  sotto  Vinfiuenza  delle  forze  che  agi' 
scono  sull'organismo  vivente  e  trovasi  :  nella  Gazzetta 
Medica  Italiana  Toscana,  tomo  I,  serie  II.  n.  10-11  ; 
negli  Annali  di  Fisica,  Chimica  e  Scienze  affini  di 
Majocchì  e  Borsarelli,  1850.  t  IV,  pag.  115  ed  è 
tradotta  negli  Ann.  der  Chem.  und  Pharm.,  1856, 
t.  LXXVIII,  pag.  100. 

Bertagnini  esperimentava  su  se  stesso  ed  osservò 
nel  1855  che  l'acido  anisico  passa  inalterato  nelle 
urine.  Però  egli  era  già  gravemente  ammalato  e  ciò 
può  spiegare  come  poi  Graebe  e  Schnltzen  nel  1867 
esperìmentando  su  individui  sani  trovassero  Pacido 
anisurico  nell'urina  (V.  U.  Scbiff  in  Enciclop^  di 
Chimica,  voi.  II.  pag.  H06).  Ma  è  anche  da  notare  che 
molli  acidi  aromatici  passano  in  parte  anche  inalte- 
rati o  in  forma  di  etere  solforico  o  anche  di  com- 
posto glicuronìeo.  Da  dò  le  apparenti  discordarne. 
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Traslormaiioni  f  passaggio  delle  sosUiiie  neU'nriia. 


Sostanze  imokrite 


Coke  si  trovaro  nell'urina 


MaUrie  mmerali. 


Molli  salì  dei  metalli  alcalini 
Nitrito  di  potassio:  KNO'  . 
Clorato  di  poUssio:  KaO*  . 
Perclorato  dì  potassio  .  .  . 
Jodato  di  potassio:  KIO*  . 
Bromato  di  potassio:  KBrO' 
Jodo:  J  


Carbonato  dì  ammonio:  CO(ONH^}'  .    .    . 
di  etilamina:  CO(ONH*)ONH»C"H'' 

Cloruro  di  ammonio 

Sali  di  magnesio 

>  di  calcio,  stronzio  e  bario 

>  dei  metalli  pesanti 

Solfo,  acido  solfidrico,  solfuri 

Iposolfiti,  solfiti,  ipofosfiti,  fosfuri  .... 
Acidi  minerali 


Inalterati. 

Nitrato  dì  potassio:  KNO*. 

Cloruro  di  potassio  :  KGI  +  KCIO'. 

Inalterato  \  (Rabuteau). 

Joduro  di  potassio. 

Bromuro  di  potassio. 

Joduro. 

Urea:  CO(NH»)". 

Etìlurea:  CONH*.NHC*H*'  (Schmiedeberg). 

Cloruro  dì  ammonio. 

Inalterati. 

Solo  poco  neirurìna,  la  maggior  parte  per  Tintesi. 

Solo  in  pìccola  quantità. 

Acido  solforico:  H^O^  (solfati). 

Solfati,  fosfati. 

Allo  stato  di  sali  di  potassio,  sodio,  ammonio  e 
calcio. 


Materie  organiche. 


Cianato  dì  potassio:  KNCO  .  .  . 
Ferricianuro  di  potassio:  K'FeCy* 
Acido  cianìdrico,  cianuri  alcalini  . 
Nìtrìlì  grassi  (acetonìtrìle,  ecc.) .  . 
Acido  tannico:  G"H>W  .     .     .     . 


Acidi;  benzoico,  e  chinìco ;  aldeide  benzoica,  ben- 
zamìde,  ecc ■ 

Acido  benzoico  (negli  uccelli) 


nitrobenzuico:  C"H* 


COOH 


clorobenzoico  :  C*HX 


/ 


CI 


•COOH 


Acidi   fluobenzoici  : 
Acido  amidobenzoìco: 


anisico: 


C"H 


OGH^ 


toluico:  GW 


COOH 
CH» 

COOH 


I  Carbonato  di  potassio  :  K'CO*. 

Ferrocìanuro  dì  potassio  :  K*PeCy*(Wohler,  184*). 

Solfocianati  alcalini. 

>  »       e  acidi  grassi.  1 

i  Acido  gallico:  C'HW.  j 

CH«NHGOC«H'* 
»      ippurico:    |  i 

COOH.  I     i 

.      orniturico  :  (C*H'^CONH)«.C*H^COOH  (Jaffe).  ! 

CH«.NHCOG«H*NO*  1 

>  nilroippurico:   | 
COOH  (Bertagnini,  1850). 

CH»NHC0G«H*G1  , 

>  cloroippurìco  :   | 
COOH. 

>  fluoippurico:  >  (Coppola)- 

>  amidoippurìco  :  > 

CH».NHCOC«H*OCH» 
»      anisurìco:   | 

COOH  (Groìbe  e  Schulienl 

»       tolurìco:         »  > 
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Segue  Trasformaiìonì  f  passaggio  delle  sostarne  Dell*urina. 


Sostanze  ingerite 


Acido  salicìlico:  C'H* 


OH 
COOH 


fenilacelico:  C«H*GH*COOH 


parossi  benzoico 

cuminico 

fi  naftoico 

xnaftoico 

piridincarbonico  (1):  CWN.COOH   . 

a  lìofenico  :  C*H*S.COOH     .     .     ,     . 

Salicina:  G"H"0' 

.OH 

Salolo:  C«H*C  

^COOCH* 

Benzene:  C^H^    

Toluene:  CWCH* 

Xilene:  CTI*(GH")« 

Fenolo:  CH^OH 

CH* 

Cresolo:  C«H*<^       

^OH 

Timolo:  C«H».CH'.C'H\OH  (1.4.3)   .     .     . 


Pirocatechina:  C«H*(OH)«  1.2 
fìesorcìna:  >  1.3 

Idrochinone  :  >  1.4 

Pìrogallolo 

Trementina:  C»°H*«     .     .    . 


CH 

Indolo:  C«H*/      ^CH    .    .     .    . 

\\H^ 

Cloralio  idrato:  CCIVCHO  +  H«0 


Butilcloralio:  GCRCH».CH»CHO  +  H«0 

Canfora:  C«»H"0 

Naftalina:  G^U" 

*  e  ^naftolo:  C"HlOH 

Acido  malico  e  asparagina 

»      urico:  C»H*N*0« 

Cloroformio:  GHGI' 


CuME  SI  TROVANO   NELL*DRINA 


Acido  salicìlurico  : 


GH«.NH.GOC»H*.OH 

1 

COOH        (Bertagnìni,  1855). 

GH*.NHCOCH''C«H» 
»      fenilaceturico:  | 

COOH. 

>  parossipparico. 
»      cuminurìco. 

>  ^naftoippurìco  (Cohn,  1893). 
Passa  inalterato. 

Acido  piridiaurico:  C»H*NCONHCH*COOH(Coh0). 
»      «tiofenurìco. 

>  salicilico,  acido  salieìlurìco. 

*      salicilico,  ac.  salicìlurico,  ac.  fenìlaolforieo. 

Fenolo  o  etere  fenilsolforico:  G*H^.O.SO*H. 
Acido  ippurico. 
»      tolurico. 
Etere  fenilsolforico. 

>  cresi  Isolforico. 

Acido  timolsolforieo,  ac.  timolidrochinonsolforìco, 
acido  timolglicuronioo  e  una  materia,  verde. 

Come  tale  e  come  etere  solforico. 

»  > 

Come  etere  solforico. 

Parte  ossidato,  parte  come  etere  solforico. 

Un  acido  solfoconiugato,  odore  di  viole. 

C(OSO*.OH) 

Acido  indossilsolforico  :  C»H*<^      "^CH. 

^NH/ 

»  urocloralico  o  tricloroetilidenglicuronico  : 
CHO(GH.OH)»CHOGH*CCI».COOH  ;  piccola 
parte  inalterato  (Vitali  e  Tomani). 

>  urobutìlcloralico . 

Acidi  2  e  Manfoglicuronicoeuramidocanfoglicur. 

>  »    naftoglicuronìco. 
»        >  > 

Acido  suceinico. 

C0«,  H"0  e  urea. 

Poco,  inalterato  (Fnbini).  L'urina  riduce  il  liquido  • 
dì  Fehling. 


li)  E  Don  la  piridloa,  cume  alcuni  credono,  erroneainente. 


Sedimenti  urinari. 

pesso  che  Turina,  torbida  ^n;i  all'atto  dei- 
lasci  tosto  depositare  in  fondo  al  vaso,  in 
mia.  delle  sostanze  solide,  colorale  più 
puro  tale  dejiosito  pun  forma i"»!  dall'urina 
k'Iie  tempo  dopo  l'emissinMe,  Quesiì  de- 
si sedimenti  unrmri,  ed  il  loro  esame 
sgranile  tiriporlanza  pel  niedieo. 
Iti  urinari  possono  a  soconila  dei  cum- 
lingup.fsi  in  due  gruppi:  X)  Sedi  menti 
kSa/t  ;  B)  Sedimenli  ortfanizzati. 

lenii  non  organizzali.  —  Questi  sedi- 

ono  essere  rostilnili  da  sostanze  orga- 

l'acido  urico  e  gli  tirali,  oppure  da 


f.!^ 


jjg.  ìMÌ.  —  Varie  fcHiDe  tll  «'-idn  nha>. 

nerali.  A  seeonda  dell'aspetto  rhe  ilimn- 

lirrnsropio,  cior  se  sono  nistallj77ali  o 

listin^fino  tu  due  {gruppi  : 

menti  rnstnlli zzati  :  Arido  urieo,  urato 

lio  (niranienle).  ossidalo  di  ealeio.  lini- 

la,  fosfato  amrnoniru-m.'r;;ne5ì('o,  fosfato 

poxantina.  rìstina.  solfato  di  rakìo,  iu- 

>let»tenna. 

me»ìti  amarli:  Urati  aridi  di  airuMoitio, 

psio,  fosfati  neutri  di  ealcioedi  magnesio. 

i  calcio  e  di  inii(<riesifi. 

wnco  si  osserva  al  uiicmsropio  in  cri- 

ma  SToriaUi  e  più  di  freipiente  in  lunc;he 

DJorale  in  russ;islro.  isolate  o  jiunìte  a 

ina  è  acidissima.  Se  sui  cristalli  che  si 

t  microscopio  si  vci^i  una  goccia  di  pti- 

allì  di  acido  urico  si  S4'iol;;;ua4». 

del  deposit<»  urinario  M'aldain  rnll'itrìna 

^ot;lie  solo  in  parte,  mentre  ^li  umli 

dgono  facilmente  a  caldo. 

I  Siti  rappresenta  v;infi  fornu^  ordinarie 

ico  quali  sono  des4M'Ìlte  dal  Heale. 


L'ossnìfiio  di  calcio  r  (juasi  sempre  in  pìccoli 
ottaedri  pialli  che  somigliano  alle  buste  da  lettere 
(fig.  217)  ;  sono  solubili  lentamente  nell'acido  clo- 
ridrico, insutubili  netracidu  acetico. 

L^!  figure  241,  248  e  :249  rappresentano  i  cri* 
stallì  ottaedrici  di  ussalnln  di  calcio,  con  aspelto 


no 


<^ 


n«.  947.  -  CrìiUtlI  ottiCNlrki  di  oiulilo  di  uldii. 


^o^C^ 


£>     Q        Q 


^  ^'  o 


Q 


e> 


Kt|E>  S48.  —  CrblalU  otUnlrid  r  in  tablitr  di  MulaUi  di  a\nn. 

al4[uanLo  diverso,  quali  spe-sso  si  osservano  nei  de- 
[lositi  orinari  (Vedi  \Diìonì  di  Analisi  rhimira , 
pag-.  57  e  136). 

I  cristalli  di  ossalnto  di  calcio  che  hanno  la  fomia 
rappresentata  dalla  figura  250  si  dicono  ciistalli  in 


Kit;,  ito.  —  CrivMII)  priuiAilu 
di  nifciUlo  ili  c*Vh.  «Kiindn 
btàit. 


0  2S 


Pi^.  SM).  -  CrulAlU 
In  tahiitr. 


mbtifr,  ed  alcune  volle  sì  osscr\'ano  in  depositi 
urinari.  Anche  l'acidii  urico  può  deposilarsi  con 
aspetto  simile,  ma  i  cristalli  in  icnhtier  di  acido  urico 
si  sciolgoun  priMitanieiite  nella  pnt;iss;i. 

Wurntu  tumido  di  .sinlio  è  ijiiasi  sempre  amorfo,  in 
granelli,  di  rado  iucrisUilli;  s|)Csso  costituisce  in 
^i"ni  parte  il  deposito  nrollu  colorato  che  ailerisce 
alle  [larcti  del  vaso  e  che  si  forma  per  raflredda- 
meiito  ilell'tiriria;  (piesle  urine  sono  mollu  colorate 
e  actdtNsime.  Se  si  agita  un  poco  di  urina  col  depo- 
sito ili  un  tubo  d'assaggio  e  si  scalda,  quasi  sempre 
il  deposito  si  scioglie  completamente,  per  rìlomare 
dopo  ratlmld.imenlu. 


m 
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Segue  TrasfonuiÌMi  (  pasuffit  Mk  sMluif  ■dl'iriu. 


SotTARZE  IUGOUTE 


COXE  SI  TR0TA90  KCLL'ORDIA 


Alcol:  (?H».OH 

Addo  M>UoTÌaico:  CW.CSO^ 
MMilamioa:  GH*NH*    .... 

Btozìlamìoa 

61Ìc«rÌDa 

Addi  graffi 

»         >     Jodorati     .... 

AeeUmide:  CH»CONH*    .    .    . 


TanriQa 


Glicocolla,  alanina,  lencina 
Sarcosina  o  metilglicocolla  : 


Tiroiina:CH«.cni*.OH 

CH.NH» 

I 
GO.OH. 

Addo  OMalìco:  ossalatì 


Citrati,  tartrati  e  malati  alcalini 
Formalina:  CH«0 -h  XH«0  .  . 
Antipirìna:  G»H«N«0(CH»)«  .  . 
Arbulina:  C>"H»0' +  V.H'O  . 
Urea 


CH«NHCH« 

I 

COOH 


Uretano:  CO 


OC»H« 


.OC"H* 
Feniluretano  :  COC  .    .     .    . 

^^NHC'H» 

Addoacetacetico:  CH»COGH*.COOH 


Acetone:  GH*COCH»  .  . 
Acelofenone:  C«H*COGH' 
Jodorormio:  CHJ*   .     .     . 


Anilina:  CWNH» 

Acetanilide:  CWNHGOCH».    . 

Addo  solfanilìco:  NH«GW.SO«H 

G*H' 
Cnrbazolo:   |       '>NH  .    .    .    . 


Poco,  ixìalterato  (Albertoni). 

Inalterato. 

Urea  e  metilm-ea. 

Acido  ippnrico  (U.  Mosso). 

Completamente  bruciata. 

Traode,  inalterati. 

In  parte  come  composto  organojodnralo 

(Coronedi  e  Xarehetli). 
Inalterata  (?). 

CmJHCONH* 
Acido  tanrocarbamico:  | 

CH*.SO».OH 


e  acido 
solforico. 


Aumentano  Tnrea  ;  passano  in  parta  allo  stato  di 
acido  uramico. 

Aumenta  Tnrea;   passa  in  parte  allo   stato  di 
metilurea  e  dì  derivato  nramico.  i 

Acido  omogentisico  (alcaptone):  C^HfOH)*  ! 

oppore  tirosinidantoina  |  { 

CV.  pag.  281).  CH*  : 

co.oa  j 

In  pìccola  parte  inalterato;  carbonati  alcalini       , 

(Marforì). 
Inalterato,  negli  uccelli  (Caglio). 
Carbonati  alcalini. 
Addo  formico:  H.COOH. 
Passa  inalterata. 
Idrochinone. 
Inalterata. 

Passa  insieme  ad  una  sostanza  riducente. 

/OH 
Paramidofenolo:  C'H\ 

^NIP. 

Se  Turìna  è  alcalina  o  neutra,  inalterato,  se  ^ 
acida,  passa  in  forma  di  acetone  (Albertoni)* 

In  gran  parte  inalterato  (Albertoni). 

Acido  ippurico. 

Joduri,  ac.  jodico  (poco)  composti  organoJodDrati- 

/NH* 

Acido  paramidofenìlsolforico:  C'HX 

X)SO«H.        ^ 

»      pararoido  e  aceli Iparamìdofenilsolforico,  «  , 
gli  acidi  glicuronici  dì  questi.  , 

.       uramidosolfanilico  :  NIPGONH.  C^*SO*fl  I 
(nei  cani). 

GW(OH)  I 


Ossicarbazolo 


G«H* 


XH. 
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Segue  TrasformaùoDÌ  e  passaggio  delle  sosUnie  neirorìna. 


DifeoilamiDa  :  >NH 


Benzidina  :  NH«GW  —  CW.NH*   . 

/0(?H» 
Fenacetina:  C'H^  .    . 

^NHCOGH* 

/OC*H» 
Fenocolla:  C«H*< 

^NHCOGIPNH» 

Analgene:  C»H«N(OC*H'')NHGOCW 
Piperazina:  (?H<        >C?H*   .    . 


Saccarina  :  C»H*< 

Piridina:  (?H»N  .    .    . 
Salofene:  HO.C«H*.CO 

Senna     

Santonina  :  .    . 


CH» 


H*C 


C  pCH» 
/\V\ 


OC 


GH-0 


C  ^  CH» 
I 
CH» 


CO 

I 

CH  — CH 
CH» 


Stricnina 


CH»v      /SO«C«H» 
Solfonale  :  >C< 


CH»' 


CH» 


Trionale  : 


\c/ 


SO»C»H» 
SO»C»H» 


G»H»/'  \S0»CW 


Ricerca  dì  alcuoi  medicameDti  aell'arìna. 

Sono  molte  le  sostanze  medicamentose  che  può 
►ccorrere  di  ricercare  nell'urina. 

Jodaro  dì  potassio.  —  Si  cerca  trattando  cm^  10 
li  urina  con  alcune  goccie  di  acido  nitrico  fumante 
'osso  poi  dibattendo  il  liquido  con  cloroformio  o 
solfuro  di  carbonio.  Si  può  anche  trattare  l'urina 
:on  un  poco  di  nitrito  potassico  poi  aggiungere 
lell'acido  solforico  diluito  ed  agitare  con  cloro- 
tormio  che  sì  colorirà  in  violetto.  Sandlund  (1)  ha 

(1)  Arehip  der  Fharm.,  t.  23t,  pag.  178. 


Com  SI  TROVANO  IfELL^ORINA 


ParaoBsidifenile:   C*H*< 


Inalterata. 


Fenelidìna,  paramidofenolo  allo  stato  di  etere  sol- 
forico e  in  parte  come  composto  glicoronico. 
In  parte  inalterata. 

Passa  nelPurìna  inalterata. 

In  parte  come  acido  benzoico  e  come  ossìetil- 
amidochinolina. 

Passa  neU*nrina  inalterata. 


Id. 


(Adacco  e  U.  Mosso). 


Idrato  dì  melilpiridilammonio:  C»H'N.GH».0H. 

Ac.  salicilico  e  reaz.  deirindofenolo  (fenacetina). 

Colora  in  giallo;  reazioni  dell'acido  crisofanieo. 

>  >     o  giallo  verdastro  l'orina.  Oasi- 

santonina  :  CH»  (Jaffé,  Lo  Monaco). 

I 

G       CH» 

HOHc/\/\cH-0 


OC 


e  ^  CH» 


co 

I 
GH-CH 
1 
CH» 


CH» 

In  gran  parte  inalterata. 

In  parte  inalterato,  parte  in  acido  etilsolforìco  : 
C»H*.S0»H. 

Urina  rossa  che  cogli  acidi  sì  colora  in  violetto. 

fatto  l'esame  critico  dei  vari  metodi  per  riconoscere 
e  dosare  il  jodo  nell'urina  ed  osserva  che  il  metodo 
coH'acido  nitrico  fumante  e  la  carta  amidata  (P.  Sci- 
voletto)  può  svelare  il  jodo  corrispondente  a  0,00001 
di  KJ  in  cm^O.i.  Il  metodo  coU'acquadì  cloro  e  la 
salda  d'amido  è  meno  sensibile.  Il  miglior  metodo 
è  quello  coll'acido  solforico  e  un  nitrito  alcalino. 
Con  questo,  ìa  sensibilità  è  di  Viooo^i  ST-  P^^  ^^ 
di  urina.  Si  adopera  acido  solforico  diluito  a  1 :4 
e  cloroformio  o  solfuro  di  carbonio.  La  soluzione 
di  nitrito  deve  essere  di  p.  i  di  NaNO*  in  p.  500 
d'acqua. 
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Se  a  cMi^  5  di  urina  che  per  riii^  100  ronlenga 
O.OOi  dì  KJ  (corrispondente  a  0,000765  di  jodo) 
KÌ  aggìun^onu  coi^  t  <ii  ^rido  solfoht'u  diliiitu  e 
^occie  1-3  di  soluzione  di  nitrito,  poi  sì  dibatte  con 
clorororrnio  o  con  5^>iriiro  di  carbonio,  questi  sol- 
venti si  colorano  in  rosa. 

Pel  dosamento  (1)  si  può  trattare  l'urina  col  ni- 
trato d'argento  ed  acido  nitrico,  ridnrre  il  precipitato 
d'argento  collo  zinco  ed  acido  cloridrico,  distillare 
il  liquido  con  cloruro  ferrico  raccogliendo  il  judo  in 
una  }^oluzione  di  ioduro  di  potassio  e  litaiare  con 

N        N     ,.  .       ,^ 
soluzione  _^  o  j^  di  iposolfito. 

Si  può  anche  cv.iporare  Turina  con  carbonato  di 
sodio  in  cassula  di  platino  su  h.  tn.,  carbonizzare 
il  residuo,  esaurire  con  acqua  calda  e  fiisiillare  il 
liiiuido,  acidnlato  con  acido  cloridrico,  con  cloniro 
ferrico.  Questo  metodo^  più  rapido  del  primo  e  più 
comodo  quando  l'iirin.i  filtra  torbida. 

Aotipìrioa.  —  L'urina  li;*  colore  dal  giallo  al 
rosso  cutne  l'urina  sanguigna,  ed  è  dicroica.  Col 
cloruro  ferrico  si  colora  in  rosso  e  la  colorazione 
ruHsa  scompare  per  riscaldamento  (diO'crenza  dal- 
l'acido acctacetico). 

Acflauilide.  —  L'acetanìlide  passa  nell'urina  alto 
stato  di  eteri  solforici  del  paraniidofenulo  e  delTace- 
tilpamnidofenolo  e  in  parte  come  derivalo  glicuro- 
oico.  Si  fanno  bollire  cm^  10  dì  urina  con  cra^  2  di 
un  concentralo,  dopo  ralfrcddafnento  si  aggiunge 
un  p4)('i)  di  una  soluzione  al  ^-t  ^/g  di  fenolo  e  poi  un 
p*K'o  di  acido  cromico  n  di  solu/.ionc  a  1  ^Iq  di  ipo- 
clorito di  calcio.  [1  liquido  si  colora  in  rosso  che  passa 
airazzurrocoH'aminuniacar  redazione  detrindofcnolo), 

Cbinina.  —  Si  alcalinizza  forlenienle  l'urina  con 
carbonaio  sodico,  poi  si  dibatte  con  etere  che.  csporUi 
la  cbinina.  evaporato  l'etere  si  riconosce  la  chinina 
colle  sue  reazioni  e  specialmente  perchè  la  solu/iono 
acidulata  con  acido  solforico  è  fluorescente  e  col- 
Tacqua  di  cloro  e  poi  coll'auimoniaca  si  colora  in  verde. 

CU*— NH. 

Usidiua  0  lucliigliossalidÌDi  :  I  ^C.CH^. 

CH»-.\  -^ 
—  Si  dibatte  l'urina  con  so<la  caustica  e  cloro- 
formio; disseccato  bene  il  cloroformio  con  carbonaio 
di  potassio  sea'o,  si  distilla.  ìm  lisidina  rimane  in 
massa  cri&lallina,  la  cui  soluzione  acquosa  col  clo- 
ruro di  benzoile  e  un  eccesso  di  soda  dà  la  diòen- 

CH«.NHCOC«H-' 
soìUiiUmiiamina  \  in  cristalli  diCBcil- 

CH2.i\HC0C«H& 
mente  s^dubili,  fusibili  a  244°. 

Acido  salicilico.  —  L'acido  salicilico  iatnidotlo 
nell'organismo  passa  Dcll'unaa  allo  stato  di  acido 
salicilurico  e  in  p;trie  inalterato  ed  anche  come  etere 
solforico  0  cofue  composto  glicuronico.  Tanto  l'uno 


che  l'allro  si  cotonino  in  rosso  violetto  col  clorura 
ferrico.  A  cm^  50  di  urina  si  aggiungono  rm'  I  di 
acido  solforico  diluito  e  cm^  iO-15  di  etere,  poi  si 
agita.  L'etere  che  ha  sciolto  l'acido  salicilico,  eva- 
porato lascia  un  residuo  che  ridisciolto  in  acquasi 
culorirA  in  violetto  rosso  col  cloruro  ferrico. 

Acidi  glicuroDÌci.  —  Sì  dà  il  nome  dì  acidi  glìcii- 

nHjici  ad  acidi  complessi  derivanti  dall'acido  f/i- 

cunmico:  CHO 

I 

(CH.OH)* 

COOH 

e  che  si  trovano  nell'urina  quando  si  ingeriscono 
varie  sostanze  quali  il  cloralio  (acido  uiH>€hralico), 
la  canfora  (a  e  p  acido  ranfoglicurnutco),  ecc.  Il  tipo 
di  (jnesti  acidi  è  l'acido  nrochralicQ  o  ficido  Irido* 
roetilglicuronico:      CHO 

I 
(CH.OH)a 
I 
CH.0CH«CC1« 

I 

cnoH. 

Furono  studiali  principalmente  da  Schmiedeberg 
e  suoi  allievi. 

L'acido  urocloralico  fu  trovato  da  Musculus  e 
Mering  nell'urina  dopo  ingestione  di  cloralio  e  poi 
da  Kulz  neH'nrìna  normale  del  rane. 

Si  evapora  l'urina  a  sciroppo,  si  acidula  con  acido 
solforico  \Mi\  si  esaurisce  con  una  miscela  di  p.  1  di 
alcol  e  p.  i  (li  etere;  distillalo  l'alcol-etere  si  neu- 
tralizza il  residuo  con  potassa,  si  evapora  e  si  eslrte 
con  alcol  a  90  '^/q;  aggiungendo  alla  soluzione  del- 
l'etere a  poco  a  poco  precipita  l'uroclonilalo  di  po- 
tassio che  si  purifica  cristallizzandolo  dall'acqua  e 
scolorando  con  carbone.  Dal  sile  con  acido  cloridrico 
si  ha  libero  l'acido.  Una  dose  di  gr.  3-4  di  cloralio 
al  giorno  produce  gr.  10-12  di  acido  urorloraiiro. 

Questo  acido  cristallizza  in  aghi  fusibili  a  143°. 
solubili  nell'acqua  e  nell'alcol,  quasi  insolubili  nel- 
l'etere. É  levogiro,  riduce  a  caldo  il  reattivo  ctipro- 
potassico,  colla  pot;issa  all'cltolli/ione  imbrutì isce. 
Non  riduce  il  nitrato  basico  di  bismuto  con  potassa 
(distinzione  dal  glucosio,  secondo  Biiititràgcr). 

Acido  monobasico  che  forma  sali  ben  cristallizzati. 

Fatto  bollire  cogli  acidi  cloridrico  o  solforico 
diluiti  al  7  %  si  decompone  in  acido  glicuronico  « 
alcol  tricloroetilico,  dopo  circa  3 ore  di  ebollizione: 
CHO 

I  CHO 

tCH.on)s  I  CH«ca» 

I  -hH«0=(<ÌH.OH)*+  I 

CH.OCH«CC!»  I  Ófl. 

I  COOH 

COOH 


I 
1 


I 


(1)  V.  anche  Neabauer  •  Vogel,  loc.dL,  ■  JolUs»  Zntschrift  fOr  mnai^.  Chtmit,  t.  XXX. 
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Sedimenti  urinari. 

Acculile  spcf^soche  l'urina,  torbida  ^ià  .ill'atlo  del- 
rcniif^ionr,  lasci  loslo  tiepdsitare  in  fondo  al  v*iso.  in 
coi  ^  rantonnt.i,  delle  snst;in/.e  solide,  rolonite  pii) 
0  meno;  oppure  tale  deposito  pu('i  formarsi  rl;iirui'ina 
lìmpida  qualche  tempo  dopo  remissione.  Questi  de- 
positi diconsi  sedttnenti  uriimri,  ed  il  loro  esame 
bii  alle  volte  grande  importan?;!  pel  medico. 

I  sedimenti  urinari  possono  ii  seconda  dei  com- 
ponenti distinguersi  in  due  gruppi:  \)  Sedimenti 
non  organizzati  ;  B)  Sedimenti  orffani zzati . 

A)  Sf dimentì  non  organitiati.  —  Questi  sedi- 
menti possimo  essere  rosliluiti  da  sostanze  orga- 
niche quali  l'acido  urico  e  gli  urali.  oppure  da 


'',-^%l 


I       Vùsfttlato  di  caicio  *'  quasi  Mmpre  in    piccoli 
ottaedri  piatti  che  somigliano  alle  buste  da  lettere 

'  (R^.  241);  sono  solubili  lentamente  nellacido  clo- 
ridrico, insolulnti  nell'acido  acetico. 

1^  ligure  'ìilj  248  e  549  rappresentano  t  cri- 
stalli otlaedrici  di  i»ssalato  di  calcio,  con  aspetto 


Pif.  %¥i  —  Varie  forne  di  iiri<ki  uncu. 

ìiìie  minerali.  A  seconda  dell'aspetto  rlie  dìmo- 
«inino  al  microscopio.  cioA  se  sono  crislnlli/zali  o 
si  distinguono  in  due  gruppi: 
i)  Sedimenti  rnstnllizzati  :  Acido  urico,  urato 
acido  dì  s<»dio  (raramonle),  ossalato  di  calcio,  lìro- 
«ina.  leucina,  fosfato  ammonico-magnesico,  fosfato 
bicalcico.  ìp«)iiantina,  cìsiina,  solfalo  di  calcio,  in- 
Lìna,  colesliìrina. 

%)  Sedunenti  amorfi:  Umti  acidi  di  ammonio, 
&<MlroPp<jtabsìo.  Iì»sfuti  neutri  di  calcio  edi  m.ignesin, 
^■rarbonati  di  calcio  e  dì  magnesio. 

L'acidi*  urico  si  ossena  al  nticrosiopio  in  cri- 
M'illì  dì  forma  svariala  e  più  dì  frei(|Ufulc  in  lunghf^ 
(«»s.-inglie  colorale  in  rossislro.  isolate  o  riunite  a 
stella;  l'urina  è  acidissima.  Se  sui  crìsUilli  che  sì 
rano  al  microscopio  sì  versa  una  goccia  dì  |h>- 
i  cri.stallì  di  acido  urico  si  sciolgono. 
Un  poco  del  deposito  urinario  scaldalo  coirnrina 
iitcssa  sì  scioglie  solo  in  parte,  mentri*  gli  ura(i 
acidi  si  sciolgoiiii  farìlnienle  a  c^ildo. 

1^  figura  ^Ì(>  rappresenta  varie  forme  ordinarie 
[do  nnco  quali  sono  descritte  dal  Beale. 


ng.  147.  —  CrìsUlli  otUedrìci  di  omiito  di  c«lclo. 


9  :..  i 


m       • 


e?    ^      n 


O 


o 


ne*  S4ft.  —  CruUlli  Mtaedricl  i  la  mMct  dì  osablo  di  calrk> 

alquanto  diverso,  quali  spesso  si  osservano  nei  de- 
ponili orinari  (Vedi  .\ozioni  di  Inalisi  rtiimifa, 
pagg-  57  e  136). 

I  cristalli  di  ossalato  dì  calcio  che  hanno  la  forma 
rappresentata  dalla  Ggura  Ì54)  sì  dicono  crislalti  in 


f^ 


Kiti.  Ìk\K  —  CrUUlli  prifemiliri 
ili    r>*Mil.-ilri  ili    mli  Ui     MJTiindM 


Plf.  SSO.  -  CntUlli 
la  toMkr. 


sablier,  ed  alcune  volte  sì  osservano  ift  depositi 
urinari.  Anche  l'acido  urico  può  depositarsi  con 
aspetto  simile,  ma  i  cristalli  ìn  midierAì  acido  urico 
si  srjolgonn  (trontainente  nella  potassa. 

L'ttratn  firidii  di  itttlitt  v  quasi  setupn*  amorfo,  ili 
granelli,  di  rado  in  cristalli;  spessi»  cosliluisw  in 
gran  parte  il  deposito  molto  colorato  che  adcrisa* 
alle  pareli  del  vaso  e  che  si  forma  per  mlTredda- 
mciitii  dell'urina;  queste  urine  stmo  molto  adorate 
e  iicidissiiue.  Se  si  agita  un  poco  di  urina  col  depo- 
nilo in  nn  tulio  d'assaggio  e  si  scalda,  (piasi  sempre 
il  deposito  si  scioglie  coinpielameutc,  per  riloruare 
ilopo  raffreddamento. 


i5fi 
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\jf*.  iirinr  )i(!veni(*nU?  arìdf^  n  tipiitri^  |m»ssoii(i  tìitrv. 
depositi  cotilL'npnli  de!  nisHito  biralfiro,  in  fi'istnlli 
atjhifnrriii  rìitiiili  a  *.lcll.i  ;  questi  ciistatli  sì  sriolfjniio 
ncll'acidti  ai'i'liro  roiitc  il  fosfato  iiiMilro  dì  riiliiti. 


Tif.  3M.  —  roifkto  acido  di  calcio. 

Il  fo.sftttn  arido  ttt  calcio  si  jii'cscula  tu  a^lii  inco- 
luii  ^lìj;.  201  ),  sposso  riuniti  a  pennello  u  ìì  stella. 
Questi  sedimenti  sono  rari.  Si  sciolgono  nciracido 
aretico  sen/.a  elTerve^s^enia. 


§ 


O  /  8      «e» 


^ 


8     ^ 
Flf .  «S3. 


«  W/ 1 


i-^^^k 


riKir.  «M  «  45*.  —  KecfUto  ilt  ra\r\o. 

\jt:  figure  252,  253  e  25-i  nppnesontano,  secondo 
Hn^s;il,  diverse  formo  di  fosfato  di  ralcii>  rriMalliz- 
TiìU)  quali  sì  ln)vano  allo  volte  noi  depositi  iiriiiaii. 

ti  fanjnto  ammonirò -mnfinfsicu  si  rirofiosi*e  siihito 
alla  tnnna  ranitterìslira  dei  suoi  irislalli  prisiuatiri 
(fi^.  2r»ri)allc'  volle  molto  jjrossi,  soIuImIì  m-liarido 
acetico;  (piasi  sempre  si  trova  insieme  a  fosfato  di 
calcio:  («ì3(l*0*)*  in  granuli  annuii.  Iji  presenza 
del  fosfato  amnionico-maj^nesìco  indica  che  l'urina 
bn  siihlto  la  fermentazione  ammoniacale. 

lì  fosfato  anmionico-magtiesico  i*  solubile  nel  fo- 


sfato arido  lii  sodio  formandosi  del  fttsfnto  dimu- 
jnie^in»  e  d»d  fosfato  hisodiro. 

La  Illuni  !2r)f'>  rappie-srnla  un  deposito  imnanu 
che  rontirur:  rnlcirtiratodi  ammonio,  /*  dei  fcr merli 
(litnlenutH  Intuo  e  Min-ocorci/Ji  utrax),  e  dei  grossi 
cristalli  (li  fosfato  aininnnico-magncsico. 

Se  l'urina  lieve  raIralìnitA  non  all'^inimoniara 
forniscr  dfi  dispositi  ronlcnenlì  dei  granuli  dì  fosfaU» 


Flg.  9U>.  —  PcMblfl  •mnoniro-magii'^Ku. 


Fif.  tSft..—  UflpdÉUn  nriaulo. 

triralf  idi,  ÌBsiiMue  a  fosfato  neutro  di  magnesio, 
hiliili  tutLedui;  fiell'^u'tdo  acetico;  non  si  o&senran 
cristiilli  dì  fosfato  ajnraunico-uMgnesico. 

l'in  di  raro  Iroviamo  nei  depositi  orinari  i 
t/fmtili  di  calcio  e  ^r  magnesio,  il  folfato  Hi  rn/cta 
la  cistina,  Vindigotina,  la  tirosina,  U  colesterina^ 

La  tirosina  fu  trovala  da  Sladeler  e  Frcnchs 
nelfurìna  di  una  donna  affetta  da  atrofia  acnt;i  d 
fegato,  in  forma  dì  sedimento  cristallino  giallo  ver- 
dastro. Si  formò  il  deposilo  do[io  un  po'di  tempo 
ed  .'itinirntò  (piando  l'itrina  fu  concentrata.  Itaccolto 
su  nitii»  ed  esaurito  con  ammonìaca,  da  (|iiest;ì  si  eb- 
bem  dei  cristalli  con  tutti  i  caratteri  delta  tirosìfui. 

Sui  depositi  di  Uncina  v.  pag.  280. 

Il  carbonato  di  calctu  può  ti*ovarsÌ  iieì  depositi  di 
iirme  alcaline,  in  forma  dì  granula/.ìont  biancastre 
(fi^.  557.  b)  clic  si  sciolgono  nell'acido  clorìdrico 
con  efiervescen7.a. 

Alle  volle  puA  trovarsi  anche  del  solfato  di  calcio 
che  Ita  l'aspetto  rappresenUtto  nella  figura  257,  a. 


tis  - 
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INtlle  urine  acide  si  possono  depositare  : 
Acido  urico  ; 

Uralì  di  soiìin  n  di  polassio; 
Ossal.'ilii  di  cnlcio; 
Solfato  di  calcio; 
Fosfato  bicalcìco; 
Cisti  na  ; 
Uucìna  e  tirosiiia. 


fk-  357.  -  (I)  Solfobt  di  ralcìoi  b)  OrbnMto  lil  ttiìtio. 


Pig.  958.  —  ScdiueaUi  arìoirio, 

Dalle  urine  alcaline  : 
Fosfato  di  chIcìo:  Ca3(P0*)«; 
Fosfato  di  magnesio:  Ca3(P0*)«; 
Carbonati  di  calcio  e  di  magnesio  ; 
Fosfato  aniinonicu-ina^nesico; 
Urnlo  di  ammonio. 

figura  S58  rappresenta  un  sedimento  urinario 
a  fermento,  ò  urali  amorfi,  e  cristalli  di  acido 
irico  e  d  cristalli  dì  ossalato  calcari;  in  fonila  di  buste 
kltcre. 

I)  Sedimenli  urganizzatì.  —  I  sedimenti  nrga- 
Iti  possono  essere  cosliluiti  da:   veliuk  epite- 
f,  mtic^,  pus,  ghhuti  samiuiffni  e  cwttjuio  fihri- 
téucociti,  spertnatotoidi ,  cilindH  uriiuiri  o 
iindri  epiuliiili  dei  tubi  di  Bellini,  mrcina  twr- 

M  '-'  C^mmtnt.  Farmacopea  Itat,^  voL  III,  parta 


Kig.  2M». 


fh:.  eoo. 

Pln.  SS9  e  MO.  —  CUtadrì  nrtnart. 

tricùti,  funghi  filiformi,   iuftmori,  funghi  di  varie 

specie,  micrococcujt  ureae,  bacilli,  eco. 

Senza  entrare  in  minuti  particolari  e  per  non 
entrare  in  materia  che  non  sia  di  nostra  compe- 
ten/a  ricordereni»  solamente  che  per  vedere  bene  i 
cilindri  minori  e  le  rcllule  epileliali  i'  utile  ajjt^iun- 
gere  ;il  deposito  nn  poco  di  soluzione  dì  fucsina  e 
di')  joiluro  di  potassio  juduratu  per  eldoradi  e  ren- 
derli visibili. 

1  cilindri  urinari  (fìgg.  259  e  2t>0)  provengono 
dai  reni  ed  indicano  una  afTezione  renale.  Si  distìn- 
guono: a)  i  titindn  mucosi  che  sono  i  più  rre<|uenli, 
Si  sciolgono  rapidamente  nell'acidu  acrlico.  Sono 
rappresentati  dalla  lìi?ura  i50  ;  alcuni  sono  traspa- 
renti {jnlini)  V  il  jnclu  li  colora  in  giallo,  altri  sono 
ffranulofii .  Questi  cilindri  alle  volte  contengono  dei 


4:i8 
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Ipurooiti  ;  h)  i  eiltnàri  colloidi  »  cernei  i  fì}<.  200,  C^ 
sono  bhilaali.  giallaMrì.  l'arido  acelìro  non  lì  scio- 
glie e  il  jo«lo  li  i-otori  in  rosM»  o  in  bruno  cIil*  |ia>sa 
n\  virtlello  roirariiln  solforico;  e)  rilimirì  qnteliali 
(lig.  3r»0.  V}  che  pn)VfngfMio  d.i  di>t)ii.iniiii;i/^ion(* 
delle  |winMi  ilri  tulli  tiriniferì  r  spe*  ialinenle  dei 
lobi  bellini.iui. 


f\f.  9nt.  ~  Cenale  «piloIUll. 

Ivi:  ctUuU  epiUliali  provcnpino  dalla  disi|u:itn- 
nia/ione  tielle  paivli  delle  vie  urinarie  (lij;,  iOi); 
anelli*.  nuH'urìna  normale  ^tJaì^i  sempiiì  se  uè  U*ova 
qualcuna. 

Quando  l'urina  contiene  del  pus  vi  sì  trovano  dei 
leucociii  piò  0  meno  de^enrrali  ;  coH'arido  acetico  si 
gonfiano,  perdono  il  loro  aspello  ^'^raiiuloso  e  la- 
sciano vedere  il  nucleo;  cot^li  alcali  si  distruggono 
e  ^ìà  quando  Turina  purulenta  è  cnlrat^i  tri  feruieu- 
tazione  ammoniacale,  si  deposita  aderente  al  vaso 
una  massa  amorfa  niucìla|^imisi  in  cui  non  si  pos- 
sono più  vedere  globuli  di  pus. 

La  figura  iOi  rappresenta  da  una  parte  i  ^tubuli 
sanguigni  non  alterati  e  dallallra  i  globuli  ciel- 
l'urina  (ematuria),  contratti,  alterali,  secondo  che 
sono  descritti  da  Beale. 

Calcoli  urinari. 

Le  condizioni  di  produzione  dei  calcoli  nella  ve- 
scica, nei  reni,  ecc..  suno  le  slesse  che  la  produ/.ionc 
dei  sedimenti,  ma  nel  caso  dei  calcoli  la  solidilìta- 
zione  della  materia  salina,  insolubile  o  poco  solubile» 
ha  luogo  per  cristallÌ7Xi7.ione  attortio  a  un  nuclei»  so- 
lido deposto  nelle  vie  urinarie,  o  naturalmente,  come 


nel  caMi  di  un  piccolo  coagulo  s;in{^ii^no,  di  un  (utrfi 
di  muco,  ecc.,  oppure  artilìcialmente,  per  qualche 
fiTimnienlo di  s<»slan7a  introdoilo  nella  \r^ica.  L'ac- 
cresrimcnlo  del  calcolo  quasi  scutprc  ha  luopo  per 
strali  toncenlrìcì  vi^iibili  in  una  se/ìune  ir.uversa 
del  calcolo.  Alcune  volte  (]ues.lì  strali  sono  »epanit4 
^lì  uni  datali  altri  da  un  soliilissimo  strato  di  maleria 
oi*{j:anica,  quale  muco,  che  serve  a  tenere  saldati  in- 
sieme i  vari  strali. 

Quasi  sempre  ì  calcoli  s*mo  costituiti  essenzial- 
mente da  una  sostanza  che  vi  i:  in  molla  prevalenza 
quale  l'ossalato  calcare,  il  fosfato  Iric^kìco.  la  d- 
stina,  t^i  orati  ac'dì,  vn\  ;  di  rado  sì  hanno  ralroli 
misti  cioè  i*oslìtuili  da  strati  alterni  di  diverse  so- 
stanze. Alle  volte  sono  costituiti  da  un  grosso  nucleo 
ad  esempio  dì  xantina  e  alIVslerno  di  un  grosso 
stntto  di  fosfato  rateare. 

!  calcoli  possono  essere  più  o  meno  pesanti,  duri 
n  tenori.  E  calcoli  di  ossalato  dì  calcio  sono  i  più 
duri  ed  i  pìi"!  pes;(nli;  i  più  tej^gieri  ed  ì  più  friabili 
Stillo  quelli  a  base  di  fosfati  terrosi. 

Rìs[>etto  al  ruotlo  di  coujporlarsi  dei  calcoli  al- 
l'azione del  c^tlore  si  possono  dividere  in  tre 
gruppi: 

1)  Calcoli  0  conrrezhni  non  combustibili  ico- 
slìtutti  unicamente  da  materia  minerale):  Fosfato 
ammonico-iua^nesico,  fosfato  di  calcio,  fosfato  di 
magnesio,  carbonato  di  calcio  e  di  maj^nesio,  traccie 
ili  cloruri  e  di  solfati  alcalini. 

2)  Cfilcoli  0  concrezioni  iutemmente  vttmbìuttbtli 
(coslilnìti  unicamente  da  sostau/.e  or^^auicbc»  :  Acido 
urico,  orato ammonìco,  \antiua.  cislina.  colesterina, 
pignienli  biliari,  coaguli  fibrinosi,  acidi  biliari. 

3)  Calcoli  0  concrezioni  parzialmente  cómbiati- 
éi/i  (mescolanza  di  sostanze  minerali  e  di  sosLiiirc 
or;;aiiÌclie):  ilrato  sodico,  potassico  e  calcico;  ossa- 
lato  di  c.ilcio  e  tutte  le  sust^in/e  organiche  nominate 
preredeutenjeiile  quando  siano  mescolale  con  quelle 
dell'I). 

Dì  rado  o  qua^i  mai  si  trovano  calcoli  che  non 
lascino  allatto  un  residuo  minerale  quando  sono 
bruciali  su  lamina  dì  platino,  e  perciò  alcuni  divi- 
dono i  calcoli  in  due  gruppi  :  1)  calcoli  che  ìoscìohù 
un  debole  residuo  dopo  cakinaùoM^  e  2)  calcoli 
che  lasciano  un  abbondante  residuo  dopo  aUcina- 
ziotte. 

Per  l'analisi  dei  calcoli  bisogna  prima  ridurli  in 
polvere  fina  entro  iiiorlaio.  Poi  so  ne  prende  una  pic- 
cola porzione  o  si  scalda  su  lamina  di  platino  :  so  doo 
si  ba  annerimento  è  segno  che  il  calcolo  (^  costituito 
unicamente  da  sostanza  minerale,  se  annerisce  e  poi 
brmia  cnniplelanu^nte  è  segno  che  ^  costituito  nni- 
rarnente  da  materia  organica,  infine  se  anuerisre  e 
[>oi  dopo  riscaldamento  lascia  un  residuo  fisso  vuol 
dire  che  i^  costituito  da  matetia  minerale  mescohiU 
con  materia  organica. 
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!  principati  tipi  di  calcoli  arinnri  sano  i  seguenti  : 

i»  Urici; 

2»  Fosfatici  ; 

3**  Morari  o  di  ossalalo; 

*•  Cistici. 

\)  Calcoli  urici.  —  I  r.ilroli  urici  o  <li  lunti 

acidi  hanno  genernlnienli^forinaDvoide.  I^  fig.  2153 

rapprescnt*'!  la  sexione  di  un  arrosso  calcolo  urico  a 

«Irati  concentrici,  che  ha  un  nocciolo  di  ossalalo  di 

tlcio. 


)  rtg*  U3.  —  Calcoli  ili  3d<lo  nriro  on  miclro  di  ouaUlo  ili  calcio. 


riff.  964.  —  Cakotl  wa  aaclei  naltlpll. 

Questi  calcoli  hanno  superfìcie  spesso  lìscia  ma 
ffllle  volte  rugosa  o  rii;iii)nietlonnla  ;  spesso  hanno 
color  bruno  o  rosso  hniiio;  ;ilcuni  di  (|ncsti  calcoli 
hanno  la  parte  cenlnle  |)crfnit;inu'nte  bi.inci*  for- 
mata da  acido  urico,  Spes!>o  suiio  duri  v.  innip.ilti  m 
non  si  possono  schiacciare  fra  ie  di(a.  Alh^  vnltt* 
sono  ricoperti  da  uno  slralo  dì  fosf:ilii. 

I  calcoli  urici  sonoassii  frequenti,  il(|uarto  circa 
[dei  calcoli  ve^ìcali.  Tagliati  per  traverso  dimostrano 
stnjllura  cristallina  e  strali  conrcnlrici  general- 
mente di  colore  diverso.  In  poco  della  polvere  trat- 
lala  cou  acqua  bollente  si  scioglie  in  gran  parte, 
Tossono  contenere  acido  urico  libero,  urati  acidi  di 
potassio,  sodio,  calcio  e  magnesio. 

I  calcoli  urici  danno  la  reazione  della  mtiresside. 

Li  G^ura  204  rappresenl;!  un  grosso  calcolo 
(della  collezione  del  Dott.  I/iroY)  con  li'e  iitiirioli  a 
sUìili  cuiiccnlricì,  cusliluilo  in  gran  parte  di  acido 
nrico. 

2)  Calali  fosfatici.  —  Questi  calcoli  S))no  ro- 
stiluilì  da  fosfato  dì  calcio  e  da  fosfato  amtnoniio- 
magoesico.  Di  raro  conteogono  solamente  fosfato  di 


calcio.  Sono  molto  grossi,  a  superficie  liscia,  poco 
colorili,  hanno  fr.illura  terrosa,  bianca  o  grigiastra. 
Scaldali  bniciau"  in  piccola  parteedAnno  un  abbon- 
dante residuo  bianco.  La  loro  polvere  è  giallognola, 
solubile  netjli  acidi,  insolubile  negli  alcali.  Se  nel 
calcolo  predouiiiia  il  fosfato  animonico-magne^ico  la 
struttura  è  cristallina,  sì  sciolgono  facilmente  nel- 
l'acido acelico  e  Irallaii  con  pot;issa  o  anche  sola- 
mente calcinati  sviluppano  ammoniaca. 

Le  figure  265  e  26G  rappresentano  dei  calcoli 
fosfatici,  la  Qgnra  205  calcolo  di  fosfato  con  nocciolo 
di  acido  urico  e  strali  concentrici,  e  la  figura  26(j 
calcolo  di  fosfato  con  nocciolo  di  ossulato  calcare 
e  senza  strali  concentrici. 


Vi$.  iOS.   —  lUkolo  di  fò^ralu 
con  nucleo  di  icido  nrìco. 


>0J^ 


^■..^:. 


Cà\ttìio  di  fosfato  t  addo  «rìctt 
eoo  nurlra  di  MsaUto  calcare. 


éM^ 


Fig.  «1.  Fig.  aw. 

Hf!^.  3G1  e  9U8.  —  Calcoli  monri  di  oMalaio  di  calcio. 

Questi  calcoli  si  formano  in  urine  alcaline.  L'uso  di 
bevandeacide,  come  ad  esempio  le  limonate  solforica 
0  cloridrica,  /i  utile  in  ipjesli  casi. 

'ì)  Calcoli  di  tmsalfitii  di  caIcìo  o  calcoli  morari, 
—  Questi  calcoli  sono  detti  calculi  mtirari  perché 
alla  superficie  sono  molto  rugosi  come  il  frutto  del 
gelso  0  moro;  constano  essen/ialnicnle  di  ossalato 
di  calcio,  sono  assai  compatti  ed  ì  cristalli  di  ossa- 
lato  sono  cementati  ila  materia  organica.  Questi 
calcoli  producono  molto  dolore  ;  la  loro  superficie 
alle  volte  ha  delle  vere  punlt!  eristaDìne;  irritano 
la  vescica  e  danno  luogo  a  urine  sanguinolenti  ctl 
essi  stessi  rimangono  impregnati  di  materia  rossa 
sanguigna. 

La  figura  267  rappresenta  un  grosso  calccdo  mo- 
lano, estratto  ad  un  uomo  di  -ifi  anni;  é  ridotto  a 
^^3  mediante  futijgralia:  pesava  40  grammi  (Iteale). 

Un  altro  bel  citlculu  è  quello  della  figura  208,  la 
cui  superficie  era  di  color  bruno  pallido  ricoperta  di 
lubercolelti  più  piccali  che  d'ordinario. 

Questi  calcoli  sono  insolubiii  nell'acido  acetico;- 
calcinati  lasciano  un  residuo  di  carbonaio  di  calcio 
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solubile  con  elTervescenza  nell'arido  cloriilricn  e  la 
soluzione  riondrirn  ila  le  reazioni  di  sali  c.-iliMn. 

A)Caktylixantinici  o  tìi  xn/tlina,  —  SrtnonilcoJi 
rari.  11  calcolo  esaminalo  ila  jMnrccl  (1)  e  nel  quale 
scopri  In  j'antiiui  aveva  color  riìnnolla  e  stniltiira  la- 
mellari'. Lit'lji;;  e  Wfdiler  annli/jartuio  un  calcolo 
di  iantina  che  posava  trr.  18-21).  Ilnppc-Sevicr  aoa- 
Iìmò  un  calcolo  che  canlenova  IH-OS  %  di  xantina, 
senza  traccie  di  ipoxanUna. 

Assai  notevole  1^  un  calcolo  xanlinico  eslralln  dalla 
vescica  di  un^iovaiic  di  15  anni.  Aveva  un  m>ci'à>lu 
largo  mm.  2(J  e  Itiri^o  nim.  '4H  foiniato  ila  mirati 
concentrici  di  xanlina  allci'naliviimedlt'  color  lilla 
bnino  e.  lilla  chiaro,  slrali  che  si  sfaldavano  facìl- 
lucnlc;  questo  grosso  nucleo  era  niwoltu  da  uno 
•tnlo  (grosso  nini.  'ì-S  costituilo  da  Insfalo  ili  calcio, 
foifnlu  animonico-ma^nesioo  e  poco  carbonato  di 
ralrifl.  Oueslo  gros'^o  calcolo  pesava   j^ratnmi  58. 

5;  Calcoli  di  cistina.  —  I  calcoli  tli  lislinasono 
rnoIUi  rari.  La  cislina  fu  scoperta  da  Widlaslon  nel 
IHOr»  in  un  c;ilcolo  e  le  diede  il  nome  ili  oxsith  a- 
Wfro  od  (tttidn  rjilroloso;  Bpi7.elitis  la  deimiTiinù  poi 
mima.  I  calcoli  di  cislina  non  sono  formali  da 
Binili  concentrici.  Sono  molli,  le^j^ieri,  di  colore 
Ipallo  h\  venie  pallido.  Hniciano  quasi  senza  lasciar 
Itwdui».  l'olverÌ7./ati.  ed  esaminata  la  polvei^s  col 
microM'oplo  ù  ve«ie  che  es&'i  i*.  custiliiila  dn  lamìtic 

(I)  l.'int«re8-<anl«  Memoria  dpi  D'^  Marcel  (3*  ed., 
t  voi.  in-8*di  lUipaft.)sui  calcoli  in  generale:  Essai 
mr  fkitiifi*'*  chimique  H  te  traitmrfU  medicai  de» 


esa^onat).  Le  np:Nre  269  e  370  rappre»!nUi»D  i 
(l'islalli  l;tinellari  della  polvere  che  si  ollienf  ri- 
schiando i  calcoli  di  cistina,  secondo  le  ossenurionì 
di  Ilohin  e  Verdeìl. 

Onesti  calcoli  sono  quasi  sempre  re^Unwflif 
rotondi,  assai  piccoli  e  se  ne  possono  trojan!  molli 


Flg.  970.  -  r^isbilll  di  ciiUiM. 

l'onteniponiirameiile  nella  vescica;  però  lUttmiiWi 
ne  ha  trovalo  tino  {.tosso  che  pesa  pi".  45,  e  uo»llw 
lu  irovaln  da  lìoiieke  e  pesava  gr.  53. 

Qncsu  calcidi  sono  lenerì,  inlarcabili  dall'iin^flii'i 
ccdomi  facìlirnml<;  ai  processi  di  litutrizm. 

Quasi  sempre  constano  tli  cislina  piii^,  m>\^ 
volle  hanno  un  nucleo  di  acido  urico;  come  all' 
valle  l'acido  urico  in  istrali  può  ravvolgere  un  iiucfeo 


concretions  caleuieuses,  in  cai  descrìve  perUpriiw 
volta  la  xantina,  trovasi  riassunto  negli  Annalti^ 
Chim.  et  de  Phjft,  (S),  1S20,  voi.  XUI.  pag.  l*. 
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lì  cistina.  Possono  contenere  anche  del  fosfato  ili 
all'io  e  dell'ossalato  di  cnicìo. 

Le  urine  da  eistintiria  subiscono  facilmenle  )a  fer- 
Qentazione  ammojiiai-ale. 

La  presenza  dulia  i^islitia  nell'urina  ^  rorrelaliva 
juasi  sempre  alla  presenza  delle  diamine. 

La  cistina:  G^H^WS^O*  ^  una  sostanza  solforala 
he  allo  stalo  fisiologico  si  trova  di  raro  nfll'or^^.i- 
tisino;  fu  trovata  nei  reni  di  bue.  Secondo  Vi rchow 
Cloelta  si  trova  nel  fepalo  eil  in  j;r:inde  quantità 
a  casi  di  alrofin  gialla  aiuta,  per  cui  romparisrc 
elle  urine.  Nei  sedimenti  urinari  sene  trovò  0,50- 
,1  %.  La  sua  composizione  fu  stabilita  da  Thaiilow 
da  Mala$;uti. 

Cnslalliz/a  in  lamina  «'saj^oniili  (li^%'.'2(JlJ  e  "210) 
Koluri,  solubili  neiraturiiuniai;],  ue^ìi  alcali cmio^'Iì 
cidi  ;  dalla  soluzione  nelTammoniara  o  nella  potassa 
riprecipii.ìi;i  dairitcìdo  acelico.  h  insolubile  nel- 
acqua  o  nell'alcol.  Sialphitn  itiauda  mlorr  ai^liaceo 
d  i  suoi  vapori  bruì  iaiiu  tini  fiamma  verdastra.  Falla 
ollire  cogli  aliali  si  di'cojnpiMU'  lìandd  un  solfuro 
Icalino,  e  acidulando  W  liquidi»  con  flCl,  si  sviluppa 
all'acido  solfidrico.  È  alliva,  [a]u=-  —  20,V,«I 
a  soluzione  cloridrica. 

Ia  soluzione  alcalina  di  cislìria  tratt.aa  con  una 
;occÌ3  di  soluzione  ili  nitroprussialo  sodico  si  ciilora 
Il  violetto.  La  sua  soluzione  alc;ilìna  sf;^ildata  con 
celato  di  piombo  dà  un  |*reripil.*lo  ncat  di  solfuro 
li  piombo. 


S« 


GH3 


j. 


"^NII*. 


Coll'acido  nitroso  infatli  dà  acido  piruvìco.  Con 
inco  ed  acido  cloridrico  dà  la  cisletna:  OÌV^SO*. 

I  calcoli  di  cistina  scaldati  su  lamina  di  platino 
anno  fiamma  turihiniccin  svolgendo  odore  d'ajjilio. 

Una  porzione  della  polvere  iraltiUa  con  anuiio- 
ìaca  si  scioglie  ed  il  filtralo  lascialo  evaporare  ah- 
andona  la  cislina  in  lamine  (%.  "210}.  l'na  porzione 
cìolta  in  potassa  o  soda  dar^  un  preripilato  col- 
acido  acetico. 

Se  8Ì  scalda  un  poco  della  pnlvei*e  del  calcolo  con 
jjuzione  di  acetato  di  piontbo  nella  potassa  caustica 

liquido  annerisce  per  furuiazionr  di  solfuro  di 
iuiubtJ  (Liebig). 

6)  Calcoli  vnn.  —  I  calcoli  di  milfonati  tenmi 

he  sono  fre(|uenti  ne;(li  erbivori  sono  rarissimi  nel- 

Qomo.  Nei  calcoli  fosHiiici  si  Iritva  spesso  del  carbo- 

Alodi  calcio.  I  cnUuli  di  colesterina  sono  mollo  rari, 

;Sì  conoscono  dei  calcoli  misti  formati  cioè  di 


sLrati  successivi  di  sostanze  diverse  quali  :  ossalato 
di  calcio,  acido  urico  e  fosfati  terrosi;  oppure  fo- 
sfali  con  xantina  o  fosfati  con  cistina. 

Harlev  afferma  che  i  calcoli  di  ossaUtUt  di  calciai: 
dì  fohfnto  di  cnfcio  sono  le  due  forme  più  comuni  di 
calcoli  nei  dislreUì  ove  te  acque  cunten^'ono  più  sali 
calcari  (i). 

Fourcroy  e  Vauquelin  analizzarono  un  calcolo  che 
conteneva  OC  ^Jq  di  silice  e  34  %  di  materia  ani- 
male;  sì  trovò  della  silice  in  un  deposito  sabbioso 
evacuata  da  una  donna. 

Non  si  hanno  sialistiche  esatte  n^  numerose  sulla 
natura  dei  vari  calcoli;  però  abbiamo  raccolto  le  no- 
tizie se;;uenti  : 

Secondo  Oickinson  nel  MuseoFalologicodi  Londra 
sono  raccolli  i  calcoli  seguenti: 

Calcoli        (:ilc4>U 

MtUptirl       ril0l|>(U>ti 

(rompinit.  (min|)(i>ii. 
notformr)  a  «IrnU  div.) 

21  19 

3  12 

S    11  25)   3 

Il      3  13N  II 


.\cido  urico  .  . 
Irati  .... 
Ossalato  di  calcio 
Fosfato  di  calcio 

»        anmionio-magnesico  1  § 

Fosfati  misti U  3 

Carbonaio  di  calcio .     .     .     J    a 
Cislina 


:  :  :  ), 


7)  i 


52         92 

La  percentuale  ricavala  da  600  calcoli  analizzali 
da  Fourcroy  f  Va iKpielin/'  la  seguente:  su  100 calcoli: 

■20    %  di  osaakto  di  calcio 
11      >   misti  con  fosfato  di  calcio  e  uralo 
10     »         »         fosfati)  di  calcio  +  ossalato 
di  calcio,  ecc. 
5     »         »         ossalato  +  acido  urico 
4.5  »  acido  urico  +  fosfati  terrosi 
2,5  »  ossalato  di  calcio  -f  fosfato  di  calcio 

(puri) 
2,5  »  fosfato  di  calcio  e  dì  magnesio 

55,5  %  a  base  di  sali  calcari. 

Il  metodo  sejituente  è  quello  dato  da  Hnppn-S(»yler 
nel  suo  Ihìidhuch  d.  pliysinloq.  u.  pai.  Cfirmischen 
Amhjsf  per  l'analisi  qualitativa  dei  deposili  urinari 
e  delle  concrezioni  delle  vie  urinarie. 

Su  lamina  di  platino  si  scalda  un  poco  della  so- 
stanza; se  quosia  non  annerisce  si  piticcde  come 
nell'analisi  delle  sostanze  inorganiche.  Se  la  so- 
sianzi'i  si  cjirboiiiz/ji  si  nota  se  lascia  o  no  un  re- 
siduo fisso. 

1)  Oopo  questo  ^n^^ìo  preliminare  si  riduce  in 
polvere  fìtuì  una  porzione  pili  cnnsiderevole  del  de- 
posito, dei  calcolo,  della  reniilla  o  sabbia,  ecc.,  si 
fa  bollire  in  acqua,  sì  lascia  digerire  per  qualche 
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tempo,  si  filtra  a  c.iMo  e  si  lava  cor  acqua  calda.  Si 
evapora  il  liquìilo  filtralo  a  b.  m.  e  lo  sì  lascia  per 
un  po'  di  tempo  in  un  amldenle  fresco. 

L'estratlo  .'icqiioso  può  contenere  urati  alcalini, 
acido  urico  libero,  un  po'  di  fosfato  ammonico-nia- 
piesico,  solfalo  di  calcio  e  lirosìna  (qtiesla  sostanza, 
è  vero,  non  conip.nrf'  maj  nelle  concrezioni,  ma 
sempre  nei  depnsiiì  tuoltì).  Lisciando  a  s^  questa 
soluzione  acquosa  0  evaporandola,  i  diversi  composti 
8i  separ;)no  quasi  inleraraenle  sollo  forma  di  cri- 
stalli. 

Si  può  anche  non  ottenere  deposito  cristallino;  in 
questo  caso,  si  evapora  anzitiilto  una  certa  quantità 
det  liquido  per  esaminare  se  essa  contenga  o  no  una 
sostanza  in  soluzione.  Quando  si  ottiene  sulla  lama 
di  pia  tino  un  residuo  che  si  carbonizza  al  rosso  scuro, 
si  [►roiTtìe  ass*dul;mn'ntL'  come  se  si  fosse  prodotto 
fin  da  prinnpio  iì  deposito  crislallino;  eio^  si  ag- 
giunge al  liquido  (nel  quale  il  precjpÌL.iUi  cristallino 
ha  potuto  depositarsi  e  serua  prima  GUrare)  un  pocu 
d'acido  cloridrico,  e  si  lascia  riposare,  per  qualche 
ora  (i).  Si  ottiene  in  questo  modo  un  deposito  cri- 
stallino d'acido  urico,  mentre  H  fosfato  ammoniro- 
magoesico  e  la  tirosina  restano  sciolti.  Si  caralte- 
rizM  l'acido  urico  per  mezzo  della  reazione  della 
muresside  e  il  liquido  filtrato  è  diviso  in  due  parti. 

Li  prima  (^  trattala  col  cloruro  dì  platino  e  lasciata 
riposare  per  qualche  tempo. 

Li  setondu  ò  evaporala  a  secchezza  al  b.  m.  e  ri- 
presa con  aiiiiuoniaca.  Si  scioljfono  in  (jueslo  modi) 
la  tirosina  ed  i  cloruri  di  potassio  e  di  sodio,  mentre 
il  fosfato  ammonictì-majjFiesito  e  il  solfato  di  calcio 
restano  insidnbili.  Si  filtra:  una  parte  del  liquido  è 
esaminata  allo  speUroscopio  per  tentare  di  canitle- 
rizzare  l'uno  0  r.'illro  dei  metalli  alcalini;  mentre 
l'altin  è  iratlata  sccniuiiy  le  reazioni  per  riconoscere 
la  tiroftina  (Piria  e  Hoflmaiin). 

Infine,  il  residuo  insolubile  nell'ammoniaca  è 
sciolto  nell'acido  fitlrir^K  Una  parie  di  questo  liquido 
serve  alla  ricerca  tMìfìcido  solfanco^  e  a  questo 
sco(H)  vi  si  aggiun|?e  cloruro  dì  bari»  ;  mentre  l'altra 
è  mescolata  con  un  pu'  di  ninlihd;ilo  .immanico  per 
determinare  la  presenzi)  pnibaliile  dell'acido  fo- 
sforico. 

2)  La  prima  parte  della  soluzione  cloridrica 
trallala  col  rloruro  di  platino,  può  dar  luogo,  sia 
inimediat^imente,  sia  dopo  un  certo  tempo,  ad  un 
precipitato  giallo  di  cloroplalinato  di  pot;)ssio  o  di 
ammonio.  Si  tiltr-a  questo  precipitato,  o  meglio 
ancora  si  decanta,  si  lava  con  alcol  e  si  secca  a 
l<X)\  Si  scalda  questo  deposito  ìn  un  pic(  olo  liibo 
di  vetro,  direttamente  sulla  fiamma.  Se  esso  è  costi- 
tuito da  cloroplalinato  di  ammonio,  si  nota  che  le 


pareti  nilìreddale  del  lubo  si  rivestono  di  un  depo- 
sito cri.stallino  di  sale  ammonìco  ;  questo  indica  la 
presenza  dell'ammoniaca  nel  liquido  analizzato. 

3)  Il  residuo  insolubile  nell'acqua  bollente  (1*) 
A  ripreso  con  acido  cloriilrico  in  un  bicchiere  a  fonda 
piatto;  se  si  produce  uno  sviluppo  tumultuoso  di 
gas,  è  indizio  delkt  presenza  d'un  carbonato  nel 
residuo.  Ij  soluzione  acida  può  contenere  calcio, 
magnesio,  ossido  di  fen'o,  acido  fosforico,  acido  os- 
siilico,  ammoniaca,  cistina,  iraccie  di  muco  e  di 
malerit!  albiiminoidì  ;  può  rimanere  poi  un  residao 
insolubile  (iO").  Ka  soluzione  cloridrica  è  divisa  in 
due  parti  ine<^'iiali  A  e  K. 

i)  La  più  piccola  (\)  è  evaporala  a  b,  m.,  poi 
trattata  con  letracloruro  di  platino  e  lasciala  io 
riposo.  Se  il  liquido  contiene  un  sale  ammoniacale, 
si  ottiene,  o  itnmediatamenleodopoun  certo  tempo, 
un  precipitalo  cristallino  giallo  di  cloroplalinato  di 
ammonio  ili  cui  si  verificano  i  caratteri  operando 
come  più  sopra  fu  dello  {t°). 

5)  La  parte  maggiore  (B)  é  soprasaturatn  con 
ammoniaca,  poi  lasciata  in  riposo  per  qualche  tentpo. 
Si  può,  in  presenza  di  questo  ivaltivo,  olleiu-re  un 
precipitalo  (D^  che  contiene  gli  acidi  fosforico  e  os- 
salico, come  pure  calce,  magnesia  e  ossido  di  ferro. 
Ma  se  il  liquido  non  s'intorbida  (C).  può  contenere 
calce,  magnesia  e  cistina.  Si  filtra  il  prò  rapida- 
mente possibile  al  riparo  dall'aria,  si  lava  il  residuo 
con  acqua  hullila,  uiesculata  a  ufi  po'  di  ammoniaca. 

fij  Tit:»  parie  'Iella  soluzione  (C)  ò  trallala  con 
ossalalo  aminonjco,  allo  scopo  di  svelare  la  presenza 
del  calcio  (che  poteva  trovarsi  nei  deposili  sotto  forma 
di  carbonaio );  dopo  separazione  dell'ossalato  di  cilicio 
si  aggiunge  al  liquido  fosfato  di  sodio  per  ricercare 
il  magnesio,  lii'altni  parie  della  soluzione  (C)  é 
evaporiila  a  b.  ni,,  poi  ti-atlala  con  acido  acetico.  Nel 
tuis<»  in  cui  si  formi  un  precipitalo,  può  essere  attri- 
buito lilla  cistina:  ma  la  j^antina  presenta  lo  stesso 
carallere.  Itìsogua  dunque,  pcrchò  le  ricerche  non 
siatNi  a»[ibigue,  deterininarc  i  caratteri  ili  queliti  due- 
composti. 

7)  Il  precipitalo  D  deve  essere  raccolto  in  un 
bicchiere  a  fondo  piatto  e  trdtt;ito  con  acido  acetico 
ìn  eccesso.  Una  parte  F  del  precipitalo  si  scioglie  e 
un'altra  E  rosla  insolubile;  questa  può  essere  costi- 
tuita (la  ossalaio  di  calcio  e  da  fosfato  di  ferro. 

8)  Li  parte  insolubile  E  è  gelLita  sul  Gliro,  la- 
vala con  acqua,  evaporala  ìn  un  piccolo  crogiuolo  dì 
purcellana,  calcinata,  poi  traltalt,  dopo  raflredda- 
mcrilo,  con  aciilo  acetico.  Se  il  residuo  si  scioglie 
tutto  o  in  parie  con  eflervescenz^,  se  dopo  filtrazione, 
ove  ficeorra,  si  olitene  coll'ossalato  ammonirò  un 
precipitato  cristallino,  si  ha  la  certezza  che  la  ealce 
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(1)  Spesso  è  necessario  lasciar  riposare  per  34  ore,  specialmente  quando  non  sì  opera  che  m  pìccole 

quantità  di  materia. 
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L>i>k'va  nei  ileposilo  urinnrift  soUo  forma  di  ossnlato. 
La  parie  insolubile  rieiracidoatelico  si  scioglie  «cl- 
l'ariilo  cloriilrico.  Si  ag^iiint^o  acqua,  poi  cianiirci 
giallo.  Se  sì  foriiia  un  precipitato  ax/iirro,  vuol  ilire 
che  li  ferro  era  contenuto  nel  sedimento  allo  stalo  di 
fo>r;ilo. 

1*)  ìjSk  parte  sititiliilc  F  i-  tuiiiiLi  c+m  ossalalo 
ammonirò  in  eccesso,  per  prccipiLirc  lultn  il  calcio. 
Si  Hi  Imllìiv  il  precipitato  col  tit|iiido.  sì  filtra,  sì 
agifiim^^r  al  lì<|iiiiln  lìltrali»  aiMiiEftiii:ic;i  in  iHcesso, 
fH>i  si  lancia  liposaip  pertpjalrlir  ni*;!.  Se  i-oll'ossiilalti 
animonico  si  ottiene  un  precijvil.'ilt),  <|iie>to  imiica 
la  presenza  del  fosfato  di  t.ik'iu  nel  calcolo;  ma 
se  dopo  lìllraKÌone  di  questo  cumposto  insolubile. 
l'amiuonìaca  produce  nel  lìtpiiilo  filtrato  nn  preci- 
pÌt4i1o  cristallino,  sì  deve  iillribuirlu  alla  presenza  dì 
fosfato  di  nuignesio. 

10)  1  composti  insolubili  nelt*acìdo  clorìdrico 
non  po^soiN)  essere  che  acido  urico,  xanlina,  muco. 
silice  0  delrili  di  corpi  ortjanici  come  oolhiln  epite- 
liali o  altre  materie  analoghe  ìritei'[)oslerifl  calrolo. 
Si  separa  rnrìilo  urieodalhi  xantiua  ndriitniiinriiai  :i 
caustica.  Il  resìdua  insolubile  snve  alia  ie;izionf 
della  mnresside,  mentre  la  soluzione  atnnioniac^iìe 
serve  a  riconoscere  la  cantina,  (^.alcinando  il  resiiluo 
insolubile  nell'ammoniaca,  si  ottiene  la  silice. 

L'analisi  qualitativa  delle  concre/ioni  urinarie  \mì) 
essere  eseguita  se^fuendo  il  metodo,  poco  diverso 
<|jil  prevedente,  riassunto  da  Spaelh  nella  Tabella  a 
agìnn  segnenlc. 
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CONCREZIONI  ANIMALI  0  CONCREZIONI 
IN  GENERALE 

Si  d.^  questo  nome  a  quei  proilottì  solidi  cLe  si 
troviino  nei  ii-ssuli  osi  sviluppann  nelle  arlicolazioni 
0  nei  t'oiulotti  o  serbatoi  dei  liquidi  ^landolnri  od 
rsciTnieiiti/i.  In  ^^enerale  le  cnncrezioni  sono  for- 
mate daHiNpessifuenlo  e  dìssecca/ionedei  prodotti  o 
di  alcuni  dei  proilotti  delle  secix^zìoni  (acidi  della 
bile,  colesterina,  materie  coloranti  della  bile,  ecc.) 
opptireda  prodotti  or;;aMÌri  dì  dìs;issiinìla/iune (acido 
urico,  unUi.  xanlìna.  cìstina,  ecc.).  (Juando all'atto 
della  loro  forma/ìone  concorrono  delle  materie  mi- 
nerali in  prevalenza  allora  le  concrezioni  diventano 
dure  quasi  come  pietre  e  diconsi  cnlcoli.  I  veri  cal- 
citi si  trovano  nei  serltìtoi  o  nei  condotti  delle  se- 
crezioni ed  escrezioni  (calcoli  iirinari,  intestinali, 
rinoliti,  ecc.). 

L'aspetto  delle  concrezioni  i^  mollo  diverso  secondo 
ì  casi:  possono  essere  bianclie,  ^^iallastre,  verdi. 
rosse,  ecc.,  oppure  a  supcrtìeic  liscia  o  rugosa.  Le 
concre/ioui  della  vescica  biliare  e  della  vescica  uri- 
naria possono  essi^ri'  mollo  j?n»sse. 

In  generale  le  concre/ioni  sono  costituite  da  strali 
roneenlrìci  con  un  nucleo  di  composizione  chinitca 
ilivers;i  da  tjuella  de};IÌ  strati;  si  sono  trovati  dei 
ealcoli  con  (lifferenli  serie  di  strati Gcazioni  concen- 
triche attorno  a  più  nuclei  diversi. 

La  parte  centrale,  o  nucleo,  ò  alle  volte  mollo 
grossa. 

I  componenti  le  concrezioni  sono  assai  numentsi: 
acido  urico  e  urati,  cistina,  cantina,  acidi  della  bile, 
m;tlerie  cfdoranli,  fosfati  dì  calcio  e  di  magnesio, 
carhutiatiiliialcìoedi  magnesio,  ipoxanlina.guanìna, 
tiiucu,  fibrina,  albumina,  colesterina,  grassi,  ecc. 
[jp.  principali  concrezioni  o  calcoli  sono  descritti 
in  :  calcoli  urimri  (urina),  calcoli  biliari  (bile), 
calcoli  intestinali  (swco  inte'itinale,  pag.  380),  co/- 
coli  salivari  (saliva),  concrezioni  pancreatiche  (succo 
pancreatico,  pag.  373). 

Diamo  qui  l;i  composizione  dì  alcune  concre- 
zioni 0  calcoli  che  non  Irnveranno  posto  in  artìcoh 
speciali. 

lìalcoli  polnioBari.  —  Constano  generalmente  di 

fosfato  e  carbonato  di  calcio,  con  grasso  e  muco. 
(jorup-Besanex  dà  la  composizione  seguente  di  un 
calcolo  polmonare: 

Fosfato  e  carbonato  di  calcio  50,37 

Muco 32,46 

Grasso 17, Ì7 

Sali  solubili traccìe 
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IJn  calcolo  della  trachea  ed  uno  delle  tonsiUe 
contenevano  : 

Tonsille. 

Acqoa 25,0 

Muco 12,5 

Fosfato  di  calcio 50,0 

Carbonato  di  caldo       .     .     .     .  \%b 

Trachea. 

Materìe  animali ^7,5 

Fosfato  di  calcio <)0,4 

Carbonato  di  magnesio      .     .     .  12,1 


Concrexioni  dei  mascotì  e  della  carne.  — 

volta  nelle  carni,  e  specialmente  in  quelle  di  ma 
conservate,  come  ad  esempio  i  prosciutti,  si  I 
vano  delle  concrezioni  biancastre  che  somiglia 
a  trichine  calcificate  e  che  invece  sono  costitu 
quasi  totalmente  da  carbonato  di   calcio  crìst; 
IÌ7jato.   Trattate    con    acido   solforico   sviluppai 
CO*  e  danno  i  cristalli  caratteristici  di  solfato  i 
calcio. 

Talora  queste  concrezioni  sono  costituite  da  gna- 
nina,  che  si  riconosce  ai  caratteri  descritti  a  pag.  296. 
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Fip.  87).  —  Otoliti  di  carbonato  di  calcio. 


I. 

3.90 
19,00 
48,76 
22,88 

5.46 


II. 

8.70 

16,25 

66,80 

4,25 

4,10 

traccio 


Berlioz  e  Lépinois  analizzarono  recentemente  una 
concrezione  amigdalica  (tonsille)  grossa  come  una 
nocciola,  bianca,  a  superfìcie  liscia  ed  aveva  una 
piccola  cavità  (I)  ;  un  altro  calcolo  simile  era  stato 
analizzato  da  Deningés  : 

Acqua  

Materie  organiche 
Fosfato  di  calci»  .     . 
»     di  magnesio  . 
Carbonato  di  calcio  . 
Ferro Inccie 

Concrezioni  artrUiche.  —  Queste  concrezioni  si 

Hcono  anche  tofaciche;  sono  dure,  bianche  e  si 

ormano  attorno  alle  articolazioni,  specialmente  nei 

'ottosi.    Generalmente  constano    di    acido  urico, 

rati  acidi,  come  ad  esempio  la  seguente,  secondo 

Vurtzer,  che  crediamo  poco  esatta: 

Acqua 10,3 

Cloniro  potassico 2,2 

Acido  urico 20,0 

Materia  animale 19,5 

Soda 20.0 

Calce 10,0 

Cloruro  di  sodio 18.0 

n  un  calcolo  di  un  gottoso,  formatosi  ncll'artico- 
>ne  del  ginocchio,  Marchand  (1842)  trovò  : 

Urato  sodico 34,20 

»    calcico 2,12 

Carbonato  ammonico       .     .     .       7,86 

Cloruro  di  sodio 14.12 

Materie  animali 32,53 

\cqua 6,80 

Vdite 2.37 


od  anche  da  cristalli  di  stearina  e  palmitina  (mar- 
garina). 

La  guanina  abbonda  nelle  conci'ezioni  ailritiche 
del  maiale. 

Calcoli  nel  vomito.  —  Qualche  volta  si  è  trovato 
nelle  materie  vomitate  dei  calcoli  che  possono  pro- 
venire ad  esempio  dalia  cistifellea. 

Si  riconoscono  in  essi  i  costituenti  della  bile,  la 
colesterina,  ecc. 

Otolìti.  —  Sono  concrezioni  che  si  formano  nel- 
l'interno dell'orecchio. 

La  figura  271  rappresenta  i  cristalli  di  carbonato 
di  calcio  che  formano  Votoconia  nell'uomo  (Robin  e 
Verdeil).  talora  isolati,  talora  riuniti.  Sono  simili  in 
tutti  i  mammiferi.  Breschet  diede  il  nome  di  otoliti 
alle  concrezioni  calcaree  che  si  trovano  nell'orecchio 
interno  dei  pesci. 

Le  otoliti  contengono  745-795  **/oo  di  materia 
minerale  formata  quasi  unicamente  di  carbonato  di 
calcio  cristallizzato;  la.  sostanza  organica  è  simile 
alla  mucina. 

La  figura  271  rappresenti  varie  forme  di  otolitì. 
alcune  delle  quali  molto  grosse,  altre  assai  piccole. 

Rinollti  0  concreiionl  nasali.  —  Sono  concre- 
zioni 0  calcoli  che  si  trovano  alle  volte  nelle 
cavità  nasali.  Alle  volte  sono  di  color  bruno  gial- 
lastro, con  superfìcie  liscia  o  rigata,  macchiati  di 
sangue,  ecc. 

In  4  calcoli  nasali  Berlioz  (1891)  trovò: 


—  Commenl.  Farmaeopta  ItaL,  toL  III,  parte  ^, 
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Pm<t  dei  rlnoliti  .  .  .  . 
Ccnirrurano  in  \00  p.i 

Acqua 

HfttM-i*  orgaaichc  .  .  . 

rocfato  di  ealeio .  .  .  . 

»       di  ma^mio  .  . 

Cftrbunulo  di  calcio  .  . 

Traccio  di  ferro  .  .  .  , 


16.l»> 


69,03 

5,08 

10,60 

dulihle 


I8.«0  16.00  I8.U 


60,61  61,40  i7,<8 
6,t8,  8,93  6.68 
9,81 


ubtli 


1M7  30,69 


iluliblc 


u^iU 


Uorrnionì  |jf rinati  —  S«no  ^trmiAfnente 
rare.  Si  formano  nei  condoni  escretori  delle  glandote 
lacrimali.  Sono  assai  pìccole.  Una  era  ct^tiluila  da 
fosfato  di  c.ilciocun  poco  carbonaio. 

Analisi  delle  cxìncre/iom.  —  I  melodi  che  ab- 
biamo ph  dato  per  {'.inalisi  dei  calcoli  urìnari  e 
biliari  possono  scnire  per  l'analisi  in  ^eneiate  di 
tulle  le  coiicre/.ioni.  Sarà  sempre  ulik  perù,  prima 
di  Tar  l'analisi  chimica,  c^^^iminai^  al  microscopio  una 
porxioncina  della  concrezione. 

Bi^'uardo  l'analisi  quantitativa  delle  concrezioni 
rimandiamo  alta  già  citata  opera  di  Hoppe-Seyter. 


Oiic»(<5  ln'4'.vi  Nozioni  di  Zoocliiniica  sono  tratte 
dai  miei  cipiiuntì  per  Lezioni  e  non  hanno  la  pretesa 
di  essere  complctn. 

Alcu[iti  parti  sono  più  sviinppnte  di  altre  e  ciA 
secondo  i  bisogni  dt'Hiiise^'n.ninento. 

Anche  l' ordiiiiitruinio  non  (''  forse  esattamente 
(inetto  che  avrei  adottato  [>er  un  Trallalu  dì  Cliiniica 
bìoloicìra  ;  ma  in  fonilo  ci^  lia  poca  iinportitn?;!. 

Per  lo  questioni  più  salienti,  ho  ccedulo  utile 
citare,  occorrendo.  Ir  Memorie  originali,  l'^orsc  si 

Sotranno  trovare  non  afTmto  uciM'ssjiri  nlciinì  ricordi 
ei  vecchi  lavori  di  Zoochìmica  che  non  hanno  più 
gè  non  un'importanza  storica,  pei'chi\  corno  ^W  disse 
Liobig,  nlcime  «Ielle  analisi  della  bile«(h-frurina,pcc. 
0((fc>  ^^^^  servono  quasi  piil  a  ntilla.  Però  ho 
Voluto  rlconlare  i  lavori  di  molti  dei  vecchi  illustri 
chimici,  non  solo  per  lo  idee  buono  che  spesso  vi 
RÌ  trorann  e  perchA  mollo  delle  esperienze  e  delle 
riceivhe  falle  sono  fondanicnlali,  classiche,  e  sulle 
quali  (Hisa  in  ^ran  i^rte  l'nlifìcio  mo<lerno  della 
Chimica  applicata  a|;lì  orì;anisuii.  ma  anche  per 
la  gratitudine  che  si  deve  avere  verso  coloro  che 
aprirono  le  vie  alte  rìcerthc  moderne. 


Dovretibe  ora  alla  Pahtk  11  fare  seguito  la 
Parte  III;  ([ncsu  comprcndcreblK^  art!:onicntÌ  assai 
importanti,  qnalì  la  respir;i7Ìone,  ralimentazione.  il 
ricauibin  [ii.ilnialc,  lo sttidiotlcltc Irasformazinnicbe 
avvengono  entro  Inrpanìsino,  l'ussimilazione  e  la 
disasf^iinilazione,  e  te  te^gi  dei  fenonieni  fisico-chi- 
mici che  si  compiono  nell'organismo.  Dei  fenomeni 
fermentativi,  che  sì  connettono  strettamente  celle 
principali  trasformazioni  che  avvengono  nell'or^- 
nismo.  hn  ;ippenn  f;Ulo  a  pap.  203  nn  cenno  breve, 
ma  sufficirnlo  per  farne  rilevare  l'importanza.  Écotlo 
studio  esatto  e  profondo  di  queste  reazioni  fermen- 
tative che  si  chiariranno  molli  problemi  riguardanti 
la  Zom'htmica.  Importantissimo  ò  questo  studio  per 
le  reazioni  che  awenponu  entro  le  cellule  e  che  hanno 
luo^o  senza  la  presenza  dt  ossigeno;  ma  sulle  quali 
vi  sono  aneoi-a  tante  inceilezze. 

Tutta  questa  parie  i*  senza  dubbio  mollo  vasta  e 
bellissima,  ma  di  essa  non  ^  mio  compito  trattare 
ora,  stante  la  natura  dell'Opera. 
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ANALISI   CHIMICA  TOSSICOLOGICA' 


GENERALITÀ 


la  Tossicotof^ia  CÌ)  è  quelLi  scienti  xpplicaU  die 

*1ia  per  is4'op(»  lo  stutlio  delle  sostanze  venefiche,  spe- 

nalmeiite  in  l'ì^ii.-irdo.iilii  toro  aziono  sull'organismo 

;inìii>.*ik*  e  in  r.ipporlo  al  veiirlìrìn;  r:irialisì  rhìiiiìra 

lossicologicJi  é  qucll:t  pai'Ie  (li'ir.itiiÉlisi  <  luiiiir;i  rlic 

ha  per  prinripalc  srupo  lo  stiulìu  il»i  processi  rhi- 

mici  cho  s^Tvono  :i  svelare  le  sostanze  venefiche. 

Serotido  Orfila  (3^,  dm  alcuni  curn^iileriino  loiiiu 

fondatone  della  'ri>ssieolo^:ia,  ^i  ihive  inleiidere  per 

•lena  ti;;iii  «oslanza  die  in  pict-vh  i/mw  pres;i  inlcr- 

nuiiUMite  M  applicata  in  r|ualun(|ue  modo  so  un  cot^)0 

ritinte  distnij;ge  In  salute  o  toglie  la  vilu.  K  meglio 

.ippnnln  dire  cot^hj  vivfttte  e  non  eorpo  ijiii:itio  conip 

roleva  Devergie,  perchè  cosi  la  deJiiii/.ioiie.  è  più 

;nerale. 

In  quanto  alla  dose  letale  {dosix  tetatis)  è  dìllìcilu 
sLihilire  un  liuiile  colla  dose  tera|HMi(ica. 

Vi  sono  sostanze  che  agiscono  in  piccotissinia  dose, 
tltre  che  adiscono  solo  come  veleni  infere  ndune  niullì 
[raiunii. 

L'analisi  tossicologica  non  applica  venuiiente  nie- 
■lo<li  analitici  nuovi,  ma  utilizza  e  niodiitca  i  processi 
li  analisi  chimica  generale;  non  è  che  si  richieda 
per  essa  n^  ma^^ior  perizia  né  maggior  esitllezza 
j  die  per  l'analisi  minerale  od  orj^aiiii'a  in  genere, 
^Bna  la  perìzia  e  l'esattezza  sono  richieste  non  &0I0 

^B    (1)  Anche  questi  brevi  cenni  di  Analisi  chimica 
^'applicata  alla  Tossicologia   sono  tolti   da   apgtuiili 
per  le  Lezioni  del  prof.  Uuareechi. 

l3j  It  nome  di  Tossicologia  deriva  da  t;;-./,5v.  ve- 
leno. Tc^txo»  deriva  dal  copto  tako,  che  vuol  due 
Untrugtfere,  consumare,  morte  cioè  tiostanza  che  in- 
trodotta nell'organismo  produce  ta  morte.  Secondo 
Motir  it  nome  di  veleno  o  tossico  deriva  da  tt:,;.,'. 
arco,  da  cui  ai  fece  "^t-^òv  che  ha  rapporto  coH'arco 
e  colle  freccie,  ebe  i  selvaggi  usavano  avvelenare. 


nai 

MI 

,       ''PI 
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come  per  una  ricerca  scientifica  in  genere,  tua  per 
rimp<>rianza  pratica  die  ha  quest'argomento  irat- 
landusi  \\  volte  di  decideie  sulla  culpevole/^a  0  meno 
di  un  individuo. 

I  veleni  sono  soslanze  conosciute  già  dalla  piij 
remota  antichità  e  fuio  dai  tempi  ilella  più  antica 
civiltà  egi/ian.i  e  ^rera  si  distiii^ntcvauo  sostanze 
velenose  tialte  dai  le^ni  minerah»,  vegetale  Cil  ani- 
male. Si  sapeva,  ad  esempio,  che  la  cicuta,  l'aco- 
nito, l'ellelmru,  il  sangue  putrido  ed  altre  ma- 
tcrìe  pulrel'atte»  la  sandaracca.  l'aiiìenico,  erano 
sostanze  velenosissime.  Si  ntct'onla  che  i  sa<^-rdoti 
egiziani  impiegavano  un  liqutilu  analogo  all'iicqua 
di  mandorle  amare,  e  che  \>»\^\  sappianm  conlenei'c 
acido  cianidrica),  jht  ncciilere  v;li  iniziati  che  tradi- 
vano i  segreti  dell'aile  sacra.  K  anche  già  ai  (empi 
deiHomaiiì,  i  qualj  iiti|Kirarotio  dai  popoli  orientali, 
si  uisavittiu  polenti  veleni  e  hasti  ricordare  la  lamosa 
locusta  dei  lenipi  di  Nerone.  Nel  Medm  Kvo  pur- 
troppo 1  deijlli  di  vcuellcio  andarono  aumentando  ed 
è  celebre  il  veleno,  essenzialmente  a  hase  di  ai-se- 
nico.  che  fu  usalo  su  larga  scala  dal  papa  Borgia 
e  suoi  parenti,  da  altri  pupi  e  dai  signorotti  fe4i- 
dalt  di  quell'epoca.  In  questi  tempi  era  molto  usata 
la  eusidetla  acqua  tafana,  la  quale  era  essenzial- 
mente a  base  dì  composto  arsenicale.  Per  questi 

(3)  Urtila  M.  G.  Bonaventura,  nato  nel  1787  in 
Hahon  presso  Hinurca  e  morto  nel  1853  in  Parigi. 
Protessure  di  Medicina  ledale  e  Tos&icologia  dai  1811f 
al  183E3  e  prof,  di  Medicina  legale  e  dì  Chimica  me- 
dica dal  1823  al  1848.  Debbonsj  airOrfìla  molte  ri- 
cerche su  un  gran  numero  di  veleni;  egli  dìinufttrò 
che  Tarsenico  e  altre  sostanze  passano  nelle  urine. 
^icrt»se  un  Trattalo  di  Tft&sicoloyia  in  *i  volumi  che 
ebbe  cinque  edizioni,  la  prima  nel  1831  e  la  quinta 
nel  1852. 
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straniero  ha  voluto  tacciare 
rka&a£cdb  òetY^tie  del  venefìcio,  ilichiai-amlo 
che  VÈtiùà  maietuà  è  sotto  questo  aspetto  la  degna 
MTItaib  antiu.  Per  dimostrare  quanto 
4i  Ummiì  esageralo  in  questa  afTermaziune. 
notnlare  che  specialmente  in  quo-sto 
e  DcU'eli  presente  ì  casi  di  veneficio  in  lialia 
litti  dimìooitj,  mentre  invece  più  numerosi  e 
ài  arrelenamento  sono  da  ricordarsi  in 
jÉtfi  patii  F  a  questo  proposito  rammentiamo  la 
Hirrfcrfi  di  Brinwillicrs  &  il  Saìnt-Croix,  che  dal 
1651  >!  1066  da  s^  stessi  fabbricarono  i  veleni  per 
occidere  il  marito,  parenti  e  molli  altri  individui. 
La  Briawilliers  lasciò  una  scuola  di  imitatori  e  gli 
«vvetoiiaiiieuli  sì  moltiplicarono  nell'alta  società 
finuc6ie.  Celebre  la  Voisin,  che  fabbricava  la  cosi 
4aÌU  polvere  di  $ucce$tione,  usala  prìncipahitente 
per  uccidere  i  mariti;  cosi  vanno  ricordati  il  duca 
di  Trianou  e  i  tre  preti  Sage,  Manette  e  Davot, 
alNiiMimi  nel  maneggiale  l'arsenico  e  il  sublimato 
currouvo.  Nel  1080  il  re  di  Francia  Luigi  XIV 
istituì  a  Parigi  la  cusidella  camera  ardimie  o  camera 
dei  veleni,  tribunale  che  doveva  giudicai'e  gli  avve- 
lenatori. Dal  KiSO  al  ltì82  ne  giudicò  2iti  tra  cui 
1U8  doane.  In  questo  tempo  la  Voisin  era  a  capo 
di  una  grande  associazione  dì  avvelenatori.  Nel 
M'jHì  fu  pubblicata  una  severa  ordinania  che  con- 
dannava alla  pena  di  morte  gli  avvelenatori.  Si  notò 
eoa  ciò  una  diminuzione  degli  avvelenamenti  in 
Francia;  però  ancora  in  questo  tempo  la  duchessa 
di  Soisson,  in  un  viaggio  che  fece  in  Ispagna,  avve- 
lenò Maria  d'Orléans  regina  di  Spagna. 

Venendo  a  teuipi  più  recenti»  fra  i  tanti  processi 
celebri  ricordiamo  ([uelln  del  medico  Castaing,  nel 
1 823,  che  usava  per  avvelenare,  la  murlina;  William 
Palmer  medico  inglese,  usava  la  stricnina  e  l'eme- 
licx>;  un  altro  medico.  Conty  de  la  Ponimerais, 
usavn  la  digitalina;  il  famusii  Truppmaun  preparò 
da  sé  stesso  l'acido  prussica  per  avvelenare  una 
famiglia  intera  ;  il  conte  e  la  conlessa  di  Bocanné 
nel  1850  colta  nicotina  preparala  dal  conte  stessi» 
Hvvelenaronu  un  intinm  loro  parente  e  pin  recente- 
mente, nel  1887,  l;i  cuk'hre  avvelenatricc  di  Ixvda, 
Vander  Linde,  me<li:inlr  l'arsenico  avvelenò  lOiper- 
bonedclU;  f|iiali  ^1  mmirono. 

E  indubitato  che  coi  progressi  moderni  dell'ana- 
lisi tossicologica  i  casi  di  avvelenanienlu  sono  dimi- 
nuiti, tanto  piò  se  si  rtlìelle  che  prima  del  I83l'i 
era  impossibile  o  assai  ditlicile  riconoscere  chimi- 
r^mientc  gli  avvelenamenti  per  arsenico  ed  altri 
metalli,  per  alcaloidi,  per  fosforo.  Sono  quattro, 
secondo  noi,  i  periodi  culminanti  dell'analisi  tossi- 
cologica moderna  e  riguardano  l'aTscnico,  gli  alca- 

(l)LaCommiisione  nominata  oon  decreti  11  aprile 
e  i  novembre    1880  era  coniposU  dei   professori 


Ioidi,  il  fusloru  e  le  ptomaine  e  debbono  quindi  essere 
riconialì  i  nomi  di  Marsh,  Slas,  Mitscberlicb  eSetmi. 

Ancora  al  principio  di  questo  secolo  era  assai 
diffìcile  riconoscere  chimicamente  ì  veleni  e  nella 
maggior  parte  del  casi  era  impossìbile;  per  cai 
molli  avvelenamenti,  specialmente  per  arsenico,  per 
alcaloidi,  per  fosforo  andarono  senza  dubbio  impu- 
niti. Quando  si  pensò  a  distruggere  la  materia  or- 
ganica per  ricercare  i  veleni  minerali  (Rapp)  e  ad 
applicare  il  metodo  di  I^lai'sh  per  ia  ricerca  dell'ar- 
senico, sì  fece  un  ^nan  passo;  dopo  non  molti  anni 
gli  avtelenamenti  perarsenìco  andarono  diminuendo. 

Prima  del  1851  era  quasi  impossibile  in  molti 
casi  riconoscere  con  sicurezza  gli  avvelenamenti  per 
alcaloidi  e  questi  inlatti  erano  molto  numerosi;  nu 
dupu  fii  pubblicazione  del  metodo  generale  di  ricerca 
dato  da  Slas,  con  molta  facilità  sì  possono  ricono- 
scere i  principali  alcaloidi  venefici  e  gli  avvelena- 
menti di  questa  natura  andarono  puressi  diminuendo. 

In  seguilo  all'uso  del  fosforo  per  la  pasta  dei 
fiammiferi,  vi  fu  un  periodo  in  cui  gli  avvelenamenti 
per  fusfonisi  mulliplicaionoed  in  alcuni  anni  supe- 
rarono di  mtdto  quelli  perarsenìco;  ma  colle  ri- 
cerche di  Mìts^'hurlich  sì  rese  possibile  ricoooscerr 
anche  solo  traccie  di  fosforo  e  si  ebbe  quindi  una 
diminuzione  anche  degli  avvelenamenti  con  questa 
sostanza. 

Finatmente  si  ebbe  un  grande  profresso  nelle 
ricerche  tossicologiche  quando  Francesco  Selmi  colla 
scoperta  delle  pttìtnaine  mise  sull'avviso  che  cri 
possibile  confondere  questi  veleni  della  putrrfa- 
2iunt;  roi  veri  alcaloidi;  diede  cosi  la  spinta  a  »tu- 
diure  molle  questioni  tossicologiche  e  a  perfezionare 
ì  melodi  analitici. 

Il  Governo  iUiliano,  nel  1880,  essendu  Minìsti-o 
di  Grazia  e  Giustizia  l'onorevole  Tommaso  Villa, 
nominò  mia  Commissione  apposita  alio  scopo  di 
studiare  te  gravisKttne  questioni  che  st  rtferimm 
alla  prom  net  retili  di  veneficio  ed  i  eara/Jen  spe* 
ctali  dei  veleni  cndaverici  (1). 

L'avvelenamento  può  essere  criminoso^  aeeiéeti' 
tale  e  tiotonlano  a  per  tuindio.  Comunque  sin,  il 
veleno  può  essere  amministrato  in  divenu?  forme:  o 
allo  stato  solìdu  in  [mlvetv  sottile  o  più  gencralnirnlr 
sciolto;  quali  veicoli  possono  servire  l'acqua,  il  caQt\ 
il  vino,  le  bevande  e  materie  alimentari  in  genere. 
Se  nel  veicolo  atloperato  vi  é  molta  materia  grassa, 
queslu  può  ritaiilai%,  attenuare  o  anche  imiieilire 
l'azione  del  veleno.  È  naturale  che  chi  tenta  di  avvr- 
lenare  pt:nsa  di  mascherare  la  presenza  del  veleno 
e  quindi  di  uso  frequente  sono  quel  veleni  come 
larsenico  e  qualche  composto  nietaltico  o  quat(!bc 
alcaloide  che  per  essere  dì  poco  o  uiun  sapore,  pus- 
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mo  raeilmenlc  venire  introdotti  nell  or^nismo 
mza  rlie  l'individuo  se  ne  accorga. 
Si  h.inno  pochi  ed  incerti  dati  riguardanti  In 
stalittiea  degli  .ivveionameiiti.  In  j;cner.ile  il  loro 
uumere  ta  diminuendo,  e  rio  devcsi  spnzn  dnbbin  ni 
progressi  della  nna/m  tfìssicohtfiea^  perdip  tulle  le 
persone  colte  o  anche  poro  mite  sanno  rhe  oggi  ben 
pochi  veleni  pofjsono  sfn(:pirn  nife  ricerche  del  chi- 
mico. Sono  ben  studiati  ì  sintomi  dal  lato  meiltcr), 
sono  ben  sfudi^ili  i  mcliidi  cliimirì  .i]i;)lllici  e  quindi 
ben  difficilmente  può  sfu^i^gire  alla  ^iustÌ7.in  il  rico- 
noscimento del  delitto. 

I  D'altra  parie  vi  sono  delle  cause  che  tendono  ad 

I  aumentare  i  ca^i  dì  Tcneficio,  fra  cui  la  grande  ditTu- 
sione  delle  sostanze  venefiche  nelle  arti,  nelle  indu- 
strie, negli  usi  medici,  ùcc-,  perciò  ^  facilissimo  a 
chiunque  procnrarsi  una  sostanza  velenosa.  L'uso 
abbondante  che  si  fa  del  sublimato  corrosivo  come 
disinfettante,  dell'arsenico  per  le  arti,  ecc.,  fasi  che 
queste  sostanze  terribili  sicno  alla  purlata  di  tutti. 
Motti  rasi  di  avvelenarMentoaccadono  per  suicidio: 
in  Inghilterra  nel  \^9t  sul  totale  dei  suicidi  se  ne 
ebbero  ;nO  per  avvelenamento;  di  questi  370  av- 
velcnaoienti,  ve  ne  furono  128  per  fenolo  e  simili. 
^7  per  oppio  e  specialmente  laudano,  40  per  acido 
ossalico,  IO  per  stricnina,  h  per  insetticidi,  5  per 
arsenico,  9  per  sublimalo  corrosivo,  2  per  cloro- 

^^ormìo  e  cloralio. 

^ft  Nel  1892  si  ebbero  inoltre  597  avvelenamenti 
accidentali  0  [ior  uefjUffenui,  cinr  3,48  %  del  nu- 
mero totale  dei  morii  per  arridenti  o  per  ne^li(^enza. 
Di  questi  597  se  ne  ebbero  107  per  uppttt.  e  spi>- 
cialmente  laudano^  49  prodotti  dal  fenolo  t  simili, 
65  dal  cloroformio,  10  dal  cloralio,  9  ihWeter^  ed 
altri  anesiesici,  7  ihW'nnihoitxaliro,  7  per^/rimina, 
0  per  arido  eianidnen  n  cianuri,  4  per  arxemco, 
2  per  rrgolitta.  I  per  suldìmaloe  1  per  insetticida. 
In  Francia, ad  es.,daH8i5aI1875siebbertì2045 
casi  di  venefìcio  di  cui  i  principali  cosi  distribuiti: 

I     Arsenico 804 

Fosforo 310 

CuSO* 167 

Acetato  di  rame 76 

H«SO* 65 

Cantaridi 58 

Oppio 17 

Elleboro 12 
ecc.,  ecc. 
In  In^chitterra  su  54!  casi  di  veneficio,  in  pene- 

Ic   per  suicidio  o  accidentali,   i  più  numerosi 
furono  per  : 

Opjtio  e  suoi  preparati      .     .     .  197 

Arsenico 185 

H«SO* 32 

Acido  prussico 27 

Àcido  ossalico 19 


Gli  avYclenamenti  per  fosforo  incominciarono  a 
diOondersi  dopo  il  1840.  In  Francia  il  primo  caso 
di  avvelenamento  per  fosforo  accadde  in  luglio  del 
1850  e  poi  se  ne  ebbero  108  casi  in  6  anni.  In 
questi  108  casi  36  furono  causati  dal  fnsforn  in 
sostanza  oda  paste  fosforate  e  69  dai  riammiferì.  Hi 
questi  108  casi,  18  j^uarìronoe  90 furono  se{;uitì  da 
morie;  di  questi,  in  70  casi  la  morte  avvenne  tra  il 
primoLMt  sesto  giorno  in  cui  accadde  ravvelenamento. 

Diverse  sono  le  vie  per  le  quali  può  essere  in- 
trodotta nell'organismo  una  sostanza  velenosa;  ma 
la  più  comune  è  quella  del  tubo  gastro-enterico, 
ciò*  la  somministrazione  del  veleno  per  via  della 
bocca;  avvelenamenti  accidentali  o  per  suicidi  pos- 
sono avvenire  anche  per  iniezione  sottocutanea  o  per 
te  vìe  respiratorie.  Basti  ricordare  ì  numerosi  casi 
di  veneficio  per  ossido  di  carbonio  che  in  molti  casi 
può  trovarsi  nell'aria  che  si  respira.  Cosi  dicasi 
(Ipll'acido  solfidrico  e  dì  altri  gas  velenosi.  I  veleni 
g;izosi  vanno  ad  a^ire  principalmente  sul  sanj^ue;  ì 
veleni  aimninislrali  per  bocca  possono  non  lasciare 
traccia  del  loro  passaggio  nel  tubo  gastro-enterico 
e  venire  assorbiti,  uta  multi  dì  essi,  quali  il  fosforo, 
gli  acidi  minerali,  gli  alcali  caustici,  ecc..  la»*iano 
traccie  del  loro  passaggio  perchè  producono  lesioni 
più  0  meno  profonde  sui  tessuti  con  cui  vengono  in 
contatto. 

Il  veleno  può  essere  stato  sommìoistralo  in  na- 
tura cioè  in  polvere  se  solido,  come  ad  e^mpio 
l'anidride  arseniosa,  o  liquido  se  già  così  si  trova 
per  sua  natura  come  ad  esempio  la  nicotina;  oppure 
mescolato  o  sciolto  in  qualche  solvente. 

Wassorbimevio  del  veleno  può  essere  più  o  meno 
rapido;  vi  sono  dei  veleni  come  l'acido  cianìdrico, 
la  stricnina  ed  altri  che  fanno  sentire  prontautenle 
la  loro  azione;  vengono  cioè  assorbiti  prontauicntc; 
altri  invece  vengono  assorbiti  più  lentamente. 

Assorbito  il  veleno  specialmente  dall' intestino 
passa  io  circolazione,  ma  deve  passare  prima  atti'a- 
verso  il  fegato  e  quindi  può  accadere  che  tutto  o 
parie  del  veleno  sia  eliminato  passando  pel  sistema 
venoso  nei  polmoni  oppure  colla  bile. 

Una  volta  avvenuto  rassorhiutenlo,  il  veleno  passa 
nel  sangue  e  sì  dìsLribuisce  in  tulio  l'organìsiBo  ; 
ma  iiienlre  una  volta  si  ammetteva  che  si  diffondesse 
uniformemente  in  tutte  le  parti  dell'organismo,  oggi 
invece  pare  dimostrato,  almeno  per  molti  veleni, 
che  sì /oca/Ì£sano  di  preferenza  in  certi  tessuti  od 
organi. 

Si  intende  per  localìtzazione  la  proprietà  che 
hanno  le  sostanze  volenusc  state  assorbite  di  combi- 
narsi più  0  meno  con  nifmminoìdi  od  altre  sostanze 
dcirorganisnio  e  di  fissarsi  principalmente  in  un 
dato  organo  o  te.ssuto. 

Da  lungo  tempo  si  era  aniuiessu  che  principal- 
mente nel  fegatosi  accumulavano  molti  veleni, spe- 
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meullìri.  Vi  sono  però  delle  esperienze 
EiatraJiiillorìr.  Serondo  Lehniann  questo  non  aecatie 
perii  pMcnbo. 

^eooodo  Liidwìv^  il  mercurio  come  l'arsenico  e 
rutinonio  sì  tociliz/a  in  certi  organi.  Nel  oenello 
•  odle  Dflu  se  ne  trova  poco:  di  più  nei  muscoli, 
fopto  e  milza,  ma  «^pocialinetUo  nei  reni  (nelTav- 
veteoamcnlo  acuto);  solo  in  pìa'olissima  quantità 
iirlU  bile.  Nei  {;ros.so  intestino  il  deposito  del  veleno 
i'  limitato  a  certo  parli,  die  ne  possono  contenere 
10-20  volte  più  che  It»  parli  vicine. 

Secondo  ScoImibolT  l'arsenico  si  accnmuIi'rebl)C 
tpecjalmenle  nel  corvello  o  nel  sistema  nervoso; 
ijiii  i*s(>erien7^  posteriori  di  .lohnson  e  Chittenden. 
Guarescbi.  Ludwig,  hanno  ilinmstratocheciò  non  è. 

Ludwig;  nel  cadavei'cdi  un  uomo  morto  per  nrido 
artenioMi  trovò  (>er  100  p.  dei  siuguli  organi: 

llenì gr.  0,00515 

Fegato »  0,0<>3:^8 

Muscoli 1  0.0(ÌOI2 

^>rvello ]t  0.00004 

In  nn  altro  c.idavere  trovò  : 

Fegato gr.    0,0033 

Cervello >    0,000036 

Dalle  ricen*li«  di  Ludwig  risulta  inoltre  che  nel- 
l'avvelenamento cronico  ed  acuto  per  arsenico, 
que^iu  può  trovarsi  nello  ossa;  e  so  li"  dosi  impie- 
gate non  sono  mortali,  si  Irova  l'arsenico  nelle  ossa 
ambe  mtilu*  ii!m|>o  dopo  la  ingestione  del  velont». 
S<'rorido  Ludwi;^  inoltre,  a  torto  Sounenschcin  consi- 
dera liilficiliiisima  la  ricerca  dell'arsenico  nelle  ossa. 

(«uureiirhi  trovò  Ir;  quantità  seguenti  di  arsenico 
iu  un  raso  di  avvrlenamentu  : 

QiunUu  Impilala    Arerata»  Iruvaio 

Stomaco    ...  305  gr.  0,0339 

Frgalo       .     .     .  26rj  »  0.0028 

Polmoni  e  cuore.  300  >  0.0018 

lnte.stino  crasso   .  300  i  0,004 

Muscoli      ...  352  »  0,0004 

Ceinrellu     .     .     .  7lX)  piccolo  anello 

In  100  p.  di  materia  impiegnta  si  trova  : 

Grammi  100  di:  Annuo 

Stomaco gr.  0,01  Ck^ 

Fegato »  0.00105 

Inle-sliiio  crassi»     ...»  0.00133 

Hulmonc  e  cuore  ...»  O.OOOti 

Muscoli »  0,00011 

Cervello »  traccio. 

Chilii'iirliMi  in  un  altro  lavoro  confermò  le  ricerche 
lì  LiiiUu^  if  di  tìuari'si'lii;  anali/./.ó  ì  visceri  di  un 
avvelenato  \hu'  arsenici  o  vi  (rovo: 


Stomaco  ed  esofago   .     . 

Fegato 

Intestini 

Keni 

Cuore 

Polmoni  e  milza  .     .     . 

Cervello 

Trachea,  laringe,  lingua 
Diaframma     .     .     .     . 


QnaftUIA  lAlaW 

.n  A>*0' 

nryll  orsaNl  ini^ml 


» 


0.158 

O.IOU 

0,314 

0.029 

0,0i8 

0.1146 

0.02: 

0.081 

0.010 


Non  tenendo  conto  del  tubo  gastro-enterico,  m 
vede  che  dopo  l'assorbimento  rai*scnico  .si  trf»w  in 
maggiore  quantità  nel  fegato,  polmoni,  milza,  cuore 
e  reni,  che  non  nel  cervello. 

Fra  le  ricerche  fatte  riguardo  la  localizrazionc  dob- 
biamo riconiare  quelle  chn  fecoro  Slroppfi  e  Monaci 
ne!  lahomtorin  di  Scimi  in  occa*;ionc  di  sludi  che  il 
Selmi  coH'Krcolani  facevano  snirintlnenza  dell'arse- 
nico sui  latte  di  vacca,  ricerche  pubblicate  nel  1883. 
Ksaminando  ì  vìsceri  di  una  vacca  cui  (u  soiiimi- 
nistriitu  dell* arsenico  ebbero  ì  risultali  seguenti: 


Stomaco  .     .     . 

Fegato  .  .  . 
Milza  .... 
Meni  .  .  .  . 
Carne  muscolare 
polmoni  . 
SansTuc    . 


As'Q"  ■/,  ili 

gr.  0.0025 

»  0.0015 

»  0.0010 

1»  0,0006 

»  0,0(X)5 

»  0,0004 

»  0.0005 


Da  queste  esperienze  Selmi  trasse  le  concIuMonì 
seguenti  : 

«  Da  queste  esperienze  risulterebbe  che  Tarsenico 
a  dosi  elevate  riesce  vendico  agli  animali  domes^ticì. 
mentre  a  dosi  moderate,  non  solo  viene  lieno  lolle- 
rato.  tn;i  gli  animali  crescono  notevolmente  in  |iesit. 
L'I  sospensioni'  dell'arsenico  in  animali  abituati  al 
suo  usu  non  piìidure  inconvenienti.  L'arsonic»  {tassa 
nel  latte,  ove  pare  localizzarsi  sopratnlln  nella  parte 
linlirros;*.  L'arsenico  si  trova  in  tulli  gli  organi,  più 
nel  fegato  e  milza.  Sebbene  le  quantità  d'arsenico 
che  si  trovano  nel  latte  e  nelle  carni  siano  lievi. 
tuttavia  si  potrà  consigliare  di  non  usare  tlel  latte 
e  delle  carni,  chi>  dopo  un  certo  tempo  dalla  ces- 
sazione dell'uso  dell'arsenico  ». 

K  dunque  evidente  che  l'arsenico  intitnlolto  nel 
rorganismo  animale  ed  assorbito  tende  ad  accumu 
larsi  principalmente  nel  fegato;  si  trova  in  quantità 
notevole  anche  nei  polmoni  0  reni,  in  piccolissima 
quanlilA  nei  muscoli  e  in  Iraccie  nel  ccnello. 

Pare  che  anche  gli  alcaloidi  si  accumulino  nel 
fegato  e  nella  milza. 

Bìschoff  trovò  nelle  varie  parli  del  cadavorc  di 
un  avvelenato  per  rtcrrfo  ojisa/inM avvenne  la  morte 
15  minuti  dnpo  ringestione  del  veleno»  le  propor- 
zioni se|;uci\li  di  veleno: 
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Pe*D  dfffli  organiimi 

Acido  ossalico 

Intestino,  stonuico  e  loro  conte- 

nuto (gr.  i224)  .     .     .gr. 
Sangue  nel  cuore    ...» 

5.28 

0,0435 

r.r.  770  (li  fegato    ...» 

0,285 

dr.  350  (li  cuore     ...» 

0,0206 

Or.  ì.*M)  (li  reni  ....    » 

0,0145 

In  gr.  40  (li  urina    ...» 

0,0076 

Muscoli  e  ccnello    .     .     .  nemmeno  traccie 

Spesse  volte  sì  fa  al  perito  chimico  la  domanda 
se  la  quantità  di  veleno,  ad  esempio  arsenico,  tro- 
vata, può  essere  sufticiente  a  produnv  la  morte. 
Quasi  sempre  il  perito  chiniiro  non  può,  ni*  deve 
rispondere  a  questa  domanda  se  non  nei  casi  in  cui 
la  quantità  di  veleno  trovata  sia  relativamente  note- 
vole. Innau7.i  tutto  non  si  conosce  la  dose  del  veleno 
introdotto  nell'organismo,  poi  una  parte  del  veleno 
può  essere  stata  già  eliminata  ;  inoltre  la  quantità 
trovata  non  rappresenta  ch(*  una  parte  di  quella 
realmente  contenuta  in  lutto  l'organismo,  infine  si 
è  ancora  discordi  in  molli  casi  quale  sia  la  dose 
di  un  dato  veleno  sufficiente  per  produrr»!  la  morte. 
Riguardo  la  dose  mortale,  ad  esempio,  dell'arsenico 
si  deve  tener  conto  della  dose  realmente  ass(»rl>ita; 
secondo  le  ricerche  di  Rouger  l'assoi-himento  di 
gr.  0,0006  di  acido  arsenioso  per  chilogrammo 
dell'individuo  può  produrre  sintomi  di  avvelena- 
uientn;  con  0,0025  per  chg.  si  può  produrre  la 
morte  anche  2i  a  26  ore  dopo  e  con  0,003  per^ 
chilogr.  si  ha  la  morte  dopo  8  ore.  Sex'oudo  Rouger 
dunque  63  X  0,003  cioè  gr.  0, 189  di  As^O^  sareb- 
bero capaci  di  produrre  la  morte. 

Ma  in  giudizi  di  simile  natuni  Ìl  perito  chimico 
deve  avere  il  sussidio  del  fisiologo  o  del  medico. 
Secondo  alcuni  una  dose  anche  minore  di  arsenico 
realmente  assorbito  può  produrre  la  morte. 

Si  deve  inoltre  tener  conto  del  composto  che  si 
somministra.  Non  è  ad  esempio  indifferente  som- 
tninistrare  dell'anidride  arseuiosa  o  un  alienilo  e 
somministrare  d(>gli  arseniati.  (ìli  arseniati  a  peso 
eguale  sono  meno  attivi  dogli  arsenili.  l/arseniato 
sodico  non  è  venefico  che  alla  dose  di  0,15-0,25 
ed  anche  più.  Devesi  inoltre  osservare  che  non  sarà 
indifferente  somministrare  Tarseniato  : 

Na«IIAsO*4-  12(1*0 
oppure  una  eguale  dose  dell'arscniato  : 
Na^IIAsO*  +  711*0. 

Riguardo  la  eliminamne  dei  veleni  dall'orga- 
nismo si  ricorderà  che  essi  possono  essere  eliminali 
inalterati  oppure  trasformati.  Ad  es.  la  maggior 
[«arte  del  cloroformio  viene  eliminata  inalterata. 
Il  maggior  numero  però  dei  veleni  subiscono  qualche 
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alterazione;  l'acido  cianidrico  ad  es.  e  i  cianuri 
passano  nelle  urine  sotto  forma  di  solfocianati  ; 
l'acido  arsenioso  in  prie  può  passare  inalterato 
nelle  urine  e  in  parte  sotto  forma  di  composto  organo- 
minerale;  cosi  dicasi  di  alcuni  alcaloidi  che  passano 
.  in  parte  trasformati.  .\  questo  riguanlo  notisi  che 
alcuni  veleni,  già  nello  stomaco  e  nell'intestino 
possono  subire  alterazioni  profonde,  come  ad  esempio 
la  solanina  che  si  scompone  facilmente  in  glucosio 
e  solanidina. 

(■in  da  tempo  si  sa  che  l'arsenico  passa  nell'u- 
rìna  (Orfila,  Selmi,  ecc.).  Chittenden  e  Donaldson 
(  1881  )  hanno  fatto  delle  esperienze  per  dimostrare 
che  si  può  riconoscere  l'arsenico  nell'urina  senza 
distruggere  previamente  la  materia  organica  intro- 
ducendo direttamente  l'urina  nell'apparecchio  dì 
.Mai*sli.  Però  essi  mescolavano  l'acido  arsenioso 
coli'urina  o  colla  carne  da  esaminarsi  e  in  questo 
caso,  secondo  noi,  l'arsenico  non  può  trovarsi  in- 
timanienle  mescolato  o  meglio  combinato  come  nel 
caso  che  l'arsenico  sia  slato  introdotto  nell'economia 
animale  e  ricercato  dopo  morte;  in  questo  caso  i 
risultati  sarebbero  stati  un  poco  diversi  (I). 

¥a\  infalti  il  dott.  Camillo  Pcrino  fece  nel  labo- 
ratorio del  prof,  (iuareschi  alcune  esperienze  (2)i 
cui  risultati  si  possono  riassumere  come  segue  <3): 
«  i)  Aggiungendo  dell'acido  arsenioso  all'urina 
direttamente  si  può,  secondo  affermano  Chittenden 
e  Donaldson,  ricavare  lutto  l'ai'senico  mettendo 
direttamente  l'urina  nell'apparecchio  del  Marsh; 
ma  se  si  amministra  dell'acido  arsenioso  ad  un  ani- 
male e  si  analizzai  l'urina,  allora  bisogna  distruggere 
previamente  la  materia  organica,  altrimenti  quasi 
la  metà  dell'arsenico  rimane  dentro  l'apparecchio  del 
Marsh  ; 

«  2>  I^e  urine  arsenicali  dopo  ingestione  d'acido 
arsenioso,  trattate  con  acido  solfidrico  forniscono 
solamente  una  parte  dell'arsenico,  sotto  forma  di 
solfuro,  un'altra  parte  dell'arsenico  non  è  precipi- 
tabile dall'acido  solfìdrico;  ma  pare  si  trovi  allo 
stato  di  composto  organo-metallico.  L'arsenico  fu 
dosalo  pesando  gli  anelli  dì  arsenico  metallico. 

<  Queste  esperienze  saranno  estese  e  continuate 
coll'acido  cacodilico  e  con  altri  composti  oi^anici 
dell'arsenico; 

«  3)  Il  metodo  di  purificazione  dello  zinco  col 
cloruro  d'ammonio  è  assai  buono,  quando  la  quan- 
tità d'arsenico  contenuta  nello  zinco  ^  piccola,  come 
già  osservò  anche  Selmi,  ma  non  quando  t^  molto 
arsenicale. 

«  Anche  nel  caso  dunque  dell'urina  bisogna 
sempre  distruggere  la  materia  organica  ». 


(3)  Giornale  delV Accademia  di  Medicina  di  To- 
rino, 1886,  pagg.  20-11. 
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Rìpardo  !a  trasformazione  deiracìdo  arsenioso 
nell'organismo  si  hanno  interessanli  ossen'azionidi 
Binz.  Ilusewiann,  Severi,  ViUli,  ecc.  che  qui  noi 
non  possiamo  riassumere.  Th.  Huseniann  osservò 
che  neirinteslino  l'acido  arsenioso  si  irasforma  in 
arienitfi  e  cotiip.  tale  viene  assorhiio  ;  una  parie  si 
trasfuriiui  per  l'azione  dell'acido  solfidrico  in  solfuro 
giallo  d'arsenico,  che  spesso  si  trova  neirintesUno 
nei  casi  di  avvelenamento  t^vveniilo  per  arsenico.  Gli 
arseniti  assorbiti  vengono  in  pnrte  eliminali  rome 
tali  ma  in  parte  in  combinazione  orf^anica. 

L'arsenico  passa  nel  latte  come  già  da  tempo  si 
conosce.  A  Brouardcl  e  Pourhel  in  occasione  di  una 
perizia  fn  posta  la  questione  se  un  lattante  poteva 
essere  avvelenato  col  latte  di  una  nutrire  a  cui 
fossero  stati  comunicati  composti  arsenicali.  Un  late 
aveva  cercalo  di  avvelenare  sua  moglie,  [a  <jiia!e 
allattava,  facendole  ingerire  dell'acido  arsenioso;  la 
donna  ebbe  solamente  dei  vomiti  e  diarrea,  ma  il 
bambino  che  aveva  due  mesi  mori  in  48  ore  coi 
sintomi  a\nili  d.Tlla  madre;  si  trovarono  nel  cadave- 
rino (pesava  2  chg.)  5  niìlligr.  di  arsenico. 

L'eliminazione  del  veleno  ]inò  farsi  più  o  meno 
rapidamente,  ma  purtroppo  sulla  durata  della  eli- 
winnimnevie  in  alcuni  casi  ancora  molta  incerlciza. 
Kppure  è  (piesto  un  argomento  irnporlanlissimo  per 
la  Tossicologia»  perchè  alcune  volte  anche  trovato  dal 
perito  chimico  il  veleno  nelle  uiaierie  esaminate, 
può  nascere  il  dubbio  se  la  sostanza  trovala  pro- 
venga da  una  somministrazione  anteriore,  sotto 
forma  di  mediramcnlo.  Tale  b  \\  caso  ad  cs.  dell'ar- 
senico. Trovato  l'arsenico  nelle  materie  sospette,  si 
può  fare  Tobbiezionc  che  ijucslo  provenga  da  quel- 
l'arsenico che  riiidiviiìuo  avvoicnalo  usava  nella 
cura  arsenicale  prima  che  avesse  luogo  l'avvelena- 
mento. Ora  se  questa  cura  arsenicale  era  lenninal;i 
un  certo  tempo  prima  dell'accaduto  avvelenamento, 
è  certo  che  l'arsenico  trovato  fu  somministrato  ve- 
ramente a  scopo  di  veneficio,  ma  se  la  cura  arse- 
nicale era  recente,  può  in  realtà  rimanere  un  gravo 
dubbio.  Da  ciò  la  necessità  di  conoscere  bene  it 
tempo  in  cui  può  durare  reliminazionc  del  veleno. 

Iju  argomento  che  interessa  di  più  il  perito  chi- 
mico si  è  quello  ilella  raccolta  e  conservazione  delle 
matei'tf  da  esaminare.  È  indispensabile  che  il  chi- 
mico si  trovi  presente  all'autopsia  percìk^  egli  deve 
attentamente  ossei-vare,  insieme  ai  medico,  lo  stalo 
degli  organi  e  sovralntto  esaminare  lo  slato  del 
tubo  gastro-enterico,  vedere  se  vi  è  indizio  di  veleno 
corrosivo  o  caustico,  come  l'acido  solforico  che 
produce  annerimento  delle  parti,  l'acido  nitrico 
l'he  ingiallisce  le  mucosa  colle  quali  viene  in  con- 
latto, ecc.;  i|uindi  esaminare  se  vi  ha  intensa  rea- 
zione acida  od  alcalina  o  se  si  sente  qualche  odore 
che  possa  dare  indizio  sulla  natura  del  veleno. 

Con  una  lente  si  deve  esaminarebenerinternodello 


stomaco  e  dell'intestino  perche  vi  si  possono  irotarf 
resìdui  di  pasta  fosforica  o  particelle  verdi  di  elilit 
di  cantaridi,  ecc.  Si  debbono  raccogliere  non  sola 
mente  i  costituenti  del  tubo  gastro-enterico,  toa 
anche  i  visceri  e  specialmente  fegato,  milza,  cuore. 
ntme  pure  la  vescica  urinaria,  perche  come  ahkitn 
detto,  molti  veleni  si  eliminano  per  la  via  dei  n^ni. 
Tutto  (|uosto  nialeriale  dev'esser  messo  entro  tiofcic 
nuove,  prima  pulite  lavandole  con  acido  cloridrico 
e  successivamente  con  acqua  distillata.  E  qui  crr- 
diamo  utile  ricordare  che  dopo  la  nomina  dell) 
Commissione  per  la  prova  generica  dei  reali  ili 
venelìcto,  il  nostro  Ministero  di  (ìrazia  e  (iiusliw 
emanò  una  circolare  ai  procnratori  del  re  e  ai  giu- 
dici istruttori,  specialmente  rignanlante  l'aiilopHi 
e  la  raccolta  dei  visceri,  la  (|uale  raccomandai  di 
tener  conto  delle  disposizioni  seguenti: 

fl  i*  La  ispezione  e  In  sezione  del  cadatere 
dovranno  essere  fatte  dopo  il  più  breve  tempo  pos- 
sibile dalla  morte.  Non  solo  dovranno  aprirsi  le 
cavitò  del  torace,  addome  e  cranio,  ma  anrbf  lo 
speco  vertebrale.  Si  dovranno  o^^aminaif  diligente- 
mente, valendosi  anche,  quando  ne  sia  il  casi»,  tlt"!- 
Taiuto  del  microscopio,  le  condizioni  dì  ciasrui) 
vìscere,  dei  tessuti  e  dello  stesso  sangue. 

«  2"  Per  la  conservazione  dei  visceri  ed  iltre 
materie  da  sotloporsi  alle  ricerche  chimiche  <!♦• 
vrannii  adoperarsi  vasi  di  vetro  ben  chiusi,  conupi» 
a  smeriglio,  nuovi,  cio^  non  adoperati  precedentf- 
menle  per  qualsivoglia  altro  uso.  e  lavati  con  arfu 
mista  ad  alcool. 

«  3°  Ai  visceri  ed  alle  altre  malerip  ripostenn 
detti  vasi  dovi*à  contemporaneamente  aggiungersi 
tanta  fiu;intilà  dì  alcol,  che  ricopra  in  eccesso  1« 
sostanze  solide.  Por  le  liquide  potrà  bastaio  1  w- 
lume  e  mezzo  di  alcol  eguale  a  quello  delie  medesìow. 
se  tale  alcol  sia  da  95  a  08  **/o  ;  ma  se  di  ^mil» 
inferiore  occorrerà  impiegarne  circa  un  quatto 
di  più. 

«  4°  Non  si  adoperi  che  alcol  chiniicaiusle 
puro,  vale  a  dire  in  precedenza  distillato  e  priwdi 
ogni  sostanza  estranea. 

ir  5°  In  ogni  caso  una  porzione,  non  mison 
di  mezzo  litro,  dell'alcol  dì  cui  si  6  fatto  uso,  w 
conservala  per  le  ricerche  chimiche  di  controlk 
sepai^tamente  in  uno  dei  vasi  dì  vetro  suddetti. 

«  &*^  In  altro  degli  indicati  vasi  sì  conseninn 
ì'inlera  massa  cerebrale,  ed  il  midollo  spinale. 

n  7"  In  un  terzo  ambedue  i  polmoni,  ti  cxwn, 
tutta  la  milza,  i  reni,  la  vescica  urinaria  nitìp'» 
vuotata  dell'urina  che  vi  si  trovi),  e  quella  maggiore 
quantità  possibile  di  sangue  che  riesca  di  rscroglief^ 
lialle  cavità  del  cuore  e  dei  grossi  vasi. 

<  In  questo  medesimo  recipiente  potnon»  ena- 
servarsi  le  ntatorie  che  si  trovassero  versate  nelle 
cavità  toraciche. 
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<  80  L'urinn  sark  con&ervali  sepralameale  iu 
in  quarto  vaso. 

<  9"  Dopo  ese^uìt<>  le  debile  If^lure,  si  aspor- 
tino lo  stomaco  e  le  iiitcstin.t  tenui,  sì  aprano  sue- 

ivamente  e  si  versino  le  materie  contenute  in  un 

lìBto  vaso,  net  quale  si  dovranno  pure  riporre  lo 

imacoele  intestina  medesime,  non  prima  però 

lì  a^ere  istiliiìlo  sull'uno  0  sulle  altre  un  diligontis- 

imo  esame,  per  rilevare  se  vi  siano  alterazioni  ana- 

-patolo^irhe  ;    quale   avvertenza   è  del    resto 

ticaiiilc  ad  ogni  altro  vìscere  od  or(;ano. 

e  In  quesito  recipiente  stesso  saranno  conservate, 

[uando  ve  ne  siano,  le  materie  raccolte  nel  cavo 

addominale. 

10*  Altrettanto  si  pratichi  per  le   intestina 

•rassc  e  per  il  loro  conienuio,  da  conservarsi  quelle 

questo  in  un  sesto  vaso,  nel  quale,  nei  casi  dì 

lesnmazione.  si  ag^iun;;crà  la  feccia  0  deposito, 

;he  possa  trovarsi  nel  piano  inferiore  interno  della 

e  11»  In  un  settimo  vaso  sarà  consenalo  l'in- 
tero fegato. 

«  \ì*  Una  buona  ponione  di  muscoli,  distac- 
frati  per  roiNlo  dal  cadavere  da  evitare,  per  quanto 
A  (>ossiltìte,  di  coiiiprentlervi  il  pannicolo  adiposo 

!(lvlla  i>elie.  sarà  liposla  e  conservata  in  dm  ottavo 
vaso. 
<  Appena  occon*e  avvertire  che  se  non  sia\i 
disponibile  alcun  vaso  della  necessaria  j^^ndczza. 
possono  adoperarsene  due,  invece  di  un  s4do.  Lo 
stauKi  e  a  dia*  per  \a  conseivazione  dulie  sostanze  di 
ctJÌ  all'articolo  1. 
«  13'*  Nei  casi  speciali  dì  esistenza  di  Iraccie 
dì  applicazione  di  vescicatori,  di  pianelle,  di  soni 
GsUdnsi,  dì  ferito,  possìbili  vie  d'ìntiDduzione  di 
relcni,  dovrÀ  aspurlarsi  tina  por/.ìonc  ili  tessuti  delta 
«calila,  e  cotiscrv;ii-|a  in  altro  vaso. 
<  Li  u.iiur.'i  del  sospettalo  veleno  e  le  particolari 
fesc  rÌMveiiule  nella  cavitÀ  boccale  e  farmi^ea  in- 
^dicbeninno  quando  sìa  il  caso  di  pniticare  altroltaiito 
liei  ivlativi  tessuti. 

t  Lio  (^si  pure  in  allrovaso  dovn'i  conseitarsi. 
lel  caso  di  dcsiim;i/Ìoi)c,  un  saggio  della  terra  che 
rircond.'iva  la  c^tNsa,  ijuanilo  consigli  di  racco^^lìerlo 
la  natura  del  sospnuto  veleno. 

tf  1,V  Deve  da  ultimo  raccoinnitdacsi  al  perito 

►llore  la  cautela  di  praticare  profonde  e  ripelule 

^nrìsioni  nei  visceri  parencliimalosi  e  nei  muscoli, 

prima  di  riporli  nei  vasi  :  cosicbè  l'alcol  possa  af^- 

volmente  penetrare  fino  nelle  più  intime  parti. 

e  Uaccomando  alle  autoriti\  giudiziarie  il  grave 
irgomeritoe  sono  sicuro  che  esse  non  mancheranno 
li  uniforniarjtì  alle  raccomandazioni  ed  alle  cautele 
ipra  indicale  ». 

Itiguardo  all'aiiijìnnta  drlTalcol  ^  da  avvertire 
che  è  ulilce  indispensabile  quando  non  sìa  passibile 


fare  poco  dopo  l'autopsia  l'analisi  chimica  dei  ri- 
sceri,  ma  che  se  é  possibile  far  l'analisi  subito,  è  bene 
allora  non  agg^ìuogere  alcol,  il  quale  specialmente 
per  la  ricerca  del  fosforo,  può  nuocere. 

lo  caM)  di  sospetto  veneficio  è  spesse  volte  indi- 
spensabile e^umarf  il  cadavere  e  qui  il  perito  chi- 
mico deve  pure  presenziare  all'operazione  e  insieme 
al  medico  notare  esattamente  lo  stato  del  cadavere 
e  di  lutto  ciò  che  l'altomia.  Si  è  dello  e  ripetuto  che 
<|uando  vi  è  veneticio  per  arsenico,  il  cadavere  si 
trova  in  istalo  dì  apparente  conservazione  0,  come 
suol  dirsi,  trasformato  in  gran  parte  in  adìpocera. 
Ma  pare  ogfi  fuori  dì  dubbio,  in  base  ad  attente 
esperienze  ed  ossenazionì  fatte,  che  ciò  nen  sìa 
vero;  non  si  conos4'ono  ancora  tutte  le  vere  cause  per 
cui  mentre  un  cadavere  dopo  un  certo  lemfK)  si 
distrugge  completamente,  un  altro  rimane  abba- 
stanza bene  conservato. 

tiispctto  al  materiale  raccolto  durante  l'esuma- 
zione^  e  alla  possibilità  di  ritrovare  il  veleno,  sono 
da  tenero  in  grandissimo  conto  le  alterazioni  che 
molti  veleni  possono  sobirB  in  caon  della  putre- 
fazione. 

I  veleni  metallici  propriamente  detti,  compresi 
Tarsenico  e  l'anlimonìo,  possono  essere  riconosciuti 
anche  dopo  molti  anni  da  che  il  cadavei-e  é  seppel- 
lito, tjià  le  esperienze  e  le  ossen'a^ìonì  fatte  dai 
tossicologi  e  dai  chimici  da  più  di  00  anni  hanno 
dimostrato  che  sì  può  ritrovare,  ad  esempio,  l'arse- 
nico anche  venti  anni  dopo  avvenuta  la  morte.  Il 
nostro  l'uccinottì  ricorda  come  sia  stalo  tiìivato  l'acido 
arsenìoso  in  un  cadavere  sepolto  da  srtte  anni. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  il  mercurio  può 
essere  ritrovalo  longo  tempo  dopo  avvenuta  la 
morie  e  non  vi  h  pericolo  alcuno  che  possa  essere 
ìairodollo  nei  cadaveri  in  c.iusa  del  lerreDO. 

Anche  il  piombo  e  il  rame  |M»ss<»no  essere  ritrovali 
nei  cadaveri  esumati  dopo  molto  tempo  avvenuto  ìl 
seppellimento. 

Insomma,  tutti  ì  metalli  che  piò  interessano  la 
Tossicolitgia  possono  essere  riconosciuti  dopo  molto 
tempo. 

Uil^iianlo  ai  veleni  organici  sì  sono  falle  molte 
esperienze,  ma  molle  ancora  ne  rimangono  da  fare. 
Si  suol  dire  d-i  alcuni  che  i  veleni  organici  durante 
la  putrefazione  scompaiono  e  che  quindi  in  raso  dì 
esumazione  non  si  trovano  più.  Questa  recisa  afler- 
inazione  è  un  gl'ave  errore  ;  ^  vero  che  i  veleni  or- 
ganici si  consenaiio  menu  bene  dei  veleni  metallici, 
è  pur  vero  che  alcuni  di  essi  sì  scompongono  presto, 
mi  i^  anche  vero  che  molti  veleni  organiei.  e  fra  ì 
pili  potenti,  si  possono  ritrovai^  anche  dopo  un 
certo  tempo  che  sono  mescolati  con  materie  putre- 
fatte, cio^  resistono  bene  ai  pKxvssi  putiefaliivi.  Ve 
ne  sono  di  qnelli  che  nello  stalo  attuale  delta  scienza 
dopo  poco  tempo  non  sì  possono  piò  riconoscere, 
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ma  coi  progressi  Jeiranalisì  ^  possibile  che  sì  riesca 
«iiiehc  per  questi  a  staliìlirc  dei  rrìteri  sicuri  pur  l>'i 
loruricorcj  e  por  i(tii>liii  J(m  luru  pruduUi  dì  deroin- 
posÌ2Ìont*.  Coi  pro^ncssi  (hWn  scienza  si  suiia  anelli: 
cliiiii[iate  in  ^ran  parie  It;  po&sihili  ronfusioiiì  dì 
alcaloidi  veii  e  vendici  colle  pluj!i;i»ne  o  .ilcaloidi 
cadaverici. 

llispeMo  alla  r(?sist(>n7.a  dì  molli  vtdcni  or<fanici 
alia  piiirt'fa/.ìtìne  rìcordiajno  alcuni  dei  più  iiiipur- 
lanli  casi. 

La  resistenza  dtii  princìpi  attivi  della  digitale 
alla  deroinposi/ione  e  più  grandi',  di  quanto  non  si 
creda  cotnunenicnle.  DiTigcndortr  ha,  dopo  A  mesi, 
estrallo  delia  difjttaleim  dal  contenuto  dello  sto- 
maco di  un  maiale,  net  quale  stomaco  erano  conte- 
nuli  2  ^r.  di  foglie  di  dit;ilalfì. 

Chla|iiiisky  C1884)  ha  eslrallo  della  ;)icrofos,vJnrt 
dal  cadavere  d'un  ^^^t^o  in  putrelazione  da  8  idiomi. 

brai^rridorfT  hn  eslratlo  la  cantaiidìna  dopo  tre. 
nie^i,  dal  cadavere  di  un  gatto  tenuto  in  Inaiti  caldo 
ed  (^^11  crede  che  sì  rilroverchlir  anche  quando  la 
inuniaziuiie  avesse  luo^t»  dopo  sei  mesi. 

ilipi^rdu  ^1)  alcaloidi  non  vi  sono  molte  ricerche 
esatte  sulla  loro  resistenza  alla  puliTlazionCt  ma  da 
ciò  che  og^'i  si  sa  può  dirsi  che  molti  di  essi  resi- 
stono bene  alla  putrefazione  più  di  quanto  ordina- 
riamente si  ammetteva  una  volta. 

La  jitriniina  resiste  assai  bene  alin  palrefazione 
e  da  Macadam  fu  ritrovala  in  resti  di  animali  avve- 
lenati da  3  anni  con  slrìcnina.  Cloelta,  KrdiiKinn, 
ileintz:,  ecc.  hanno  pure  dimostralo  la  ;;rande  resi- 
stenza della  stricnina  alla  putitilazionc  od  alla  fer- 
mentazione alcolica. 

Si  sono  ritrovati  2  m^r.  di  hucina  in  100  cni^  di 
sangtie  che  per  tre  mesi  fu  lasciato  in  pnlrcfazione. 

Pai'eche  anclie  la  morfmi  si  possa  rilrovare  dopo 
uncerlikicnipochfièmcscolataron  materie ori^anìche. 

\,'(itttìiihm  è  stala  ritrovata  Jiel  residuo  dì  nna 
dige.'^lioiie  arlitlci;ile  ald^andunata  alla  putrefazione 
in  luo^^o  caldo  per  due  [nusi  e  mezzo. 

Anche  la  idrastina  resiste  per  più  settimane  alLt 
putrefazione.  Così  pure  resistono  la  chinina  e  j^li 
altri  alcaloidi  delle  clitne. 

Secondo  le  esperienze  ili  Itronardel  e  Ugier 
(18112)  la  cdchicina  resiste  bene  alla  pulrefazione; 
essa  fu  riconosciuta  in  Ire  cani  avvelenati  con  dosi 
diverse  di  colchìcìna  somministrata  per  bocca  e  pei 
ihiezìtme;  dopo  5  mesi  e  mezzo,  benrhHuUa  la 
maleiia  fosse  in  completa  pnlrcl'azione(e<l  uno  degli 
animali  anzi  era  talmente  putrefallo  che  dinìcìl- 
menlB  si  riconoscevano  i  visceri),  fu  eslratta  e  rico- 
nosciuta la  colL'hicina  in  tulli  e  tre  i  casi. 

Marti  ani)  espericii/o  numerose  ed  esatte  su  molti 
altri  vek'ni  or^.iniici,  quali  i  principi  attivi  de^li  et- 
leljori  e  della  culoquiulide  ed  altre  piante  venefiche, 
sulla  s^iponina,  l'aloe,  ecc. 


Molte  delle  sostanza  basiche  recentemente  sro- 
perte  e  che  si  usano  come  medicamenti  rcsìsLuiii» 
bene  alla  putrefazione,  l^a  taliina  resiste  bene  .illa 
putrefazione  (Carrara.»;  cosi  ptire  ì'antipirinai^k- 
mciibach);  fnìy  e  Fortune  hanno  ritrovata  raiill[ii- 
i'uu\  in  una  urina  dopo  otto  giorni  che  era  in  [wm 
ptitrcfazione. 

Uispctto  al  clorofonnio  si  era  ammesso  per  un 
certo  tempo  che  esso  scomparisse  durante  la  putre- 
fazione; invece  Lnedekin^  ha  dimoslratn  die»! 
ritrova  il  clorofonnio  nei  visceri  dopo  1  !2  giorni lUlla 
morte  e  secondo  Severi  anche  dopo  5  mesi  si  pué 
trovare  il  cloroformio  nelle  materie  putrefatte:  Ir 
esperienze  del  dott.  An^j^iolanì  esc{?nite  nel  Ubora- 
torio  del  prof.  Vitali  dimostrano  che  sì  trova  anrAn 
il  cloroformio  in  materie  animali  dopo  sette  wrri 
dacch*'*  sono  state  abbandonale  alla  ptitrcfazitinc 

Anche  il  cloralio  può  resistere  bene  alla  putrefa 
zione  specialmente  se  all'aria  lil)ci*a.  Le  espttnenu 
del  dott.  Nardini  fatte  net  laboratorio  dì  Vitali  lo 
dimostrano.  L'acido  urocloialico  che  proviene  di 
trasformazione  del  rloraho  e  passa  nelle  urine  re- 
siste ancor  meglio  alla  putrefazione. 

Infine  anche  Vacido  cianidrico  o  prussico  cbe  è 
uno  dei  più  alterabili  veleni  può  in  certi  casi  essere 
ricoiit^sciuto  dopo  vari  giorni  che  è  accaduto  l'anw- 
lenaineniu.  I  cianuri  spccìatmente  sono  più  stabili 
drll'ai'ido  cianidrico  libero. 

Nel  cailavero  di  un  uumn  awelenatu  con  cmm 
di  potassio  si  potè  riconoscere  l'acido  prussico  nltu 
i;inrni  dopo  e  nello  stomaco  dì  un  cane,  in  estMf. 
dopo  quasi  un  mese.  Striive.  tiennard,  Uraniclll 
citano  dei  casi  in  cui  racido  prussico  si  éconsenvilv 
per  un  tempo  molto  più  lungo.  Guareschi  (1870) 
avvelenò  un  coniglio  con  cianuro  dì  potassio  intr»- 
doUo  per  via  ipodermica  e  dopo  8  tsiorui  si  ^f 
hcfinoscere  nettamente  l'aciilo cianidrico;  inniialtm 
animale  ifivece,  dopo  2(ì-21  giorni,  non  potf  pili 
ricujiuscere  l'acido  cianidrico.  Anche  il  dott.  Ilh- 
renco  nel  laboratorio  dì  Cnareschì  fece  espcrictuf 
col  cianuro  di  mercurio  il  quale  sarebbe  riconosct- 
bile  dopo  8-10  tiiorni  e  non  (liù  dtq»i  45.  Però  in 
questo  taso  limane  sempre  il  mercurio  rìcomiscilnif 
coi  soliti  mez7Ì. 

E^oiremmo  citare  molli  altri  casi  di  veleni  oi^* 
nìci  che  si  conservano  per  lun((o  tempo  anclifi  ilu' 
caute  il  processo  pulrefattivo. 

Il  ()(iii  ossido  di  rarltonut  può  essere  riconoicintc 
vari  ^norni  dopo  avvtrriuta  la  morte.  Circliaiil  nel 
sangue  di  animali  avvelenali  per  acido  di  rarbcm* 
trovò  5  [giorni  dopo  la  morte  lu  stessa  quantiti  >)> 
ossido  di  carbonio  che  nel  i?iarno  medesimo  dell'a*^ 
velcnamento.  Negli  avvelenati  per  ossido  di  carlHtiw 
0  vapori  di  carbone  la  putrefazione  v  più  lenta. 


(!)  Comptet  Bendus,  1881,  1.  XCIl,  pag.  4S6. 
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Già  per  il  fosforee  una  esagerazione,  un  errore, 
il  creilere  senza  dist'ussioiic  clie  non  possa  ritrovarsi 
nelle  nialerie  putrefalle.  Certo  die  è  utile  fare 
questi!  rii'eir.1  pi'CNtu,  e  meglio  prima  che  il  cada* 
vere  sia  entrato  ìn  completa  putrefazione.  Ma  l'espe- 
rienza pare  abltìa  dimostrato  che  quando  non  è  stata 
fatta  l'autopsia  del  cadavere  si  può  ritrovare  il  fo- 
sfuro anche  dopo  più  settimane.  Il  fosforo  può  rima- 
nere lungo  tempo  net  tubo  digestivo  specialmente 
se  vi  sono  molte  materie  tarasse.  Se  il  fosforo  si 
ossida  presto  all'aria  può  invece  consenarsi  bene 
nei  visceri  interni  e  perciò  fu  ritrovato  in  animali 
avvelenati  con  fosforo  e  seppelliti  da  più  settimane. 
Il  nostro  Raineri  Bellini  (1)  ha  fatto  da  lungo  tempo 
molle  esperienze  in  proposito. 

In  un  pollo  fu  ritrovato  il  fosforo  23  giorni  dopo 
la  morte,  in  un  porcellino  d'India  otto  settimane 
dopo  la  morte  (Moller  e  Fischer).  ìn  un  coniglio 
4  mesi  dopo  dlessler).  Secondo  le  esperienze  di 
llesslcr  fatte  su  animali,  la  permeabilità  del  suolo 
ove  è  sepolto  il  cadavere  ha  gnmdc  influenza.  Sono 
variabilissime  le  cause  che  possono  far  conservare 
0  no  a  iimgo  il  fosforo.  Negli  organi  interni,  anche 
ìn  putrefazione  ove  non  vi  «'  ossigeno  il  fosforo  si 
consen'a  bene,  specialmente  se  vi  sono  materie 
grasse;  le  pieghe  dell'intestino  che  involgono  le 
particelle  di  fosforo  lo  difendono  dall'ossidazione. 
Fu  aiuiie  ritrovato  nelle  materie  vomitale  dopo 
alcuni  mesi;  in  altri  casi  erasi  completamente 
ossidato. 

L'esumazione,  benché  sia  un'operazione  accompa- 
gnata da  una  celia  ripugnanza  e  non  scevra  di 
pericoli  e  che  quindi  deve  essere  fatta  c(m  tutte  le 
cautele,  devesì  ritenere  dunque  come  assai  ini|>or- 
tante.  Sono  non  poche  le  esumazioni  fatte  che  hanno 
dato  indizi  certi  di  delitti,  non  solamente  causali  da 
venefìcio,  e  sarebbe  cosa  gravissima,  specialmente 
dal  lato  tossicologico,  se  non  fosse  |nù  possibile  fare 
l'esumazione. 

Il  ribrezzo  per  la  putrefazione  e  per  tutti  i  feno- 
meni che  l'accomiKignano  non  è  generalmente  che 
la  conseguenz;!  della  mancanza  di  cognizioni  biolo- 
giche e  chimiche,  estese  ed  esatte,  su  questi  feno- 
meni; i  quali  sono  diffusissimi  in  natura  e  costitui- 
scono numerosi  anelli  di  quella  grande  catena,  che 
può  chiamarsi  la  circolazione  della  vita.  La  pulre- 
fazione  è  uno  di  quei  fenomeni  generali  della  natura 
clic  hanno  una  immensa  importanza  e  si  potrebbe 
dire  che  la  putrefazione  è  la  viU  nella  morie.  Nume- 
rosissime sono  le  reazioni  chimiche  analitiche  e 


(1)  Raineri  Bellini  fu  professore  di  Tossicologìa 
nel  R.  Istituto  Superiore  e  dì  Perfezionameato  dì 
Firenze.  Olire  nlle  sue  ricerche  sul  succo  gastrico 
(Eiiatenza  deìCaeido  cloridrico  Ubero  nd  succo  ga- 
strico, e  :  Ancora  sulla  questione  della  esistenza  o  no 


sintetiche  che  hanno  luogo  ìn  tatti  ifuei  fenomeni 
complessi  dì  varie  fermentazioni  che  vanno  sotto  il 
nome  di  putrefazione  e  ciò  tanto  per  le  sostanze 
vegetali  quanto  animali.  Tutti  gli  immensi  depositi 
torbosi  e  carboniferi  non  sono  che  conseguenza  della 
lenta  da^omposizlone  dei  vegetali.  L'humus  del 
terreno  non  è  che  il  residuo  di  sostanze  vegetali  e 
animali.  Negli  organismi  viventi  sono  estremamente 
numerosi  e  importantissimi  i  fenomeni  fenuent:itivi. 

K  qui,  se  si  dovesse  scrivere  un  Trattato,  veiTebbe 
a  proposito  discorrere  della  cremazione;  alla  quale 
la  Tossicologia  non  può  e>>ere  certamente  favore- 
vole. Indipendentemente  dalla  questione  della  insa- 
lubrità dei  cimiteri,  sulla  quale  si  è  mollo  esagerato, 
indipendentemente  dall'idea  religiosa,  perchè  si  può 
benissimo  essere  fenente  cattolico,  protestante, 
ortodosso,  ecc.,  e  credere  utile  la  cremazione,  come 
si  può  essere  dì  qualunque  altra  religione  o  liliori 
pensatori  o  anche  atei  e  non  ritenere  indispensabile 
la  cremazione,  noi,  limitando  la  questione  al  puro 
lato  tossicologico,  pensiamo  che  una  volta  estesa  la 
cremazione  a  tutti,  ì  ilelitti  per  veneOcìo  aumente- 
rebbero enormemente. 

Colla  cremazione  si  distniggono  tutti  ì  veleni 
organici  e  metalloìdici,  gasosi,  liquidi  e  solidi,  e  i 
più  importanti  veleni  metallici  o  metalloidici  quali 
1  ai'senico,  l'antimonio,  il  meaurìo. 

Il  dire  poi  che  tutti  i  veleni  metallici  sì  ritrovano 
nelle  ceneri  del  cadavere,  è  un  altro  gi'avissimo  e 
grossolano  errore,  peirliè  ne  Varsenico,  uè  Vanii* 
monio,  né  Ìl  metvurioe  nemmeno  folate  il  rame-e  lo 
zinco  si  ritroverebbero  nelle  ceneri,  il  rame  |)er  se 
stesso  non  è  volatile,  ma  misto  a  materie  animali,  se 
non  si  conduce  la  calcinazione  con  speciali  precau- 
zioni, può  volati  lizzai  allo  stato  di  combinazione, 
come  si  volatilizza  del  rame  quando  si  calcina  o  si 
distilla  dell'acetato  di  rame,  ecc.  Non  solo,  ma  i  p04'hì 
metalli  venefici  che  polrobbero  rimancro,  e  di  secon- 
daria importanza,  come  il  piombo,  lo  zinco,  argento, 
bario  restano  mescolati  con  2-3  chg.  di  materie 
minerali.  Da  un  nomo  del  peso  medio  di  (>3  chg.  sì 
hanno  circa  2700  gr.  dì  materie  minerali.  Riesce 
l»en  difficile  in  questo  caso  ritrovali?  una  traccia  di 
veleno  metallico.  Mentre  analizzando  il  fegato,  la 
milza,  il  sangue,  ecc.,  o  i  loro  residui,  organi  e 
tessuti,  in  cui  generalmente  si  localizzano  molti 
veleni,  è  meno  diffìcile  ritrovare  anche  delle  minime 
traccio  di  veleno. 

È  naturale  però  che  in  nmllissimi  casi  la  crema- 
zione possa  e  debba  essere  permessa. 


deWacido  cloridrico  libero  nel  succo  gastrico,  Firenze 
1870),  pubblicò  varie  osservazioni  interessanli  sulla 
tossicologia  del  fosforo.  Pubblicò  un  volume:  Hi- 
cerche  sperimentali  di  Tossicologia  generate  e  un 
Trattatello  di  Tossicologia  domestica. 
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Ua«Jtiritaxi«M.  —  In  quesla  semplice  e  brevis- 
Miiia  giiiil.!  per  rafulisi  chimica  tos$>ìcolo^c3  noi 
Ma  dobbisiiw  diacQterc  qoale  sia  la  migliore  clas- 
4m  valom.  La  dassifìcazione  basata  $ul- 


l'auout  fbiolo^ica  nel  ca:k»  ttofXro  hm  In  imIU 
importanza.  I(i(.t>nlianiit,  come  ««empio,  che  lUbn- 
teau  dislrìbtKMre  le  sosUnae  i«leiiose  nei  p^pfi 
segneDli: 


VELENI 


Ematici 


AgbcoDo  spociaUnenle  sui  globuli  / 
nM«i  (Teleai  globulari) S 


CO.  HCy.  H*S,  fosforo,  aneoico,  aJ( 


Agbconu  flui  globali  e  plasma  (ve-  \  Vapori  oitrosi.  sali  d  Ag  iciettali:  molti 
lenì  plasmitici) f      salì  metallici  a  piccole  «  conliDoate  dosi. 


Henrotici 


Paraliso-motori 


\  Curaro,  fava  del  Calahar,  aeomtina,  o- 
(      cullila. 


Spinali -  Stricnina,  cantaridi,  ossìgeno  conpraMO. 

Cerebro-spinali -  Cloroformio,  oppio,  etere,  anesteaid,  eoe 

Neoro-miucolazl -  Solaoacee  virose,  digitale,  anlimoniaH. 


MascolATÌ 


Irritanti  o  coitosìtì 


Anrbe  la  iJivisìotie  in  voleai  rHÌnemli,  tfetfelalieA 
animali  non  ci  servirettlie. 

IVr  ipi.ìmo  ri^juarila  hi  rit-eriM  chiuiica  sejciji- 
rnnut  l'urdine  se;;uentr  che  r  queliti  da  noi  sp^iiìto 
^ì'à  da  tanti  anni  nelle  noslrc  IxvJoni,  e  che  è  in 
fondo  t'online  etm  euì  si  deve  pivredere  in  easi  di 
peri/io  ehimiche. 

I.  Sttfifft  prrhininan. 

II.  ittcrrca  dei  veleni  iianusi  :  Ossido  dì  ear- 
boDÌo;  (X);  ria%  ìiliiinin.-inte:  Aeetilene:  C*H' ; 
Acido  solfidrieo  :  II^S  ;  Cas  solfoniso  :  SO*. 

iJiH'sio  jcnippii  comprende  l'idrogeno  fosforalo, 
lidro^^en'i  aiNenicalc. 

III.  Iticena  dfi  veUni  più  o  metw  facilnìente  vo- 
ìtUiit  in  sniiizionr  iicuUt:  Fosforo,  arido  t'ianidricoe 
cianuri,  i-loroforniio,  cloru,  jihIo,  alcol,  etere,  solfuro 
di  cirbonìo,  essenze,  rloialiu.  fenolo,  .milìna,  ere. 

Sono  velatili  farìlinenle  se  la  suluzìutie  die  si 
distillile  alralin.'i:  raiiimoniacii,  la  trinielilamina ed 
altre  kisi  volatili  i|iiali  la  conina.  nicotina,  ecc. 
UucjUi  veleni  otUnino  nel  ^t'uppo  (l<^gli  alcaloidi  (\.), 

iV.  Hicercft  dfì  wleni  onjanici  iton  diMlabUi  in 
aaluùont'  acida:  Alcaloidi,  glueosidi  e  altri  composti 
(iijjanii'i  voltnosi. 

V.  lUcercM  dei  veleni  mf.lnllin  :  Arsenico,  anli- 
monio,  mcii'urio,  piomlMi,  rame,  zinco,  stagno, 
cadmio,  bismuto.  Uiriu. 

VI.  iìicvirn  di'i  VfUni  iwn  compreni  nei  tfruppi 
preredfiiti  quali  gli  aridi  eiienjici  :  Acido  solforico; 
acido  nilriro;  acido  cloridrico;  acido  ossalico. 

Gli  alcali  caustici  :  potasi,  soda,  ammoniaca  ; 
gli  ipocloriti,  ecc. 


(  CO*,  veratrina,  rame,  xinco»  piombo,  omt 
(      curio,  ecc. 

/   Acidi:  solforico,  nitrico,  cloridrico,  os* 
)      salico. 

(Soda,  potassa  e  ammoniaca. 
Cloro,  bromo,  jodo. 


il 

irsi; 


Scella  del  raelodo.  —  Prima  di  pi 
nali«ii  l(isoj:na  ntktierc  l)ene  sul  metn,, 
la  scelta  del  (juale  |Hdrj  anrbt*  dipendere  dalla 
(|uauuià  ili  sostanza  disponibile.  In  generale  però, 
come  in  tutte  le  analÌM.  ^  bene  opei'nre  sempre  comi; 
se  si  avesse  poca  materia  a  propria  dis)Mistzione  e 
andare  molto  $;uardinghi  nel  consumare  il  rnaierialc 
da  analizzarsi. 

Alcuni  preferiscono  di  suddividere  la  materia  da 
esaminare  in  tanle  porzioni  quanti  sono  i  gruppi  di 
veleni  che  voglìansi  cercare  ;  questo  nielodo  non  è. 
da  raccomandarsi.  Altri  preferiscono,  come  l'Otto, 
di  fare  la  ricerca  di  tutti  i  veleni  <:u  mi  campione 
solo  di  sostanza  da  analizzare;  e^cli  ricerca  prima  i 
veleni  vaiatili^  poi  gli  alealoidi  e  inGnr  sul  residuo 
dal  trattamento  per  la  rieerra  de^ti  alcaloidi,  uper? 
per  ricercare  i  veleni  melalhri. 

Innanzi  tutto,  se  la  quantità  di  sostanza  data  lU 
analizzare  non  è  lrop[>o  [uccola.  è  doveroso  riser- 
biirnc  una  parte  inl;itta  da  riconse^^nare  al  tribunale 
caso  mai  occorresse  di  fare  una  coniroperizia. 

Il  resto  sì  piu'i  dividere  in  due  parti;  uiia  òwt 
servire  per  i  sajjgi  preliminari,  |>er  la  ricerca  dei 
veleni  volatili  e  per  h  ricerca  dei  veleni  minerali; 
l'altra  deve  servire  esclusivamente  per  la  riren'Ji 
de^li  alcaloidi  e  sostanze  simili  (i^ruppo  iV)  e  all'oc- 
correnza anche  per  l'acido  ossalico. 

Natiirahncitte  colla  divisione  in  sei  gruppi,  ac- 
cennala per  la  ricerca  dei  veleni,  nnì  non  abbiamo 
inteso  di  proporre  che  si  debba  suddividere  in  tanle 
parli  la  sostanza  da  esaminare.  Anzi  se  sì  pnireda 
con  molla  cautela  e  se  si  ha  a  propria  dispo&ìzìoDe 
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te 


ki 


ira  soManr^  si  possono  ricercare  qoasi  lutti  ì  releni 
in  una  siiln  pai  te  della  sustan/a  ;  in  questo  caso  9t 
pfissimo  rìcerare  prima  ì  veleni  gasosi  u  pii^  o  meno 
faciimcale  volatili  (gruppo  II  e  lil).  non  scaldando 
troppo,  operando  a  bagm»  maria  e  tenendo  coni» 
principaimenle  della  presenia  del  fosforo  e  dell'a- 
cido cianidrico;  su  questo  stesso  campione  di  so- 
stanze si  possono  ricercare  gli  alcaloidi  (y;nippo  IV) 
e  infine  sul  residuo  i  veleni  nictallicì  (gnippn  V).  I 
S3^  preliminari,  l'esaint'  airaiitop-^ia,  la  storia 
dell'acradnlo  veneiìcio,  ecc.  il  non  aver  li-ovuto 
, nessun  veleno  dei  ;,;riippi  II,  III,  IV  e  V  potila  spin- 
te re  o  no  il  perito  ciiimico  alla  ricen.*a  dei  veleni 
del  j^ruppo  VI. 

Oui  intanto  è  da  notare  che  non  sempre  si 
chiede  al  perito  chimico  di  ricercare  lutti  i  veleni; 
questo  certamente  è  il  prolderna  più  complesso  e 
spesso  se  ne  chiede  la  soluzione,  ma  altre  volte  il 
problema  proposto  i*  più  srmplice;  si  domanda  di 
esaminare  se  nelle  sostinri^  siispette  vi  è  dell'arse- 
Inico.  della  stricnina,  ecc.,  ed  allora  il  t'f)niptto  del 
chimico  è  molto  più  semplice.  Ciò  succede  special- 
mente in  base  ai  sintomi  con  cui  r  avvenuto  l'avve- 
Icnainenlo  o  per  ragioni  speciali  conosciute  dal 
giudice  isinillore.  Non  rare  volle  per  un'idea  pre- 
concetta, volendo  limiiare  la  ricerca  del  veleno,  si 
puA  correre  pericolo  di  lasciar  sfup^ire  la  vera 
causa  del  veneficio.  Non  trovata  la  sostanzn  vendica 
di  cui  sì  dubitava  ta  presenza,  sar.^  sempre  prudenza 
procedere  alla  ricerca  di  altri  veleni,  a  meno  die 
^  Tcostanzc  speciali  non  escludano  in  modo  assoluto 
questa  necessità. 

rViguardo  l'ufficio  del  perito  chimico  nelle  peri/,ie 
chimico-legali  si  può  consultare  un  bel  lavoro  di 
Fresenius  in    Aminlett   der  Hhem.    und   f'hurm., 
1       l.  XLIX,  pag.  275. 

^H  Condizione  essenziale,  cui  dovrebbero  ben  badare 
^n  signori  giudici  istruttori,  si  è  Sa  capacità  scienti- 
^^fica  di  chi  deve  procedere  a  simili  delicnlissime 
^^analisi.  Non  molle  volle  si  è  trovato  il  veleno  dove 
^■realmente  non  esistevamo  non  si  é  trovalo  dove  reat- 
^"  mente  esisteva. 

Spesse  volle  le  perizio  chimico-legali  sono  affi- 
date a  chi  non  ha  coscìen?;!  della  propria  deficienza 
scientifica.  Non  basta  una  scrupolosa  onesUt  come 
uomini  ;  questa  ^  condiziono  indispensabile  che  penle 
dei  suo  immenso  valore  qtiRndi»  manca  la  coscienz^i 
della  propria  capacità  scientifica.  Ptir  troppo,  s|>csso. 
qualunque  manipol.Uùre  di  chimica  si  crede  capace 
di  qualunque  perizia  ;  vun  quanto  vantaggio  della 
iuslizia  A  facile  imtnaginare. 


I       f* 
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SAGGI  PRELIMINARI 

Primn  di  proceilere  alla  ricerca  di  un  dato 
gi"uppo  di  veleni  fa  d'uopo  conoscere  in  tpiali 
condizioni  ò  avvenuto  l'avvelenamenlo,  per  esami- 
nare, se  oc(*orre,  l'aria  o  sostanze  liquide  o  solide 
che  si  sono  irnvate  iiellauibienle  in  cui  é  accaduto 
il  delitto. 

Se  si  hanno  le  sostanze  da  esaminare  entro  vasi 
consegnati  dall'autorità  giudiziaria,  bisogna  innanzi 
lutto  tener  i\oUi  dello  stato  degli  oggetti  consegnali. 

Se,  come  dovrebbe  avvenire  sempre,  il  perito 
chimico  assiste  all'autopsia,  bisogna  accutrat-imente 
esaminare  l'esofago,  stomaco  e  inlestinu  per  vedere 
se  si  risconti'a  qnnlche  traccia  del  vclcnn  Vi  si  pi»s- 
sono  trovare  ad  esempio  residui  di  cantaridi  in  pol- 
vere fra  le  pieghe  della  nujcosa  intestinale,  o  qualche 
frammento  di  capocrliia  di  n;inimifero  in  casu  di 
avveleiiaiiienlo  per  fosfora,  ecc. 

Si  deve  esaminare  nltcnlarnente  la  reazione  acida 
oalcalina  delie  diverse  parti  del  tubo  gastro-enterico. 

Se  ad  esempio  si  riscontra  qualche  traccia  di  so- 
stanza solida  bianca,  puA  sorgere  il  dubbio  di  ani- 
dride arseniosa,  questa  sostanza  scaldata  entro  un 
piccolo  tubelto  con  un  poco  di  carlK>ue  come  r  già 
indicato  nelle  \ozioni  di  lualisì  ckiniìca,  pag.  41. 
darà  le  reazioni  dell'arsenico. 

Comunque  sia,  prima  di  intraprendere  qualunque 
ricerca  tossicologica,  piitria  di  ipiahinijiic  saggio 
preliminare,  il  chimico  ileve  essere  sicuro  di  avere 
tutti  i  mezzr  necrssari  fwr  f|ueslft  ritrrche  e  prin- 
cipalmente rincitcm  alla  assoluta  purezza  dei  real- 
lìvi  e  dei  solventi  e  di  tutto  quanto  può  secvìre  in 
questi  lavori.  Tener  conto  della  perfetta  pulizia  dei 
vasi  che  si  debbono  adoperare  e  in  certi  ca«i  modi- 
fìcarc  gli  utensili  necessari  ;  nel  caso,  ad  esempio, 
si  trattasse  dì  ricerche  di  minime  quantità  dì  rame, 
invece  delle  lampade  ordinarie  con  canna  di  rame,  si 
deve  far  uso  di  lampade  coslniitc  in  vetro  c(ui  bec- 
cuccio di  steatite. 

Nella  Uelazione  al  Tribunale  deve  essere  dal  perito 
chimico  esplicitamente  dichiaralo  di  aver  sempre  e 
in  tulle  le  operazioni  adoperalo  dei  re;iltÌNÌ  di  rico- 
nosciuta ed  assoluta  purezza. 

SoUentl  e  reattivi  per  rìrerrbf  tossirologithr.  — 
I  solventi,  che  più  comunemente  occorroim  nell'a- 
nalisi tossicologica,  sono  gli  stessi  che  si  usano  in 
lahoratono  per  altri  scupi.  (>)ndizione  precipua  è 
che  siano  puri  ed  innanzi  tutto  privi  dì  sostanze 
tossiche  ondo  evitare  l'introduzione  di  queste  nelle 
materie  da  esaminare. 
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1  solventi  sono:  Acqua, alcol,  etere,  cloroformio, 
ben/^nc.  nicol  nmilico. 

Arqim.  —  L'ncqtM  da  adoperarsi  deve  essere 
acqua  distillala  ptirissiuia. 

Elerf.  —  L'etere  coinmcrcialn,  per  quanto  dello 
puro,  può  essere  ncidn,  pnlndibo  ronlenerc  Iracrio 
di  ru.'ilcrir  alcaliiiilci'  od  altir  sn^tanzo,  introdiillevi 
auclieaccidenUihnLMitc.  Opinili  ìridispcnsahìlehivarìu 
prima  con  acqua  poi  a^KÌun$;ervi  un  poco  di  acido 
Milforico  ililiiilo  e  distillarlo;  al  ilistìMato  aggiun- 
gervi della  l'alce  in  pe77.eUi  e  di  nuovo  sotiopoi  lo  a 
distillazione.  l>eve  bollire  a  35". 

Alcol.  —  L'alcol  commerciale  può  contenerti 
molte  maleric  estranee  (V.  l'aiL  Alcol  nel  voi.  I, 
parte  i»,  pagf.  20C)  fra  le  quali  delle  Iwsi  o  istanze 
alcaloidce. 

Sara  necessario  distillare  Talcnl  con  acido  tar- 
tarico. 

Occorrendo  iloll'alcnl  mollo  coiircnlrato  si  metta 
in  un  niiiiracl'iu  dulia  calce  viva  iii  po7./elti  e  si  copra 
con  alcol  a  Or»-%  %  si  lasci  a  si'»  i\  ore.  poi  si 
distilli  in  questo  modo,  sì  tia  facilmente  dell'aleni  a 
90,r>  o/q.  cioc  quasi  assoluto. 

Cloroformio.  —  Il  cloroformio  deve  essere  neiilro. 
Si  può  purificare  lavandolo  con  soluzione  diluita  dì 
carlumalo  siidico,  poi  con  acqua,  put  dissecca  [idolo 
con  cloritni  di  lalciofuso.  in  pe7.zcui,cdislillamiolo. 
Si  raccoglie  ciò  rlu»  passa  a  Of-tì^S'*. 

Aìroì  nmilii'n.  —  L'alcol  amilico  si  usa  per  la 
ricerca  dcjjli  alcaloidi;  deve  essere  purissimo. 

Haitin'^c!'  ha  fatto  la  iuiporlanlc  osservazione, 
clic,  diballpiido  l'alcol  nmilico  commerciate,  dello 
puro,  tuli  acqua  acìdiilala  di  acido  dorìilrico.  si 
ottiene  una  soluzione  acquosa  acida  la  quale  evapo- 
rala lascia  un  resìduo  cristallino. 

Questo  rvsidtio  distillato  con  potassa  fornisce  un 
liquido  al(':dirio,  it  quale  initalo  con  aciilo  ('1i>ri- 
drìco  dà  un  c-loridralo  crìstallì/r>alo  che  col  ciurmo 
di  plalìno  dà  il  cloropìtitinaio  di  piridina: 

(  c'-ii^N.  nei  )«  Pici*. 

Secondo  Hailinger  la  quaulilùili  pirtdina,  insieme 
ad  un'altra  base,  sarebbe  di  0,1-1  "/qq. 

Cuaresclii  e  Mosso  conferuiaioiu»  queste  ricerche; 
dall'alntol  amilico  commercialo  ottennero  0,5  <^/qd 
di  pirìdina. 

L'alcol  amilico  non  ben  puro  contiene  anche  del 
furfuroin  :  C^II^O.CIIO,  il  quale  impartisce  all'alcol 
anulìcii  ta  proprietà  di  imbrunire  coll'acido  solt'n- 
rico  concentralo. 

Prima  di  adoperare  l'alcul  nmilico  come  solvente 
bisogna  dunque  dibatterlo  con  circa  '/io  ^1^'  ^'^^  P^^" 
di  acido  solforico  conrentnito,  decantarlo,  lavarlo 
bene  varie  volte  con  acqua,  disseccarlo  e  retlilìcarlu 
raccogliendo  ciò  che  passa  a  130°-i3P. 

Etere  di  petrolio.  —  É  utile  lavare  anche  questo 
Bolvente  con  acqua  acidulata.  Contiene  alle  volle 


delle  traccio  di  sostanza  che  dA  le  reiir-ioui  drgli 
alcaloidi. 

/Jflroino.  —  Contiene  alle  volle  delle  Iraccìc  di 
sali  ammoniaci;  à  bene  lavarlo. 

lìrnzene.  —  In  commercio  sì  ha  prìncipalmenle 
benzene  cri<;lalli7.zabile:  0''\V\  bollente  7'r-80". 
!ien/viie  bollente  80^-85»  e  benzene  bollente  80'- 
I2tl". 

tjiinrescbi  e  Mosso  hanno  dimostralo  che  il  ben- 
zene crislalti7,z;ibile  di  alcune  fabbricbe  conliroo 
dell;i  pirìdina  e  in  ma^rgior  quantità  nel  benzene 
bollente  a  ftO"-85*. 

V.  Mover  ha  dimostrato  sino  dal  1884  che  il 
benzene  anche  dello  purissimo  conteneva  del  tiofene: 
C*fl*S  il  quale  si  può  separare  diballendo  in  varie 
riprese  il  benzene  coll'acido  solfotico  concentralo 
che  scinj^lie  dì  preferenza  il  ttofene.  Il  benzene 
privo  di  liofene  trovasi  ora  in  eommereioed  i^  anche 
privo  allatto  di  basì  piridiniche.  Per  vedere  se  il 
benzene  ^  privo  di  tiofene  se  ne  nmllo  un  poco  in 
un  ttibo  d'ass.'igKÌ^>  ^<  aì;^nuu^e  un  cristallino  di  ìsa- 
liua  e  poi  acido  solforico  coiirenlralo;  la  colorazione 
azziirro-violella  indica  la  pivscnza  di  liofene:  sjs  il 
lìipiido  non  si  colora  in  azzurro  é  sev;no  che  il  ben- 
zene ^  puro. 

Toluene.  —  Monari  trovò  basi  piridiniche  anch^ 
md  toluene. 

IcMI.  Bafd,  Sali  e  Uelalli.  —  Sorm  gli  stessi 
reatlivi  che  si  usano  in  jjenerale  nelTanalisi  e  deln 
bonn  seiupro  es.<;ere  purissimi.  Nel  caso  |)oÌ  di  do- 
verli usare  per  ricerche  tossicologiche  bisogna  essere 
sci'upnlosamenle  certi  che  non  contengano  traccìe 
(li  sostanze  venefiche. 

Slitto  ((ueslo  ri^ntnrdo  vista  I*  imporlaniA  che 
hafino  e  la  grande  qnaulilà  che  se  ne  deve  usare 
crediamo  titile  fnrcenno  parlicolaredeii^li  acidi  solfo- 
rico e  cloridiico.  dello  zinco  e  ilcH'acido  solfidnco. 

È  veramcnle  enorme  la  quantità  di  arsenico  che 
alle  volle  fu  trovala  negli  acidi  impuri  del  couimerrio. 
Majer  ('1H90j  trovò  in  un  campione  di  acido  clori- 
drico ronimerrìale  non  meno  diO,2i%  ili  arido 
firsniiosn. 

Iljet  trovò  nell'acido  solforico  preparato  con  piriti 
spaj^nuolc  le  quantità  seguenti  di  arsenico: 

Artttiio*  •/• 

Acido  delle  camere  di  piombo.    0,202 

»     proveniente  dalla  torre  di 

Olower 0,33i 

»  proveniente  dal  condensa- 
tore Gay-Lussac     .     .    0,334 

(jrca  la  metà  dell'acido  proveniente  dalla  t( 
di  Clower  ò  direttamente  impiegata  a  rald>ricaiTdei 
solfali  e  l'altra  metà  va  al  condcnsttore  dì  lìav- 
Lussar, 

Smith  trovò  1,05%  di  acido  arscnioso  nell'aado 


.1 

1 


NOZIONI  DI  ANAUSI  CHIMICA  TOSSICOLOGICA 


481 


solforico  preparato  con  piriti  norvegesi,  e  Filhol  e 
Ijacassin  ve  ne  trovarono  1,28  e  0,6  ^'/q. 

La  quantità  di  arsenico  nell'acido  solforico  pre- 
parato col  solfo  di  Sicilia  o  delle  Bomagnc  ^  quasi 
sempre  piccolissima  ;  è  molto  più  grande  nell'acido 
preparato  dalle  piriti  o  dalla  blenda.  Si  trova  nel- 
l'acido quasi  lutto  allo  stalo  di  anidride  arseniosa. 

Smith  trovò  0,tì9<*/odi  acido  arsenioso  nell'acido 
cloridrico. 

Mylius  ottenne  alcuni  milligrammi  di  solfuro  di 
arsenico  da  300  grammi  di  bicarbonato  sodico  com- 
merciale. 

Frcsenius  ha  trovalo  dell'arsenico  in  diverse 
qualità  di  vetro;  ciò  non  reca  meraviglia  perchè 
si  usa  0  si  usava  l'acido  arsenioso  per  decolorare 
il  vetro. 

Un  caso  di  cloroformio  contenente  arsenico,  forse 
proveniente  dall'acido  solforico  o  dall'ipoclorito  dì 
calcio  che  servono  nella  fabbricazione  del  cloro- 
formio, è  stato  ossenato  da  Scholvein  (1887). 

Acido  solforico.  —  L'acido  solforico  cosidetlo 
puro  che  si  usa  come  reattivo  e  che  Vendesi  in  com- 
mercio contiene  spesse  volte  delle  piccole  quantità  di 
arsenico.  Piccole  quantità  che  non  si  svelano  tanto 
facilmente. 

In  un  tubo  dì  assaggio  si  mescola  l'acido  con  un 
egual  volume  di  acqua.  La  soluzione  raffreddala  si 
versa  nel  doppio  volume  di  una  soluzione  satura  di 
cloniro  stannoso  nell'acido  cloridrico  fumante.  A 
freddo  dopo  30-45  minuti  si  ha  un  imbrunimento 
dovuto  ad  arsenico  metallico  (reazione  di  Bet- 
tendorff). 

Si  può  anche  diluire  l'acido  con  3-4  p.  d'acqua 
e  trattare  il  liquido  con  una  con'ente  di  gas  solO- 
drico;  se  vi  è  arsenico  si  olterni  un  inlorbidamenlo 
giallognolo  dovuto  a  solfuro  di  arsenico. 

Queste  due  reazioni  sono  sensibili  ma  non  suffi- 
cienti per  svelare  delle  minime  Iraccie  di  arsenico. 
L'uso  deirapparec4:hio  di  Marsh  ^  il  saggio  più  si- 
curo e  sensibile.  Si  diluisce  l'acido  con  5  volte  il  suo 
peso  dì  acqua  e  si  versa  nella  boccia  deirappareccbio 
dì  Marsh  che  già  funziona  con  zinco  e  acido  solforico 
purissimi.  Si  devono  introdurre  nel  l'apparecchio 
Marsh  almeno  50  gr.  di  acido  solforico.  Si  deve 
continuare  a  far  funzionare  l'apparecchio  di  Marsh 
per  un'ora  ed  operare  esattamente  rome  si  opere- 
rebbe nell'analisi  chimico-legale.  Non  si  deve  osser- 
vare la  formazione  del  più  pìccolo  anellino  nero  o 
bruno  dì  arsenico. 

Acido  cloridrico.  —  Si  può  ricercare  l'arsenico 
nel  modo  seguente  :  Circa  W  enfi  di  acido  si  dilui- 
scono con  20  cm^  di  acqua,  entro  palloncino  e  poi 
si  trattano  o  con  10  cni^  di  soluzione  dì  acido  sol- 
fidrico, recentemente  preparala,  o  con  una  corrente 
di  gas  solfidrico.  Anche  dopo  un'ora  non  sì  deve 
osservare  né  intorbidamento  giallognolo  né  colora- 


zione gialla,  e  ciò  tanto  a  freddo  quanto  se  si  scalda. 
La  colorazione  o  l'ìnlorbidamenlo  giallo  starebbe 
ad  indicare  la  formazione  di  trisolfuro  d'arsenico  : 
As«S». 

Col  saggio  precedente  non  si  svelano  quelle  mì- 
nime traccio  dì  arsenico  che  devono  essere  assolu- 
tamente escluse  quando  l'acido  clorìdrico  deve  ser- 
vire per  ricerche  tossicologiche.  Furono  proposti 
molti  metodi  per  scoprire  minime  traccio  dì  arse- 
nico, ma  il  più  sicuro  ci  sembra  quello  che  con- 
sìste nell'esaminare  circa  1  chg.  di  acido  e  usare 
l'apparecchio  di  Marsh,  operando  nel  modo  se- 
guente: Circa  un  chilogranima  di  acido  si  mette 
in  una  cassala  dì  porcellana  e  si  evapora  a  bagno 
maria  ;  per  non  impiegare  una  cassula  troppo 
grande  è  bene  usare  una  cassula  più  piccola  e 
aggiungere  di  tanto  in  tanto  l'acido  da  evaporare. 
All'acido  sì  deve  aggiungere  una  pìccola  quantità  di 
clorato  dì  potassio  che  trasforma  l'acido  arsenioso  in 
acido  arsenico  e  quindi  ne  impedisce  la  volatilizza- 
zione. Secondo  alcuni  é  anche  bene  aggiungere  un 
poco  d'acqua  all'acido  sino  a  che  il  peso  specifico  sia 
ridotto  a  1,104;  se  si  esamina  l'acido  concentrato  a 
1,19  bisogna  certamente  diluirlo  con  acqua  sino  a  che 
il  peso  specìfico  non  sìa  più  di  1,10-1,12.  Evapo- 
rato tutto  l'acido  si  tratta  il  residuo  con  poca  acqua 
e  la  soluzione  sì  versa  nell'apparecchio  di  Marsh. 
Anche  dopo  circa  un'ora  dacché  funziona  l'appa- 
recchio di  Marsh  con  acido  solforico  purissimo  non 
sì  deve  ossenare  la  formazione  del  benché  minimo 
anello  arsenicale. 

Per  riconoscere  l'arsenico  nell'acido  clorìdrico, 
Frescnìus  raccomanda  anche  il  modo  seguente: 

In  un  apparecchio  distillatorio  sì  scalda  1  litro 
d'acido  (D.  =  1,10-1,12)  dopo  aggiunta  di  un 
poco  di  cloruro  ferroso  puro  e  si  raccolgono  ì  primi 
50  cm^  di  distillato  che  si  saggiano  nell'apparecchio 
di  Marsh  con  zinco  purissimo.  Non  devono  dare 
traccia  d'anello  anche  dopo  lungo  tempo.  Dovendo 
introdurre  nell'apparecchio  di  Marsh  dell'acido  clo- 
rìdrico, si  avverta  di  mettere  nel  tubo  a  cloruro 
dì  calcio  alcuni  pezzetti  dì  potassa  caustica. 

Per  preparare  il  cloruro  ferroso  necessario»  si 
scioglie  del  filo  di  ferro  nell'acido  clorìdrico  puro 
a  1,10-1,12  e  si  scalda  per  qualche  tempo  la  solu- 
zione in  apparecchio  distillatorio. 

É  difficilissimo  trovare  in  commercio  dell'acido 
cloridrico  privo  affatto  dì  arsenico.  Piuttostoché 
purificare,  sotto  questo  aspetto,  l'acido  commer- 
ciale, é  meglio  prepararlo  da  cloruro  di  sodio 
e  da  acido  solforico  purissimi.  A  questo  scopo  si 
prende  del  salgemma,  meglio  se  in  bei  cristalli, 
si  polverizza,  si  scioglie  in  acqua  bollente,  si  filtra 
e  si  evapora  a  secco  la  soluzione,  agitando  bene 
il  residuo  entro  la  capsula  in  modo  da  ottenere 
una  polvere  che  poi  si  scalda  sino  ad  averla  secca 


Si  —  CimméiU,  Wì»rma<0pm  hml^  toL  IU,  pari*  S*. 


48? 


NOZIONI  DI  ANALISI  CHIMICA  TOSaCOLOGICA 


cornpleumenlc;  4  p.  ili  rloruro  puro  si  trattano 
con  lina  soluzione  dì  5  p.  d'nciilo  solforico  in  4  p. 
liVqua.  Si  opera  col  nolo  apparecchio  di  Woulfe. 


Zincn.  —  Lo  zinco  commerciale  può  roiiirrni»? 
mollo  arsenico.  L'HAIe.  ad  esempio,  trovò  in  1  cfag. 
di  7.inco  te  quantità  seguenti  dì  arsenico  : 


Zinco  in  Toglie  dello  spessore  di  mm.  1, 

*  »                    »  >      0 

•  »  >  »  0, 
f  »  »  »  1, 
>              >                    »  »      2 

Da  altro  zinco  ottenne  un  anello  piccolissimo. 
Lo  zinco  (Iella  <  Zinc  Com|»any,  Pulasky  Counlv  > 
enilratto  dalla  ralamina,  conteneva  secondo  Bird  : 

Zinco 00,8611 

Piombo 0,0500 

Silice 0.0168 

Ferro 0,0140 

Carlttmc 0,0580 

Arsenico 0.0001 

Solfo — 

Questo  stesso  zinco  ridistillalo  secondo  il  metodo 
usualmente  adoperato  nel  Belgio,  perde  gran  parte 
delle  impurezze  e  contiene  : 

Zinco OO.OeSO 

Piombo 0,0225 

Silice 0,0010 

Ferro 0.0121 

Carbone — 

Arsenico — 

Solfo 0.0006 

Però  lo  zincu  mollo  impuro  non  dere  servire 
nemmeno  p4^r  la  purificazione. 

In  commercio  si  trova  ora  facilmente  dello  zinco 
che  è  ben  poco  arsenicale  od  b  puro  afTaito. 

Per  depurare  lo  zinco  sì  può  fondere  in  un  cro- 
giuolo dopo  averlo  mescolalo  con  un  poco  di  nitrato 
potassico;  quando  è  stato  tenuto  in  Iranquiìla  fu- 
sione un  po'  di  tempo  si  fa  scolare  nell'acqua  fredda 
tenuta  agitata;  cosi  sì  ha  lo  zinco  granulalo.  Con  nn 
trattamento  solo  non  si  riesce  a  togliere  tutto  l'ar- 
senico. 

Quando  lo  zinco  contiene  piccole  quantità  di  ar- 
senico A  utile  assai  il  processo  seguente  dì  Selmi, 
basato  sul  fatto  clic  se  si  scalda  lo  zinco  in  fusione 
con  cloniro  dì  ammonio,  l'arsenico  viene  trasfor- 
mato in  cloniro  volatile  che  si  elimina  :  si  prende 
un  crogiuolo  di  terra,  vi  si  fa  fondere  il  metallo,  per 
1  chg.  del  quale  sì  prende  un  pe7jr.o  ili  cloniro 
d'ammonio  grosso  come  una  doppia  noce;  si  rac- 
chiude il  sale  ammonirò  in  reticella  di  ferro  attac- 
cata ad  una  sprangbetla  dello  slesso  metallo,  s'im- 
merge nello  zinco  fuso  sino  a  toccare  il  fondo  del 
crogiuolo.  Succede  un'ebollizione  tumultuosa,  ed  il 
saie  ammonico  nellevapoi-are  trascina  seco  Tarse- 
nico  allo  stalo  di  cloruro.  Cessata  l'ebollizione,  si 
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eslrae  la  reticella  e  sì  granula  lo  zinco  nelFacqua 
fredda,  con  che  resta  lucido  e  bianco;  si  lava  bene 
e  si  essicca.  In  questo  modo  sì  penle  poco  metallo 
e  non  si  ossida.  Ollreal  non  contenere  più  arsenico, 
lo  zinco  diviene  facile  ad  essere  attaccalo  dall'acido 
solforicn  quasi  rhe  fosse  platinalo.  Sembra  che  con- 
tenga dell'azotum  di  zinco.  Questa  operazione  si 
può  fare  anche  cx)n  zinco  puru,  risparmiando  cosi 
la  platiualura  per  renderlo  attivo  (Fr.  Selmi). 

In  ogni  caso  prima  di  adoperare  lo  zinco  nelle 
ricerche  chimico-legali,  bisogna  granularlo  o  ridurlo 
in  pezzetti  pìccoli  se  <''  in  cannelli  e  poi  su  una  por- 
zione dì  20-30  gr.  fare  con  cura  la  ricerca  dell'ar- 
senico mediante  acido  solforico  purissimo. 

Anche  mediante  l'elettrolisi  dal  solfato  di  zinco 
puro,  con  qualche  elemento  fìunsen,  si  può  ottenere 
dello  zinco  puro;  ì  due  [hjIì  delta  pila  devono  ter- 
minare con  due  lamine  dì  carbone  di  storia  a  gas. 
Ottenuto  così,  deve  poi  essere  fuso  e  granulala  e 
colato  in  cannelli. 

DErLUAZiONE  dell'acido  solfidrho.  —  Geoe- 
ralmente  l'acido  solfìdrico  si  prepara  per  l'auone 
dell'acido  solforico  diluito  sul  solfuro  ferroso  e  se- 
condo alcuni  questo  acido  solfìdrico  può  contenere 
delle  Iraccie  di  idrogeno  arsenicale. 

Per  avere  acido  solfidrico  purissimo  Girono  pro- 
posti vari  melodi  da  Lenz,  Drapci ,  l'fordien.  Divers 
e  Telsukichi  Shiraidzu,  Gerhard,  Hagcr,  Otto, 
Wiiiklcr,  ecc.  Meglio  ò  operare  secondo  consiglia 
Jacobseu  (1888);  egli  propone  un  me^zo  molto 
semplice  ;  basta  far  pass^ii'e  il  gas  solfidrico,  dopo 
la  boccia  di  lavaggio,  su  del  jodo  crislallizzalo,  il 
quale,  come  sì  sa,  anche  a  freddo  trasforma  l'idra- 
geno  arsenicale  in  joduro  dì  arsenico  e  acido  jodì- 
drico,  mentre  il  jodo  solido,  o  in  soluzione  concen- 
trata, non  agisce  sull'acido  solfidrico.  Basta  quindi 
far  passare  il  gas  attraverso  un  tubo  ad  V  ripieno 
per  30 -40  cenlinieiri  di  minuti  cristalli  di  jodo, 
suddivisi  con  lana  di  vt'tro,  u  con  perline  o  fram- 
menti di  veiro.  Secondo  le  esperienze  dell'autore  no 
solo  tubo  con  jodo  basta  per  togliea*  tutto  l'arsenico 
che  può  fornire  il  solfuro  di  ferix».  Medilo  per6  usare 
un  secondo  tubo,  per  maggìoi'e  sicurezza.  Il  gas 
solfidrico  trascina  un  poco  di  vapore  dì  jodo  e  dì 
acido  jodidrìco  e  perciò  sì  lavori  dopo  il  passag|po 
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attraverso  il  jodo  con  acqua  o  meglio  si  fa  passare 
attraverso  una  soluziune  di  jaduro  di  potassio  ron 
potassa  caustica. 

PradotU  rhimiri  arscaicali.  —  In  molli  jirudoLli 
chimici  couimerciaii  Tuiuiiu  trovate  delle  picroltf 
quantità  di  ursenici*,  rome,  ad  esempio,  ni'l  cnrbo- 
tiato  di  sodio,  iii^ll'jpoc'lorilu  di  lalcìu,  nel  cloralu 
di  potassio,  nel  solfato  di  sodio,  ecc.  (jucslo  arsciiiru 
proviene  dall'avert!  impÌcg.ilo  in  origine  dcll'arìdu 
solforico  arsenicale.  Nella  grande  industria  chimica 
sì  trasforma  prima  il  cloruro  di  sodio,  mediante 
l'acido  solfonco,  in  solfalo  dì  sodio  e  acido  ctori- 
drico,  quindi  se  l'acido  solforico  eni  arsenicale» 
Tacido  cloridrico,  principalmente,  conterrà  dell'ar- 
senico;  col  solfato  di  sodio  si  prepara  il  carbonato, 
coll'acido  cloridrico  sì  preparanu  dei  cloruri  e  del 
cloro  che  sen-e  successivaiuento  alla  preparazione 
dell'ipoclorito  di  calcio,  del  clorata  pulassico,  ecc., 
e  si  capisco  quindi  come  questi  prodotti  Uniscono  per 
essere  inquinali  di  arsenico.  Bisogna  dunque  in  ogni 
caso  essere  certi  dell'assoluta  purezza  del  reattivi. 

Hedirameulì  ed  alimenti  arsenicali.  —  Bisogna 
ancheavvertireche  non  poche  sostanze  medicamentose 
possono  essere,  per  iujpnrexza,  arsenicali,  e  quindi 
possK>no  essere  causa  di  introduzione  nellocj^anismo 
di  piccolissime  ipiantita  di  arsenico.  Il  maffistei^  di 
bitmutOy  ad  esempio,  ^  stalo  spesse  volle  riconosciulo 
come  conlenente  delle  piaole  quantità  di  arsenico. 
Molti  pn)dolti  chimici  commerciali  possono  essere 
arseniferi  (V.  sopra). 

L'acido  solforico  arsenicale  può  essere  causa  di 
introduzione  accidentale  di  arsenico  anche  nelle  ma- 
icrie  alimentari.  Un  aghiollore  notò  una  volta  il 
fatto  che  il  vino  contenuto  in  (re  botti,  fatto  accura- 
tamente esaminare,  conteneva  delle  iraccie  di  arse- 
nico, mentre  una  quarta  hotle  dello  stesso  vino  non 
ne  conteneva.  Si  spiegò  ([uesto  fallo  sapendosi  che 
le  Ire  prime  botti  erano  ve<xhie  ed  erano  stale  pre- 
viainenle  lavale  con  acido  solforico  niuIUKir^enicale, 
mentre  la  quarta  non  era  siala  lavala  con  acido 
siolforìco. 

Molte  nmierie  coloranti  sono  arsenicali  e  basti 
ricordare  il  verde  Scheelf  o  verde  mitwrak  o  verde 
svedese,  costiluito  da  aiMiiiito  di  rame,  il  verde 
Schu^infurth  che  è  un  composto  di  arsenito  e  acetato 
di  rame,  ecc.;  le  fucsine  possono  essere  arsenifere 
essendoché  nella  kro  preparazione  si  usava  e  si  usa 
come  ossidante  l'acido  arsenico. 

Sono  dunque  moltissime  le  cause  per  cui  im  veleno 
può  essere  anche  accidenlaitnenle  introdotto  nell'or- 
ganismo. Bisogna  quindi  che  il  prrilo  rhirnico.  dato 
che  abbia  trovato  una  minima  quanlilà  di  veleno, 
sia  mollo  caulo  nel  trarre  le  conclusioni  e  che  ri- 
fletta bene  a  tulle  le  circostanze  che  possono  indurlo 
io  errore. 


II. 
RICERCA  DEI  VELENI  GASOSI 

I^as,  riguardo  la  loro  axioue  suiror^ranismo  ani- 
male, possono  essere  divisi  in  più  gnip[>i.  In  un 
primo  gruppo  si  possono  comprendere  quei  gas  che 
non  sono  veiielici  e  mantengono  anzi  la  respirazione 
e  la  combustione  :  ossigeno  e  protossido  di  aioto. 

In  un  secondo  gruppo  si  comprendono  quei  g;is 
che  non  sono  venefìci  e  che  mescolati  con  ossigeno 
possono  essere  inirodoUi  nell'organismo  in  dose  pit) 
0  meno  elevala  senza  inconvenienti,  ma  che  da  soli 
non  mantengono  la  respirazione  e  sono  gas  asfis- 
sianti; tali  sono  l'a/oto,  l'argon,  l'idrogeno,  e  sino 
ad  un  certo  punto  l'anidride  carbonica. 

In  un  terzo  gruppo  si  hanno  i  gas  piiì  o  meno 
venefici,  perché  anche  mescolati  coll'aria  o  coll'os- 
sigeno  non  sono  respirabili  e  agiscono  più  o  meno 
prontamente  sui  tessuti,  sulle  mucose  o  sulla  ma- 
teria colorante  del  sangue;  tali  sono  Vossido  di 
carbonio:  CO,  Vossisolfuro  di  carhonio:COS,  il  gtis 
Utumitutnte,  ì'acettlene  :  C*H*,  V acido  sulfidriro: 
H^S,  it  gas  solforoso:  SO*,  Vammoniaea:  Nll*, 
Yidrogeno  fosforato^  {'idrogeno  arsemale,  l'idrogeno 
antimimiale. 

Ricerca  (kll'ossìdo  dì  carbonio.  —  Uno  dei  gas 

più  velenosi  che  spesso  occorre  ricercare  nell'aria  o 
nel  sangue  è  l'ossido  di  carbonio. 

Il  gas  ossido  di  carbonio  insieme  ad  anidride 
carbonica  si  sviluppa  in  gninde  quanlilA  quando  il 
cariKine  brucia  incompletamejite.  Il  miscuglio  di 
gas  che  si  sviluppa  da  un  tumulo  di  carbone  in 
coMibustionc  (bragia)  dicesi  impniphameule  vapore 
di  carbone,  l/ossido  di  carbonio  si  forma  in  questo 
caso  principalmente  per  riduzione  dell'anidride  car- 
bonica ;  la  quale,  prodotta  nella  combustione  del 
carbone  nei  punti  ove  t^  un  eccesso  il  "a  ria,  rimane 
pui  ridotta  il;il  carbone  incandescente  che  trovasi  in 
altri  punti  del  cumulo  di  carbone  ;  per  cui  si  hanno 
le  reazioni  seguenti  : 

C  +  0  =  CO 

CO  +  0  =  co« 
co«  +  e  =  iCO. 

Questo  gas  si  pi'oduce  tulle  le  volle  che  il  carbone 
brucia  incompletamenle  all'aria. 

Il  carbone  scaldato  con  ossidi  metallici  può  dare 
ossido  di  carbonio: 

ZnO  -h  C  =  Zn  -f.  CO. 

Cosi  pure,  alcuni  metalli,  anche  a  temperatura 
nuD  molto  alta,  possono  ridurre  l'anidride  carbimica: 

iCO«  -J-  FeS  =  Fe»0*  -*-  4C0. 
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Un'altra  grave  causa  di  avvelenamento  perossido 
di  carbonio  é  il  gas  illuminante. 

Il  primo  caso  di  avvelenamento  per  gas  illumi- 
nante accadde  a  Parigi  net  1830,  in  un  magazzino 
della  via  Bussy.  NeM84i  morì  la  famìglia  Béringer, 
composta  di  6  persone.  Il  gas  proveniva  da  an  sifone 
e  s'infiltrava  attraverso  il  pavimento. 

Il  chimico  industriale  Dubrunfaut  mori  in  causa 
del  gas  illuniinanle. 

L'analisi  del  gas  che  produsse  la  morte  della 
famiglia  Béringer  fu  fatta  da  Wurtz  e  Tourdes  e 
conteneva  (Rabuteau)  in  100  voi.: 

Idrogeno voi.  31 

CH* »  22,5 

CO »  21,9 

Azoto »  14 

CO»       »      4,6 

In  media  ì  principali  componenti  di   un   buon 

gas  luce  sono:                     ^^^^  r.a,porii«u, 

H voi.    44%  470/0 

CH* »    34  »  36  > 

CO »      8  »  8  » 

Idrocarburi  pesanti     »      4  *  4  » 

H«S 1   »  — 

NH3 »       1  »  — 

CO» »      4  »  1  » 

Azoto    ....     »      4  )•  4  » 

I  componenti  il  gas  illuminante  si  possono  di- 
videre in  tre  categorie: 

Non  illuminanti,  0  poco  illuminanti,  ma  combu- 
stibili: H.CH*,  CO; 

Illuminanti  e  combustibili  :  C«II*,C3|I«,(:MI»,  ecc.  ; 

Impurezze  0  inutili  :  11*0,  CO*,  N. 

La  quantità  di  idrogeno  e  dì  ossido  dì  carbonio 
nel  gas  aumenta  quanto  più  alta  è  la  temi>oratura 
cui  Ila  luogo  la  distillazione  del  cnrbon  fossile. 

I^n  gas  che  prima  aveva  la  composizione  I) 
du|>o  aumentata  di  motto  la  temperatura  di  distil- 
lazione aveva  quella  2):  ^  , 

IH 38,0<)  48,02 

CO 8.72  13,96 

CU* 42,72  30,70 

C*II* 7,55  4.51 

N« 2,92  2,81 

I  forni  a  calce  possono  essere  causa  di  niiuierosi 
e  ^ravi  avvelenanicnli  per  ossido  dì  carbonio;  cosi 
pure  le  stufe  uii^tallirlio. 

Senmiln  (iréliaul  basta  '/bood  ''*  •'**''*^**  'li  carbonio 
nell'aria  auihìeiite  perche  l'ottava  parte  del  sangue 
sia  avvelenalo  e  che  la  sua  ossicmoglobina  sia  resa 
disadatta  alIVinalosi. 

In  mia  ramerà  da  letto  attigua  ad  un  forno  a  calce 
(a  Malaiinay  sulla  Senna  Inferiore')  morirono  sue- 
cessiv.'unente  vari  individui;  questi  rasi  di  avvelena- 
nieulo  restarono  senza  spiegitzioue  sino  a  (|nando, 


tolto  per  altre  ragioni  questo  foroo,  in  quella  ca- 
mera non  avvenivano  più  casi  di  morte  misteriosa. 
Se  forse  si  fosse  subito  sin  dal  primo  caso  di  morte 
esaminato  il  sangue  sì  sarebbero  evitate  molte  altre 
disgrazie.  Lehmann  cita  molti  casi  dì  individui 
morti  in  vicinanza  dì  fornaci  a  calce. 

L'ossido  di  carbonio  é  un  gas  incoloro,  inodoro, 
del  peso  specìfico  0,96779  ;  il  peso  di  1  litro  è  eguale 
1,25(^8. 

É  poco  solubile  nell'acqua,  però  100  voi.  dì  acqua 
a  0°  ne  sciolgono  3,28  voi.;  più  solubile  nell'alcol: 
tra  0°  e  25"  100  voi.  di  alcol  ne  sciolgono  20,44  voi. 

L'ossido  dì  carbonio  sì  distingue  dall'anidride 
carbonica  e  da  altri  gas  perchè:  1)  brucia  con 
fiamma  azzurra  trasformandosi  in  CO»;  2)  non  in- 
torbida l'acqua  dì  calce;  3)  è  inodoro;  4)  ha 
reazione  neutra  ;  5)  non  è  assorbito  dagli  alcali; 
6)  è  assorbito  dal  cloruro  rameoso  in  soluzione 
acida  0  in  soluzione  ammoniacale  dando  il  composto: 

/CI 
Ca»r  ;  7)  a  caldo  riduce  l'acido  iodico  0 

\co.ci 

l'anidride  jodica  mettendo  in  libertà  il  jodo  : 

5C0  -I-  2HJ03  =  5C0«  -f-  H«0  +  J» 
5C0  +  J»0B  =  SCO»  4-  J«. 

La  riduzione  dell'anidride  jodica  avviene  già  a 
65»-70*', 

Si  distingue  dagli  idrocarburi  che  pure  sono 
combustibili  perchè  : 

1)  Riduce  prontamente  le  soluzioni  diluite  ac- 
quose 0  acide  di  cloruro  dì  palladio  PdCl»  dando 
palladio  metallico  nero  e  anidride  carbonica  la  ({uale 
si  svela  facendo  passare  il  gas  nell'acqua  dì  calce. 

Anche  VetiUne  riduce  il  FbCl»  ma  forma  aldeide 
e  non  anidride  carl>onica. 

2)  Ilìduce  il  nitrato  d'argento  ammoniacale 
dando  metallo  e  nitrito  ar^entìco  ;  nel  filtrato  sì 
può  cercare  l'acido  nitroso  colla  reazione  dì  (ìriess. 

3)  É  assorbito  dal  sangue  dando  le  due  strie 
caratteristiche  della  emoglobina  ossicarbonìca. 

Tenendo  conto  di  questi  caratteri  è  oggi  possìbile 
rìcono^ceiT.  con  sicurezza  anche  delle  piccolissime 
quantità  di  ossido  dì  carbonio  nell'aria  e  nel  sangue. 

I  metodi  principali  per  riconoscere  l'ossido  di 
carbonio  nell'aria  sono  ì  seguenti  : 

1)  Mediante  un  aspiratore  sì  fa  passare  una 
lenta  corrente  dell'aria  da  esaminare  attraverso 
una  soluzione  diluita  dì  cloruro  dì  palladio  conte- 
nuta in  un  IuIm)  a  bolle.  Il  cloruro  dì  palladio  ri- 
mane ridotto  e  si  precipita  una  |K)lvere  nera  di 
(ìalladìo  metallico. 

Bisogna  che  l'aria  prima  dì  passare  pel  tubo  con- 
tenente il  cloniro  dì  palladio  sìa  fatta  passare  attra- 
verso una  soluzione  dì  potassa  caustica  e  per  un 
vaso  contenente  acido  solforico  concentrato  per  fis- 
sare il  polvìscolo  atmosferico,  l'anidride  carbonica, 
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natilo  sfilfitlriro  e  ranimoriÌ;ira  rlic  po&S4)no  Iru- 
arsi  netrarìa  candn^hheru  ail  Apiys  sul  cloriiru  ili 
fMlladit».  Meglio  ancora  atti'nvpr^i  anrtie  un  IiiIh) 
vcon  pomice  e  soluzione  dì  aiutalo  di  pioniho  per 
re  o^i  tracria  di  acid»  soltidrico. 
L'aria  dopo  che  è  passata  attraverso  la  soltir.ione 
di  cloniro  dì  palladio  deve  (ssf^re  fatta  passare  at* 
Lnivei'Mk  all'anjiia  di  calce.  |h'r  venfìriire  se  si  ^ 
^—rprodotta  deD'aiiidride  carhonica. 
^V  i)  MeiuHo  di  La  Haqtf  e.  fleverdìn  (1  ).  —  Questo 
^^brocesso  é  lias;ilo  sul  fatto  che  l'ossido  di  carboiiiu 
^||h(IO  passare  attraverso  all'arido  jodico  scaldalo  a 
I  150**  (e  anche  a  lenipecalura  tiiìnore)  rimano  ossi- 
^^dato,  trasformato  in  aiiulrìde  carbonica  e  del  jodo 
^■lù  inette  in  libertà. 

^"     Si  fa  passjirc  l'aria  da  esaminare  prima  attra- 

veno  un  tubo  contenente  lana  di  vetro  o  cotone  per 

flssare  il  pulviscolo  atmosferico,  poi  attraverso  una 

boccia  contenente  p4ilassa  caustica  e  un'alln  cunle- 

I       iieute  acido  solforico  concentralo  ed  inQne  in  un 

^■pnlloncinn  scaldalo  a  150>  in  un  bagno  d'oliu,  e 

^■contenente  un  po4*o  di  acido  jodico  iu  cristalli.  Il 

^^  IuIh)  rtildullore  dell'aria  deve  lotvare  (|uasi  il  fondo 

del  palloncino  ove  ^  l'acido  jodico.  Il  palloncino  b 

manilodì  un  tubo  ricurvo  che  pesca  in  una  soluzione 


(1)  BiM,  Soe,  Chim.,  1889,  (3),  1.  pag.  163. 


di  salda  d'amido  la  quale  si  colorirà  in  anurro  M 
si  uM'tte  in  libertà  del  jotlo.  1^  coloni/jonc  a/.2urni 
indic:i  la  presenza  dell'ossido  di  carbonio. 

1^  Ggnra  271  nppre*«nta  l'apparrccbio  perla 
ricerca  dell'ossido  di  carbonio  col  metodo  Iteverdin  e 
La  ilarpe.  A  ^  un  t»alli)ne  tubulato  della  capaeìt.^  di 
circa  UK>-ÌtM)  cm^  con  al  fondo  un  piM-o  dì  acido 
jodico  in  polven;  ;  lì  un  bicchieri*  a  piedi  (*oii  un 
poco  d'acqua  con  snida  d'amido  ;  C  C  due  boccie  di 
lavaggio  contenenti  la  prima  della  potassa  caustica  e 
la  seconda  dell'acido  S4)lforiroconcenlrato  per  depu- 
rare e  disseccare  l'aria  che  deve  pa«Nire  in  A  e  It; 
prima  dì  i\  si  può  mettere  un  tubo  con  pomice  e 
aceUito  di  piombo  e  altri  tubi  depuranti;  D  una 
ptHiipa  ail  acqua  per  far  passare*  mediante  aspi- 
razione, l'aria  in  cui  si  vuole  ricercare  l'ossido  di 
carbonio.  L'estremo  e  del  tulm  della  txN'i'ia  i\  può 
essere  lungo  e  messo  in  comunicazione  coH'ambiente 
in  cui  si  ricerca  l'ossido  di  rarUmio. 

Si  comincia  collo  scaldare  mediante  pitrola  liauima 
l'acido  jodico,  poi  si  fa  pas.<are  lentamente  la  corrente 
del  gas.  iMe^lio  però  st'aldarc  il  palloncino  a  Uigno 
d'olio,  con  che  si  può  regolare  meglio  la  tempeni- 
lura,  dì  circa  150°. 

Secondo  La  Harpc  <i889)  IWìdo  di  carl>onio 
scompone  l'anidride  jodìca  cristallizzata  già  a  90* 
cim  formazione  di  CU*  e  di  J  libero. 
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Fig.  S7d.  —  Allro  apiurecchio  per  li  ricerca  deU'uwiilu  di  otLiodUi. 


È  meglio  mettere  l'arida  judico  (8-10  gr.)  entro 
un  fiicculo  luLu  :h]  D  iiuinilu  di  tappi  sincriglìnli, 
l'LHiie  imlii'.'i  La  lisina  Ì7^,  iji  i-niiHiriir;i7tone  con 
un  Uììiiì  i\  bolle  K  ciMilt-nciite  la  salda  d'amido  op- 
pufe  niu  soluzione  di  suda  causlica  se  sj  vuol  dosano 
il  judo  sviluppatogli.  Nel  luhu  A  si  incLtc  un  poco  di 
cotono»  in  H  dtdla  potassa  causlica  in  pezzeUi  e  in 
C  delta  pomice  solforosa. 

H([ii('.si()  un  metodo  mollo  sonsihile  e  pnò  senirc 
a  riiNiiiusctTc  ''-/itku.ooo  di  CU  cuntfniito  tji  1)  litri 
di  aria  e  Tatti  piissare  nello  spazio  di  ^  minuti 
(Li  liarpe  o  Hevcrdiii). 

Ma  se  l'aria  cotitii'ne  di';;!i  idrot'.'irburi^come  nel 
caso  di  mescolanza  col  gas  illuminatile,  vi  può  essere 
causa  di  errore  perchè  ^1i  idrucarhori  nelle  stesse 
condizioni  possono  ridurre  l'.icìdo  judico. 

Sulla  ricerca  dell'ossido  di  carbonio  in  piccolis- 
sima (^nnntiUÌ  nell'aria,  si  sono  fatti  i-ecentetnentc 
alcuni  studi,  ljas;Ui  in  fondo  sfil  modo  di  compor- 
tarsi delTossido  di  carbonio  cidt'aritlo  jodico  (1). 

3)  Col  sangue.  —  iMedìante  un  aspiratore  si 
riempie  un  pallone  coll'aria  da  esaminare,  poi  vi 
si  a^ifiun^onu  rapidamente  50-lM)  cm^  di  sangue 
fresco  defibrinalo  e  si  ai;ila.  L'ossiemo^lobina  perde 
it  suo  ossigeno  e  si  forma  emoglobina  ossicarboniea. 
Esaminando  il  sangue  allo  spettroscopio  si  osserve- 

(1)  V.  U.  Nicloux.  Comptés  Rendua,  189S, 
t.  CXXVI,  pag.  7i6:  A.  Gaulier,  /ri.  id,  pagg.  793, 
871  e  931;  Potaia  e  Orouio.  lei,  id.,  pag.  938, 
sulla  ricerca  col  cloruro  di  palladio;  Saiat*Martin, 
C0tnpte$  li^duM,  l.  CXIV,  pag.  1006  e  t.  CXXVI, 
pag.  1036. 

Secondo  Desgreze  Nicloux  {Comptts  Rendus,  1397, 


ranno  le  due  bande  caratterlsliclie  dell'emoglobin 
ossicnrhonica  le  quali  mn  scomparininnoqiiarulvsi 
sarà  dibattuto  il  sangue  con  sohizioiie  di  solfuixitli 
.'imitionin  0  con  solfai»  ferrostì.  Se  invece  non  ti  è 
ossido  di  carbonio,  coirli  agenti  riduttori  cooipinsce 
la  nota  banda  di  Stokes. 

\)  Metodo  di  Dertin-Sani  e  MoiUssier,  —  Con 
([ucsto  metodo  si  può  trovare  uita  piccola  quartit^iii 
ossido  di  carbonio  nel  saiit^ue.  E  basato  suirrslfi- 
zionc  dell'ossido  di  carbonio  dal  sangue  per  fado 
combinare  (ulto  con  una  piccola  quanlili^  di  sin|oe 
che  poi  sì  esamina  allo  spettroscopio. 

Si  diluisce  il  stnpie  da  esaminarecon  '/sddtvo 
volume  di  acqua  per  sciojjliere  bene  la  materia  co- 
lorante del  san^e  e  far  in  modo  che  poi  si  posi 
trasformare  in  metemoglobina. 

Il  sangue  così  diluito  si  versa  in  nn  malnictio 
a  fondo  piallo  e  a  pareti  robuste  e  vi  si  aggiui^' 
un  eccesso  di  ferrocianuix)  potassico  in  polvere,  il 
quale  trasforma  l'emoglobina  ossicarbonica  ni  uieU- 
nto^Hobina  e  mette  in  libert.4  l'ossido  di  carbuniiKhe 
rimane  sciolto  jtel  liquido.  Con  un  tubo  a  rubmtui 
si  fa  comunicare  il  nialraccio  con  un  piccolo  tulnnii 
Ciuci  contenente  pochi  cenlimelri  cubi  di  soluiione 
diluita  di  sangue  fresco.  Il  matraccio  deve  essere 
scaldato  in  bapo  d'acqua  a  40°.  Il  tubo  di  01o« 


t.  CXXV,  pag.  973)  il  sangue  degli  avrelenati  on 
cloroformio  contiene  dell'ossido  dì  carbonio.  •  *^ 
condo  Saint-Marlin  (CompUs  Eendus.  l.  CXXH 
pa^.  &35  e  1037)  e  Desgrex  e  Nicloux  {hù  i^-* 
pag,  758)  il  sangue  normale  degli  animali  Ttveoti 
a  Parigi,  Irallalo  cogli  acidi  organici,  sviluppa  ni* 
piccola  quautitii  di  oasido  di  carbonio. 
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roniiinic;)  con  una  CMmp.ina  di  ^-5  litri  e  nella 
qunlesiraprirnail  vuoLosinoaoirca30tiini.  Aprendo 
con  preraiizionn  i  rohincUi  si  fa  pjissare  il  j;as  altn- 
verso  il  liihoili  Qm'i,  riha  li'iUainiMile.  Oliando^  rajr- 
giiinlo  leqnililirio  liella  pressione  nei  due  vasi  sì 
riduce  nuovanieiJh!  la  pressione  a  3(>(tim.  nella  i^ani- 
pana  chiudendo  il  mbincllo  prima  del  tulio  di  Qoei, 
poi  chiuso  il  robinello  di  romniurazjone  colla  inno 
china  pneuniattca  si  nfirono  di  nuovo  i  robinetti  del 
matniccioc  del  litho  di  Clocz;  il  Itquidodcl  niatrarcio 
entra  quasi  in  eÌH3llÌ7.ione  e  dopo  10-15  minuti  si 
esamina  il  lii|in(lo  do!  Uibo  di  Ciocz  nllo  speltrosf-opio. 

Rirerra  ileH'arettlrDf  :  C*N*.  —  L'acelilctic  ^  un 
idnH'nrhiiro  non  salnro  della  formola  generale: 
C*II*"— *.  Trovasi  in  piccola  quantità  nel  ;ras  illu- 
minante e  si  forma  in  qnaiilila  notevole  dur.uit*'.  In 
comhusiione  incompleta  di  molte  materie  orfjaniche 
quali  il  j;as  illuminante,  l'elere,  ecc.  Ori  si  prepara 
in  grande  per  l'azione  dell'acqua  sul  carburo  di  calcio: 

C«Ca  +  H*0  =  CaO  +  C«H«. 


imi  di 
^in  ale 


k 


L'acetilene  puro  ^  un  gas  non  velenoso  o  assai 
poi'o  velenoso  (Piclct),  ma  qu.ile  si  olticne  dal  car- 
bnro  ili  calcio  contiene  sempre  mnlti»  iiiipure/ze  fra 
cui  dell'idropeno  fosforalo  che  è  velenosissimo.  La 
a  di  questo  gas  nell'aria  puA  dunque  essere 
in  alcuni  casi  assai  interessante. 

L'acetilene  è  un  gas  incoloro,  di  odore  mollo 
sgradevole  quando  è  impuro.  Il   suo  peso  specifico 

=  0.80820;  il  peso  di  1  litro  =  l,1»>2if>. 

É  solubile  in  un  e$;ual  roltime  di  acqua;  l'alcol 

scioglie  *)  volumi.  L'acido  solforico  concentrato 

assorbe  nipidamenle. 

L'acetilene  bnicin  con  riainiiiii  splend^jatt:  fiili^- 

nosa.  É  assorbito  da   molte  solu/inni  metalliche 
con  alcuna  delle  qunli  dà  dei  precipitali  caratLeiistii  i. 
CU 

acetilene  III  contiene  l' idrogeno  facilmente  so- 
stituibile dei  ractalli,  dando  degli  aceiiluri;  si  di- 
reldie  quasi  che  questo  idrocarburo  h;i  funzione  acidii . 

Il  gas  acetilene  può  essere  rìconosciulo.  anche  tu 
piccola  proporzione,  nell'aria,  mediante  le  reazioni 

uentì  : 

!)  Fatto  passare  attravei-so  una  soluzione  di  clo- 
ro di  palladio  dà  un  )irecipilalo  bruno  rossiccio; 
però  il  cloruro  di  palladio  non  è  ridotto,  nf""  si  pro- 
C0>  (differenza  dall'ossido  di  carbonio); 
il  Fallo  passare  attraverso  una  solu/ione  di  ni- 
Iralo  d'argento  dà  un  precipitato  bianco  di  acelj- 
lenoru  d'argento.  Reazione  mollo  sensibile. 

Se  si  adopera  la  solu/ìone  ammoniacale  di  nitrato 

argento  il  precipitato  è  gelatinoso; 
3»  t^lla  soluzione  di  cloruro  rameoso:  Cu*CI' 
ammoniacale  dà  un  precipitato  di  color  rosso  bruno 
costituito  da  acctilenuro  rameoso  :  Cu'C'. 


Questa  reazione  è  mollo  bella  ed  e  ntotln  sensi- 
bile. Vmq  *'*  ""'l'S^^^'"*'*>  *^'  acetilene  m  UH)  rui^ 
di  aria  o  di  ^StS  inerte  si  può  svelare. 

It.ist^  far  ;i;orgoglhire  un  poco  di  gas  illuiuinanle 
in  una  soluzione  amunmiacale  di  cloruro  rameoso 
per  avere  subilo  un  precipitalo  rosso-ramo  di  aceti- 
Icnuro  di  rame, 

4)  Colla  solu/.ione  di  cloniro  mercnrico  dà  pre- 
cipitalo bianco  e  cristallino  cosliluìlo  da  C*FI'IIgCd* 
(IJìgìnelli). 

Ricerca  dfliricìdo  soUidrico.  —  Non  sono  rari 
i  casi  di  avvelenamento  per  gas  acido  solfidrico, 
come  aii  esempio  nej;li  individui  obbtiijali  alta  pu- 
lizia od  alta  vuolatuva  delle  fogne;  ma  pare  che  in 
i[uesto  caso  .ilici  ^as  della  [iiitreri/.itme  concorrano 
aìravvelenamenlo.  Agisce  sul  sangue  come  l'ossido 
di  carbonio  e  trasforma  Tossienioglobina  in  composti 
solforali.  It  saeigue  avvelenalo  con  acido  soltìdiico  è 
i*osso  scuro  0  azzurro  nerastro;  diluito  con  acqua 
è  nero  verdastro. 

esaminando  allo  spettroscopio  il  sangue  avvele- 
nato con  acido  solfidrico,  diluito  con  molta  acqua, 
si  osserva  olire  le  due  righe  ordinarie  dell'ossiemo- 
globina  una  terza  liga  fra  C  e  0  che  corrisponde 
a  quella  della  soiromelemogtobina  ;  Kiilenhiirg  ha 
ossei-valo  che  diluendo  con  acqua  il  sangue  avvele- 
nato per  acido  sallìdnco  le  righe  di  assorbimenlo 
ordinarie  scompaiono  più  rapidamente. 

Se  si  deve  ricercare  l'acido  solfidrico  nel  sangue 
0  in  ahre  parti  dell'organismo  bisogna  fare  soìlecì- 
lameute  l'analisi  per  evitare  che  si  produca  acido 
solfidrico  per  putrefazione. 

In  ogni  caso  si  fa  passare  attraverso  la  sostanza 
da  esaminare  una  corrente  di  gas  inerte,  come  ad 
esempio  idrotjeno  puro,  il  quale  scaccia  l'acido  sol- 
fidrico e  facondi»  i^oigoj;liarc  il  gas  attraverso  solu- 
zioni metalliche  e  speciahnente  la  soluzione  alcalina 
dt  acelato  di  piombo,  sarà  facile  svelarlo. 

In  modo  analogo  si  ricerca  nell'aria  ;  si  fa,  me-' 
dianle  un  aspiratore,  passare  Tari;)  altravei'so  a  una 
soluzione  di  acciaio  iti  piombo  iinlla  potassa  caustica 
e  si  avrà  un  intorbidamento  nero  oppure  attraverso 
una  soluzione  diluita  di  ammoniaca  contenente 
poche  goccic  di  nilroprussiato  di  sodio  e  si  otterrà 
colorazione  violetta. 

Come  si  possa  ricercare  l'acido  solfidrico  nelle 
acque  ^  dello  nelle  nostre  %ozioni  di  Analisi  rhi- 
mita,  pag.  142. 

La  reazione  di  Fischer  può  essere  applicala  anche 
alla  ricerca  diretta  dell'aciilo  solfidrico  nell'tirina. 

Si  (ralla  l'urina  con  5  goccie  di  acido  cloridrico 
concentrato,  l-:i  itocele  di  cloruro  ferrico  e  una  pic- 
cola quantilà  di  cloridraio  di  paramidodimeitlani- 
lina;  dopo  poco  tempo  si  avrà  colorazione  azzurra. 

L  meglio  però  far  passare  una  corrente  di  aria 
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attraverso  l'urina  e  far  passare  il  gas  in  solazione 
alcalina  di  acetato  di  piombo. 

Ricerca  del  gas  solforoso.  —  Il  gas  solforoso  agisce 
come  irritante,  come  altri  acidi  minerali.  Pare  non 
agisca  in  modo  speciale  sui  globuli  sanguigni. 

Si  può  ricercare  questo  gas  nell'aria  tenendo 
conto  principalmente  delle  reazioni  seguenti  : 

1)  La  carta  bagnata  con  salda  d'amido  e  solu- 
zione di  acido  jodico  (carta  jodica  amidata)  si  colora 
in  azzurro. 

2)  La  carta  bagnata  con  soluzione  di  nitrato 
mercuroso  annerisce. 

3)  L'aria  in  cui  si  trova  del  gas  solforoso  fatta 
passare  attraverso  acqua  dì  bromo  produce  dell'a- 
cido solforico  che  si  riconosce  col  cloruro  di  bario. 
Egualmente  succede  facendola  passare  attraverso 
acqua  che  tiene  in  soluzione  del  jodo. 

Sì  può  dosare  Tanidride  solforosa,  in  un  detcr- 
minato volume  d'aria,  dosando  la  quantità  di  acido 
solforico  prodotta  secondo  la  reazione  seguente: 

SO*  +  2H«0  +  Br*  =  H^SO*  +  21IBr 
precipitandolo  alto  stalo  di  solfato  baritìco:  BaSO*. 
233  p.  dì  BaSO*  corrispondono  a  64  p.  di  SO*. 


in. 

RICERCA  DEI  VELENI  VOLATILI 
IN  SOLUZIONE  ACIDA 

Ricerca  del  fosforo,  deiracìdo  ciaDÌdrieo  e  di 
altri  veleni  volatili  io  solazione  acida.  —  Le  prin- 
cipali sostanze  venefiche  volatili  di  cui  dobbiamo 
tnner  conio  hi  questo  caso  sono  le  seguenti  : 


Fosfuro  ; 

Acido  cianidriro; 

Cloroformio; 

Alcol  ; 

Rterc  ; 

Acetone; 

Acido  nitrico; 

Solfuro  di  carbonio; 

Essenze  ; 

Xiti'nbenzcne  ; 


Fenolo  ; 

Creosoto; 

Anilina; 

Cloralio  idrato; 

Arido  cloridrico; 

Acidi  formico  e  acetico 

Cloro; 

Ipocloriti; 

.lodi»  ; 

Bromo. 


(1)  Mitscherlich  Eilhard,  celebre  chimico,  nato  nel 
1794  in  Neurede  presso  Jever  Ostfriesland  e  morto 
nel  1863  in  Schònberg  presso  Berlino. 

Fra  i  numerosi  ed  importanti  lavori  di  Mitscher- 
lich basterà  ricordare  la  scoperta  déìVisotnorftsmo 
{Sullf  relozioni  che  esistono  tra  la  forma  cristallina 
e  le  proporzioni  chimiche,  Berlino  1822-23)  eia  sco- 
perta del  dimorfiamo  {Sui  corpi  che  affettano  due 
forme  cristalline  diverse,  1822),  le  ricerche  sulle  fer- 
mentazioni, sui  derivati  del  benzene  (acido  benxene- 
solfonico,  solfobenzile ,  nilrobenzina ,  azcbeozene, 


I  due  pili  importanti  sono  il  fosforo  e  l'acido 
cianidrico.  S'intende  che  in  questo  caso  non  tratte- 
remo che  delle  sostanze  volatili  col  vapor  d'acqua 
quando  il  liquido  é  acido  sia  per  acido  tartarico,  sia 
per  acido  solforico.  Fra  i  veleni  volatili  o  luegiio 
gassosi,  si  può  comprendere  anche  l'ammoniaca,  ma 
se  il  liquido  é  acido  Tammoniaca  non  distilla  o  solo 
in  piccolissima  quantità.  Per  fare  la  ricerca  dei  ve- 
leni volatili  si  deve  prima  ridurre  la  sostanza  in 
poltiglia  con  acqua  e  aggiungere  acido  tartarico 
sino  a  che  il  liquido  sìa  manifestamente  acido. 

Ricerca  del  losforo.  —  Numerosi  sono  siiti  i 
casi  di  avvelenamento  con  fosforo  specialmente  dopo 
l'uso  dei  fiammiferi  fosforici.  Il  fosforo  può  essere 
somministrato  sotto  forma  dì  infuso  col  cafl%  od  altra 
bevanda.  É  uno  di  quei  veleni  che  debbono  essere 
dal  perito  chimico  ricercati  assai  presto,  poco  dopo 
avvenuto  l'avvelenamento,  perché  durante  i  processi 
putrefattivi  può  scomparire.  In  casi  di  esumazione 
non  fu  quasi  mai  con  sicurezza  trovato  il  fosforo.  Le 
esperienze  di  R.  Bellini  hanno  dimostrato  che  del 
fosforo  mescolato  con  materia  grassa  e  posto  nel 
terreno  può  essere  riconosciuto  anche  dopo  molto 
tempo;  ma  queste  sono  condizioni  alquanto  diverse 
dì  quelle  in  cui  può  trovarsi  il  fosforo  nelt'orgaoisoio 
animale  in  caso  di  veneficio. 

Saggio  preliminare  di  Scherer,  —  Sarà  utile 
prima  di  incominciare  qualunque  saggio  di  esami- 
nare come  si  comporta  la  sostanza  con  una  carta 
imbevuta  di  una  soluzione  di  nitrato  di  argento  ed 
un'altra  carta  imbevuta  dì  acetato  dì  piombo.  A 
questo  scopo  sì  mette  una  parte  della  sostanza  da 
esaminare  entro  un  matraccio  che  sì  chiude  conno 
tappo  cui  sono  attaccate  due  cartoline,  una  imbevuta  | 
di  soluzione  di  acelato  di  piombo,  l'altra  di  soiaiione 
dì  nitrato  d'argento.  Si  lascia  a  sé  in  luogo  oscoro 
oppure  si  scalda  a  30° -40°.  Se  le  due  carte  anneri- 
scono non  si  ^  sicuri  della  presenza  del  fosforo 
perché  l'annerimento  della  carta  piorabica  indica 
la  presenza  dell'acido  solfidrico  il  quale  annerisce 
anche  la  carta  col  nitrato  d'argento.  Ma  se  si  ann^ 
riscc  la  carta  di  nitrato  d'argento  e  non  quella  pioni- 
bica  allora  si  ha  un  indizio  della  presenza  del  fosforo. 

Ricerca  dei  fosforo  col  metodo  di  Mitscherlich  (1). 
—  Una  terza  parte  della  sostanza  da  analizzare  si 

clorobenzene,  ecc.),  sullo  sviluppo  del  calore  per  1» 
trasformazione  dello  solfo,  sull'acido  cinnamico,  salii 
forza  catalitica  e  reterifìcazione,  ecc.  ecc. 

A  luì  debbonsi  inoltre  molte  ricerche  di  chimica 
mineralogica. 

A  Berlino  ora  s'innalza  nn  moaumenlo  alU  ID^     | 
moria  di  Mitscherlich. 

II  suo  metodo  di  ricerca  del  fosforo  in  casi  di 
veneficio  è  del  1855  (Entdtekung  tUa  Fkosphort  hti 
Vergiftung;  Erdmann  Joum.,  1855,  L  LXVI). 
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<^*tt' 


(Il'I  fosforo  e  «Jcpli  .thri  veleni 


L^ven 


tmptppi  per  In  rie 

vul.ilili.  I*er  la  ricerca  (Jrl  fosfuro  hisoj;na  proc<*(lerc 
in  iiiofio  alquanto  diverso  sccondochf''  alla  sostanza 
ài  es;iiiiinare  fu  n(;^ìuiiii>  dell'afcul  mi  altn  sostanza 
che  inipcilisca  la  fosforescenza.  I^  materie  ila  esa- 
minare possono  essere  i  visceri,  se  ravvelcnatiienlo 
fd  seguito  (la  morie,  oppure  materia  voiiiilala  o 
'ii|MÌ<lt  trovati  nciramhìenle  in  cui  si  suppone  sìa 
sventilo  l'avvelenainento.  Si-  si  hanno  ila  analizzare 
ri.  intestini,  (^xv.,  si  ilebhuno  hen  laglin/^are. 
lutto  si   mette  entro  nn  riialrarcin  con  ac({na  in 
nio(ÌM  (la  fui'ni;ire  una  polti^Mia  che  poi  si  acidula 
con  soluzione  di  acido  tiirtarico  sino  a  che  il  liquido 
^^hbia  nelt;i  reazione  acida.  Il  matraccio  ('  ìa  cnmu- 
^Bcazìoae  con  un  i-efrigerantc  e  con  un  altro  ma- 
^Baccio,  più  piccolo,  che  serve  come  collettore, 
^H  Le  figure  i.12  e  27i  rappresentano  l'apparecchio 
^B(posto  in  modo  che  si  può  osservare  il  vapore  del 
^^frig(!ranle  all'oscuro.  Tutto  rappnrecchìo  distilla- 
torio è  meglio  però  sia  posto  in  una  camera  com- 
K blamente  oscnn.  Il  matraccio  lì  può  essere  sral- 
to  a  fuoco  diretto  o  me|;lìo  a  tia^rio  d'olio.  Nella 
;ura  S7i  il   matRccio  è  scaldato  in   rnodu  che 
mie    impossibile   confondere    lo    scintillio   della 
fiamma  colla  luce  fosforica  che  può  prodursi  nel 
tulko  del  refrigerante  B.  Anche  esperiiuenlando  col- 
l'appareccbio  A  si  può  togliere  questo  inconveniente 
coirinterporre  fra  B  e  il  refrigerante  M  N  una  larga 
ina  metallica. 
SI  scalda  il  liquido  sino  all'ebollizione  e  si  osserva 

GZ  —  Commenl.  Fmrmaeop*A  ItaL^  voi.  Ul,  parte 


attentamente  il  tubo  ralTr^ldalo  dal  refrigerante  e 
anche  le  parti  BA  (Gj;.  273)  e  AC  (fig.  ±1\)  del 
tubo  non  raffreddato.  Se  vi  è  fosforo  anche  in  minima 
traccia  si  vedrà  app^irire  una  nubecola  luminosa 
mobilissima  che  oscilla  entro  il  tubo,  poi  mano  a 
mano  che  pass;i  il  vapore  d'acqua  rimane  trasci- 
nato nel  refrijtcrante,  poi  nel  matniccio  collciinrc. 
La  produzione  di  questa  nubecola  o  anello  luminoso 
fosforescente  ò  caratteristica  p<M'  il  fosfom.  Se  vi  t^ 
dell'alcol  o  dell'etere  si  scalda  prima  a  bagno  maria, 
poi  a  fuoco  diretto. 

Ad  ugni  mudi)  quando  vi  e  fosforo,  sia  ptirc  in 
piccolissima  quantità,  non  vi  i-  pericolo  di  confon- 
dere il  fenomeno  della  vera  fosforescenza  con  qua- 
lunque altro  fenomeno  lumìuoM),  al  anche  l'appa- 
recchio semplicissimo  nippresentalodalla  figura  575 
può  servire  benìssimo;  in  K  si  mette  un  tubo  a 
bolle  con  nitrato  d'argento  per  vedere  se  si  sviluppa 
qualche  gas  o  vapore  riduttore. 

Se  vi  sono  anche  solamente  iraccie  di  fosforo  si 
vedrà  innalzarsi  dal  matraccio  A  verso  B  una  nu- 
becola mobilissima  luminosa,  con  colore  verdognolo, 
e  nel  punto  C  ove  sì  conser\'a  il  vapore  d'acqua  sì 
vedrà  fermarsi  e  tornare  indietro  se  si  toglie  un  mo- 
mento la  fiamma  dal  matraccio  A.  Ottenuto  questo 
fenomeno  si  deve  continuare  a  distillare  sino  a  che 
non  si  vede  più  nulla. 

Vi  st>no  però  molte  sostanze  che  im[>e<liscono  o 
disturbano  la  produzione  della  fosforescenza;  tali 
sono  l'essenza  di  trementina,   l'alcol,   l'etere,   il 
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f(ifMilM(*ii  in  paiule  quantità),  ecc.  Perciò  \ì  piiù 
MMiftì  fotrurii  ttiiiEa  chu  sì  manifesti  Li  fosfoa^ 
m:H44  llt  ii^nl  i'uko  ò  indispensabile  esaminare  il 
lt>|iiiii(i  iluiilliilii  i)  i|i);tlr  non  solo  può  contenere  il 
■  In.  ma  anrht'  (It'lIVx'ido  fosfiirostì. 
I  ^' .tttì  rtliiMMio  ilr)  ilifitiltiilo  ^i  lr;itU  con 

Af.7jMif  fi)  i:lont  (uni'tiiiliiilii  l*  frvM'a  oppiirr  con  acido 
■  '"■      ^'ituJHiUi,  poi  si  uv.i)iora  u  bagnomaria  sino  a 
M.iif  vitlunie.  In  qnr'^tc  condizioni  il  fosforo 
<    <  OHM  liasrormiili  in  acido  fosfo- 

n.tiilti    II  rc!*it!uo  quasi  secco  si 
nn\  4-t>  rm'*  di  aci|iia  e  si  divido  in  due 
'  (liiltj  con  (liiinru  di  ammoniti,  ammo- 
di niugncKiu  e  iti  avrà  il  nulo  preci- 
.  <i(iiUH)nico-maKn(^MCo.  se  vi  cni  acido 
M.i  Si  ualia  i'iiM  acido  nitrico  poi  colla 
niUiiudi  molilidalodi  ammonio  e  si  scalda 
Il  Ui**  lì  lii  avrà  il  nolo  pn^cipìlato  giallo 
l'jdi  ainnionio. 

-ni  iMìnrh^  minimo  dubbio  sulla 

<  nntposlo  volatile  di  arsenico,  il 

li:  fi:.i/ioni  dell'acido  fosforico,  sarà 

'   Ulne  un  poco  del  liijuìdo  distillato 

drico  e  iratlarlo  con  acido  solfìdrico: 

iiqn  il'  precipitalo  giallo. 

^  t -Vi  grammi  di  !^>stan7.a  contenente 

i|iiinilì  '/loo-ooo  '***'  P'*'^**  totale, 

,        l'-lillare  O0i(r.  di  litjuido  in  circa 

M;n/4  dm  ce^énni»  la  foitforesceiiui  ;  ed 


avendo  egli  interrotta  l'esperieoza  e  tascìaU)  il  ma- 
traccio aperto  per  15  giorni,  poi  ripresa  la  tlistilla- 
/ione,  ossen'ò  di  nuovo  la  fosforesi*cn7;i  con  quasi 
la  stessa  intensit.^  di  prima. 

Quando  i  lii|uiiii  contendono  sostanze  che  im|Mf- 
discono  la  fosforescenza  del  fosforo,  ijnali  l'alctd, 
l'etere,  il  benzene,  l'etere  di  petrolio,  la  Irvracii- 
tìna,  ecc.,  si  deve  badart;  cbe  )irìma  distillano  l'olGre 
e  l'alcol  e  in  genere  i  liquidi  molto  volatiti,  poi  si 
osserva  la  fosforescen/-i;  [lerò  coll'cssenza  di  irc- 
nientina  ed  altre  essenfc  il  fenomeno  r  masclierato 
in  modo  permanente. 

Se  la  quantità  di  fosforo  non  (•  estremamente  pic- 
cola, sì  potrà  ossemre  in  fondo  al  liquido  distillato 
qualche  granellino  di  fosforo.  Mitscberlich  da  150 
grammi  di  materia  conlenente  50  mj:.  di  fosfonj 
ottenne  dei  granelli,  la  decima  parie  dei  quali  bastò 
per  carattcri7j-arc  il  fosforo. 

Metodo  di  Ihisart  e  Blondlot.  —  Questo  metodo 
serve  bene  o  come  eonfcrma  del  metmlo  di  Mitsrlier- 
lich  se  si  è  osservata  la  fosforescenza  o  inejjlio  pi*r 
riconoscere  il  fosforo  quando  non  sia  stalo  possibile 
riconoscerlo  in  causa  della  presenza  di  alcol,  etere, 
trementina,  ecc.  È  basalo  sul  fatto  che  se  si  tratta 
il  liquido  contenente  il  fosforo  o  gli  acidi  ipofosforoso 
e  fosforoso  (e  non  Tacido  fosforico)  con  idrogeno  na- 
scente, il  fosforo  allo  slato  di  vapori;  oppure  tras- 
formato ìu  idrogeno  fosforato  sì  sviluppa  me.<vcolato 
airidrogouo  e  tanto  il  vapore  di   fosforo   quaoUi 
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rì(ln>^cno  fosfonito  ontniinìcano  alla  flainina  di 
qneslo  una  liella  rutora/.tone  verde  rhc  si  osserva 
bene  Bcliìacciando  la  lìaintiia  con  un  pe/.zo  di  por- 
cellana. Non  sohj.  ma  sr  il  v;ip»)rn  di  fosforo  o 
l'idrogeno  fosforalo  si  f;inno  passare  allravei^o  una 
soluzione  neutra  di  nitrato  d'arj^enlo  iinran|,'unu  Iras- 
rormati  in  fosfuro  d'arjjcnlo  mescolalo  con  ar^enlo 
metallico  e  questo  fosfuro  d'argento  messo  in  un 
apparecchio  e  trattato  con  zinco  e  acido  solforico 


Fif.  215.  —  Altro  aptan^rliin  |ht  in  Tìr^m  Ae\  (ottarvi. 


diloito  foiTiisce  una  miscela  gassosa  (di  idrogeno  e 
Iro^eno  fosforalo  o  vapori  di  fosforo)  che  brucia 
m  Qaniin.'i  colorata  di  un  bri  verde. 
Facendo  svilnpp:ire  dell'idrogeno,  ad  esempio  in 
in  lii|uido  in  presenza  ili  acido  fosforoso  o  di  acido 
dosforoso,  si  oltìcne  dell'idrogeno  fosforato: 

IPPO*  + -2112  =  1131» -f^lHO. 

quale  gas  fosforalo  in  presenza  di  iiitr.ttn  d^ir- 
!nto  dà  del  fosfuro  d'argento: 

0AgNO3  4-  2Plia  =  2PAg3  +  CHN03. 

^U  fosfuro  per  ossidazione  dà  acido  fosforico  : 

2Ag»P  +  3ITO  +  05  =  6Ag  +  2i|3P0*. 

n'idrogeno  nascente  il  fosfuro  si  ritrasforma 
idroì^eno  fosforalo  che  brucia  con  bella  (tamma 

2Ag3PH-3l|i  =  0Ag-|-2Pi|3. 


Questi  ^  la  reazione  che  dicesi  reatione  dì 
Diisart-BlonHht. 

Nella  boccia  A  (fig.  27*»)  si  melle  dello  zinco 
purissimo,  privo  specialnicnlLMli  fosfoio,  e  dell'acido 


9 


riff.  970.  —  AplMiMckio  di  Duun-BliiiKlIut. 


l-'ig. 


—  Appirecchid  di  Duan^llOflillul. 


solforico  diluito,  poi  si  aggiunge  la  sostanza  da  esa- 
minare e  si  fa  gorgogliare  il  gas  che  si  sviluppa 
atli*averso  una  soluzione  di  nitrato  d'argento  conte- 
nuta nel  tubo  IL  Se  vi  era  nel  lìijuido  del  fosforo  o  gli 
acidi  fosforoso  e  ipofosforoso  ìa  soluzione  di  nitrato 
d'argento  darà  un  precipitalo  nero  dì  fosfuro  di 
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ng.  918.  —  Apparecchio  di  Fresenias  e  Neubaaer. 


argento  che  deve  essere  raccolto  su  un  filtrino,  lavato 
bene.  La  formazione  di  un  precipitato  nero  non  è 
caratteristica  del  fosforo  perchè  anche  l'arsenico  e 
l'antimonio  lo  darebbero,  e  perciò  bisogna  introdurre 
il  detto  precipitato  nell'apparecchio  di  Dusart  e 
Blondlot  (fig.  277). 

Nella  bottiglia  a  si  mette  lo  zinco  puro  e  l'acido 
solforico,  poi  il  precipitato  nero  ottenuto  preceden- 
temente; il  tubo  ad  U  contiene  della  pomice  imbe- 
vuta di  potassa  caustica  e  termina  con  un  tubo  mu- 
nito di  robinetto  e  di  una  punta  di  platino.  Fatto 
funzionare  l'apparecchio  col  solo  zinco  ed  acido 
solforico  sino  a  che  sia  scacciata  tutta  l'aria,  si 
accende  il  gas  idrogeno  all'estremo  munito  di  punta 
in  platino,  e  si  ossen^a  bene  che  la  fiamma  anche 
schiacciata  con  un  pezzo  di  porcellana  non  ha  affatto 
colorazione  verde.  Allora  si  versa  entro  l'apparecchio 
il  precipitato  nero  ottenuto  precedentemente,  in- 
sieme ai  piccolo  filtrino  di  cai*ta,  e  si  osserva  bene 
la  fiamma.  Se  vi  è  fosfuro  di  argento  si  osserverà 
la  colorazione  verde  della  fiamma  specialmente  se 
schiacciata  con  un  pezzo  di  porcellana. 

Metodo  di  Scherer  o  di  Fresenius  e  Neubauer. 
—  Quando  la  sostanza  da  esaminare  contiene  qualche 
sostanza  che  impedisca  la  fosforescenza,  sarà  bene 
scacciare  il  fosforo  a  caldo  con  una  corrente  di  ani- 
dride carbonica  e  raccoglierne  i  vapori  in  tubi  con- 
tenenti nitrato  d'argento.  Si  fa  sviluppare  anidiide 
carbonica  in  un  apparecchio  di  Kipp  che  gorgoglia 
in  un  matraccio  contenente  la  sostanza  da  esami- 
nare ticidulata  con  acido  tartarico  e  scaldato  a  bagno 
maria;  i  gas  e  vapori  gorgogliano  attraverso  una 
soluzione  dì  nitrato  d'argento  contenuta  nei  tubi 
(fig.  278). 

Il  precipitato  nero  che  si  otterrà  dovi*à  essere 


posto  nelt'apparecchielto  di  Dusart-Blondlol  per 
vedere  se  produce  fiamma  verde. 

Veramente,  secondo  Blondlot,  sì  deve  metteit 
entro  l'apparecchio  direttamente  le  sostanze  orga- 
niche ove  si  ricerca  il  fosforo,  insieme  allo  zinco  ed 
acido  solforico,  e  far  passare  il  gas  in  una  soluzione 
di  nitrato  d'argento  (fig.  276);  però  è  meglio  ope- 
rare secondo  che  raccomandano  Fresenius  e  Neu- 
bauer, cioè  scacciare  il  fosforo  a  caldo  in  corrente 
di  anidride  carbonica. 

Fresenius  e  Neubauer  mettono  la  sostanza  da  esa- 
minare in  un  matraccio  scaldato  a  bagno  maria  e 
attraverso  al  liquido  fanno  passare  una  regolare  cor- 
rente di  anidride  carbonica  lavata;  l'anidride  car- 
bonica che  passa  attraverso  il  liquido  si  fa  gor^- 
gliarc  in  tubi  a  bolle  contenenti  soluzione  di  nitrato 
d'argento.  Terminata  l'operazione  si  raccoglie  il 
precipitato  nero  che  si  sarà  ottenuto  nei  tubi  a  bolle 
e  si  introduce  nell'apparecchio  dì  Blondiot-Dusart. 

Per  la  ricerca  dei  veleni  volatili  in  generale  noi 
preferiamo  l'uso  dell'apparecchio  seguente  (fig.  il9). 
Nel  matraccio  A  piuttosto  ampio  si  mettono  le  so- 
stanze da  esaminare,  ben  tagliuzzate  e  fattane  pol- 
tiglia con  acqua  se  già  non  lo  sono.  Il  collo  dei 
matraccio  o  pallone  è  munito  di  un  tappo  a  due 
fori  per  uno  dei  quali  passa  il  tubo  di  un  imbuto  a 
chiavetta  B  e  per  l'altro  un  tubo  a  bolle  con  termo- 
metro C.  11  liquido  che  distilla  passa  pel  refrige- 
rante D  e  si  raccoglie  in  E  ;  se  vi  è  qualche  sostanza 
troppo  facilmente  volatile  o  gassosa  si  può  fissare 
nel  tubo  A  contenente  soluzione  di  nitiìito  d'argento 
0  altra  soluzione  reattiva  secondo  i  casi.  Il  pollone 
0  matraccio  A  può  essere  scaldato  a  bagno  maria 
0  a  bagno  d'olio  se  occorre.  Por  le  sostanze  molto 
volatili  sì  scalda  a  bagno  maria  e  allora  distillano 
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Fig.  STO.  —  Apiufwcbio  per  U  (verrà  ilei  veleni  vobUlì  In  generali;. 


Il  ;: 

fOL„ 


facilmente  il  cloroForniia,  l'etere,  l'etere  di  petrolio, 
il  solfuro  (li  carbonio.  f'tt\  Se  la  sostaniii  iioti  è  tanto 
idlmcnte  vulatite  si  ptiùscaKlare^  bngno  di  cloruro 
calcio  odi  olio.  Se  h  puUìgha  non  è  troppo  densa 
può  distillare  anthc  a  fiioro  nudo,  avvertendo  però 
che  in  questo  raso  non  aiìerisca  isoslanzrt  ori^atiiia  al 
fondo  del  malraccio,  nel  qu:tl  casosi  deroiiipitrrebbe 
azione  piro^cnica  e  darebbe  dei  prodotti  di  corn- 
azione  organica.  Meglio  rif^caldaru  n  ba^no  d'olio. 
Nel  caso  che  non  siano  pass;jle  sostanze  vointili 
col  vapore  d'acqua,  sarà  iilile  ript^tere   la  itislìlla- 
zione  coH'ag^ìunla  dì  acido  solforico  diluito  cbc  si 
può  versare  per  H.   Pini  raciiriiciiln  così  distilla  il 
fenolo  messo  in  libertà  dal  foiiilsolfalo  di  potassio: 
C'HH*S<">3K  mediante  l'acido  solforico. 
Il  termometro  non  serve  veramente  in  questo 
^^aso  per  determinare  un   punto  di  ebolli/.ione.  ma 
^Hanto  per  avere  un'idea  sutLì  [liiì  o   menu  facilità 
^Bon  cui  t^lle  la  materia  di^^liltata.  Si  dovrà  appena 
^incominciano  a  distillare  te  prime  t;occie  osservare 
bene  il  tubo  interno  del  n ■fri^^ei'anlr  ed  il  vaso  col- 
lettore K  per  vedere  se  passano  (frlle  j^occiole  oleose 
i      0  se  l'acijua  die  dislilla  è  tm'bid:i,  limpida,  ecc. 

h  chiaro  che  questo  appareccbio  può  servire  non 

ilo  per  l'acido  cianidrico  e  ^li  alLn  veleni  volatiti 

£1172  fosforesi-euza,  ma  anche  perii  fosforo;  basta 

queiilo caso  operare  all'oscuro.  La  nubecola  foslo- 

icenle  sì  osserverà  benissimo  nel  tubo  C  ove  i'  il 

■momelro,  e  poi  nel  tubo  del  iefrij;eraule. 

Per  i  veleni  molto  volatili  quali   iì  ctorot'ormio, 

icìdo  cianidrico,  ecc.,  si  dovi*anfio  esaminare  le 

ime  pi>rzioijÌ  dislìllnle.  U"ii"'i  bisoj;na  avere  in 

*onlo  varie  boccie  K  e^iiiili  da  potere  sosliluire 

100  a  mano  che  il  liquido  distilla. 


In  F  si  mette  |;eneralmentc  una  soluzione  dì  ni- 
trato d'arfrento  che  sei've  a  lìssaie  l'acido  soltidrtco, 
i  vapori  di  fosforo,  l'idrogeno  fosforato,  eco. 

Ricerca  dfirarldo  cianidrico  e  del  cianari.  — 

L'acido  cìnfiidrico  o  prussico  ed  ì  suoi  sali  o  rìjiriurì 
sono  veleni  potentissimi.  0"*Jste  sostanze  si  debbono 
possibilmente  ricercare  poco  tempo  dopo  avvenuta 
la  morte,  perch6  dopo  un  certo  tempo  in  pi*escnza 
di  materie  putrefatte  si  scompongono  e  non  so  ne 
riconosce  più  iraccia.  Si  deve  nnclie  rinellere  chtì 
I  acido  cìauiilrico  ed  ì  cinnuri  [lassano,  almeno  in 
patle,  nell'urina  alio  stato  di  solfoimnatu. 

L'acido  cianidrico  od  acido  prussico  allo  stato 
anidro  i*  un  liquido  incoloro,  mobile,  rifranj»ente, 
bolleule  a  2*^,1,  e  che  raffreddato,  crislalli/za  a 
—  ìi°.  Ha  odore  intenso  d'essen/^i  di  mandorle 
amare,  ^  solubilissimo  in  acqua,  alcol  ed  eleCe. 
In  commercio  si  trovano  soluzioni  acquose  al  2, 
al  10,  a!  50,  al  70  ^/q.  Sotto  forma  di  acqua  di 
mandorle  amare  o  di  acqua  di  lauro cci"aso,  si  usa 
in  soluzione  all'I  ^Ifj^.  (Juest'acido,  per  l'azione 
de^lì  agoiiti  idratanli,  tende  a  ti'isform^rsi  iu  acido 
formico.  Coi  mclnlli  forma  i  cianuri  tra  i  quali  ve- 
lenosissimi ricordiamo  il  cianuro  di  potojtsio:  KCN, 
il  cianuro  di  mervurio  ed  i  dojìjn  cianuri  di  pfttassìo 
e  d'artjento^  di  potasaio  e  d'oro.  I  doppi  cianuri  sta- 
bili quali  il  ferrocianurodi  potassio (prussialo  giallo) 
ed  ii  ferricìanuro  di  potassio  (prussiato  rosso)  non 
sono  veneiici.  L'acido  cianidrico  può  essere  sialo 
causa  di  av\'elenamcnlo  anche  sotto  forma  di  acqua 
di  lauro  eei'aso,  di  acqua  di  mandorie  amare,  dì 
essenza  di  mandorle  amare,  costituita  principi- 
mente  dalla  beuzocianidrina. 
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Pi(.  i80.  —  Ap|«recelilo  per  la  riccru  daH'acido  elisi*] 


n  cianuro  ài  potassio  è  decomposto  da  tutti  gli 
acidi  anche  diluili  om  sviluppo  <li  acido  cinnitlrìco; 
il  cianuro  di  mercurio  è  mollo  più  stabile  e  non  ^ 
decomposto  dagli  acidi  ort^anici;  in  presenza  però 
di  cloruro  di  sodio  svilupp.^  acido  cianidrico  anche 
ro(;li  acidi  organici  diluiti. 

Por  riconoscere  l'acido  cianidrico  libero  od  i  cia- 
nuri venefici  si  procede  come  segue:  in  una  storta 
tubolata  piuttosto  ampia  o  in  un  matraccio  si  in- 
Iroduconti  le  materie  convenientemente  triturate  o 
tagliuzzile  e  mescolate  con  un  poco  d'acqua;  la 
massa  »i  rende  acìdula  coll'aggiunta  d'un  poco  dì 
acido  tartarico  e  si  aggiunge  inoltre  una  certa  (|uan- 
titj^  di  cloniro  di  sodio.  Lia  storta  deve  comunicare 
con  un  refrigerante  Licbig  e  questo  cim  un  pal- 
loncino liibiilato  od  altro  vaso  colletlore.  Pii6  ser- 
viiT  anelila  l'afifiarecchio  semplicissimo  rappreseiilalo 
dalla  ligura  2H0.  Si  scalda  la  storia  a  lugnti  di  clo- 
ruro di  calriuo  a  bagno  d'olio  sino  a  105''-1 10".  il 
distillalo  si  raccoglie  successivamente  in  tante  {K>r- 
zìoui  di  5  cm*^.  K  in  queste  porzioni  di  liquido  distil- 
lato si  cerca  l'acido  cianidrico  colle  sue  reazioni 
caralteristiche,  e  specialmente  la  irasfurma/.ione  in 
azzurru  di  Prussia  e  in  solfocianalo  di  ammonio. 

Queste  due  reazioni  che  si  debbono  fare  sulle 
prime  poi7Ìoni  del  liquido  distillalo  sì  cseguìscoiid 
come  è  ampiamente  descritto  nelle  .Voiìoni  di  Aaa- 
IÌ8Ì  cbiinica,  pagine  7-i-'75,  in  cui  sono  pure  de- 
scritte le  altre  rea7,ioni  dell'acido  cianidrico  e  dei 
cianuri. 

1^  otite  prima  di  distillare  di  mettere,  sospesa  alla 
lubulalura  della  storia,  una  strìscia  di  carta  ìnibe- 
vula  cnl  reattivo  di  Schniibcin,  ciot'  una  carta  ba- 
gnata prima  con  una  soluzione  '/looo  <!'  solfato  di 
rame  e  poi  io  una  soluzione  alcolica  al  3%  di 
resina  di  guaiaco.  Se  la  carta  non  diventa  azzurra 
siamo  tjuasi  certi  che  non  sì  è  sviluppato  acido  cia- 


nìdrico e  se  diventa  azzurra  é  resa  molto  probabile 

ta  presenza  doiracido  cianidrico. 

l/ag^iiinta  del  cloruro  di  sodio  è  fatta  allo  scopo 
di  facilitare  la  decomposizione  del  cianuro  di  mer- 
curio per  mezzo  dell'acido  laiiarìco,  le  esperienze  di 
Plugge  e  di  Manmco  avendo  dimostrato  che  il  cia- 
nuro di  mercurio  in  presenza  dei  cloruri  alcalini  è 
decomposto  anche  dagli  aridi  deboli  e  quindi  la  ri- 
cerca del  cianuro  di  mcrciirirt  non  richiede  un  prore- 
di mento  speciale.  Il  s;mgue,  l'albumina,  riirìna^ctc, 
decompongono,  specialmente  in  presenza  di  acido 
tartarico,  prontamente  il  cianuro  di  mercurio  con 
sviluppo  di  acido  ciaaidiito  (Marenco). 

Il  fallo  che  il  cianun)  di  mercurio  coi  cloniri  al- 
calini sviluppano  facilmente  acido  cianidrico  digli 
acidi  anche  diluitìssìmi  sì  può  spiegare  ammettendo 
che  in  soluzione  diluita  il  cianuro  merrurico  sia 
dceomposio  dal  cloruro  alcalino  o  si  abbiano  quindi 
in  soluzione  quattro  sali: 

Hg(CN)«  +  ÌNaCI=  HgCI^  +  iNaCN, 

cioè  cloruro  mercurìco,  cianuro  di  soiliu,  ciaouni 
mercurico  e  cloruro  potassico,  o  i  loro  joni:  mano 
a  mano  che  l'acido  tartarico  decompone  ìl  cianuro 
s4)dico  continua  la  reazione  indicata  sino  a  che  lutto 
il  cianuro  mercurico  sia  decomposto. 

Olio  ha  dimostrato  che  nelle  condizioni  sovrain- 
dicale  anche  il  ferrociannro  di  potassio,  che  è  un 
cianuro  stabile  non  venefiro,  può  sviluppare  delle 
piccole  quantità  dì  acido  cianidrico,  o  propose  la 
modificazione  seguente  al  processo  precedente,  |>er 
distinguere  la  presenz.a  dei  cianuri  venefìci  o  del- 
Tat'ido  cianidriio  anche  in  presenza  di  ferrociannro. 
Dopoché  si  èacidulato  il  lìiiuidoroll'acido  lartnrio» 
si  dibatte  il  liquido  con  carbonato  di  calcio  puro  in 
forma  di  lalte  e  recentemente  precipitato,  poi  si 
procede  alla  distillazione  come  f^u  detto,  t,  chiari» 
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tiiP  di  JacimoIr  pft  U  ik»n  ikilt'in4i>  ràaidrìco. 


rhc  l'acìtlu  tartarico  agendo  tanto  sdì  cianuri  sem- 
plici quanto  sul  ferrocianuro   potassico    mette  in 
^^ilieilA  i^li  acidi  cianidrico:  HCN  e  ferrocianidrico: 
^H^e<CN  )'^IH;  it  carltoiialo  di  calcio  agisi*e  siitTacido 
^■errocianidrìco.  loneiitcalizza  trasfonnandolo  in  fer- 
^HDcianurodì  calcio  che  non  dà  più  acido  cianidrico 
^Burante  la  distillazione,  mentre  l'acido  cianidrico 
^■libero  0  reso  libero  dall'acido  tartarico  non  rcaj:isce 
col  c-Arbonato  dì  calcio  e  passa  nel  liquido  distillato. 
^^  Per  la  ricerca  dei  cianuri  alcalini  in  presenza  dei 
^■fcrrocianuri  si  può  anche  procedere  in  altro  modo: 
^Bi  mescola  la  sostanza  sospetta  con  soluzione  con- 
^KentraUt  di  bicarbonato  sodico  entro  storta  o  ma- 
^Hraccio  e  sì  distilla  a  bagno  d'olio;  se  si  ottengono 
^Be  reazioni  dell'acido  cianidrico  nel  distillato  vuol 
^Blìrc  che  esìsteva  o  allo  sUito  lìbero  u  allo  slato  di 
cianuro  potassico  od  altro  cianuro  venefico.  L'ani- 
dride carbonica  decompone  i  cianuri  alcolici  vene- 
Gei  ma  non  il  ferrocìanuro  di  potassio. 

Questo  metodo  non  vale  però  nel  caso  del  cianuro 
di  mercurio. 

n  metodo  da  noi  descrìtto  in  principio  serve  be- 

lissimo  in  ogni  caso. 

Jacqaemin  ricerca  l'acido  cianidrico  libero  od  ì 

muri  semplici  nel  modo  segtiente:  sì  fa  passare 

Itraverso  la  sostanza,  resa  alcalina  con  carlunato 

lieo  e  contenuta  in  un  matraccio  A  (fìg.  281), 

ma  corrente  di  auidride  carbonica  ;  l'anidride  car- 

mica   deve  essere  ben  lavata,   poi   fatta  passare 

Universo  un  tubo  a  bolle  C  contenente  nitrato  d'ar- 

'.nto  e  cosi  essere  certi  che  non  contiene  nulla  clic 

itorbidi  questa  solu/ìone.  poi  dopo  il  vaso  A  passa 

lUnvcrso  ì  tubi  a  bolle  B  B'  contenenti  nitrato  d'ar- 

snlo  che  serve  a  fissare  l'acido  cianidrico  sotto 

imia  di  cianuro  d'argento. 

Secondo  le  ricerche  di  Autenrietb  il  ferrocìanuro 

dìpota&sio:  FeCv^K^  è  decomposto  con  sviluppo  di 


acido  cianidrico  dagli  acidi  minerali  diluiti  a  0,1  % 
e  anche  dagli  acidi  formico,  acetico,  butìrrico,  ben- 
zoico, lattico,  tartarico,  anche  a  ternpcnitma  ordi- 
naria. Kgli  ha  osservato  che  una  soluzione  all'I  <^/q 
di  ferrocianun»  di  potassio  mescolato  con  solo  gr.  0,03 
di  acido  tartarico  dà  nel  distillato  dell'acido  ciani- 
drico; verso  100<*  agiscono  in  questo  senso  anche 
l'acido  solfidrico,  l'acido  carbonico.  ì  fenoli,  l'etere 
acetacelico  ed  ì  solfoni  acidi  quali  il  trimetilsolfonc: 
tCH*S0*)3.  Insieme  all'acido  cianidrico  si  forma 
un  precipitato  bianco  dì  ferrocìanuro  ferroso: 
FeCv*FeK*.  stabilissimo  e  che  in  contallo  dotraria 
non  sì  trasforma  in  azzurro  di  Pnissìa. 
L'acido  carbonico  agirebbe  nel  modo  seguente: 

SFeC^-ftK*  +  3(:0'  +  3H«0  = 
=  6HCy  -I-  Fei:yBK*Fe  +  3K«C03. 

Alla  tem))eratura  di  iif  anche  ìl  succo  gastrico 
decompone  il  ferrocìanuro  di  potassio;  i  peptonie 
la  caseina  a  37"-38^  non  forniscono  che  Iraccit?  di 
HCy,  ma  alla  ebollizione  ne  danno  grande  quanlilà. 
fi  ferrocìanuro  di  potassio  è  innocuo  quando  non  ^ 
assorbito  contemporaneamente  a  degli  acidi. 

Secondo  l'autore  il  metodo  dì  ricerca  delt'.tcjdo 
cianidrico  in  presenza  di  ferrocìanuro  dì  potissio, 
che  consiste  nel  distillare  in  prescnz^i  di  iinìdridc 
carbonica  non  può  essere  impiegato.  (ìia  a  75°  una 
soluzione  dì  ferrocìanuro  trattata  con  corrente  di 
gas  anidride  carbonica,  dà  acido  cianidrico. 

Ricunosciula  la  presenza  del  ferrocìanuro  egli 
filtra  la  sostanza  da  esaminare,  tratta  il  filtrato  cuti 
soluzione  di  cloruro  ferrico  e  acìdula  con  acido  clo- 
ridrico; si  ottiene  cosi  un  prccìpil^ito  dì  azzurro 
dì  Prussia.  Si  filtra  di  nuovo,  si  aggiunge  bicarbo- 
nato di  sodio  e  sì  distilla.  Nel  distillato  sì  troverà 
l'acido  cianidrico  che  preesisteva  liU-ro  o  allo  slato 
di  cianuro  alcalino.  Nel  caso  del  cianuro  dì  mercurio 
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fu  II  riccna  M  Oantmwà». 


ImkU  M^^gmmtn  almni  rrntimHrì  rubi  di  soluEÌOfie 
it'aciilo  sotfì'Jrìco;  in  questo  nioilo  »i  bveUnu  0,01 
dì  cianuro  in  200  cm*  di  una  soluzione  di  ferro- 
rinniiro  al  IO  %. 

Il  rì.intiro  dì  mercurio  t\  a^sai  stabile  in  \trt- 
sen/-i  d(*j<l(  alrali  fiv*i,  dell'ammoniaca,  dei  carl»o- 
natì  alcalini  e  degli  acidi  ossigenali  diluiti  e  freddi; 
invece  Tacido  solfidrico  ed  il  Mlfuro  dì  ammonio  lo 
deromponpino  completamente. 

Per  ricercare  il  cianuro  di  mercurio  in  caso  di 
perizie  Tanlore  dislilla  il  prodotto  con  acido  tar- 
tarico e  Milu/ione  concentnila  d'acido  soHìdrico. 
Orme  é  noto,  il  cianuro  di  mercurio  ^  molto  .solu- 
bile nelTeterf,  perA  l'clere  non  toglie  che  iiicnm- 
pletamrnle  il  cianuro  dì  mercurio  dalla  sua  solu- 
zione ac(|iiosa. 

Ricerrj  del  rloroforinio.  —  Il  cloroformio  distilla 
facilmcnlccol  vapor (racqua(V.  fig.  27'J.  pa{?.  4^13»; 
5e  è  in  quanti!;)  notevole  si  vedono  nel  distillato  delle 
gurcìe  peuntì,  die  cadono  al  fondo  del  distìlbilo  e 
sì  ftente  maiiifestn  l'odore  del  cloi^formìo;  se  itivere 
t\  in  piccola  quantità  rimane  sciolto  nell'acqua  di- 
^lillat'i.  la  quale  [H-ri!»  ba  l'odore  e  il  sapore  dol- 
ciastro canitleristici  del  cloroformio. 

Nel  dìMìItalo  sì  dimostrerà  la  presenza  del  cloro- 
formio mediante  le  reazioni  seguenti: 

I  )  Un  poco  del  liquido  distillato  si  mescola  con 
alcune  giKcie  di  anilina  e  una  iwhizione  conccntnila, 
alcolica  dì  potassa,  poi  si  scalda.  Si  manifesierà 
l'iKlore  ributtante  deiridoctanuro  di  fenile  o  fenil- 
cnrbi lamina,  fontiatosi  nel  modo  seguente: 
(:nr.l3  +  C0H*'NH*-f-3KOII  = 

=  (:«Il^^(:4•3KCl^-3lI«o. 

Si  noti  che  facendo  bollire  il  cloroformio  con  po- 
tassa, svolgesi  un  dclmle  odore  ammoniacale,  che 
non  può  però  confondersi  con  quello  dell'isocianuro 
di  fenile; 

2}  Un  poco  del  distillato^  scaldato  con  una  solu- 
zione alcolica  dì  nitrato  d'argento,  fornisce  un  pre- 
cipiliitu  bianco  di  cloruro  dì  argento  ; 


3;  Un  poco  del  liquido  cloroformìr»,  acaUart* 

con  del  ^  naftolo  e  soluzione  coucciilnila  di 
dà  una  kdla  colorazione  azzurra  ; 

À)  Scalilalo  con  soluzione  di  solfuro  di 
non  si  colora  (differenza  dell'idrato  di  clonilw). 

Sr4*ondo  alcuni,  quando  la  qtMniila  di  clorofunnKi 
i'>  piccolissima  e  può  essere  mescolato  ron  altre  so- 
stanze nel  distillalo,  conviene  mef^io  rìrtrrarto, 
adoperando  il  metodo  di  liallcmand,  l'errìn  e  Durny, 
basalo  sul  fatto,  che  facendo  passare  il  raport*  di 
clorofonnio  con  vafHirc  d'acqua  attraverso  un  tulio 
contenente  pezzetti  dì  poirellanaearroTenlatn,  ìlrltH 
rufnrmìo  si  decompone,  dando  dell'acido  cluhdrìco,j 
che  può  essere  riconosciuto  col  nitrato  d'argcflto.i 

L'apparecchio,  disposto  nel  rnwlo  s<';;uenle.  serve'' 
\m\\i  per  riconoscere  anche  delle  piccnlissimequan- 
libi  di  clorofonnio  (fig.  282). 

Un  fornello  D,  net  quale  sì  riscalda  un  tubo  di 
vetro  di  Boemia  o  di  porcellana,  lungo  circa  IO  cm., 
contenente  dei  pezzettini  di  porcellana  ben  lavata  e 
disseccati,  messa  allo  si'Opo  di  aumentare  la  super- 
Ocic  rìsi*aldala,  cui  deve  trovarsi  in  contattn  il  vapore] 
dì  rbtruformio  umido. 

In  A  sì  mette  la  sostanza  da  esaminare:  sangue, 
iiialcrie  t;igliuz/ate,  ecc.,  acidulate  con  acido  laila- 
ricu;  in  B  un  pallone  eguale  al  precedente  perirai- 
tenere  la  schiuma  clic  può  formarsi  in  A.  I  due 
|)allonì  sono  scaldati  a  bagno  maria.  In  C  ^  uà 
tubo  a  bolle  con  nitrato  d'argento,  che  son'c  come] 
tubo  testimonio  per  dimostrare  che  nel  gas  che  pssa , 
attraverso  C  verso  E  non  vi  ò  uè  cloro,  né  acido  dori-  ' 
dricu  che  possano  intorbidare  il  nitrato  d'ai'genl' 
In  E  vi  é  del  nitrato  d'argento  e  con  F  si  aspira  unii 
corrente  d'aria  da  AB  in  CO  E.  SÌ  scalda  prima  ili 
tubo  al  rosso,  poi  si  scaldano  i  bagni  maria  e  si  tw] 
pssarc  una  lenta  cori^ente  di  aria,  apiTndu  il  mbi- 
netto  di  F.  !Sc  vi  era  clorofonnio.  sì  vedrà  intorbi- 
dare il  lii|UÌdo  in  E  e  non  in  C.  Anche  con  poca] 
dorofoiniio  si  ha  nioflo  cloruro  d'argento. 

Ma.  badisi  bene,  questa  reazione  iton  è  caratteri' 
slìcadelclorofumiio;  il  cloruro  di  etilene»  il  clonim' 
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ili  etile  o  quAluoque  altro  comporto  rloninlo  vola- 
tile può  (leoiiiiipoisi  aiialogaiiieale  al  cloroformio  e 
(lare  rloniro  d'argento. 

Alcuni  si  serrono  dì  questo  metodo  anche  per 
dosare  il  rloroformio;  tenendo  conio  che  ll*J.5  dì 
cloroformio:  CHCl' ciirrisp^mdono  a  430,5  di  clo- 
ruro d'argento:  3AjK^I  1 1  ). 

Ri'^anlo  la  rìcerea  del  cloroformio  è  da  avver- 
tire, come  osservò  Berthelot  (1881 1.  che  allorquando 
si  decompone  in  un  tubo  rovente  il  vapore  di  clon^- 
formio  umido  si  può  incorrerv  in  qualche  crn»re 
causo  la  possìbile  presenza  di  gas  acetilene  o  di  acido 
cianidrico,  i  quali  danno  col  nilntlo  d'argento  un 
precipitato  bianco.  È  vero  che  mettendo,  come  nel 
nostro  apprccchio  (V.  fig.  282.  pag.  4%»,  una 
soluzione  di  nitrato  d'ar^renlo  prima  del  tubo  ro- 
vente, si  vede  se  vì  è  qualche  gas  che  precipiti  il 
nìlnito  d'argento,  mn  l'acido  cianidrico  o  l'acetilene 
potrebbero  formarsi  per  azione  pìrogenica  entro  il 
tubo  stesso.  Tanto  pili  se  Tiilrocarburo  trovasi  in 
presenza  di  ammoniaca,  nel  qual  casosi  forma  facil- 
mente acido  cianidrico  (2).  Qò  può  accadere  colla 
analisi  dell'aria  espirata.  É  perciò  che  Berthelot  con- 
siglia di  far  gorgogliare  i  prodotti  di  decomposizione 
dei  cloroformio  nell'acqua  contenuta  in  due  o  tre  tubi 
a  bolle;  poi  terminata  l'esperienza,  far  btdlire  un 
poco  l'acqua  per  scacciare  ogni  traccia  di  acido  cia- 
nidrico 0  acetilene,  mentre  il  poco  acido  clorìdrico 

(1)  Secondo  le  esperienze  di  Regnault  (AnnaUs 
de  ChiM.  et  de  i%y«..(3).  t.  L.X\I.  pag.  aS3)  facendo 
passare  il  vapore  di  cloroformio  attraverso  on  lobo 
scaldalo,  si  decompone,  si  srilnppa  una  miscela  di 
doro  e  di  acidu  cloridrico,  sì  deposita  del  carbone 
e  dopo  l'esperienza  si  trova  nella  parte  anteriore 
del  tubo  e  nel  recipiente  dei  pìccoli  cristalli  acicn- 
lari  dei  cloruro  di  carbonio  dì  Julìn  (C*C1*,  oggi 
detto  perelorohemzene).  Juiin  di  Abo.  in  Finlandia, 
Bon  ottenne  il  ano  composto  dal  cloroformio,  ma 
per  caso  in  ona  distillazione  di  acido  nìtrico  e  fa 
poi  analizzato  da  Faraday  e  da  Phillips  nel  18Ì1 
[Ann.  de  Ckim.  H  de  fKys.  (2).  t.  XVUI,  pag.  269). 

Questo  cloruro  fu  poi  preparato  dal  cloroformio 
e  studiato  da  Basset  (BulL  Soe.  Ckim.  (2),  t.  IX, 
pag.  918). 

U  vapore  del  cloroformio  passando  attraverso  un 
tubo  scaldato  al  rosso  sì  decompone  parte  anche 
in  percloretano  (da  cai  può  formarsi  0*01* -t- CI'}  e 
idrogeno: 

2CHa«  -  c;*a«  +  h« 

e  parte,  come  fa  detto,  io  c/oro,  ticido  clorìdrico  e 
earbofie: 

CHa»  =  a»  +  HCI  +  C. 
La  formazione  del  gas  doro  ò  stata  da  Ragsky 
{Joum,  farpraki.  C**m.(J).  l.  XLVI.  pag.  170  e  in 
Wa  1 1  s,  Diet,  of  Chem.,  1,  pag.  9iO  e  Joum,  de  Pharm. 
et  de  Ckim,  (3),  1850)  atìlizzata  per  svelare  il  cloro- 
formio nel  sangue.  Una  certa  quantità  di  sangue, 
appena  tolto  dall'organismo,  è  messa  in  un  matraccio 


dtluitissìmo  non  si  elimina,  poi  traltan?  col  nitrato 
d'ar^'ento  peraverv  il  clonine  «t'argento.  i>n  questa 
modificazione  si  dovranno  quindi  mettere  due  o  Ire 
tubi  a  bolla  E  invece  di  uno  siilo,  come  è  disegnalo 
nella  figura  i8i. 

Si  noti  inoltre  che  se  si  fa  passare  del  va^iore  di 
cloroforuiio  con  aria  secca  attraversi>  il  tulio  r^tvente 
può  fonuarsi  insieme  ad  acido  cloridrico  anche  del 
;  cloro  e  questo  non  solo  non  è  tratieuuto  dall'acqua 
i  dei  tubi  E,  ma  dovendo  far  bollire  un  poci»  delta 
i  acqua  do[K>  resp^TÌnienlo.  si  rt>rre  periado  di  eli- 
minare nna  prte  del  clon>  prodotto. 

Motto  sensibile  per  il  ricoiukscimento  del  clon>- 
formio  nel  liquido  distillato  è  la  reazione  di  Vitali, 
in  un  matraccio  piccolo  e  a  collo  largo,  munito  dì 
un  tappo  a  tre  fon,  sì  fa  |i;issaiT  una  corrente  di 
idrogeno  puro;  per  uno  dei  fori  passa  un  tuÌ*o  mu- 
nito di  imbuto  a  rohìnello.  nel  quale  si  mette  la 
sostanza  da  esaminare  i  liquido  dislillatot  e  pel  terzo 
foro  passa  un  lubo  di  vetro  terminalo  a  punta  <li  pla- 
tino. Rimpetto  alla  punta  di  platino  sì  mette  un 
pezzo  di  reticella  di  rame.  Kìempìto  rap[>arecchìo 
dì  idrogeno,  si  accendo  questo  all'estremo  del  tubo 
con  punta  di  platino  :  la  fiamma,  anche  se  vi  è  im- 
merso il  rame,  rimane  incolora,  o,  almeno,  non 
verde;  se  allora  sì  lascia  cadere  dall'imbuto  a  chia- 
vetta il  liquido  nel  matraccio,  ridmgeno  trascina  il 
vapore  di  cloroformio  ed  all'istante  sì  vede  la  fiamma 


in  comunicazione  con  un  tubo  scaldato,  al  coi 
estremo  sta  una  carta  bagnata  con  jodaro  dì  po- 
tassio e  colla  d'amido.  Il  matraccio  è  scaldato  a 
bagno  maria  ed  il  vapore  di  cloroformio  decomposto 
fornisce  il  cloro  che  colora  in  azzurro  la  carta.  Con 
questo  processo  Ragskr  poteva  svelare  1  p.  di  clo- 
roformio in  1,000,000  di  p.  di  sangue. 

Snow  adoperò  l'apparecchio  di  Ragsky  e  vi  ag- 
giunse un  tubo  con  nitrato  d'argento. 

Duroj  (Joum.  de  Pharm.  et  de  Ckim.  (3),  X\, 
pag.  401)  preferisce  far  passare  attraverso  al  sangue 
una  corrente  d'aria  che  trascina  il  vapore  di  cloro- 
formio. 

L'idea  dunque  di  utilizzare  la  decomposizione  del 
cloroformio  per  mezzo  del  calore  in  ricerche  tossi- 
cologiche non  è  dì  Lallemand,  Perrìn  e  Ouroy,  ma 
bensì  di  Ragsky. 

Se  vi  è  insieme  al  vapore  di  cloroformio  molto 
vapore  d'acqua  probabilmente  allora  si  forma  di 
preferenza  dell'acido  clorìdrico  e  non  del  cloro  libero. 
Resta  ad  ogni  modo  il  fallo  che  non  tutto  il  cloro 
del  cloroformio  rimane  trasformato  in  doro  preci- 
pitabile dal  nitrato  d'argento,  perchè  si  formano 
anche  i  cloruri  C*G1'  e  C^l',  e  quindi  non  può  es- 
sere completamente  esatto  il  metodo  di  dosamento 
del  cloroformio  basato  su  questa  reazione.  È  però 
forse  il  migliore  metodo  che  si  conosca. 

(2)  Nel  nostro  caso  essendo  il  liquido  contenuto 
in  A  acidulato  ed  essendovi  il  tubo  C  non  può  pas- 
sare dell'ammoniaca  in  D. 


ìua.,  ToL  111,  parto  1*. 
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dell'idrogeno  iti  cui  f^  immersa  la  reticella  dì  rame 
colom*si  in  v^rde. 

I<)  questa  unn  utile  [nudlticazione  del  mclmlo  |;e- 
ncralc  di  Heilstein,  di  rironoscen!  i  foinposii  or*;;»- 
niri  clnnii'Tilì,  broniiir»ti  e  jodui'nti.  Se  si  inette 
nella  fìarniii;)  innilora  di  un  becco  Bonsen  un  pez- 
zetto di  ossido  nero  di  rame  attaccato  ad  un  filo  di 
platino,  la  fiamma  rimane  incotora,  !iia  se  si  uiette 
8ui  pe77.o  di  ossido  di  urne  una  goccia  di  liquido 
contenente  una  traccia  di  composto  cloruralo,  si  ha 
coloi*a2Ìone  verde  o  verde-azzurra  della  lianinta. 

Secondo  alcuni  (1807-181)8)  il  cloroformio  nel- 
Tor^nìsnio  animale  in  parte  sì  decompone,  dando 
dell'ossido  di  carbonio. 

Uicercji  del  rioralio  idrato.  —  Il  cloralio  idrato  : 
CC1^.CII(0H;*  trovasi  nel  ilistillato;  anch'esso  di- 
stilla col  vapore  d'acqua.  Dà  tutte  le  reazioni  sovrac- 
ceunale  pel  cloroformio.  Il  distillato  però  non  lui 
l'odore  del  rlornfurmio,  uta  invece  In  iiianifeslii 
quando  si  scalda  mn  pitlassa  caustica. 

Trattando  un  poco  del  liquido  distillato  con  sol- 
furo di  ammonio  e  scaldando  un  poco  si  osserva  una 
colorazione  rossa  con  iulorbidamenlorosso-r.inciato. 
(Jueslu  a'a/ionc  distin;^ue  ìl  cloralio  dal clorofminio. 

Il  liquido  distillalo  si  esaurisce  cou  etere  e  se  si 
evapori  questo,  otUensi  un  residuo  cristallino  che 
darà  tutte  le  reazioni  dell'idrato  di  cloralio. 

Kirrrra  del  solfuro  dì  carbonio.  —  Il  solfuro 
di  carbonio  e  un  liquido  incoloro,  inohilissimo,  rì- 
fnnj^eTitc,  di  odore  canitlcri.^stico,  iiou  sj;:radevole, 
anzi  olureo  quando  ìl  cotuposlo  è  purissimo  ;  pe>io 
spcciiico  l.iva  a  15-.  liolle  a  ^T^-tó";  assai  poco 
notabile  in  acqua:  1  p.  in  800  p. 

Un  litro  di  soluzione  acquosa  ne  contiene: 

fir.  -2,ai  .     .  a  O- 

»  l.tU  a  iO» 

»  I.H7 a  15" 

.1.70 a  iO« 

n  l.tiO a  25' 

»  1,10 a  l^^i" 

*  0,U a  40" 

Solubile  in  0-7  p.  dì  almi  a  00 o/o ,  solubile  in 
tulle  le  pro[»oi*zituti  utdl'alcol  a.-isohilo  e  neirrlere. 

Distilla  facilmente  col  vapore  d'acqua. 

É  un  veleno  polente .  che  agisco  scomponendo  i 
globuli  rossi. 

Nel  liquido  distillato  si  potrà  riconoscere  il  sol- 
furo di  carbonio  nel  modo  seguente: 

1  )  Una  poi7Ìone  del  liquido  distillalo  sì  tnitla  con 
un  poco  di  sohrzione  ili  acelato  di  piombo;  non  deve 
aversi  precipitato,  né  annerimento;  il  che  dìstiu^uc 
il  solfuro  di  carbonio  dall'acido  solfìdrico.  Al  liquido 
così  trattato  si  a^giun^'e  un  eccesso  di  soluzione  con- 
centrata di  pota&sa  caustica  e  si  scalda  ;  allora  il  sol- 


I 


furo  di  carlionio  rìmane  scomposto  e  formasi  un  pre- 
cipitato nero  di  solfuro  dì  piombo; 

'2)  Si  tratta  un  poco  del  distillato  con  un  poco 
dì  zinco  purissimo  e  acido  cloridrico:  si  sviluppa 
dell'acido  solfìdrico,  riconoscìbile  con  carta  ad  ace- 
tato dì  piombo  e  si  forma  della  formutitHiidrtdf 
(Cll'S)^.  che  ha  un  odore  inlc-nsamente  agliaceo 
(Guarniscili).  Éuna  reazione  molto  sensibile.  Ha  luogo 
nel  modo  seguente: 

CS«  +  2II«  =  C1I*S+  n«S; 

3)  Un  poco  dui  distillato  si  fa  bollire  con  ammo- 
niaca cuucentnila  e  alcol  per  alcuni  minuti  o  nie-glio 
fatta  la  miscela  del  distillato  con  ammoniaca  con- 
centrata e  alcol,  si  scalda  un  poco  e  si  lascia  a  sé  in 
[lallonrino  chiuso.  Evaponindo  il  liquido  si  avr^  un 
residuo  clic  conterrà  del  solfocianalo  di  ammonio: 
CS«  +  4NH3  =  NH*.S.CN  +  (NH*)«S. 

Il  residuo  della  evaporazione  acìdulato  con  acido 
cloridrico  e  trallato  con  cloniro  ferrico  si  coloririk 
ili  rosso.  È  una  reazione  molto  sensibile,  che  sveb 
anroni  0,05  di  solfuro  di  carbonio  in  10  cm*  di 
acqua. 

•4)  Il  solfuro  dì  carbonio  scablalo  cou  una  soln- 
zione  alcnlira  di  pot'issa  causticii  si  scioglie  trasfor- 
mandosi in  .rnutogennlo  di  potassio: 

csi  +  Koii  +  mmw  =  cs<         -f.  hh) 

^SK 

la  cui  soluzione  acquosa  tratt^tla  con  solfalo  di  rame 
dà  un  precipitato  giallo  di  xanto^nato  di  ratue  e 
col  nitrato  dì  cobalto  un  precipitalo  nero. 

lUrrrca  deHalcol,  etere,  arcione.  —  Per  ricono- 
scero  queste  sostanze  nel  liquido  di.stìlUio,  nelle 
urine,  ecc.,  valgono  le  reazioni  che  furiifio  atiipi.i- 
tiiciilr  de^scrilte  nel  Commeutann,  vid.  I,  p.  1»,  arli- 
colì  lUrlone,  paj;g.  ^5-20.  \lfol,  paj:g.  ilO-iiO;  in 
qiR'sl'ullimo  artiL'fllo  sono  riassunte  le  reazioni  dif- 
ferenziali principali  fra  Talcol,  Taldeide  e  l'acetone. 

Per  la  rìcerra  dell'acetone  nell'urina  si  ve^cjp  : 
XoEÌonì  di  /oochinìca,  pag.  445  dì  i|uesto  volume. 

Ricerca  del  fenolo.  —  Non  sono  rari  i  casi  dì  av- 
velenamento p(M'  fenolo:  C^H^.OH,  ìl  tpiale  [wsm 
nelle  mine  allo  stato  dì  sale  pot;is*^ico  de^lì  ncrt/i 
ff.fìihoiforico  :  C*^H^.OS()^K  e  fenilffiirurtmicn.  In 
caso  dì  avvelenamento  e  da  esaminare  anche  l'urina. 

Il  distillato  contenente  il  fenolo  ha  l'odore  di 
questo.  Si  noti  che  le  materie  putrefatte  possono 
dare  nel  distillalo  una  traccia  di  fenolo  e  di  p.  ere- 
Siilo,  Tii.'i  ÌEi  quantità  così  piccola,  che  non  si  può 
confondere  cui  fenolo  che  si  ottcrni  in  caso  <lì  ve- 
nefìcio. 

Il  fenolo  nel  liquido  distilLito  si  potrà  riconoscere 
colle  reazioni  già  accennate  nel  Commentano,  voi.  Il, 
jiarto  l*".  pag.  133. 
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Col  reattivo  dì  Milton  e  a  caldo  le  soluzioni  anche 
diluìtissime  dì  fenolo  si  colorano  in  russo.  Questa 
reazione  è  sensìbile  a  ^IvxMm^  ">3  "on  è  caratteri- 
stica, pealiè  altri  fenoli,  quali  ì  creosolì,  r.icìdo 
salicilico,  ecc.,  danno  questa  reazione. 

Anche  pel  dosamentu  del  fenolo  riinanJìanio  al 
citato  artìcolo  del  Commentario, 

Riguardo  al  riconoscimento  del  fenolo  nell'urina 
si  deve  notare  che  l'urina  normale  contiene  dell'a- 
cido solforico  sotto  forma  di  acido  solforico  etereo  o 
combinato  (V.  \omni  dìlMfhÌBÌca.  pag.  4^U)ano 
stato  di  sali  potassici  degli  acidi  : 

fenilso!forico:CeHH).S03H, 
indosolforico  : ,  ecc. 

Sulla  quantità  lotaledi  circa  2  gr.  di  acido  solforico 
che  in  2i  ore  si  elimina  per  l'urina,' Vio^l"  ^i  ^i*^^'^ 
allo  sLito  di  etere,  il  resto  (^/]o>  in  istato  di  solfati 
minerali  o  acido  solforico  preformato.  Per  l'uso  dei 
medicinali  a  base  di  fenolo  o  peggio  poi  in  caso  di  ve- 
neficio per  fenolo  è  molto  aumentata  la  quantità  di 
acido  solforico  combinato  nell'urina.  Come  sì  deter- 
mini questo  è  detto  in  Xoiioni  di  Zoochimica,  pa- 
gina 435  di  questo  volume. 

Per  dosare  il  fenolo  nell'urina  sì  distillano  500  cm^ 
di  urina  acidulata  con  SO  cm^  di  acido  cloridrico  e 
si  saggia  il  distillato  coll'acqua  di  bromo,  di  tanto 
in  tanto;  continuasi  a  distillare  sino  a  che  non  sì 
ottiene  piij  intorbidamento  coll'acqua  di  bromo. 

Le  diverse  porzioni  distillate  riunite  sì  trattano 
con  acqua  dì  bromo  sino  a  che  il  liquido  rimanga 
giallo,  sì  lascia  a  so  perché  si  depositi  bene  ìl  pre- 
cipitato, sì  decanta  e  si  filtra  il  liquido,  per  filtro  ta- 
rato, trattasi  il  precipitato  con  poco  acido  solforoso 
e  a  freddo  per  trasformare  il  bromuro  di  tribromo- 
fenolo:  C«II*Br30Br  in  trìbromofenolo  :  C«ll«Br^»H 
completamente  bianco.  Il  precipitato,  raccolto  e  la- 
vato, viene  disseccato  bene  in  dìsseccatore  con  acido 
solforico,  sino  a  peso  costante. 

A  331  p.  dì  tribromofenolo  corrispondono  94  p. 
di  fenolo. 

Si  può  anche  adoperare  uno  dei  metodi  descrìtti 
a  pag.  134  del  Commentario,  voi.  Il,  parte  1*(1). 

Ricerca  deiranilìna.  —  L'anilina  :  C^^H^NII^  è  una 
base  debole,  che  può  distillare  col  vapore  d'acqua 
anche  quando  il  liquido  è  acidulato. 

L^anilina  può  facilmente  riconoscersi  nel  distillato 
colle  reazioni  già  indicate  nell'articolo  Anilina,  nel 
Commentario,  voi.  I,  parte  1*,  pg.  3GS. 

Si  noterà  che  le  soluzioni  di  anilina  danno  col- 
l'acqua di  bromo  un  precipitato  bianco(conie  ìl  fenolo) 
costituito  da  tribromoanilìna  :  C^IHBr^NII*;  anche  col 
reattivo  Mìtlon  si  comporta  in  modo  analogo  al  fenolo. 


Nel  caso  che  l'anilina  fosse  mescolata  al  fenolo  si 
può  separare,  tenendo  conto  di  questi  due  fatti  :  1  )  se 
sì  distilla  una  miscela  dei  due  corpi,  alcalinizzata  con 
eccesso  di  potassa,  passa  solamente  l'anilina;  2)  se 
si  acidula  molto  il  liquido  con  acido  solforico  e  si 
estrae  con  etere,  questo  porta  via  solamente  il  fe- 
nolo e  non  l'anilina. 

Si  noterà  inoltre  che  le  soluzioni  anche  mollo  di- 
luite dì  anilina  danno  un  precipitato  bianco  lattigi- 
noso quando  si  trattano  con  formalina,  cioè  con 
soluzione  al  40 o/^  dì  aldeide  formica;  ìl  precipitato 
ècostiluìlodaC«H6.N  =  CII*. 

Ricorra  dell'arido  cloridrico.  —  Si  deve  innanzi 
tutto  vedere  se  la  sostanza  da  esamiuai'e  ha  o  no 
forte  reazione  acida  e  se  questa  forte  reazione  acida 
si  ossena  anche  nel  distillato.  In  una  porzione  del 
filtrato  si  può  determinare  l'acidità  con  soluzione 
titolata  dì  soda  caustica. 

Anche  prima  dì  distillare  si  può  ricercare  in  ge- 
uei'e  la  presenza  dì  acidi  minerali,  ad  esempio  col 
reattivo  di  (ìunzburg,  che  sì  prepara  con  I  p.  àì/to- 
roghwina  e  1  p.  di  mnillina  in  30  p.  di  al4:ol. 

Perciò  sì  evapoi'auo  in  cassula  di  porcellana  al- 
cune goccie  del  filtrato  con  un  egual  numero  di 
goccie  del  reattivo,  scaldando  a  b.  m.  o  a  fuoco  di- 
retto con  pìccola  fiamma.  Se  vi  sono  acidi  minerali 
liberi,  clorìdrico  o  solforico,  osservasi  un  residuo 
colorato  in  rosso  intenso  o rosso  giallognolo;  l'acido 
nitrico  dà  un  colore  giallo  rossìccio.  Gli  acidi  orga- 
nici, quali  gli  acidi  acetico,  butìrrico,  lattico  e  anche 
l'acido  clorìdrico  combinato  cogli  albumìnoìdi,  non 
danno  questa  reazione. 

Questo  reattivo  ha  un  certo  valore  se  la  reazione 
è  negativa. 

Anche  ìl  violetto  cristallizzato  {KrintaUviulett)  è 
un  buon  reattivo;  in  soluzione  diluita  passa  cogli 
acidi  minerali  prima  all'azzurro,  poi  al  verde;  cogli 
acidi  organici  :  acetico,  lattico,  butirrico,  non  cambia 
colore. 

Sulla  distillazione  dell'acido  cloridrico  ha  gran 
valore  la  concentrazione  dell'acido;  l'acido  in  solu- 
zione molto  diluita  non  distilla  coll'acqua;  bisogna 
che  la  soluzione  arrivi  alla  concentrazione  del  10% 
perchè  distilli  anche  dell'HCl.  É  meglio  dunque  trat- 
tare la  sostanza  con  un  poco  di  acqua,  filtrare  e  sot- 
toporre alla  distillazione  il  filtrato.  L'acido  clorìdrico 
sì  trova  principalmente  nelle  ultime  porzioni  che 
distillano. 

Ricerca  deiracido  nìtrico.  —  L'acido  nìtrico  è  un 
veleno  molto  energico,  corrosivo  al  massimo  grado; 
ingiallisce  la  pelle  e  le  mucose  e  in  genere  tutti  i 
tessuti  contenenti  materie  albumìnoìdi,  colle  quali 


(1)  Si  TOgga  inoltre:  P.  Spica,  Sopra  un  caso  di  avvelenamento  per  acido  fenico  {Atti  del  R.  Istituto 
Vmtto  diSeiemMé,  1893-94,  t  V,  sene  VII). 
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forma  Tncido  xantoproteico.  Gli  awelenamenli  per 
acido  nitrico  sono  quasi  tutti  o  per  suicidio  o  casuali, 
essendo  un  acido  che  si  usa  molto  nelle  arti  e  nelle 
industrie  sotto  il  nome  di  acquaforte.  Rarissimi  sono 
gli  avvelenamenti  peracìdo  nitrìcoa  scopo  criminoso. 

L'avvelenamento  per  acido  nitrico  si  riconosce  ^ià 
allo  stato  delle  mucose  delfindividuo  avvelenato. 

Se  l'acido  è  diluito  molto  viene  facilmente  assor- 
bito, ma  se  l'acido  è  concentrato  la  sua  azione  é  tutta 
locale,  corrode  i  tessuti. 

Il  color  giallo  delle  mucose  e  la  rea/ione  acidis- 
sima della  materia  da  esaminarsi  saranno  j^ià  un 
criterio  per  riconoscere  qiicst'avveicnamcnto.  Se  si 
esaminano  però  i  visceri  lungo  tempo  dopo  avvenuto 
l'avvelenamento,  dopo  che  è  incominciata  la  putrefa- 
zione, gran  parte  dell'acido  nitrico  può  essere  stalo 
neutralizzato.  Ma  ad  ogni  modo  la  presenza  di  questi 
può  essere  facilmente  svelata,  É  vero  che  nelle  con- 
dizioni normali  l'organismo  animale  contiene  dei 
nitrati,  come  ad  esempio  nell'urina,  ma  la  quantità 
di  questi  é  sempre  piccolissima.  Anche  gli  alimenti 
possono  contenere  dei  nitrati,  specialmente  alcuni 
erbaggi,  ma  sempre  in  assai  pìccola  quantità. 

In  caso  di  veneGcio  per  acido  nitrico  si  devono 
esaminare  le  materie  gialle  e  il  liquido  filtrato  che 
si  ottiene  trattando  la  sostanza  con  acqua  fredda. 

ÌjR  macchie  gialle  dovute  all'acido  non  scompaiono 
coM'acqua  e  nemmeno  coU'alcol,  coll'eterc,  cogli  al- 
cali; anzi  cogli  alcali  il  colore  giallo  passa  al  ran- 
ciato.  Le  macchie  disseccate  sono  molto  pili  pallide, 
ma  umettandole  il  colore  si  ravviva. 

Se  sì  distilla  il  liquido  acido  ottenuto  trattando  la 
materia  con  acqua  fredda  e  filtrando  si,  ottiene  un 
distillato  che  contiene  acido  nitrico  e  nel  tempo 
slesso  può  osser\'ai'si  lo  sviluppo  di  vapori  rossi.  Nel 
distillato' é  facile  riconoscere  la  presenza  dell'acido 
nìtrico  coi  reattivi  tanto  sensibili  che  si  conoscono 
per  quest'acido.  Specialmente  se  si  spìnge  la  distil- 
lazione fin  quasi  a  secco,  il  distillalo  è  molto  colorato 
e  contiene  anche  NO*  e  dell'acido  nitroso.  In  questo 
caso  trattando  il  liquido  distillato  con  joduru  di  po- 
tassio e  colla  d'amido  e  poco  acido  solforico  diluito 
si  avrà  colorazione  azzurra. 

Per  ricercare  l'acido  nitrico  nel  distillalo  è  sen- 
sìbilissima principalmente  la  reazióne  seguente. 

Ad  una  parte  del  liquido  sì  aggiunge  un  eguale 
volume  di  acido  solforico  concentnito.  poi  si  raf- 
fredda bene  la  niescolanzAi  e  si  aggiunge  una  solu- 
zione di  solfato  ferroso  versata  con  cautela  a  poco  a 
poco  mediante  pipetta,  e  facendo  in  modo  che  idue 
liquidi  non  si  mescolino;  allora  sì  vedrà  comparire 
un  anello  nero  o  una  zona  nera  nel  punto  di  con- 
tatto dei  due  liquidi. 

Questa  e  le  altre  reazioni  dell'acido  nitrirò  sono 
ampiamente  descritte  nelle  Noiiooi  di  AdsUsì  chi- 
mica, pag.  70. 


Per  la  ricerca  dell'acido  nitrico  si  vegga  anche 
più  innanzi  a  pag.  521. 

Si  può  riassumere  ciò  che  riguarda  questo  gruppo 
di  veleni  nel  Quadro  seguente  : 

Si  distilla  il  liquido  acidulnto  con  acido  tartarico. 
L- a)  Vapore  e  liquido  distillato:  ineoloro  e  neutro: 
1  )  alcole  etere,  acetone^  etere  di  petrolio  ; 
2)  cloroformio  o  altri  derivati  clornrati  o  bro- 
murati  organici. 
b)  Vapori  colorali  e  liquido  acido: 
acido  nitrico. 
IL  Liquido  distillato  neutro  e  con  odore  speciale  : 
1  )  arido  sol/idrico  ; 

2)  solfuro  di  carbonio  ; 

3)  essenze,  anilina,  nitrobenzina  ; 

4)  si  dibatte  il  distillato  con  etere  e  sì  evapora 

questo: 

a)  residuo  caustico  con  odore  speciale: 
fenolo,  creosoto; 

b)  residuo  solido  : 

incoloro  :  idrato  di  cloralio  ; 
giallo  :  jodoformio; 

5)  il  distillato  è  incoloro  e  rende  azzurra  la  carta 

con  tintura  di  guaiaco  e  solfato  di  rame: 
acido  claBldrlco. 

III.  Liquido  ineoloro  ma  acido: 

a)  acido  cloridrico.  Il  distillato  precipita  col  ni- 

trato dì  argento; 

b)  acidi  :  formico  e  acetico. 

IV.  Il  distillalo  decolora  il  tornasole: 

cloro,  ipocloriti. 
V.  Liquido  colorato: 

jodo,  bromo,  essenze. 
VI.  Il  vapore  è  fosforescente  (odore  agliaceo): 
fosforo. 


IV. 

RICERCA  DEGLI  ALCALOIDI 

e  in  generale  delle  sostanze  organiche 

non  volatili  in  soluzione  acida. 

Sono  moltissime  le  sostanze  organiche  venefiche  o 
anche  non  molto  venefiche,  ma  interessanti  la  tossi- 
cologìa, che  in  soluzione  acida  non  sono  volatili  col 
vapore  d'acqua  o  che  non  sono  volatili,  senza  scom- 
porsi, anche  quando  sono  allo  stalo  libero.  Fra  queste 
sostanze  vanno  ricordati  gli  alcaloidi  (stricnina, 
nicotina,  conìna,  aconitina),  alcuni  glucosidi  (digi- 
talina, slrofantina,  ciclamina,  saponina)  e  varie 
sostanze  a  funzione  acida  (acido  salicilico,  acido 
meconico,  acido  picrico)  o  anidridi  (quali  la  picro- 
titssina,  la  cantarìdina). 
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Molti  alcaloidi  sono  buonissimi  medicamenti  a 
pict'ol  issi  Ola  dose,  ma  dìtenlano  poi  terrìbili  ve- 
leni a  dose  un  poco  più  elevala.  Fra  ^li  alcaloidi 
molto  velenosi  ricordiamo:  la  stricnina,  la  morfina, 
la  nicotina,  lacicutina,  rnc^nilina,  la  veratrina,  la 
codeina,  la  iiarceina.  la  curarina.  la  piUnarpina. 

Gli  alcaloidi  a^isc*ino  sull'organismo  tanto  >e 
intitMlotti  allo  stalo  liliero  <]U.inlo  se  allo  stalo  di 
sale;  in  questo  caso  p«^rù  essendo  essi  più  facilmente 
solubili  l'assorbimento  si  fa,  in  ^aerale,  più  presto. 

r.erti  alcaloidi,  ^nche  in  piccolissima  dose,  pro- 
ducono de$:li  effetti  canitleristici  che,  bene  osser- 
vati, senrono  a  stabilire  se  e  com**  vi  fu  avvelena- 
mento, .^d  es.  la  stricnina,  anche  in  piccolissima 
quantità,  produce  delle  CMOtraxioni  tetaniche:  l'a- 
tropina ed  altri  prMlucono  la  dilatazione  della 
pupilla,  hanno  cioè  aziona  miArintica;  la  curarina 
agisce  sui  nerri  motori  che  paralizza,  mentre  ri- 
mangono intatti  i  nervi  di  senso:  azione  tetanica 
spiegano  anche  la  nicotina,  la  cicutina  ed  altri 
alcaloidi,  ma  hanno  inoltre  azione  narcotica  ed  irri- 
tante assai  pronunciata,  al  punto  che  si  classificano 
ila  alcuni  fra  i  veleni  narroficoHirrt.  La  ma^ior 
parte  degli  alcaloidi  esercita  sull'econumia  animale 
azione  stupefaciente  (morfina,  ecc.»;  deprimono 
l'azione  dei  centri  nervosi.  Alcuni  alcaloidi  sono 
buoni  anestetici  locali;  ad  es.  la  tvcaÌHa.  IVrr/ro- 
peina.  La  maggior  parte  degli  alcaloidi  non  ha 
azione  locale  sopra  i  tessuti  ;  la  nicotina  pei>j  agisce 
energicamente  anche  in  questo  senso. 

Questi  caratteri  servono  anche  al  chimico  per 
riconoscere  con  maggior  sicurezza  l'alcaloide  estratto 
in  caso  di  perìzia  chimico-legale.  Se,  ad  es.,  in  una 
perizia  per  sospetto  avvelenamento,  il  chimico  ha 
estratto  una  sostanza  cristallina  di  funzione  nlca- 
loidea  e  che  dà  tutte  le  reazioni  caratteristiche  della 
stricnina,  è  molto  utile  fare,  come  suol  dirsi,  la 
prova  finologica;  ciò**  si  prende  un  poco  della  so- 
stanza estratta,  si  scioglie  e  si  inietta  sotto  la  pelle 
dì  una  rana,  e  si  ossena  se  prodnconsi  gli  effetti 
fisiologici  della  stricnina,  cioè  contrazioni  teta- 
niche, ecc. 

Coi  mezzi  dei  quali  dispongono  oggi  i  chimici, 

(1)  Stas  Jean-Servais  nacque  nel  1813  in  Lowen  e 
morl'ÌD  BraxeUes  il  13  dicembre  1891.  A  questo  il- 
lastre ebimieo  si  debbono  molte  ricerche  importanti. 
Incominciò  la  sua  carriera  scientìfica  nel  1835  con 
QD  bel  lavoro  sulla  florìzina^  che  completò  ed 
estete  nel  1838*39  nel  laboratorio  di  Dumas,  del 
quale  fu  collaboratore  in  alcune  importanti  ricerche: 
sull'azione  della  potassa  sugli  alcoli  {i,*  Hemoria  su 
tipi  chimici)  e  sul  peso  atomico  del  carbonio.  In 
segnito  (1846)  pubblicò  ona  Hemoria  importante 
snll'acetale,  poi  nuove  ricerche  sul  peso  atomico 
del  carbonio.  Queste  ricerche  analitiche  lo  condus- 
sero a  slndiare  uno  dei  più  importanti  problemi  dì 


sì  può  riconoscere  anche  uiu  p(i'co!isstR:a  q^iaciiià 
di  alcaloide  venefico  mesc:»h:o  anihe  iva  vc.^\\t  *«>- 
stanze  animili  •  stomaco,  intestini,  ève.  -. 

I  melici  di  ricerva  t«t>stcoiopca  de^ti  atcakùdi 
sono  fondati  esseczialmenie  sul  di\ers*^  a'«>to  di 
Cimi|konarsÌ  degli  alca^*idi  iil^ri  e  dei  lon»  -skii  i*\m 
Viirì  solventi.  In  generale  si  pu»  dire  : 

l**  Che  gli  alcaloidi  filari  si>uo  («hv  s<.*irib«ti 
nell'acqua,  et'celto  la  ci^lchivìua.  h  «ur^trirj  e  |:<«hi 
altri  :  invece  si  sciolgono  neiraic\>le  «Mtuentrato. 
nel  cloroformio,  nel  benzene.  ueiÌ'alo»ì  j:i:ilit»  ed 
anche  nell'etere  (.eccello  alcuni*: 

:2^  Che  i  s.ili  neutri  o  acidi  degli  atraloidi  sono 
insolubili  nel  benzene,  cloroformio,  alcol  amìlì^M 
ed  etere,  mentre  si  sciolgono  nell'at'ìiua  e  neHalud. 
Riguardo  la  sidubìlità  nA  insolubilità  dubbiaim^ 
osservare  che.  specialmeute  in  caso  di  ricervhe 
chimico-legali,  la  quantità  di  alcaloide  da  eslranv^ 
quasi  sempre  assai  picada,  e  che  quindi  un  alca- 
loide, anche  yoas  solubile  in  un  dato  s^dvente,  può 
scioglierai  quando  si  tratti  con  un  notevole  volume 
del  s^ilvenle. 

Qui  devesi  tenere  in  i^nsiderazione  quanto  fu 
detto  sulle  generalità  degli  alcaloidi. 

Si  noti,  ad  esempio,  che  alcuni  alcaloidi  st^m» 
solubili  nella  pottssa.  mentre  sono  instdubili  nel- 
l'ammoniaca e  quindi  trattando  la  loro  Sidu^ione 
nella  potassa  con  cloruro  dì  ammonio,  l'alcaloide 
(ad  es.  $norfina\  precipita. 

I*rima  del  1851  non  si  conosceva  un  metodo 
sicuro  per  riconoscere  anche  delle  piavle  quantità 
dì  alcaloidi  0  dì  altri  veleni  orinici,  mescolati  a 
grande  quantità  dì  materie  animali.  Il  casi»  più  ce- 
lebre di  avvelenamento  per  alcaloide  è  quello  noto 
sotto  il  nome  di  proce*^**  del  nm/e  di  Itoamne.  Il 
conte  dì  Bocarmé,  nel  Belgio,  a  scopo  dì  lucro  e 
d'accordo  colla  moglie  uccise  il  fratello  iFougnìesk 
di  questa,  con  una  forte  doso  dì  nicotina  che  il 
Bocarmé  stesso  preparò.  Incaricalo  dal  tribunale 
della  perizia  chimico-legale  fii  lo  Stas ,  celebre 
chimico  belga,  il  quale  in  questa  occasione  diede  k 
norme  generali  per  la  ricerca  degli  alcaloidi  in  caso 
di  veneficio.  Il  metodo  di  Sta${^{ì  fu  felicemente 


filosofia  naturale,  cioè  allo  studio  della  legge  di 
Prout,  che  riguarda  il  concetto  dell*  unità  della 
materia.  Pubblicò  su  questo  argomento  due  prandi 
Memorie:  \)  Ricerche  tmi  rapporti  r^i proci  dei  pesi 
atomici  (1860);  i)  Xuore  ricerche  suite  lep^i  delle 
proporzioni  chimiche,  sui  pesi  atomici  e  loro  mutui 
rapporti  (1865),  che  rimarranno  come  modello  in 
questo  genere  dì  studi.  Le  sue  opere  complete  furono 
pubblicate  nel  1894  in  tre  grossi  volumi,  di  coi  il 
secondo  comprende  le  sue  ricerche  inedite  sui  pesi 
atomici  e  ricerche  chimiche  e  studi  spettroscopici 
su  diversi  corpi  semplici,  in  cui  sono  delle  interes- 
santi osserTaxioni  sulla  nalnra  della  luce  solare; 
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modifìc;ito  ili  Otto  (  I  )  ed  ora  si  conosce  in  Tossico- 
logia col  noiDCfli  Stiu-Ottu.  Questo  classilo  metodo 
i^  basiilo  Sili  falli  se^Mienti  : 

1)  Gli  akaloiiii  forniano  coH'iicido  tartarico  dei 
mIì  clic  sono  soliihili  nrirrirtjiin  t;  niìtl'alroL 

t)  I  salì  neuli'i  e  acidi  dc^li  alcaloidi  sono  inso- 
lubili iiell'clere  e  quindi  dibattendo  con  etere  una 
solu/.ìont:  acquosa  di  un  sale  alcatoideo  i:on  si  cstrae 
neinnieno  traccio  di  sale  dell'alcaloide,  n^  dell'alca- 
loide liU^ro;  enclti)  il  raso  di  alcaloidi  uiolttMlelmli 
che.  formano  sali  inslabili.  dissociabili  dall'acqua, 
quali  la  caffeina,  la  colcliicina,  la  veraliìna,  l'anli- 
pirina.  ecc.;  e  quindi  (luesli  possono  essere  estratti 
in  tutto  tì  in  p;irte  dalla  sniu/.ione  acquosa  acidulala. 
3)  Se  nii'dianlM  ntia  soluzione  di  carbonato  o  di 
bicarbruiato  si»dico,  di  arnuioniara  o  di  smla  o  po- 
tassa caustica  si  tiielle  in  libertà  l'alcaloide,  questo 
viene  esti*atto  dall'etere  ad  eccezione  di  alcuni  che 
saranno  indicati.  (ìli  alcaloidi  non  estraibili  dall'e- 
tere si  estrat^gono  con  un  altro  solvente. 

il  solvente  prinrip-ih'  rhe  si  impiega  con  questo 
nu'todo  H'eleif  ;  solo  in  ultium  come  vedremo  si 
jmpic^t  andtc  il  rloioforniio  t»  l'alcol  amilicu. 

Una  delle  avverten/e  principali  da  aversi  »?  il 
modo  di  render  arido  il  liijuido  o  la  sostanza  in  cui 
si  deve  ricercare  l'iilcaloide.  Si  deve  liflettcju  rhe 

nel  1850,  io  occasione  della  pertxia  chimico-lettale 
pel  processo  del  conte  di  Bocarmé,  ideò  il  suo  me- 
todo per  la  ricerca  det'li  alcaloidi,  che  feUcemeDle 
modiQcaLo  da  J.  H,  Otto,  serve  tuttora  sulto  il  nome 
di  Metodo  Stas-Utto  {Ann.  dfr  Chrmie  umi  I*harm., 
1.  IttO,  pag.  ^i).  La  sua  classica  Memoria  sulla  ricerca 
degli  alcaloidi:  Reeherehea  mMko-légaUn  sur  la  nico' 
line,  Buivie  de  quelque  considératioH  sur  la  manière 
ijén'^mU  dfi  déceUr  lc3  alcalis  orijoniqueit  dattit  Ir  cae 
d'empoÌ8onttem&nt,lrovi3\  nel  BuUrtin  de  V  AeadémU 
Rot/aU  de  Médfcine  de  iielgùjHe,  1851-53.  t.  XI,  p.  "ìOi, 
e  nelle  sue  lEuvres  compUUs,  t.  II,  pagg.  I75-3<>1. 

In  questa  Memoria  si  raccoula  coi  più  minuti  par- 
ticolari il  grave  fatto  dell'avvelenamentu  di  Fou- 
gniei,  perpetralo  dal  cognato  conte  di  Bocarmé, 
insieme  alla  moglie,  sorella  del  Fougnies  stesso.  A 
questo  proposilo  ricorderemo  che  il  tossicologo  Or- 
fUa  lento  Ji  appropriarsi  la  scoperta  dello  Stas  e  ne 
fu  rimproverato  da  questi  con  severe  e  giuste  parole. 

Altri  suoi  lavori  che  interessano  la  tossicologia  e 
la  fìsinlogia  sono:  una  nota  sui  liquidi  dell'amnios  e 
dell'allantoide  ed  una  Memoria  suirassorbimenlo 
per  la  pelle  dell'arseoiatu  di  sodio,  del  juduro  di 
potassio  e  del  jodo.  Devonsì  inoltre  allo  Stas  delle 
ricerche  sull'analisi  dell'aria,  sull'azione  dell'idro- 
geno su  materie  clorurate  e  sulla  temperatura  in- 
terna della  terra. 

Staa  era  di  principi  liberali,  di  onestà  a  tutta 
prova,  e  di  carattere  elevato. 

(1}  Federico  Giulio  Otto,  nato  nel  1S09  in  Gros- 
senhayn  in  Sassonia  e  morto  nel  1870  in  Braun* 
schweig.  Studiò  Farmacia  a  Jena,  poi  fu  professore 


molti  alcaloidi  deboli,  ma  molto  velenosi,  come  li 
soinnioa,  la  aconitina,  l'atropina,  ecc.  possono,  per 
evapora/ione  della  loro  soluzione  acidolata,  essere 
decoHiposii.  bisogna  assolutamente  adoperare  un 
acjili»  non  molto  energico  e  in  quantità  appena  suf- 
lìrieritu  per  reiitleie  il  liquido  nettamente  acido;  |K)Ì 
evaporare  il  liquido  alla  temperatura  più  bassa  pos- 
siliìlr;  t>  lueglii)  diminuendo  la  pn'ssionc  nell'interno 
dcH'nppnieceliio  mediante  una  ponqia. 

K  necessario  l'uso  di  un  acido  debole  anthe  per 
il  fallo  che  ^'li  acidi  energici  specialmente  minerali 
(acido  solforico,  acido  cloridrico)  possono  durante 
revaporazione  dei  liquidi  alterare  le  materie  ani- 
ina]i  e  dar  origine  a  soslan/e  basiche,  plomuine. 
le  quali,  se  non  sempre  confondersi  coi  veri  alea- 
hmii,  po^isnno  rendere  più  diflìcilc  la  purifica/ione 
delTnlealnide. 

L'arido  s^dforico  ^  il  nieiin  ciinveniente;  Stas 
adopró  l'acido  ossalico  e  Otto  preferihilniente  l'acido 
tartarico. 

\\  metodo  generale  dì  Draijendor/f  {t)  ^T  ììì  ri- 
cerca degli  alcaloidi  è  basato  esseuxialmenle  sull'uso 
di  vari  solventi  per  l'esIniKione  dei  vari  alc;ilaìdi. 
Kgti  inipie^  l'acido  solforico  per  acidulare  il  liqnìdu 
e  ciò  non  è  da  raccomandarsi  (3). 

Sì  noti  che  spesso  le  materie  da  4%iniinare  sono 

di  Chimica  tecnica  e  farmaceatica  nel  Collegiutn  Ca- 
rolinom  in  Braunscbweig.  Si  conoscono  dì  lui  varie 
ricerche  sui  saU  di  cesio,  Bull'acido  fosforico,  suUa 
stnapina,  bui  selenio,  sulla  stricnina,  di  cui  indicò 
(ISiti)  la  bella  reazione  col  bicromato  potassico  e 
l'acido  solforico,  ecc.  Scrisse  alcune  opere  di  Ctii- 
mica  tecnologica.  Pubblicò  la  1'  edizione  della  «ma 
celebre  AnUUunff  der  Gifie  {Guida  alla  ricerca  dei 
reUni)  net  1856  e  nel  1883  la  6'  edizione,  pubblicata 
da  suo  tiglio  HolMsrlo  Otto,  fu  dedicala  alla  memoria 
di  Francesco  Selmi.  Ora  è  pubblicata  la  7*  edizione.    M 
(Juesta  opera  fu  tradotta  in   più  lingue.  Pubblica   I 
ÌRuUre,    in   collaborazione   con    altri    chimici,   un 
grande  Trattato  di  Chimica  che  va  sotto  il  nome    ^ 
di  Graham'Otto'$  l^rhbueh  der  Chemie.  ■ 

(S)  G.  Dragendorff.  nato  in  Boslock  nel  1836  ove  ^ 
mori  nel  1898.  Prima  farmacista,  poi  per  treut'anni 
professore  di  Farmacia  nella  Università  dì  Dorpat. 
Dehbonsi  al  DragendorfT  varie  ricerche  su  molli  al - 
cedoidi,  quali  la  stricnina,  la  delfinina,  ecc.  1.^  so- 
luzione del  ^'ocfuro  di  biamulo  nel  joduro  di  potassio 
è  un  reattivo  generale  degU  alcaloidi  conosciuto  col 
nome  di  reattivo  di  Uragendorff.  La  sua  opera  prin- 
cipale: GeriehtUeh-Chemische  ErtnitteluHij  von  tìiften 
in  Nahrunj/amitteln,  ecc.  fu  pubblicata  nel  1863  ed 
ebbe  quattro  edizioni  e  fu  tradotta  in  francese  col 
titolo  :  Manuel  de  Toxieologie,  Nel  1883  pubblicò: 
Qualit.  u.  ijuant.  Analyse  r.  Pfìanzen  u.  P/lansem- 
theilen,  che  fu  tradotto  in  francese  e  inglese.  Scrisse 
anche  un  opuscolo  sulla  determinazione  dei  prìn- 
cipe chimici  nelle  droghe  (187ÌJ. 

(3)  Sui  gravi  inconvenienti  che  si  può  avere  ad 
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già  acide  per  se  stesse  in  causa  licìilì  acidi  organici 
che  si  formano  durame  la  puuefazione. 

Si  osserri  infine  che  dalla  <«)uzioneao<]Uosa  acida 
mediante  l'etere  si  possono  estrarre  molte  sostanze 
che  non  sono  alcaloidi  veri  e  che  possono  essere 
slate  introdotte neD'or^nismo  o  a  sc^tpo dì  venetìiio 
oppure  come  medicamento.  Tali  sono  la  digitaiina 
0  digitossina,  la  pìcrolossina,  la  cantarìdina.  Tanti- 
pirìna,  la  fenacetina,  t'acetanilide,  lacido  picrico, 
l'acido  salicilico,  ecc.  Alcune  di  queste  sostanze  sono 
glucosidi  come  alcuni  dei  costituenti  la  di<;itale, 
altri  sono  anidridi  acide  o  lattoni  come  la  picrutos- 
sina,  la  cantarìdina. 

Sì  tagliuzzano  le  materìe  animali  da  esaminarsi 
(fegato,  milz^a,  intestina,  ecc.  »e  si  nie<CMlano  con 
due  volte  il  loro  peso  di  alcol  conct-ntratu.  privo 
affatto  di  alcol  amilico  e  vi  si  aggiunge  una  picco- 
lissima quantità  di  acido  tartarico,  sino  a  che  tutto 
il  liquido  ablfia  reazione  acida.  Si  scalda  il  tutto  a 
bagno  marìa  verso  40*-50<*  per  alcune  ore  ;  si 
spreme  la  massa  a  caldo  e  si  filtra  il  liquido  quando 
è  raffreddato.  Sulla  materia  trattata  con  alcol  si 
rinnova  il  trattamento  con  alcol  concentrato,  si 
filtra  e  si  lava  bene  il  residuo  >olido.  Tutto  l'alcol 
filtrato  si  mette  in  una  larga  cassula  e  poi  si  evapora 
lentamente  a  bagno  maria,  badando  che  la  tempera- 
tura non  s'innalzi  oltre  50".  Meglio  distillarlo  entro 
larga  storta,  a  bagno  maria  ed  a  pressione  ridotta 
mediante  una  pompa  ad  acqua.  Secondo  alcuni  si 
può  distillare  l'alcol  lentamente  in  una  corrente 
d'aria,  ma  ciò  non  é  utile. 

La  figura  283  rappresenta  l'apparecchio  che  può 
servire  in  questo  caso.  Flssendo  il  matraccio  //  non 
tanto  grande  si  può  introdurre  il  liquido  alcolico  a 
poco  per  volta  aprendo  di  tanto  in  tanto  il  mbinetto/). 

Quando  il  liquido  contenuto  nella  stoila  o  nel  ma- 
traccio è  ridotto  a  piccolo  volume  sì  lascia  raffreddare 

usare  Tacido  solforico  sì  vegga:  l.  Gaaresehì, 
ItUr^dttmoHS  atto  ttudio  degli  aicaloidi,   189Ì,  pa- 


e  si  filtra;  cosi  si  tofflìe  la  maggior  parte  dei  ;.Tassi 
e  delle  materie  ivsinftse  che  si  pn>dncono  sempre 
durante  l'evaporazione  di  liquidi  tanto  complessi .  Il 
liquido  filtrato,  si  riduce,  semprp  a  liairno  marìa.  o 
meglio  nel  vuoto,  sino  a  consistenza  sciropposa  o  di 
estratto  aggiungendovi  prima  del  vetn»  trituralo  o 
della  ppìssa  sabbia  siliiea  <  prima  ben  lavata  con  acido 
cloridrico  hi^llente  e  poi  calcinata  ^  affinchè  il  re- 
sìduo non  rimanga  in  massa  o(>mpatta  e  visi^^sa.  Poi 
si  esaurisce  questo  residuo  con  alcol  assoluto  che 
scioglie  i  sali  degli  alcaloidi,  la  digitalina,  la  canta- 
ridina,  la  picrotossina,  ecc.  1^  soluzione  alcolica 
filtrata  si  evapora  prima  a  bagno  maria  poi  nel  vuoto 
sull'acido  solforico  edjl  resìduo  acido  che  si  ottiene 
si  riprende  ctm  poca  acqua  e  si  filtra.  Se  la  soluzione 
è  troppo  arida  <il  che  non  deve  essere  se  si  e  ben 
opei^toi  si  aggiunge  un  poco  di  carbonato  sodine  per 
rendere  il  liquido  poco  acido.  Allora  si  mette  in  un 
cilindro  alto  e  stretto,  si  aggiunge  circa  un  egual 
volume  di  etere  e  si  dibatte  facendo  in  modo  che  il 
liquido  non  si  emulsioni.  L'etere  scioglierà  la  col- 
chicina.  la  diìritalina.  la  picrotossina,  la  cantarìdina, 
l'atropina  i  sido  in  traccie  ».  la  veralrìnat  solo  in  parte  », 
l'acido  salicilico,  l'acido  picrico,  ecc.  l>e«antaio 
l'etere  si  rinnova  per  una  o  due  volte  o  anche  tre 
il  trattamento  con  nuovo  etere. 

L'etere  oltre  a  togliere  le  sostanze  sopra  indicale 
estrae  anche  le  materie  grasse  e  delle  materìe  4*olo- 
ranti  che  possono  essere  passate  in  pìccola  quantità 
nella  soluzione  acida.  Hiunite  le  divelle  porzioni  dì 
etere  sì  debltono  filtrare  per  carta  asciutta,  poi  si 
distilla  a  bagno  marìa  e  il  liquìdti  concentrato  sì 
evapora  a  bassa  temperatura  o  sì  lascia  evaporare 
sprmtaneamenle.  Si  avrà  un  resìduo  che  chiame- 
remo A. 

Esaurita  la  soluzione  acida  con  etere  sì  tratta 
con  bicarbiinato  di  sivlio,  agitmdo.  sino  a  che  il 


gina  411  e  trad.  tedesca  di  Kunx-Kraase,  1^96, 
pag.  560. 
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liquido  abbia  reazione  nianifeslamente  alcalina  e  si 
a^punj^e  anibo  un  poco  di  carbonato  neutro  di 
mnHo;  poi  si  dibatte  ripetutamente  con  e$;ual  vo- 
lume di  etere,  il  quale  asporterà  la  maggior  parte 
iìe^W  alcalfMli.  Sì  riptiteii  due  o  tre  volte  almeno 
Testrazione  coll'elere.  Qui  è  bene  far  notare  però 
che  vi  sono  delle  basì  mollo  energiche,  le  quali  non 
sono  messe  in  liln^rtà  dai  loro  s;ili,  nemmeno  dal 
carbonato  neutro  di  sodio  ;  tale  <id  esempio  ^  la 
pgeudot  topina. 

Si  ri|)ete  varie  volte  il  trattamento  con  etere  per 
portar  vìa  tutto  quanto  può  sciogliere.  Queste  solu- 
zioni eteree  riunite  debbono  essere  disseccate  con 
qualche  pezzettino  dì  cloruro  di  calcio  fuso,  poi  o 
lasciate  svaporare  in  larga  cassula  o  meglio  dislìU 
late  prima  a  bassa  tenipenitum  per  raccogliere  la 
inag,(ior  parte  delFetere,  non  trascurando  nemmeno 
l'etere  distillato  col  quale  può  essere  passato  un 
poco  di  qualche  alcaloide  insolubile.  Il  residuo  o 
estratto  lasciato  dall'etere  chiameremo  B. 

Kimangono  non  estratti  dall'etere  la  morflna, 
l'apomorfina,  la  narceina,  e  la  cunirina. 

Il  liquido  acquoso  alcalino  per  carbonato  di  sodio 
si  acidula  a  poco  a  poco  con  acido  cloridrico  diluito, 
poi  il  liquido  acido  si  alcalinizza  con  ammoniaca  e 
SI  dibatte  dì  nuovo  con  etere  e  successivamente  con 
cloroformio  o  con  alcol  aniilico. 

L'etere  avrà  sciolto  solamente  l'apomorfina  (re- 
siduo C)  ed  il  cloroformio  o  l'alcol  amilico,  la  mor- 
lìna  e  parte  della  narceina  (resìduo  D). 

Il  li(|uìdo  alcalino  per  ammonìaca  ed  esaurito  con 
etere  e  con  alcol  amìlico  non  può  più  contenere  che 
una  parte  della  narceina  e  la  curarina  (liquido  re- 
siihio  K). 

In  questo  modo  si  sono  divìse  le  sostanze  vene- 
lìchc  organiche  in  5  gruppi  clie  riassumiamo  nel 
Qnadn»  seguente  : 

l.-A)  K<lra!to  dalla  soluzione  acida  coIlV^ere; 


Digitalina  ; 
PiiTolossina  ; 
Colchìciria; 
Cinlaridina  ; 
Vcralrìna  (in  parte); 
Atropina  (traccio); 
Vaticina  ; 


Antìpirìna; 
Acctariìlìde; 
Fenacetina  (traccio) 
Acido  picrico; 

»     salicilico; 

»     mc<'onìco; 
Meconina. 


Anelli-  il  vinutnodt  mcrcMno  è  estratto  dairclere. 
ll.-lt  Ksiratlo  cuH'etere  dal  l'Hjuido  alcalino: 
Alcaloidi  volatili: 
Nicotina  ;  Lupìnidina; 


(luriiria  ; 
Sjiarlcina  ; 

Anilina  ; 

Arccolina  ; 
Uhellìna. 

Alfaloidi  non  volutili: 

Aconilina; 
Stricnina; 

Antipirina; 
Fisostigmina; 

Brucina  ; 

Emetina  ; 

Veratrina  ; 

Chinina; 

Co<leìna; 

Cocaina  ; 

Tebaina  ; 

i^ffeìna; 

Narcotina  ; 

Delfinina  ; 

Atropina  ; 

(CC. 

Traccie  dì  :  colchicina,  digitalina  e  prodoUi  di 
scomposizione  della  apomorfina. 

111.  Esame  degli  estratti  etereo  e  clorofomiico 
(od  amilico)  dal  liquido  ammoniacale  : 

C)  Estratto  coll'etere: 
Apomorfina  ; 
Morfina  (Iraccie). 

D)  Estratto  clorofomiico  (od  aniilico): 
Morfina  (insieme  ad  antipirina  e  caOeìna); 
Narceina  (in  gran  parte). 

IV. -E)  Liquido  acquoso,  alcalino,  resìdoo  : 
Curarina  ; 
Narceina  (rimasta  in  piccola  quantità). 

IjC  estrazioni  con  etere  si  pos- 
sono fare  praticamente,  dibattendo 
il  liquido  acquoso  con  etere  entro 
un  cilindro  di  vetro  alto  e  stretto, 
poi  lasciar  riposare  la  misi'ela  iii 
modo  che  l'etere  che  portasi  alla 
superfìcie  sia  limpido  e  allora  può 
decantarsi  con  un  piccolo  sifone. 
Oppure  può  adoperarsi  un  imbuto 
a  chiavetta  (fig.  284),  col  quale  si 
separa  il  liquido  acquoso  sotto- 
stante, che  si  raccoglie  in  un  altro 
imbuto  simile  per  dibatterlo  di 
nuovo  con  altro  etere.  E  cosi  alter- 
nativamente sì  ripetono  i  tratta- 
menti. Bisogna  osservare  che  l'etere 
che  si  deve  separare  o  decantare  sia 
ben  limpido  e  che  non  trascini  nem- 
meno traccia  del  liquido  acquoso 
acido  0  alcalino.  Sì  deve  prima  di 
distillarlo  lìltrare  attraverso  un 
pìccolo  filtrino  asciutto. 

1.  -  A)  Estratto  ktekeo  uaixa 

SOLUZIONE    ACIDA    COLL'ETERK.    — 

Dibattuta  la  soluzione  acquosa  acida  con  un  eguale 
volume  di  etere,  si  devono  ripetere  i  trattamenti 
da  3  a  i  volle.  L'etere  si  raccoglie  in  un  altro  ci- 
lindro 0  piccolo  matraccio,  si  lascia  in  riposo  alcune 
ore,  artinchè  sì  separino  le  ultime  gocciole  d'acqua, 
poi  si  filtra  per  filtro  asciutto  entro  matraccio  ;  sì 
distilla  a  bassa  temperatura  sino  a  piccolo  volume, 
si  travasa  in  un  cristallizzatore  e  si  evapora  in 
bagno  maria  non  l>ollente,  o  anche  a  temperatola 
ordinaria. 

Ottenuto  dairelere  un  residuo,  che  generalmenteè 
colorato,  questo  deve  essere  attentamente  esaminato 


fig.  JK4. 
Imbatu  a  chiawiu. 
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per  vedere  se  é  amorfo  o  cristallizzato,  se  è  insipido 
u  sv  lui  sa[K>rc  amaro,  ecc.  Un  sapore  molto  amaro 
pili)  far  pensare  n  pìcrolossina  o  colchicìna;  il  sa- 
pore amaco  e  la  colorazione  gialla  faranno  pensare 
iill'ai-ido  picrico. 

1^  digitalina  rimane  amorfa,  resinosa,  t'on  sa|)ore 
amaro. 

Ijicolehicina  rimane  in  massa  giallognola, amara. 
senza  aspetto  cristallino,  amorfa,  solubile  in  acqua 
con  color  giallo. 

Vaeido  picrico  invece  ha  sapore  amaro,  colore 
giallo  ed  ha  aspetto  cristallino. 

La  picrotossina  pu(>  rimanere  in  forma  di  sciroppo 
denso,  con  forte  sapore  amaro  e  aspetto  cristallino. 

Vacetanilidey  h  fenacetina,  la  caffeina  rimangono 
con  aspetto  cristallino  in  aghi  o  liìmìne.  Cosi  pure 
\*aci(h  ialicilico.  Vantipirina  può  rimanere  scirop- 
posa, talora  cristallinn. 

<jui  occorre  tutt.i  i'aliilità  del  riamico  pernon  in- 
correre nel  pericolo  di  non  ruonoscere  la  presenza 
di  sostanza  vencfìra.  Sì  devono  innanzi  tiUto  fare  ì 
saggi  principali  delle  più  importanti  istanze  vene- 
fiche e  incominciare  colla  ricerca  della  digitalina. 
picrotossina,  colchiciiia,  veralrina,  opei-ando  su  pic- 
cola quantità  dei  residuo  ottenuto;  e  fare  innanzi 
lutto  le  reazioni  più  cai^aiicrìstiche  e  sensibili. 

Li  digiialitm  detta  tedesca  si  scioglie  nell'acido 
solforico  concentrato  con  colore  rossastro  bruno  che 
che  passa  al  rosso  ciliegia. 

Trattando  la  solri/.ione  solforica  della  digitalina 
con  una  piccolissima  i|i]anlit^  di  ac(|ua  dì  bronni  dà 
un  liquido  di  colore  violetto  rosso  che  ricorda  il 
colore  dei  fiori  di  digitale. 

La  soluzione  acquosa  di  digitalina  per  riscalda- 
mento con  fosfomolihdato  di  ammonio  si  colora  in 
venie. 

Il  tannino  non  precipita  le  soluzioni  diluite  di 
digitalina  (diflfercnza  dalla  picrotossina). 
,£ulle  proprietà  e  composizione  dei  vari  cornpo- 

iti  la  digitale  rimandiamo  al  Commentario,  voi.  1, 
parte»,  pagg.  532-r.33. 

1^  eokhiciua  tratt;Ua  con  alcune  goccio  dì  acido 
nitrico  foncentralo  si  coinrn  in  violetto  che  passa  al 
bnino  rosso  e  poi  al  ^'ìallu  ;  »ovrnsaturando  il  liquido 
con  soda  o  potassa  si  colora  in  ranci;tUi. 

{.'acido  pH'ritv  si  conosce  facilaiunle  alla  i-olora- 
zione  gialla  della  solu/jone  acquosa:  anclie  le  solu- 
zioni eteree  ed  alcoliche  sono  gialle. 

Se  si  scalda  un  poco  della  soluzione  acquosa  con 
soluzione  di  glucn^^io  o  rarboiKtto  iodico  si  ha  colo- 
razione nitu'iatfi  0  rossa. 

Scaldando  la  soluzione  con  poche  goccie  di  solu- 
zione di  cianuro  puLissiro  si  colora  in  rosso. 

Se  nella  soluzione  alcolica  calda  di  acido  picrico 

iuiniergonu  alcune  libre  di  lana,  di  seta  e  di 
le  e  do(K)  i'i  ore  si  tolgono  e  si  lavano  bene,  sì 
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vedranno  colorate  in  giallo  le  fibre  di  lana  e  dì  seta, 
ma  non  quelle  dì  cotone. 

Per  nitrì  caratteri  dell'acido  picrico  si  vcgg;i  €om- 
ttientano,  voi.  Il,  parte  !•,  pag.  13T. 

La  presenza  dvW  acido  salicilico  si  riconoscerà 
facilmente  perchè  il  residuo  lascialo  dalTctcre  avrà 
reazione  acida,  sarà  crìsldlino  e  se  il  resìduo  r  puro 
fonderà  a  circa  150°.  Sarà  solubile  facilmente  nel- 
lacqua  calda  e  poco  nell'acqua  fredda. 

Per  riconoscere  il  fenolo  e  l'acido  salicilico  quando 
siano  mescolati  si  potrà  procedere  nel  modo  seguente: 
si  tratta  il  liquido  o  la  sostanza  con  soluzione  di 
carbonato  sodico  che  trasforma  l'acido  salicìliio  in 
salicilato,  mentre  lascia  lilKiro  il  fenolo;  ìf  liquido 
si  dibatte  allora  con  etere  che  esporla  solamente  il 
fenolo  ed  evaporalo  retore  sarà  facile  riconoscere  il 
fenolo  nel  residuo.  Illiquido  alcalino  riacidulato  con 
acido  solforico  diluito  e  di  nuovo  trattato  con  etere, 
ijuesl(j  cslnirrà  {'acido  salicilico. 

Il,  -  B)  Estratto  cjOLitrtHt  dal  liquido  alca- 
linizzato. —  Distillato  prima  l'etere  B  e  poi  evapo- 
ralo, potrà  aversi  un  residuo  liquido  o  solido,  amorfo 
0  cristallizzato,  quasi  incoloro  alle  volte,  oppure  più 
0  meno  colorato  in  giallo  o  bruno.  L'odore  darà 
qualche  indizio  riguardo  gli  alcaloidi  dì  odore  viroso, 
quali  la  nicotina,  la  cicutina,  ecc.  Una  traccia  del  re- 
sìduo sì  scioglierà  in  poca  acqua  lievemente  acidnlata 
con  acido  cloridrico  ed  il  liquido  filtrato  si  s;iggìerà 
coi  principali  re-attivi  generali  degli  alcaloidi.  Si 
avi;*nno,  renne  succede  sempre,  anche  per  la  pre- 
sema  di  ploraainc  e  rii  materie  coloranti  o  resinose, 
le  reazioni  degli  alcaloidi.  Prima  però  di  procetlere 
all'esame  completo  di  questo  residuo  sarà  bene  de- 
purarlo, sciogliendolo  in  acqua  acidulata  con  acido 
clorìdrico,  filtrando  il  liquido  acido  ed  esaurendolo 
con  etere  di  petrolio  per  tentare  di  togliere  quanto 
è  possibile  le  materie  coloranti.  Poi  di  nuovo  si 
alcalinizza  con  carbonato  o  bicarbonato  sodico  e  si 
procelle  all'estrazione  coli' etere,  ripetendo  varie 
voI(<^  l'estrazione.  Distillalo  ed  evaporato  l'etere, 
dopo  filtrazione  per  carta  asciutta  si  avrà  un  re- 
sì<luo  B,  che  bisogna  esaminare  attentamente.  Se 
si  giudica  che  non  vi  sia  veleno  volatile,  si  può  in 
j;raii  pnrie  lasciare  in  un  disseccatore  sul  cloniro  di 
calcio  per  vedere  se  cristallizza  o  se  rimane  liquido. 
Una  parte  si  può  sciogliere  in  acqua  acidulata  con 
acido  cloridrico,  filtrare  e  vedere  se  dà  te  reazioni 
generali  degli  alcaloidi. 

Per  stabilire  che  una  sostanza  è  un  alcaloide,  bi- 
sogna tener  conto  che  quando  il  liquido  è  acidulato 
con  acido  tartarico  od  altro  acido  en-.-rgico,  l'etere  o 
un  altro  solvente  non  porta  via  l'alcaloide,  a  meno 
che  questo  non  sia  un  alcaloide  debole,  i  cui  sali 
fiicìlmentc  si  scompongono  colTacqna,  quali  ad 
esempio  la  cafTeìua,  la  colchicina.  ecc. 

iijilratla  la  sostauzi  coi  solventi  appropriati  dal 
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liquido  alc<ilino,  si  deve  neutraliz7^re  colla  minore 
quaritilà  possìbile  di  acido  ctoridrìco  diluito  e  frulla 
soluzione  limpida  far  agire  i  così  detti  reattivi  gene- 
rali àc^Yì  alcaloidi  e  specialmente  vedere  se  precipita 
col  cloniro  di  platino,  col  cloniro  d'oro,  col  cloruro 
mereiirlco,  col  «olfocianoplalìnato  di  potassio,  col 
tannino,  eoiraridopirrìco,  rnir;«rìtlo  fosfomolibdico, 
col  joduro  di  poLassio  jodurato. 

Si  badi  di  non  applicare  mai  questi  e  gli  altri 
reaitivi  se  non  si  sono  escluse,  mediante  conveniente 
purificazione,  le  sostanze  estranee  che  possono  con 
questi  reattivi  reagire  analoijamente  agli  alcaloidi, 
quali  sono  gli  albuminoidi  e  specialmente  i  peptonì. 

Queste  reazioni  dovendo  applicarsi,  in  casi  di  pe- 
rìzie chimico-legali,  quasi  sempre  a  delle  piccolis- 
sime quantità  dì  sostanza  o  di  soluzione,  bisogna 
eseguirle  con  gran  cura,  operando  sn  ^occìe  fatie 
cadere  su  vetro  l>en  terso,  posto  sti  fonilo  nero  o  su 
fondo  bianco  secondo  i  casi. 

I  reattivi  non  devono  essere  né  troppo  diluiti,  né 
troppo  concentrali. 

In  quanto  all'uso  dei  reattivi  generati  precipilanlì 
e  coloranti  che  servono  a  riconoscere  gli  alcaloidi. 
dobbiamo  rimandare  a  quanto  è  già  stato  detto  nel 
Commentano,  voi.  I,  parte  1*,  pag.  205  e  seguenti; 
come  pure  al  libro  di  Guareschì,  Introduztone 
allo  studio  degli  alcaloidi. 

I  principali  caratteri  e  reazioni  da  utilizzarsi  per 
riconoscere  un  alcaloide  nel  residuo  etereo  sono  le 
seguenti: 

Per  la  Nicotina:  C*OH**N*,  —  Liquido  con  odore 
di  tabacco. 

La  nicotina  è  solubilissima  nell'acqua,  alcol,  etere, 
alcol  amilico,  cloroformio  ed  etere  di  petrolio.  La 
nicotina  forma  dei  sali  solubili  in  acqua  ed  alcol, 
alcuni  dei  quali  sono  deliquescenti. 

i)  La  soluzione  cloroformìca  di  nicotina  preci- 
pita con  una  soluzione  eterea  di  acido  ossalico  e  dà 
1  ossa  iato  di  nicotina  solubile  nell'alcol,  a  diflcrenza 
dell'ossalato  di  ammonio,  che  vi  è  insolubile; 

^)  La  soluzione  acquosa  di  nicotina  ha  reazione 
alcalina  e  precipita  la  maggior  parte  dei  salì  metal- 
lici ;  gli  idrati  di  zinco  e  di  rame  si  sciolgono  in  un 
eccesso  di  soluzione  di  nicotina; 

3)  Le  soluzioni  acquose  di  nicotina  o  dei  suoi 
sali  danno  colla  potassa  e  colla  soda  un  pi-ecipitato 
oleoso,  che  si  scioglie  nei  solventi  sovraccennali. 
Evaporando  il  solvente  in  un  vetro  d'orologio  si 
hanno  delle  gocciolette,  che  scaldale  danno  vapori 
bianchi,  con  odore  forte;  se  al  liquido  alcalino  si 
aggiunge  una  soluzione  eterea  di  acido  cloridrico 
rimane  del  clorìdrato  di  nicotina  in  forma  di  residuo 
giallastro  amorfo,  che  poi  diventa  cristallino  dopo 
lungo  tempo  ; 

4)  Trattando  una  soluzione  acquosa  dì  nicotina 
con  cloruro  mcrcurìco  ai  ottiene  un  precipitato 


bianco,  fioccoso,  cristallino,  che  scompare  roH'arìdo 
cloridrico; 

h)  Colì'acido  rloroplatinìco  una  soluzione  non 
troppo  dìluiLi  di  un  sale  di  nicotina  dà  un  precipi- 
talo cristalìinn  .tjiallaslro.  clic  r  poco  solubile  nel- 
l'acqiifì  frcdila,  solubile  nella  hollenlc,  dalla  qualr 
si  separa  in  prismi  niflnn*'lìni. 

Una  soluzione  alcolica  di  nicotina  acidulata  con 
acido  cloridrico  precipita  immediatamente  in  giallo 
coi  cloniro  plaLìnini; 

6)  Aggiungendo  tin  eccesso  di  cloruro  d'oro  alla 
soluzione  di  nicotina  o  dei  suoi  sali  si  ha  nn  preci- 
pitalo giallo  rossastro,  fioccoso,  difficilmente  solu- 
bile neiracido  cloridrico; 

7)  Col  solfocìanoplatìnato  dì  potassio  (anche  in 
soluzione  a  Vaooo)  i  ^^'^  di  nicotina  danno  precipitato 
c^allorrislailinofdinerenza  dalla  con  ina.  Guareschi); 

8>  Citi  joiluri)  (li  potassio  jodurato  ila  prima  un 
precipitalo  giallo  e  con  a'cesso  di  reattivo  un  preri- 
pitato  bruno-kermes  amorfo; 

9)  Col  joduro  di  platino  e  di  potassio  sulla  so- 
luzione dell'alcaloide  o  in  soluzione  acetica  si  ha  un 
pn?cipilato  nero  (differenza  dalla  conina,  Fr.  Selmi); 

10)  La  nicotina  si  unisce  col  bromo  e  col  jodo, 
dando  prodotti  di  addizione  cristallini.  Se  ad  una 
soluzione  eterea  (a  circa  1  %)  di  nicotina  si  ag* 
giunge  un  egual  vohiuio  di  una  soluzione  elerca 
di  jodo  si  ha  un  precipitato  oleoso,  rosso  bruno,  che 
dopo  qualrhe  tempo  cristallizza;  nel  liquido  a  poco 
a  poco  si  t'ormano  dei  lunghi  aghi  di  color  rosso-ru- 
bino, costiliiili  da  C">H^*N'.H.I.J*(rcazione  di  Rous- 
sìn).  che  a  luce  rìtlessa  sono  di  un  bello  azzurro 
intenso.  Iliiber  ha  avuto  col  bromo  il  composto: 
CiOH»*N«.HRr.Br*; 

11)  Le  soluzioni  aci]uose  di  nicotina  danno  col 
tannino  un  precipitato  bianco,  abbondante,  che  si 
scioglie  negli  acidi  cloridrico  e  solforico  diluiti  ; 

i^)  L'acido  picrico,  aggiunto  in  eccesso  ad  una 
soluzione  acquosa  di  nicotina  o  di  un  sale  neutro  dì 
questa,  dà  precipitato  giallo  solubile  nell'acido  clo- 
ridrico. Il  picrato  di  nicotina  é  fusibile  a  218"; 

i:))  L'acqua  di  cloro  produce  nelle  soluzioni  di 
nicoLìna  un  precipitato  bianco,  solubile  nell'acido 
cloridrico  ; 

14)  1^  nicotina  si  scioglie  a  freddo  nell'acido 
solforico  concentrato  e  nell'acido  nitrico  a  1.2  senza 
coloiarsì;  l'acido  nitrico  a  1,4  la  scioglie  a  freddo, 
dando  un  liquido  rosso; 

15)  Scaldando  blandamente  la  nicotina  con  acido 
cloridrico  a  1,12  (3-4  goccic  per  1  goccia)si  ha  co- 
lore rosso  brunastro  chiaro,  e  se  dopo  raflredda- 
mento  si  Aggiunge  una  goccia  di  acido  nitrico  a  1 .3 
il  liquido  sì  colora  in  violetto,  che  passa  dopo  qualche 
tempo  al  nincialu  (Palm); 

16)  La  sensibilità  di  vari  reattivi  generali  degli 
alcaloidi  per  la  nicotina  è  la  seguente:  eoo  l'acido 
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Ifosfoniolibdìco  (Viotooo)  ^  ^^^  joduro  dì  bismuto  e 
pi>Ussio  (VwtOOo)^  I***'  •*  j*Mluro  di  mercurio  e  di 
potassio (Vi5,ooo)'  ''  clorurod'orofViOiOOo^t  il  iloi'iiro 
[plntinico  (Vbo»)'  »'  bicloruro  di  mercurio  (Viooo).  >' 
Joduro  di  potassio  joduralo(Viooo).  ''  lannino^Vboo)- 

Conitut:  C^^H'^N.  —  Liquido  di  odore  penetrante 
s^^radevole,  rlie  ricorda  (|uello  degli  escrementi  di 
■Sorciu.  É  poco  solnhile  nelTacquii  fredda,  1  p.  in 
circa  ^H)  p.  di  aciiua  ed  anche  meno  nell'acqua  calda^ 
per  cui  la  sua  soluzione  satura  a  freddo  intorbida  e 
diventa  lattiginosa  a  caldo.  É  solubile  facilmente 
nell'alcol,  etere  e  cloroformio. 

Per  le  sue  rea/ioni  caratteristiche  ti  vegga  il  Com- 
mentario, voi.  I,  parte  S*,  pag.  354. 

,4ni7t;Mi.  —  V.  pag.  49ft. 

Arrcoltna.  —  V.  Ìl  Commentario,  voi.  I,  parie  !•, 
pa^.  408. 

^coni/ina.  —  V.  il  Commentario^  voi.  I,  parte  1*, 
pag.  153. 

Slricntna.  —  Cristalli  aghiformi:  sapore amaris- 
Eimo.  La  soluzione  nell'acido  solforico  concentrato, 
trattata  con  un  granellino  di  bicromato  potassico. 
che  vi  si  fa  scorrere  con  un  hastominodi  vetro,  pro- 
duce delle  belle  strie  successivamente  .i/.zurm-vio- 
leili>-ros»e  e  poi  il  liquido  diventa  giallo  (Reazione 
di  J.  Otto). 

Si  vegga  inoltre  rarticolo  \oce  vomics  nel  Com- 
mentario, voi.  Il,  parte  f",  p;i^.  ii. 

Iniettando  in  una  rana  una  piccola  quantità  ili 
seduzione  stricninica  si  uoteninno  le  caratlensliche 
contrazioni  tetaniche. 

Brucina:  C*3Hi6N«0*.  —  Crislallizzii  con  4H*0  in 
prrsmi  fusìbili  a  ^78".  £  un  poco  più  solubile  nel- 
l'acqua e  nell'alcol  che  non  la  stricnina. 

La  brucina  non  dà  la  reazione  coll'acìdo  solforico 
e  bicromato  potassico  data  dalla  stricnina. 

Trattata  con  acido  nitrico  si  colora  in  rosso  vivo; 
iquesta  soluzione  rossa  diventa  poi  gialla  ed  allom 
Iratlala  con  alcune  goccie  di  cloruro  stannoso  o  dì 
solfuro  di  ammonio  diventa  violetta. 

Se  in  caso  di  venefìcio  insieme  a  stricnina  si  trovit 
Fanche  la  brucina,  si  può  essere  quasi  certi  che  l'avve- 
lenaraento  è  stalo  prodotto  da  un  preparato  dì  noce 
vomica,  in  cui  appunto  la  brucina  accompagna 
sempre  la  stricnina. 

Codeina.  — V.  Commentario.  Si  terrà  conto  spe- 
cialmente che  per  riscaldamento  con  acido  solforico 
[roficentrato  e  con  arsenialo  poUissico,  oppure  con 

iccia  di  cloniro  ferrico  si  colora  in  azzurro  intenso. 

\el  reattivo  di  Froehde  si  scioglie  con  colore giallo- 
Lverde,  che  per  riscaldamento  passa  all'azzurro. 

La  soluzione  nell'acido  solforico  concentnito,  scal- 
ila con  i  ai  goccìe  di  sciroppo  di  zucchero,  si 
colora  in  rosso- porpora. 

Veratrinn.  —  V.  Commentano,  voi.  II,  parte  2", 
pag.  508. 


Si  scioglie  nell'acido  solforico  con  colorarìone 
gialla,  che  a  caldo  si  colora  in  rosso  cupo  violaceo. 

Hiscaldata  con  acido  cloridrico  si  colora  in  rosso. 

Aconitina.  —  L'aco«i(»Mr]  pura  »•  in  cristalli  rom- 
bici o  esagonali,  fusibili  a  I93''-194»,  quasi  inso- 
lubili nelTricqua,  solubili  nell'alrol,  etere,  btmzenee 
clorofonnio. 

Alla  leiiiperatura  dì  23<»-24<»: 
1  p.  in  730  p.  dì  acqua  ; 
1  p.  in  24  p.  di  alcol  a  90 o/o; 
1  p.  in  40  p.  di  etere  a  0.728; 
1  p.  in  p.  5,5  di  benzene; 
1  p.  in  28(X)  p.  di  etere  di  petrolio. 

L'aconitina  purissima  non  sì  colora  coll'acìdo  sol- 
forico concentrato  n^  coll'acido  nìtrico;  evaporata 
insieme  ad  acido  fosforico  medicinale  non  si  colora, 
0  solo  in  roseo. 

Invece  raconìtina  impura  si  colora  coH'acido  sol- 
forilo prima  in  giallo  bruno  e  poi  in  rosso  violetto; 
evaporata  con  acido  fosforico  medicinale,  a  bagno 
maria  o  a  fuoco  diretto,  sì  colora  in  violetto  intenso. 

.4/ropimi.  —  V.  Commentario^  voi.  I»  parte  2*. 
nell'artìcolo  Belladonua.  pagg.  53-54. 

Le  principali  reazioni  dell'atropina  sono:  quella 
di  Vitali  e  la  reazione  fisiologica,  cioè  la  dilatazione 
della  pupilla. 

Fìsoitigmina  o  Eserina:  C»^H«»N30«.  —  VcAì 
Commentario,  voi.  Il,  parte  1»,  |»ag.  107,  nelTarli- 
colo  Fava  del  lalabar.  La  reazione  più  importante 
dciréscMiia  è  quella  clic,  neutralizzata  con  acido  sol- 
forico diluito,  poi  trattata  con  ammoniaca  ed  evapo- 
rata a  b.  m.,  dà  un  residuo  azzurro,  che  sì  scioglie 
nell'alcol  pure  con  colore  azzurro. 

Antipirina:  C'»H"N*0.  —  V,  Commentano, 
voi.  1,  parte  t*,  pag.  385.  Le  due  migliori  reazioni 
sono  quelle  coll'acìdo  solforico  diluito  e  ìl  nitrito  dì 
potassio,  con  cui  si  ha  colorazione  verde  o  verde- 
azzurra,  e  l'altra  col  cloruro  ferrico,  che  si  colora 
in  rosso  vivo. 

Cocaina:  C>7H«»N0*.  —  V.  Commentario,  voi.  1, 
parte  2*,  pag.  427.  Buona  reazione  è  quella  colla 
potassa  e  quella  coH'acido  solforico  concentralo,  con 
cui  dà  acido  benzoico. 

Chinina:  C«H«*N«0«.  —  V.  Commentano,  voi.  I. 
p.  2»,  pagg.  311-312.  Si  tenga  conto  specialmente 
delia  fluorescenza  azzurra  che  avrà  la  soluzione 
nell'acido  solforico  diluito. 

in.  -  C)  Esame  degli  estraiti  rteheo  e  cIìORO- 

FORMICO  (O  AMIUCO)  DAL  UQUIDO    AMMO,MAI.AIJC.  — 

Distillato  l'etei'e  rimaiTà  un  residuo  che  potrà  con- 
tenere lapomoipna  o  traccie  di  morfina. 

L'apomorfim  si  riconoscerà  alle  reazioni  già  de- 
scritte nel  Commentano,  voi.  I,  parte  !•,  pag.  400, 
Si  terrà  conto  che  nel  caso  della  presenza  di  apo- 
morfina,  già  la  soluzione  nell'acido  solforico  Jìtuito 
sari  verde  e  che  agitata  con  soda  all'aria  diventerà 
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rosfto-porpora  ed  estraendo  di  nuovo  coll'etere  questo 
sì  colorirà  in  rosso  o  rosso-violetto. 

Per  l'apomorfina  sodo  assai  buone  le  reazioni  se- 
guenti : 

1)  La  soluzione  neiracìdo  solforico  concentrato 
a  freddo,  trattata  con  una  traccia  di  acido  nitrico 
concentrato,  si  colora  in  rosso  sangue  (reazione  di 
Husemann)  ; 

2)  Si  scioglie  un  poco  della  base  nciracido  clo- 
ridrico 0  neiracido  solforico  diluiti,  si  sovrasatura 
con  bicarbonato  sodico,  poi  si  aggiungono  2-3  goccie 
dì  soluzione  alcolica  diluita  di  jodo;  si  avrà  colora- 
zione azzurra  al  verde  smeraldo  ;  agitando  il  liquido 
con  etere,  questo  si  colora  in  giallo  ; 

3)  La  apomorfina  si  scioglie  nel  reattivo  di 
Froehde  con  intenso  color  verde,  che  poi  all'aria 
passa  al  violetto. 

L'etere  può  avere  sciolto  anche  la  morfina;  è 
vero  che  la  morfina  è  poco  solubile  nell'etere,  ma 
è  tanta  la  quantità  relativa  dell'etere  che  s'impiega, 
che  quasi  sempre  anche  l'estratto  etereo  dà  reazioni 
della  morfina,  se  realmente  esisteva  nelle  sostanze 
esaminale. 

Però  per  estrarre  con  maggior  sicurezza  tutta 
la  morfina,  si  esaurisce  il  liquido  ammoniacale  con 
cloroformio,  estraendolo  con  questo  solvente  3-4 
volte.  Se  il  cloroformio  si  emulsiona  col  liquido  ac- 
quoso è  bene  scaldare  a  b.  ni.  La  soluzione  cloro- 
formica  evaporata  lascia  un  residuo  che  quasi  sempre 
è  colorato.  £  bene  depurarlo,  sciogliendolo  in  alcol 
amìlico  bollente  e  la  soluzione  dibattere  con  acqua 
calda  contenente  alcune  goccie  di  acido  solforico  di- 
luito. La  soluzione  acquosa  acida  toglie  all'alcol  ami- 
lieo  la  morfina,  mentre  la  maggior  parte  delle  ma- 
terie coloranti  rimangono  nell'alcol  amilico.  La 
soluzione  solforica  si  alcalinizza  con  ammoniaca,  poi 
si  estrae  col  cloroformio  caldo.  Distillato  ed  evapo- 
rato, il  cloroformio  lascia  la  morfina  abbastanza 
pura,  che  si  può  riconoscere  ai  caratteri  e  reazioni 
indicate  nel  Commentario,  voi.  !!,  parte  2",  pag.  77. 

Sono  specialmente  da  raccomandarsi  le  reazioni 
di  Husemann,  di  Pellagri,  di  Froehde  e  quella  col 
cloruro  ferrico. 

Avvelenamento  per  oppio.  —  Nel  caso  si  sia  tro- 
vat;i  la  morfina  può  nascere  il  dubbio  che  l'avvele- 
namento abbia  avuto  luogo  coH'oppio  o  un  preparato 
d'oppio  quale  Veslratto  d'oppio,  la  tintura  tebaica,  il 
laudano  del  Sydenham,  le  polveri  del  Dower,  ecc. 
Allora  può  interessare  di  ricercare  nella  materia 
iM/>i{H:tta  la  presenza  dell'acido  meconico  e  della  me- 
rttnina  clic  sono  due  componenti  caratteristici  del- 
l'oppio. 

Si  ricerra  l' acido  meconico  od  ossipirondicar- 
hontro:  (>MO/CO>.(0H).(C00H)«  +  3H«0  trat- 
iawhi  in  costanza  da  esaminare  con  alcol  e  alcune 
^44ti  dì  acido  cloridrico,  filtrando  ed  evaporando 


il  filtrato.  Il  residuo  si  riprende  con  poca  acqua  ed 
il  filtrato  si  scalda  con  eccesso  di  ossido  dì  magnesio 
nel  qual  caso  si  avrà  una  soluzione  di  meconato  di 
magnesio.  Il  filtrato,  acìdulato  con  acido  cloridrico 
e  trattato  con  un  poco  di  cloruro  ferrico,  si  colorirà 
in  rosso  sangue  e  la  colorazione  non  scomparirà  col- 
l'acido  cloridrico  (V.  Acido  meeenìeo,  Gommentarit, 
voi.  II,  parte  2»,  pag.  66). 

La  meconina:  CfiH^^Cn^^  è  il  lattone  del- 
\(0CH8)« 
/COOH 
Vacido  meconinico:  C^H'f-CH*. OH,  è  difficilmente 

\0CH8)« 
solubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcol,  si  scioglie 
negli  alcali  dando  un  meconìnato. 

Si  ricerca  la  meconina  agitando  la  sostaou  da 
esaminare  con  alcol  acidulato  con  acido  solforico, 
filtrando,  evaporando  sino  a  consistenza  di  sciroppo 
e  riprendendo  il  residuo  con  acqua.  La  soludoDe 
acquosa  si  dibatte  con  benzene  che  estrae  la  meco- 
nina e  questa  rimane  in  forma  di  residuo  cristallino 
evaporando  il  benzene.  La  meconina  si  scioglie  io 
poco  acido  solforico  concentrato  colorandosi  io  ver- 
dastro che  a  poco  a  poco,  anche  dopo  2  giorni,  passa 
al  rosso. 

IV.  -  E)  Liquido  acquoso  alcauno,  residuo.— 
Questo  residuo  non  può  contenere  che  traccia  di 
narceìna  e  la  curarina. 

Per  estrarre  la  curarina  si  può  evaporare  il  liquido 
ed  esaurire  il  residuo  con  alcol  assoluto:  evaporato 
l'alcol,  si  può  dal  residuo  estrarre  la  curarina  col- 
l'acqua  ;  questa,  evaporata  di  nuovo,  lascia  un  re- 
siduo, che  può  essere  esaurito  di  nuovo  con  alcol,  dal 
quale  poi  si  ha  la  curarina  abbastanza  pura  secondo 
Dragendorff. 

Le  reazioni  della  curarina  sono  ancora  incerte. 
CoH'acido  solforico  concentrato  e  il  bicromato  po- 
tassico si  comporta  quasi  come  la  stricnina;  ma  la 
colorazione  non  è  fugace. 

Ha  interesse  la  reazione  fisiologica. 

Riguardo  la  ricerca  e  caratterizzazione  degli  aìca* 
Ioidi  nel  residuo  ottenuto,  non  si  conosce  un  tue 
todo  sistematico,  veramente  completo  ;  ad  ogni  modo. 
nel  caso  pratico,  dopo  avute  te  reazioni  generali  che 
fanno  sospettare  o  dimostrano  la  presenza  d'un  alca- 
loide, sarà  bene,  operando  su  piccolissime  quantità 
di  sostanza,  applicare  quei  reattivi  che  valgonoa 
riconoscere  o  ad  escludere  i  principali  alcaloidi 
velenosi.  Cosi  ad  esempio  si  tratterà  una  traaia 
di  sostanza  entro  cassulina  di  porcellana  con  una 
goccia  0  due  dì  acido  solforico  purissimo,  poi  me- 
diante bastoncino,  vi  si  farà  scorrere  un  granellino 
di  bicromato  dì  potassio.  Se  non  si  osservano  strie 
azzurre  o  violette,  si  può  esser  certi  dell'assenza 
di  stricnina  e  di  curarina.  Un'altra  porzioniìna 
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rnsìd no  entro  cassiilina  di  porcellana  sì  tratterà 
'roii  una  goccia o  due  di  acido  solforicoe  una  •jiwci.i 
d'acidu  rlunilrico,  poi  si  scalderà  un  po'  di  Iciupu 
in  ntia  Ktufa  a  liO.  Diluito  ti  lii|uido  con  acqua, 
si  a<;giun^erà  soluzione  dì  bicarbaiiaLo  di  sotlio  sino 
a  reazione  alcalina,  poi  una  goccia  o  due  di  ^olu- 
Bone  alcolica  di  jodo.  La  niancan?^  di  coluraziouc 

de  0  a£7.urro-verde  diiuostrerà  l'assenza  della 
mor/itni,  aiMmorfinn  e  anìfinn. 

É  Un'altra  traccia  di  sostanza  posta  in  cassulìjia  dì 
»tx*ellana  si  IralterA  con  una  goccia  di  acido  iii- 
Ico  concentralo;  la  mancanza  di  colorazione  rossa 
elude  la  prcsi-nza  della  murfinn  e  della  bruana. 
Liii  altro  po'  di  sostanza  si  tratterà  col  deattivo  di 
^^ròhde:  se  il  liquido  non  si  colora  it  diventa  sola- 
^■neule  giallo,  restano  escluse  la  morfina^  h  codeina, 
^Tl  citrarinit^  la  papttveritw ,  la  Itntcina  e  tulli  gli 
altri  alcaloidi  che  sì  colorano  con  questo  reattivo. 
Un'altra  porzione  dì  residuo  si  tratta  con  qualche 
^cm^  di  acido  solforico  mollo  diluito  per  vedere  se 
^Botasi  nnorescenza,  e  nel  tem[»o  stesso  si  fanno  le  rea- 
^Bionì  della  chinina  con  acqua  di  cloro  e  aininoniaca. 
^H  E  cosi  sì  deve  tentare  l'uso  di  altri  reattivi  per 
^Htreare  ^'li  altri  alcaloidi. 

^B  Ci'ediaino  utile  nprutlurro  a  pagina  seguente  la 
Tabella  che  contiene  le  principali  reazioni  colorale 
coi  quattro  pio  importanti  reattivi  coloranti. 

Per  ciò  che  riguarda  te  ptonutine  e  la  loro  possi- 
■Mlc  confusione  coirli  alcaloidi  veneGcì  rimandiamo 
^Bl  nostro  libro:  Iiilroduzione  allo  studio  deijlt  ulva- 
^Hftif/r,  pp.  M-i-450  e  irad.  tedesca  del  prof.  Kuitz- 
^Krause ,  pp.  550-611).  speciahnenle  a  pp.  5'KI-(jO-ì. 


V. 


RICERCA  DEI  VELENI  METALLICI 


Tn  i  metalli  ne  troviamo  molti  i  cui  composti 
sono  pii)  0  meno  venefìci.  I  metalli  allo  stato  libero 
nou  si  |)os5ono  in  generale  considerare  come  veleni 
rchè  non  essendo  solubili  non  possono  venire  as- 
rbili  ;  tali  sono  il  mercurio,  il  piombo,  il  rame,  lo 


(i)  Mettitmo  frft  i  metalli  anche  l'arsenico  e  l'an- 
timoQÌo  benché  più  propriamente  siano  metalioidi. 
Fra  ì  metalli  i  cui  composti  venefìci  sono  oggi  più 
diffusi  ricordiamo  il  mercurio. 

Sono  molli  og^ì  i  composti  mercuriali  che  si  tro- 
vano in  commercio  olLre  agli  antichi  medicamenti 
s  base  di  mercurio,  quali  il  calomelano,  ti  sublimato, 
gli  ossidi  giallo  e  rosso,  il  bijoduro  ed  il  prolojo- 
doro,  ecc.  ;  basti  che  ricordiamo  i  segueoli  medica- 
loenti  nuovi  a  base  di  mercurio: 

1*  Cianuro  di  zinco  e  di  mercurio  (doppio  cia- 
nuro di  LisLer):  HgCyVZnCy"; 

«•  Formamide  mercurica:  (H.GONHfHg; 


zinco,  l'argento,  ecc.  Ma  molti  dì  questi  venendo  in 
contatto  dei  tessuti  e  dei  snirhi  digestivi  possono 
venire  inlaccali,  scioì^licrsi  e  produrre  quindi  gli 
effetti  dannosi  dei  sali  melallii'j.  I>)sì  accaile  d»'l 
piombo  e  meglio  delle  kgke  di  piombo,  ecc.  Alcuni 
metalli  quali  K,  Na,  ecc.,  hanno  azione  diretta  sui 
tessuti  perchè  scomponendo  l'acqua  a  temi>eratui3 
urdiiiaiia  producono  gli  alcali  caustici. 

I  metalli  che  allo  slato  di  cumbirinzione  troviamo 
nonnaluiente  nell'organisnm  sono  i)  potassio,  sixlio, 
antinonio^  calcio  e  magnesio  con  pìccole  quantità  di 
ferro  e  manganese;  tutti  questi  sono  a  peso  atomico 
piuttosto  basso. 

Si  è  voluto  da  alcuni  trovare  una  relazione  fra  il 
peso  atomico  e  l'azione  lisiologica,  ma  in  questo 
argomento,  ancori  non  ben  ctiiarilu,  noi  non  vo- 
gliamo entrare. 

1  metalli  e  loro  composti  che  più  interessano  la 
lossicologìa  sono  i  seguenti  : 

Arsenico  [\};  Argento; 

Antimonio  (I);  Zinco; 

Mercurio;  (^Jmio: 

Piombo;  Bismuto; 

Bario;  Slagno; 

Hame  ;  Cromo  (?). 

La  ricerca  dei  veleni  metallici  devcsi  eseguii^  su 
una  porzione  separata  delle  materie  date  da  analiz- 
mra  ;  perù  per  non  consumare  inutilmente  del  ma- 
teriale è  bene  fare  la  ricerca  dei  met^illi  sulla  so- 
stanza stessa  che  ha  servito  per  la  ricerca  dei  veleni 
volatili,  essendoché  non  vi  sì  (•  introdotto  nulla  che 
possa  disturbare  la  ricerca  dei  metalli  e  nessun 
composto  di  questi  può  trovarsi  nel  liquido  distil- 
lato. PeiVi  in  vìa  dì  precauzione  si  può  cercare  nel 
tlistìtlato,  mediante  l'acido  soUìdrico,  l'arsenico  che 
può  esservi,  se  esisteva  nella  sostanza  allo  sLitodi 
cloruro  d'arsenico. 

l  composti  metallici  hanno  tendenza  a  formare 
delie  combinazioni  insolubili  lollc  materie  albumi- 
noidi  contenute  ncU'organismo  o  questi  composti 
urgano-minerali  alle  volte  sono  multo  stabili  al  punto 
che  cogli  ordinari  reattivi  non  vi  si  può  svelare  il 
metallo. 

3»  Clomro  di  mercurio  e  urea  :  HgCl*  +  CO(NH")"; 

/CO. 
**  Succiniraide  mercurica:  ((?HV         yN)*Hg; 

ò*  Oleato  di  mercurio  :  (C^'H^O^Hg; 

ft*  Fenati  di  mercurio  ; 

?•  TimolmercuricorC'WO.HpOH: 

8»  Benzoalo  di  mercurio:  (C*H*.GOO)'Hg ; 

9*  Salicilato  di  mercurio:  C*H\  >Hg,ecc.; 

^CO.O'^ 

10*  Tannali  di  mercurio; 
11*  Peptonati  di  mercurio. 
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E  ciò  Unto  più  se  sì  pensa  che  una  piccola  dose 
(lì  veleno  tnelalliro  quali  l'arsenico  eii  il  merrurio. 
in  caso  (rawelenariienlo,  venj^rom)  ad  essere  ililìiisi 
in  tutto  l'orpuismo  e  quindi  mescolali  e  combinati 
con  una  gran  massa  di  materia.  ?eràò  una  volta 
riusciva  diffìcile  od  impossibile  nconoscece  e  dimo- 
strare la  presenza  della  sHsUinza  viiiielìra  in  visceri 
dì  individui  avvelenali  per  arsenico,  merrurio,  ere 

A  questo  proposilo  basta  ricordare  che  ancora  nel 
1835  col  veleno  arsenicale  (una  soluzione  satura 
di  acido  arsenioso  mista  con  brodo,  latte  o  vino) 
preparato  da  MargheriU  Jaeger  furono  nvvelenali 
vari  animali,  i  quali  morirono  rapidamente,  ma 
all'esame  chimico  e  medico-legale  non  fu  possìbile 
riscontrare  traccie  di  veleno. 

Ancora  nel  I83fi  Hombron  e  Soullié  scrivevano 
^che:  le  maleric  vomilale,  1  liquidi  contenuli  nello 
Istoaiaco  e  canale  digestivo  e  le  soluzioni  provenienti 


da  decozioni  acquose  dello  stomaco,  dello  siero,  del 
sangue,  ecc.  di  robusti  cani  avvelenali  con  pr.  2.50 
di  As'O^  sciolti  in  64  gr.  di  acqua  e  inlrodoUi 
nello  stomaco,  non  fornirono  punto  di  arsenico 
all'atìalm  (I). 

Fu  Rapp  il  primo,  e  questo  nome  va  ricordalo, 
che  propose  seriamciile  di  distruggere  la  materia 
organica  per  poler  riconoscere  ì  veleni  minerali. 

Kgli  propose  nel  1817  di  fondere  la  ninterìa  ani- 
male CON  nitro,  sciogliere  il  residuo  nell'acqua,  aei- 
dulare  con  acido  nìtrico  e  precipitare  l'arseniato 
potassico  colTacido  solfidrico. 

Questo  processo  fu  poi  mollificato  dall'Orfila  che 
impiegò  una  miscela  di  nitro  e  di  potassa  caustica. 

Senza  discutere  tutti  i  vari  processi  impiegali 
successivamente  per  distruggere  la  sostan;ta  orga- 
nica e  che  brevemente  ricordiamo  nella  Tabella  se- 
guente : 


I. 

II. 
IH. 
IV. 

V. 

VI. 

VII 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 

xn. 

xni. 


Metodo  Rapp  <18i7) 


Distruzione  delie  materie  organiche. 

Con; 

KN03 


Orfila-Devergic  .... 
Danger  e  Flandìn  .  .  . 
Wiihler  e  Siebold      .     .     . 

Wóhlor.(2) 

Scbneider  e  Fife  .... 
Malaguii  e  Sarzeau  .  .  . 
WackenriHler,  Timeìin,  Orlila, 

Schneider.  Fife  e  Selmi 

Duflos  e  Millon,  Fresenius  e  Babo  (3>. 
Schneider.  Fihlol,  Gaulicr,  CbiiLcndcn 

e  Donaldson  (i) 

Verryken 

Gas  eloro  e  clorato  potassico. 


Liebig 


KNO»  +  KOH 

H«SO* 

KNO»  +  K«COa 

KOI!  e  CI 

NaCI  +  H«S(H(Hri  nas.) 

Acqua  r^ia 

FbnllÌ7.ìoue  con  HQ  poi  C\ 

r.as  Hn  +  li«SO* 

liei  +  KCIOS 

liN03-f-H»S(i* 

lu  corrente  d'ossigeno 


IDI  ci  limitiamo  a  descrivere  il  seguente  metodo 
li  Fresenius  (5)  e  Babo  (6),  lievemente  modificato, 

che  dà  ottimi  risultati. 

n  roelmloFresenius-Daho  consiste  nel  distruggere 

la  materia  organica  per  mezzo  del  cloro  nascente 


(I)  In  Or  fi  1  a.  Traiti  d4  Toxicologù,  I,  p.  396.  i*  ed. 

(3)  WOhler  e  Siebold.  Da$  forenàich-ehem. 
Vtffahren  h.  Araenikverffif.,  Berlin  I8i7  e  W  0  h  1  er, 
Btmerkk.  tu  gerichtrchem.  Vtrfahr.b.  arstnikv.  io 
Ann,  d,  Chem.  u.  Phar^n.,  1847.  t.  69. 

(3}  Daflos  faceva  bollire  con  HCl  e  a^ungeva 
dorato  potassico  (1838). 

(i)  Amtr.  Ch^m.Joum.,  II  e  Mon.  Seient.,  1881, 
pa«.SS8. 

(5)  La  Uemorìa  di  Froseniua  e  Babo  tu  un  mè- 
todo etrio  ptr  riconoscere  in  ogni  occasione  e  dosare 
Varunico  in  cani  di  avpttena mento ,  si  trova  in 
Ann,  d,  Chtfn,  u.  Pharm.,  t.  i9,  pag.  287.  Per  il 


e  composti  o.ssipenati  del  doro  prodotti  per  Tazione 
delTacido  cloritlrico  sul  clonilo  potassico.  Nel  1838 
già  Dullos  e  Millon  fecero  cenno  di  un  processo 
molto  somigliante. 
11  residuo  della  distillazione  delle  sostanze  vola- 


cenno  biografico  di  Fresenius  redi  Nosioni  di 
Analisi  chimica,  pag.  i. 

Nella  Memorìa  dì  Fresenius  e  Babo  sono  accen- 
nali ì  vari  metodi  usati  dai  vari  chimici  prima  della 
pubblicazione  della  loro  memoria. 

(ti)  Babo  CI.  En.  Lambert,  professore  di  Chimica 
neirUoi versila  dì  Freiburg.  Oltre  queste  ricerche 
con  Fresenius  debbonsi  al  Babo  degli  studi  impor- 
tanti sulla  tensione  del  vapore  d^acqua  delle  solu* 
lioni  saline  (1847),  sulPacido  pÌperÌDÌco,  sull'ozono, 
sairammoniaideìde,  sul  furfurolo,  sulla  cinconina, 
iuir  assorbimento  dell'acqua  pei  terreni,  ecc.  Deb- 
bonsi al  Babo  vari  apparecchi  di  laboratorio. 
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liti,  0  uno  parte  delle  materie  d.ite  da  esaininai-e,  si 
mettono  in  un  ampio  matraccio  scaldato  a  ba^u 
maria  (lìj;,  285).  Frcseniiis  adopera  una  cassula. 
Se  le  sostanze  non  sonn  gi;\  in  ptdiigita  biso^a 
ridurlo  la^liiizzanilfdc  il  più  miuiitam^ntt-  possibile. 
Se  poi  le  materie  eninn  conservali;  nell'ahol  Ijì- 
so(;na  p<?r  evaporazione  scacciare  prima  l'alcol.  Alla 
poltìglia  si  a^nnge  una  qnanlità  di  acido  clori- 
drico concentralo  corrLs|mndentc  alla  quantità  di 


Fie.  3X5.  —  AliMrKcbio  |Mr  br  a|;ire  il  duralo  poiUftUui 
e  t'ariilo  iloriilricti  nvHj  soìUnu  oryiDka. 

sostanza  supposta  secca.  Se  la  sostanza  era  già 
secca  biso^Tia  farne  poltiglia  con  acqua.  La  miscela 
acida  è  bene,  secondo  noi.  lasciarla  a  sé  24  ore,  nel 
qnal  caso  la  materia  organica  resta  meglio  disgre- 
gata dall'acido  cloridrico.  Dopo  di  ciò  si  scalda  il 
bagno  maria  e  si  aggiungono  in  ana  sola  volta  4  a 
r>  gr.  di  cloi*ali>  pola-^sico  in  polvere  e  purissimo,  agi- 
tando. Ì*oi  di  5  in  5  minuti  sì  aggiungono  0,5-1  gr. 
di  clnralo.  L'operazione  è  terminata  quando  dopo 
l'ultima  aggiunta  di  clorato  il  liquido  giallo  scaldato 
per  tO  minuti  non  diventa  più  scuro.  Se  verso  U 
line  dell'operazione  occorre  aggiungere  dell'acido 
cloridrico  bisogna  evitare  di  metterne  un  eccesso. 
Durante  la  reazione  si  sviluppa  odore  dì  cloro  e 
di  biossido  di  cloro  ed  t>  bene  operare  sotto  una 
cappa  aspirante.  Ncirazionc  del  cloro  sulla  sostanza 
organica  quesU  in  parie  rimane  dislnilta  o  tras- 
formata in  ilerìvalì  clorurati  e  molta  parte  rimane 
trasformata  in  massa  biancastra  amorfo  iiisoluiiie. 


Se  durante  l'operazione  la  massa  si  fa  troppo  densa 
bisogna  o  aggiungere  un  poco  d'acqua  o  dell'acida 
cloridrico  diluito,  in  modo  da  avere  sempre  una 
poltiglia  mobile. 

Se  si   teme  che   in  causa  dell'acido   cloridrico 
troppo  concentrato  un  |)oco  di  arsenico  possa  sftiggird 


Flf.  iS6.  —  Apiun'cdiio  pcr'Cir  ijrir»  M  ckmUtf' 
t  l'acido  clorìiJruti  luUa  io5Uiut  oifi&ica. 

allo  .stato  di  cloruro  di  arsiMiico  sarà  prui 
munire  iì  nialniccìu  di  un  le.frigeraute  vei 
comi?  r  iridiiJito  nella  figura  2K«».  L'arsenico  si  trova 
nel  liquido  sotto  forma  di  acido  arsenico  e  Fresenius 
ba  dimostrato  cbe  questo  lascia  sfuggire  solo  nna 
traccia  dì  cloruro  quando  si  fa  bollire  cou  acido 
cloridrico  concentrato. 

La  materia  grassa  e  i  tendini  si  distruggono  ilif- 
lìcìlmentc;  ma  le  materie  amidacee,  gli  albnmì- 
noìdi,  occ  restano  bone  distrntlL 
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Terminala  l'opera/.ione  si  diluisce  con  un  poco  dì 
acqua,  <\  lascia  (tepositarc,  poi  si  filtra  tavamìo  bene 
più  volte  e  con  [loca  acijua  il  residuo  che  rimane 
sul  filtro. 

Sì  ha  cosi  un  liquido  liltralo  in  cui  potranno  es- 
sere C4>nlenuti  l'arsenico  sotlo  fortna  ili  acido  arse- 
nico, rantiiiionin,  In  ^l;ii;iiii,  il  mercurio,  il  rame, 
il  pioiiiiio,  il  bisinuln,  il  liariu  sullo  fitruia  di  cloruri. 
Il  residuo  polrà  conleuertidell'aii^'entoi^olli}  forma  di 
cloniro,  del  bario  e  del  piombo  sullo  fuitua  di  solfali. 
Pmlicamento  perù  si  osseiTa  che  il  solfalo  *li  piombo 
rimane  sciolto  nel  liqniiio  cloridrico  che  contiene 
mollo  cloruro  dì  potassio  ed  altri  sali  nìinerali. 

Dal  liquido  filtrato,  il  cui  esame  ^  il  più  impor- 
tante, si  dovrà  srat'ciare  a  freddo  l'eccesso  di  duro 
e  di  CIO*  mediante  una  rosolare  corrente  d'aria  o 
di  anidride  carbonica  per  alcuni  minuti.  Frescnius 
e  RaUt  evaporano  n  ba^nto  maria  il  liquido  tìltiato, 

pungendo  acijua  mano  a  mano  che  si  evapora, 

0  a  che  non  si  sente  [>iù  l'odore  di  cium.  Poi  si 
scalda  a  ha^no  maria  verso  70",  vi  si  fa  passaif.  una 
corrente  di  acido  solfidrico  in  eccesso  in  modo  che 
il  liquido  ne  sia  saturo.  Se  non  si  scaccia  l'eccesso 
di  cloro,  questo  scompone  molto  acido  solfìdrico 
con  separazione  di  solfo,  il  quale  nel  separarsi 
involge  anche  il  procipÌL'ito  dì  solfuro  nieU'illico. 


Sì  ha  maggior  consumo  di  acido  soifldrico,  ma  il 
precipiliito  si  separa  meglio.  Quasi  sempre  Ìl  pix^i- 
pilato  ottenuto  col  ps  solfìdrico  i-  più  o  meno  colo- 
rato e  contiene  anche  un  poco  di  materia  organica 
non  comptetamcntedistrutta.  Il  precipitato  può  con- 
tenere i  solfuri  di  mercurio,  piombo,  rame,  arse- 
nico, antinioriio,  slatino,  bismuto,  cadmio.  Reslano 
non  precipilali  i  sali  di  cnono,  zinco  e  bario.  Il 
precipitato  si  lascia  ben  depositare  nel  matniccin 
chiuso,  nel  ijuale  anche  dopo  12  (uesi  deve  sentire 
ben  manifesto  l'udore  dell'acido  sDlfidrìco.  Questo 
precipitalo  si  deve  rnccoj^liere  su  un  piccolo  fìltrn  e 
lavati»  bene  con  acqua  ^olfurea  cil  il  liquido  filtrato 
si  mette  da  parte  per  ntleriorc  esame  (FI)  (paj;.  510). 
Il  precipitalo  (A),  sul  filtro  ste-sso,  si  tratta  con 
una  miscela  calda  di  i  p,  di  ammoniac;!  e  1  p. 
di  solfuro  animonico  giallo.  I!  solfuro  ammonico 
scio^dic  i  solfuri  di  arsenico,  antimonio  e  stagno 
e  un  poco  di  solfuro  di  rame;  sul  filtro  rimangono 
i  solfuri  di  mercurio,  piombo,  l'ante,  ladmio  e 
bismuto.  Il  solTino  annnonico  Mtioglie  inoltre  il 
solfo  che  si  era  precipitato,  delle  materie  orgaitiche 
clorurate,  ecc.  e  ta  soluzione  che  filtra  é  sempre 
niolto  colornln. 

1  inetalli  restano  dunque  divisi  come  appare  dal 
Quadro  seguente: 


Liquido  saturato  con  acido  solfìdrico 


Precipitato  (A),  che  si  tratta  con  ammoniaca 
e  solfuro  ammonJco  ■  caldo: 


Il  fUrnto  può  conte- 
nere: 

Am,  Sb,  Sn«  €n 

(allo  stato  dì  solfuro). 


Il  residuo  può  conte- 

nere: 

Hff,Pb,€ii,Cd,Bi 

(allo  stato  di  solfuroj. 


FiìtrtUo  (B); 

Cromo  ; 

Zinco; 

Bario. 


Residuo  indiscìnlto,  dal  tratta- 
loeoto  eoo  acidu  clundricu  e 
clorato  potassica 


Ag:  in  forma  di  cloruro; 
Ba  in  furma  di  solfalo; 
Pb  in  forma  di  solfato. 


1^  soluzione  bnina  ammoniacale  del  solfuro  am- 
monico contenente  ì  solfuri  suliihilj  net  solfuro  ani- 
monico si  evapfu'a  a  secco  eiitio  rassida  ed  il  residuo 
5Ì  tratta  con  acido  nitrico  futnardeeili  nuovo  si  eva- 
pora a  secco,  t'osi  si  distJ  ugij;ono  le  materie  orga- 
niche residue,  il  solfo  e  parte  dei  solfuri. 

Il  nuovo  residuo  si  mescola  intimamente  con  2  p. 
4à  nitrato  sodico  purissimo  e  1  p.  di  carbonato  so- 
dico se<:ca.  Questa  miscela  si  fa  bene  disseccare  e 
per  piccole  por/ioni  si  fa  deflagrare  entro  un  cro- 
giuolo di  porcellana  contenente  un  poco  ili  nitrato 

\a\.  Terminala  la  deflagrazione  si  deve  tenere  la 
massa  in  fusione  ancora  un  poco  di  tempo  ed  avciv. 
OH  liquido  incidoro.  Se  perù  vi  é  del  rame  la  massa 
fusa  ha  colore  verdognolo  o  grigio-nero.  Per  raf- 

66  —  CcmméHi.  Fmrmaeopio  ìtat,,  roL  III,  ^arte 


freddamento  (a  massa  solidifica.  In  questo  modo  il 
prmlollu  della  fusione  potrà  contenere:  arseniato 
ili  simUo.  piroantimonialo  di  ^odio,  stannalo  di  sodio 
e  ossido  di  r;ime.  C'iit  fatto  si  tratta  ta  massa  con 
acqua  hollento  e  si  procura  dì  farl^i  cadere  tutta 
entro  un  piccolo  matraccio.  Al  liquido  limpido  o 
torbido  sì  aggiunge  un  poco  di  bicarbojiato  sodico 
per  trasformare  la  soda  caustica  prodotta  ui  carlH)- 
nato  e  imp<'dire  che  i\*sti  sci(dlo  dello  stannatu  di 
sodio. 

Il  prodotto  ottenuto  si  filtra;  in  questo  modo 
si  avi,'^  un  liquido  filtrato  che  potrà  contenere: 
arsenuto  di  «odio  e  un  residuo  insolubile  che  potrà 
contenere:  pìroanlinionialo  sodico,  ossido  di  slagno 
e  ossido  di  rame. 
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Wig.  07.  »  Apparvi  «bill  tli  Marsh  pct  (■  ricerca  UeU'anulcit 


4 


Ricerra  ilell'arst'nico.  —  Nel  filtralo  si  rerca 
l'arsenico  nel  modo  seguente  :  si  evapora  la  solu- 
7.iona entro  piccolo  niatracL'io.  si  aggiunge  dell'acido 
solforico  e  si  continua  a  scaldare  sino  a  scacciare 
ogni  traccia  di  acido  nitrico.  Si  continua  a  scaldare 
sino  a  quando  incominciano  a  svilupparsi  vapori 
bianchi  di  arido  sotrnrii'o.  Si  ha  cosi  un  lii|uido 
ìncoloro  che  lasciato  raQrcddare  sì  diluisce  un  pocu 
con  acqua  e  poi  per  piccole  porzioni  si  introduce 
nell'apparecchio  di  Marsh. 

Il  Mictudii  di  .Marsh  (1;  /'  basato  sul  fatto  rhe  per 
l'azione  dell'idrogeno  nascente  i  composti  o^si^ennti 
dell'arsenico  e  in  genero  i  composti  arsij[iicali  solu- 
bili nell'acqua  o  negli  acidi,  sono  ridotti  o  trasfor- 
mati in  idrofreno  arsenicale  gasoso. 

Di  (|nesto  metodo  fu  già  ampiamente  trattalo  nelle 
!VoKlunì  dì  .Inalisi  rliiroira.  pagg.  4^-13.  Per  le  ri- 
cerche tossicologiche  il  metodo  deve  essere  reso  più 
mnsibile  per  quanto  è  possibile. 

\a  figura  287  rappresenta  l'npparecchio  di  Marsh 
quale  deve  essere  impiegalo  in  ijnesli  casi.  Nella 
boccia  A  tenuta  fredda  con  ;umih;i  si  mrltono  liO  a 
40  gr.  di  zinco  purissimo  e  in  pe7.7.elti  ;  in  lì  si  deve 
mettere  del  cloruro  di  calcio  granulalo  o  anche  scm- 


(1)  Un  cenno  biogranco  di  Marsh  troTA«ì  nelle 
No^oni  di  Analisi  chimica,  pag.  42. 

(tÌ)  Aziont*  dfiia  potasxtì  anW idro($eno  arsfnifolf  r 
tulVidt'ogtno  antimoniaìf.  —  ^  noto  che  se  si  fa 
passare  una  corrente  di  idrogeno  antimoniale  attra- 
verso un  tulio  contenente  dei  pezzetti  di  potaaaa 
caustica,  questa  a  poco  a  poco  ai  fa  irrìgia  o  anne* 
rìsce  perchè  si  ricopre  di  un  sottile  strato  iti  anti- 
ntooio  metallico;  in  altri  termini,  l'idrogeno  an- 
timoniale è  decomposto  a  freddo  dalla  potassa 
caustica  solida.  Si  ammette  invece  generalmente 
che  l'idrogeno  arsenicale  sia  senza  azione  a  freddo 
sulla  potassa;  ciò  non  è  completamenie  esatto  perchè 
M  è  vero  che  l'idrogeno  ar!*enicale  non  è  decom- 
posto cosi  pre<tu,  e  lutto,  come  l'idrogeno  antitiio- 
nlale»  è  pur  vero  che  anch'esso  può  essere  decom- 
poelo.  KOhn  e  Saager  (lierichtr,  XXIU.  pag.   1798) 


plicemenle  del  cotone  o  meglio  della  tana  di  vetro 
h'U  lavala  e  non  ilella  potassa  caustica  solida  (2); 
ti  è  un  fornello  che  permette  di  scaldare  un  tulio  di 
vetro  di  Docmia,  del  diametro  di  circa  5-8  mm.  per 
un  tratto  di  almeno  30  centimetri.  In  Pil  tubo  deve 
essere  strozzato  e  qui  deve  prodursi  l'anello.  Vo- 
lenilo  far  passare  il  gas  attraverso  soluzione  di  nitrato 
ij'^t'genio  si  congiiingc  il  tubo  di  vetro  con  il  tulio 
a  l>olle  G.  L'acido  solforico  con  cui  si  tratta  lo  zinco 
deve  essere  diluito:  I  p.  di  acido  por  5  p.  di  acqua; 
in  ultimo  si  aggiunge  anche  un  acido  più  diluito: 
l  p.  ili  aciilo  per  Ifi-ttì  p.  di  acqua. 

Si  comincia  col  versare  l'acido  solforico  sullo  /iiico 
0  si  lascia  reagire  sino  a  che  lutto  l'appai-ecchio  sìa 
pieno  di  gas  idrogeno  e  allora  s'accende  all'estremn  e 
si  scalda  il  tubo  col  foi  nello  Ft.  Bisogna  lasciare  cosi 
funzionare-  r;ipj»;ire(  ihii»  per  circa  mev/'ora  e  verifì- 
careche  non  si  sia protloUo anello  alcuno;  la  fiamma 
alPestrenio  del  tubo  F  deve  essere  piccolissima. 

indizione  essenziale  percht^  si  possa  avere  un 
nnellino  di  arsenico  anche  quando  la  quantità  di 
questo  i'"  estremamente  piccola  si  è  che  il  tubo  sia 
scaldalo  per  una  lunghezza  non  inferiore  a  30  cm. 
e  la  corrente  di  idrogeno  sìa  mollo  lenta. 


hanno  dimostralo  che  interponendo  un  tabo  con 
potassa  solida  tra  il  fornello  e  la  boccia  di  sviluppo 
del  gas,  Tidrogcno  arsenicale  è  lentamente  aliaccato 
dalla  potassa.  Per  esempio  si  trovò  gr.  0,076  di 
arsenico  invece  dì  grammi  0,OS37  senza  il  tubo  con 
potassa.  Il  prof.  Vitali  pure  si  è  assicurato  che  l'idro- 
geno arsenicale  anche  unito  al  gas  idrogeno  è  de- 
composto dalla  potassa  solida  ed  è  quindi  da  pro- 
scrìversi l'uso  della  potassa  caustica  per  disseccare 
l'idrogeno  nell' apparecchio  di  Marsh. 

Non  è  poi  necessario  mettere  la  potassa  solida 
per  separare  l'idrogeno  antimoniale  perchè  adope- 
rando i  buoni  processi  che  sì  hanno  per  la  ricerca 
tossicologica  dell'arsenico,  come  quello  ora  descritto, 
la  separazione  di  questo  dairantimonio,  se  vi  è,  il 
fa  prima  dì  introdurre  nell'apparecchio  di  Marsh  il 
prodotto  ottenuto. 


Vìf.  ttfl.  —  Tnlw  |wr  anmlru. 


AjiJMn' 


|i>i    (j    rircfi 


0 


tubo  (li  si-atilacsì  |iiiri  Awir.  anrlii*  l;i  forroa 
r.'ip|)i'i;srnUiUi  (lalla  lli^ura  i88;  la  putila  a  [nn>  es- 
sere tininonHi  nelhi  solu/Jonc  di  nilr;i(u  d'argento  u 
^^i  altra  solu/.ìune  rcnlliva. 
^M   Gli  apparecchi  cunic.  quello  nppresentato  dalla 
^■giira  !289  e  rho  Icovaiisi  dosriittì  in  taniì  Tniltali 
Hvoti  sono  da  raccoiiKindarsì  perche  il  lÌM-aldatneolo 
con  una  sola  n.inima  non  r  sitUìctcrito  per  scuiiiponc 
lUi  l'idroj^ciio  arsenicale  che  trovasi  mcsmlaln  cut 
s  idrogeno. 

Se  la  i|uanlit;i  di  arsenico  non  i**  tslrcnianicntti 

piccula  sì  può  pnivarc  ad  ollwicn-  li;  niac{iiic  la- 

l^liiindo  la  Ganiina  dell  idruj^vnu  ceni  dei  pf/./t^tlt  di 

purrellana,  come  è  dello  nelle  i\t)uonJ  dì  Analisi 

chimica,  pag.  43.  ove  sono  anche  descnlli  i  prìn- 

ijwli  caralleri  differenziali  fra  h  luacchic  ad  anelli 

nicali  ed  aniìmoniali  (  I  ). 

É  utile  che  la  corrente  d'idrogeno  sia  rej^olare,  e 

ò  ^  dilfìcìlcad  ottenersi  ijiirindo  varie  volle  si  deve 

j^inn^cre  acido  solforico  o  il  liquido  arsenicale 

ella  Itoccia  dì   Waulfe.   Può  iiiahe  occorrere  di 

iutcrroiupcre  l'operazione  ed  allora  si  avrebbe  una 

rdita  di  gas  idrogeno  arsenicale.  Perciò  può  essere 


m 


i        ftnh. 


(1)  L'anello  bruno  che  si  ottiene  neirappareccbìo 
di  Harsh,  quando  si  ricerca  l'arsenio,  e  le  macchie 
che  si  ottengono  sulla  porcellana  rafTrctldando  la 
AAmma  deiridrogeno  misto  a  idrogeno  arsenicale, 
OOD  sono  costituiti,  secondo  J.  W.  Ketgers  {Xeit.  fOr 
rg.  Chem.,  1893.  p.  403),  come  si  crede,  da  arse- 
co  melallico.  ma  bensì  da  arseninro  di  idrogeno 
•ohdo.    La   scomposizione  dell'idrogeno  arsenic;ile 


utile  la  se^iieiilti  luodilicnzione  della  boccia  di  Woulfe 
proposUi  d;i  lUuis.  Il  Lubo  :i  sviluppo  di  iilrogeno 


FÌ|.  9P0,  —  AItni  apparmbitt  (m:i  Li  riruriA  arlCvMMla). 

(fìg.  21K))  è  munito  di  un  robinetto  e  la  terza  tnbu- 
tatura  porta  un  tubo  in  comunicazione  con  un  tubo 


non  avverrel>be  in  qoesto  modo: 

lAsH*       3H«-..4As 
ma  beasi  secondo  requazìone  seguente: 
AsH"=  H«*AsH. 
Mentre  Tarsenico  metallico  è  insolubile  in  tutti  i 
solventi  ordinari,  le  macchie  o  gli  anelli  arsenicali 
si  sciolgono  nel  joduro  di  metikn«'  bollente,  nello 
xilene  boUeole  e  nella  potassa  bollente. 
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a  tre  bolle  contenente  del  nitrato  d'argento;  così  se 
la  pressione  aumenta  dovendo  t-hiudrre  il  roliìnetln 
il  gas  idrogeno  an^nicale  é  obbligato  a  passare  attra- 
verso la  soln/jonc  di  nitrato  d'argenlo  i'.  darà  un 
prer)pi(;itu  nero  d*argbnto  mentre  resterà  sciolto 
l'iK'ido  arsenioso, 

L'impìrgo  deirapparecchio  di  Marsh  è  sempre  il 
metcnlo  pili  sensibile  prr  la  ricerca  di  piccole  quan- 
tiu^  di  arsenico. 

li  noto  che  |M^i'  facililare  l'azione  delTarido  sol- 
forico •^ultu  Tìuru  puH)  «i  t**  proposlo  di  aggiungere 
akiine  go*TÌe  di  cloruro  di  platino  (Fresenius).  Ma 
J.  Thicl»^  fa  osservare  che  in  questo  caso  si  ha  una 
perdita  dì  arsenico  e  sema  dubbio  secondo  Tbicle 
in  causa  della  forniaziono  di  arseniuro  di  platino. 

bl  poi  d.innosn  affa  Ito  l'uso  di  aggningcreinvc<'e  del 
cloniro  platinico  del  solfato  di  rame,  nel  qua)  caso 
si  precipita  l'atonico  in  forma  di  arseniuro  di  nirie. 

Meglio  t^  attendere  cbc  la  reazione  abbia  luogo 
senza  t'aggiunla  di  sali  metallici.  Si  noti  poi  che  lo 
KÌnco  depuralo  col  cloruro  di  ammonio  è  pronta- 
mente intaccato  dall'acido  solforico  diluito. 

Heazionf.  di  i'tutzeit.  —  Per  l'arsenico  è  anche 
molto  sensibile  la  reazione  di  (ìutzeil,  già  descrìlla 
a  pag.  i!2  delle  lozioni  dì  Analisi  rhinìra.  Serve 
a  riconoscere  ancora  0,1M)(M»5  ^w  di  A^*03  ma  ò  da 
notare  che  non  i*  così  caratteristica  conn;  la  reazione 
di  MaiNh  |>erchè  anche  l'iilnigeno  antimoniale, 
l'ìdrrtgeno  fosforato  (e  lo  zinco  contiene  quasi  sempre 
traccia  di  fosforo)  e  anche  degli  idrocarburi  possono 
colorire  la  carta  con  nitrato  d'argento. 

Le  reazione  dell'idrogeno  ai*senÌcalo  con  nìlnilo 
d'argento  in  soliuione  diluita  avviene  secondo  la 
rcar.ione  segne.nle  (Utssaigne): 
tìHgNOa+Aslia+aiW^r.llg-hlWsOHr.IINOa. 

In  ((tiesla  reazionesi  forma  anche  delTarìdo  nitroso 

per  riduzione  dell'acido  nilrico(Marcblewsky,  1886). 

Se  in  sotu/ione  concentrata  (reazione di  (int/eit): 

3Atì;N(>3  +  Asiri  =  Ag-Us  +  :(I1N(>^ 
AgàAs  +  :JAgN03  =  Ag^As.aA^iNOa 

il  quale  precipitato  |hiì  con  acqua  diventa  nero  e  dà: 
AfèAs.3AgNO3+3ll'U=0Ag+ll-*AsU34-3llN(A 

Li  reazmue  dell'idrogeno  arsenicale  coi  sali  mer- 
cnrici  avviene  secondo  l'equazione  seguente: 

tiHgCl*  +  2Asl!3=:3llg*(:i*  +  As«  +  tillCl 
cioA  si  formerebbe  un  precipitalo  bianco  di  calome- 
lano; secondo  altri  invece  la  re^izionc  avverrebbe  in 
modo  da  formare  prima  un  arseniocloruro  di  mer- 
curio giallo: 

AfiH«  +  2HgClt=:2l!CI  +  nAs(HgCl)«; 
e  successivamente  un  composto  bruno  AsCHgCI)^  e 


poi  un  precipitato  nero  di  arseniuro  di  mercurio 
As'Hg^  forniaUtsi  secondo  l'equazione: 

As(HgCI)3  +  AsH3  =  3HCI  +  As«Hg3. 
0>i  sali  di  rame  poi  l'idrogeno  arsenicale  dà  un  in- 
torbidamento nero  bninoformatodaarseniurodi  rame: 
TiCuSO*  +  4AsI|3  =  5r,u3As«  +  fill«S(K. 

Ofiservaxioni  sulla  ricerca  dcll'arMaic».  —  Mollo 
dovremmo  ancora  dire  sulla  ricerca  dell'ai-senico; 
molti  altri  metodi  sono  stati  proposti  per  la  sua  ri- 
cerca 0  fra  questi  dobbiamo  ricordare  quello  di 
Fr.  Seiiui  aiupiatiiente  desi-ritto  ns^Y Enriclopedìa  di 
ilhimica,  ma  la  iialtini  di  questa  opera  ci  impedisce 
di  entrare  in  maggiori  panicolari. 

Vogliamo  piTÒ  accennare  ad  alcune  ricerche  ri- 
guardanti l'azione  delle  loufle  sui  composti  arsenicali. 

(ìosio  ha  fatto  una  serie  di  riceixbe  le  quali  di- 
mostrano che  le  miitle,  come  aveva  già  osservalo 
Fr.  Sehni,  possono  ridun'c  i  composti  arsenicali  svi- 
luppando gasat^enicali.  Dalle  sue  prime  rìcercbe(l) 
c-kIì  ne  ronclude: 

R  K  coTiferntaIn  in  modo  indiscutibile  che  per 
la  vegetazione  di  mulTc  a  contatto  di  composti  ane- 
nicali  fissi  pttssono  sviluppatasi  gas  ai^senicali. 

«  .\on  tutte  le  muQe,  ma  solo  alcune  gmlono  dì 
que^sta  proprìeLi  ;  sicché  si  può  imujaginare  una 
classe  speciale  di  questi  microrganismi  a  cui  dare 
il  nome  di  iirsenio-muffe, 

«  lx;mulTel!nora  c;irallerizzato  come  capaci  d'una 
energica  azione  a  tale  riguardo  sono  quattro:  il 
MuvfìT  muredo.  V/Upergitlus  ijinuais,  yAtpergiUttt 
rimwe  il  PeiìiàUHm  brfvkaule  da  più  iuipori.inle). 

«  Lo  sviluppare  ^ms  arsenicali  da  conip^sti  (issi  di 
arsenico  non  /*  una  conseguenza  necessaria  del  fatto 
che  un  germe  vegeta  bene  in  pivsenza  ili  questi 
couiposti:  |H»ssono  nutjli  germi  vìvere  una  vita  anche 
l'igoglios.'!  senz.)  produrre  la  scomposi/ione. 

4  Le  slesse  arsenio-mulVe  possono  rresi*er  beiie 
a  contatto  di  composti  arsenicali,  senza  Irasfonnarli 
attivamente»  e  il  fatto  tiene  alla  qualili'i  del  sale  di 
arsenico.  Itìferendurni  al  .)fnritr  mucido  da  me  spe- 
rimentato, l'azione  venne  ad  e*scr  dubbia  pei  solfuri 
d'arsenico  e  ciò  (■  in  relazione  probabile  coirinstdu- 
bililù  del  materiale.  Tuttavia  va  faiu  una  risenr;)  a 
questa  legge  nel  senso  che  col  prolungato  soggiorno 
in  coltura  1  suddetti  compfisti  possono  prr  fune 
indirette  anche  inerenti  alla  vita  della  mufTa  stessa 
subire  qualche  modificazione  nella  loro  struttura 
chimica  e  diventare  atti  alla  trasformazione.  ÌAt  con- 
dizioni che  favoriscono  la  produzione  del  gas  arseni- 
Ciile  alle  arsenio-muffe,  si  possono  cosi  raggruppare: 
«  I)  Quelle  che  favoriscono  in  generale  la  vita 
del  fu[igu(<ihbondanza  d'ossigeno,  umidità,  materiale 
nulrilitio,  dose  sopportabile  di  composti  d'arsenico); 


I 
I 


(1)  AxioHe  di  alcun0  muffe  sui  composti  fisci  di  arstuioo,  Roma  18M. 
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€  2)  Quelle  che  dipendono  dalla  fncililA  dì  trns- 
formaziuae  dei  roinposti  :  l'acido  arsenìro,  gli  arse- 
niati  ed  arreniti  di  sodio  e  di  potassio  souo  più 
.i^^evolrm'tito  trasrormali  che  Tai'senito  di  rame; 

<  3)  Presenza  di  ìdralì  di  carbonio  (amido, 
glucosio). 

€  Riferendomi  alle  e^^pcrienie  sul  Mitcor  mucedo, 

arseiiiii-inufTe  possono  scomporre   l'ai^ciiito  di 
ime  delle  Lippc/zerie  anche  quando  vege(ano  sulla 
l'olla  impio^MU  per  Tar  aderire  la  carta  al  muro. 

«  Nella  fernienlazioiip  delle  arsenio-miifle  in 
pre^ri/ii  di  composti  fissi  di  arscuìcu  (ini  riferisi'u 
alle  esperit'.n/.e  fatte  col  Mucor  murtido\  può  svolgersi 
idiD^cno  ai'senìcale;  ma  si  tratta  ili  minime  ((uanlilà 
rispetto  ad  un  altro  compuslo  molto  più  imp<n'lante, 
che  ^  proLabiie  risulti  dall'associa/ionc  ilei  melal- 
•loide  a  radicali  organici  alcolici  ud  aldeidìci. 

«  Non  esclusa  l'azione  lidultiva  ed  idrogenante 
lu  irnccie  dei  com^Hisii  aistmicalì  Qssì  è  probabile 
che  per  la  massima  prte  la  loro  gassificazione  sia 
intimamente  connessa  collo  sviluppo  di  speci;ili  so- 
stanze chimiche  (opera  deirallività  biologica >  asso- 
ciabili al  melalloide  e  non  comuni  a  tutte  le  mnlle  ^. 

Gusio  denomina  ipiesle  muffe  afuenio-muffe.  11 
Penicillum  brevivauie  acipiista  l' importanza  di  un 
reagente  prezioso,  sensibile  e  siitim  pi-r  piccolissime 
quantità  di  acNenicu*  e  questa  muffa  può  essere  usala 

Inome  reattivo  a  scopo  medico-legale.  Secondo  iiosio 
il  gas  svolto  dalle  arscnio-mude  sarebbe  un'arsina(?) 
mista  a  Iniccie  di  idrogeno  arsenicale  (I). 
Ildott.  AbtKi  (2>  ba  utilizzato  questo  metodo  per 
la  ricerca  deil'ai^nico  in  una  farina  di  zca-iiiais  che 
Bveva  dato  luogo  ad  un  avvelenamento  ;  ecco  come 
0|»erij  l'auiort*.  : 
*  Prepiirai.  a  tjil  nopo,  te  patate  orcorivnli  per 
lare  Ire  colture  alla  Kouv  ;  in  due  delle  patatr  pra- 
ticai una  feiiilitiira   in  cui  inlriHJussi  pochi  cenli- 
I        grammi  di  farina,  i|uanLi  cioè  ne  poteva  stare  sulla 
punta  ili  una  piccola  spatola,  sterilizxii  i  tre  tubi, 
cosi   prepanti,   netraiitoclave  alla  temperatura  di 
1d()^  C.  |)er  llj  minuti,  indi  st'iuinai  sulla  superficie 
^Kdelle  patate  raffreddate  un  po'  di  coltura  pura  dì 
^^Piffìiailum  brtvitaule  che.  secondo  GosÌo,  r  la  muffa 
r      più  indicala  per  questo  genei'C  di  ricerche. 

«  Una  delle  colture  con  farina  e^jmsi  alla  (empe- 
I       natura  di  37°  C.  nel  termostato,  l'altra  lasciai,  colla 
coltura-testimonio,  alla  temperatura  ambiente  ( IO"'- 
22*  C.) 

«  Do|H»  dodici  ore  la  su|>erficie  della  patata  della 
coltura  tenuta  in  tennostato  ei'a  ricoperta  di  un  fitto 
micelio  bianco,  ronispondente  al  primo  stadio  di 

I)  Ann,  di  Chim,  e  di  Farmaeol..  1893.  t.  XVII, 

$09.  Si  reg^  inoltre  il  laroro  di  Gosio.  Sul  ri- 

ttcimento  delVurgenieo  per  mezzo  di  aUune  muffe 

(Riv.  d'iifitne  €  Sanità  pubblica,  1893,  d.  8.  9.  IO  e  1 1}. 


sviluppo  del  Peninllum  brevicaule:  aperto  il  tubo  si 
avverti  \\\\  forte  odore  agliaceo  che  si  fece  poi  pia 
intenso  nelle  ore  successive. 

«  Dopo  Irentasei  ore  circa  si  manifestarono  gli 
stessi  fenomeni  nella  coltura  con  farina  tenuta  alla 
tempentura  ambiente. 

«  Ora,  l'odore  agliaceo  clic  non  può  confondersi 
con  alcun  altro,  tanto  ^  canitlenslico,  r  la  prova  che 

10  sviluppo  della  muffa  ^  avvenuto  in  presenza  di 
arsenico;  infatti,  iiolla  coltura-testimonio  si  ebbe 
bensì  sviluppo  abbomlante  di  penicillì,  tua  senza  la 
produzione  di  alcun  odore  apprezzjibile:  conlempo- 
raneameute  nel  Laboratorio  chimico,  ildott.  Hevelli, 
cimentando  chimicamente  la  sle.ssu  faiina,  confer- 
mava la  produzione  in  essa  di  arsenico  •. 

Però,  si  badi  bene,  una  reazione  basata  stdamente 
sull'odore  non  è  la  più  sicura. 

flictrca  e  determinazione  di  pierole  (/uuu/rVù  di 
nvit^nico  nei  trèmuli  e  nelle  tn]ì}ìetufvie^  x^condn  Frt' 
genius  e  lìiniz  (3).  —  In  una  storta  di  vetro  di 
Boemia  della  capacita  di  circa  5t.K3  cm'  si  introdu- 
cono if)  gr.  del  tessuto  tagliuzzato  e  si  triitlano  con 
250  cin*  di  acido  cloridrico  a  I  .IH  ;  dopo  mezz'ora 
si  versano,  per  la  tubulatura  della  slorl;i,  5  rni^  di 
soluzione  satura  di  clunirn  ferroso  e  si  dislilla  l'acido 
cbiriilrico  per  piiì  che  due  lei7Ì.  Li  storta  comunica, 
(»er  mezzo  di  un  refrigeranti',  con  un  rcci(ucnte  di 
lOU-HtKJ  cni^  cui  è  unito  un  tubo  Fcligot.  Tanto  in 
que.sto  tubo  quanto  nel  recipiente  si  versa  prima  del- 
l'acqua ;  nel  recipiente  circa  200  cm^,  Distillato  ■/3 
del  liquido,  si  aggiungiuio  nella  storta  KMtcm^dì 
acido  cloridrico  e  poi  si  distilla  quanto  più  è  possi- 
bile. I  distillati  che  sono  bruni  per  materie  orga- 
niche si  riuniscono  anche  col  liquido  del  tulmPcIignl, 
si  diluiscono  a  800  cm^  e  vi  si  fa  passare,  prima  a 
fi-eddo,  {>oi  a  caldo,  una  corrtMile  di  gas  soltidrìctf. 

11  solfuro  d'arsenico  si  deposita  insieme  a  maloric 
oi'^aiiiche  ;  si  raccoglie  su  filtro  d'amianto  e  poi  si 
scioglie  nell'acido  cloridrico  concenlratu  aggitiu- 
gendo  del  bromo.  La  soluzione  cosi  ottenuta  distil- 
lala ancora  con  acido  cloridrico  come  fu  dello  piò 
sopra  e  sino  a  che  nella  slmia  rìmang;i  un  residuo 
piccolissimo,  l'ornìscc  un  liquido  inculuro  contenente 
tutto  l'arsenico  che  era  nella  stoffa  e  che  può  essere 
precipitato  allo  stalo  di  trisolfuni  puro  che  .si  dis- 
secca a  100"  e  si  pesa. 

É  naturale  che  prima  di  fare  rpiesLo  sag;;io  rpian- 
lilalivo  bisogna  averne  fatto  uno  prima  al  solo  si'upo 
di  ricunosceif)  l'ai'senico  con  tutte  le  sue  re;izioni 
caratteristiche.  La  distruzione  coll'acido  cloridrico 
e  clorato  potassico  può  servire  anche  in  questi  casi. 


{%)  ^Nn.  di  Chim,  t  di  Farmac,,  1894,  t  XIX, 


(3)  Zeits.  f.  amal^.  Ckftm.,  1888. 
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Esame  del  residuo  contenente  antimonio,  stagno 
e  rame.  —  Il  prodotto  della  dcHagrazione  non 
sciolto  dall'acqua  e  rimasto  s:il  pìccolo  filtro  può, 
come  abbiam  detto,  contenere  del  plroantimoniato 
sodico,  dcHossìdo  di  stagno  e  dell'ossido  di  rame. 

Si  tratta  una  parte  di  questo  residuo  a  caldo  con 
acido  cloridrico  concentrato,  diluito  col  suo  volume 
d'acqua.  Se  il  residuo  era  grigio  o  nerastro,  si  esa- 
mina subito  una  parte  della  soluzione  cloridrica  con 
fcrrocianuro  di  potassio  o  con  un  eccesso  d'ammo- 
niaca per  cercarvi  il  rame.  Un'altra  porzione  della 
soluzione  cloridrica  si  evapora  a  bagno-maria  entro 
cassula  di  platino  e  nel  liquido  concentralo  sì  mette 
un  pezzetto  di  zinco  che  precipiterà  l'antimonio  sul 
platino  in  forma  di  maccbia  nera. 


soluzione  nell'acqua  regìa  sarà  diluita  con  poc'acqua, 
poi  evaporata  a  bagno  maria  e  nel  residuo  si  potrà 
dimostrare  la  presenza  del  mercurio  in  diversi  modi, 
come  fu  già  detto  nelle  Koiieni  di  Analisi  eliiHica. 
Il  resìduo  ottenuto  a  bagno  maria  si  scioglierà  io 
poca  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico  e  una  parte 
di  questa  soluzione  trattata  con  cloruro  stanooso 
darà  un  precipitato  bianco  di  cloruro  mercuroso, 
poi  il  precipitato  diventerà  nero  per  riduzione  di 
mercurio,  con  eccesso  di  reattivo.  Traccio  minime 
di  mercurio  possono  essere  anche  riconosciute  im- 
mergendo nella  soluzione  acìdulata  un  sottile  filo 
di  rame  metallico  ben  terso  o  una  piccolìssioia  e 
sottile  lamina  di  rame.  Sì  noterà  così  una  niaccliìa 
bianco-grigia. 


Fi^.  2U1.  —  TuIhi  |iel  dusamento  ivi  mennriu  (metudo  Een.  LDilwìg). 


La  maggior  parte  della  soluzione  clorìdrica  di- 
luita con  acqua  sì  mette  a  contatto  con  alcuni  pez- 
zettini di  zinco.  Si  avrà  così  un  precipitato  polve- 
rulento elle  potrà  contenere  stagno  e  antimonio; 
questi  fiocchi  neri  sì  raccolgono  su  un  piccolo  fil- 
trino, sì  lavano  bene,  poi  si  scaldano  con  poco  acido 
clorìdrico  concentrato.  Cosi  rimane  ìndìsciolto  l'an- 
timonio e  nel  filtrato  sì  potrà  ricercare  lo  stagno  col 
cloruro  mcrcurico  e  gli  altri  reattivi. 

Per  caratterizzare  l'antimonio  nel  resìduo  insolu- 
bile nell'acido  cloridrico,  lo  si  deve  sciogliere  in 
poca  acqua  regia,  evaporare  a  iKigno-marìa  ed  al 
residuo  aggiungere  poco  a  poco  dell'acqua  la  quale 
darà  un  intorbidamento  bianco  dì  ossicloruro  d'an- 
tinmnio  col  quale  si  potranno  fare  le  altre  reazioni 
dell'antimonio. 

Esame  del  residuo  insolubile  nel  solluro  dì  am- 
monio. Kìcerca  del  mercurio,  piombo,  rame,  cadmio, 
bismuto.  —  Se  nel  trattamento  pìiì  sopra  indicato,  il 
solfuro  di  ammonio  ha  lasciato  un  resìduo,  questo, 
come  abbiamo  detto,  potrà  contenere  i  solfuri  di 
mercurio,  di  piombo,  dì  rame,  dì  cadmio  o  di 
bismuto.  Su  questo  residuo  si  procede  con  tutta 
accuratezza  secondo  i  metodi  indicati  nell'analisi 
inorganica.  Innanzi  tutto  si  comincia  a  trattare 
questo  residuo  a  caldo  con  acido  nìtrico  diluito,  pre- 
parato diluondo  un  volume  di  acido  concentrato  in 
due  volumi  di  acqua.  Sì  sciolgono  così  lutti  i  solfuri 
sopraccennati  fuorché  il  solfuro  di  mercurio. 

Il  residuo  insolubile  nell'acido  nitrico  se  contiene 
solfuro  di  mercurio  sarà  nero  e  questo  resìduo  si 
scìoglieià  con  alcune  goccio  dì  acqua  regia.    La 


Se  la  laminetta  o  il  filo  ricoperto  delia  macrttia 
sì  lava  prima  con  acqua,  poi  con  alcol  ed  eteree» 
asciuga  e  finalmente  si  mette  dentro  un  piccolo  tubo, 
difficilmente  fusibile  insieme  ad  una  traccia  di  jodo, 
si  potrà  notare  un  lievissimo  sublimato  giallo-rosso 
di  joduro  mercurico. 

Procedendo  in  questo  modo  sì  può  in  casi  di  ri- 
cerche chìmìco-tossicologìcbe  riconoscere  delle  i]uaD- 
tità  estremamente  pìccole  di  mercurio  quando  si 
proceda  con  estrema  cautela  nel  raccogliere  il  pre- 
cipitato ottenuto  coll'acido  solfidrico  e  dopo  il  trat- 
tamento con  solfuro  di  ammonio;  anche  nell'urina 
in  questo  modo  sì  possono  riconoscere  traccìe  mi- 
nime di  mercurio. 

Crediamo  quindi  inutile,  per  la  ricerca  dì  questo 
metallo,  descrìvere  in  questo  brevissime  nozioni 
altri  metodi  analitici. 

Riguardo  al  mercurio  osserveremo  solamente  cbe 
Eni.  Ludwig  tratta  il  precipitato  ottenuto,  insolubile 
nel  solfuro  dì  ammonio,  con  poco  acido  clorìdrico 
concentrato  e  poi  a  poco  a  poco  con  clorato  potas- 
sico e  scaldando.  Sciolto  il  solfuro  filtra,  dilnisce  a 
100  cm^  e  in  metà  di  questo  liquido  dosa  il  mer- 
curio aggiungendo  alla  soluzione  calda  5  gr.  dì  pol- 
vere dì  zinco,  in  modo  da  precipitare  il  mercurio 
allo  stato  di  amalgama  dì  zinco,  mescolato  con  l'ec- 
cesso di   zinco.   Raccoglie  su  un  filtro,  lava  con 
acqua  e  alcol,  poi  asciuga  con  aria  e  introduce  il 
precipitato  in  un  tubo  della  forma  rappresentali 
dalla  figura  291 .  In  A  nel  principio  del  tubo  vicino 
al  tubo  ad  U  sì  mette  un  tappo  d'amianto  calcioato. 
poi  uno  strato  d  di  calce  vìva,  calcinata  di  recente, 
in  pezzetti  grossi  come  granì  di  fninaeato,  indi  ne 
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Uippo  di  amianto  e  uno  strato  e  di  ossido  di  rame 
granulato  e  tin  altro  tappo  d'amianto  ;  in  &  si  mette 
la  polvere  dì  zinco  cui  fa  seguito  un  tappo  d'amianto, 
li  tubo  A  A  si  scalda  in  un  fornello  e  il  tubo  ad  U  « 
si  raffredda  con  acqua  in  una  cassula.  Si  comincia 
collo  scaldare  al  rosso  scuro  la  calce  e  l'ossido  di 
rame,  poi  si  fa  passare  una  lenta  corrente  di  aria 
secca  e  si  riscalda,  ma  non  troppo,  la  polvere  di 
zinco.  Cosi  il  mercurio,  dopo  circa  un'ora,  ^  tutto 
trascinalo  e  condensato  nel  tutto  e.  insieme  a  un 
poco  di  acqua  che  si  toglie  facendo  passare  attra- 
verso al  tubo  «,  staccato  dal  tubo  A,  una  corrente 
di  aria.  Il  tubo  e  secco  si  pesa,  poi  si  toglie  il  mer- 
curio coH'acqua  regia,  si  lava  e  si  asciuga  il  tubo  e 
infine  sì  ripesa  ;  la  differenza  di  peso  dà  la  quantità 
di  mercurio. 

Ludwig  (1869)  applica  il  suo  metodo  principal- 
mente alla  ricerca  del  mercurio  nell'urina  che  aci- 
dula con  acido  cloridrico,  poi  aggiunge  polvere  di 
zinco,  lava  il  precipitato  e  lo  tratta  come  i*  detto 
sopra.  In  questo  modo  ritrova  97-98%  del  mer- 
curio introdotto.  Il  dosamento  negli  organi  è  più 
diflìcile;  egli  ossida  ta  materia  organica  con  acido 
nitrico,  poi  con  acido  cloridrico  e  clorato  potassico 
ed  infine  precipita  il  mercurio  allo  stato  di  amal- 
gama di  zinco  ed  opera  come  sopra. 

Il  dott.  Eng.  Brugnatelli  bn  descritto  un  metodo 
semplice,  sensibilissimo,  per  ricercare  il  mercurio 
nei  liquidi  organici  e  specialmente  nelle  urine.  Fre* 
cìpila  il  mercurio,  nel  liquido  acidulato,  con  ftli  di 
rame  o  polvere  di  rame.  Non  possiamo  che  accen- 
nare questo  metodo,  la  cui  descrizione  particolareg- 
giata trovasi  negli  Annali  di  Chimica  e  di  Farmaco- 
logia, 1889. 

Ricerca  del  piombo,  raosf  e  cadmio.  —  Nella 
soluzione  nitrica  da  cui  fu  separato  il  solfuro  di 
mercurio  si  possono  trovare  del  piombo,  del  rame 
e  del  cadmio.  E  qui  si  procede  nell'analisi  come 
in  casi  simili  è  indicato  in  tutti  i  trattati  di  ana- 
lisi. Si  evapora  la  soluzione  nitrica  a  secco  e  si 
ridiscioglic  il  residuo  in  poc'acqua.  La  soluzione  si 
tratta  con  acido  solforico  diluito  che  ne  lascia  sepa- 
rare solfato  di  piombo  se  c'è  e  nel  filtrato  si  cerca 
il  rame  coll'ammoniaca  e  coi  ferrocianuro  di  potassio. 
Se  l'ammoniaca  non  colora  il  liquido  in  azzurro, 
ma  dà  un  precipitato  bianco  che  non  si  scioglie  in 
un  eccesso,  può  essere  indi/jo  della  presenza  di 
bismuto  e  a  conferma  di  ciò  si  scioglie  il  precipitato 
bianco  in  poco  acido  cloridrico  diluito  e  si  tratta 
con  cloruro  stannoso  ed  eccesso  di  soda  caustica.  Si 
avrà  precipitalo  nero  di  bismuto  metallico.  Si  può 
cercare  il  cadmio  coll'acido  solfidrico  che  darà  un 
precipitilo  giallo  e  se  contemporaneamente  vi  è  del 
rame,  allora  si  tratta  la  soluzione  ammoniacale  az- 
zurra con  cianuro  di  potassio  fino  a  scolorazione  e 


trattasi  con  acido  solfidrico  che  darà  un  precipitato 
giallo  di  solfuro  di  cadmio  (V.  KoiUni  dì  .tnaliftì 
chimica,  pagg.  93-95). 

LiQi  UH)  (H).  -  Esame  del  liquido  ood  precìpilalo 
dalPacìdo  solfidrico.  —  Il  liquido  filtrato  dopo  il 
trattamento  coll'acido  solfidrico  può  contenere  dello 
zinco,  del  bario,  del  cromo  e  anche  del  ferro,  me- 
talli che,  eccetto  il  bario  e  lo  zinco,  hanno  per  la 
Tossicologia  non  molta  importanz^i.  Questo  liquido, 
alcalinizzato  con  ammoniaca,  si  tratta  con  solfuro 
di  ammonio,  il  quale  naturalmente  anche  in  man- 
canza di  zinco,  cromo  e  bario,  dà  sempre  un  pre- 
cipitato dovuto  alla  presenza  del  ferro  e  dei  fosfati 
terrosi  che  si  trovano  nell'organisum  animale.  Si 
filtra  e  nel  filtrato  si  cerca  il  bario.  Il  precipitato 
ottennio  col  solfuro  ammonico  che  può  contenere 
fosfati  alcalino-terrosi,  il  solfuro  di  zinco,  l'idrato 
di  cromo,  ecc.,  si  analizza  secondo  le  norme  del- 
l'analisi minerale  in  genere. 

11  liquido  filtrilo  dal  predpitato  ottenuto  dal  sol- 
furo di  ammonio,  può  contenere  del  bario  e  ancora 
del  cromo.  Fresenius  tratta  questo  liquido  con  acido 
solforico,  evapora  a  secco  sino  a  che  cominciano  a 
svilupparsi  fumi  bianchi  di  acido  solforico.  Dopo 
raffreddamento,  si  diluisce,  si  filtra,  si  lava  e  si 
calcina  il  residuo  per  scacciare  il  solfo  e  vinlcre  se 
vi  è  del  solfato  di  bario.  Il  filli'ato  acido  si  nculra- 
li7.za  col  carbonato  dì  sodio,  si  evapora,  si  calcina 
per  scacciare  i  sali  ammonici  ed  il  residuo  si  fonde 
con  carbonato  sodico  e  clorato  potassico  e  nella 
soluzione  della  massa  fusa  ottenuta  si  cerca  il  cromo. 

Dopo  precipitato  il  liquido  coll'acido  solfidrico  si 
può  trattare  il  filtrato  con  acido  solforico  diluito,  se 
vi  è  bario  questo  precipita  allo  stalo  di  solfato.  Nel 
filtrato,  alcalinizzato  con  ammoniaca  prima  e  poi  aci- 
dulato con  acido  acetico,  si  può  precipitare  lo  zinco 
col  solfuro  di  ammonio  allo  stato  di  solfuro  di  zinco. 
Nel  filtrato,  dopo  precipitato  lo  zinco,  si  può  cercare 
il  cromo. 

Esame  del  residuo  iBsolabile  dopo  il  traUameoto 
con  clorato  di  potassio  e  acido  clorìdrico.  —  Ab- 
biamo già  detto  che  questo  residuo  può  contenere 
della  materia  grasfta,  della  materia  tendinea  e  altre 
sostacze  organiche  non  distrutte  insieme  a  solfato 
di  bario,  solfato  di  piombo  e  cloniro  d'argenlo,  e  in 
certi  casi  anche  dell'ossido  di  stagno.  Questo  residuo 
disseccato  può  essere  incenerito  in  una  cassula  di 
porcellana  e  bruciato  il  carbonio  con  nitrato  di  am- 
monio (Fresenius),  oppure,  secondo  altri,  mescolato 
con  tre  volte  circa  il  suo  peso  di  una  miscela  di  1  p. 
di  soda  e  i  p.  di  nitro,  poi  a  poco  a  poco  bruciato 
in  un  crogiuolo  di  porcellana,  e  in  ultimo,  quando 
la  mass;»  r  fusa,  s'aggiuui^e  ancora  un  poco  di  nitro. 
La  massa  fredda  si  esaurisce  poi  completamente  con 
acqua  calda  e  nel  liquido  torbido  si  fa  passare  un 
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po'  d'acido  carbonico  per  togliere  gli  alcali  caustici. 
Si  avrà  cosi  un  residuo  solubile  contenente  i  carbo- 
nati di  piombo  e  di  bario  ed  argento  metallico.  Si 
filtra  e  sì  tratta  il  residuo  rimasto  sul  piccolo  filtro 
con  acido  nitrico  diluito  e  caldo.  Sarà  cosi  facile 
separare  l'argento  mediante  l'acido  cloridrico,  poi 
nel  filtrato  il  piombo  roll'acido  solfidrico  ed  il  bario 
nel  liquido  non  precipitato  dall'acido  solfidrico. 

Metalli  venefici  neirorganismo  in  condiiìonì  nor- 
mali. —  Si  era  ammesso  un  tempo  dietro  osser- 
vazioni inesatte  clic  l'organismo  animale  in  con- 
dizioni normali  contenesse  delle  traccie  di  ai*scnico 
che  si  chiamò  arsenico  normale;  ma  numerose 
esperienze  posteriori  ed  esatte  hanno  dimostrato  in 
modo  non  dubbio  che  non  esiste  arsenico  nell'orga- 
nismo in  condizioni  normali. 

Esistono  invece  nelle  condizioni  normali  nell'or- 
ganismo delle  minime  traccie  di  rame,  piombo  e 
zinco,  che  provengono  specialmente  dai  vari  uten- 
sili di  cucina  e  dai  vasi  entro  cui  stanno  le  conserve 
alimentari,  come  se  ne  trovano  delle  traccie  negli 
alimenti  (V.  le  nostre  !Vozionì  di  Zoochimica,  p.  11). 
Nel  fegato  specialmente  quando  sì  ricercano  i  me- 
talli venefìci  col  metodo  di  Fresenius  e  Habo  si 
finisce  per  trovare  sempre  o  quasi  sempre  una  traccia 
di  rame  o  di  piombo,  ma  specialmente  di  rame. 
Non  vi  è  perìcolo,  per  chi  è  pratico  di  queste  ri- 
cerche, di  confondere  queste  minime  traccie  dì  rame 
0  dì  piombo  che  potrebbero  dirsi  nortnali,  col  rame 
e  piombo  che  si  può  trovare  in  caso  dì  veneficio. 

Secondo  Millon  (1)  il  sangue  contiene  normal- 
mente dello  traccie  minime  dì  rame  e  di  piombo. 


VI. 
RICERCA  DEGLI  ACIDI,  DEGLI  ALCALI,  ecc. 

In  questo  gruppo  comprendiamo  tutte  quelle  so- 
stanze più  0  meno  velenose  che  non  possono  essere 
comprese  nei  ^'ruppì  precedenti;  sono  veleni  corro- 
sivi, gcncrahnente,  quali  gli  alcali  :  potassa,  soda,  o 
acidi  energici  quali  gli  acidi  :  solforico,  cloridrico, 
nitrico,  ossalico.  In  casi  di  avvelenamento  con  queste 
sostanze  all'autopsia  so  ne  ha  quasi  sempre  un  in- 
dizio ;  sono  sostanze  clic  lasciano  una  traccia  evidente 
pel  loro  contatto  colle  mucose.  Una  grande  alcalinità 


{{)  Ann.  de  Chitn.  et  de  Phtjs.  [3],  1848,  t.  XXUI, 
pagg.  372  e  508  e  t.  XXIV,  pag.  255. 

Millon  d^  in  questa  occasione  un  metodo  di  ince- 
nerimento del  sangue  che  è  forse  stato  usuto  per 
lii  prima  volta  e  che  fu  poi  attribuito  ad  altri. 
Carbonizza  prima  la  sostanza,  poi  estrae  il  carbone 
con  acqua  calda,  ricalcina  il  residuo  carbonoso  ed 


dei  visceri  o  una  acidità  eccessiva  può  far  dubitare 
della  presenza  di  queste  sostanze. 

L'acido  nitrico  colora  in  giallo  le  mucose  e  la 
pelle;  l'acido  solforico  concentrato  agisce  sulle  mu- 
cose e  dopo  qualche  tempo  produce  la  disorganizza- 
zione completa  del  tessuto  annerendo  la  parte  toccata. 

Se  sino  da  principio  sì  riconosce  che  raciditàdei 
vìsceii,  delle  materie  date  da  analizzare,  è  notevole, 
si  può  procedere  su  una  piccola  parte  di  soluzione 
acquosa  filtrata,  ad  un  saggio  acidimetrico. 

I^  presenza  di  acidi  minerali  liberi  sì  può  rico- 
noscere adoperando  delle  materie  coloranti  speciali, 
sulle  quali  agiscono  gli  acidi  minerali  e  non  gli 
acidi  organici.  Si  può  procedere  nel  modo  seguente. 
La  sostanza  trattata  con  acqua,  se  già  non  l'è,  si 
filtra,  e  sì  evapora  sino  a  concentrazione,  poi  il 
residuo  si  tratta  con  alcol  assoluto  e  sì  scalda  a  60°;  sì 
filtra  dì  nuovo  e  si  ha  cosi  un  liquido  alcolico diloito 
a  circa  70-75  %  di  alcol.  Una  poraione  dì  qaeslo 
liquido  si  tratta  con  una  soluzione  di  metilmoleUo{ì} 
che  passa  successivamente  all'azzurro  ed  al  verde. 

Un'altra  porzione  si  tratta  con  soluzione  di  rom 
Congo,  che  passa  all'azzurro. 

Infine  una  terza  porzione  si  tratta  con  una  miscela 
di  acetato  ferrico  e  solfocianato  potassico  che  ha 
appena  colore  giallognolo  e  che  si  colora  in  rosso 
in  presenza  di  acidi  minerali. 

Ricerca  delVacido  solforico.  —  L'esame  macro- 
scopico delle  sostanze  metterà  sulla  via  per  ricono- 
scere la  presenza  dell'acido  solforico  libero. 

Si  deve  trattare  la  materia  con  acqua,  filtrare  ed 
evaporare  il  filtrato  a  b.  m.  sino  a  sciroppo.  Su 
questo  residuo  sì  può  cercare  l'acido  solforico  libero, 
che  darà,  oltre  alle  reazioni  ordinarie  dell'acidosol- 
forìco  e  dei  solfati  col  cloruro  di  bario,  ecc.,  anrlie 
le  seguenti  : 

Un  poco  di  resìduo  scaldato  svilupperà  gas  aoi- 
dridc solforosa  proveniente  dalla  riduzione  dellViilo 
solforico  in  causa  delle  sostanze  organiche.  Una  prie 
del  resìduo  si  tratterà  con  alcol  assoluto,  si  lascierà 
un  poco  in  macerazione,  poi  si  filtrerà  e  si  evapo- 
rerà, in  cassula.  Il  residuo  lascialo  dall'alcol  con- 
terrà dell'acido  solforico.  Un  poco  di  questo  residuo. 
che  sarà  acid  issimo, saggiato  con  cloruro  di  barioerc. 
darà  tutte  le  reazioni  ordinarie  dell'acido  solforico. 
Se  una  porzione  viene  evaporata  in  cassula  con  m 
lislarella  dì  carta,  questa  dopo  essiccamento  a  100' 
diventerà  friabilissima. 


ottiene  cosi  un  residuo  salino  non  più  carbonoso 
che  si  scioglie  nelfacido  cloridrico;  nella  solazione 
si  cercano  i  metalli. 

HìUon  (loc.  cit.)  trovò  anche  costantemente  del 
manganese  nelle  ceneri  del  sangue. 

(2)  V.  Nozioni  di  Zoochimica,  pag.  370. 
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Un  poco  del  residuo  lasciato  daiPalcol  saturato  con 
iiiralo  ferrico  ed  evaporato  darà  un  residuo  che  trat- 
tato con  alcol  abbandonerà  a  questo  un  solfato  solu- 
bile riconoscìbile,  dopo  rievaporato  Talcol,  ai  suoi 
reattivi. 

Ricerca  deiracido  cloridrico.  —  Anche  ripardo 
la  ricerca  di  quest'acido  rimandiamo  a  quanto  ab- 
biamo detto  a  pag.  499. 

Ricerca  deiracido  nitnco.  —  Anche  per  questo 
rimandiamo  più  sopra  a  pag.  499. 

Ricerca  dell'acido  ossalico.  —  L'acido  ossalico 
può  esistere  nelle  sostanze  da  esaminare  sotto  forma 
di  acido  ossalico  libero,  dì  ossalato  acido  di  potassio 
0  di  ossalato  dì  calcio. 

Una  parte  della  materia  da  esaminare  sì  evapora 
a  b.  m.,  il  residuo  si  fa  bollire  con  alcol,. cui  sì  ag- 
giunge un  poco  di  acido  clorìdrico  ed  il  liquido 
ancora  caldo  si  filtra,  poi  si  evapora  a  b.  m.  Al 
residuo  si  a^iungono  alcuni  centimetri  cubi  di  solu- 
zione d'acetato  sodiro  e  poco  acido  acetico.  Se  si  ha 
un  precipitato,  si  lascia  deporre,  si  filtra  e  sì  cerca 
nel  precipitato  Vossalato  calcare;  il  liquido  filtrato 
potrà  contenere  dell'acido  ossalico. 

Per  ricercare  Vossalato  calcare  nel  precipitato 


insolubile  nell'acido  acetico  diluito,  si  ridiscioglìe 
in  acido  clorìdrico  diluito  e  la  soluzione  si  riprecipita 
con  eccesso  di  acetato  sodico.  L'ossalato  dì  calcio 
calcinato  lascia  un  resìduo  dì  calce  viva  : 
CaC«0*=:CaC03-|-C0 
CaC03  ==  CaO  +  C0«. 

Per  ricercare  Vacido  ossalico  nel  liquida  filtrato 
si  tratta  una  parte  dì  questo  con  cloruro  di  calcio  e 
un'altra  parte  con  solfato  di  calcio  ;  la  formazione 
di  precipitato  bianco  cristallino  caratterizza  l'acido 
ossalico. 

Come  si  riconosca  in  modo  sicuro  Vacido  ossalico 
e  si  distingua  dall'acido  racemico  o  paratartarico  col 
quale  può  essere  confuso,  è  detto  nelle  Noiioni  dì 
.inalisi  chìmiGa,  pagg.  69,  i09  e  iiO. 

Quando  i  saggi  preliminari  o  altri  indizi  richie- 
dessero di  ricercare  in  genere  gli  acidi  corrosivi,  si 
potrà  esaminare  una  parte  della  sostanza,  trattan- 
dola con  acqua  e  raccogliendo  il  liquido  filtrato 
entro  una  storta  piuttosto  ampia,  munita  dì  refri- 
gerante e  collettore  e  che  possa  essere  scaldata  a 
bagno  di  sabbia.  Qui  si  potranno  osservare  fenomeni 
diversi  durante  la  distillazione  a  seconda  dell'acido 
che  vi  sarà  presente. 


Ricerca  tossicologica  degli  acidi. 

Sai  termine  della  distillazione  la  storta  si  riempie  dì  vapori 
ratìlaoti  e  il  residuo  è  giallastro Ac  nitrico; 

SI  constata  la  produzione  di  SO'  e  il  residuo 
è  nero Ac.  solforico  ; 


introdotti  in  storta 


non  vapori 
rutilanti 


non  acido 
solforoso 


il  prodotto  distillato  preci- 
pita con  AgNO*    .    .    . 

non  precipita  con  AgNO*; 
ilresidaoeoDtenntoaella 
storta  trattato  con  alcol 
coDcentrato  e  filtrato,  dà 
con  acetato  dì  Ca,  preci- 
pitato solubile  in  HCI, 
insolubile  in  ac.  acetico 


Ac.  cloridrico; 


Ac.  ossalico. 


Alcali  caustici.  —  In  questo  gruppo  sono  com- 
presi la  potassa,  soda  e  ammoniaca  caustiche.  1^ 
potassa  e  la  soda  sono  veleni  molto  energici  ;  attac- 
cano prontamente  le  mucose  e  i  tessuti  in  genere  e 
lì  discìolgono.  Le  materie  contenenenti  alcali  cau- 
stici hanno  reazione  alcalina  energica  e  anche  dopo 
lungo  tempo  dimostrano  reazione  alcalina  ;  una 
parte  però  almeno  dell'alcali  è  trasformata  in  car- 
bonato. 

Per  riconoscere  gli  alcali  si  tratta  la  materia  con 
acqua,  si  lascia  macerare,  poi  si  filtra  e  si  evapora 
il  liquido  sin  quasi  a  secco.  Il  residuo  sì  estrae  con 
alcol  concentratissimo  che  scioglie  gli  alcali  e  non  i 
carbonati;  l'alcol  filtrato  sì  distilla  a  bagno  maria  e 

66  —  Comment.  Farmacopra  Jtal.,  voi.  Ili,  parte 


nel  residuo  che  sarà  molto  alcalino  sì  ricercano  gli 
alcali  coi  loro  reattivi. 

Se  gli  alcali  sono  stati  troppo  lungo  tempo  In 
contatto  dell'aria,  si  trovano  trasformati  totalmente 
in  carbonati.  Allora  si  riprende  il  residuo  lasciato 
insolubile  dall'alcol,  sì  tratta  con  acqua  e  si  filtra. 
Il  liquido  filtrato,  concentrato,  avrà  forte  reazione 
alcalina,  farà  eficrvescenza  cogli  acidi  e  darà  tutte  le 
reazioni  dei  sali  dì  sodio  o  dì  potassio.  Si  noti  però 
che  i  liquidi  dell'organismo  contengono  normalmente 
dei  carbonati  alcalini.  Bisognerà  in  caso  dì  sospetto 
venefìcio  tener  conto  della  alcalinità  delle  sostanze, 
della  quantità  di  salì  alcalini.  Un  saggio  alcalìmetrico 
sarà  utile. 
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AirefeMaeilt  ^«r  aamiriMS.  —  L'annoniaca 
f^Msa  o  allo  stato  di  soiaziou  è  un  ▼•fan»  potente 
ranfltico.  I  casi  «li  aTreienaoiento  per  ammoniaca 
<ono  tnolto  rari  e  quasi  sempre  o  per  iifae^.  con- 
fondendo una  sostanza  roir.iitra.  oppure  .1  sropo  di 
suicidio.  Si  ncordano  ntmni  •'asi  <li  avvelenamento 
doloso  e  anche  l'on  dosi  non  moite  aita  di  ammoniaca 
in  soluzione  concentrata. 

L'ammoniaca  libera  <!  rìcoDoece  aii'*MÌore.  ai 
tomi  bianchi  rhe  inaniia  m  presenza  di  iciiio  clori- 
drico ed  al  t'attu  >'he  l'pnde  izzurra  ìa  carta  rossa 
•li  tomasolo:  l'immooiaca  in  ^^oluzione  acquosa 
>i  nconosre  «^oi  <4onin>  di  platino,  col  neattivo  di 
>leiwl»r.  wc.  >  Si  vcKga  ^iMiau  dì  Intisi  chiaia, 
[«IKK   •>iM»!). 

Ih  l'itsu  ili  v^neiiciti  bi^otoia  fare  la  ricerca  della 
uiiiiiiiiiMca  'luando  le  sostanze  non  sono  ancora  eo- 
iraie  mi  )iutrvtaxioMO.  peirhè  appunto  l'ammoniaca 
•«  uuii  dei  pixitlotii  della  putrefazione  de^li  albu- 
■iniiuidi 

IVi  iii-vivaiì*  raiiiinouiaca  t^MMKt  in  una  miscela 
t-iMi  HOHiiiiuo  divette.  <'  utile  far  passare  attravei*?») 
aia  tiuMvIa  si-rtlilata  a  W-OO»  uuu  cori-ente  d'aria 
ht'M  ilriMiKita  0  ^utt-i^vsiuuieute  far  passare  l'aria 
itiiioi'iM*  IMI  tulm  ntutcuoiile  dell'acido  cloridrico 
dilinto  S«^  VmhUi  riondncti  i'  titolato  uppuii)  se  si 
ii.uloiiii.1  rMiMiMiiMaia  ivi  raccolta  in  duroplatìnato 
.1  |Miti  Mubo  di»titi*). 

lllitiH'ii  ilol  i-louto  di  potassio.  -  11  clorato  pò- 
i.i  .11  (»  t  dtKt^  I  lr><ilfi  (^  IMI  vflouu  onorifico;  tras- 
II. Min  I-I  ••■.sifiiii^JidHii.t  MI  iiicliìuiu^lobiria.  Uiic^to 
th.  I  ■  iiiMiiti  )MtiiiiiiiiiitiiUi  roiruniiu.  In  partONula- 
Mii.tiic  (iw-^'i  Milhii»  ilio  -.uu»  di  cloruiu(Kabuteau> 
■  iit  Hii^>,i>>i  )inU-.  |it4«it>i  tii.iUmalu. 

u  )i>i  •  IH  iKiii.Kiu  il  rluirtio  uoU'uriua  (I  iit  un 

.Mi..  i.-|hi<I>*  Il i|itiiiìit  iiiiUiuiduuu  uu  [HH'o  con  acido 

.11-.,.   .  tiiiiiiii  t  ^ilu/.iiiim  di  indaco  \iuu  a  colura- 

.//Mii  I    |tiii  ttvic.iiidiisi  .1  |KK'u  a  piK'i)  alcuno 

I.    .•••Ili  ^hlliuu44i    Li  colura/.tone  azzurra 
,,..).  ,111  I  >.  I  ti  lii|uidu  tal  udoia  Mi  giallo  u  ^iallo- 
.  I 
,  ,,     ,1 1..   il  liiiiiidu  (UH  piKu  ai'ulu  cluridrico 

I .     ■  i  >ikM  itid  iliiiuhliuru  o  dtdru.vsidu  di 

I  ,  .    Il        .Hi|i<iUit  1*1  4ulu/auuo  di  juduro  di  po- 
,i   .ii'i.it.ia  ti  jiidii  hbmn  lid  cluiofuruiio. 

Il |.  ,i-i.  ..i<  Il  r  iidoUti  allo  stalo  di  cloruro 

I  II     ,.  1    ,  .  Il  /iiiMi    ^KHudi  |ior  duhaiv  il  durato 
1  ,...1.  .ni-. Il*  itiliiiuii  ni  può  procodei'O  nel 


modo  seguente.  Si  divide  il  liquido  (urina,  ecc.)  in 
due  parti  ;  in  una  si  dosano  i  cloruri  coi  soliti  me- 
todi, nella  seconda  parte  si  mettono  3-8  grammi 
di  polvere  dì  zinco  e  un  poco  di  acido  solforico  di- 
luito 0  acido  acetico  e  si  scalda,  agitando,  a  bagno 
maria  per  circa  1  ora.  Si  filtra  e  nel  fìltrato  si  dosano 
i  cloruri  totali.  Da  questa  quantità  sottraendo  i  clo- 
ruri inalterati  trovati  prima,  si  avrà  la  quantità  di 
cloruri  corrispondente  al  clorato  ;  si  sa  che  1  mo- 
letrola  di  KGO^  fornisce  per  riduzione  1  molecola 
dì  KG. 

Per  maggiori  particolari  su  tutto  quanto  riguanla 
la  Tossicologia  chimica  rimandiamo  principalmente 
alle  Opere  seguenti  : 

Th.  e  ÀQg.  Hasemann,  Die  Pftamenstoffe  in 
eh^m.  pktfaiol.  pÀarmakol.  u.  toxikol^  ffinsieht, 
1884;  —  Th.  Hasemann,  Bandbuehder  Taxi- 
eologi4,  186S  e  1867.  di  coi  furono  fatto  più 
edizioni;  —  I<L,  Fkarmak.  und  Toxicologù  in 
Virdww^a  JoÀmòtricht  d.  gè»,  Medidnt. 

Fr.  Jul.  Otto*s,  AtaeituHgdtrQiftt,xùX.%dAB&^ 
e  trad.  frane,  «d.  del  1883. 

Dm  g€richUiehch€miaekt  ErmitUlung  wm  Oifttn  di 
G.  Dragendorff,  ultima  ediz.,  GSttingen 
1888  e  trad.  frane.  1886. 

Rabuteau,  Aémént$  de  Toxieologie  et  de  Medicine 
Ugal»^  appiiquée  à  Vempéisonnementj   1875. 

Chapuis,  Préeis  de  Toxieàogie,  3*  ed.,  1807. 

G.  Baumort,  LehHmeh  der  geridUUche»  Chemie, 
Braonscfaweig  1889. 

Vitali  Dm  Manuale  di  Chimica  toseieologieaj  1893. 

E.  Piessezek,  Methoden  der  gerichtlick-ehemì' 
«ehén  Analyee,  Kfinigsberg  1893. 

W.  Autenrieth.  Kurze  Anleitung zur  Auffindung 
der  Gifte,  1897. 

H.  Otffìager,  Die  Ptomaine  oder  Cadaver-Alka- 
Ioide,  1885. 

Sro.  Ludwig,  Die  gerichUich-éhemieehen  Unter' 
iuchungen  in  Medicinièche  Chemie,  1895. 

R.  Frosoni  US,  Traiti  d'Analyse  ehimique  quali- 
tative. 

A.  Tardìeu,  Étude  médieo'Ugaìe  et  elinigue  sur 
Vempoiéonnementf  1875. 

R.  Kobert,  Compendium  der  praktitéhen  TKciko- 
logie,  1887. 

F  r.  S  e  1  m  i .  Memorie  varie  di  Chimica  toé$icologiea 
0  Mlucici0p0dia  di  Chimica. 

1.  Guaroachi,  Campi.  •  Suppl.  alV Enciclopedia 
Chimica,  voi.  Ili  e  Suppl.  annuale  alTEnciclo- 
pedia  di  Chimica. 
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237. 

—  glicocolico,  375. 

—  gluconicn,  307-309. 

—  glicuronico,  307-309. 

—  indossilsolforico,  300. 
nell'urina,  429. 

—  inosico,  348. 

—  ippurico,  377. 

nell'urina,  429. 

Reazioni,  279. 

—  —  Sintesi  nell'organismo,  279, 
449. 


Acido  lattico,  pag.  314. 
della  carne,  346. 

—  malonico,  290. 

—  ossalico,  316. 

—  ossalurico,  287. 

—  possibutirrico,  314. 

—  parabanico,  287. 

—  pneumico  o  pneumonico,  391 . 

—  percarbonico,  217. 

—  scatolacetico,  300. 

—  scatolcarbonico,  300. 

—  scatossilsolforico,  300. 

—  solfidrico,  219. 

—  solfocianico  nell'urina,  433. 

—  succinico,  314. 

—  taurocarbamico,  376,  452, 

—  Uiurocolico,  376. 

—  trictoroacetico.  Reattivo  degli  al- 
buminoidi,  245. 

—  urico.  288. 

Come  si  formi  per  sintesi  nel- 
l'organismo, 291. 

Dosamento  nell'urina,  con  vari 

metodi.  425-427. 

nei  calcoli  urinari,  459. 

Origine,  290. 

Preparazione,  288. 

Proprietà,  289. 

Reazioni  speciali,  291. 

Sintesi,  290. 

Solubili^  urati,  289. 

—  —  Tnisfonnazione  nell*  organi- 
smo, 4i9. 

—  xanloproteico,  245. 
Acqua,  219. 

—  Oit^ntitìi  nei  tessuti,  219. 

—  Determinazione,  220. 

—  eliminata  giornalmente,  220. 
Adenina,  297. 

—  Sintesi,  295. 
Adipe,  3fì0. 

Albumina.  Costituzione  chimica.  Ri- 
cerche di  Danilewskv,  322. 
Albumine,  249.  250.  " 
.Mbuinìmndi,  238. 

—  Abbassamento  del  punto  dì  con- 
gelazione, 240. 


Albuminoidi.    Azione    dei    fermenti, 
pag.  244. 

—  Azione  del  bromo,  244. 
del  calore,  241 . 

delle  soluzioni  saline,  242. 

degli  acidi,  243. 

degli  alcali,  243. 

—  Calorico  di  combustione,  244. 

—  Classificazione,  249. 

—  Coagulati,  254. 

—  Coagularione,  241 . 

—  Composizione  chimica,  239. 

—  Dialisi,  241. 

—  Funzione  chimica.  Sìntesi.  Costi- 
tuzione, 246. 

—  Moltitudine    dì    albuminoidi     nel 
latte,  ecc.,  322. 

—  Numerose  globuline,  ecc.   Osser- 
vazioni critiche  di  Guareschi,  322. 

—  Origine  degli  ossidanti,  24;i-244. 

—  Origine,  funzione  fisiologica  e  disas- 
similazione, 248. 

—  Peso  raolectìlare,  240. 

—  Potere  rotatorio,  239. 

—  Prodotti  non  classificati,  301. 
di  putrefazione,  244. 

—  Reazioni  caratteristiche,  245. 

—  Ricerche  di  Schutzenbei^er.  Cri- 
tica, 247. 

—  Solubilità,  239. 

—  Stato  fisico,  238. 

—  Trasposizione  Uiutomera.  2i8. 
AIbnmìnomctro  di  Elsbach,  437. 
Albuminose  (Sostanze),  238. 
Albumoidi,  275. 

Albumosì,  274. 
Alcoli,  315. 
Allantoina,  287. 
Allossana,  287. 
Allossantina,  287. 
Amfipeptoni,  383. 
Amido-acidi,  276. 
Amiloide  (Sostanza),  390. 
Ammoniaca,  218. 

—  nell'organismo.  Dosamento,  329. 

—  nel  sangue.  329. 

—  nell'urina,  329. 
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màdridr  carbonica,  pag.  til. 

—  siUcica,  236. 
AMipfptone.  383. 
Arpnioa,  '299. 
Ar^ootua,  261 . 
A<{iaragìua,  277. 
Anito,  215. 

—  Attività  quando  è  combinato,  2'iH. 

—  chimico  e  atmosferico,  122. 

—  Uusameuto  nei  preparati  dì  carne, 
3^iU. 

—  Tautumerìa,  248. 

—  Uftale.  Dosameutu  neU^unaa,  428. 

Karlultitti  (biugr.),  39i. 
Itasi  \aiUiiiiche,  2^J2. 

—  Uicorche  di  Fi:icher,  294. 
haiiinarin  (biugr.),  384. 

Hdliiii  (biogr.),  412. 
Hcrlagiiìtii  (biugr.),  279.  449. 
Ililini  (bi(igt-.)i  3tki. 
Itilr,  374. 

—  -  Aziono  digerouti',  3H-Ì. 

-    ('.lMIl|M).sÌ/ÌlMltS  'Mi. 

■-  crisUlliiZiila  did  MaUicr.  375. 
Ui^axiuiiu  diagli  utidi  biliari»  377. 
-    dt.'i  [ligiiieiiti,  378. 
Ciilruli,  37K. 

—  Aiiuli^i,  379. 
Iljluubliia,  37H. 
Ildivmdiiia,  37H 
hi/lM  (hiuyr.),  431. 
lli.Koiiiiut  0»"g>  )>  377. 
hiuili  mi'ttidii.ili,  itili, 
liiiiiiii'liii,!.  l-rrmnilu,  tliK 
ìiiinì\.i  tliitigr. ),  '2N7. 
Iiiilul.jijiii.1.  279. 


1  .jIIi  Jij.1  ni  i.i|i|M)iliiull'a(-.  uiii(>.:ì9i. 
«..jJKili  iiili.iji.  iHl) 

I  i.-lni  II  di  (Ulitiii,   Uì(t. 

di  w.^.ial.tln  rairaiv  (t  iiioriU'i,   159. 

l-K-l.ilhi.   i.V.t 

i.niiìiuìi,  itili. 

'1  <'/ii<  it  ziuiii  drl  luUMoli  e  drlLi 
'■.jijc    iOi'i 

j.-.'iiii>/ii.iii.   iliil. 

1''  ii  i>n  1 1  liiii.  iti5. 

•  i   ^i/JfJllu.     itii't. 

■ji.>,    i.At 

t  JM<;ÌJ    V.tfi,    4lil. 

.-i.jlj-l|i  j.    iiil. 

/'■I..JJJM  i)ll.illluUV.I.  Xi'tì. 

l 'd    nHdiiilu    llop|H*- 

.-.J ..    *«.) 

(ul  nirludittilalti'IU  di 

.-,  ■-.     -^'/.i  ifii 
AtlIllllJJI  1.  ili/ì 


ijkn  anuiale  (BertheM),  pag.  257. 
(Calorico  (li  cosbosoone  degli  albumi- 
Qoidì.  245. 

liei  grassi,  302. 

Oantù*]iuT.  Lorenzo  (biogr.).  449. 
(Zarbuidrati,  31)4. 

—  FomazioD*'  dei  grassi.  311. 
•  Tabella  di  Ròhmann,  312-313. 
Carbonati.  ±23. 

Carbonato  di  calcio.  223. 

—  di  ammonio.  Trasformazione  in 
urea.  286. 

Carne.  345. 

—  ConpenaMM.  346. 

—  Materie  minerali,  ripartizione  del 
fosforv.  347. 

Caniiferina,  347. 
Cantina.  297. 
Caseina.  261. 

—  del  latte.  394-399. 
Caseine,  261. 
Ca:»^ule  :>urrenali.  389. 
Ceneri  negli  alimenti,  22U. 

—  Loro  preparazioae.  231 . 

—  Vun  modi  di  calci uamue. 232-233. 

—  .Vitalizi  qualitativa.  234. 
quantitativa,  236. 

—  Oo$ameuto  del  ferro.  236. 
Cerebriiia.  354. 
Cerebrus^di,  354. 
Cervello,  351. 

—  .Albuminoidi.  352. 

—  LVualisi  del).  354. 

—  Ct'rebriiia,  354. 
C.frfbii(>>idi,  35-i. 

—  Oole^tenua  e  gras:>i,  353. 

—  Com|Kisi/iuiit\  351. 

—  CuiKTezioai.  354. 

—  Matecii'  muuTdb.  353. 

—  >loditìcanom  chiiuiihe,  354. 

-  ^Nmlt'iiu'  dt'l).  352. 

-  rmlagoue.  354. 

-  i,>Uinitità  di  lecitina.  351. 

r.hiu..  :t3^». 

iCntNMi  ;uotaU>  neh,  349. 
r.i.utHi  atuiposti.  30i>. 
(.".laliiw.  l'ivprietà  e  reazioni.  it>U. 
r.ituMtiu,  UtS^J. 
Cli>rui'o  di  sodio.  221. 

dt  amiiiMiiii),  221. 

di  potassio,  221. 
(Àdt'atrt'iua,  315. 
Collagene  v^o&lanie),  275. 
r.olloidi,  2iP. 

—  Cnosvi>pia.  2Ì0. 
Cido>lii>.  il>5. 

CimipiLsti  orgaiio-iuineruli.  22t>. 
lainiTcKiuni  animali  o  cotK'rezioiii  in 
gciu'i'alr,  KÌ3. 

-  aitrititiir.  4tÌ5. 

—  m'I  naso,  465. 

—  del  cervello,  354, 


Coocrexioni  in  generale.  V.  Calteli  il 

generale,  pag.  465. 
Condrina,  276. 

Confronto  fra  le  piante  e  gli  aiiÌBiafi,21 1 . 
Coprosterina,  317. 
Corpi  amorfi,  240. 
Creatina,  297. 
Creatinina,  298. 

—  nell'urina,  429. 
Crioscopia  dei  colloidi,  240. 

—  applicata  al  latte,  393. 
Cristalli  dì  Charcot,  356. 

—  di  Bfittcher,  356. 

~  di  ematina  (Ematoidina),  260. 

—  di  emina  odel  Teichmann,  332. 

—  dì  Leyden,  356. 

—  di  \eumann,  ecc.,  356, 

—  di  Robin,  356. 

—  di  Schreiner,  356. 
Cruikshanks  (biogr.),  410. 


Desamidoalbumina.  246. 
Oesamidopeptone,  246. 
bessaigoes  (biogr.),  278. 
Dìalizzatore  semplice,  241. 

—  di  (lauticr,  241 . 

—  di  Kùhne,  241. 
Diapedesi,  322. 
Diastasi,  264. 

—  in  combinazione  coi  fosfati,  265. 
Digestione.  Cenno  sui  fenomeni  chi- 
mici della  digestione,  381 . 

Diidrossipiridiiia,  245. 
Disli>ina,  377. 


Drechsel  (biogr.),  282. 


Elastina,  275. 

Klementi  organizzatori,  209. 

Ejuatina,  259. 

—  ridotu,  259. 
Ematogeno.  202. 

Ematoidina.  Pigmenti  biliari,  259. 
Ematoporfìrina,  250,  431. 
Ematosìna,  256. 
Emialbumosi,  274. 
Emina.  259. 

—  Prt'parazione,  259. 

—  (Oistalli).   Preparazione   secondo 
Schalféeff,  259. 

—  Cristalli  nelle    ricerche  chimico- 
legali  del  sangue,  332. 

Emipeptone,  382. 
Emoacìdimelria,  318. 
Emoalcalimetria,  318. 
tjnogailolo,  320. 
Emoglobina,  254. 

—  Dosamento  della  quantità  dì  ferro, 
327. 

—  e  ossiemoglobina,  254.  V.  Ossù- 
moglobina. 
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Emoglobina  nel  sangue,  pag.  3S5. 

—  Quantità  di   ferro.   Osservazioni 
varie,  236,  256,  327. 

—  Sintesi,  258. 

—  Uso  come  medicamento,  259. 
Emoglobìnuria,  4i7. 

Emolo,  329. 

Enzimi  o  diastasi,  264. 

—  aassificazione,  266-267. 

—  Composizione,  265. 

—  in  combinazione  coi  fosfati  ?  265. 
Escrezioni  in  generale,  411. 
Essudati,  340. 

Estratti  di  carne,  348. 

—  Analisi,  349. 
Eteri  colesterìlici,  316. 

—  solforid,  316. 


Fagociti  e  fagocitosi,  323. 
Fegato,  373. 

—  Composizione,  373. 
Fenilglucosazone,  308. 
Fenotì,  316. 
Fermentazioni,  263. 

—  dell'intestino,  384. 
Fermenti  albuminoidi,  263. 

—  ossidanti,  217-268. 
Fcrratina,  262. 

Ferro.  Dosamento  nelle  ceneri,  236. 

—  Dosamento  col  solfocìanato,  237. 
col  permanganato,  236. 

—  negli  alimenti,  224. 

—  nei  neonati,  224. 

—  nell'emoglobina.  236,  256,  327. 
-•  nell'organismo,  224. 

—  nell'inina,  432. 

e  vecchie  osservazioni  dì  Ta- 

chenius,  410. 
Fibrina,  254. 

Fibrinogeno  in  fibrina,  254. 
Fibroglobulina,  254. 
Fluore,  222. 

—  Dosamento  nelle  ossa  col  metodo 
Wrampelraeyer,  365. 

Fluoruro  di  calcio,  222. 
Fosfati  di  calcio,  222. 

—  di  magnesio,  222. 

—  di  sodio,  222. 

Fosfato  mono-  e  bìpotassico,  222. 

—  sodìco-ammonico,  222. 
Fosfomolibdato  ammonico.  Composi- 
zione varia,  237. 

variabile,  237. 

Fosforo,  227. 
Fosfotunstato  di  sodio,  245. 

come  reattivo.  Preparazione, 

245. 
Frenosìna,  351 . 
Frerichs  (biogr.),  280. 


Gas,  pag.  215. 

—  dello  stomaco,  370. 
-^  intestinali,  380. 
Gelatina,  276. 

—  fornisce  glucosio?  276. 
Glandule,  367. 

—  paratiroidee.l*rcsenzadeljodo,2l3. 

—  senza  condotti  escretori,  384. 

—  soprarenali,  389. 
Glicerina,  315. 
Glicocolla,  277. 
Glicogeno,  311. 
Glicoproteidi,  260. 

Globuli  bianchi.  Composizione,  322. 

—  rossi.  Composizione,  321. 

—  sanguigni.   Contenuto   in    (erro, 
331. 

Globuline,  249,  251 . 

—  varie,  322. 
Glucosi,  306. 

—  Caratteri,  ricerca,  ecc.,  307. 
Glucosio  diabetico,  439. 
Glutamina,  277. 

Gmclìn  (biogr.),  382. 
Gobley  (biogr.),  227. 
Gomma  animale,  260. 
Gorup-Besanez  (biogr.),  279. 
Grassi,  301. 

—  Calorico  di  combustione,  302. 
_  Cai'atterì  e  reazioni,  302. 

—  Composizione,  301. 

—  Dosamento  e  analisi,  303. 

—  Passaggio  ai  carboidrati,  311. 

—  Percentuale  nell'organismo,  301 . 

—  Sintesi  (Berthelot),  302. 

—  Ufficio,  302. 

Grasso  animale.  Composizione,  361. 

—  azotato  nel  chilo,  340. 

—  Origine,  361. 
Guanìdina,  297. 

—  d^li  albuminoidi,  285. 
Guanina,  296. 

—  Sintesi,   295. 


Heintz  (biogr.),  363. 
Hoppe-Seyler  (biogr.),  255. 


Idrati  di  carbonio,  305. 

Classificazione,  305. 

—  —  Monosaccaridi,  306. 

Reazioni  generali,  305. 

Sintesi,  306. 

Ufficio  fisiologico,  305. 

— Azione  della  fenilidrazìna, 

308. 

Glucosio,  308. 

Inosite,  309. 

Levulosio,  309. 

Reaziom,  307. 


Idrati  di  carbonio.  Disaccarìdi,  p.  309. 

Lattosio,  310. 

Maltosio,  310. 

Polisaccaridi,  310. 

—  Glicogeno,  311. 

Trisaccaridi,  310. 

Idrocarburi,  315. 
Idrogeno,  218. 
Idropisina,  342. 
Indicano  dell'urina,  430. 
Indigotina,  300. 

—  nell'urina,  429. 
Indole  e  derivali,  2*.)9. 
Indossilsotfato  potassico,  3<X). 
Intestino.  Succo  intestinale,  380. 

—  Calcoli  intestinali,  380. 

—  Fermenti  intestinali,  383-384. 

—  Gas  intestinali,  380. 
Ipoxantina,  296. 
Ittiotossico  di  A.  Mosso,  272. 


Jecorina,  230,  352,  373. 

Jodoalbumina,  251 . 

Jodo  costituente  dell'organismo,  223 

—  nel  latte,  405. 

Jodotirina  (sin.  di  tìrojodina),  385. 


Kefir,  409. 
Koumys,  409. 


Laccasa,  208. 
Latte,  391. 

—  Acidimetro  di  Scheller,  393. 

~~  Acidi  grassi  a    numero   pari  di 
atomi  dì  carbonio,  395. 

—  Acido  citrico,  395. 

—  Albuminoidi,  322,  394. 

—  Analisi  chimica,  400. 
immediata.  Quadro,  401 . 

—  Apparecchio  Duclaux.  401 . 

—  (alcoli  delle  glandole  mammarie, 
398. 

—  di  donna,  398. 

Caseina  del  latte   dì  donna, 

394,  399. 
Reazione  differenziale  dal  latte 

di  vacca,  399. 
Cause  che    ne   modificano  la 

composizione  e  le  proprietà,  404. 

—  Cenno  storico,  391 . 

—  Coagulazione,  392. 

—  Colostro,  405. 

—  Componenti,  394. 

—  condensato  e  Conserve,  407. 

—  Conservazione  del  latte,  407. 

—  di  animali,  396. 

—  Dosamento  dell'acqua   e    resìduo 
soUdo,  400. 
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Pepsina,  pag.  260-2t)H. 

Peptoiie  ili  lìhriiia  (ricerche  inedite), 

274. 
Peploni,  274. 

—  ili  carili!,  348. 
Analisi,  349. 

—  nelle  urine,  438. 

—  Heazioiii,  275. 
Perossidi,  217,  22(1. 
Petlenkofer  (biogr.),  377. 
Piastrine  di  Hizzozero,  323. 
Pigmenti  liiliari,  37S. 
Piu{;eniiia  e  piosina,  344. 
Piombo  nell'organismo,  225. 
Pirocatediina    nel    liquido    cerebro- 
spinale, 341. 

Polisaccaridi,  310. 
Polmoni,  3!H. 
Propeptoni,  274. 
Prolagone,  351. 
l'rotamina,  357. 
Proleidi.  253-254. 
iVoust  (biogr.),  3(19.  410. 
Prout  (biogr.)2M,  361),  410. 
Pseudomucinc,  260. 
Ptialina  2fì0-2fìl. 
Purino  e  derivati  urici,  29i. 
Pus,  343. 

Itacbitismo,  3fU>. 

(lame  neiror^anìsuio,  225. 

lìeattivo  molibdico.  2:17. 

—  rupri>pi»tassicn  socniido  Macrcker, 
441. 

—  ili  Itnas.  370. 

—  di  (iiiiitzburg,  370. 

—  di.ln!b.'s.  437. 

—  di  Spiejìb'r,  436. 

—  di  Millon-lìovmond  per  l'uri'a,  121 

—  di  .Milliinperrnrra,  2S5,  121. 

—  di  Milliiii  |irrglialbuminoidi,  21M). 

—  dì  Kehiing,  43U. 

—  di  Tanrpt,  43'J. 

—  foslolunstico  pel  dosamento  dfl- 
l'urea  nell'urina,  424. 

—  picrncitrico  di  Ksback,  438. 
Flcaziune  di  .\damkievicz,  2i(>. 

—  aniotora.  Spicjiaziime,  303. 

—  anfiitera  dell'urina,  417. 

—  di  Kng(d  per  la  creatina,  298. 

—  dì  Jaffé  per  la  creatinina,  209. 

—  di  K.  Uose  per  gli  albuminoidi,  2i0. 

—  di  M(»lisrb,  305. 

—  dì  ]*iria  per  la  tirosina,  281. 

—  dì  Trommer,  307,  439. 

—  di  U.  Sfilili  per  l'acido  uricx).2'J2. 

—  dì  U.  Scbill  per  gli  idrati  di  car- 
bonio, 305. 

—  di  Weidel,  295. 

—  di  Weyl,  298. 


Reattivo  di  Wevl.  Ricerche  di  Gua- 
reschi,  patj.  *298-299. 

—  di  Ehrlicli,  378. 

—  di  Em.  Fischer.  Fenilglucosazone, 
307. 

per  i  glucosi,  308. 

—  di  (ìallois  per  riuosite,  309. 

—  di  Cmelìn,  378,  445. 

—  di  Ruppert,  445. 

—  dì  Liebennanu  per  la  colesterina, 
316. 

—  dì  .Mataguti  pel  glucosio,  440. 

—  —  pel  glucosio  dell'uriua,  440. 

—  <li  Moore  pel  glucosio,  440. 

—  di  Pettenkofer,  377. 

—  di  Schmidt  pel  glucosio,  440. 
Reni.  411. 

—  Composizione,  412. 
Respirazione.    Osservazioni    delKau- 

tore,  216-217. 
Rìcina,  273. 
Rinoliti,  465. 
Rose  F..  246. 


Saccaridi,  309. 
Sawarosio,  309. 
Saliva,  367. 

—  Azione  digerente,  381. 

—  CalcoH,  368. 

—  O)niposizione,  3<>H. 

—  Solfocianato,  367. 

—  (Jrea,  368. 
Sangue,  317. 

—  Alcalinitìt.  Idee  erronee,  318. 

—  (Ammoniaca  nel).  321». 

—  Analisi,  324. 

—  Analisi  di  C.  Schmidt,  324. 
di  Abderhaidcn,  325. 

—  (jtoglobuline,  322. 

—  Otagulazitme,  319. 

—  Come  alimento  e   medicamento, 
329. 

—  Dosamento  detremoglobìiia,  325. 
Metodi  vari,  327. 

—  Dosainenlo  deirXFl»,  330. 

—  ((ias  del).  329. 

—  tUobuli  bianchì.  321. 
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